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S ERMO  NI 

QUARESIMALI , ET  ANNUALI; 

Cioè  •; 

Efpofizioni  delle  cofe  più  notabili  fopra  gli  Evangeij 
di  tutta  la  Quarefinia,  e di  tutte  le  Domeniche 
dell’  anno , 

DEL  GLORIOSO 

S.  ANDREA  AVELLINO 

CHIERICO  REGOLARE: 

Dati  alla  luce  da ’ PP.  Chierici  Regolari  di  S.  Paolo 
Maggiore  di  Napoli  : 

DEDICATI 

ALL’  EMINENTISSIMO  , E REVERENDISSIMO  PRINCIPE 
IL  SIGNOR  CARDINALE 

FRANCESCO 

PIGNATELLI 

. DECANO  DEL  SACRO  COLLEGIO  ED 
ARCIVESCOVO  DI  NAPOLI. 

TOMO  Uh 


IN  NAPOLI,  MDCCXXXIII. 

Nella  Stamperia  di  Novello  de  Bonis  Stampatore  Arcivefcovale» 
Con  Licenza  de'  Su  por  ini. 
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AVVERTIMENTO 

AL  LETTORE. 

• • 

« 

Opo  1’  Efpofizioni  del  noftro  Santo  (opra 
divertì  luoghi  della  Sagra  Scrittura  , con- 
tenute nel  Primo  , e Secondo  Tomo  del- 
le Tue  Opere  già  ufcite  alla  luce  , fi  è da- 
to largo  in  quello  Terzo  agli  Sermoni  fa- 
miliari da  lui  fatti  fopra  i Vangeli  del-  -« 
la  Quarefima  , e fopra  quelli  delle  Domeniche  di  tut- 
to l’anno  , conciofiache  vengono  a fare  unione  , ed 
accrefcere  il  numero  , ed  il  pregio  dell’  Efpofizioni  me- 
defime . Ed  in  vero  quelli  Sermoni  dovendoli  più  fo- 
llo chiamare  Omelie  , perche  non  anno  per  fcopo 
un  folo  argomento,  ma  vagano  con  dilparati  rifleflì, 
fecondoche  allo  fpirito  del  Santo  andavano  fuggeren- 
do  li  var j fenfi  di  quei  Vangeli  , ben  entrano  a fare 
un  corpo  con  le  fudette  Efpofizioni . E quello  appunto 
veggiamo  eflere  flato  il  metodo  tenuto  dagli  antichi 
Santi  Padri , che  ne  i loro  difcorfi  al  Popolo  andava- 
no fpiegando  come  fi  apprefentavano  i verfetti  di  quel 
Tello , che  avevano  tra  mani , addattandoli  fenza  le- 
garli ad  un  folo  foggetto,  ora  a commendare  una  vir- 
tù, ora  a riprendere  un  vizio:  Riufcendo  forfè  anche 
ciò  di  maggiore  profitto  agli  Afcoltatori , tra  quali  ef- 
fendo  differenti  le  indigenze  delle  loro  anime,  fenza 
che  taluno  abbia  a rellar  vuoto , trovano  tutti  propor- 
zionato pafcolo  al  loro  fpirituale  appetito , o bi  fogno. 

Ghe  quella  poi  folle  la  mira  principale  del  no- 

Uro  Santo  , oltre  l' argomento  che  abbiamo  di  quell* 

a a ardea- 
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ardentilfimo  zelo  , che  per  la  comune  fatute  dell’ 
anime  erafi  dilatato  nel  Tuo  petto  , fi  può  anche  rac- 
cogliere da  certe  parentesi,  che  qua,  e là  fi  veggono 
fparfe  in  quelli  Sermoni:  mentre,  ove  ftimava  mag- 
giore il  bifogno , notava  i luoghi,  ne’quali  avelie  più 
a diftenderfi,  con  quelle  dittioni  ( bic  addas  ) e tal- 
ora  ( bic  multa  dicas  , Ò*  addas  ) per  le  quali  regnan- 
do, quando  una  materia , e quando  l’altra,  è chiaro  a 
vederli  quell’  anfiofo  Tuo  penfiero  di  feminare  in  ogni 
fuo  Difcorfo  più  fiammelle  , a fine  di  giovare  , & infer- 
vorare più  forti , e qualità  di  perfone  . Il  che  viepiù  fi 
conferma  da  quelle  poche  parole  , che  nel  principio 
de’fuoi  Sermoni  Quarefimali  ci  lafciò  fcrittc  : Li  fequen- 
ù Sermoni  contengono  folamentc  le  più  notabili  efpofi- 
tioni  /opra  gf  Evangelii  di  tutta  la  Qu,arefima  , ma  non 
fono  ben  ordinati  , ciafcuno  potrà  pigliare  quelle  efpofi - 
tioni  cbe  gli  piaceno , e formare  i fermoni  a fuo  modo . 
Sono  anco  ferini  fenza  politezza  , ciafcuno  potrà  feri - 
verli  con  più  leggiadria  ejfo  . Sono  male  Jcritti  con  poca 
limatura  d’  ortografia  per  la  poca  efperitnza  : Che  ficco- 
rne  quelle  ultime  danno  faggio  della  fua  ammirabile 
umiltà  , così  le  prime  mettono  in  veduta  l’ interno 
difegno  , che  aveva  di  fare  in  ogni  raggionamento 
più  largo  campo  alla  fua  carità  , ora  a miglioramento, 
ora  a ravvedimento  di  chi  l’afcoltava. 

Non  fembrerà  dunque  , per  quanto  io  giudico , 
Urano  quell’  ordine  , fe  si  confideri  , o 1’  ufo  di  quei 
tempi  , o più  lo  Itile  praticato  da’ Santi  di  ciò  Mae- 
stri , e Dottori  $ per  cui  feguire  il  nolìro  novello  Apo- 
ftolo  lìimò  di  non  poter  prendere  per  direzione  de* 
fuoi  Sermoni  filo  più  sicuro,  e più  forte  di  quello  , che 
gli  porgevano  di  mano  in  mano  i dettati  del  Vange- 
lo, e i movimenti  ; ed  impulsi  d’ Iddio  5 a feconda 
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de*  quali  flimò  anche  più  adattato  un  dir  femplice  , e 
chiaro  ; a norma  degl*  infegnamenti  di  San  Paolo  , non 
in  fublimitate  fermonis  , Jed  in  ojlenjìone  fptritus  . Or 
quando  il  divoto  lettore  porti  gli  occhi  su  quelli  fcrit- 
ti  con  uno  fguardo  sì  giallo  , ben  potrà  fperare  di  ri- 
cavarne quello  fpirituale  profitto , che  si  desidera  con 
pubblicarli  3 e che  il  Santo  Hello  farà  per  ottenergli 
colle  fue  interceflìoni  3 mentre  , quando  anche  era  in 
vita,  quello  era  l’unico  fine,  che  fi  proponeva,  cioè 
l’eterna  falvezza  di  quelli,  a’ quali  o fcriveva , o par- 
lava . Il  che,  ficcome  in  termini  precisi  lo  abbiamo 
da  moltillìme  fue  lettere  già  ilàmpate,  così  vedraifì 
ancora  in  appreflb  ne’  due  Tomi  de’  Tuoi  Afeetici  , 
Trattati,  che  dopo  quello  ufeiranno  indilatamente  dai 
Torchio . 


APPRÒ- 
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approbationes* 


HUmiliter  obfequendo  mandatis  Reverendi/fimi  Patris  D.Jofeph  Mari» 
Brembati  noftrae  Congregationis  Prarpofiti  Generalis  , qua;  in  hoc  tertio 
Voi  il  mi  ne , cui  titulus  Sermoni  Quarefimnli  , dr  Annuali , cioè  Efpofitioni 
delle  cofe  più  notabili  [opra  gr  Evangeli i di  tutta  la  Quarefima  , t di  tutta 
le  Domeniche  dell'anno  di  S.  ANDI{EA  AVELLINO  C.  R.  continentur , alacri 
animo  ac  cetera  ejus  opera  perlegimus . In  his  enim  five  facra  Commentetur 
Gracula  v five  incerta  expendat  pondera  morum  5 fan&ifiìmura  feqiper  eundem 
redolet  fpiritum:  undeTypis  jnandari  pofle  judicamus  . Neapoli  inAdibus 
S.PauIi  die  18.  Jùlii  17 jj* 

D.  Rr> mualdus  Mufcettola  C.  R.  S.Th.  Pro/. 
D.  Dominicus  Car avita  C.  R.  S.  Th.  Prof. 


D.  JOSEPH  MARIA  BREMBATUS 

Congregationis  Clericorum  Regu/arium  Prapofitus  Generalis  . 

HOc  opus  infcriptum  Sermoni  Ouarefimali , & Annuali  « cioè  EfpofiAoni 
delle  cofe  più  notabili  fopra  gl'Evangelii  di  tutta  la  Quarefima  , e di 
tutte  le  Domeniche  dell'anno  di  S.ANDRJòA  AVELLINO  C.R.  ab  eodem  Divo 
Patre  compolitum  , Se  juxta  aflèrtionem  Patrum , quibus  id  commifimus, 
approbatum  » ut  Typis  mandetur  * quo  ad  nos  fpeeiat  facultatem  concedi- 
mus . In  quorum  fidem  pra:fentes  litteras  manu  propria  fubfcripfimus  , & 
folitp  noftro  figillo  firmavimus . Roma:  die  24.  Julii  17??'. 

D, JOSEPH  ALALIA  BREMBATUS  PRAPOSITVS  GENER.  C.R, 

D, Dominion!  Moria  Prof  ut  C.R.Secre/arius. 


EMI. 
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EMINENTISSIMO-SIGNORE. 


NOvello  de  Boni*  Stampatore  di  quella  Arcivefcovil  Corte»  Applicando 
efpone  a V.EM.  come  a maggior  gloria  del  Signore  Iddio,  e del  fuo  fervo 
S.ANDREA  AVELLINO.  & utilità  dell’Anime  pie  delìderofe d’approfittarfi 
nella  via  dello  Spirito,  deve  dare  alle  Stampe  diverfe  Opere  fcritte  , e compo- 
fte  dal  detto  Gloriofo  S.ANDREA  divife  in  cinque  Tomi,  quali  originalmente 
confervanfi  nell’Archivio  della  Cafa  di  S.Paolo  Maggiore  de’PP.Teatini  , xegi- 
firate  di  proprio  carattere  dello  fteflo  Santo  ; Per  tanto  ricorre  alle  grazie  dell’, 
EM.  V.  accih  ne  voglia  commettere  la  revifione  a chi  meglio  le  parerà , per 
Ottenerne  la  de/ìderata  licenza,  e’1  tutto  avrà  a grazia,  ut  Deus. 

Ad  admodum  f{.  P.  D.  Cajetanum  del  Pezzo  prò  revifiorte , & relation*  » ut 
fu  fra, de  ordine  EminentiJJìmi  Domini  hac  di*  quieta  raenfis  Augufli  I7?2* 


Canoni ctts  Giordano  de  mandato  ejufdem  Emi  Dm. 


EMINENTISSIME  DOMINE.’  . 


EMINENTLE  TILE  humiliter  obfequendomandatis,  quae  hoc  volumine- 
S.  ANDRENE  AVELLINI  continentur  Opera  perlegi , nempe  Sermoni 
Quarefma/i , ©“  Annuali tcìo  'e  Efpofìzioni  delle  cofe  più  notabili  / opra  gP Evan - 
ftlj  di  tutta  la  Quarefima,e  di  tutte  le  Domeniche  dell'anno-.  In  his,qui  omnem 
illuminar  hominem  venientem  in  hunc  Mundum,miris  modisScriptoris  men- 
tem  Divina  fua  luce  illudraflè  videtur  -,  atqiillum  tunc  magis  de  thefauris  fui* 
do&rina  , k grafia  ditafle  ; cnm  ignarum , nulla  Eruditione  prarditum  , ac  Di- 
vina gratia  indignimi  fe  dàcie  ANDREAS  . Qua;  difficiliora  fune  Sacrar  Seri-  . 
pturar  loca,  admirabili  quadam  dexteritate , & facilitate  ilfuflrat  : Divinorum 
inftar  Eloquiorum  ejus  verba  vehementer  fanéfa  ignita  fervore  , peccata  , mo- 
re* componendo,  dellruunt  ; mentem,  erroribus deteEHs  , ac  pulus  ignorantiae 
tenebri*,  illuminanti  inanes  Mundi  fallacia* , Divinarum  perfeéfionum  , Sum- 
Biarque  Divinar  Bonitatis  aperiendo  magnitudinem,  ad  Dei  amorem  ,arternarq} 
vitar  defiderium  legentium  infiammane  voluntates  , k facto  incendunt  ardore. 
Quae  cum  non  uni  populo^ut  Nationi,fed  UniverfisEcclelìa?  populiste  Natio-' 
biEus  pretiofo  Chrifli  Sanguine  redemptis  prodefle  poflint , praelo  digna  cenfeo. 
Datum  in  jEdibus  S.Pauli  Kaleadis  Augufli  1 7 j 3. 

EMINENTI^  TIDE 


OlfequetttìJfiMUt,  dr  AddifliJJìmus famufut 
D.Cajetanut  M.del  Pezzo  C.p.S.Th.er  Sacr. Canon.  Prof. Ex-Sjn. 

Attenta  fuprndi&a  re/atione,  Imprimatur . Neap.  f.  Augnjli  175  j . 

D.  ANTO  NWS  CAN.  CASTELLI  V1C.  GEN. 

D.  P.  M.  Gip  ti  ut  Canon.  Deput. 
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eccellentissimo  principe 


Novello  de  Bonis  publico  Stampatore  in  quella  fedeliflima  Città  , (appli- 
cando fà  intendere  à Voftra  Eccellenza , come  avendo  dato  alla  luce 
per  mezzo  delle  fue  (lampe  le  lectere  del  Gloriolb  Santo  ANDREA  AVELLI- 
NO revifte , ed  approvate , per  ordine  di  V.E.  dal  M.R.Sign.D.Gaetano  Ma- 
xi Lettore  di  Teologia  nella  Regia  Univerfità  de’publici  Studj  di  quella  Città* 
Per  tanto  defidera  profeguire  la  (lampa  dell’Opere  fcritte  , e compofte  da  detto 
Santo  divife  in  cinque  Tomi  ; Che  perciò  fupplica  V.E.  per  le  folite Regie  li- 
cenze, quali  avrà  à grazia,  ut  Deus  . 

Idtm  Reverenti  us  D.Cajet  attui  Mari  videa t,  & in  feri  fili f refirat. 

MAZZACCARA  REG.  ULLOA  REG.  GIOVENE  REG. 

PISACANE  REG.  CASTELLI  REG.  PATERNO’  REG. 

Trovifum  perS.Excellentiam,Neap.die  jo.Julii  IJJ3.  • 

- ..  . » 

Majlellonut. 


EXCELLENTISSIME  PRINCEPS 

Te  jubente,E.  P.  plura  cum  legerim , quar  mihi  cenfenda  credidifti , Sanai 
ANDREI  AVELLINI  Opufcula , fuavem  illum  fulprxi , divinumque 
fpiritum  , quo  fidelis  Chrifti  fervus  potentèr  adeò  agebatur  in  terris , ut  i arre- 
icario  veluti  jure  Venatorem  (eoftenderet  animarum  : live  emm  (aera  com- 
mentetur  in  illis  oracula  , Cvè  theologica  explicet  dogmata  , live  incerta  ex- 
pendat  pondera  morum,&  vera  virtutis,  vitiique  indicia,  (anttilimuim  femper 
eundem  redolet  (piritum  * & Amplici  quidem  , fed  gravitate , & modeftia  ma- 
xime jucundo  dicendi  charaftere , Chrillianos  hominum  animis  affi  ire  fic  (la-  , 
det  fenfus  , ut  gravi  corde  vanitatem  diligere  non  videantur  , & qu*rere  men- 
dacium,  quin  Imperio  aliquid  detrahat , ac  Regio  juri:  undè  typis  mandati 
polle  judico.^Neap.  die  zi.Januar.  ann.  17 jj. 

E.  T. 

ObfequentiJJimni , <9“  adJiHiJJJmut  font  ni  ut 
Cajetatins  Mari. 


Vi  fa  fupraferipta  re  lati  ove  imprimatur.  Et  in  publicatione  fervetur  Reg.Prag. 


ULLOA  REg. 
CASTELLI  REG. 


GIOVENE  REG. 
PEYRI  REG. 


VENTURA  REG. 
PATERNO’  REG. 


Trovifum  per  Suam  Eccellenti  trw  Neap.  die  jo.J anuam  JJ. 

Idaflellonus. 

SER« 


t 
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SERMONE  L 

'FERIA  IV.  DI'  PRIMO  DI  QUARESIMA. 

Cum  jejunatis  , nolìtt  feri  [ic ut  bypocritee  trìfles  , exter - 
minane  enim  facies  fune  , ut  apparsane  hominibut 
jejunantes . Match.  6. 

Ssendo l’huomo  dalla  na-  tutta  quella  Quarefima  , anzi  per  tutto 
tura  inclinato  à voler  il  tempo  della  vita  noftra  : (aj  Quja 
Capere  la  ragione  , e la  militia  eft  vita  hominis  fuper  terranei 
cauCa  di  quallìvoglia  co-  perche  la  vita  dell’huomo  Copra  la  ter- 
fa  , che  ddHuì  li  fà  , e ra  è una  continua  battaglia  / contra  li 
tanto  più  s’  inclina  ad  nollri  nemici , quali  Cono  la  carne  , il 
operare  qualche  coCa  , Mondo,  e’1  Demonio , conoCcendo  non 
quanto  più  sà  la  cauCa  di  quella  coCa  poter  refillere  colle  proprie  CorZe  , ne 
elTer  utile  , e fruttuofa  : Per  tanto  eC-  fortificamo  , Se  armamo  col  Cegno  , Se 
fèndo  dalla  Chiefa  Santa  iftituito  que-  armatura  del  nollro  Signore , cioè  col 
fio  bellillìmo  ordine  , eh’ in  quello  Cegno  della  SantaCroce,  perche  cosi 
Canto  giorno  principio  della  CalutiCera  c’infrgna  San  Paolo,  dicendo:  (bilndui- 
ptnitentia  fi  dovesse  ricever  nei  capo  te  noe  armaturam  Dei , ut  pqjjttie  fa- 
quella  benedetta  cenere  col  Cegno  della  re  adverfus  infidiat  Diaboli  . Venitevi 
Croce:  volemo  colla  gratta  del  Signo-  dell’armatura  d’iddio,  acciò  prflìa  te 
re  dire  qualche  cosa  della  cauCa  , per  (lare  contra  1’  aguati  , & inganni  del 
quale  la  Gliela  Santa  s’  è mofla  ad  in-  Demonio:  Quella  Canta  armatura  po- 
llituire  quello  Canto,  e bellillìmo  ordi-  temo  intendere  eflere  tutte  le  virtù 
ne  , e dei  frutto  che  di  quello  il  devoto  Chriftiane  , Se  etiam  l’ ifteflo  Chrillo  ; 
Chrilliano  ne  conCegue;  Hate  attenti,  Imperoche  colui  che  fi  vede  di  Chrillo 
acciò  intendendo  l’utilità  che  Ce  ne  ri-  può  Ilare  incontra  al  Demonio , e vin- 
cevo, più  animosamente,  e con  più  de-  cere  tutte  le  Cue  battaglie,  a tentationi, 
votione  per  I’  avvenire  polliate  riceve-  perche  Ce  ci  tenta  di  Cuperbia  cóntras 
re  quella  santa  cenere  , e porre  in  eCe-  pongamo  l’Jiumiltà  di  .Chrillo,  qual’ 
cutione  quel  tanto, che  l’epillola,  & an-  elfendo  Iddio  fi  le  h uomo  per  Ccrvire 
che  il  Vangelo  c’  inCegnano  in  quella  all’huomo,  {c)forrr,am  fervi  acci piene. 
mattina . Se  ci  tenta  d’ avaritia  contrapongamo 

Primieramente  la  ChieCa  Santa  have  1’  ellrema  povertà  di  Chrillo  , qual  fù 
iftituito  , ch’in  quella  mattina  fi  debba  tanto  povero,  che  non  hebbe  dove  ri- 
dare , e far  la  Croce  colla  cenere  nel  poCare  il  Cuo  capo  (d) , & ancora  con- 
capo de  i Chriftiani,  per  dimoftrare  trapongamo  la  Tua  largità  , quale  donò 
'~he  Cerno  Coldati  di  Chrillo  ; e licome  fe  fttlTo  in  facritfcio  per  i nollri  peccati} 
li  Coldati  mondani  fi  legnano  coll’ in-  sicome  dice  Paolo  Apoftoio  l*  ) : Tra~ 
Cigna  del  loro  Re,  quando  hanno  da  didit  femetipfum  prò  nobis  ob/atio - 
combattere.  Se  incominciar  qualche  nem  ,cr  hnfiiam  Deo  in  odorem  fuavi- 
battaglia  : Così  noi  Coldati  di  Giesù  /<r/jr.  Donò  Ce  lidio  per  noi  offerta  , e 
Chrillo  havendo  da  combattere  per  facrificio  à Dio  in  odore  di  fuavità:  Se 
TOM.  III.  A ci 

(a)  Job. 7.  (b;  Epbef.6.  (c)  ibi  li p ,z.  (dj  MattbA.  (e)  E p 


Digitized  by  Google 


I 

* Sermone  1. 


ci  tenta  di  lu/Turia contrapongamo  la 
virginità  di  Chrifto  » e 11  Tuoi  flaggeili, 
che  patì  per  la  noftra  libidine:Se  ci  ten- 
ta d' ira  , contrapongamo  la  manfue- 
tudine,  epatientia  di  Chrifto»  quale 
tanto  patientemente  fopportò  tante 
ingiurie  , paifione , e morte  per  noftri 
peccati  ; (a)  Attritus  ejl  prof  ter  {cele- 
rà noftra  . Se  ci  tenta  di  gola  » contra- 
pongamo il  digiuno,  e fame,  e fete  che 

f>atì  Chrifto  , e’1  fele,  & aceto  con  qua- 
e fù  abeverato  ^,.Se  femo  tentati  d’in- 
vidia , contrapongamo  la  carità  di 
Chrifto  , quale  patì , orò , e morì  per 
fuoi  nemici  rc) . Se  ci  tenta  d’accidia, 
contrapongamo  la  folecitudine  di  Chri- 
fto  , quale  non  (blamente  per  la  falute 
di  tutta  l’humana  generatione,  ma  per 
una  fola  anima  tanto  s’ affaticava  -,  fi- 
come  fi  dimoftra  , quando  per  falvar 
la  Samaritana  ftracco  dal  camino  , Ce- 
deva così , cioè  , come  meglio  poteva 
al  fonte , appettando  quella  donna  (d)  ; 
Ecco  come  con  quella  fola  armatura, 
cioè,  Chrifto,  potemo  vincere  tutte  le 
battaglie  del  nemico  noftro  ; E che 
Chrifto  fia  quell’armatura,  di  quale  ci 
dovemo  veltire , afcolta  Paolo  : (e)  ln- 
duimini  Dominum  Jefum  Chrìftum  : 
Et  in  un’altro  luogo  dice  : (f)  Induite 
novum  hominem , qui  fecundùm  Dtum 
crentus  ejl  . Velifici  di  Chrifto  non  è 
altro , fe  non  imitarlo , e fequirlo  ; Pe- 
rò egli  diceva:  (g)  Qui  vule  venire  poft 
me  , abneget  femetipfum  , tollat 
Crucem  fuant  , & fequatur  me , quali 
volendo  dire,  che  l'huomo  che  vuole 
imitare  , e feguir  me  , bifogna  che  fi 
fpoglia  di  fe  lleffo  , cioè  dell’  huomo 
vecchio  , e fi  vedi  di  me , e la  prima 
infogna  che  piglierà  , farà  la  Croce, 
cioè  che  bifogna  armarli  di  patientia, 
k apparecchiarli  al  patire  : Per  quello 
dunque  nel  principio  della  noftra  pe- 
nitentia  qwarefimale  ci  armamo  , e 
prendemo  la  Croce , confeflàndo  voler 

fa)  lfa.fi.  fb)  Matt.+.ér  27.  le)  Hebr, 
(°)  Matth.  16.  (h;  (i)  Cap. 4, 


animofamente  abbracciar  la  peniten- 
za . 

E notate , che  la  Croce  di  Chrifto  fù 
di  legno,  e la  noftra  fi  fà  di  cenere  , per 
dimoftrare  che  tanto  è differente  la 
noftra  pallione  che  patimo  nella  peni- 
tentia , dalla  paifione  di  Chrifto , quan- 
to è differente  il  pefo  del  legno  dal  pe- 
fo  della  cenere  , qual’  ufeirà  da  quell’ 
ifteffo  legno,  anzi  molto  più  . 

Secondo,  quella  Croce  fi  là  di  cenere, 
acciò  ne  raccordiamo  notte , e giorno 
della  morte  , per  quale  diventammo 
cenere,  e polvere.  E però  dice  il  Sa- 
cerdote : Memento  homo  , quia  piti  vie 
et,  &•  in  pulverem  reverteris  (h  : qua- 
le parola  fù  detta  al  primo  noftro  Pa- 
dre Adamo  da  Dio . 

Terzo , fi  fà  di  cenere  per  placare  1* 
ira  d’ Iddio  moffa  per  noftri  peccati  : 
Perche  così  anticamente  fi  faceva  , 
quando  fi  voleva  placare  l’ ira  del  Si- 
gnore , ficome  fi  legge  in  Giudich  (i)  , 
cho  li  figliuoli  d’ Ifraele  humiliarono  1’ 
anime  toro  in  digiuno , e la  cenere  era 
fopra  il  capo  loro  : Et  in  Heller  (*)  li 
legge  ,che  Mardocheo  fi  veftì  di  facco» 
e Iparfe  la  cenere  fopra  il  capofilo:  E 
nella  converfione  delli  Niniviti  pur  ci 
fù  la  cenere  , k in  molti  luoghi  della 
Scrittura  fi  trova  quella  ufhnza  di  fpar- 
ger  la  cenere  su’l  capo  in  fegno  di  pe- 
nitenti . 

E per  quelle  , Se  altre  ragioni  ( quali 

Eer  brevità  lafcio  j con  devotione  , éc 
umiltà  dovemo  ricevere  quella  bene- 
detta cenere;  E non  fare  come  alcuni 
pazzi,  quali  ridendo,  e mottiggiar.do  la 
ricevono,  e dopò  con  fcherno  fe  la  le- 
vano dal  capo.  Guardanfi  che  non  gli 
accafca  quel  che  fi  legge  nello  fpecchio 
degli  effempii , Efempio  77. 

Un’altra  quarta  ragione  dirò  , che 
per  quella  cenere  fi  dimoftra  , che  la 
terra  fù  fatta  fterile  quando  la  terra  fù 
maledetta,  k Adamo  fù  difcacciato* 

quale 
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quale  non  portava  fe  non  triboli , e 
fpine , e quello  fù  per  lo  peccato  ; ma 
per  la  penitentia  la  terra  del  corpo  no- 
flro  diventa  fertile , e porta  frutti  de- 
gni di  vita  eterna  : Ecco  quanto  utili- 
tà , e frutto  ci  porta  quella  benedetta 
cenere  ricevuta  con  devotione . 

Conofchiamo  dunque  nei  principio 
della  n olirà  penitentia  , quanto  fimo 
vili,  e da  poco:  Perche  il  principio 
della  nollra  converfione,  è la  cognitio- 
ne  della  viltà  nollra  , e della  bruttezza 
del  peccato  * E quando  conlìderaremo 
urlio  , facilmente  abbracciammo  il 
igiuno,  il  pianto,  le  battiture,  e 1* 
oratione  , e faremo  del  bene , e ci  con- 
vertiremo al  Signore  con  tutto  il  cuo- 
re , lìcerne  c’  infegna  Iddio  per  bocca 
del  Profeta, dicendo  : Ccmertimini  ad 
me  in  foto  corde  vejlro  cc. 

Notate  che’l  peccatore  per  lo  pecca- 
to fi  là  ribelle  da  Dio  , e gli  volta  le 
fpalle,  e fi  rivolta  colla  laccia  dell’ 
anima  alla  creatura  , qual’  ama,  e per 
conlèquentia  al  Demonio , onde  dovete 
fa  pere  , che  quella  parola  ccnvertor , 
Uà  per  rivoltarli  da  una  cofa  in  un’ 
altra  con  tutti  gli  aiFetti  , e potentie 
dell’anima  , qual  colà  dimollra  la  pro- 

Eofitione , con , che  lignifica  infieme  : 
ovete  ancora  fapere,cne  l’huomo  non 
fi  rivolta  da  una  cofa  ad  un’altra  fe  pri- 
ma quella  cofa,  à quale  colla  faccia  fi 
converte  j'non  è da  lui  amata:  E per 
quello  rhuomo  avaro  fi  ribella  da  Dio, 
e fi  converte  alla  robba  , perche  ama 
la  robba  ( e cosi  diremo  degli  altri  pec- 
catori , quali  amano  le  creature,  e fi  ri- 
bellano dal  Creatore . ) Per  la  qual  co- 
fa  fe  il  peccatore  fi  vuole  convertire 
veramente  à Dio , gli  bifogna  con  tut- 
te le  potentie  dell’anima  amare  Iddio . 

Dovemo  ancora  notare,  che  molti 
fi  rivoltano,  e convertono  dal  peccato 
à Dio  , non  per  Dio , ma  per  bifogno 
temporale,  licome  quelli  che  faranno 
in  gravi  inlermitadi  „ ò in  altfe  necef- 

(aj  Macba.$,  (bj  i.taralif. 22.25. 


fitadi , quali  fi  convertono  à Dio , ma 
non  fono  efauditi  ; licome  non  fù 
efaudito  Antioco  ( tt  ) , Se  altri  limili , 
perche  non  fi  penti  per  amor  d’ Iddio, 
ma  per  lo  flaggello  -,  ma  fe  1’  huomo 
bencre  fi  pente  per  lo  flaggello , non- 
dimeno fi  converte  à Dio  per  amor  d* 
eflo  Iddio  , farà  efaudito , licome  fa 
efaudito  Ezechia , e ManafTe , e Nabu- 
chodonofor  (&) . 

Sono  alcuni  altri,  quali  vedendo  le 
cofe  del  Mondo  effere  transitorie , c li 
piaceri  della  carne  effire  niente  , e co- 
nofeendo  le  cofe  del  Cielo  effere  eccel- 
lenti, & eterne,  si  rivoltano  dalle  co- 
fe del  Mondo  , e dalli  piaceri  della 
carne  , e si  convertono  à Dio , quelli 
benché  siano  mercenarii , fono  in  me- 
glio; flato . 

Sono  alcuni  altri , quali  puramente 
si  convertono  dal  peccato  ad  elfo  Iddio, 
per  vero  amore  che  portano  à Dio,  co- 
me fè  la  Madalena  (c) , David(</„il  La- 
drone, & altri:  E quelli  fono  quelli  che 
con  tutto  il  cuore  si  convertono  à Dio: 
E di  quelli  parla  il  Profeta  in  perfona 
d'iddio , dicendo  : Convertitevi  à me, 
non  ^er  bifogno,  e flaggello , non  per 
merce  ; ma  convertitevi  à me,  per  me, 
con  tutto  il  cuore  , e non  col  cuor  di- 
vifo , amate  me  folo , & ogn’altra  cofa 
per  me,  & in  me.  . 

Dirà  quel  curiofo  : Padre  m’ havete 
detto,  che  l’huomo  lafciar’il  peccato, 
e convertirsi  à Dio  per  amor  delle  cofe 
eterne  , è opera  mercenaria  , e non 
molto  grata  a Dio  ; Perche  dunque  il 
Profeta  David  , qual’  era  tanto  perfet- 
to, e fecondo  il  cuor  d’iddio , dice  : (e) 
Inclinavi  cor  meunt  ad  faciendas  ju - 
Jlific  atio  nei  tuas  in  *ternum  prof  ter 
retributionem  ì Io  hò  inclinato  il 
cuor  mio,  cioè  la  mia  volontà  à far, 
cioè  ad  operare  le  tue  giuftificationi, 
cioè  li  tuoi  precetti . & opere  di  giu- 
flitia  in  eterno  , cioè  non  fidamente 
ad  un  tempo  , ma  Ampre,  per  la  retri- 
A 2 bu- 
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butione  * cioè  per  la  merce  che  tu  Si- 
gnore hai  prometto  à gli  operanti  ? 

Si  rilponde  , che  fe  l’huomo  lì  pen- 
te del  peccato  , Se  opera  bene  folamen- 
te  havendo  la  Tua  intentione  al  pre- 
mio temporale  , ò al  celeftiale  , fenza 
haver  la  mente  à Dio , quello  fi  chia- 
ma mercenario , e non  e molto  grato 
à Dio  ; ma  fe  fi  pente  del  peccato  , Se 
opera  bene  , havendo  gli  occhi  à Dio  , 
come  vera  , e perfetta  mercede , nella 
quale  confitte  tutta  la  felicità  , e bea-* 
titudine  delli  beati , quello  fi  può  dire 
vero  figlio,  e non  mercenario,  &è 
carilfimo,  e gratiflìmo  à Dio  » e per 
quella  mercè  ( cioè  per  etto  Iddio  y il 
Profeta  havea  inclinato  il  cuor  fuo  all’ 
offervantia  , & operatone  dell’ opere 
della  giuftitia  : Felice  colui  che  fola- 
mente  in  Dio  hà  pollo  la  lua  intentio- 
ne  , & ogni  cola  opera  per  etto  Iddio, 
qual’è  vera  mercè  de’  Tuoi  fedeli  : que- 
lla è quella  mercè  , che  fù  prometta 
al  fedele,&  obedientilfimo  Abramo  [at\ 
E che  mercè  più  grande,  più  gloriofa, 
più  dolce  , più  fatiante  è , che  Iddio  ì 
nel  quale  fi  contiene  ogni  vero  bene , e 
vero  contento  , e però  lì  può  dire  più 
che  pazzo  quello  chedefidera,  & ama 
altra  cofa  fuori  d’Iddio:Convertiamoci 
dunque  con  tutto  il  cuore  à Dio,  per 
etto  Iddio,  e non  folamente  per  la  glo- 
ria celefte:  In  jejunioìflttu,&  flanji/t 
óre. 

Vuole  Iddio  che  ci  convertiamo  ad 
etto , non  folamente  col  cuore  interior- 
monte,  pentendoci  di  noftri  peccati , 
levando  l’ainor , Se  ogni  diflordinato 
affetto  dalli  piaceri , e cofe  tranlitorie; 
ma  vuole  ancoraché  moftriamo  il  no- 
llro  pentimento  , c vera  convezione 
coll’  opere  efteriori,  macerando  il  cor- 
po , con  il  quale  infieme  coll’  anima 
inverno  offefo  Iddio  , e ficome  l’  ani- 
ma dolendoli  del  peccato,  e quello  la- 
nciando , e convertendoli  à Dio  , fà  la 
fua  parte  della  penitentia, così  il  corpo 
• * 
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con  digiuni,  lagrime;  e battiture, deve 
fodisfare  al  debito  contratto  per  lo 
peccato  , perche  l’ anima  còlla  fola 
volontà  pecca  confentendo  al  peccato, 
e colla  fola  volontà  deve  far  la  peni- 
tenza odiando  il  peccato,  e conver- 
tendoli à Dio  con  un  fvifeerato  amore; 
ma  il  corpo , quale  con  gli  atti  efterio- 
ri pone  in  efecutione  il  peccato  , con 

tli  atti  efteriori  deve  far  la  penitentia: 
però  il  Profeta  dopoi  eh’  hà  parlato 
della  penitentia  dell’  anima  , dicendo , 
Convertitevi  à me  in  tutto  il  cuor  vo- 
lilo, foggionge,  della  penitentia  dei 
corpo  ragionando , e dice  : In  jcjtutio , 
jìetu  , cr  f tanti u , óre. 

Effendo  dunque  il  digiuno  una  delie 
principali  parti  della  penitentia  cor- 
porale , voglio  alquanto  della  fua  ec- 
cellenza , e frutti  ragionare  . 

Primieramente  il  digiuno  è di  mol- 
ta eccellenza  per  1’  autorità  di  chi  I* 
hà  iftituito  : lmperoche  ficome  un’ 
opera  , ò pittura  fi  riputa  di  gran  va- 
lore , per  r eccellenza  dell’  artefice  , e 
pittore,  quale  tron  fuole  fare  cofe  vili, 
così  il  precetto  è eccellente  , e degno 
d’  eflèr  olfervato  con  grande  riveren- 
za , quando  l’ autore  che’l  commanda 
è fapiente  , e non  fuole  commandare 
fenza  gran  trafeorfo  di  ragione . 

Effendo  dunque  il  digiuno  comman- 
dato da  Dio , primo  per  fe  fletto,  quan- 
do ditte  all’huomo  : ( b ) De  liino  boni , 
Ó-  mali  non  comedatis  , é '‘c.  Dopo  1’ 
hà  contìrmato  , Se  approbato  per  boc- 
ca de  fuoi  Profeti , & eletti,  ficome  fi 
legge  in  diverii  luoghi  della  Scrittu- 
ra (c)  . 

Secondo  il  digiuno  e grande  , Se  ec- 
cellente per  1’  eccellentia  di  quelli  che 
1’  hanno  oflèrvato  j lmperoche  quando 
un’  opera  fi  fà  da  huomini  favii , e di 
grande  autorità,  è degna  d’eflìre  offer- 
vata,e  fatta  dal  più  batto  popolo , onde 
noi  leggemoche  quello  gran  Dure,  le- 
gislatore , Se  amico  d’ Iddio  Mose  di- 

giu- 
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giunò  quaranta  giorni,  & altre  tante  quella  rigorofa  fententia,  e vendetta  £ 
notti  fn ) , quel  gran  zelatore  , e Profeta  dell’ira  d’Jddio  <et . 

Elia  digiunò  quello  medemo  numero  11  fecondo  frutto  è che  ’1  digiuno  di- 
di quaranta  fbj , quel  gran  Profeta  , e fpone  1’  huomo  à ricevere  la  gratia  d* 

Re  David  dice  tante  volte  haver  di-  lddio,ficome  Cornelio  Centurione  {f} 
giunato , in  tanto  che  s’era  infiacchi-  talmente  per  li  digiuni, & clemoline  li 
to  , onde  diceva  (ci  : Genua  mia  in - difpofe  , ch’orando  , gli  apparfe  l’An- 
frmata  funi  à jejuaio  : & infiniti  fo-  gelo  - e gli  di/Te  che  mandalfe  à Pietro 
no  dati  li  Padri  del  vecchio  teftamento,  che  veniffe , che  l’ infegnarebbe  la  via 
quali  hanno  ofiervato  quello  fantodi-  di  Calute,  e così  fù  fatto  , e ricevette 
giuno.  lo  Spirito  Santo  vilìbiimente  : E però 

Ma  lafciamo  Ilare  li  Padri  antichi , la  Chiefa  hà  òrdinató  che  fi  digiunafle 
che  diremo  della  vita  di  San  Giovan  da  tutti  i fedeli  Chrilliani  f quali  leggi- 
Battilla , quale  fi  poteva  dire  un  con-  timamente  non  fono  impediti  ) nelli 
tinuo  digiuno  ? E fopra  tutti  il  nollro  tempi  che  fi  fanno  le  facre  ordinatio- 
Signor  G'osù  Ornilo , vero  Iddio , k ni , nelle  quali  fi  riceve  invifibilmente 
huomo  col  fuo  digiuno  hà  fatto  eccel-  lo  Spirito  Santo  da  quelli, che  ricevo- 
lcnte , e gloriofo  il  nollro  digiuno  : no  gli  ordini  facri , in  quel  modo  che 

Che  dirai  tu  heretico  luterano  , che  li  deve  , e leggitimamente  ; Ma  Dio 
tanto  biafmi  il  digiuno  , k altre  alli-  voglia  che  non  ci  fiano  di  quelli  ,qua- 
nentie  ? E le  mi  dicelti,  che  dopo  la  li  non  folamente  non  ricevono  la  gra- 
pallione  di  Chrillo  qual'  hà  fodisfatto  tia  dello  Spirito  Santo  , per  loro  in- 
per  nollri  peccati  non  bifogna  digiu-  difpofitìone, ma  peccano  mortalmente, 
nare  , che  rifpondiàSan  Paolo, quale  e li  ricevono  in  loro  dannatione,  co- 
tanto caltigava  il  fuo  corpo,  etra  P me  fè  Giuda  quando  prele  il  facrato 
altre  fatiche  , e travagli,  egli  dice  che  corpo  del  Signore:  da  qui  cavamo  , 
s’affliggeva  in  molti  digiuni^  ? Con-  che  mai  il  peccatore  deve  celiare  dal 
vienti  dunque  luterano  vergognofa-  ben  fare  , acciò  Iddio  fi  degni  illumi- 
mente  tacere  narlo  , e dargli  la  gratia  fua  . 

Terzo , il  digiuno  è molto  eccellen-  11  terzo  frutto  del  digiuno  è che  di- 
te per  le  molte  utiiitadi , e frutti, che  fpone  1’  anima  à maggior  (apientia  , e 
da  quello  nafeono,  e per  quello  s’acqui-  cognitione  delle  cole  divine  , e per 
ftano  , onde  diceva  San  Girolamo:  efempiodi  quefto  havemo , che  Da- 
JejuniumcJl fundamenlum  viri  ut  um.  niele  dopo  fatto  il  digiuno  di  tre  fetti- 
Et  Ambrogio  Santo  diceva:  Videi  mane,  hebbe  in  vifione  molte  rivela- 
lenanfa  fu  jejunii  vtrtui , ut  fputum  tionidelli  divini  fecreti  ’p)  : Et  anche 
jijuni  burnirti i ferpenttm  occidat  , Mose  dopa  il  digiuno  meritò  ricevere 
orsù  delli  molti  frutti  del  digiuno  di-  la  legge  dal  Signore  . 
remo  alcuni  . * Anna  vedova  vacando  alli  digiuni  , 

11  primo  frutto  del  digiuno  è , che  & cracioni , meritò  il  dono  della  profe- 
per  elio  molte  volte  fcampamo  , k tia,  c di  vedere  il  Figliuolo-d’Iddio  in- 
evitamo  la  leverà  fententia  , k ira  d’  carnato  , e conofcerlo  (bj  . 

Iddio  , (ìcome  fi  legge  delli  Niniviti  , li  quarto  frutto  è , che  per  lo  digiu- 
la  Città  di  quali  fi  dovea  rovinare , e no  fi  inerita  rAngclica,e  divina  confo- 
voltare  fotto  fopra  , ma  quelli  veflitifi  latione  , donde  leggemo  , che  finito 
di  ficco  , e digiunando  fcamparono  eh’  hebbe  il  digiuno  Chrillo  , andar 

’ * rono 
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£ rono  gli  Angeli  i fervWo  (a). 

Il  quinto  flutto  è , che  per  lo  digiu- 
no fi  difcaccia  il  Demonio  corporal- 
mente, e fpiritualmente  , onde  diceva 
Chriflo  à fuoidilcepoli,  dopoi  eh’  heb- 
be  liberato  quel  Demoniaco:  fi)  Hoc 
tenui  ( fcil.  Damoniorum  ) non  ejici- 
'tur  , nifi  per  orati  onem , ir  j e]  untume 
ueda  generatione  di  Demonii  non  fi 
ifcaccia , fé  non  per  oratione , e di- 
giuno . 

Il  fedo  frutto  è che  il  digiuno  cadi- 
la , e doma  le  concupifcentie  carnali  : 
Però  la  Chiefa  canta  : Corporali  jeju- 
nio , vitia  comprimi s : E però  Paolo 
Apodolo  ( c ) appreffo  il  digiuno  pone 
la  caditi , quali  volendo  dimodrare  , 
che  il  digiuno  giova  molto  alla  cadi- 
tà,onde  dice  il  Sapiente:fd/C«w  de fe ce- 
rini Ugna  , extinguetur  ipnii  : Quan- 
do mancheranno  i legni  ( cioè  li  cibi  ) 
mancherà , e s’edinguerà  il  fuoco,  cioè 
della  lufluria  : E però  fi  legge  , che 
mentre  li  nodri  primi  parenti  ferva- 
rono  il  digiuno , in  non  mangiare  del 
legno  vietatole) , non  fentirono  lo  di- 
moio della  carne,  ma  rotto,  ch’hebbe- 
ro  il  digiuno,  fentirono  lo  dimoio: 
tHor  vedete  come  potranno  eiTer  cadi 
Ji  gololì  , & ingordi  ? 

11  fettimo  frutto  è , che  per  lo  di- 
giuno s’acquida  la  fortezza  dell’anima, 
in  figura  di  quedo  fi  legge  , che  quel- 
la magnanima  Giuditta  , quale  molto 
vacava  alli  digiuni , hebbe  tanta  co- 
fiantia,  e fortezza  d’anima,  ch’ella 
fola  hebbe  audacia  , & animo  di  tron- 
care il  capo  ad  Holoferne  (f) . 

L’ottavo  frutto  del  digiuno  è , Che 
ci  libera  dalli  pericoli , onde  fi  legge 
di  quelli  tre  fanciulli  hebrei  , quali 
mangiavano  legumi  , fuggendo  li  de- 
licati cibi , podi  dopo  dentro  la  for- 
nace ardente,  meritorono  d’eflèr  libe- 
rati dall’incendio  (g) , e Daniele  per 
virtù  del  digiuno  , non  lolamente  me- 


ritò la  vifione  di  Tommi , Se  eccellen- 
ti fecreti,  & interpetratione  delle  vi- 
lumi , ma  fù  liberato  dalli  famelici 
leoni  {h) . 

11  nono  frutto  è , che  per  lo  digiu- 
no li  vincono  le  tentationi  , e però 
Giesù  Chrido  nodro  Maedro  , e gui- 
da, volfe  prima  digiunare  , e dopo  ef- 
fere  tentato  , e vincere  il  tentatore  'i)% 
per  infegnarci  quanto  vale  il  digiuno 
contra  le  tentationi  . 

Il  decimo  frutto  è , che  per  virtù 
del  digiuno  fi  pongono  in  fuga  li  ne- 
mici nodri  , in  figura  di  quedo  fi  leg- 
ge, che  Samuele  per  virtù  del  digiu- 
no , orando , fù  sfragnfl'ato , e podo 
in  fuga  l’efercitodi  Filidei  (ir)  ; 

Il  frutto  undecimo  è , che  per  Io 
digiuno  fi  donano  da  Dio  le  virtù,  pe- 
rò canta  la  Chiefa  : Vitia  comprimi i% 
mentem  elevai , viri  ut  em  largiti i ST 
preemia  . 

Il  duodecimo  frutto  è , che  per  lo 
digiuno  leggitimamente  fatto  fi  faglie 
alla  vita  eterna  à vedere  Iddio  da  fac- 
cia à faccia  : In  figura  di  quedo  fi  leg- 
ge , che  Mosè  fi)  dopo  il  digiuno  par- 
lò con  Dio  fu’i  monte:  Et  Elia  fin,  do- 
po il  digiuno  pervenne  al  monte  Oreb, 
e dopo  fù  rapito  col  carro  del  fuoco'»), 
e fù  portato  al  Paradifo  terredre:  Que- 
di  , & altri  frutti  produce  il  fanto  di- 
giuno , quando  è fatto  à gloria  del  Si- 

Snore,  e per  falute  dell’anima , e ca- 
igare  il  corpo . 

Ma  molti  digiuni  fono  fenza  frutto 
alcuno  fpirituale,imperoche  fono  alcu- 
ni che  digiunano  , perche  non  hanno 
che  mangiare  , e con  poca  patientia  , 
alcuni  digiunano  per  avaritia  , ò per 
non  fpendere  , ò per  non  lafciare  le 
facende  , alcuni  digiunano  per  loro  fa- 
nità  , overo  che  non  hanno  digerito  . 
il  cibo  foverchio  ch’hanno  prefo  la  fera 
avanti  , ò fanno  dieta,  alcuni  digiu- 
nano per  gola , e quedo  è , quando 

fo- 


fa)  Matt.ts,.  fhjMatt.iy.Marc.^.  (c)i.Cor.6.  (d)  Prova 6.  (e, Cena,,  (f  Judith. r}.’ 
(gJDan.ì.fh/Ejufil.6.$.io.fjjMat,4.(k)i.Iieg.y.(l/Exod.?4.(mji,Rfg.iy.(D)4.Rfg.2t 
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fono  convitati  à qualche  buono  convi-  Cum  jejunatis  , nolite  fieri  ficut  hy- 
to  , per  poter  più  , e meglio  mangia-  pocritee  trifiet  : qual  Vangelo  dichia- 
re , s’aftengono  da  mangiare  avanti:  reremo  nel  feguente  Sermone  , dun- 

Alcuni  digiunano  per  laude  humana  * que  forziamoci  digiunare  in  tal  mo- 
eome  fanno  gli  hipocriti , e di  quelli  do,  che  confequiamo  tutti  li  frutti , 
parla  il  noftro  Evangelio , dicendo  : e la  vita  eterna  . 

SERMONE  IL 

NEL  DI’  PRIMO  DI  QJJ  A R E S I M A 

Cum  jejunatis  , nolite  fieri  ficut  kypocritee  trifies  , exterminant 
enim  facies  fuas,  ttt  appareant  hominibus 
jejunantes . Matt.6. 


H Avendo  Iddio  dilcacciato  il  Lu- 
cifero , e fuoi  feguaci  della  ce- 
lelle  , e gloriofa  patria  per  loro  pec- 
cato, per  rifarcire  1’ Angelica  ruina  , 
e per  fuo  diletto  deliberò  crear  l’huo- 
mo  , e prima  chc’l  creaflè  , formò  tut- 
te l’altre  creature  per  fervido  di  que- 
llo huomo , quale  fu  all’  ultimo  creato 
come  padrone  , e Signore  di  tutte  l’al- 
tre inferiori  creature , di  quali  elfo 
huomo  s’havea  da  fervire  à fuo  modo , 
mentre  che  flava  in  quello  terreftre 
Paradifo  , e compito  eh’  era  il  nume- 
ro da  Dio  prefinito , dovea  lenza  gu- 
ftar  morte  efler  trasferito  con  tutta  la 
fua  poflerità  alla  celefle  patria , per 
la  quale  fu  creato . 

Ma  ’l  Demonio  invidiofo , dolen- 
doli di  tanta  felicità , eh’  era  conceda 
all’huomo,  qual’ era  fatto  padrone  di 
tutte  le  creature , Se  anco  havea  da  ef- 
sere  polle  flore  delia  celefle  gloria, della 
quale  eflo  iniquo  per  fua  superbia  n’ 
era  flato  privato , cogitò  , come  po- 
teva ruinare  quello  liuomo , e farlo 
eafeare  in  difgratia  d'iddio , acciò  fol- 
fe  privo  di  quella  fupema  felicità  , e 
foggetto  all’eterne  pene  : e lìcome  1’ 
accorto  capitano  quando  vuole  pren- 
dere alcuna  Città  l’aflalta  nella  parte 
più  fiacca,  così  il  Demonio  conoscen- 

(a j Frim.CapA. 


do  per  alcuni  efteriori  fegni , la  donna 
più  fraggile  , e facile  à credere  , e leg- 
giera à moverfi  , 1’  allattò  , e per  non 
eflère  manifeflamente  conosciuto,  pen- 
sò venire  in  forma  aliena  nafeofto,  on- 
de havendo  prefo  il  ferpente  { eh’  altro 
animale  da  Dio  non  gli  fu  concedo  > 
formando  le  parole  nella  bocca  del 
ferpente  , perfuafe  alla  donna , che 
mangiafle  del  legno  vietato  , e man- 
caffe  dall’ubbedientia  d’ Iddio  , rom- 
pendo il  divin  precetto  : la  don- 
na confentendo  alle  ferpentine  , e dia- 
boliche fraudi  , mangiando  del  legno 
vietato  inlìemecol  fuo  con  forte  Ada- 
mo , accanarono  in  tre  enormi  pecca- 
ti congionti  coll’inobedientia  , cioè  in 
gola,  mangiando  del  legno  vietato  , 
in  fuperbia  , appetendo  efler’  cquali  à 
Dio  , in  avaritia  , volendo  prendere. 
Se  arrubbare  profuntuofamente  colla 
propria  autorità  quel  che  Iddio  havea 
servato  per  fe  fle/fo  , e tutti  gli  altri 
peccati  fono  nati  da  quelli  tre  , e per 
quello  San  Giovanni  diceva  : faj  Omne 
ejuod  e fi  in  mundo  , concupifeentia 
carni s efi , & concupifeentia  oculo- 
rum  , dr fuperbia  vita  : Ciòch’è  nel 
mondo  è concupifeentia  della  carne  , 
e concupifeentia  degli  occhi  , e fuper- 
bia di  yita  : Per  la  concupifeentia  del- 
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In  carne  potemo  intendere  il  peccato 
della  gola  , e della  lofl'uria  , perche 
il  peccato  della  gola  è molto  caufa  del- 
la luffuria  , onde  noi  leggemo  , che  il 
peccato  di  Sodoma  hi  caulato  dall’ 
otio  , e dalla  gola  fa)  , e li  coltri  pri- 
mi parenti  , dopo  il  peccato  della  go- 
la sentirono  lo  (limolo  carnale  , fb) 
Quia  àum  venrer  imfletur  acuitili 
hixiiTi(£  exci tallir  : Per  la  concupì- 
fcentia  degli  occhi  s’intende  l’avaritia, 
quale  è uno  sfrenato  appetito  delle  co- 
se vifibili . v . 

Per  la«fuperbia  della  vita  e da  in- 
tenderli lo  sfrenato  appetito:  & am^*f 
tione  dell’  eccellentia  , cioè  efla  ftefla 
fuperbia , e l’ira  , e l’invidia:  elfen- 
do  dunque  1’  huomo  per  quelli  tre 
principali  peccati  ttflto  dilcacciato  dal 
terreftre  Paradifo  , e privato  della 
grafia , & amicitia  d’  Iddio  » e della 
Tperanza  deìla  gloria  celefte  , piacque 
.alla  divina  bontà  , e mifericordia,  che 
rafcelfe,  & apparifle  un  nuovo  Ada- 
mo , cioè  Giesù  Chrifto  immacolato 
da  una  vergine  per  fanar  la  nollra 
concupifcentia  carnale  , nacque  pove- 
ro per  fanar  la  nolira  avaritia  , nac- 
que, e fù  Tempre  humile  per  fanar  la 
roftra  fuperbia  , e fu  Tempre  ubedien- 
to  infino  alla  morCe  della  croce  , per 
fodisfare  perla  nollra inobedientiamn- 
de  la  Chiefa  Santa  volendo  che  li  veri 
Chriftiani  fulfero  conformi  al  nuovo 
Adamo  Giesù  Chrillo  capo  nollro  per 
via  della  penitentia  , nel  principio 
delia  Quare  lima  tempo  di  penitentia 
vuole  che  fi  prende  la  Tanta  cenere 
fu  ’l  capo  da  tutti  i fedeli  Chriftiani , 
in  fegno  d’  humiltà  per  imitar  Chrillo 
nella  penitentia , e dr  po  ci  prepone 
51  tefto  del  facro  Vangelo , nel  quale 
fi  ragiona  in  che  modo  s’hà  da  digiu- 
nare contra  il  peccato  della  gola  , k 
in  che  modo  s’hà  da  thefaurizare,  con- 
tra P avaritia  , dice  dunque  il  Sal- 
vatore : Cutn  jejunatìs  , no  li  te  Jie - 

(a)  Ezecb.lS.  (bj  Hitron. 


ri  , fcut  hyptcrìtd  , tri  Pei  frcl 

Havtmo  notato  nel  fine  del  prece- 
dente fermone  tutti  quelli  che  digiu- 
nano fenza  il  vero  frutto  del  digiuno! 
E certo  mi  pare  che  fia  una  grandif- 
lima  vergogna  à quelli  che  fanno  pro- 
fclfione  di  veri  Chriftiani , e fono  ne- 
gligenti à digiunare  : Imperoche  gli 
huomini  del  mondo  fono  più  diligenti 
in  acquifere  , e confervare  la  lanicà 
del  corpo  , e le  ricchezze  temporali  & 
honori , e gloria  mondana , e prepa- 
rarli alti  diletti,  e piaceri  fenfuali , che 
non  fono  li  Chriftiani  in  acquiftare  , e 
confervare  là  fanità  dell’anima,  le 
ricchezze  celefti , e gloria  eterna 
apparecchiarli  all’ infinite,  e divine 
confolationi  ; Imperoche  fe  ’l  monda- 
no digiuna  per  digerire  il  cibo  nocivo, 
e per  racquiftare  la  fanità  corporale , 
e quell’ altro  per  efl’ere  occupato  nelle 
facende  , c lucri  temporali , quelPaltro 
per  acquillar  la  vana  gloria,  quell’  al- 
tro digiuna  , acci!)  polla  mtgfio,  e più 
guftare  , e dilettarli  di  quelli  delicati 
cibi  , ch’afpetta  , e fpera  d’  havere  in 
quel  banchetto, al  qual’  è flato  convi- 
tato , quanto  più  dovemo  digiunare 
per  digerire  , e diminuire  li  vitii  , e 
còncupifcentie carnali  ,e  racquiftare, 
e confervare  la  fanità  dell’  anima  ? 
per  acquiftare  li  tefori  celi  Hi  , e la 
gloria  eterna  , e digiunare  in  quella 
vita  per  prepararci  à guftare  , e fatar- 
ne delli  delicati  cibi  di  quell’  eterno  , 
& abbondante  convivio,  dove  fimo 
flati  convitati  ? Oh  pazzia  grande,  e da 
pochi  conofciuta  , faticarli  1’ huomo 
canto  per  la  fanità , e cofe  terrene  , e 
fare  poca  (lima  delli  beni  celefti  , & 
eterni.5  Cum  jejunatii,  nolitt  fieri  , 
ficut  hypocrit a,  triftes,  &c. 

Il  digiuno  dunque  è da  farli  prima 
ad  honor’ , e gloria  del  Signore  , quale 
per  amor  nollro  digiuni) , e patì  tanto 
perla  falute,  e gloria  nollra , fecondo 
per  mortificare  la  carne,  e reprimere  li 

vi- 
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\itli,e  foggiogare  la  fenfualità  allo  fpi-  sbaffano,  all’  liora  fono  piu  fuperbi  ,e  * 
rito , Se  alla  raggione:  terzo  per  elevar  fotto  1’  humilti  nafcondono  la  fuper- 
la  mente  alle  cole  celcdi,e  contempla-  bia  . 

re  Iddio  : quarto  per  acquiftare  la  viva  L’ hipocrifia  è una  mala  beftia,  qua- 
fede , e l’altre  virtù:  quinto  per  acqui-  le  non  1'olamente  cerca  fraudare , Se 
Ilare  il  premio  di  vita  eterna  , e gli  al-  ingannare  P huorno  , ma  vuole  arrub- 
tri  frutti  detti  nel  precedente  Pennone;  bare  l’honore  à Dio,  ufurpando  , Se 
Imperoche  ficome  avanti  la  feda  cele-  affettando  la  gloria  , quale  i Dio  folo 
bramo  la  vigilia,  e nel  dì  della  feda  fi  deve,  ma  la  gloria  dell’  liipocrita  è 
ne  pigliamo  confolatione , così  tntto  affomigliata  alla  tela  delle  ragno-» 
il  tempo  della  vita  prefen te  dovrebbe  le  ( cioè  alla  ragnatela  ) ( nota  bella 
edere  una  contìnua  aflinentia  da  vitir,  fimiiitudine  ),  quale  con  tanta  fatica 
e peccati  , e da  illeciti  piaceri  , e teflbno  fa  loro  tela, e dopo  ogni  ventic-» 
terreni  contenti , e delettationi , accib  ciuolo  la  rompe  , e guada  : così  P hi- 

Jer  fempre , Se  in  eterno  poteflìmo  go-  pocrita  tanto  s’ affatica  nel  bene  ope- 
ere  in  quella  gloriofa  , & tterna  ie-  rare , e dopo  ogni  poco  di  vento  di  va- 
flività  , e non  defiderare  queda  cadu-  nagloria  le  guada  il  frutto, 
ca  , e vana  gloria  , come  fanno  P hi-  L’  hipocrita  non  fi  cura, che  non  fi* 
pocriti . . fanto,tuttavo!tachefiareputatofan- 

L’hipocrita  è quello  che  di  fuori  ap-  to:  E pcrb  dice  il  Signore  : Cùmjeju- 
pare  Tanto,  e mortificato,  e dentro  è t/atis  , miti:  fieri  fieni  bypochriSét 
iniquo  , ribaldo  ,&  ambitiofe  f/r;,  & è trifies  , e non  dice,  no/ite  cjje  -,  Im- 
fimile  al  bel  fepolcrodi  bianco  marmo,  peroche,  l’efftre  malcontento.  Se  af- 
quale  di  fuori  è bello  , e dentro  è pie-  flirto  r.el  tempo  dei.  digiuno  , per  1* 
no  di  fetore  , e d’  offa  di  morti , così  ccnliderationc  dell’  offefa  fatta  à Dio  , 
1’  hipocrita  appare  Tanto  ,&  -ornato  di  è cola  lodevole  , e di  vero  penitente, 
coflumi  Chriftiani,  e dentro  è pitno  ma  volere  fingere  , & apparire  malan- 
d’  ogni  vitio  : gl’  hipocriti  fono  quel-  conico  , per  e/ltre  riputato  audero  , e 
le  cinque  vergini  pa2ze  fblt  quali, ben-  dilpreggiatore  delli  mondani  piaceri, 
che  portaffero  le  lampadi  acctfe, nondi-  è ufficio  d’ hipocrita  , e però  fegui- 
meno  furono  difcacciatefuoridallo  Spo-  ta  . 

fo  , perche  non  portarono  l’oglio  feco  Extermiaant  enim  facies  fuas  , ut 
nelli  loro  vali , Se  eflèndo  andate  à cer-  appnrtant  homittìbus  jejnnantes  : lin- 
eare dell’  cglio  alle  vergini  pruden-  peroche  fi  fconciano  , e trafmutano  le 
ti,  furono  mandate  à comprarne  dalli  tacete  loro,  per  apparire  digiunanti 
vendenti,  quali  non  potettero  trova-  i.  attinenti  i gli  huomini , e non  per 
re,  e tornando  , trovarono  la  porta  piacere  à Dio,  ò per  dolore  di  peccati 
ferrata , e redarono  fuori  : Così  acca-  foro  , nè  per  affliggere  la  carne  . 
deri  i tutti  gl’  hipocriti  nel  dì  del  Qui  notate  quella  bella  fententia  di 
giudo  giudicio  , quali  nel  prefentepa-  Chrifodomo  fo»  quale  dice:  Si  pecea- 
jono  haver  le  lampadi  acccfc,  ma  den-  tton  efi , palli  Anni  qutmque  prepter 
tro  fono  vacui  della  cariti  , e della  te-  inattem  g/oriam  apparere  : quid  di - 
fllmonianzs  della  bona  confcientia  , etndum  efi  de  fucis  , & picturis  cor- 
e per  queflo  cercando  di  piacere  al  rnt/iptntibns  facies  ftminarutn  in 
Mondo,  non  ponno  piacerei  Dio*  Im-  perditionem  Juvenitm  lafcivorum  ì 
peroche  ciò  che  fanno  di  bene , tutto  è ( hic  ex  te  multa  dicas.  ) 
per  gloria  mondana  , e quando  più  fi  Grand’ è certo  la  pazzia  dell’ hi- 
TOM. III.  « pò- 

(a)  Matt.23.  (b;  Malt.2  (c)  Sapir  Matt.  tornii. ai. 
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pocrita,  non  voler  eflere  , quello  che  ' no,  che  non  cerchi  apparire  àglihuo- 
defidera  apparire  , fé  cofa  degna  di  lo-  mini  digiunante,  ma  folamente  cerchi 
de  riputa  apparir  attinente  , & afflit-  piacere  al  Padre  tuo  celefte  nell’  alcon- 
to  , e dolorofo  per  li  peccati  commetti,  dito  , e quel  tuo  celefte  Padrc,che  vede 
quanto  più  degno  di  lode  farà  , eflere  il  fecrcto  del  cuor  tuo,  ti  renderà  la 
in  verità  attinente,  e dolorofo?  condegna  mercè . 

O pazzo  hipocrita , perche  apprezzi  Qui  li  move  una  queftione  in  tal 
più  le  fronde, che  li  frutti?  E però  ben  'modo  : 

leguita  ; Rpceperunt  mercedem  fuam  : Se  1’  huomo  non  oflerva  li  precetti 

Hanno  in  verità  ricevuta  laloromer-  d'iddio,  e della  Chiefa  , fcandalizza 
cè  : E ben  dice  hanno  ricevuta  , eh’  è il  profilino,  s’ io  nalcondo  il  digiuno 
tempo  pattato , e non  dice  ricevono,  commandato  , fon  giudicato  mal  Chri- 
b riceveranno,  perche  tanto  è brieve  la  ftiano,e  fcandalizzo  il  prollìmo  : E s’ io 
gloria  , e mercè  dell’  hipocrita , che  fi  no’l  nafeordo,  ftò  in  pericolo  di  perdc- 
compareggia  al  tempo  pattato,  qual  re  il  frutto,e  premio:  Che  debbo  fare  . 
none.  Ogran  fciocchezza ! conten-  A quetto  fi  rifponde,  che  1 opere 
tarli  di  così  vile  mercè  , com’  è la  lode  che  fono  in  precetto  li  debbono  fare 
fiumana  , e perdere  la  gloria  eterna  : pubblicamente,  per  non  dar  da  dire  » 
Onde  ben  diceva  Gregorio  Santo:  e per  non  fcandalizzare , e dar  mal 
Cùm  confummato  opere  laus  tranfito-  efempio  alle  perfone  inferme  nella 
ria  quaritur  , ulema  retribuitone  fede:  l’opere^che  fono  di  configlio  Ico- 
re/ digna  , vili  pretio  venundatur:.  m’èdigiunareoltralaquarefima,vJgi- 
Quando,  eflèndo  finita, e perfetta  l’ope-  lie,  e quattro  tempi,  e confettarli,  e 
ra,  fi  ricerca  la  lode  tranlìtoria,lì  ven-  communicarli  fptflo,  & altre  cofe  fi- 
de per  un  vile  prezzo  quella  colà,  ch’è  mili  ) fono  da  farli  in  fecreto,qunnto  li 
della  mercè  eterna  degna . ( hic  aliquid  può, per  fuggire  la  vanagloriaiMa  s’alcu- 
addat  . ) no  fi  trova, ch’habbia  dilprtggiata  ogni 

Tu  autem  cum  jejunas,  unge  caput  vana  gloria, & fiumana  lode, e folamente 
lutimi  <t  faciem  t uam  JnVa  , ere.  penfa  honorare  Iddio, quello  potrà  fare. 
Ma  tu  quando  digiuni  , ungi  il  capo  non  folamete  Popere  di  precetto, ma  at- 
tuo» cioè  moftrati  feftante  , & alle-  cora  Popere  di  confeglio  publicamcnte, 

J;ro  , come  faceffi  fetta/ ufanza  de’  Pa-  acciò  Ila  glorificato  il  celefte  Padre  la) . 
eftini  era  ungere  il  capo  , quando  fa-  Forziamoci  dunque  difpregginre  ogn 
cevano  fetta , in  Pegno  d’allegrezza,  ) e fiumano  rifpetto,  e gloria , e vituperio, 
lava  la  fàccia  tua  : Due  cofe  facevano  acciò  pubblicamente  da  noi,  e dagli  al- 
1’ fiipocriti  quando  digiunavano  , P tri  il  Padre  noftro  celefte  fia  glorificato.  , 
una  era , che  apparivano  malanconi-  Ma  dovete  notare,  che ’1  Salvatore 
chi , { contra  quetto  , dice,  unge  ca-  ( fecondo  Chrifoftomo  ) altra  cofa  vuo- 
fut  tuum  , cioè  moftrati  allegro  , e le  intendere  fotto  quelle  parole  : Vnge 
divoto  con  una  retta  intentionc,  ; Pai-  caput  tuum,dr  faciem  tuam  lava. .Per 
tra  era  che  fi  corrompevano  le  faccie  , il  capo  , fecondo  Paolo  » s’ intende  1 f 
( contra  quetto  dite  , (T  faciem  tuam  filetto  Chrillo  ( Et  ipfum  dedit  caput 
lava  , cioè  ttà  polito  , e netto,  colla  fupra  omnem  Ecdefiam,qu<t  ejl  corpus 
confeientia  monda  , fenza  defidtriodi  ipfiut  l^y./Et  all’hora  noi  ungemo  Cl'ii- 
lode  fiumana  ) : Quali  volendo  dire  , Ito, quando  ulamo  l’ opere  della  miferi- 
talmente  colla  politezza  , & allegrezza  cordia  verfo  li  poveri  fue  mébra.  Impt- 
efte.àore  devi  nalcondtre  il  tuo  digiu-  xochc  egli  riputa  eflere  fatto  a fc  fletto 

quello 

(a)  Matt-Ì-  (b)  Ephef.i. 
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quello  che  fi  fà  in  nome  fuo  al  pove- 
ro: 'a,  Quamdiu  fecifiit  ani  ex  hisfra- 
tribas  meis  minimi s , mihi  feciftis.  E 
certo  quel  digiuno  è grato  à Dio,  quale 
fari  congiunto  coll’elemofina:Onde  di- 
cevaAgodino  Santo \J  ej  uni  um  fine  eie e- 
musyna  nullam  bonum  efi,  nifi  fi t ali- 
quis  it«  Pauper , ut  non  hnbeat  omninb 
quoti  tribunt-,  <5“  tane  fujficit  botta  vo- 
luti tat  . Il  digiuno  lenza  l'elcmofina  , 
nullo  bene  è , eccetto  fe  alcuno  fia  tan- 
to povero,  ch’onninamente  non  habbia 
che  doni , ic  all’hora  bada  la  bona  vo- 
lontà , e Gregorio  dice:  Hoc,  quod  tibì 
fubtrahit , alteri  largire : ut  un  de  caro 
tua  affli gi tur  , egentis  proximi  caro 
reparetur  : Quello  ch’à  te  fottrahi,  do- 
nalo ad  altro  ; accioche  da  quello  , die 
la  tua  carne  s’affìigge,(i  repari  la  carne 
del  prolfimo  bilognofo  : Ecco  in  che 
modo  s’unge  il  capo  nollro,  ch’è  l’idef- 
fo  Chrido  . 

Et  faciem  tuam  lava  : Per  la  faccia 
«immunemente  li  Dottori  Santi  in- 
tendono la  confcientia  ( qual’è  la  faccia 
dell’anima  : ; Perche  ficome  è difficile 
trovarli  due , ò più  , ch’habbiano  una 
medelìma  faccia  . & apparenza  , cosi 
è difficile  trovarli  una  confcientia  con- 
forme ir.  due  , ò più  . Bifogna  dunque, 
fe  volemo  che’l  nollro  digiuno  fia  grato 
al  Signore  , che  la  confcientia  fia  pu- 
ra, e netta  da  ogni  peccato,  e la  in- 
tentione  fenza  deliderio  di  lode  huma- 
na  ; E però  è cofa  lodevole , che  nel 
principio  della  Quarefima  ri  confeffia- 
mo  , e fe  la  commodità  noi  paté  , do- 
vendo haver  una  vera  contritione  di 
nr Uri  peccati,  con  propofito  di  con- 
feflarcl  , quando  ci  lari  la  commodità, 
e cosi  lavaremo  la  cenfeientia , qual’è 
la  faccia  dell’anima  , fe  volemo  piacere 
al  dolctffimo Spofo  dell’anima  nollra: 
Imperòche  sicoine  le  faccie  corporali 
imbrattate  difpiaceno  à gli  amanti 
carnali  : così  le  confcientie  sporche  di 
peccato  , e di  terreni  « e vani  desideri! 

fa;  Matta f.  (b;  Eccli. 7.  (c)  Pfi.6. IZf. 


difpiaceno  à Chrillo  fpofo  amantiffi- 
mo  dell’anime  nollre . 

Il  buon  Chrilliano  nel  primo  dì  della 
Quaresima  deve  far  1’  ufficio  che  fi  la 
diligente  Malfarà,  quale  per  levare  la 
lordicia , & unto  del  carnovale  dalli 
panni , fa  una  forte  lefcia  con  cenere, 
& acqua  bullente  , quale  pone  più  , e 
più  volte  fopra  li  panni , dopo  quando 
sono  ben  fpugnati , li  Porta  al  fiume, 
b ad  altra  acqua  netta  a lavare  , terzo 
quando  c’  è qualche  macchia  , li  batto 
con  una  mazza  , quaito,  quando  fono 
ben  netti, li  raccoglie, e ripone  nella  ca- 
lcia : così  deve  fare  il  peccatore  , qual* 
hà  la  conlcientia  fporca  per  li  pecca* 
ti , e defiderii  terreni  , e carnali  , de- 
ve prima  colla  cenere,  feioè  colla  ricor- 
datione  della  morte  (bj,  per  la  quale 
diventeremo  cenere, ) e coll’acqua  del- 
le lagrime  <c/  ferventi  per  la  carità  , e 
divotione  , bagnare  piu  , e più  volte 
la  fua  confcientia  , secondo  deve  an- 
dare alla  confeffione , lignificata  per 
lo  fiume  Giordano  , dove  li  lavò,  e fu 
mondato  Naaman  (d) , terzo  deve  bat- 
tere la  confcientia  con  la  mazza  della 
dupplicata  contritione  (e)  , e dolore  • 
con  propofito  di  non  tornare  più  al 
peccato  , quarto  fi  deve  raccogliere  in 
se  delio  , e confervarfi  nell’ unione  del- 
la Tanta  Chiefa  , figurata  per  l’ Arca  di 
Noè,  e tutto  quellodeve  fare  per  com- 
piacere al  Padre  eterno  , quale  ci  ren- 
derà il  condegno  merito  di  nodre  fati- 
che : Certo,  grande , e troppo  fuor  di 
mifura  è la  nodra  negligenza  , non 
fare  ogni  indullrla  , per  far  bella  la 
faccia  dell’  anima  nodra  per  piacere  al 
fuo  Spofo  i Imperoche  vedemo  le  vane 
donne  , tanto  diligentemente  lavare  le 
loro  faccie , e dopo  lavate , l’adornano 
di  bianco , e rodò,  per  piacere  alli  car- 
nali amanti  , e noi  femo  tanto  negli- 
genti per  piacere  à Dio? Laviamo  dun- 
qne  noi  ancora  la  faccia  dell’anima 
con  una  divota , e lagrimola  confaffio- 
B z ne, 

'dj  q.Reg.f,  (e)  ffijo. 
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ne,  e dopo  adorniamola  col  bianco 
della  purità  , e col  rollo  dell’  ardente 
carità  , acciò  piaccia  à quel  noftro  pu- 
xilliino  , e bellillìmo  Spofo  . 

E certo  eh’  è più  che  necedario  , che 
la  nodra  confcientia  fia  ben  lavata  , e 
netta  , perche  ficome  da  un  vafo  im- 
mondo , ciò  che  n’  efee  è immondo  , e 
ciò  che  vi  lì  ci  pone  diventa  immondo, 
così  ogn’  opera  bona  , e Tanta  in  fe  , 
efee  immonda  dalla  confcientia  im- 
pionda,  e non  può  piacere  à Dio . 

Nolite  thefaurìzare  vobis  tbefauros 
interra:  ubi  arugo  , &•  tinea , &c. 
Non  vogliate  accumulare  tefori  à voi 
( cioè  à volita  utilità  ) in  terra  , dove 
t*  erugine,  e la  tignola  li  guadano, 
e coniumano  , dove  li  ladri  li  fca- 
vano  , & arrubbano  , ma  accumu- 
late à voi  ( cioè  à vodra  utilità  ) 
tefori  in  Cielo  , dove  l’erugine,  c 
la  tignola  non  li  guada  , e dove  li  la- 
dri non  li  fcavano  , nemeno  arrub- 
inano , perche  dov’è  il  tuo  teforo,  ivi  è 
il  tuò  cuore . 

Dopoi  che’I  Salvatore  della  fecon- 
da parte  fodisfattoria  della  penitentia 
( cioè  in  che  modo  *’  hà  da  fare  il  di- 
giuno per  edere  meritorio  ) hà  parlato, 
foggionge  la  terza  parte  fodisfattoria  , 
cioè  dell’ elemofina , per  la  quale  li 
tefaurizza  in  Cielo  contra  il  vitio  dell’ 
avaritia . 

E conofcendo  il  Signore  la  natura 
degli  avari,  e ricconi  di  quedo  Mondo 
«der  inclinata  à due  principali  cofe , 
cioè  alla  sfrenata  concupifcentia  d’ac- 
cumulare, & alla  confervatione  delle 
cofe  accumulate:Primadimodra  il  luo- 
go fofpetto , e pericolofo  , dicendo  : 
Notile  tbefaurizare  vobis  , &c.  Quali 
volendo  dire,  ò avari , quali  tanto  v* 
affaticate  nell’  accumulare  robbe  , e 
trovare  un  lungi  lìcuro , dove  non  li 
pollano  corrompere  , e guadare  le  vo- 
llrc  robbe  , e donde  non  pollano  edere 
arrubbate:  Io  v’infegnerò  quale  Ila  il 
luogo  fofpetto , dove  licuramente  non 


potete  confervare  le  vodre  ricchezze  ; 
Et  un’  altro  luogo,  dove  con  ogni  fe- 
curità  , lenza  alcun  timore  di  corrut- 
tione,e  fenza  paura  d’  edere  arrubba- 
te , potete  confervare  le  vodre  facol- 
tadi  , e tefori:  E dice  : Nolite  thè  fan - 
rizare,  à*c.  E notate,  che  non  dice 
non  accumulate  tefori , ma  dice,  noti 
vogliate  accumulare, talché  più  vieta  la 
volontà  dell’  accumulare  , che  1’  atto  , 
perche  pochi  fono  , eh’  in  atto  accu- 
mulano , ma  fono  molti  che  vorrebbo- 
no  accumulare , ma  non  ponno , quali 
benché  fiano  poveri  , non  hanno  il 
merito  della  povertà , ma  diranno  pu- 
niti come  ricchi  avari,  Jiavendo  la  vo- 
lontà di  tefaurizzare  fopra  la  terra; 
Non  vogliate  dunque  accumulare  te- 
fori à voi , & à vodra  utilità  in  terra  , 
ove  1’  erugine  quanto  all’  argento  , & 
alcun’altri  metalli;,  e la  tignola  ( quan- 
to alli  vedimene!,  & altri  pannamenti) 
li  guada  , e confuma  : E fe  mi  dicede 
che  c è 1’  oro  , che  non  facilmente  lì 
corrompe,  e le  pietre  pretiofe,  & altre 
gioje  , quali  non  fi  ponno  confumare 
dall’ erugine,  e tignola,  dice  il  Salva- 
tore , che  quede  cofe  fe  non  fi  corrom- 
pono, ponno  edere  arrubbate  , e così 
non  danno  ficure  . 

Avvenga  che  letteralmente  quede 
parole  s’intendono  dell’  erugine  , e ti- 
gnola , quali  corrompono  le  cofe  cor- 
porali , e delli  ladroni  che  togliono  le 
cofe  vilìbili  : Nondimeno  Ipiritual- 
mente  s’ intendono  altamente  , per 
1’  erugine  intende  la  fuperbia,  e vana- 
gloria : Imperoche  ficome  l’ erugine 
ofeura  il  ferro  , l’ argento  , & altri  me- 
talli, che  non  habbiano  il  folito  fplcn- 
dorè,  e decoro,  così  la  fuperbia , e 
vanagloria  offufea  , & ofeura  1’  ope- 
re bone  , quali  fono  tefori  fpiritua- 

La  tignola  lignifica  l’ invidia  , qua- 
le rode,  e confuma  l’ opere  bone  pro- 

firie  , e del  prcilìmo , quali  opere  fono 
i vedimenti  fpirnuali  dell’  anima  , 

onde 
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ónde  fi  legge  : [«)  Beatue  qui  eufiodit 
vejlimenta  fan . 

Li  marioli, e ladri fonoli Demoni!, 
&heretici,  quali  cercano  arrubbare 
ogni  noftro  bene  fpirituale  : E però 
bi  fogna  collocare  le  noftre  bone  opere 
'•  nel  Cielo  , e non  in  terra  -.Quello  che 
jà  le  bone  opere  per  edere  vifto , e lo- 
dato dagli  huomini  , tefaurizza  in 
terra  jmachi  fà  l’operebone  blamen- 
te per  gloria  del  Signore  tefaurizza  in 
Cic  lo  : Nolite  ergo  , óre. 

Dopoi  che  il  Signore  ci  hà  moftrato 
il  luogo  pericolofo , dove  li  noftri  te- 
fori , tanto  corporali , come  fpirituali, 
non  ponno  confervarfi  ficuramente.ci 
dimolira  il  luogo  ficuriilìmo  , ove  fen- 
za  timore  potemo  congregare  li  noftri 
beni  corporali,  e fpirituali , dicendo: 
Tbefaurixate  vi ibis  tbtfaurot  in  Calo , 
ère.  Tefaurizate  à voi , cioè  à voftra 
utilità  tefori  in  Cielo , ove  l’ erugine , 
e la  tignola,  &c.  E quefto  s’  intende 
tanto  dell’  erugine  , tignola,  e ladri 
corporali , come  delli  fpirituali,  perche 
nel  Cielo  non  vi  fono  nè  ladri , nè  De- 
moni! , nè  tignola , & erugine , nè  fu- 
perbia  , nè  invidia  : E per  quefto  ogni 
noftro  bene  ivi  ftà  ficuro  . 

E notate  , che  quelli  foli , che  per 
mano  di  poveri , e per  altre  opere  pie 
fanno  portar  , e congregare  le  loro 
ricchezze  , e beni  nelU  celefti  tefori , 
fi  dicono  tefàurizare  all'  utilità  pro- 
pria : Però  San  Lorenzo  raccordevole 
di  quel  detto  del  Profeta  ( difperjìt , cr 
dedi t pauperibnt  J difpensò  tutti 

i tefori  della  Chiefa  à poveri , e dopo 
diceva  à quell’empio  tiranno  : Facul- 
tates  Ecclejìee , quae  à me  requiris  , 
in  tbefauroe  calèjìes  , manne  paupe- 
rum  deportauerunt . Siche  totalmen- 
te quelli  tali  congregano  à loro  ftefli , 
Se  a loro  propria  utilità  tefori  indefi- 
cienti , Se  eterni . 

Ma  gli  avari , quali  fi  dilettano  ac- 
cumulare danari  > e robbe  in  quefto 

(aj  A pacai.  iS. 


mondo  , non  tefaurizano  à loro  pro- 
pria utilità  , anzi  tefaurizano  à dan- 
no loro  , & à dilettatione  del  Demo-  . 
nio  : Quello  eli’  accumula  denari , e 
dopo  li  tìgli  li  fpendono  , e lenza  ri- 
fletto li  confumano  in  lòverchi  caval- 
li , e fervitori , àcani,  à.  falconi  , à 
meretrici  , & ad  altre  vanitadi  del 
mondo  , non  vi  pare  che  tefauriza  al 
Demonio  P 

Per  quefto  ben  diceva  Chrifoftomo 
fopra  Mattb.  Quid  ergo  meline  ejl  fu- 
per  terram  reponere , ubi  incerine  eji 
confervationie  eventue  , nn  in  Calo  , 
ubi  ejl  certa  cujlodia  P qua  autem 
fiultitia  ejl , Ulte  relinquere  unde  et 
exit  urne  , Ór  illue  non  pr temi  tt  ere  , 
qui  et  iturue  p illic  ergo  fub  danti  am 
t itane  colloca  , ubi  patriam  babet  : 
dice  Chrifoftomo  . Che  dunque  è me- 
glio , riponere  la  robba  tua  fopra  la 
terra, dove  l’evento  della  confervatione 
è incerto  , ò vero  in  Cielo,  ov’ è cer- 
ta cuftodia  P Che  pazzia  è quella  , li 
lafciare  la  robba  tua,  donde  t’hai  da 
partire  , Se  ufeire  : e non  mandarla  in 
quel  luogo , dov’hai  d’andare  rii  dun- 
que riponi  la  tua  robba  dove  hai  la  pa- 
tria ; e certo  è una  grande  pazzia,  non  . 
mandare  avanti  al  Cielo  le  noftre  fa- 
coltà, dove  per  fempre  havemo  da  Ila- 
re , imperoche  noi  vedemo  li  banchie- 
ri , che  quando  hanno  da  partire  , ri- 
pongono li  loro  denari  appreflo  d’  un 
securo  banco , con  patto  che  li  fiano 
rendati  altri  tanti  in  quel  luogo  dove 
han  d’andare:  E noi  femo  tanto  negli- 
genti in  riponere  le  noftre  facoltà  ap- 
preso del  banòo  di  Cimilo  , quale  ftà 
appreflo  de  poveri , e degli  hofpitali  , 

& altri  luoghi  pii  P offendo  noi  certi  di 
ricevere  nel  luogo  dove  anderemo.non 
altri  tanti , ma  cento  altri  tanti  ? 

Leggefi  ancora  in  Valerio  MalTìm® 
lib.  2.  c.  ì.  che  certe  genti  predavano 
danari  à bifognofi  , con  patto  che  ci 
li  rendelTero  nell’  altro  mondo,  e noi 

Chri- 
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Chrilliani  femò  Increduli  à Chrilto , 
quale  ci  promette  la  vita  eterna  , in- 
sieme col  cento  più? 

Dice  ancora  Agoftino  Santo  , in 

Ìuella  parola  del  Salmo  : Non  Aabìt 
)eo  flacationem  Afe.  S’uno  amico  tuo 
vernile  alla  cafa  tua  , e vcdtfl'e  che  tu 
Jiavefll  pollo  il  tuo  grano  , ò altri 
frutti  in  un  luogo  humido  , dove  in 
breve  tempo  fi  putrifarebbe  , c ti  di- 
ceflè  : Amico  mio  , leva  quello  grano 


da  quello  luogo  humiilo  i altrimenfe 
predo  predo  lo  perderai  , fe  non  fei 
pazzo  , tu  intenderai  , & ubbedirai  al 
configlio  del  tuo  amico  : e Chrido  ve- 
dendo che  non  havemo  luogo  ficuro  in 
terra, ci  configlia  cheponghiamo  li  no- 
tòri tefori  in  Cielo  , e non  l’ afcolta- 
mo?  ponghiamo  dunque  il  nodro  tè- 
foro  in  Chrido,  accio  il  noftro  cuore 
fia  Tempre  con  lui  in  vita  eterna  : 
Amen  . 


SERMONE  II L 

;;  FERIA  V.  DI’  SECONDO  DI  QJ.I  A R.  E S I M A . 


Cum  introijjtt  Jefut  Capharnaum  , accejjìt  ad  eum  Cent  urlo  , rogant  e unì ^ 
Ór  dicens  : Domine  , puer  meut  jacet  in  domo  <s*c.  Matt.  8. 


SEcondo  fcrivono  li  naturali , la  pa- 
relifia  è una  infermità  , quale  la- 
tinamente fi  dice  didolutione  di  ner- 
vi, e membra  , e Gregorio  Santo  di- 
ce ,ch’è  una  paffione  acutillìma,  qua- 
le fubito  fà  T huomo  inabile  , Si  inu- 
tile adogn’opera,  e queda  infermità 
fi  caufa  , quando  il  calor  naturale  del 
fangue  voltato  in  freddo  preoccupa  li 
meati , e cori!  naturali  delle  vene  , in 
tanto  che  fe  tutte  le  vene  tocca , fà 
tutto  il  corpo  invalido  , s occupa  una 
vena  fola  , quella  parte , e quel  mem- 
bro folo  del  corpo  fa  inabile  , & inu- 
tile: Non  altamente  è il  peccato,  per 
lo  quale  il  calore  fopranaturale  dell’ 
anima  chridiana  (qual’è  la  carità  ; fi  fà 
freddo , occupa , e rinchiude  li  meati 
dell’anima  , in  tanto  che  la  gratia  del 
Signore  è impedita  , e non  puh  cor- 
rere per  le  vene  , cioè  per  le  potentie 
dell'anima:  Talché  la  volontà  fi  fà  inu- 
tile, Si  inabile  à voler  quello  che  fia  1* 
utile  dell’anima  , e poco  , e niente  dc- 
fidera  quel  che  fia  1 honor  d’ Iddio  : I’ 
intelletto  fi  fà  inabile  ad  intendere 
uello  che  fia  il  voltr  d’iddio,  equal 
a il  fommo  bene,  e qual  fia  ii  fummo 


danno , e ruina  della  propria  anima  t 
Talché  ogni  cofa  intende  al  riverfo: 
La  memoria  fi  fà  inabile  à poter  con- 
fiderare  , e raccordarli  quanto  fiano 
grandi  li  benefici]  d’iddio , e quanto 
fia  eccellente  lvflere  dell’huomo , tan- 
to circa  l’anima  , come  circa  il  corpo, 
e manco  fi  raccorda  il  fine , per  quale 
quello  huomo  fia  creato , e meno  fi 
raccorda  della  gloria  della  vita  eter- 
na , e gli  bombili, & infiniti  tormen- 
ti dell’ odiofo  , & ofeuro  inferno,  e 
per  quello  tutte  le  virtù  fono  gualle  , 
intanto  che  la  fede  , h non  crede  quel 
che  fi  deve  credere  , h non  come  fi  de- 
ve credere  : La  fperanza  non  fpera 
quel  che  fi  deve  , e come  fi  deve  fpe- 
rare:  La  carità  non  ama  quel  che  fi 
deve  amare  : La  prudentia  è polla  nel- 
le cole  terrene  , Se  è fatta  una  mali- 
tia  , un’  alluda  , un’inganno  , e frau- 
de  : La  giullitia  è fatta  fomma  ingiu- 
ftitia  , e crudeltà  : La  fortezza  è vol- 
tata in  preluntione  , e pazzia,  & in 
ruina  del  mondo  : La  temperartia  è 
rivoltata  in  avaritia  , k rn  miferia  : 
Talché  quefte  , Si  ogn’altra  virtù  fono 
rivoltate  al  riverfo  j per  la  qual  cofa 
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Ih  poveretta  anima  havendo  perfe  tut- 
te le  Tue  forze , e virtù , malamente  è 
tormentata  , & afflitta  , e giace  pro- 
ftrata , & abbandonata  in  quefto  cor- 
paccio letto  di  tutti  li  vidi»  e peccati. 
Ahimè  quanto  malamente  quella  po- 
veretta anima  è afflitta  , e tormenta- 
ta dalla  fuperbia  , avaritia  , lufluria  , 
& altri  vitii  , e peccati  ? quanto  cru- 
delmente dalla  carne  , dal  mondo  , e 
dal  Demonio  è molellata?  In  tanto  che 
da  fe  ftefla  non  pub  levarli  , nè  have- 
re  più  finità  , fe  non  è da  fopra  colia 
grafia  dello  Spirito  Santo  aiutata . Pre- 
gamo dunque  il  Signore  li  degni  di- 
scendere dal  monte , e colla  fua  paro- 
la voglia  fanarla  , pregamo  dico,  che 
fi  degni  entrare  in  Capharnaum  ( qua- 
le s’interpetra  valle  di  grnffezza)  cioè, 
voglia  entrare  nella  fua  Santa  Chfefa,e 
voglia  fanare  il  popolo  chriftiano,  qua- 
le per  tante  fimonie , apofiafie  ,&  he- 
refie  giace  paralitico , e difloluto  , che 
non  sà  qual’  opinione  tenere  , per 
tanta  varietà  di  fantafiichi,  e pazzi, 
che  non  fanno  quel  che  dicono  , e non 
vogliono  Ilare  nella  Tanta  , e cattolica 
dottrina  della  fanta,&  univerfale  Chie- 
fa  di  fanti  dottori . 

E quando  Chrillo  per  fua  mifericor- 
dia  entrerà  in  quella  Città,  facciamoci 
innanzi  insieme  col  Centurione,  e cia- 
fcuna  voglia  pregarlo,  e dire:  Signor 
mio , l’anima  mia  giace  tutta  diflòlu- 
ta,  tutta  afflitta,  e malamente  è tor- 
mentata . 

Ma  notate  che  ’l  Centurione  benché 
non  si  legga,  che  foflè  venuto  con  gran 
compagnia  di  fervitori  j nondimeno 
venne  con  una  gran  compagnia  di  vir- 
tù: E prima  portò  foco  la  carità  , ca- 
pitante , e guidatrice  di  tutte  l’ altre 
virtù  , per  la  quale  ogn’altra  virtù  si 
fà  perfetta  , e lenza  quella  , tutte  fo- 
no imperfette  : E quella  carità  mo- 
flrò  il  Centurione  haverla  in  fe  , quan- 
do per  un  fervidor  tanto  s’ affaticava, 

(a)  Safim.t.  (b)  Job.14.  (cj  P/88. 


& affliggeva,  come  fe  gli  folte  figlio5 
E notate  bell’ordine  tiene  nella  fua  pe- 
rnione, dicendo  prima  : Signor,  quasi 
volendo  dire:  Tu  lèi  Signor,  fein  tua 
podeRà  fono  la  fanità , e l’infermità,  la 
morte,  e la  vita  , e sò  che  puoi  loccor- 
rere  alle  mie  ntcellltadi , & alflittioni, 
che  pato  per  la  grave  infermità  del 
mio  fervidore  , quale  non  altrimente 
amo,  che  fe  mi  fuRi  figlio  . O vera  ca- 
rità , quale  non  fà  dilferentia  tra  fi- 
glio , e fervo  , perche  in  effètto  , 6 vo- 
glia, ò nò  , il  ricco  è simile  al  povero, 
il  gentil'huomo  al  villano  , il  fervo  al 
padrone,  quanto  à quattro  cofe  : 

Prima  , quanto  alla  natività  , perche 
così  il  nobile  , come  l’ ignobile , così 
il  ricco , come  il  povero , cosi  il  pa- 
drone, come  il  fervo,  nafeono  nudi,  fe 
afpersi  di  fangue  , donde  diceva  il  Sa- 
prente : {(t)  Ne  m i ex  Rfg  ibut  alimi  hit- 
bui t nativitatis  ini  tinnì. 'Onus  introi- 
titi ejl  omnibus  ad  vitam  , dt”  fimilir 
exit tts  t Niuno  delti  Re  have  altro 
principio  di  natività  ( ch’hanno  gli  al- 
tri ) un  medemo  entrare  alla  vita  han- 
no tutti , & un  simile  ufeire  , cioè  così 
nafee , e more  il  Re,  come  gli  altri . 

Secondo  fono  simili  quanto  alla  vi- 
ta , perche  tutti  ugualmente  mentre 
che  vivono  in  quefia  prefente  vita  fono 
foggetti  alle  mifèrie.  e tribolationi:  {b) 
Homo  natus  de  muliert , brevi  viveur 
tempore  , repletur  ntultis  miferiis  ; 
L’  huomo  nato  dalla  donna  , vivendo 
breve  tempo,  è ripieno  di  molte  milè- 
rie  . Ahimè  à quante  miferie  femo 
tutti  fottopoRi  . 

Terzo  fono  simili , quanto  alla  mor-, 
te,  perche  tutti  ugualmente  moriamo  : 
Sicome  dice  il  Profeta  :(cj  Quis  ejì  ho- 
mo ni  vivet,  &•  non  videbit  mortem  ? 
Chi  è quell’  huomo  che  viverà  , e non 
vedtà  la  morte  ? Quasi  dica,  nullo  . 

Quarto  fono  simili  quanto  al  giudi- 
ciò  cT  Iddio  : Perche  così  farà  giudica- 
to il  ricco  , come  il  povero,  così  il 

gran- 
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grande»  come  il  picciolo  &<J.  fu)  Omues  de  : Imparate  da  me  , pèrche  io  fon 
nianifeflari  oportet  ante  tribunal  Chri-  manfueto  , & humile  di  cuore  . Nè 
fii  ire.  Ecco  come  la  carità  non  fà  dif-  meno  l’avaro  può  efTer  fanato  dalla  fua 
ferentia  tra  huomo,  & huomo  . avaritia  » perche  non  vuole  afcoltare  il 

Moftrò  ancora  quello  Centurione  Salvatore,  quale  dice:  (A)  Facile  eleemor 
haver  carità,  quando  dilTe  : Jacet  in  synam  , ir  omnia  munda  fune  votiti 
domo , e non  dille  giace  nella  via,  ò Date  elemofina,  & ecco  tutte  le  cofe 
nell’  hofpitale  , ma  nella  cala  . vi  fono  monde:  E quell’altro  detto:  (e) 

(Hic  adde  multa  contraferos  bomints.)  Noli  te  thefaurizare  fu  per  t errane  ère. 

Secondo  portò  feco  l humiltà,  quale  Nè  meno  può  eller  fanato  il  lufluriofo 
d i moftrò  , quando  di/Te:  Domine  non  dalla  fua  libidine  , perche  non  afcolta 
fum  dignus , ut  intree  ire.  Donde  di-  Chrillo , quale  dice  : (f)  Qui  viderit 
ce  S.Agoftino  , che  quello  Centurione  mtilierem  ad concupifcendum eam.jnrrt 
non  riputandosi  degno,  che  Chrillo  en-  maebatus  ejl  eam  in  corde  /««Ogn’un 
traile  nella  cafa  fua,lu  fatto  degno,  che  che  vedrà  la  donna  à defiderarla,già  nel 
oli  entrafle  nel  cuore:  Oh  humiltà,cau-  cuor  fuo  hà  commelfo  la  fornicadone  : 
?a , e principio  di  tutto  l’edificio  fpiri-  E cosi  diremo  degli  altri  peccatori, 
tuale:Nullo  può  fare  alto  palazzo,  e fa-  quali  non  afcoltano  il  Signore  . 
lire  ai  Cielo  tenza  quello  fondamento.  Quarto,  quello  Centurione  portò 
E notate  , che  non  difle  nel  mio  feco  la  prudentia  , quale  moftrò,  quan- 
palazzo,ma  nella  mia  cafuccia,  perche,  do  fè  quella  bella  comparatone , di- 
benché  folTe  nobile , nondimeno  vive-  cendo  ; Nam  ir  ego  homo  fum  , ir  tu 
va  fenza  pompa  , à confusione  di  noi  ( fupple  ) Hex  I{egnm , ir  Dominus  Do- 
Chriftiani , e fpecialmente  delli-Vefco-  minantium  irefg,  Quali  volendo  dire: 
vi  , Abbati , & altri  Prelati  , e Preti , Se  io  che  fon  lémplice  huomo , e colli- 
quali dovrebbono  feguir  la  povertà  di  tuito  fotto  la  giurididone  d’un’altro  , e 
Chrillo, & eglino  edificano  li  grandi  ,e  dico  à quelli , che  fono  fotto  di  me,  fà 
pomposi  palazzi , come  per  fcrnpre  ha-  quella  cola  , e la  fanno,  quanto  più  fa- 
vellerò da  Ilare  in  quello  Mondo:  Guai  rete  ubbedito  voi  Chrillo,  quale  fet* 
guai  allenirne  loro , che  danno  caufa  Iddio , nella  cui  podellà  fono  tutte  le 
di  penfare  che  non  si  trova  altra  vita . cofe  ? Dite  dunque  alla  paralifia  che  li 
Terzo  portò  feco  la  fanta  fede  , qua-  parta  dal  mio  fervitore,  e li  partirà . 
le  moftro  quando  difle  : Tantum  die  Ecco  quante  belle  compagne  portò 
verbo,  & fanati  tur  puer  meus  : ò fede  feco  quello  Centurione , e però  meritò 
ammiranda,  quando  mai  quello  genti-  eflere  tanto  honorato,  e lodato  dai  Si- 
le Centurione  Ielle , che  colla  fola  pa-  gnore  : fu  egli  honorato,  quando  Chri- 
rola  Chrillo  poteva  fare  ogni  cofa  ? [b)  Ilo  difle  : Ego  veniam  , ir  curato  enm. 
Quia  ipfe  dixit , cr  fatta  J'unt.  E no-  Che  maggior  honore  poteva  mai  bave- 
tte che  la  fola  parola  di  Chrillo  balla  re  , eh’  eflere  riputato  degno  della  pre- 
dare tutte  le  noftre  infermitadi  fpiri-  fentia  del  Signore , & eller  da  Dio  vi- 
tuali  : E noi  femo  così  fordi , tardi , e Abilmente  vilìtato  ? Fù  lodato  , quan- 
pjn  ri  à leggere,  & afcoltare  la  parola  do  il  Signore  difle  : Non  inveiti  tantam 
di  Chrillo  -,  E per  quello  non  è mara-  fdem  in  Ifrael  : Tal  che  la  fede  del 
viglia  fe’l  fupeibo  non  può  eflere  la-  Centurione  fù  lodata , e prepolh  alla 
nato  dalla  fua  luperbia  , perche  non  fede  de’Giudei. Finalmente  meritò  d’ot- 
afcolta  Cluillo,  quale-dice:  [c)  Difcite  tenere  quella  grafia  che  dommandava . 
i me,  quia  mitis  fum,  ir  bumilit  cor-  Così  noi , fe  dtlideramo  eller  t lau- 
diti 

(a )s.C<ir.f.  {bj  f/148.  (c)Mftt.n.  ^Luc^li,  ( e)Matt,6 . {f)Ejufd.f,  (gjdpoc.19, 


Nella  Feria  V.  Dì  fecondo  dì  Qyarefima  . 


*7 


idlt!  dal  Signore  habbiamo  in  noftra 
compagnia  quelle  virtù  del  Centurio- 
ne, e facilmente  otteneremo  lafanità 
dell’anima . 

Certo  quefta  diligentia  del  Centu- 
rione, qual  tanto  fi  cruciava  , Ir  affa- 
ticava per  un  fervo , condanna  la  ne. 
gligentia  dell!  Prelati  Ecclefiaflici  , e 
fecolari,  quali  vedono  tante  infermita- 
di  fpirituali  nelli  loro  fudditi,  e fi  dan- 
no a follazzare  , e dar  buon  tempo , 
ftorduti , e negligenti , come  alla  loro 
cura  non  appartenefle  provedere  il 
quelle  infermitadi  : E più  pendere  ha- 
vranno  dell’infermità  cruna  mula,d’un 
cavallo  ( e quii  ch’è  peggio ) d’  un  ca- 
ne , e d’un’ucello  , ch’havranno  di  tan- 
te anime  inferme  commeflè  alla  loro 
cura.  Guai  all’ anime  loro,  che  tanto 
pefo  hanno  fopra  le  (palle»  fenza  haver- 
ne  pendere  alcuno . Bafta  che  fi  piglia- 
no rentrade,  e che  n’  habbiano  le  di- 
gnità, e gli  uffìcii,  & honori . 

Nella  feconda  parte  principale  di 

3 uefto  Vangelo,  ti  ragiona  della  fede 
i quefto  Centurione  , tanto  lodata  da 
Clirifto, quando  dii! 'er.Amen  dico  votisy 
non  inverti  tantum  Jìdtm  in  Ifrael  a ~c. 

Da  qui  nafce  una  dubitatione.  Se  è 
quefta  : Se  la  fede  della  Gloriofa  Ver- 
gine , e degli  Apoftoli , e delli  Patriar- 
chi , Abramo  , Ifaac  , e Giacob  fù  più 
grande  di  quefta  del  Centurione  , e 


e di  molti  altri  credenti , ma  parlando 
comparativamente,  la  fede  del  Centu- 
rione fù  maggior  degli  altri , ficomo 
per  efempio  diife  Chrifto  : <a)  che  quel- 
la Vedova  , quale  donò  due  minuti,  eh! 
hayea  pollo  nella  caffetta  dell’  offerta 
più  di  tutti  gli  altri,  nonché  la  Ve- 
dova haveflè  dato  più  degii  altri.quanw 
to  alla  quantità  , perche  molti  havea- 
no  dato  più  di  lei  $ ma  conlìderando 
Chrillo , che  quella  havea  dorato  tutto 
il  fuo  vitto , niente  riferbandolì,  quelli 
altri  haveano  molto  più  di  quel,  ch’ha, 
veano  donato  , dille,  che  quella  havea 
donato  più  degli  altri , compareggian- 
do le  facoltà  degli  altri  alla  povertà 
della  Vedova:  Così  ancora  un  ruflico 
dirà  una  parola  fententiofa , diremo» 
che  quello  rufticohà  parlato  più  favia- 
mente d’un’altro  dottiflìmo,  non  che’! 
dottiflìmo  non  parWfè  più  faviamente 
del  ruftico  ; ma  compareggiando  la 
rufticità  del  ruftico  alla  fapienti»  del 
dottiflìmo  , par  che  *1  ruftico  habbia 
parlato  piu  faviamente  : Così  diremo, 
che  le  alcuni  delli  credenti  havevano 
gran  fede  con fiderando,  che  quelli  cre- 
denti Giudei  haveano  le  profetie  , 
& haveano  vifti  tanti  miracoli  : e 
quello  Centurione  non  havea  vidi  mi- 
racoli , nè  lette  le  fcritture  , & Ireb- 
be tanta  fède  , fi  può  dire  la  fede 
fua  maggiore  della  fede  de’  Giudei  , 


tutti  quefti  furono  del  popolo  Giudai-  conlìderando  le  qualità  dell’un*,  e Tal- 
co } Perche  dunque  il  Signore  dice, che  tri  : E fe  noi  rifguardamo  il  modo  del 

[urlare  di  quefto  Centurione,  e lo  par- 
ar degli  altri , troveremo  molto  mag- 
gior la  fua  fède  di  quella  degli  altri . 
Marta  dice  : (ij  Signor  , fe  tu  foflì  fla- 
to qui  , il  mio  fratello  non  farebbe 
morto  : Nicodemo  intendendo  il  Sa- 
cramento del  Battesimo , diflè  (c) , co- 
me fi  ponno  far  quefre  cofe  ? Jairo 
Archosinagogo,  (d)  pregava  il  Signore, 
che  veniffe  in  cafa  fua,e  poneflè  la  mano 
fopra  della  figlia  , quale  moriva  . Il 
Regulo  pregava  il  Signore  che  difeen- 
C delle, 

(A)  Mar.f. 


non  havea  trovata  tanta  fede  in  Ifraele? 

Si  rifponde  , fecondo  San  Girolamo, 
che  Chrifto  non  parlava  del  tempo  paf- 
fato , ma  del  prefente  : Nemeno , fe- 
condo il  Maeftro  dell’hiftorie  , parlava 
di  quelli,  che  fegui  vano  eflb  Chrifto  : 
ma  degli  altri  credenti  : Potemo  dire 
ancora  , fecondo  Chrifoftomo  , che  la 
fede  fi  può  dire  grande  affolutamente, 
t comparativamente  : Parlando  affolu- 
tnmente , la  fede  del  Centurione  non 
fù  più  grande  della  fede  degli  Apoftoli, 
TOM.  III. 

(a)  Luc.11.  (bj  Jttnt.11.  fcj  Joan.j. 
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delle , e fanafle  il  figlio  fuo  ( a ) . Ecco 
come  tutti  quefti  ricercavano  la  pre- 
fentia  corporale  del  Signore  : Ma  que- 
fto  Centurione  vinfe  in  fede  tutti  que- 
fri , e dille  : Signor  non  voglio  , che 
venghi  in  cafa  mia , jaerche  non  ne  fon 
degno  , nè  meno  c’e  neceflària  la  tua 
prefentia  corporale;ma  commanda  col- 
ia fola  parola  , e farli  fano  : Foriamoci 
dunque  haver  fede  , fe  desideramo  efler 
cfauditi  nelle  noftre  orationi , perche 
Dio  non  rifguarda  la  quantità  del  do- 
no » ma  la  quantità  della  fede  , e dell’ 
•more . 

Soggionge  il  Salvatore  , e dice  *.  In 
verità  vi  dico  , che  molti  verranno 
dall’oriente  * e dall’  occidente  , e 
lederanno  nella  celefte  inenfa  con 
Abramo  , Ifaac  , e Giacob , e li  figli 
del  regno  , cioè  della  giudea  , f qual’è 
ftato  peculiare  , e fpeciale  regno  d’id- 
dio, ov’  era  la  legge  , e li  Profeti  ) 
faranno  (cacciati , e mandati  alle  te- 
nebre ederiori  dell’inferno , & ivi  farà 
pianto , c rtridor  di  denti . 

Non  altrimente  farà  detto  alli  falli 
Chridiani  , quali  ii  gloriano  bavere  il 
battemmo , e dicono  haver  la  fede  : 
Certo  non  pollo  credere,che’l  fuperbo, 
1’  avaro  , il  lufiuriofo  , & altri  vitiofi , 
che  (.abbiano  la  fede , fc  perfeverano 
in  quelli  vitii  , e peccati  : perche  >’ 
eglino  credeflèro  perfettamente  , che 
sullo  fuperbo,  avaro,  lufiuriofo  , ira- 
condo , & altro  peccatore  potrà  en- 
trare al  regno  del  Cielo  , (ìcome  in 
tanti  luoghi  della  Scrittura  è manne- 
llo ,(  e fpecialmente  in  Paolo  <b)  ) non 
perfeverariano  in  tali  peccatici imodo- 
che  (ìcome  non  badò  alli  Giudei  odi- 
nati  edere  della  generatione  d’Àbramo, 
le  haver  la  legge  data  à Moisè  , e le 
profetie  , & altre  Scritture , e cerimo- 
nie : Così  non  giova  al  Chridiano  ede- 
re battezzato  , & havere  la  legge  van- 
gelica  , fe  non  opera  quel,  che  la  leg- 

fa;  Joan.4.  (bj  Calai, j-,  (c)  Sofhoq. 
(&  Job. 14. 


ge  vangelica  commanda  : E perii  du- 
bito che  non  gli  lìa  detto  da  Chriflo  » 
che  molti  dell’  altre  nationi  infedeli  , 
verranno,  e federanno  colli  Santi  A po- 
rtoli, Martiri,  Con  felibri , & altri  elet- 
ti d’ Iddio , e li  falfi  Chridiani  andran- 
no alle  tenebre  ederiori  delle  pene 
dell’inferno  . . 

E notate  che  le  tenebre  ederiori  fi 
dicono  le  pene  infernali  , e le  tenebre 
interiori  fono  li  peccati , quali  fi  chia- 
mano tenebre  per  quattro  caufe  . 

Prima  , perche  il  fanno  fenza  il  lu- 
me della  ragione , e li  peccatori  ca- 
minano  come  ciechi  : ( e ) Ambula - 
bunt  ut  caci  , quia  Domino  fccéavo- 
runt  . 

Secondo  li  peccati  fi  chiamano  te- 
nebre , perche  occecatio  l’intelletto:  f J) 
Excacavit  illos  m aliti  a eorumjì  loro 
malitia  l’have  occecati . 

Terzo  , li  peccati  lì  dicono  tenebre, 
perche  fi  commettono  nelle  tenebre 
molte  volte  : (e)  Qui  mali  a^it , odit 
htctm  : Chi  fà  male  , have  in  odio  la 
luce,  e per  confcquentia  ama  le  tene- 
bre , e perù  li  peccati  fi  chiamano  ope- 
re di  tenebre  : (fj  Abjiciamut  off- 
ra ttntbrartnn  , c£“  indù  amar  ar- 
ma lucit  : Difcacciamo  1’  opere  delle 
tenebre  , cioè  li  peccati  , e vedia- 
moci dell’arme  della  luce , che  fono  le 
virtù  * ‘ . 

Quarto  fi  dicono  tenebre  , perche 
Inducono  li  peccatori  alle  tenebre  del- 
la ignorantia  , k alle  tenebre  ederio- 
ri , dove  farà  gran  pianto  per  lo  gran 
fumo , k ardore  , e ftridor  di  denti 
per  lo  gran  freddo  : fecondo  quel  det- 
to : fjj  Ab  aquis  nivittm  , ad  calerem 
nimium  tranfitrunf.  Ecco  come  fa- 
ranno trattati  limali  Chridiani,  quali 
non  credono  , che  li  peccati  fono  cau- 
fa  della  nodra  dannatone  , e fe  pur 
credono,  dicono,  eh’ è eofa  imponìbile 
che  fi  pollano  artenere  dalla  lufluria , 

dall’ 
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dall'ira  , dalla  vana  gloria  , e dagli  al- 
tri viti! , e peccati  : Certo  tutti  quelli 
fono  infedeli , perche  non  fanno  , ce 
credono  * che  la  gratia  d Iddio  fia  po- 
tente à vincere  ogni  vitio  , e pecca- 

to . , 

Forzamoci  dunque  credere  prima  , 
che  li  peccati  fono  caufa  della  noftra 
dannatione  (a)  : Secondo  crediamo» 
che  la  gratia  d’ Iddio  è potente  a vin- 
cere ogni  vitio»  e peccato  » per  grande» 
te  Invecchiato  che  foflè  i b)  : Terzo  cre- 
diamo che  Iddio  e liberale  (c)  » che  le 
noi  ci  dilponemo  in  quel  modo  che 
pub  1’  hurftana  fraggilicà  » e con  iflan- 
te  oratlone  (dj  dommandamo  la  divina 
gratia  » fenza  dubbio  ci  farà  data  : 
Quarto  che  non  folamente  ci  farà  da- 
ta la  gratia  operante  ad  incominciare 
à fuggire  il  male»  Se  ad  operare  il  be- 
ne » ma  ancora  ci  laràdata  la  gratia 
cooperante  , quale  farà  perfetta  l’ope- 
ra bona  incominciata  » e ci  fara  perfe- 
verare  per  fin’  al  fine  (e)  : Non  dicemo 
dunque»  come  molti  dicono:  Io  non 
pollò  incominciare  ad  efler  humile  » 
liberale  » e povero  di  fpirito  » callo  » 
manfueto,  e paticnte,  caritativo  , fo- 
brio  ,e  follecito  nelle  bone  operationi, 
perche  fon  certo  , che  non  polfo  perfe- 
verare,  & è maggior  vergogna  : O paz- 
zi che  fono  , e fenza  fede  , quali  conli- 
derano  la  debbolezza  della  propria  na- 
tura , e forze  Immane , e non  conlide- 
rano  quanto  (ia  grande  la  potentia  del- 
la divina  grafia:  Chi  dubita  che  l’huo- 
mo  colle  proprie  forze  , non  folamen- 
te non  può  perfeverare  , ma  nè  man- 
co può  incominciare  ? Anzi  manco 

£uò  nè  volere  , nè  cogitare  il  bene  tf,\ 
la  la  divina  gratia  è quella  che  farà 
volere  , incominciare  , e perfeverare 
nel  bene  infìn' alla  fine,  tutta  volta 
che  noi  conferiamo  , e cooperando  : 
Ciafcuno  adunque  habbia  fede  , e fac- 
cia quel  che  può , pregando  iftante- 

(a)Jac.i.  fb)  i.Cor.i f.  fc)  Matt.  18. 
(gj  Matt.  f . (h;  Sa  fitti.  i. 


mente  il  Signore  fi  degni  dargli  la  gra- 
tia fua  , e lènza  dubbio  lari  efaudito  » 
e gli  farà  detto  , va  , e fiati  conceffa  la 
gratia  , licerne  hai  creduto,  fc  la  gra- 
tia che  dar, manda  faràgiufla,  e giu- 
ftamente  dommandata  ; onde  non  e 
maraviglia  che  non  ottcnemo  tutte  le 
gratie  , che  dommandamo  , perche  : 

Sono  alcuni,  che  dommandano  cofa 
ingioile,  e contrarie  alii  precetti  d’id- 
dio , come  foro  quelli  che  domman- 
dano vendetta  de  loro  nemici , contra 
il  precetto  del  Signore  , quale  dice  : t g) 
Diligile  iitinticos  nflrofy  cr-  orate  fra 
pirfcqueHtibut  , calumniantibus 
voti  onde  cercando  quel  eh ’è  contra- 
rio alla  carità,  non  meritano  effer  efau- 
diti  , ade  pure  fu/Tero  efauditi , guai  à 
loro,  perche  fono  efauditi  à loro  dan- 
natione , quando  quella  vendetta  foflè 
dommandata  folamente  per  odio  , len-  t 
za  giufla  caufa  concernente  all’  honore 
d’ Iddio , k alla  fallite  dell’anima  pro- 
pria , ò d’ altri , perche  fi  può  cercare 
vendetta  contra  quelli  nemici,che  fono 
oftinati , k impedifeono  gli  altri  dai 
bene  operare , e dall*  honore  d'iddio  • 
k utile  ccmmune . 

Sono  alcuni  quali  dommandano  co- 
fe  giufte,  ma  ingiuftainente  ,come  fo- 
no quelli, che  dommandano  che  venga 
il  regno  d’iddio,  cioè  che  Iddio  voglia 
regnare  fopra  loro  , ma  non  rimovono 
dalli  cuori  loro  il  peccato  , quale  fi 
refillentia  à Dio,  che  non  può  ordina- 
riamente , nè  vuole  regnare  nell’  ani- 
ma foggetta  al  peccato'A/.Dommanda- 
no  ancora  la  remiflìone  de’  peccati , 
ma  eglino  non  vogliono  rimettere  II 
debbiti  alli  loro  oilenfori , e nemici, 
tutti  quelli , e limili  dommandano  cofe 
giufte  , ma  ingiullamente,  non  ener- 
vando quel  che  debbono  , e per  confe- 
quentia  non  fono  degni  d’ tflèr  efau- 
diti . ' 

Sono  alcuni  altri , che  dommandano 
C * 2 cofe 

(d/  Lue. il.  (ej  Philip. 1.  (fj  2. Cor. 3. 
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cofe  giude , e grullamente  , ma  fono 
dubiolì  nella  fede  , non  credendo  fer- 
mamente potere  impetrare  : E chi  du- 
bita è infedele  : (a)  Dubius  in  fide , 
infidelis  tji  : E San  Giacomo  dice  : (è) 
Si  quis  indiget  fafientia  , pojìulet  i 
Dea , qui  da  e omnibus  affiuenter  , <y 
non  improferat , et*  dnbìtur  ti  : Tofiu- 
Itt  autem  in  fide , nihil  beefitans  , frc. 
Dice  San  Giacomo , s’ alcun  di  voi  hà 
bifogno  della  fapientia  , dommandila 
da  Dio  , quale  dona  à tutti  abbondan- 
temente , e gli  farà  data;  ma  domman- 
di  in  fede  , niente  dubitando  : E quelli 
tali  per  effe r così  dubbiofi  nella  lede  , 
non  vogliono  incominciare  quel , che 
conofcono  effere  buono  , dubitando 
che  non  vengano  meno  , e per  quello 
non  fono  degni  d’effer  efaudici , perche 
Accedentem  ad  Dtum  , oportet  ere - 
etere  (e) . 

Sono  alcuni  altri , quali  domman- 
dano  cofe  giuile  , giudamente,  e con 
ferma  fede , e fperanza  d’ottenere  quel 
che  dommandano , rimettendo!;  al  be- 
neplacito , e volontà  d’ Iddio  , come 
fono  quelli, che  dommandano  effer  dal 
geccato  liberati , c che  Iddio  gli  faccia 


conofcere  quel  che  da  la  gloria  fua , & 
utile  dell’ anima  propria:  E s’  alcuna 
volta  dommandano  effer  liberati  da  al- 
cuno pericolo  corporale  , e male  tem- 
porale , lì  rimettono  al  volere  del  Si- 
gnore, dicendo  : Chrido  mio  , e Dio 
mio, fe vedete  eflèr’ elpediente  alla  fa- 
iute  dell’  anima  mia , eh’  io  Ha  liberato 
da  quella  infermità  , ò tribolatone, 
vi  priego  che  me  ne  liberate , s’ altri- 
mente  pare  alfa  tua  divina  Maeftà  , Io 
mi  rimetto  alla  tua  fanta  , e giuda  vo- 
lontà : Quelli  tali  faranno  eiauditi  , e 
ciò  che  dómmanderanno  al  Padre  in 
nome  di  Giesù  (.  cioè  di  falute  ) farà 
loro  conceffo  (d)  : Et  un  di  quelli  fù  il 
nollro  Centurione  , quale  meritò  d’ 
effer’  efàudito , Se  ottenere  tutto  quel- 
lo che  dommandìv.  Di  quelli  liamo  an- 
cora noi  , che  facilmente  faremo  efau- 
diti , e 1’  anima  nodra  farà  fanata  in 
quello  Mondo  per  grada,  e nell’altra 
vita  farà  degna  della  vilìone,  poffellìo- 
ne , e fruitone  d’iddio,  nel  quale  con- 
fitte tutta  la  nodra  beatitudine  , alla 
quale  ci  conduca  Giesù  Chrido  bene- 
detto , quale  col  Padre , e Spirito  Santo 
vive  , e regna  in  eterno . Amen  . 


SERMONE  IV* 


FERIA  VI.  DI’  TERZO  DI  QUARESIMA. 

Audiftis  , quia  di  Bum  eft  unti  quis  , diliges  proximum  tuum , 
odio  hubtbis  inimicum  tuum  : Ego  autem 
dico  vobis  ere.  Matt.  f. 

COfa  manifeda  è,che  la  forma  dà  1’  merà  porta  : ecco  come  una  flef- 
effere  alla  cofa  , e fà  nominare  sa  materia  perdiverfe  forme  , hà  di- 
«on  un  nome  fpecifico  una  materia  veri!  nomi  : Cosi  diremo  dell'huomo  , 
«ommune  , come  per  efempio  dicelfi-  quale  havendo  la  ragione  , la  volon- 
mo  così:  farà  un  pezzo  di  legno  , edi  tà  , la  memoria  , I’  intelletto  , e 1’  al- 
quedo  legno  nè  faremo  una  banca , 8c  tre  qualità  pertinenti  ad  huomo , farà 
una  porta  , ad  una  parte  di  quedo  le-  huomo  , non  però  per  quede  dette 
gno  havremo  dato  una  forma  , e li  qualità  fi  potrà  dire  Chridiano  , fe 
chiamerà  banca  , Se  all’altra  parte  non  hà  la  forma  , Quale  fà  differente  I’ 
datemo  un’altra  forma  , e si  chia-  huomo  chridiano  dagli  altri  huomini; 

im- 
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imperoche  il  Chriftiano  hà  d*  havere  per  ammazzare  il  peccato  ha  dato  alla 
tutte  le  qualità  degli  altri  huomini.  Se  morte  l’unico  , e dilettilfimo  Figlio  : 
un’altra  forma  di  più  , per  eflere  chri-  Dovemo  dunque  fommamente  odiare 
ftiano  ; e però  Chrillo  benedetto  vo-  il  peccato  no(tro,e  del  profilino  noflro» 
lendo  fcrivere  la  forma  che  fò  l’huomo  e così  s’intende  quel  verfo , Iniqua  Se- 
vero , e non  pinto  , e finto  ChriflJano , dio  baiuitideft,iniquitnte»t  iniquorum. 
deferive  nel  principio  di  queftopre-  In  tanto  che  la  iniquità  del  peccatore  è 
(ente  Vangelo  , come  dev’eflere  la  ve-  da  haverlì  in  odio»e  non  esso  peccatore, 
ra  , e perfetta  carità , qual’è  forma  , e effendo  creatura  d’iddi o,e  noftro  prof- 
perfettione  del  Chrifliano  , dicendo  : fimo;  ma  pollo  il  cafo,  ch’à  gli  antichi, 

Audijlis  , quia  di  flutti  td  antiqui ty  come  in  fermi, e di  poca  perfettione  fol- 
diliftt  proximum  tuum , & odio  ba-  Te  flato  concelTo  d'havere  in  odio  li  ne* 
btbis  ininticum  tuum  : Notate  , che  mici  , foggionge  Chrillo  , dicendo  t\ 
-nella  legge  non  era  quello  precetto , Ma  io  vi  dico,  amate  li  nemici  voflri, 
dr  odio  babebit  inimi  cum  tuum,  ma  e fate  bene  à quelli,  che  v’  hanno  in 
folamente  diligi t proximum  tuumia j,  odio  ite.  quali  volendo  dire , v’  ho  di* 
( feu  diliga  amicar»  tuum/t  ma  quel-  chiarata  l’opinione  degli  antichi,  adef- 
li  vecchioni  interpetratori  della  legge.  Co  v’  infegnerò  la  dottrina  della  perfet- 
interpetrando  quel  precetto,  diliga  tione  Vangelica  , qual’ Io  legislatore  » 
amicum  tuum , per  contrario  fenfo , e correttore  dell’antica  legge, mal’inte- 
aggionfero  , glofando  : dr  odio  habt - fa,  e peggio  oflervata,  vi  dono , onde  vi 
bis  inimicar n tuum  ; quali  volendo  dico,amate  li  nemici  vollri, in  quato  che 
dire  , fe  Iddio  ci  commanda  ch’amia-  fono  huomini,creatured’Idd;o,e  profil- 
ino l’amico  , per  contrario  Terso  vuo-  mi  vollri  in  quanto  alla  natura, ma  non 
le  ch’habbiamo  in  odio  il  nemico:  e inquanto  fono  iniqui  , e peccatori, 
fortificavano  forfè  quella  fòlla  inter-  E notate  , che  il  Salvatore  c’  infe- 
petratione  da  quel  che  dille  Iddio  , gna  , come  fi  deve  oflervare  la  carità, 
quando  commandò  , che  s’  efpu-  quale  per  edere  perfetta  ( fecondo  l’hu- 
gnaflero  l’Amaleciti  (b)  , quali  volen-  mana  fraggilità/  s’hà  da  oflervare  verf* 
do  dire  eh’  Iddio  vuole  la  morte  degli  li  nemici , in  tre  modi , fecondo  che 
nemici  »,  poiché  d commanda  l’ efpu-  dal  prefente  Vangelo  fi  può  cavare  : 

f;natione  ae  noflri  nemiri:  talché  quel-  Prima  s’hà  da  oflervare  con  il  cuore, 

a parola  , <y  odio  habtbis  inimi  cum  e quello  ce  ’1  commanda  il  Salvatore, 
tunm , non  era  detta  da  Dio  , ma  fi  quando  dice  : Diligiti  inimica  vt- 
diceva  dagli  antichi  ; ma  pollo  il  cali»  Jlros  . Amate  li  nemici  vollri  : Dimo- 
rile quella  parola  fofle  detta  da  Dio , doche  noi  con  tutto  il  cuore  dovemo 
malamente  era  intefa  dalli  Giudei, per-  qmare  , e defiderare  il  bene  de  nollri 
che  non  fi  deve  intendere , quello  cho  nomici , & haver  dolore  del  loro  male: 
ti  è nemico  per  otfenfione  che  t’haveflè  quella  carità  hebbe  Chrillo  (c)  , gli 
latta  , ma  s’intende  ( come  dice  Ago-  ApolloJi  (di, Martiri, e tutti  gli  eletti  d’ 
/lino)  il  peccatore,  quanto  à peccato-  Iddio:il  contrario  fanno  tutti  quelli, che 
re , non  quanto  ad  huomo  , perche  in  di  cuore  delìderano  il  male  di  loro  ne- 
quanto  cn’è  huomo  , t’  è profilino  , e mici, e fi  dogliono  del  bene  di  quelli  'è). 
sei  coftretto  amarlo  , ma  in  quanto  S: condo»  la  carità  s’hà  da  olfervare 
ch’è  peccatore , devi  odiare  il  fuo  pec-  coll’opere  , e quello  ci  commanda  il 
cato  , perche  nulla  cofa  dev’t  fiere  più  Signore,  quando  dice:  Et  binefaciti 
nemica  all’huomo, che  il  peccato,  qual’  hit  qui  odirunt  voti  c fate  bene  à 
è tanto  capitale  nemico  à Dio,  quale  quelli , che  v’hanno  in  odio:  talché  fe- 
lijLevit.iq.(bjEfod.ì7.i.lteg.if.(cjLuc.2^djAfl.7.(ejExod.j2.  mo 
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mo  coftretti  per  precetto  fovvenire  à 
nollri  nemici , quando  potemo,  e quel- 
li hanno  bifogno  di  noi  : contra  que- 
fto  fanno  molti , quali  dicono  , io  per- 
dono» e fon  ptr  fare  tutto  quello  po- 
trò per  mici  nemici  , e quando  acca- 
de il  bifogno,  fi  fanno  da  lungi.  Nò 
non  così  c’infegna  San  Giovanni  nella 
fua  Canonica  (a) , dove  dire  : Filiali 
irti  , non  diliga™ ut  verbi  , ncque 
lingua  , fed  opere  &■  vere  tue  e : Fi- 
gliuoli miei , non  amiamo  colla  paro- 
la , nè  con  la  lingua  , ma  con  opere , 
e verità  , e San  Gregorio  dice  : Pra- 
batio  dilezioni!  ejl  exhibitio  optris  , 
la  dimoftratione  dell’  opera  è la  pro- 
batione  dell’amore  : talché  s’alcun  no- 
ftro  nemico  hà  bifogno  , e noi  potemo 
giovarlo , e no’l  giovamo  » non  pote- 
mo dire,  che  noi  lamamo  veramente, 
mancando  dall’opera  . 

E notate, che  noi  femo  obiigati  ama- 
re il  nemico  per  molte  caufe  . 

Prima  per  eifer  della  noftra  natura  , 
elfendo  huomo , e dell’ifteffa  carne  no- 
ftra , però  diceva  Ifaia  : Camene  tuam 
ne  dtfpexerit  . Non  difpreggiarai  la 
carne  tua  . 

Secondo  dovemo  amarlo  per  amor 
d’iddio , per  eifer  fua  creatura , per- 
che fi  fuole  dire  , s’ama  il  cane  per 
•jnor  del  padrone  , ( e fé  il  cane  s’ 
ima  , quanto  più  fi  deve  amare  un’ 
huomo  ad  imagine  del  padrone  ;,  ef- 
fendo  Iddio  padrone  di  tutti  (b)  , dun- 
que dovemo  amarlo  per  amor  d’iddio, 
e però  diceva  Gregorio  , che  Iddio 
commanda  amare  gli  amici  in  fe , e 
li  nemici  per  fe  . 

Terzo  dovemo  amare  il  noftro  ne- 
mico colla  bocca  , e quello  ci  com- 
manda il  Signore,  quando  dice:  Et 
orate  prò  perfequentibut  , &■  calu- 
mniantibus  vot , orate  per  quelli  che 
vi  perfequitano  , e falfamente  v’im- 
pongono crimini  : A quella  oratione 
c’invita  Chrifto  , quale  orò  per  i fuoi 

fa  ; i J oan.  j . (b;  Deut.zo.  Judit. 9.  (c) 


crocififlòri  fc) , efe  mi  dite  cheChrU 
fio  iù  Dio  , & huomo  , e però  potette 
orare  per  i fuoi  nemici, ma  io  fon  lem* 
plice  huomo  , e non  pollo:  Ti  rifpon* 
de  Agoftino , e dice  : Se  Chrifto  fu  Id- 
dio  , tc  huomo  , San  Stefano  (d)  fù 
femplioe  huomo  , come  fei  tu  : Mosè 
quale  tante  volte  hebbe  ad  eflèr  lapida- 
to dalli  Giudei  fù  puro  huomo  , e pre- 
gò per  quelli  : San  Paolo  (e)  fù  puro 
huomo  , e defiderava  e/Ter  anathema, 
cioè  alienato  da  Chrifto  fquanto  al  cor- 
po ) per  li  Giudei  , quali  Io  perfequi- 
tavano  : Dimanierache  fe  noi  dicemo, 
che  non  potemo  orare  per  li  nemici  , 
tacitamente  noi  negamo  edere  chri- 
ftiani , à quali  propriamente  appartie- 
ne orare  per  fi  nemici , Se  amarli  di 
cuore  , e fargli  bene , potendoli  • 
Onde  foggionge  il  Salvatore,  e di- 
ce : Si  tnim  diligiti t eot , qui  vot  di- 
li  tu»  t , quam  rner  cederti  habebitis  ì 
nonni  dr  publicani  hoc  faciunt  ? da» 
fi  falutaveritir fratret  vejlrot  tantum, 
quid  amplius  facitit  ? nonne  qr  Ethni - 
ci  hoc  facìnntìEftote  ergo  vot  perftlìi  , 
fi  cut  ér  Pater  vefler  caeltftit  perfeEiut 
tfi  : Imperoche  fe  voi  amate  quelli  che 
amano  voi  che  mercede  n’  havrete  ? 
(quali  dica , nulla  mercede  di  vita  eter- 
na n’havrete  ì j perche  li  publicani  , 
uali  fono  publici  peccatori  fanno  que- 
o , cioè  amare  à chi  ama  loro , e le 
fidamente  faluterete  li  voftri  fratelli  , 
& amici , che  cofa  più  fate  voi  degli 
altri  ? li  gentili  non  fanno  quello  me- 
demo  ! quali  dica,  voi  non  fate  cofa 
che  non  facciano  i’altre  genti  , e per 
quello  non  meritate  più  di  quelle  : fia- 
te dunque  perfetti , ficome  è perfetto 
il  Padre  voftro  celefte,  quali  volendo 
dire:  Se  voi  volete  acquiftare  premio 
di  vita  eterna  , vi  bifogna  eifer  per- 
fetti , amando  li  nemici  , imitando 
come  buoni  figli  il  voftro  celefte  Pa- 
dre : Forziamoci  dunque  imitare  il  no- 
ftro celefte  Padre  ptr  molte  caufe  . 

Pri- 
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Prima  pereffer  commandato  dal  no- 
ftro  Signore  onnipotente»  Signore  delti 
Signori , e Re  de’Re  {a)  » certo  gran- 
de farà  la  noftra  pazzia  » e prefu  licione 
fe  non  ubedimo  ad  un  tanto  gran  Si- 
gnore , imperoche  fe  un’Imperacore  » 
un  Re  , un  Prencipe,  un  Marchefe, 
un  Duca  » un  Conte , un  Barone  » un 
Capitanio  » & ogn’altro  minimo  uffi- 
ciale , ci  dice  : Io  vi  commando  folto 
pena  di  cento  onze  » ò feudi , ò carli- 
ni ( anzi  fotto  minor  pena  ) che  faccia- 
te la  tale  cofa  » per  grave  che  Ga  , per 
ubedire  , e per  evitare  la  pena  tem- 
porale , tutti  temono  » k ubedifeo- 
110  : e Chrido  ci  commanda  quelle  co- 
fé,  che  fono  utili  all'anima  poltra  , con 
prometterci  la  vita  eterna  (anzi  fe  ftef- 
soj  s’ubedimo,  e la  pena  eterna,  fc  non 
jfeoleamo,  e damo  così  freddi  ad  ub- 
bedire  ? Ben  li  conofce  che  femo  diven- 
taci animali  bruti  (il , che  folamente 
«maino  , e teinemo  le  cofe  vifibili , e 
prefenti , e non  penfamo  alla  celefte 
gloria  . 

£ quando  altra  pena  , & altro  pre- 
mio non  ci  foffe , dicendo  Chrido  : Io 
yidico  quedo,  non  dovrebbomo  tut- 
ti sforzarci  il  far  tutto  quello,  ch’egli 
ci  commandaffe , e conligliaffe  ? 

Notamo  per  grada  quella  parola,  loi 
quali  voglia  dire  : Io  quale  fono  Si- 
gnore de  Signori  (cj  , Io  quale  fono 
senza  principio  -,  e fine  : Io , quale 
con  la  fola  parola  hò  creato  il  Cielo  , 
e la  terra  , & ogn’  altra  creatura  , eh’ 
in  eflì  lì  trova  : Io,  il  quale  hò  creato 
l’huomo  ad  imagine  , e fimilitudine 
mia  (A)  : Io , qual  hò  fottopodo  tutte 
le  cofe  create  in  quedo  mondo  le, , Io, 
quale  per  vodro  amore  fon  difcefodal 
Cielo  in  terra  : Io  , quale  fon  fatto 
huomo,  pigliando  la  forma  diftrvo: 
per  far  voi  figliuoli  d'iddio  '/,:Io»qual 
son  venuto  à pagare  la  voftra  pena  per 
darvi  eterno  ripofo  ; Io  , quale  per  li- 
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bcrarvi  dall’  eterne  pene  patirò  tanta 
crudele  paffione  : Io  , quale  final- 
mente morirò  vituperofamente  per 
darvi  una  vita  gloriofa  » e fenza  fine  : 

10  .dunque  vi  dico  , amate  li  nemici 
vodri  : O Chridiani , quando  la  pena 
dell’inferno  , e la  gloria  celede  non  vi 
moveffe  ad  amar  li  nemici , non  vi  do- 
vrebbe movere  queda  parola  , Io  , 
detta  da  Chrido  r di  gratia  penóamo- 
ci  un  poco  . 

Secondo  dovemo  ubedire  à quedo 
precetto  per  accrefcere  il  merito  , per- 
che ( fecondo  l’opinione  da  fanti  Dot- 
tori ) quanto  una  cofa  è difficile  ad 
operarsi , tanto  più  è meritoria  , di- 
modoché l’amore  , col  quale amamo 

11  nemici  è più  degno  di  merito  di 
quello  , col  quale  amamo  gli  amici . 

Ma  dovete  notare,  ch’all’hora  l’ope- 
ra è degna  di  maggior  merito,  quando 
è difficile  ad  operarli  per  fe , e non  per 
la  mala  inclinatone  , e negligentia 
dell’operante  ; Imperoche  fe  due  fono 
dimoiati  di  luduria  , e fono  d’ equale 
compleifione  calda  , e tutte  due  offer- 
vano  la  caditi  ; ma  l’uno  per  li  molti 
digiuni  ,difcipline  jconfeffioni.  Se  altri 
efferckii  hi  cadigato  la  Carne  fua  , tal- 
ché con  facilti  , e fenza  fadidio,  ofier- 
va  la  cadità  : L’  altro  per  edere  dato 
negligente  in  domare  la  fua  carne  , e 
per  la  fua  mala  inclinatone  fatta  per 
ufo  male  , offerva  la  cadici , ma  con 
difficoltà  , e con  gran  moledia  * quedo 
non  meriterà  piu  che’l  primo , quale 
per  fua  diligentia  ufata  , non  fence  tan- 
ta moleftia  neU’ofTervar  la  cadici  : Ma 
l’uno  folle  di  natura  , e compleifione 
fredda , k un’altro  di  compleifione  cal- 
da , e tutti  due  fono  cadi , fenza  dub- 
bio merita  più  chi  paté  più  molcdia  : 
Così  diremo  d’uno  di  natura  colerica, 
qual’è  patente  . 

Terzo  dovemo  offerva r quedo  pre- 
cetto di  Chrido , per  evitar  la  pena  , 

qua- 
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quale  patiranno  nell’infernò  quelli,  che  lo , e cosi  un’altra  volta  Incomincia  la 
non  amano  li  loro  nemici . Di  quello  nemicitùuDiremodunque  che  la  recon- 
c’  è quella  Gmiiitudine  del  fervo  ( a ) , ciliatione  fi  deve  fare  con  tutte  le  cir- 
qual’havendo  ottenuto  la  remiilione  di  coitantie,col  cuore,  coll’opcre,  e colla 
tutto  il  debbico  dal  fuo Signore  , per  bocca:  Talché  dovemo parlar  col  no- 
non  haver  havuto  cariti  , e compaf-  ftro  nemico,  (quando  il  noftro  parlare 
fione  verfo  il  confervo  filo  debitore,  fofle  utile,  e non  fofl*e  maggior  fcanda- 
fù  pollo  in  carcere  , per  fin  che  pagaf-  lojc  quel  ch’offènde  deve  incominciare 
fe  tutto  il  debbito  al  fuo  Signore,  quale  à parlare , e fare  la  recoriciliatione;  ma 
ce  l’havea  rimeflo  , e non  patendo  fo-  fe  l’offendente  folle  tardo  alla  reconci» 
disfare  dette,  e darà  in  eterno  nel  car-  liatione.per  effer  troppo  timido  ad  hu- 
cere  infernale  . miliarfi  , e vergognarli  à parlare,  all* 

Quarto  dovemo  orare , & amare  li  hora  l’ofFefo  acquifcarebbe  gran  meri» 
nodn  nemici , perche  da  quello  pre-  to  s’ incomincialTe  la  reconciliatione 
cetto, fecondo  Santo  Agollitio,  nullo  fe  benché  à quefto  non  è obligato/:  donde 
ne  pub  efcufare , ben  può  dire  alcuno,  diceva  Chrifoftomo  : Imprecati  recon» 
non  pollò  digiunare , non  pollò  far  eie-  cibarti  col  tuo  nemico , accioche  quel» 
moline  , non  pollò  per-  grillare , ma  lo  non  prevenga , e ti  foglia  il  merito 
nullo  può  dire , non  pollò  amare , pere  della  pietà . Talché  quello , eh’  inco- 
che 1 amare  è facile  al  Chriftiano . mincia  , acquifca  il  inerito  f quando 
Quinto  dovemo  amare  li  nemici  per  tutti  due  fono  ugualmente  offési  , 6 
Im  tareChrido  , gli  Apodoli,  Martiri,  quel  folo,  che  incomincia,  gran  merito 
& altri  eletti  . E fe  pur  trovnflìmo  dunque  acquifta  quel , eh’  è primo  ad 
qualche  volta  alcuno  Santo  , ò Profèta  incominciar  la  reconciliatione  . 
haver  defiderato  vendetta , quefto  non  Attenete  ni  juftitìam  veflram /i- 
phan  no  defiderato  ( dice  Agollino  ; ma  cittì  s coram  hominibus , ut  vide  amini 
l’hanno  detto  , e pronunciato  quel  eh’  ab  eit  ère.  t 

havea  da  fucccdere  ; e fe  pur  l’haveffe-  Dopoi  che’l  Salvator  noftro  ci  ha  i ti- 
ro defiderato  , era  per  conformarfi  col-  fegriato  molte  belle  cofe  della  carità  , 
la  volontà  d’iddio  , qual’  eglino  preve-  foggionge,  insegnandoci  come  dovemo 
elevano,  & intendevano  effer così  , ò fuggire  la  vana  gloria  , prima  gene- 
delìderavano  quella  vendetea  per  più  ralmente  in  tutte  le  bone  opere , di- 
bene delli  giufti.  cendo •.Attendi/* nè  juflitiam  veflram , 

Sefto  dovemo  amare  li  nemici  per  tre.  E dopo  fpeciaimente  nell’  elemo- 
Confequire  il  premio  grande , che  c’è  lina, dicendo  : Cumfaciteleemosynam^ 
promeflo , donde  diceva  Agoftino  San-  ere. 

to  , nel  fcrmone  quinto  di  Santo  Stefa-  Circa  il  primo  dice  il  Signore  av- 
rò : Grande  è la  fatica  orare  per  li  vertite  , sitate  attenti,  che  non  fcc- 
perfecutori  5 ma  grande  è ancora  il  ciate  la  giuftitia  vortra , cioè  1’  opere 
premio  nella  vita  futura  : E qual  mag-  giulle  , e bone  , e fante , come  fono  li 
gior  premio  acquiftar  fi  può  , che  di-  digiuni  , orationi , difcipline , & altre 
ventar  figliuolo  d’iddio?  E però  dice  il  cofe  limili , in  prefentia  degli  huomi- 
Salvatore  : Vt  fitis  filii  fatris  veflri , ni , per  effer  villi  da  quelli  , perche 
aui  in  Cali s efl . fe  voi  fate  quelle  bone  opere  per  ef- 

" Ma  notate  un  mal’ufo,  che  fuol’eflèr  fer  villi,  e lodati  dagli  huomini,  il 
nell'amare  il  nemico:  Sono  molti, che  Padre  eterno  non  vi  renderà  il  meri- 
dicono , Io  Io  perdono,  ma  non  li  par-  to  • 

E no- 
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li  notate  , che  quefto  precetto:  At - 
tendi te  nè  jujìitiam  veftram , drc.  par- 
v che  fia  contra  quel  precetto  dell’ideflò 
Chrido  detto  nel  cap.  precedente , 
quando  dice:  Luceat  lux  vefira  cor  am 
heminibus,  ut  videant  bona  opera  ve- 
fira  , &■  piar iji cent  l'atrem  vtfirum 
qui  in  Cetlìs  ejl  : Dove  vuole,  che  fac- 
ciamo l’opere  nodre  bone  in  prefentia 
degli  huomini,  che  fiano  vide  da  quel- 
li : E nel  prefente  tello  vangdico  ci 
ammonifce  , che  ne  guardiamo  ili  fare 
le  noltre  bone  opere  in  prefentia  degli 
huomini  per  tfl'er  vide  da  quelli  : Quid 
dicendttm  ì 

A quella  quedione  rifponde  Agofti- 
no  , che  le  parole  del  Vangelo  ci  por- 
tano larilpoila,  e non  fono  contrarie: 
Qjando  il  Signore  nel  cap.precedente 
dicè,che  rifplenda  la  noftra  luce  in  pre- 
fentia degli  huomini,  accioche  vedano 
le  noflre  bone  opere, (oggionfe  il  fine  , 
per  quale  voleva  , che  lì  vedeffero  le 
nodre  bone  opere  , dicendo  : Et  fiori- 
rcene Patrem  vefirum  , qui  in  Culi t 
ejl  . Il  fine  dunque  per  quale  li  devo- 
no far  1’  opere  bone  in  prefentia  degli 
huomini  , e che  fiano  vide  da  quelli , 
è che  Ila  glorificato  il  Padre  celede,  il 
qual’  è caufa  d’  ogni  opera  bona  : Tal- 
ché fidamente  fi  deve  cercare  nell’ope- 
re  bone  la  lode, e gloria  d’iddio.  Quan- 
do nel  tedo  nodro  dice  , che  ftiamo 
avertenti , che  non  facciamo  l’ opere 
giulle  , e bone  in  prefentia  degli  huc- 
mini , foggionge  la  caufa  perche  non 
le  dovemo  fare,  dicendo  : Vt  videami- 
ui  ab  eis  , cioè  che  non  devono  far  1’ 
opere  bone  in  prefentia  degli  huomini, 

Jer  eflcr  noi  vidi , e lodati  da  quelli  j 
i modo- che  Guido  non  vieta  che  1’ 
opere  bone  non  fi  facciano  in  prefen- 
tia degli  huomini , ma  vieta  P inten- 
tione  di  ricercare  la  lode  humana-.Con- 
cludendo  dunque  dicemo  , fecondo  la 
mente  d'  Agollino  , che  quando  noi 
non  havemo  dtliderio  d’efler  lodati  , e 
vidi  noi,  ma  defideramo,che  fiano  vide 
1"  opere  nodre  bone  , 'acciò  fia  lodato, 
TOM.  III. 


e glorificato  Iddio  , quale  ci  dona  la 
gratia  di  ben’  operare  , potemo  , e do- 
vemo iar  le  nollre  bone  opere  in  prc- 
l'entia  degli  huomini , lènza  peccato, 
e fenza  perdere  la  mercè  : Et  in  quedo 
modo  intenderemo: Luceat  lux  xeflra 
coram  hominibut : Ma  in  quedo  tedo  il 
Signore  ci  vieta,  e non  vuole, che  fac- 
ciamo l’  opere  bone  in  prefentia  degli 
huomini  per  vana  gloria  con  defiderio 
d’  edere  lodati , e tenuti  per  fanti  da 
uelli  , perche  perderellìmo  la  mercè 
elle  noltre  bone  opere,  appiedò  del 
celede  Padre. 

Onde  gli  huomini  perfetti , quali  fo- 
lainente  defiderano  la  gloria  del  Signo- 
re, e la  falute  dell’anima  propria, e del 
proflìmo.ponno  fare, e debbono  fare  in 
publico  l’operc  bone  per  gloria  d’iddio, 
£i  edificatione  del  profilino  : Ma  gl’im- 
perfetti , quali  facilmente  fi  Jalciano 
fpingtre  dal  vento  della  vana  gloria  , 
devono  fare  nafcodamenCe!’  opere  bo- 
ne, e fpecialmente  quelle, che  non  fono 
di  precetto  , come  sono  diggiuni  fuori 
delti  tempi  commandati , Ipedò  con- 
fed’arfi  , e communicarlì , far  difcipli- 
ne,  c cofe  limili  : ( Perche  quelle, che 
fono  di  precetto,  fono  da  farli  pubi- 
camente, ma  con  gran  cautela:  j Però 
diceva  San  Gregorio  fopra  iljy.  cap. 
di  Mattheo . Terghiate  con  gran  cau- 
tela quelle  cofe  bone,chc  fate,  che  non 
fi  ricerchi  il  favore  , ò la  gratia  fiuma- 
na , per  quella  cofa  retta, che  per  voi  fi 
fa  , accioche  non  entri  occultamente 
l’appetito  dell’humana  lode,  e quel 
che  lì  modra  di  fuori , dentro  non  fia 
vacuo  di  mercede. 

Ma  dovemo  notare  , che  fono  certi 
atti  , quali  intrinfecamcnte  fono  fun- 
pre  buoni  , com’èamare  Iddio  fopra 
ogn’  altra  cofa,  dolerli  del  peccato  per 
amor  d’iddio  , e cofe  limili , quelli  at- 
ti efièndo Tempre  buoni,  fi  devono  fare 
pubicamente . 

Sono  alcuni  altri  atti  femprc  mali , 
com’  è biademare , ha  ver’  odio  , lufi- 
furiare  , far  ufure,  arrubare  lenza  cau- 
D fa, 
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fa  , e neceflìtà , & altri  peccati , que- 
lli atti  non  fono  da  farli  nè  m pu- 
b/ico  , nè  meno  in  occulto . 

Sono  alcuni  altri  ,che  fono  buoni, 
ina  fi  ponno  fare  à buono  , & à mal  fi- 
ne , come  fono  diggiuni  , orationi , 
elemofine,  peregrinUioni  , hofpita- 
lità , & altre  cole  limili  : quelli  atti 
•J'uando  fi  fanno  per  femplice  honore 
d’iddio  , e fallite  dell’ anime  , e per 
edificatione  del  prollìmo , fen2a  delì- 
deriodi  vana  gloria , all’  fora  fi  ponno 
fare  publicamente  , Se  occultamente  , 
come  ci  piace  ; ma  quando  fi  facdTero 
per  vana  gloria , ò per  altro  mal  dile- 
gno « non  fono  da  farli , nè  pubica- 
mente , nè  fecretamente , perche  la 
fatica  fi  perde  . 

Tu  auttm  ( um  fucis  eleemosynam, 
&c. 

Havendo  vietato  la  vanagloria  in 
genere , la  vieta  in  fpecie  : E notate  , 
che  ficame  adeflo  ha  verno  le  campane, 
che  fervono  per  fogno  delle  bone  ope- 
re, così  anticamente  haveano  le  trom- 
bette con  quali  facevano  fegno  : E così 
quando  volevano  far  l’ elemofine , fo- 
navano la  trombetta  per  raccogliere 
li  poveri,  ( come  fanno  al  prefente 
in  alcune  Abbatie  , che  fonano  la 
campana  per  raccogliere  li  poveri  all’ 
tlemofina,) , quale  cofa,  quando  non  fi 
faceva  per  vana  gloria , era  lecita  ; ma 
molti  vanagloriofi  facevano  fonare  la 
trombetta  per  far  à fapere,che  faceva- 
no elemofine,  per  edere  tenuti  huomi- 
ni  mifericordioii  . 

Gran  pazzia  f dice  Chrifodomo  ) è 
delli  ricchi  vanagloriofi  , quali  voglio- 
no far’  elemofine  , che  non  le  balla  , 
che  lo  fappia  Iddio,  gli  Angeli  , e gli 
Arcangeli  , donde  per  voler  la  gloria 
del  Mondo , perdono  la  celelle  , e per 
la  temporale  , perdono  l’eterna . 

He f ci  ut  fmiflra  tua  quid  faciat 
d exter  a tua  , ere. 

Dice  Anodino  Santo  , che  la  delira 
è I’  amor  d’ Iddio  : La  finidra  è l’amor 
del  Mondo  j quali  volendo  dire  il  Sai; 


vatore:  Non  voglia  làpere  1*  amor  del 
Mondo  , quel  che  là  l’amor  d’ Iddio  , 
perche  l’ amor  del  Mondo  và  cercando 
arrubbare  quel  bene  , che  fi  fà  per 
amor  d’ Iddio,  per  lo  quale  , & al  qua- 
le fono  da  riferirli  tutte  l’opere  buo- 
ne . 

Non  fappia  ancora  la  lènfualità  quel 
che  vuole  la  ragione  , non  fappia  la 
carne  quel  che  vuole  lo  fpirito  , le  vo- 
lemo  elfer  rimunerati  dal  Padre  eter; 
no . 

Nefciat  fmiflra  tua  quid  faciat 
dextera  tua  : quali  volendo  dire , l’ 
elemofina  , & altra  opera  bona  fa, eh* 
lìa  tanto  fecreta,  che,fe  folle  pcllìbile, 
non  fappia  1’  una  mano,  quel  bene, 
che  fà  1’  altra:  ò vero  dicemo  con  San 
Tomafo  , che  la  finidra , cioè  la  delet- 
tatione  dell’  appetito  dell’  humana  lo- 
da non  fappia , cioè  non  lì  mefcoli 
alla  delira  , cioè  al  delìderio  d’adem- 
ire  li  divini  precetti  , badati  la  tua 
ona  confcientia  , e quando  noi  non 
havremodeliderio  delle  laudi  huinar.e. 
Iddio  padre  nodro  , quaie  in  fecreto 
vede  la  nodra  retta  intentione  , che 
non  è di  piacere  à gli  huoinini  , ci 
renderà  la  mercede  : Onde  Chrifodo- 
mo  diceva  : ìmprjfibiìe  tft , ut  opus 
bunum  homi  ni  f in  abfcondito  di-, 
mittat  Deus  , fed  in  hoc  fttculo  mani- 
feflat , (5“  in  alio  gloriflcat  : Imponì- 
bile cofa  è ( dice  Chrifodomo  ) che  Id- 
dio lafci  nell’  alcondito  1’  opera  bona 
dell’  huomo  , ma  in  quedo  Mondo  la 
manifelìa  , e nell’  altro  la  glorifica  : E 
però  è grandillìma  pazzia  defiderare, 
che  1’  opera  bona  nodra  fi  lappia  dagli 
huomini  : Perche  Dio  per  gloria  Ina 
tanto  più  manifeda  1’  opera  nodra  bo- 
na , quanto  più  noi  con  verità  cerca- 
mo d’occultarla . 

Et  cum  oratis  , non  erPtis  flcut  hy- 
pochrita  . ere. 

In  queda  terza  parte  il  Salvatore 
parla  dell’orntione , della  quale  , colla 
grafia  del  Signore  parlarono  nel  Van- 
gelo della  Cananea  , per  non  edere  qui 

molto 
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inolto  lungo  : Solamente  notamo  , che 
il  Signore  ci  vieta  far  1*  oratione  in 
publico,  ( non  parlo  dell’hore  Canoni- 
che, quali  fi  devono  dire  pubicamen- 
te;, e quello  ce  ’1  vieta,  perche  sii  quan- 
to femo  inclinati  alla  vana  gloria  , e 
uanto  facilmente  ancora  ci  movemo 
alla  contemplntione  per  ogni  mini- 
ma cofa,che  vedimo,e  fcntimo  ; e pe- 
rò per  orare  più  raccoltamente  , e più 
interamente  , ci  configlia  il  luogo  fe- 
creto,  ma  fe  noi  luflimo  collanti,  e 


perfetti , non  importarla  che  pubica- 
mente orafiìmo,  quando  il  vento  dell* 
vana  gloria  non  folle  ballante  ad  eflin- 
guere  il  potente  lume  della  noftra  ora- 
tione : anzi  à modo  d’ una  gran  fiam- 
ma , quanto  più  ci  folle  vento  , più  s* 
accenderebbe , ma  per  ellere  in  noi 
tanto  poco  lume  , ogni  picciolo  vento 
l’ tftinguertbbe:  Stiamoci  dunque  al 
fedirò , c con  tutto  il  cuore  difpreggia- 
mo  la  gloria  vana  di  quefloMfido, acciò 
siamo  degni  della  gloria  eterna.  Amen. 


SERMONE  V. 

FERIA  VI.  DI’  TERZO  DI  Q_U  A R E S I M A . 
Diligiti  inimico:  vejlros  é-c.  Matt.  f. 

Lucifero  creato  il  più  do  eflèr  tutti  da  uno  > J’ama/Tero  qua- 
li uno . 

Fù  ancora  quello,  figura  di  Chri- 
fto  , e della  Chiefa  /anta  , imperoche 
ficome  da  un’huomo  dormiente  fù  tol- 
ta una  coRa,  e da  quella  iù  formata 
la  donna  , e dall’huomo  , e da  quefla 
donna  è proceduta  tutta  l’humana  ge- 
neratione  , fecondo  la  carne:  così  da 


creato 

e più  nobile  di  tutti  gli 


ESsendo 
bello, 

altri  Angeli , infuperbendoli  della  sua 
«ccellentia,  non  ringratiò  Dio  di  tanto 
gran  dono  , ma  come  ingrato  fi  Tibellò 
con  Tuoi  lequuci  , e pensò  d’  efier  ca- 
po, e nuovo  principio  (nj  , per  la  qua- 
le cofa  merito , che  da  Dio  folle  pri- 
vato della  fua  nobiltà  , e che  dal  più 


alto  luogo  cafcallé  al  più  ballò  luogo  ChriRo  morto  in  croce  ( quale  morte  à 
dell’inferno,  & in  luogo  fuo  fu  creato  lui  fù  come  un  fognof</;,eflèndogli  tra 

*■ 1 — * * “ * 1 “ • **  il  i.  t i • <■  r 


l’huomo:  E per  dimoRrare  Iddio  la  fua 
potentia  , sapientia  , e bontà  , creò 
queRo  huomo  ad  imagine  , e fimili- 
tudine  fua (£,,  acciò  il  Lucifero  ficon- 
fondefle,e  tra  l’altre  fimilitudini, ch’ha 
l’huomo  con  Dio  , c’è  quefla  , che  fi- 
come  Dio  è primo  principio  di  tutta 
la  creatione  , così  1’  huomo  è princi- 
pio dtll’humana  generatione  tcj , e per 

Jueflo  fù  creato  un’huomo  , e da  lui  la 
onna  fù  eflratta , acciò  folle  un  prin- 
cipio , e fofle  1’  huomo  per  fua  humil- 
tà  fubliinato  con  quel  dono  , quale 
voleva  Lucifero  per  fna  fuptrbia.  Vol- 
fe  ancora  Iddio  creare  un’huomo  folo  , 
e che  da  queR’ uno  procedeflero  tutti 
gli  altri , acciò  gli  huomini  conofcen- 


fitto  il  lato , fù  formata  la  ChieTà  (an- 
ta fua  diletta  fpofà  ,•  da  quale  fono  ge- 
neraci tutti  li  figli  fpirituali , cioè  II 
Chrifliani  , quali  procedendo  tutti  da 
uno  , & efl'endo  membra  tutti  d’un  fo- 
lo capo  , cioè  di  ChriRo  , fi  debbono 
amare  , & ajutare  l’uno  all’altro , fi- 
come  fanno  le  membra  d’un’iflellocor- 
po,e  per  queRo  l’Apofiolo  Paolo  (*/  vo- 
lendo dimoRrare , quanta  flrttta  cari- 
tà debba  edere  tra  ChriRiani  , dice  a 
che  tutti  noi  Chrifliani  femo  un  corpo. 
Se  un’  è membro  dell’  altro  , talché 
ChriRo  è ’l  capo , tutta  la  Chiefa  , cioè 
la  congregatione  de’  fedeli  , è un  cor- 
po , e ciakuno  chriRiano  è membro  di 
queflo  corpo,  e di  ciafcuno  altro  meii)- 
D 2 bro 
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(a)  Ifai.14.Q0)  Cen.i,  (Cj  2, Sentcn.  Aifi.  18.  (d)  P/lj.  (e)  Hom.i 2.  i.Ccr.12.  Efh.4. 
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bro  tlel  detto  Corpo  talché  ciafcuno 
christiano  è membro  dell’altro,  quanto 
alla  carne,per  efler  difeefi  tutti  da  uno 
ifteflo  padre  carnale  , cioè  da  Adamo, 
k etiam  quanto  allo  fpirito  , eilendo 
tutti  regenerati  in  un  capo,  cioè  Ciri- 
llo . 

E/Tendo  dunque  tutti  noi  Chriftiani 
un  corpo,  k uno,  membro  dell’altro  , 
quanto  alla  carne  , e quanto  allo  fpi- 
rito , dev’  eflcre  tra  noi  quell’  intimo 
amore  , ch’è  tra  le  membra  d’un  cor- 
po , e ficome  quando  un  membro  lì 
duole,  tutte  l’ altre  membra  parteci- 
pano di  quel  dolore  , e s’aflfaticnno  per 
la  fanità  di  quel  membro  infermo  , e 
dolorofo  , così  tutti  quelli  Chriftiani , 
che  Hanno  fani  di  corpo  , e di  ipente 
debbono  bavere  compallione  , e fovve- 
nire  à quelli,  che  fono  infermi , e tri- 
bolati , tanto  di  corpo  , come  di  fpi- 
rito : e quanto  più  farà  maggiore  il 
Chriftiano  , ò di  lingue  , ò di  ric- 
chezze , ò d’ ufHcio  , 6 prelatura  , ò di 
feientia  , e dottrina  , tanto  più  li  de- 
ve inclinare  , e condefcendere  a fov- 
venire  , e compatire  al  bifogno , & in- 
fermità di  quello, ch’è  balfo,ò  per  igno- 
bilità  , ò per  povertà  , ò per  igno- 
rantia  , h per  altro  difetto  ; impero- 
che  noi  vedemo  (ficome  dice  Chrifofto- 
mo  j che  fe  nel  calcagno  , qual’  è più 
b ilio  membro  del  corpo  , farà  fifla  una 
(pina , tutto  il  corpo  li  crucia  , e tut- 
te le  membra  s’ affaticano , e quanto 
il  membro  è più  nobile  , e più  alto  , 
e primo,  tanto  più  fi  sballa  : Talché 
il  capo,  qual’ è il  più  alto,  e princi- 
pale membro , con  gli  occhi , quali  fo- 
no parte  più  nobile  del  capo  , fi  sbaf- 
scno  à vedere  il  bifogno,  k à Avveni- 
re all’infermità  di  quel  membro  tanto 
ballo,  e sballandoli  il  capo , le  mani 
«affaticano  in  cercare  la  fpina  , k à 
traherla  fuori,  & ad  applicare  la  me- 
dicina , e tutto  il  corpo  infieme  s’in- 
china ; talché  non  potendo  il  calcagno 
per  fua  bellézza  lalire  all*  altezza  del 
(aj  Rivi.  ì f. 


capo  , il  capo  per  ranior,che  porta  al 
balfo  membro  fi  sballa  per  fanarlo  , e 
col  capo  s’inclina  tutto  il  corpo  . Co- 
sì, Gicsù  Chrifto  capo  noftro  s’  è 
sballato  per  fanar  noi  balle  mem- 
bra , non  potendo  noi,  per  noftra  bas- 
sezza falire  alla  fua  altezza  . così  an- 
cora deve  fare  ciafcuno  chriftiano  , 
qual’è  prelato,e  capo  in  luogo  di  Chri- 
sto:  Talché  quanto  è più  alto  , e for- 
te il  Chriftiano  , tanto  più  deve  sbas- 
sare à foftenere  l’infermità  , bellezza  , 
e debolezza  degl’infermi  , e balli  , fe- 
condo dice  Paolo  [a)  • 

E notate  , che  non  follmente  P un 
membro  ajuta  l’altro,  quando  è in- 
fermo , ma  ancora  lo  comporta  quan- 
do è da  quello  ofFelò:  Efeinpio:  L’una 
mano  ferirà  l’altra  mano  , ò il  piede  , 
b altro  membro  , quel  membro  ferito 
non  hà  in  odio  quella  mano  , che  l’hà 
ferito,  ma  la  comporta,  k ama  , come 
l’amava  prima:  Così  il  vero  Chriftia- 
no non  porta  odio  à quell’ altro  Chri- 
ftiano , che  l’hà  oH~d’o , ma  l’ama  co- 
me 1’  amava  , eilendo  membro  d’  un 
moderno  corpo  : e per  quello  San  Pao- 
lo compareggia  tutti  li  Chriftiani  alle 
membra  d'un’ifttft’o  corpo  , per  dirno- 
ftrare,  che  li  Chriftiani  fi  devono  com- 
portare , & amare  l’un  l’altro,  ficome 
s’amano , e comportano  le  membra  d* 
uno  ifteflo  corpo  . 

E dovemo  faperc,  che  nulla  cofa  è 
più  grata  al  Signore  , che  ia  con  cor-  • 
dia,  k amor  fraterno , & intendere- 
mo queft’amor  fraterno,  non  quell’ 
amor  carnale,  ch’è  tra  fratelli  carnali 
folamente  , manco  l’amore, che  lì  tro- 
va tra  federati , ma  intendemo  l’amor 
fraterno,  qual’ è tra  veri  Chriftiani, 
veri  figliuoli  d’iddio,  e fratelli  di  Chri- 
fto. 

Et  in  tanto  fi  ililetta  Iddio  di  quella 
concordia , k anìor  fraterno  , che  fen- 
za  quello  non  accetta  V honor  proprio, 
ch’à  lui  da  noi  fi  fa  , lìcerne  manife- 
ftamente  fi  dimoftra  nell’ Evangelio  , 

quan- 
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quando  il  Signore  diffeif/r;,?/  ergo  ofleres 
munti s tuum  additare  , ir  ibi  recor- 
datus  /iteriti  quia  frater  tuus  habet 
aliquid  ad  ver  finn  te  , relinque  ibi 
munus  tuum  ante  altare  , <y  vado 
prius  reconciliari fratri  tuo  , dr  fune 
veniens  ojferes  muniti  tuum  : Se  dun- 
que tu  porti  ad  offerire  il  tuo  dono 
all’  altare  , Se  ivi  t’havrai  ricordato  , 
che’l  tuo  fratello  liave  alcuna  cofa  con- 
tra  te , lafcia  il  tuo  dono  dinanzi  1’ 
altare  , e và  prima  , reconciliati  al 
tuo  fratello  , Se  all’hora  venendo  offe- 
rirai il  tuo  dono  : Ecco  come  Iddio 
cerca  prima  da  noi  la  concordia  , e 1’ 
amor  fraterno,  e dopo  l’honor  fuo  . 

E quantunque  nel  cuor  nofiro  dev’ 
efler  primo  l’ainor  d’ Iddio,  che  quel- 
lo del  profilino  , nondimeno  l'amor  d’ 
Iddio  non  lì  può  conofcere  , fe  non 
er  l’amor  del  prolfimo  , Se  è impoifi- 
ile  che  l’huomo  ami  Iddio  , s’have  in 
odio  il  prollìmo,  e però  diceva  San 
Giovanni^:  Si  dilipamitr  invicem 
Deus  in  rr'bit  mnnet , c9“  charitat 
ejttt  in  nobit  perfida  ed  : Se  noi  ci 
amiamo  l’uno  l’altro,  Iddio  fta  in  noi , 
e l’amor  di  quello  è perfetto  in  noi  : e 
più  giù  dice  : Si  quis  dixerit , quoniam 
diligo  Deum , ir  fratrem  fuumude - 
rii , mendax  ed  ’■  qui  tnim  non  dili- 
git  fratrem  , quem  videt  , Deum , 
quem  non  videt , quomodo  poteft  dili- 
gere ì S’  alcuno  dirà  eh’  io  amo  Dio  , 

& havràin  odio  il  fuo  fratello , èbug- 
giardo  ; imperoche  chi  non  ama  il  fra- 
tello , qual  vede  , come  potrà  amare 
Iddio  , quale  non  vede  ì Ecco  , come 
dall’amor  del  prollìmo  li  conofce  1’ 
amor  d’iddio  . 

Et  acciò  non  penfàlfimo  , che  que- 
lla concordia  , & amore  fraterno  fi  do- 
veffe  offervare  tra  gli  amici  folamente, 
oltra  che  1’  havemo  dimoi Irato  per  la 
limiiitudine  delle  membra  tdlcfe,  quali 
amano  lìnceramente  le  membra  offen- 
denti : Giesù  Chrifto  e/preffimente 

(a)  Matt. j-,  (b)  i.Joan.q.  (c)  C/ip.19. 


commanda  nel  fuo  Evangelio  , che 
quella  concordia , & amor  fraterno  ti 
debba  offervare  non  folamente  tra  gli 
amici  , ma  ancora  tra  gli  nemici , e 
però  egli  dille  à fuoi  difcepoli , & à 
tutti  noi  Chriiliani  : Audifis  , quia 
di  cluni  efl  ant  i q nitidi  li ges  proximum 
tuum  , ir  odio  habebit  inimici! in 
tuum  : Ego  autem  dico  vobis  , Dili~ 
gite  inimico s vejlrot  , benefici  te  hit , 
qui  oderunt  vot , ir  orate  prò  perfe- 
quentibut , dr  ca/umniautibut  vct  , 
ut  fitit  flii  E atri  f vejlri  , qui  in  Cce- 
!it  efl  , qui  folem  fuum  oriri  facit  fu- 
per  bonot  , dr  malot , piuit  fuper 
juflot , àr  injuflot . Havete  udito,  che 
fù detto  àgli  antichi , Amerai  il  prof- 
fimo  tuo  , Se  haverai  in  odio  il  nemi- 
co tuo  : Ma  io  dico  à voi  amate  li  ne- 
mici voltri  , fate  bene  à quelli,  che  v’ 
hanno  in  odio  , Se  orate  per  quelli, che 
vi  perfequitano,e  calunniano  feioò  fal- 
bamente v’  impongono  crimini , Se  ac- 
culano,,acciò  fiate  veri  figli  del  vollro 
Padre  , qual’è  in  Cielo  , quale  fà  na- 
feere  il  Soie  fuo  fopra  li  buoni , e ma- 
li, e piove  fopra  li  grulli  , Se  ingiu- 
fli  . 

Sopra  quelle  parole  prima  dovete  no- 
tare, che  nel  Levitico  (c,»  dove  fi  coin- 
manda  l’amor  dell’amico,  non  c’è  com- 
mandato l’odio  del  nemico,  ma  dico- 
no che  quella  parola  , dr  odio  baie- 
bis  inimicum  tuum , fù  gionta  da  al- 
cuni, interpetrando  la  legge  per  con- 
trario fenfo:  Et  polito  calu  , che  foffe 
fiato  permeilo  nella  legge  antica  à quel- 
li infermi  ld)  : Il  Signore  nella  legge  E- 
vangclica  1’  hà  corretto,  perche  ben- 
ché il  vitio  dfl  nemico  fi  deve  odiare, 
nondimeno  la  natura  fi  deve  amare. 
Imperoche  ciafeun  huomo  in  quanto 
alla  natura  , è nollro  prolfimo,  mentre 
eh  « in  queftaprefente  vita,perche  fin- 
che vive  in  quello  Mondo, è capace  del- 
la vita  eterna  , come  noi  : E per  quello 
il  Salvatore  corregendo  quell'opinione 

dc- 
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degli  antichi  , di/Te  : Igo  autem  dico  tradifci  : Dopò  lànò  J’ orecchia  à quel 
"ooliti  diligiti  inimicos  vefiros . fervo  <dt  , da  quale  havea  da  ricever  Io 

Dovemo  ancora  notare , ch’ogn’uno  fchiùffo , & altre  ingiurie  . Finalmente 
defidera  vincere  il  fuo  nemico  E la  nella  Croce , quali  dilcordato  de’  fuoi 
Scrittura  l'anta  vuole, che  r.oi  vinciamo  dolori  , niente  curandoli  di  le  fttflò» 
li  noftri  nemici  ; ma  non  con  le  armi  con  lagrime , e con  clamore , pregò  il 
del  Mondo,  ma  coll’  armature  Chii-  Padre  per  li  fuoi  crocifilfori , dicendo: 
iliane:  Quali  fono  Tannature  d .1  Chri-  Patir  ignofci  Miti  quia  ncfciunt  quid 
lii-ano  ? I oratione , e li  benefidi  fatti  faciunt  < e j : Padre  perdonagli , perche 
con  carità  : E che  quello  fi  a il  vero,  la  non  fanno  quel  che  fanno  : Ecco  il  no- 
Scrittura  lo  dice  : leggefi,  che  San  Pao-  ftro  Maeftro  , e Dottore  /landò  nella 
lo  prima  perfeguitava  liChrilliani , Se  feggia  Cathedrale  , ci  dimollra  Tarme, 
era  loro  nemico , e fù  pretènte  al  mar-  con  quali  doveino  fuperare  li  noftri  ne- 
tirio  di  Santo  Stefano,  *,  orò  Santo  Ste-  mici  • Come  dunque  lì  potrà  chiamare 
fano  per  Paolo  fuo  nemico, e lo  fuperò,  Chriftiano  quello  che  non  perdona  à 
& amrimzò  la  mala  volontà  di  Paolo  : fuoi  nemici  ? 


Ecco  come  per  T oratione  fi  vince  il 
remico.  San  Paolo  dice ‘b)  , s’  havrà 
fame  il  tuo  nemico  , dagli  da  mangia- 
re , $’  have  fete  , dagli  da  bere  , e fa- 
cendo così , tu  accumulerai  li  carboni 
del  fuoco  fopra  il  capo  fuo  , cioè  colli 
tuoi  beneficii  fatti  con  carità  , infiam- 
merai il  fuo  cuore  ad  amarti:  Ecco  co- 
me colli  beneficii , e carità  fi  vince  il 
remico . 

Quelle  tre  arme  poneChrifto,  quan- 
do Aìcc-.D  ili  gite  inimicos  vcjlros : Ecco 
la  prima  arma  ch’è  la  cwù-.Benefacite 
bis,  qui  odtrunt  vos  : Ecco  le  feconde 
arme,  che  fono  li  beneficii  : Orate  prò 
perfequentibusió'  calumniantibus  vos : 
Ecco  la  terza  arma  ch’è  l’oratione:  im- 
pariamo dunque  noi  Chriftiani  com- 
battere , e vincere  li  noftri  nemid  coll’ 
arme  Chriftiane , cioè  colla  carità, col- 
li beneficii,  & oratione:  lafciamo  I’ 
odio , le  maledittioni , e le  fpade,  qua- 
li fon  arme  non  di  Chrillo , ma  del  De- 
monio: Se  femo  Chriftiani,  combatte- 
rne, com’hà  combattuto  Chrillo, quale 
fempre  , e fpccialmente  nel  tempo 
della  fua  paflìone, quando  era  più  otfe- 
fo  , amò  li  fuoi  nemici , dicendo  à Giu- 
da fuo  capitai  nemico  : (cj  Amidi  ad 
vuid  venijìi  ? quafi  dicendo  : Io  ti 
/on  pur  amico , e t’amo , benché  tu  mi 


E notate  , che  in  tre  modi  ci  ponno 
offèndere  li  noftri  nemici  : 

Prima  col  cuore  portandoci  odio  , e 
deliderandoci  male . 

Secondo  colla  bocca  , biaftemandoci, 
maledicendoci,  & infamandoci. 

Ter2o  coll’opere,  percotendoci , fe- 
rendoci, e togliendoci  le  robbe. 

Con  tre  modi  noi  vinceremo  quelli 
noftri  nemici , col  cuore  amandoli , e 
deliderandoli  bene  , colla  bocca  dicen- 
do bene  di  loro  , e pregando  per  la  loro 
falute  , e coll’  opere  , ((avvenendogli 
nelle  loro  necelfità  ; E però  Chrillo  di- 
ce : Amate,  orate,  e fate  bene  . 

Benché  molte  caufe  ci  dovrebbono 
eccitare  ad  amare  li  nemici , ballerà 
che  ne  dicamo  tré 
• La  prima  caufii 
lo  che  ci  commanda  dovere  amare  li  ne- 
mici . Imperoche  l’huomo  fi  fuole  mo- 
vere ad  ubbedire  al  precetto  di  ■quello, 
che  commanda  , per  una  di  tre  caule . 

Prima  per  timore, quando  quello, che 
commanda  , è potente , e può  far  ven- 
detta di  quelli, che  non  vogliono  ubbe- 
dire;  Imperoche  il  fuddito  , quando  sà 
che’l  Signore  è potente  à punire, e che 
non  può  sfuggire,  nè  trova  chi  polla 
liberarlo  dalle  mani  del  fuo  Signore  è 
coftretto  ad  ubbedire,  per  timore  della 


principali . 
e,  l’autorità  di  quel- 


(a )A£.y.  (b,  J\cni.i2.  (c)  Matfh.o 6.  (d ) Lue. 22.  ( e ) Ejufd.i^. 
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pena,  quale  non  può  staggire  . Se  noi  pariamo  della  Tua  bontà  , cl«r- 

Secondo  fi  fuole  ubbedire  per  hono-  mentia,  e mifericordia , e beneficentia, 
re,  e riverentia,  quando  quel,  che  com-  lafciando  tutti  gli  altri  beneficii , che 
manda  è huomo  {apiente  , prudente , e per  tua  bontà,  clementia,  mifericordia, 
modello , quale  non  può  commandare  e liberalità  hà  fatto  all’huomo,  qual  fa- 
cofa  ingiufla  , & impertinente  , à quale  rà  maggior  di  quello , che  per  noi  fervi 
ogn’uno  deve  ragionevolmente,  per  ri-  iniqui , e pieni  d’ ogni  fceleraggine  hà 
verentia  fenza  contraditione  ubbedire.  dato  alla  morte  l’unico  fuo  figlio  inno- 
Terzo  fi  fuole  ubbedire  per  amore,  cente , e fenza  peccato  ( i ) ? E però 
quando  quel,  che  commanda  è buono,  ogn’  huomo  oon  ardentiifimo  amore 
clemente,  e benegno,  inclinato  fempre  dovrebbe  ubbedire  alli  comnaanda- 
al  ben  fare  , à quale  ogn’  uno  è oboli-  menti  d’iddio . 
gato  per  li  beneficii  ricevuti,  e che  fpe-  Eflendo  dunque  Gicsù  Chrifto  Iddio 
ra  di  ricevere  . eguale  al  Padre  ( in  quanto  alla  divini- 

Tutte  quelle  tré  caufe  fono  perfet-  ta  ) potente , {apiente, e buono/  anzi  la 
tilTìmainente  in  Dio,  e per  quello  la  lleflà  potentia#  fapientia,  e bontà;  per- 
fua  autorità  è fopra  tutte  l’autoritadi . che  ogn’uno  non  dovrebbe  ubbedirgli? 

Se  noi  pariamo  della  fua  potentia , E per  quello  dovemo  ben  penlare 
quale  potentia  li  può  equiparare  à quel-  Chi  è quello, che  dice  : Ego  autem  dico 
la  d’  Iddio  ? Il  quale  da  niente  hà  fat-  vsbii  , diligile  inimicai  vejlrot  ère. 
to  il  tutto  colla  lua  fimplice  parolai*,  ? Penfamo  un  poco,ch’è  Dio  quello,  che 
à quale  non  potette  un  minimo  punto  ci  commanda,  che  dobbiamo  amar  li 
far  refiltentia  il  Lucifero  ' b) , nè  meno  nemici, orare  per  li  nemici,  e fare  bene 
altra  creatura  , dalle  cui  mani  niuno  ci  alli  nemici  : Ecco  come  per  1’  autorità 
può  liberare  'r,  , il  quale  è Re  de’Re,  e del  Commandatore  ci  dovemo  movere 
Signor  de’ Signori , à cui  fervono  gli  ad  olTervare  quello  fantilfimo  precetto. 
Angeli, & ogni  creatura'/,,  quale  difpo-  Secondo  ci  dovemo  eccitare,  e mo- 

ne tutte  le  cofe,  fecondo  la  fua  fempii-  vere  ad  olìervare  quello  fanto  precetto, 
ce  volontà  , alla  quale  da  niuno  li  può  per  fuggire  la  propria  dannatone,  per- 
contradirefe,.  E per  quello  ogn’uno  con  che  nullo  precetto  è fiato  comma nda- 
timore , e tremore  deve  fervirgli  , Se  to  tanto  ftrettamente  , e tatto  condi- 
ubedire  à fuoi  giuftillìmi  precetti  . tione  di  non  ottenere  perdono  di  no- 
Se  noi  pariamo  della  fua  fapientia,  ftri  peccati , com’è  fiato  commandato 
non  c’è  tìne'j,.Imperoche  egli  è la  fon-  l’amor  fraterno  , per  lo  quale  fi  rimet- 
te della  fapientia,  quale  con  tanto  bell’  tono  l’ ingiurie,  & altri  debbiti  alli 
ordine  hà  diipoRa  , & ordinata  quella  nemici  : E da  molti  precetti , e conTe- 
imchina  del  Mondo,  con  tanti  ordinati  gli  potemo  efcufarci,le  non  1’ofTervamo, 
moti  delti  Cieli , e varietà  de’tempi'A,  : e l’elcufationi  fono  ammelTe.ma  da  que- 
ElTendodunque  Iddio  la  fomma  fapien-  fio  prec  etto  d’amare  li  nemici , nullo 
tia  , ogni  creatura  per  riverentia  , & (è  ne  può  efeufare  ; Imperoche  •' ficome 
honorc  gli  deve  prtllar  ubedicntia  , & dice  Àgollino  ; fe  fon  povero,  poflo  di- 
ofllrvare  li  fuoi  commr.ndnmenti. quali  re  , che  non  poflo  far’  elemoline  di 
non  panno  citare  fe  non  fantiffimi  , e cofe  temporali  , fe  fon  debole,  pollò 
giulliffimi , eflendo  commandati,  k or-  dire  che  non  poflo  digiunare  , non  pofo 
dinati  con  tanta  prudentia,  (àpientia,  e fo  andare  in  pellegrinaggio  , non  poi- 
mode  Aia  . fo  vigilare  , & altre  cofe  Umili  ; ma 

• nul- 

la) Gen.i.Pf.^i,  (b)  lfai.14.  (c)  Job. io.  (di  Afocol.\y.  'e)  S.ij.i.i 
(f  j Eom.y.Pf.i.  (g)  E/I146.  (h;  Ecc/i.i.Pf.io^.  (I) 
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nullo  può  dire,  non  po/To  amare  , per- 
che nel  cellaro  del  cuor  noftro  Iti  que- 
lla elemolina  , e non  bifogna  navigare 
in  lontani  paeli , ma  in  noi  Ileflì  Id- 
dio hà  pollo  , donde  ci  potemo  falva- 
te  , e dannare  , fe  noi  ptrdonamo  li 
debbiti  deil’ingiurie,  & altre  oiiènlio- 
ni  à noftri  nemici , Iddio  ci  perdone- 
rà li  debbiti  de  noftri  peccati  , e per 
quello  Giesù  Chrifto  c’infegnò  nella 
l'uà  oradone  , che  tutte  le  gratie  dom- 
ina ndalfimo  al  Padre  eterno  , fenza 
patto,  econditione  , perche  fenza  no- 
ilro  merito  Iddio  ci  concede  le  gratie  , 
quando  con  viva  fede  le  dommandamo, 
ma  quando  c’  infegnò  dommandare  la 
rimelfione  de  peccati, volfe  che  la  dom- 
mandallìino  con  quello  patto  » e con- 
ditione  : Sicome  noi  perdonamo,e  ri- 
metterne li  debbiti  à coltri  debbitori , 
cioè  orfenfori , dicendo-  (et)  : Dimitte 
n< bis  debita  wftr  a , fi  cut  c>“  di- 
mittimus  dtbitoribus  noftri t : E do- 
pò dice  , fe  voi  rimetterete  à gli  huo- 
jnini  li  peccati  loro , il  Padre  voltro 
celefte  rimetterà  à voi  li  peccati  voftris 
Ma  fe  voi  non  rimetterete  à gli  huo- 
mini  li  peccati  loro  , manco  il  voltro 
Padre  rimetterà  à voi  li  peccati  voftri: 
Ecco  quanto  pericolo  della  noftra  dan- 
natione  è non  perdonare,  & amare  li 
nemici . 

E s’ alcuno  dicefie , che  molti  Ibno  li 
danni , & ingiurie  , eh’  hò  patuto  dal 
, mio  nemico . Dice  Agoftino,  che  mol- 
to più  fonoquel!e,chefà  l’huomoà  Dio: 
Econ  che  fronte  potemo  noi  dominan- 
dare  da  Dio  la  perdonanza  di  molte  , 
fe  noi  non  perdonatilo  le  poche  alli  no- 
ftri nemici  ? E che  fia  il  vero , che 
maggiori,  e molto  più  liano  l’ingiurie, 
eh’  havemo  fatto,  e facemo  à Dio , di 
quello  eh’  hanno  fatto  li  nemici  noftri 
à noi,  lo  proveremo  per  efempio,  e per 
la  Scrittura . 

Efempio  : Chi  di  noi  hà  patito  tan- 
to grande  ingiuria  , quanto  è quella 

(a)  Mait.6,  (b)  Ejtrfd.iZ. 


che  noi  havemo  fatta  à Giesù  Chrifto? 
quale, dopo  tante  ingiurie,  e flaggelli, 
con  noftri  peccati  1’  havemo  condotto 
alla  crudele  , e vituperola  morte  della 
Croce  : E nondimeno  egli  dilcordando- 
li  della  fua  ingiuria, pregò  il  Padre,  che 
ci  perdonailèfin  quanto  ch’era  huomo) 
& è pronto  à perdonarci  inlieme  col 
Padre  ( in  quanto  eh’  è Dio  , ) quando 
volemo  : Vuoi  tu  maggior  efempio 
di  carità  di  quella  di  Chi  ilio? 

La  Scrittura  ci  diinoftra  mani fc (la- 
me r, te , che  maggiori  fono  li  debbiti , 
che  dovemo  noi  à Dio  , che  quelli  che 
lì  debbono  da  noftri  nemici  à noi  ’b)  : 
In  quella  parabola,che  narra  il  Signore 
di  quello  Rè  , che  volfe  ponere  conto 
con  fuoi  fervi,  e gli  lù  poi  tato  uno, che 
gli  dovea  diete  migliaia  di  talenti , a 
quale  per  haver  pregato  il  fuo  Signore, 
e dommandato  tempo  di  pagare , fu 
rime-ilo  tutto  il  debbito  : E quello  fer- 
vo ingrato,  partito  dalla  prelentia  del 
fuo  Signore  , trovò  un  confervo  fuo  , 
quale  gli  devea  cento  denari , dal  qua- 
le lenza  compailìone  efiggò  tutto  il 
debbito  : Per  la  quale  cola  il  Re  (de- 
gnato rivocò  la  reinilfione,  che  gli  ha- 
vea  fatto , e donò  quello  ingrato  lervo 
alli  toi  tori,che  lo  torme n tallero, per  fin 
chereqdeflè  tutto  il  debbito:  Ecco  qui 
due  colè  ,l’ una  che  Iddio  non  ci  vuole 
perdonare,  fe  noi  non  rimettano  ogni 
debbito  à noftri  nemici , l’altra  è , che 
il  debbito  , che  dovemo  noi  à Dio  e 
fenza  compnratione  maggiore  , che 
quello  deve  à noi  il  noftro  nemico,  e 
debbitore:  Imperoche,  fecondo  alcuni, 
il  talento  vale  lèi  migliaia  di  denari , 
talché  diecemilia  talenti  vaglionofef- 
fanta  milioni,  cioè  feilànta  volte  mille 
migliaia. or  vedete  come  il  debbito  che 
fi  deve  à noi  è quali  niente  in  compara- 
tione  di  quello  dovemo  à Dio:  E ftamo 
così  duri  à rimettere  il  poco, e non  con- 
fideramo,che  fenza  fine  faremo  tormen- 
tati nell*  inferno  per  noftra  durezza  ? 

Amiamo 
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Amiamo  dunque  con  tutto  il  cuore 
li  noftri  nemici , e rimettiamogli  ogni 
danno,  k ingiuria  che  ci  haveflèro  lat- 
to , acciò  fuggiamo  il  pericolo  della 
noft ra  danna tionc , e con  buona  feccia 
polliamo  dire  nel  punto  della  morte 
roftra  : Signore  perdonaci  li  debbiti 
noftri , perche  per  amor  tuo , noi  ha- 
vemo  perdonato  alli  noftri  nemici  ( e 
i’  havemo  amati  , fecondo  hai  com- 
mandato,  dicendo:  Dili  gite  inimicai 
vefiros , fre. 

Quanto  è graude  la  benignità  del 
Signore,  cjie  in  noi  fteffi  hà  pofto,don- 
de  potemo  confeguire  la  remiflìone  de’ 
noftri  peccati . 

Terzo  c»  dovreffimo  eccitare  , e 
movere  ad  amare  i noftri  nemici , per 
1*  utilità  , e grandezza  , che  s’acquifta 
da  quello  amore  deli!  nemici  : Impero- 
che  le  di  cuore  noi  amamo  li  nemici  , 
egli  facemo  bene,  e pregamo  iddio 
per  loro,  diveniamo  figliuoli  del  celefte 
Padre:  e fe  diveniamo  figli,  faremo 
ancora  heredi  nella  celefte  , & eterna 
hcredità  , heredi  dico  d’iddio, & heredi 
inficine  con  Chrifto  , ficome  dice  Pao- 
lo {*) . 

O Chriftiani  peniamo  un  poco  a 
quello  gran  premio,  eh’  è promeflo  à 
quelli,  che  amano  li  nemici , che  cofa 
più  eccellente , e di  maggior  valore  lì 
può  , nè  promettere  , ne  dare  , eh’  ef- 
sere figliuolo  d’iddio  , e Signore  del 
Cielo  } Dunque  meritamente  faranno 
cruciati  , e crudelmente  tormentati 


nell’  inferno  quelli,  che  per  non  voler 
perdonare  alli  nemici , non  hanno  vo- 
luto eflère  figliuoli  d’ Iddio  : Se  forte, 
e difficile  cola  è perdonare.  Se  amare  il 
nemici , grand’  è il  premio  che  ci  è 
promdfo . 

Se  noi  vedetno,  che  gli  huomini  del 
Mondo  , che  deiìderauo  la  gloria  , e 
laude  humana  , fi  sforzano  imitare , e 
diventare  limili  à quelli,  che  fono  Hat! 
glorioii  al  Mondo,  Se  operare  quelli 
gefti  eh'  hanno  operato  quelli  Cavalie- 
ri ; quanto  più  noi  Chriftiani  ci  dove- 
mo  affaticare  per  imitare , e diventare 
limili  h gli  Apolidi , Martiri , k altri 
Cavalieri  di  Chrifto,anzi  per  diventa- 
re fratelli  di  Chrifto  , e figliuoli  d’ Id- 
dio ? E noi  leggemo  che  nulla  cofa  ci 
fà  diventare  più  limili  à Chrifto , e fi- 
gliuoli d’iddio»  come  l’amare  li  ne- 
mici , e femo  tanto  negligenti  à fegui- 
re  quella  Tanta  virtù  ? Orsù  dunque 
afcoltamo  Giesù  Chrifto, quale  ci  dice. 
Amate  li  nemici  voftri  , facciate  bene 
à quelii,che  v’  hanno  in  odio  , Se  orate 
perii  voftri  perfecutori , e calunniato- 
ri,  acciò  fiate  figli  del  voftro  Padre 
celefte  , quale  fà  nafeere  il  Solefoprali 
buoni , e mali , e piove  fopra  li  giufti , 
Se  ingiufti  : Ecco  come  potemo  diven- 
tare figliuoli  d’iddio , quale  (è  noi  imi- 
tamo  in  terra  per  carità,  faremo  da 
lui  ricevuti  nella  celefte  , k eterna  he- 
redità , à quale  ci  conduca  per  Tua  mi- 
fericordia . Amen . 


SERMONE  VI. 

SABBATO  IL  D I’  Q.U  ARTO  DI  QUARESIMA. 

Cum  /tri  f»Bum  ejfet  , erat  navit  in  media  mari , é*  Jefut 
foiut  in  terra , <rc.  Marc.  6. 


TRe  fono  le  fpede  de  Chriftiani,  di  fono  negligenti  alla  loro  falute , e non 
quali,  alcuni  in  tutto,e  per  tutto  Vogliono  in  alcun  modo  operare , di- 
TOM.III.  E cendo, 

(a)  Rom. 8. 
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cemio , che  se  Lidio  gli  hi  predeftinati 
che  liano  falvi,  faranno  fai  vi  lenza  ope- 
rare , e fe  Iddio  non  gli  hà  predeftina- 
ti , poco  gli  giovano  l’opere,  & in  que- 
llo modo  li  lalciano  ingannare  dal  De- 
monio : E di  quelli  volcfie  Iddio  che  al 
tempo  noftro  non  fe  ne  trovaflèro  , e 
fpecialmente  in  quella  maledetta  fetta 
luterana  . 

Sono  alcuni  altri  contrarii  alti  pre- 
detti, quali  folamente  li  confidano  alle 
loro  forze , & opere  latte  col  folo  libe- 
ro arbitrio  , poco  curandoli  della  gra- 
ti* d’ Iddio  , come  furono  li  pelagia- 
li!, e come  fono  hoggidì  quelli , che 
tanto  lì  fidano  alla  loro  prudentia,(  ò 
per  dir  meglio  ; alla  loro  malitia , e 
pazzia  , che  non  vogliono  o/Tervare  li 
divini  precetti , & operano  quello,  che 
ad  elll  pare , e fi  confidano  tanto  ali’ 
opere  citeriori,  che  penfano,che  Iddio* 
ò voglia  , ò uh,  lìa  collretto  à dargli  il 
Paradifo  , giuftificandofi,  come  faceva 
il  Farifeo  (aj:  E quelli  Umilmente  fono 
ingannati  dal  Demonio  , Se  à quelli 
non  loccorre  il  Signore  per  la  loro  pre- 
fu ntione . 

Sono  alcuni  altri,  quali,quanto  pon- 
no  s’ affaticano  , invocando  il  divino 
ajuto , non  mancando  ufare  ogni  dili- 
gente, credendo  per  certo  loro  non 
poter  fare  cofa  bona  , fenza  Ja  divina 
gratta  , tenendo  per  fermo , che  colla 
gratia  del  Signore  bilògna  che  concor- 
ra ancora  la  noftra  volontà  , e libero 
arbitrio  inficine  coll’ opere  : Et  à que- 
lli il  Salvatore, quando  vede,  che  le  for- 
ze loro  mancano,  per  (ua  benignità  foc- 
corre,  e dona  fufficiente  ajuto , in  tan- 
toché li  libera  da  ogni  tribolatone  di 
quello  tempellofo  mare  del  Mondo , e 
li  conduce  al  porto  di  vita  eterna , fì- 
come  nel  prefentc  Vangelo  figurativa- 
mente si  dimollra  . 

Dice  dunque  l’Evnngelilla  :Eflend* 
fatta  l’hora  tardala  nave  era  in  mezzo 
del  mare  ,e  Gicsù  era  folo  in  terra  , e 

t 


vidde  che  li  difcepoli  molto  s*  affatica- 
vano nel  menar  di  remi  ; imperochc  il 
vento  gli  era  contrario  , e per  confo 
quentia  gli  difcepoli  (lavano  in  gran 
paura , dubitatone  , Se  ansietà  * per 
molte  caufe . 

Prima, perche  l’hora  era  tarda  ( qui* 
ferò  factum  trai) , e non  fi  potevano  a- 
jutare  , perche  nel  tempo  della  notte, 
non  fi  può  ben’operare,  licome  dicono 
li  Dottori  in  Giovanni  xi.  Ahimè  cera 
to  ch’alli  difcepoli  le  gli  era  fatta  l’ho- 
ra  tarda  , & ofeura  , perche  erano  fepa- 
rati  da  Chrillo  , vero  lume,  e Sole  di 
giullitia:  E dove  non  è Giesù  Chrillo 
per  gratia  , fuccedono  le  tenebre  dtll’ 
ignorantia  , e del  peccato , nelle  quali 
non  fi  può  operare^,:  E però  il  Salva- 
tore diceva  : Ominate  mentre  eh’  ha- 
vete  la  luce  (cj . Per  tanto  ciafcuno  ve- 
da operare , mentre  ch'ha  la  luce  dell* 
grata,  e non  alpetti  le  tenebre  del  pec- 
cato: Ciafcuno  ancora  fi  sforzi  operare 
mentre  ch’è  nella  luce  della  gioventù, 
e non  afpetti  le  tenebre  della  vecchiez- 
za , perche  nella  notte  della  vecchiez- 
za , quando  mancano  le  forze , non  fa- 
cilmente fi  può  operare , per  haver  fat- 
to mal’  habbito  nella  gioventù  : Però 
diceva  il  Sapiente  : (dj  Adoltfccnt  ju- 
xrà  viam  futrm  , iti  am  cum  fen::eri/t 
M'iM  recede/  ah  ea  . Il  giovanetto  fecon- 
do la  fua  vita  , ancora  quando  farà  vec- 
chio , non  lì  partirà  da  quella . Non 
però  il  vecchio  s’ hà  da  difperare  della 
(ùa  lalute,  perche  fe  con  difficoltà  ope- 
ra, la  grata  d’iddio  non  gli  mancherà, 
facendo  tutto  quello  fi  può. 

Secondo  li  Difcepoli  haveano  cauli 
di  temere , perche  li  trovavano  fenza  P 
efperto  Nocchiere, cioè  fen2a  di  Chrillo, 
qual’era  in  terra  : così  quelli  che  li 
trovano  in  tanti  travagli , fenza  il  go- 
verno del  Signore , hanno  caufa  di  te- 
mere . Certo  che  fe  1’  huomo  folle  per 
fpirito  fempre  congionto  con  Chrifto, 
non  mai  nelle  tribolationi  di  quello 

Mun- 
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Mondo  li  turbarla  , nè  meno  nel  tem- 
po travagliofo  fi  confonderia.  Ecco  San 
Paolo  (a) , quale  Tempre  flava  congion- 
to  conChrifto»  diceva,  che  nè  spada, 
nè  morte  , nè  cofa  alcuna  lo  poteva 
feparare  dalla  caritè  di  Chrifto  : E 
quando  patì  il  naufragio , & altri  pe- 
ricoli , e trlbolationi , niente  temeva, 
perche  flava  congionto  con  Chrifto  . E 
però  egli  diceva  : ib)  Omnia  p'.JJtim  in 
«e,  qui  me  confortat . Io  posso  tutte  le 
cofe  in  quello,  che  mi  conforta  . Per- 
che e /Tendo  morto  al  Mondo  viveva 
tutto  in  Chrifto'c/.Per  tanto  fe  volemo 
Rare  lènza  timore  in  tutte  le  tribola- 
tioni , non  ci  feparamo  da  Chrifto  , 
peccando . 

Terzo  li  Difcepoli  haveanocaufa  di 
temere  , per  caufa  del  luogo  , perche  fi 
trovavano  in  mezzo  del  mare;  Impero- 
che  fe  flirterò  flati  à canto  del  lido,  non 
havrebbono  tanto  temuto:  così  quelli 
che  fi  trovano  in  meizo  delle  cole  in- 
ftabili  di  quefto fallace  Mondo,  hanno 
più  caufa  di  temere, che  quelli,che  fi  tro- 
vano è canto  alla  terra  ferma,  cioè  po- 
co intricati  nelle  facende  , & amore  di 
quefto  Mondo  , quale  non  è altro  che 
un  tempeftofo  mare  . Felici  li  veri  Re- 
ligiofi  , quali  vivendo  religiofamente 
Ranno  fuori  delle  tempeftofe  onde  di 
quefto  mare  , à canto  alla  terra  ferma, 
cioè  alla  contemplatione  della  celefte 
patria.  Felici  ancora  quelli  fecolari* 
uali  benché  col  corpo  Ranno  tra  l’on- 
e di  quefto  Mondo,  col  cuore  Ranno 
fermati  in  Cielo  coll’ancora  della  vi- 
va fede,  fperanza,  e carità. 

Quarto  haveano  caufa  di  temere  per 
eflcrn  un  buon  pezzo  affaticati , talché 
ià  erano  (fracchi  : Così  hanno  caufa 
i temere , quelli,  che  fono  ormai  (frac- 
chi,'‘e  non  hanno  più  forza  di  ben’ope- 
rare  . 

Quinto  haveano  caufa  li  Difcepoli 
di  temere , perche  il  vento  gl’era  con- 
trario : Così  hanno  da  temere  quelli 

(af  Èom.% . {bj  rhilif.q.  (c)  Cu/.». 


che  tra  tanti  travagli  del  Mondo  hanno 
il  vento  contrario  delle  tribolaticeli 
morte  dal  Demonio  : In  tanto  che  non 
hanno  donde  fperare  faiute  per  indu- 
ftria  fiumana. 

Ma  notate , che  benché  gli  Apoftoll 
fanti  fi  vedevano  tanto  travagliati , e 
fenza  fperanza  fiumana  di  poterli  (ai- 
vare  , non  però  mancarono  di  far  tutto 
quello  , che  potevano  , e fperare  nell* 
bontà  d’iddio  s E quanto  fi  vede\a- 
no  difperanzati  dalie  proprie  furz.  , 
tanto  più  fperavano  nell’  ajuto  del 
Signore  , ( qui  narrate  /’  Epifiola  di 
Cri  [olona  i S.  Anafiafia . ) per  infe- 
gnarci  , e darci  fperanza  , che  quan- 
to più  ne  vedemo  nell’  eftremo  del- 
la vita  npftra',  e dentro  le  tribolationi 
corporali , e fpirituali , e lènza  la  gui- 
da , e grafia  d’iddio , e ftracchi  , e con 
tutte  le  cole  contrarie,  tanto  più  no 
dovemo  confidare  alla  divina  bontà  , 

J|uale  molte  volte  abbandona  gli  eletti 
uoi , infino  à tanto  , che  non  c’è  più 
forza  humana  , per  farci  conofcere  la 
noftra  dapocagine,  e miferia , Se  acciò 
fconfidandoci  in  tutto  da  noi  ftefli , ci 
confidallimo  nella  divina  clementia,  e 
inifericordia  j E per  quello  voi fe  il  Si- 
gnore lafcinr  faticare  li  fuoi  Difcepoli 
infino  alla  quarta  vigilia  della  notte  , 
acciò  imparammo  di  mai  dilperarci 
nelle  tribolationi:  Onde  diceva  Santo 
Ambrogio;  Tutte  maxime  [per  and  urte 
eji  de  divina  miferìcordia  , curri  de/e - 
cerini  humana praftdia . All’hora  do- 
vemo grandiifimameme  fperare  dell* 
divina  miferìcordia  , quando  ci  fono 
mancati  gli  human i ajuti  : Talché  il 
Signore  ci  lafcia  affaticare , acciò  co- 
nofchiamo  le  noftrt  infermitadi,  e fpe- 
ramo  in  lui . 

Et  circa  quartane  vi  gì  li  am  nocìic 
venie  ad  tot  ambulant  Jupra  mare , 
& vo/ebat  preterire  eot  . 

La  notte  fi  fparte  in  quattro  vigilie, 
e ciascuna  vigilia  è tré  h ore,  ( ò piu  , ò 
E * mau- 
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manco,  fecondo  crefeono,  ?>  mancano 
le  notti  ) , Se  è fatta  quella  divifione  fe- 
condo ia  confuetudine  de’foldati,  quali 
fanno  le  guardie  la  notte:  La  quarta 
•vigilia  incomincia  dopo  le  nove  bore 
f quando  la  notte  è dodici  horej',  e fini- 
fee  al  principio  del  dì  : Talché  Chrifto 
venne  alli  Difcepoli  poco  avanti  l’au- 
rora , e volevali  pafsare , e lafciarli  in 
quel  pericolo  . 

Caminava  Chrifto  fopra  del  mare, 
per  dimoftrare  la  potentia  della  Tua  di- 
vinità , à quale  ubbedifeono  tutti  gli 
elementi , & ogni  creatura  lènza  con- 
tradittione  : Solamente  il  peccatore  gli 
fi  refiftentia , perche  il  peccato  non  è 
creato  da  lui  : É fingeva  il  Signore  vo- 
ler paflàre , e lafciarli  in  quel  pericolo: 
Per  lignificare  la  poca  fede , e I’imper- 
fèttione  de’fuoi  Difcepoli,  quali  havea- 
novifto  tanti  miracoli , e non  ancora 
credevano  , ch’egli  poteflè  andare  col 
vero  corpo  fopra  il  mare , fenza  fom- 
mergerli , ì>  bagnarli , onde  penfavano 
che  fofle  una  fantafma,  cioè  una  vana, 
e falfa  apparitione,  e che  non  fofle  ve- 
ramente Giesù  Chrifto  : Così  accade 
molte  volte  à gli  afflitti , e tribolati , à 
quali  fpefle  volte  viene  il  Signore  in 
spirito,  Se  eglino  no’l  conofcono,  tan- 
to Hanno  sbigottiti  dalle  tribolationi, 
e per  timore  gridano  confifamente  , 
fenza  fapere  quel  che  dicono  : Ma  ’1  Si- 
gnore benegno , quando  vede  li  fuoi 
Difcepoli  così  fpaventati , fubito  per 
confortarli  , fi  manifeftb , riformando 
la  fede  ne  i cuori  loro , dicendo  : Confi- 
diti , efo  fumi  no/ite  t intere  : quali  vo- 
lendo dire  : tutta  la  voftra  tribolatio- 
ne  , e timore , procede  , non  da  tanti 
pericoli , e tempeftadi  , ma  dalla  poca 
fede , ch’havete  io  me,  perche  fe  voi 
credefte,  ch’io  fon  Dio,  e poflo  liberar- 
vi da  tutti  li  pericoli , non  temerefte, 
havendovi  io  commandato  , che  mon- 
tali! vo  sù  quella  nnve:Confidatevi  dun- 
que , e non  vogliate  havere  paura  , eh’ 
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io  fon  quello  che  fon  padrone  dell’ao- 
que,  e delli  venti,  e poflo  liberarvi  da 
ogni  periglio  . 

Da  quelte  parole  dovemo  notare,  che 
tutto  il  timore , Se  ogni  paura  nafee 
dalla  poca  fede , e non  dalle  tribola- 
tioni: E per  quello  il  Signore  prima 
volfe  riformar  la  fede  ne  i cuori  loro. 
Se  acquietar  gli  animi , e le  menti  di 
uelli,  e dopo  acquieti»  il  mare , fnpen- 
0 che’l  timore  non  nafeeva  dal  mare 
turbato , ma  dalla  poca  fede  , Se  animo 
inquieto  : Dalla  qual  cofa  fi  dimoftra, 
che  quelli,  ch’hanno  l’animo  tranquil- 
lo , Se  una  grande  fede  nel  Signore, 
etiam  in  mezzo  deile  tempefte  , e delle 
tribolationi , poco  , b vero  niente  te- 
mono , qual  cofa  fi  minifeftata  in 
quelli  tré  fanciulli  polli  nella  fornace 
ardente.  Se  in  Daniele  pollo  nel  lago 
delli  famelici  leoni  Iti) . Et  in  Paolo  po- 
llo in  tanti  pericoli  (b) , & in  tutti  gli 
Apoftoli,  Martiri,  & eletti  d’iddio  (c) . 
Habbiamo  dunque  fede,  che  nulla  pau- 
ra ci  farà  con  noi  : Siamo  ancora  fen- 
za iniquità,  fe  non  volemo  temere  1’ 
avverlità.  - 

E notate  , che  ’l  Signore  non  dille , 

10  fon  Giesù , ma  folamente  io  fono , 
Se  à San  Paolo  f d)  quando  perfequitava 

11  Chriftiani , e fi  gittate  a terra  , fen- 
tendo  quella  voce  : Saulo  Saulo  per- 
che mi  perfequiti  ? & egli  dicendo,  chi 
fei  Signore?  ìù  rilpollodal  Signore:  Io 
fon  Giesù  Nazareno  , quale  tu  perfe- 
quiti , efprimendo  il  suo  proprio  no- 
me , per  dimoftrare  che  San  Paolo  noti 
ancora  conolceva  Giesù  Chrifto  per  la 
fola  voce  , e però  fi  neceflario  elpri- 
mere  il  proprio  nome  ; ma  quelli  di- 
fcepoli erano  famigliar}  di  Giesù  Chri- 
fto , Se  alla  fèmplice  voce  lo  conofce» 
vano:  Oh  felici  quelli , che  conofcono 
Giesù  Chrifto  per  la  femplice  voce,che 
fi  ponno  dire  , eflère  delle  vere  peco- 
relle, quali  conofcono , Se  afcoltano  la 
voce  del  vero  pallore  le) , e fe  qualche 

volta 
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volta  fmarrifcono  la  via  del  Signore  acci?)  corofca  la  fua  infermità  , e non 
per  le  tentationi,  e tribolationi  morte  s’infuperbifca  della  gratta  à lui  con- 
dalli lupi  infernali , quando  fentono  certa  , ma  humiliandofi , crefca  in  fe- 
lavpce  , e la  parola  del  pallore  Chri-  de  per  virtù  dell' oratione , dicendo: 
{lo  Giesù  , (ubico  ritornano  alla  via  , e Domine  falvum  me  fac  , Se  eftenden* 
,gli  bada  fapere  che’l  Signore  è con  elli  do  la  mano , Giesù  prefe  San  Pietro  , 
loro  : Ma  quelli , -che  non  conofcono  e diflegli,  huomo  di  poca  fede,  perche 
Iddio,  appena  colli  flaggelli , e coll’  hai  dubitato? 

efprelfione  del  nome  conofcono  11  Si-  Deh  mifero  me , fe  Pietro , quale 
gnore:  Pregamo  dunque  il  Salvatore  ad  una  femplice  parola  del  Signore 
che  nelle  noflre  tribolationi  portiamo  hebbe  tanta  fede , che  camina  va  fopra 
conofcere  lui  alla  femplice  parola  , Tonde  del  mare , fù  chiamato  di  poca 
quale  promette  efler  con  noi  nella  tri-  fede»  che  farà  detto  à me,che  non  h?> 
bolatione , e liberarci  da  quella  , e glo-  una  minima  particella  di  quella  poca 
rificarci  (a)  : Quando  noi  conviva  fe-  fede  , ficome  dice  Girolamo  Santo? 
de  afcoltaremo  quella  parola , non  fo-  conofchiamo  almeno  la  nollra  miferia, 
{amente  non  temeremo  la  tribolatio-  Se  infermità,  e dichiamo  : Domine  fai- 
ne , nella  quale  ci  troveremo  , ma  an-  •eum  me  fae  : che  ’l  Signore  benegno 
cora  per  amor  fuo , c’  efponeremo  à non  ci  lafcierà  fommergere , benché 
maggior  pericolo  , fapendo  eh’  egli  è sbattuti  foflimo  dalli  venti  delle  tribo- 
potente  à liberarci,  ficome fè  San  Pie-  lationi . 

tro  (ij,  quale  Temendola  voce  del  Si-  Quella  navicella  lignifica  il  corpo 
gnore  dine  ; Signore  ,fe  tu  Tei  il  mio  humano , quale  porta  (anima,  in  que- 
maellro  , e Salvatore  , commandami  Ha  nave  polla  vi  fù  la  ragione  per  noc- 
chio venga  à te  : quafi  volendo  dire  , chiero , e guidatore  : quella  navicella 
fe  tu  Tei  qui  prefente,  non  folamente  fù  fabricata,  e compolla  dalle  mani  , 
io  non  temerò  la  tempella , dando  nel-  cioè  dalla  virtù  operativa  d’ Iddio , e 
la  navicella , ma  ancora  io  hò  fede  di  iù  collegata  col  legame  della  retritudi- 
poter  caminare  per  (opra  Tacque  del  ne  della  giuflitia  originale  nel  tran- 
mare  colli  piedi  afeiutti:  Rilpofe  il  quillo  porto  del  terrellre  Pa  radi  fo,  per 
Signore  dicendo , vieni:  e difeenden-  contemplare  la  fua  padrona  , cioè  I* 
■do  Pietro  dalla  navicella  , caminava  anima  , e goderli  Iddio  (e)  : Ma  dopoi 
{opra  l’acqua  per  venire  à Giesù  : Oh  che’l  primo  nollro  padre  Adamo  col 
fede  viva  quanto  Tei  potente  , quale  fuo  peccato  ruppe  l’aureo  legame  dell’ 
non  folamente  non  temer  fai  li  prefen-  originale  giuflitia , fù  difcacciata,  quo- 
ti pericoli  del  corpo  , ma  fai  difpreg-  Ila  navicella  del  corpo  humano  da  quel 
giare  li  futuri  per  venir  prello  à Gie-  tranquillo  porto  ,8c  arrefa  , & abban- 
sù  . donata  in  quello  arcipelago , e fpatio- 

Ma  vedendo  Pietro  un  grande  , e Tornare  dell’ inquietiflìmo,  e fallace 
potente  vento  , hebbe  paura  , Se  ef-  mondo , nel  quale  gli  bifogna  Tempre 
fendo  incominciato  annegarli  , gridò,  patire  fatiche  , per  la  maledittione  che 
dicendo  , Signore  fammi  fahvo  : Qui  gli  fù  data  dal  Signore , dicendogli  >d)z 
notate  , che  porta  la  viva  fede,  e che  Nel  fudore  del  volto  tuo  mangiai  il 
portala  nollra  infermità  : Camina  San  tuo  pane:  da  quell’hora  quella  navi- 
Pietro  fopra  dcll’acque  per  virtù  della  cella  Tempre  è Hata  sbattuta  dall’onde, 
divinità  del  Signore,  dopo  teme,  e e fervore  della  concupifcentia  , & ira- 
temendo  s’incomincia  à fommergere  > {cibile  , Se  altre  paltoni  interiori , Se 

è lla- 
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è fiata  fpinta , e menata  , da  quattro 
venti  in  divertì  tempi . 

Dal  tempo  d’Adamo  infino  ad  Àbra- 
mo fù  sbattuta  dal  vento  della  crudel- 
tà ; imperoche  , che  cola  più  crudele 
fi  pub  dire  che’J  fratello  ammazzare  l* 
altro  fratello } come  fé  Caino  ad  Abe- 
le fenza  caufa  (*;  ? e lo  figlio  berteggia- 
te il  padre , come  fè  Cam  al  iùo  pa- 
dre Noe  (i;  , & in  quei  tempi  erano  li 
crudeli  giganti  , k anco  li  fuperbi 
huomini , come  fu  Nembrot , e luoi 
feguaci  (e) . 

11  fecondo  vento»  che  sbattè  quella 
navicella  fu  la  Ipffuria  » quale  in  tanto 
s'era  inforzata  »che  non  iolamente  gli 
huomini  bruttamente  » e carnalmente 
conofcevano  gli  huomini»  ma  ancora 
gli  Angeli  volevano  violare  (d,  » per  la 
qual  cofa  furono  abiflàte  quelle  cin- 
que Città  di  Sodoma  , e Gomorra  con 
tutti  gli  habbitanti»  faivati  però  Loth, 
e due  fue  figliuole . 

11  terzo  vento  fù  l’ idolatria , quale 
durò  infino  all’  ultima  reedificatione 
del  tempio  fatta  per  Zorobabel , ficty 
me  fi  legge  ne  i libri  de  Re  [t)  * & in 
Ezechiele  » e fpecialmente  nell’ottavo 
capo . 

II  quarto  vento  fu  l’hrpocrifia  de  Fa- 
rifei , quale  durò  infino  à Chrifio  » e 
nel  tempo  di  Chriflo  : quelli  quattro 
tempi  ne  i quali  fono  fiati  quelli 
quattro  venti  » fi  ponno  dire  le  quat- 
tro vigilie . 

Non  venne  Chrifio  nella  prima  , ò 
feconda  » ò nella  terza  vigilia  , ma 
nella  quarta,  à quale  c’è  prelente  l’Au- 
rora , cioè  la  gloriofa  Vergine  Maria , 
quale  fù  , Se  è vera  Aurora  , quale  d 
portò  il  vero  Sole  di  giuflitia  Chrifio 
Giesù  , « però  di  lei  fi  canta  />:  Qua 
tjl  ifia  qua  progrtditm  , qutfi  Auro- 
ra confurgtnt  &c. 

In  qutdla  vigilia  entrò  il  Signore  nel- 
la nave  della  nofira  humanità  , e cef- 
farono  in  effo  , k in  tutti  i fuoi  veri 

(a)  Gctt.4.  (b)  Ejufd.y.  (c)  Ejufd.Sui, 


credenti  tatti  li  predetti  venti  » «fogni 
tempefia  , perche  quel  iantilluno  cor- 
po iù  alieno  da  ogni  concupifct  ntia,  e 
dirafcibile,  e d’ogn’altra  paflìont,  tl 
entrato  che  fù  egli  in  quella  navicella* 
conduffe  la  fila  fanta  humanità  , e 
tutti  i fuoi  veri  credenti  ( in  fperanza 
però  li  Tuoi  credenti^!  porto  tranquil- 
lo, dond'era  ufeita,  cioè  al  feno  del 
Padre  eterno , nella  terra  de  viventi  * 
nella  quale  terra  faranno  fanate  tutte 
le  nofire  infermità  , toccando  le  fim- 
brie del  fuo  vdlimen to , cioè  creden- 
do , e fperando  in  quella  fua  fanta  hu- 
manità . 

E non  fenza  mifterio  havemo  dette 
che’l  corpo  homano  è la  navicella,qua- 
le  porta  1’  anima  padrona  in  quello 
mare  procellofo  di  quello  mondo,  qua- 
le navicella  alcuna  volta  è tanto  mole- 
fiata  , e sbattuta  dall’ira  , e concupì- 
feentia.  e dall’altre  pafiìoni,che  fià  per 
fpezzarfi  , e lo  nocchiero  , cioè  la  rag- 
gione,  fià  per  fommergerfi,e  le  fatiche 
che  patono  li  difcepoli , lignificano  le 
triboiationi , che  patono  le  potentie 
dell'  anima  , e del  corpo , avanti  che 
pervenga  al  porto  di  fahute  , e fpo- 
ciaimente  fi  patono  quelle  fatiche* 
quando  quella  navicella  fià  per  patire 
naufraggio  , e quello  è verfoil  tardo» 
cioè  quando  è in  fine  della  vita  fua, 
all’hora  farà  polte  in  mezzo  delle  tribo- 
latieni,  amaritudini,  e dolori,  e la 
poveretta  anima  padrona , quando  ve- 
drà quella  fua  navicella  fpezzarfi  , e 
non  havere  alcun  refuggio , bifogna 
che  gridi , e dommandi  ajutodal  Cie- 
lo : e per  queflo  nel  tranfito  de’  Chri- 
ftiani  fi  fogliono  leggere  le  litanie  , & 
invocare  tutti  li  fantine  preghino  Id- 
dio per  quell’anima  , quale  refia  fenza 
nave  in  mezzo  di  canti  pericoli  del  ma- 
re , dove  fono  tante  tempefiadi , che 
naicono  dal  mare  , e tanti  corfàri,  che 
ricercano  fàccheggiare  , k arrubbare 
tutte  legratie  , e beni  di  quefta  navi- 
cella ì 
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cella,  j perche  li  Demoni!  , benché  in 
ogni  tempo  Hanno  à far  l' aguaiti , e 
fpie  , come  poteflero  haver  quella  na- 
ve , e Taccheggiarla  , e portar  prig- 
ione la  padrona  , cioè  l’anima;  non- 
dimeno , quando  vedono  che  quella 
navicella  Hi  per  romperli,  fanno  fol- 
cirne forze  per  poter  bavere  la  padro- 
na , e legarla  , e portarla  alle  carceri 
infernali  : donde  lj  legge,  che  nel  tran- 
fito  di  San  Martino , il  Demonio  U 
prefentò  , facendo  le  fpie  , che  volca 
arrubbare  quell’anima  , à quale  San 
Martino  vedendolo , dilfe  : O btdia 
infanguinata  , perche  Hai  dinanzi  à 
me  ? non  hai  contra  me  qualche  rag- 
gione  ; Ma  ehi  di  noi  può  dire  quello? 

Leggefi  ancora  di  Dagoberto  Re  di 
Francia  , quale  nella  vita  fua  edificò 
una  Chiefa  à San  Dionilio , un'  alerai 
San  Mauritio  , Se  un’altra  à San  Mar- 
tino, qual  Re  e/Tendo  pervenuto  all’ 
ultimo  della  fua  vita  , Se  eflendoii  fatti 
innanzi  li  Dcmonii  per  arrubbar  , e 
portarne  quell’anima , Tubilo  furono 
prefenti  quelli  tre  Santi , Dionilio  coll’ 
accetta  in  mano,con  la  quale  gli  fu  ta- 
gliato il  capo  , Mauritio  colla  fpada , 
e Martino  col  baffone  padorale , e con 
quelle  arme  difcacciaro  una  gran  com- 
pagnia di  Demoni!  : Ecco  come  li  cor- 
fari  infernali  cercano  arrubbare  la  pa- 
drona della  noilra  navicella . 

. Ma  con  tutte  quelle  allude  diaboli- 
che , Hiamo  di  bona  voglia , che  Te  noi 
faremo  tutto  quello  potano,  invo- 
cando il  divino  ajuto  nella  quarta  vi- 
gilia , cioè  quando  noi  faremo  vera- 
• mente  pentiti , perche  la  vera  peniten- 
za è la  quarta  vigilia  , la  prima  è la 
cogitatione  del  peccato  , la  feconda  è 
la  delettatione , la  terza  è il  confenti- 
mento  al  peccato  coll’  opere  , quando 
C’è  la  commodità  : In  quelle  tre  vigilie 
non  viene  Chriilo  , ma  quando  femo 
nella  quarta , cioè  nel  vero  pentimento 
del  peccato , qual’  è vicina  all’aurora , 
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cioè  alla  divina  gratia  , anzi  in  tifa 
rada,  ma  circondati  di  dolori , & on- 
e di  lagrime  di  contritione  , vicini  al 
fine  della  noilra  vita,  all’hora  dico  da- 
ino di  buon’  animo , che  verrà  il  Si- 
gnore , e difcaccerà  tutte  l’ inlìdie , e 
tempede  diaboliche  , e ci  condurrà  al 
porto  ficuro  della  celeile  Patria  . 
Amen  . 

. ( A complimento  degli  altri  fenfi 
vedete  S.  Ant.  f.  2.  tit.ì.  caf.i,  2j. 
24.2  f.  & refi»,  fopra  quello  Evange- 
lio . ; 

Significa  ancora  queda  navicèlla , la 
penitentia  , fenza  la  quale  nullo  pec- 
catore potrà  pervenire  al  porto  di  fa- 
iute  : E però  Giesù  Chrilto  nel  prin- 
cipio della  fua  predicatane  ci  esnoxta 
che  vogliamo  entrare  in  queda  navi- 
cella , dicendo:  (aj  Vani  tinti  am  agitr. 
Appropinqunbìt  enim  regnum  Calo - 
rum:  Fate  penitentia}  Imperoche  s’ 
approllimera  il  Regno  de’  Cieli:  Quali 
volendo  dire  , per  il  peccato  vi  lete 
partiti  da  Dio  , ma  per  la  penitentia 
egli  s’ approllimerà  à voi . 

. Qut  da  navicella  della  penitentia  è 
anoleilata  da  quattro  venti . 

11  primo  vento  procede  dalla  tenta- 
tone, e dclitie  della  carne,  quale  ripu- 
gna , e non  vuole  accettare  queda  pe- 
nitentia  : fi)  Opti*  caro  cencupifcit 
adverfus  fpiritum  , perche  le  pare  à 
forte  patire  l’adinentie,  digiuni,  vi- 
gilie , & altre  parti  della  penitentia  t 
Deh  quanti  delitiofì  mojono  nell’  on- 
de del  mare,  per  non  voler’  entrare  m 
queda  falutifera  navicella  ! 

11  fecondo  vento  procede  dalli  pia- 
ceri, e vanità  del  Mondo,  quale  vor- 
rebbe fufiòcare  queda  navicella  per 
non  lafciare  la  robba  d’  altro  , e non 
privarli  de  Tuoi  contenti . 

Il  terzo  vento  procede  dalle  male 
prattiche , e compagnie  pallate , quali 
pervadono  il  peccatore,  che  non  entri 
in  queda  penitentia  . 
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Il  quarto  vento  procede  da!  Demo-  La  quarta  vigilia  è la  vera  contri- 
nio  , quale  percote  , e moietta  quella  tione  , e dolore  d’haver  oftèfa  Iddio  , e 
navicella  con  varie  tentationi , con  di-  quella  quarta  vigilia  $’  accoda  al  glor- 
ie, eh’ è troppo  dura,  & è cofa  impof-  no,  cioè  allagratia:  Et  in  quella  vi- 
fibile  à poter  perlèverarc  , vedi  per  villa  viene  Chrifto  à foccoirere  à (uol 
gratia  quanto  è moleftata , e da  quanti  difccpoli,  cioè  alti  veri  penitenti,  qua- 
venti  è pernotta  quella  navicella  : Ma  li  tanto  s’ affaticano  nelle  tempeftofe 
con  tutto  quello,  vi  eshorto  con  Chri-  onde  del  mare  ,cioè  nell’ amaritudine 
fto,e  San  Giovanni  frf;,  che  vogliate  en-  grande  de  loro  peccati . 
trare  in  ella,  perche  al  peccatore , do-  Foriamoci  dunque  d’effere  in  quella 
po  ilbattelìmo  bifogna  con  quella  na-  vigilia  , che  lenza  dubio  il  Signore  ci 
vicelia  navigare  , e pattare  quello  ma-  (occorrerà  colla  gratia  Tua  : E fe  pur 
re , le  vuole  arrivare  à porto  di  fa-  ci  venifle  qualche  dubitatone  circa  le 
Iute,  altrimente  s’annegherà  nel  ma-  cofe  della  lede  , che  ci  pareflero  fan- 
re  : E quantunque  le  forze  humane  tafma , cioè  falfe  apparitioni  • Non  per 
mancaffero,  la  gratia  di  Giesù  Chrifto  quefto  dovemo  mancare  dalie  con fef- 
non  mancherà  , quando  noi  havreffio  noni , communioni , digiuni , & altre 
fatto  la  parte  nottra  , e quando  làreino  opere  di  penitentia  : Perche  quando  il 
(tracchi  per  la  lunga  penitentia  , verrà  Signore  vedrà  la  nottra  perfeverante 
Chrifto  nella  quarta  vigilia,  cioè  quan-  fatica  , ci  apparirà  con  interne  , e lan- 
dò faremo  veri  contriti , edoloroii  de  te  infpirationi  , dicendo  : Confiditi  , 
Coltri  peccati , ^ habbiate  ferma  fede  , che  fono  vere 

La  prima  vigilia  dunque  è quando  tutte  le  cofe  che  la  Chiefa  Cattolica 
1’  huomo  fi  pente  del  peccato , e ceffa  prepone , e non  temiate  patire  fatiche, 
dal  peccato  per  timore  della  vergogna  & affanni  per  quella  fede  , che  io  fon. 
del  mondo . quello,  che  faccio  vincere  tutte  le  ten- 

La  feconda  vigilia  è quando  fi  pen-  talloni , e che  dono  il  premio , e la  co- 
te per  l’ infermiti , 6 per  altra  avver-  r0na  à quelli  che  virilmente  combat- 
firà  . tono,  e vincono  le  tentationi  della  car- 

La  terza  vigilia  è quando  1’  huomo  ne, del  mondo,e  del  Demonio^,  e cosi 
fi  pente , e cessa  dal  peccato  per  timo-  entrerà  nella  nottra  confcientia,e  nel- 
le dell’inferno  : In  nulla  di  quelle  la  navicella  della  penitentia:  E tutti 
tre  vigilie  viene  Chrifto , perche  dice  lì  venti  contrarii,  cioè  tutte  le  tenta- 
/gollino  Santo:  Quando  tu  adulttr  doni , e tribolationi  corporali, e fpiri- 
tjje  non  ciperi* , quia  timi*  ardiri  in  mali  ceflèranno,quando  havremoChri- 
ipne  fempiterno  , non  e*  laudattdusi  Ilo  con  noi , e non  bilognerà  che  ci  di— 
Talché  per  quelli  tre  rifpctd  non  fi  ca  il  fuo  nome , che  dagli  effetti  cono- 
merita  la  gratia  d’iddio  , nè  ex  con-  feeremo egli  eflèr  Giesu,  cioèfalute;  • 
digno  , nè  meno  ex  congruo  : Non  pe-  E li  venti , cioè  li  peccati , che  c’  im- 
jh  è male  mancare  dal  peccato,  per  pedivano  la  navigatione,  ci  aiuteranno 
qualfivoglia  rifpetto  , perche  benché  à condurre  al  porto  , perche  conofcen- 
ron  fia  meritoiio  della  gratia  d’iddio,  do  li  noftri  peccati , e la  gratia  d’iddio, 
nondimeno  non  accrefce  peccato,  e s’  havremo  cau fa  d’humiliarci'c):  Scimut 
affuefà  all’  aftinentia,  e continenda,  qnoniam  di/igent/bur  Dtum  omnia 
cl.e  dopo  con  più  faciltà  potrà  ben’  tooptrantur  in  bonnm\  E co  quella  gui- 
cperare  , Se  attenerli  dal  peccato  per  da  faremo  il  retto  del  camino  ; e quan- 
amor  d’ Iddio  . do  faremo  fmontati  dal  corpo  , e dalla 

peoi- 
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penitentia  nei  tranquillo  porto  della  fpeculnm  in  xnigmate:  (a)  k ivi  fhran* 
terra  ferma  in  vita  eterna  , conolce-  no  fanate  tutte  le  noftre  infermi  tadi: 
remo  nell’  aperta  vifione  il  Signor  no-  In  fetcnla  faculoram  . 
firo,  quale  in  quella  vita  vedemo  , per 


SERMONE  VII. 

DOMENICA  PRIMA  D I’  Q_U  INTO  DI  QjLl  A R E S I Af  A 


Daaus  tjl  Jefas  in  defertum  à Spirita  , ut  tentarttur  ,ì  Dia- 
boia  : Et  cuoi  jejunajjet  quadragìnta  d/cbas  , quadra  pinta 

mcìibus  , pojleà  efuriit  . Matt.  4. 


ESfendo  P huomo  naturalmente  più 
difpollo  , & inclinato  ad  operare 
più  predo  quel  eh’  impara  per  lo  fenl'o 
vilìvo,  che  quello  ch’impara  per  lo 
iènfo  intellettivo  , e tanto  più  % incli- 
na ad  operare,  quanto  più  farà  grande, 
e più  eccellente  il  primo  autore,  quale 
vuole  imitare:  Per  tanto  il  Salvatore 
del  Mondo  antevedendo  che  tutti  li  ve- 
ri Chriftian:  haveano  da  patire  diver- 
fe  tentationi , e txibolationi , ( e per 
quello  forfè  alcuni  Chrilliani  vedendo- 
li tribolati , e foverchiamente  tentati, 
s’ havrebbono  penfatoelfer  In  difgra- 
tia  , k odio  d’ Iddio  ) volfe  egli  ,come 
buono  , k animofo  Capitano  , primo 
cacciarli  in  campo  nello  (leccato  delle 
tentationi  per  più  caule . 

Prima  per  vincere  le  noftre  tenta- 
tioni colle  fue , (icome  colla  morte  fua 
diftrudè  la  morte  noftra. 

Secondo , acciò  li  Santi , k huomini 
giudi,  non  penfaflero  haver da  vivere 
in  quello  Mondo  fenza  travagli , nel 
fervigio  del  Signore  (b) . 

Terzo  , acciò  da  lui  imparaflìmo 
patire,  e vincer»  le  noftre  tentatio- 
ni (c) . 

Quarto, acciò  noi  confidaffimo  nel- 
la fua  mifericordia,e  IperalTìmod’haver 
da  lui  foccorlò  nelle  noftre  tentationi, 
havendo  egli  provate  le  tentationi: 
Però  diceva  San  Paolo:  ( dj  Tenearnus 
TOM.  III. 

(a)  i.Cor.rj.  (b;  EccJi.z.  (c)  Hebr.iz. 


fpei  noftra  conffftonem  , non  enim  ha- 
btmus  Ponti ficem , qui  non poftìt  cam- 
pati injìrmitatibns  noflrit  , tenta- 
tiim  autem  per  amnia,pro  fimilitudi- 
ne  abfque  peccato.  Tenghiamola  con* 
felllone  della  noftra  fperanza  -,  Impe- 
roche  noi  non  havemo  un  Pontefice  , 
quale  non  polla  compatire  alle  noftre 
infermkadi , elléndo  egli  tentato  per 
tutte  le  tentationi  à fiinilitudine  no- 
ftra , dal  peccato  in  fuori  : Siche  per 
noftro  conforto  volle  e’fler  tentato  : 
Duftits  efl  erto  Jefas  in  difettane  k 
Spirita , ut  tentaretur  , &t. 

Dovete  notare  , che  Giesù  Chrifto 
fubito  dopo  il  battellmo  andò  al  de- 
ferto à digiunare  , e fare  penkentia  , 
per  dimoftrarci , k infegnarci  , che 
non  bada  il  battefimo  fenza  l’opere  all’ 
huomo  adulto , quando  c’  è tempo  d’ 
operare  , ( contra  quelli  novelli  Chri- 
ftiani ) perche  il  fegno  del  vivo  è l’ope- 
ratione  , così  quando  l’ anima  per  gra- 
da e vivificata,  non  può  fare,  che  non 
operi  s’  è viva  per  gratia  : Andò  an- 
cora dopo  il  battefimo  digiunare  per 
dinotarci,  che  quanto  l’hucino  è più 
fanto,  tanto  più  fi  deve  ellércitare  nel- 
la penitenti,  di  quello  f benché  fc/Te 
ballante  l’efempio  di  Chrifto  , qual’ 
>era  Dio  , k huomo  ) ci  fono  gli  efem- 
pii  di  tanti  Santi  Padri , e (penalmente 
del  Profeta, e più  che  Profeta  S.  Giovan 
F Bat- 
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BattiHa  , e del  macerato  Girolamo  , 
quali  con  tutta  la  loro  verginità  , e 
santità  , s’ erano  dati  in  preda  alla  pe- 
nitentia  : Or  vedete  , fe  noi  Tacchi  di 
vitii , e peccati  havemo  caufa  di  Ilare 
à piacer,  e darci  buon  tempo  ? e fe  la 
vita  Chrifliana  dev'elferecosì  delitiofa, 
come  quelli  novelli  Chrilliani  ci  pre- 
dicano, e cantano  per  li  cantoni? 

Donde  dovete  notare  , che  fubito 
che  ’l  Signore  hebbe  digiunato , e com- 
pito il  digiuno  di  quaranta  giorni,  e 
quaranta  notti , volfe  efler  tentato  per 
molte  caufe . 

Prima,  acciò  noi  imparammo,  che’l 
digiuno  giova  molto  alla  relìllentia 
delle  tentationi,perche  il  digiuno  mol- 
to difpiace  al  Demonio,  à quale  mol- 
to piace  la  golofìtà,  per  havere  ingan- 
nata Èva  per  tal  vitio  (a) . 

Secondo  per  infegnarci , che  quan- 
to più  uno  è fanto  , e fà  dell’ opere 
bone  , tanto  più  è efpoHo  alle  tenta- 
tioni  : Però  diceva  il  Sapiente  quel 
bello  documento  : (b)  Fili  accederti  ad 
fervi:  ut  em  Dei  , Jla  in  jujlitia  , <$“ 
timore , cr  fruttar  a animarn  tuam  ad 
tentationem  . Figlio  andando  al  fervi- 
do d’ Iddio  ftà  in  giullitia  ( cioè  nell’ 
opere  bone,  ) & in  timore,  e prepara  1’ 
anima  tua  alla  tentatione:  E San  Gi- 
rolamo nelle  fue  epiflole  dice  , che 
quanto  più  l’ huomoè  fanto,  e più  fa- 
piente  , tanto  più  hà  da  temere  gl’in- 
ganni del  Demonio  , quale  non  hà 
penfiere  di  tentare  gli  ribaldi , eflen- 
do  Tuoi  : E nel  cap.  Nulli  li  legge  che 
il  Demonio  grandemente  tenta  quelli 
che  fono  più  familiari  à Dio , e più  fer- 
venti nel  lùo  fervigio  , di  modo  che  1’ 
t uomo  quanto  più  è giudo  , tanto  più 
è tentato,  ficome  fù  tentatoli  diletto 
figliuolo  d’ Iddio . 

Terzo  volfe  dTer  tentato  nel  defer- 
to, per  dimoftrarci,  che  non  ci  è luogo 
habbitabile  fotto  il  Cielo  , nel  quale  il 
Demonio  non  tenta  , ecco  che  nel  de- 
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ferto  tentò  Chrido,  S.  Antonio,  & al- 
tri-.nel  terrellre  Paradifo  tentò  Evafryt 
nella  Città  di  Gerufalem  tentò  Giu- 
da traditore  , & in  ogn’  altro  luogo 
tenta  il  Demonio, etiam  in  luoghi  facri: 
E quella  perfona,che  vuole  andare  da 
un  luogo  ad  un  altro  per  non  eflere 
tentata  , è pazza,  vero  è,  che  dovemo 
cercare  quelli  luoghi  dove  più  facil- 
mente potemo  vincere  , e con  ehi 
più  ficurajnent*  ci  potemo  coniìglia- 
re  . 

Quarto  dovete  notare  che  ’l  Demo- 
nio à nullo  tenta  più  , che  à quello 
che  vuole  fare  penitenza  , quello  dice 
San  Girolamo  fopra  quella  parola  : Si 
Fi  li  us  Dei  es , dove  dice  , perche  il 
Demonio  vede,  che  noi  civolemo  far 
figliuoli  d’iddio  , però  s’affatica  efpu- 
enarci  : e la  caufa  è,  perche  vede  che 
Pufurpate  pecorelle  li  vogliono  partire 
dal  fuo  mal  guidato  gregge  , per  que- 
llo egli  fà  fremito  : e Santo  Ambrolìo 
dice  : Però  Chrillo  volfe  elier  tentato 
nel  deserto , per  dimollrare,  che  ’l  De- 
monio hà  invidia  di  quelli  che  carni- 
nano  alle  cofe  migliori  , e più  perfet- 
te y e però  non  ne  dovemo  maraviglia- 
re , che  quelli  che  vogliono  lafciare  la 
mala  vita  vecchia  , & incominciare 
la  nova  bona  <d) , ò vero  che  vogliono 
lafciare  in  tutto  il  mondo , e sue  va- 
nità , & entrare  in  qualche  fanta  reli- 
gione,fentono  grandi  tentationhperche 
li  Demonii  fanno  come  li  guardiani 
delli  carcerati  , li  guardiani  quando 
fanno  che  li  carcerati  Hanno  ben  ligati 
con  catene  di  ferro , e ceppi , dormo- 
no lìcuri  ; ma  qqando  fanno  che  quelli 
fono  dislegati.  Hanno  più  vigilanti , 
dubitando  che  non  li  fcampano,  e fug- 
gano:  e quando  vedono  che  li  fono 
sfuggiti  , all’hora  chiamano  in  ajuto 
altri  compagni,  e li  perf. guitano con 
gran  sdegno, f come  iè  Faraone  Re  d’ 
Egitto  (ej  al  popolo  lfiaelitico  ) e fan- 
no ogni  sforzo  per  potergli  havi  re  in 

loro 
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loro  podeftà  , e fe  per  avventura  11 

Jionno  rihavere  , li  pongono  in  piu 
trotto  carcere  , e li  legano  con  più  du- 
re , e maggiori  catene:  E per  quello 
quelli  che  falciano  la  vita  vecchia  , e 
caminano  in  novità  di  vita , devono 
dar  con  grande  vigilantia , e timore  di 
non  ritornare  alla  vita  vecchia,  e non 
fi  devono  fmat  rirc,  s’  hanno  maggiori 
tentationi  ,che  quando  (lavano  in  pec- 
cato . x 

Quinto  dovete  fapere , che  non  e 
tempo , nel  quale  il  Demonio  non  ten- 
ti , tenta  quando  vegliamo,  ''quale  co- 
la è manifeltajne  tenta  quando  dormia- 
mo , e perh  diceva  David  [a)  : Media 
notte  furtebatn  : Per  quello  , cofa  lo- 
devole è levarci  la  notte  , e pregar  per 
quelli  che  dormono  , ficome  faceva 
Santa  Caterina  di  Siena  , quale  vigila- 
va finche  li  frati  fi  levavano  à matu- 
rino , e San  Domenico  fi  faceva  la  di- 
sciplina con  una  catena  di  ferro  per  li 
peccatori  , e chi  non  puh  levarli , la 
sera  , avanti  che  dorma  , ori . 

Sedo  notate , che  non  c’è  dato  , nè 
compagnia  nella  quale  il  Demonio  non 
tenti,  e ponga  difcordia,  benché  ta- 
le (lato , e compagnia  folle  perfetta  : 

3uedo  è manifedo  , perche  il  collegio 
egli  Apolidi  fù  il  più  perfetto  che  fi 
potelTe  trovare  ; e nondimeno  tutti  fu- 
rono dal  Demonio  tentati , e patirono 
fcandalo  nella  notte  della  pallìone  del 
Signóre^],  e Giuda  fù  condotto  à ven- 
dere il  fuo  caro  Maellro  , & al  fine  fu 
tentato,  e vinto  dal  Demonio,  talché 
difperando  s’appiccò  : San  Pietro  tan- 
to fedele  , e fervente  nell’amor  del  fuo 
Maedro,  tre  volte  lo  negò  : Chi  dun- 
que fi  fiderà  in  fe  dello  ? onde  dice 
Agodino  , che  non  c’è  congregatone 
tanto  perfetta  , che  non  ci  Ira  qualche 
Demonio  dentro^/- talché  quedo  De- 
monio non  hà  rifpetto  nè  a fecolari , 
nè  à preti,  nè  à frati,  nè  à Monache,nè 
à Vescovi,  nè  à Cardinali,  nè  al  Papa  , 

(a)  Pfal.  1 18.  (by  Mac. 27.  (c)  Jean, 6. 


havendo  havuto  ardire  tentar  Chrido: 
Per  tanto  ciafcuno  deve  dare  provido , 
e non  fidarli  nello  fiato  fuo  . 

Settimo  dovete  notare , che  ficome 
dilfimo  nel  precedente  ragionamento, 
il  Demonio  mai  s'afFatica  più  nel  ten- 
tare II  peccatore,  e ’1  giudo  , quanto 
eh’  all’hora  della  morte  , e prima  lo 
tenta  in  ciafcuno  articolo  della  fide 
minutamente, lo  tenta  ancora  di  dilpe- 
ratione , facendogli  intendere  che  non 
merita  mifericordia  , per  i d'ere  dato 
ripugnante  alla  volontà  d'iddio  , & à 
fuoi  commandamenti , e che  ’l  Pecca- 
tore, come  ingrato  à tanti  benencii  di 
Chrido  non  dev’  edere  perdonato  , di 
forte  che  à modo  di  valenti , & afiuti 
foldati, pigliano  tutti  li  palli , per  qua- 
li hà  da  padare  la  poveretta  anima-.on- 
de  all’anima  del  peccatore  , ( Se  edam 
del  giudo  j non  reda  altro  rifuggio,  che 
la  fede  , e fperanza  ch’ha  nel  mtrito 
del  Sangue  di  Chrido , dando  falda  nel- 
la fede  , e fptrando  lenza  dubio  che  fa- 
rà falva  per  Io  beneficio  di  Chrido  : 
Deve  ancora  tifare  ladiligentia  ch  ufa- 
no  certi  popoli  d’india  , quali  efl'endo 
piccioli  rii  datura  , e molefiati  da  cer- 
ti ucelli  grandi , per  poterli  difendere, 
vanno  à cniurme  , cosi  noi  facciamoci 
una  compagnia  di  Santi , & Angeli  in 
nodro  ajuto  , acci?)  polliamo  lampa- 
re da  quefii  brutti,  e rapidi  ucelli  in- 
fernali . 

Dovete  ultimamente  fapere  , che 
benché  ’l  Demonio  ci  tentalfe  di  qual- 
fivoglia  vitio,e  peccatile  noi  non  con- 
fentiamo  , non  mai  peccamo  , fecon- 
do San  Tomaio  : donde  diceva  Bernar- 
do,che’l  Demonio  fidamente  può  com- 
movere le  tentationi  del  mondo , e del- 
la carne  : talché  l’huomo  non  è obli- 
gato  confelfarfi  di  quelli  penfieri  , à 
quali  non  hà  confentito , anzi  chi  hà 
ben  guardato  il  cuor  fuo  , e non  hà 
lafciato  entrare  le  tentationi , è degno 
di  premio , e però  ogr.’  uno  dia  forte 
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J rcHHere  alle  tentntloni , perche  Id- 
dio permette,  che  il  giudo  lia  tentato 
per  molte  caule . 

Prima  (aj  accioche  il  Demonio  non 
potendo  fuperare,  e vincere  un  huomo 
vedito  di  carne  infèrma,conofca  quan- 
to è debole  la  fua  potentia  , e quanto 
fù  grande  la  fua  prefuntione  ch’elfen- 
do  tanto  debole  , che  non  può  vincere 
un’  huomo  , ( anzi  da  quello  fpelfo  è 
vinto j hebbe  ardire  d’ elevarli  contra 
Dio  , volendoli  alla  fua  divinità  egua- 
lizare . 

Secondo  per  dar  cordoglio  al  De- 
monio {b),  quando  vede  che’l  giudo  re- 
lìde  alle  tentationi  , e donde  penfava 
diminuire  il  profitto  del  giudo  , vede 
havere  fervito  al  profitto  di  colui,  tal- 
ché per  la  malitia  del  Demonio,  cre- 
lce  la  virtù  del  giudo  , quale  cola  ma- 
nifedamente  ù dimoftra  in  Giob(c)  . 

Terzo  permette  Iddio  che’l  giudo 
Ila  tentato,  per  manifedare  à gli  altri 
la  virtù  della  patientia  di  quel  giudo  , 
quale  à fe  dello  , & à Dio  fidamente 
era  cognita  ; imperoche  la  virtù  dell’ 
huomo  giudo  , mai  non  li  conofce 
perfettamente  , fe  non  quando  è ten- 
tato , ò dal  Demonio , ò dall’huomo , 
ò da  Dio  , onde  volendo  Iddio  mani- 
f’edare  la  pronta  ubedientia  d’  Àbra- 
mo (dj  à tutti  li  poderi,  lo  tentò,  e 
commandò  che  voleflè  ammazzare  1’ 
unico  figlio  leggitimo  , e naturale  tan- 
to da  lui  amato , qual  cofa  , vincendo 
fe  dello  , e l’amore  che  portava  à Dio, 
vincendo  l’amor  paterno  , che  porta- 
va al  figlio  , per  non  mancare  dalla 
fanta  ubedientia  , fenza  altro  penfere, 
era  pronto  adefequire,  feda  Dio  per 
mezzo  dell’Angelo  non  forte  dato  im- 
peditole) così  ancora  volendo  manife- 
llare  la  grande  , Se  inconcufla  condan- 
na , e patientia  di  Giob  , dai  mondo 
non  conofciuta  nel  tempo  della  fua 
profperità  , permife»  che’l  Demonio  lo 


tentarti  , & affliggerti , accioche  quel- 
la virtù  , che  tanto  tempo  era  data  na- 
feoda  nel  tempo  della  profperità  , U 
manifedaife  nel  tempo  dell’avverlità  , 
&afflittione  : talché  il  Demonio  ten- 
ta il  giudo  per  rovinarlo,  e farlo  man- 
care  dalla  fua  rettitudine , e Dio  per- 
mette che’l  giudo  lìa  tentato  per  farlo 
più  gloriofo  , c per  dar’elTempio  alti 
poderi, ch’habbiano  da  imitar  la  virtù 
di  quel  giudo  . 

Quarto  permette  Iddio  chc’l  giudo 
fia  tentato,  acciò  conofcendo  la  fua 
infermità,  e debolezza'/'  / , non  s'infu- 
perbifea  di  qualche  virtù  eh’  ha verte  , 
ma  s’humilii  fotto  la  potente  mano <V 
Iddio(g):onde  diceva  Gregorio  Santo 'b,i 
Pltrumque  e fii>n  dum  fecunde  virtu- 
tum  fruii  ut  rtddimus  , dum  conti- 
nua prtf peritate  pollcmus  , ali qu (in- 
tuì am  mais  erigi  tur  , ut  a femetipfu 
fibi  txijlere  , bina,  qua  babet,  arbi- 
tr  e tur-, qua  nimirum  , bona , antìqttus 
bollii  m ali  t io  tè  attrici  art  appetii,  feti 
bue  t tatari  Deus  non  nifi  benigni  per- 
nii flit  , ut  dum  mens  tentartene  pili- 
fante  in  bonis  , de  quibus  paudebat  , 
concuti  tur : imbecillitati s sua  debi- 
litate cognita , in  fpe  divini  ad j ut 01  ii 
robujlius  foli  de  tur  , fitque  mira  di- 
fpenfationt  pietatis  , ut  unde  mali- 
gniti bojlis  cor  tentai , ut  interimat  , 
inde  mifericort  condì t or  boc(  fcil.  ccr) 
erttdiat  , &•  vivai  : Imperoche  ( dice 
San  Gregorio  ) più  delle  volte  , men- 
tre che  noi  abbondantemente  pende- 
rne) frutti  di  virtù  < cioè  che  femo  mol- 
to virtuofi  ) , mentre  che  noi  fplende- 
mo , e femo  eccellenti  per  la  conti- 
nua profperità  , la  mente  alquanto  s’ 
eleva  in  superbis,  chepeafi,e  giudi- 
chi quelli  beni , tjuali  hà  , provenire 
à se , [ cioè  haverli  j da  fe  medtlìma  , 
quali  beni  delìdera  l’antico  nemico 
maneggiarli  malitiofamer.te  , feioè  de- 
lidera  haverli  in  fua  podeflù  per  mi- 
nar- 
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narli}ima  Dio  non  permette  quelli  be- 
ni tentarli  , fé  non  benignamente  : 
(cioè  permette  al  Demonio  maneggia- 
re quelli  beni  , ma  ad  altro  fine  che 
defidera  ) acciòche  mentre  la  mente  è 
sbattuta  dalla  percutente  tentatione  in 
quelli  beni  , de  quali  s'allegrava  , ef- 
sendole  cognita  la  debilità  delia  fua 
fiacchezza,  più  robuftaineiyte  fi  flebi- 
li fc  a , e fermi  nella  fpcranza  del  divi- 
no ajuto  $ e fallì  con  maravigliofa  di- 
fpeofatione  di  pietà  , che  donde  il  ma- 
ligno nemico  tenta  il  cuore  per  am- 
mazzarlo , e minarlo , da  lì  il  miferi- 
cordiofo  Conditore  ammattirà  quello 
cuore  , che  viva  , ( cioè  Iddio  ammae- 
ftra  il  cuor  del  giudo  con  quelle  tenta- 
tioni  , colle  quali  il  maligno  nemico 
cercava  rovinarlo/. Ecco  quanto  frutto 
lì  cava  dalle  tentationi  . 

Quinto  fi  permette  che’l  giudo  Ila 
tentato  per  far  maggior  guadagno  , 
però  diceva  l’Apoltulo  (ay.  Fedele  è 
Dio  , qual  non  permette  noi  edere 
tentati  più  che  potemo , ( cioè  oltra  le 
forze  nollre  j e farci  guadagno  colla 
tentatione  : quale  cofa  manifellameute 
fi  mollra  in  Giob  (£;,quale  hebbe  dup- 
plicata  facoltà  , dopoi  che  fù  trovato 
patiente , e codante  nelle  tentationi . 

Leggeli  ancora  che  un  difcepolo  d’ 
un  Tanto  vecchio  molto  s'affliggeva 
per  refidere  alle  tentationi  , al  quale 
dille  il  fuo  Maeflro  , vuoi  figlio  eh’  io 
preghi  Iddio  che  ti  levi  queda  tenta- 
tione ? e quello  rifpofe,  nò  Padre,  per- 
che da  queda  tentatione  fento  profit- 
to bell’animo  mio  \ imperoche  per  1’ 
occalìone  di  quella  tentatione , più 
veglio  , digiuno  , & oro  , folamer.te 
prega  iddio  che  mi  dia  fortezza  à re- 
fidere . 

Sedo  fi  permette  il  giudo  edere  ten- 
tato , acciò  Ila  più  ammaellrato  , & 
illudrato  , però  lì  legge  fc)  : Qui  ten- 
tatiti non  ejl  , quatta  jcit  ? Chi 
non  è tentato  , quali  cose  conofce  ? 


quali  dica  , poco  , e quali  niente  pu  > 
sapere , chi  non  hà  fatta  efperientia 
per  le  molte  tentationi  :(dj  Onde  Cliri- 
do  benché  fa  pelle  tutte  le  cofe  dal  prin- 
cipio della  fua  concettione  per  lckn- 
tia  ; nondimeno  volfe  edere  tentato 
per  tutte  le  cole  , per  faper  tutte  le  co- 
fe  per  efperientia  , acciò  poted’e  com- 
patire à tutte  le  nodre  infirmiti , fico- 
me  dice  Paolo  Santo  : Talché  non  può 
uno  ammaedrare  , e confolare  bene 
gli  altri,  s’egli  non  hà  patita  molte 
cofe  -,  perche  in  quelle  cofe  , che  T 
huomo  è tentato  , può  ben’  ammae- 
drare , e confolare  , e dar  rimedii  à 
quelli  , che  fono  nelle  medelime  ten- 
tationi , havendo  egli  prima  fatta  1’ 
efperientia . 

Settimo  , fi  permette  il  giudo  edere 
tentato  , acciò  vincendo  , debiliti  lo 
forze  del  Demonio  vinto  , e fupcrato  » 
quale  perde  le  forze  del  tentare  in  quel 
vitio  ch’è  fuperato  ; onde  Santa  Mar- 
garita havendo  fuperato  il  Demonio,  e 
podoloiotto  i fuoi  piedi  gli  diceva:ò  fu- 
perbo  Demonio  dà  didefo  fotto  li  pie- 
di d’una  femina  . E quello  rifpofe  : la- 
feiami  andare,  ti  prego  , troppo  m’hai 
burlato. 

Ottavo» permette  che’l  giudo  fia  ten- 
tato , acciò  fia  purgato  : E però  fi  leg- 
ge : (e)  Deut  tentavit  tot  ( fc\\. fermi- 
fit  tentari  ) , invenit  iìlot  dipnoi  fé. 
Tanquam  anrum  in  fornace  froèavjt 
illos  . Leggeli  ancora  d’un  Santo,  qua- 
le refidendo  alle  molte  tentationi , che 
pati  nell’edremo  di  lua  vita,  fù  purga- 
to , e falvo*  qual  apparendo  dopo  la 
morte  ad  un  suo  familiare  , diffe  edere 
in  dato  di  gloria:  Et  eflendo  doinman- 
dato  , perche  bavelle  patito  tanto  fpa- 
vento,  &alflittione  nel  fuo  fine:  Ri- 
fpofe, non  fai  ch’è  fcritto:  Territi  fur- 
l ab  un tur  <f,.  Gli  atterriti  faranno  pur- 
gati ? 

Nono , fi  permette  che’l  giudo  fia 
tentato  , acciò  fia  partecipe  della  fpi- 
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rituale  , c divina  confolatione , ficome 
nel  fine  del  nodro  Vangelo  leggeino  » 
che  dopoi  che’l  Salvatore  hebbe  lupe- 
rato  le  diaboliche  tentationi , meritò 
che  gli  Angeli  venidèro  & fervirgli  : E 
San  Girolamo  diceva  ad  Eudochio.  che 
per  le  tentationi  della  carne  moled'to, 
difeorrendo  per  li  deferti  » dopo  molte 
lagrime  gli  pareva  dar  prelente  alle 
fchiere  Angeliche . 

Decimo , li  permette  il  giudo  c/Tere 
tentato»  acciò  fia  degno  della  corona 
della  vita  eterna  , dopoiche  virilmen- 
te havrà  fuperato  le  tentationi  : Però 
diceva  San  Giacomo  fa/:  Beato  l’huomo 
che  fofferifee  la  tentatione  » perche 
quando  farà  provato  , riceverà  la  coro- 
na della  vita  . E San  Paolo  dice  : (b) 
Non  coronatur  nifi  legitimè  certave- 
rit  : Non  farà  coronato , fe  non  co- 
lui , che  legitimamente  havrà  com- 
battuto » e quello  legitimamente  com- 
batte , che  fupera  le  tentationi  : E’1  Si- 
gnore dice  (c)  : Vincenti  dabo  edere  de 
Ugno  vita  » tjitod  ed  in  Paradifo  Dei 
itiei , e nel  feguente  cap.  dice  : Qui  vi- 
ceri t , dabo  ei  federe  mecum  in  tbrono 
meo  . A chi  vince  gli  concederò  man- 
giare del  legno  deliavita,  qual’ è nel 
Paradifo  del  mio  Dio  ( cioè  gli  farò  go- 
dere Iddio,  qual’è  la  faturità  degli  elet- 
ti . ) Chi  vincerà,  le  farà  concedo  fede- 
re meco  nella  mia  feggia  regale , ( cioè 
edere  gloriolò  con  me./  E certose  noi 
Vion  havemo  tentationi , non  havremo 
con  chi  combattere,  nè  chi  fuperare  : 
Dunque  necelfaria  è la  tentatione  al 
Chridiano  , per  le  dette , & altre  utili- 
tadi,  che  da  quella  procedono  : O Chri- 
diano, fe  veramente  fei  Chridiano,  non 
lamentarti  più, quando  fei  tentato,pen- 
I#  quanto  guadagno  dalla  tentatione 
puoi  acquilfare , lì  ben  prega  il  Signo- 
re, che  non  t’induca  in  tentatione, 
cioè  che  non  ti  lafci  vincere  da  quella. 

Dirà  forfè  alcuno  : Padre  , io  hò  in- 
teso quanto  frutto,  & utilità  nalce  dal- 

Jac.t.  (b)  i.Tim.i,  (c)  Afoc.i. 


la  tentatione , e quanto  fia  necedaria 
al  vero  Chridiano  , defiderarei  fapere  il 
modo,  e li  remedii,  con  quali  pott Ili 
relìdere  , & bavere  vittoria  contra  le 
tentationi  , Se  acquidar  la  corona  di 
vita  eterna  ? Si  rilponde  , che 

Il  primo  rimedio  è la  gratin  d’iddio, 
fenza  la  quale  null  i cola  bona  far  lì 
può:  Onde  Paolo  Apoftoloeflendo  tan- 
to moledato  dallo  dimoio  della  carne  , 
pregò  Iddio  lo  liberadè  da  tale  tenta- 
tione ; ma  il  Signore  per  fargli  guada- 
gnare più, non  volfe  efaudirlo,  liberan- 
dolo; ma  l’efaudì,  donandogli  la  gra- 
fia , con  quale  potede  relìdere  , e vin- 
cere , dicendogli:  (d)  Sufficit  tibi  gra- 
tin mea  . Badati  la  grafia  mia  : Talché 
colla  gratia  d’iddio  facilmente  potemo 
relìdere  , e vincere  : E però  fe  noi  vole- 
mo  la  gratia  del  Signore,  ci  bifogna  da- 
re fenza  peccato  mortale  , con  quale 
non  può  dare  la  gratia:  E per  quello  ci 
bisogna  confedare  , e communicare 
fpeflò  , fe  volano  dare  fenza  peccato  . 
Non  lì  può  il  Chridiano  efeufare  con 
dire:  non  pollò  relìdere  alle  tentatio- 
ni , perche  non  hò  la  gratia  , perche  fe 
non  manca  da  noi , da  Dio  non  manca 
di  darci  la  gratia  , facendo  noi  quel 
tanto  che  potemo:  ( hic  multa  dicas.  ) 
Secondo  rimedio  contra  le  tentatio- 
ni è l’oratione:  In  figura  di  qutdo  fi 
legge , che  mentre  Mosè  ' e ) teneva  le 
mani  elevate  al  Cielo,  orando,  il  popo- 
lo Ifraelitico  vinceva  H popolo  Ama- 
lecito,  quando  poneva  giu  le  mani  cefi- 
fando  dall’oratione , il  popolo  Ifraeli- 
tico  perdeva  . Amalech  s’ interpètra 
lambert  fanguinem , e lignificano  gli 
Amaleciti , li  Demonii  f fecondo  Gi- 
rolamo/ quali  combattono  contra  li  ve- 
ri Ifraeliti , cioè  li  veri  Chiidiani»  qua- 
li per  viva  fede  vedono  Iddio  , fiche 
mentre  la  mente  ora  , l’edèrcito  delle 
potentie  dell’anima  vincerà  le  tenta- 
tioni del  Demonio  : E però  Chrido  in 
tanti  luoghi  c’  efiòrta  all’  oratione  , e 

fpe- 
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fpecialmente  la  notte  della  Tua  fautif- 
iima  pailìone  dille  : {a)  Vigilate  , cl- 
orate , accioche  non  entriate  in  ten- 
tatione  , cioè  , che  non  fiate  vinti 
dalla  tentatione  : Onde  diceva  quel 
grande  Abbate  Giovanni , che’l  Mo- 
naco ( anzi  ciafcuno  J dev’  edere  a flo- 
xnigliante  à quello  che  fede  fotto  l’albe- 
ro , quale  vedendo  le  fere  belile , che  li 
vengono  incontro  , per  sfuggirle,  faglie 
sii  l’albero  : Cosi  noi , quando  vedemo, 
che  vengono  molti  Oemonii  con  varie 
tentationi  per  devorarci , dovemo  fa- 
lire  à Dio  per  1’  oratione,  perche  l’o- 
ratione  non  è altro,  che  un’afcendi- 
mento  dell’intelletto  à Dio. 

Terzo  rimedio  è l’humiltà:  Però  di- 
ceva il  Profeta  : (b)  Cujlodiens  p inva- 
io s Domina t : hamiliatus  funt , &•  li- 
beravit  me  . 11  Signore  è quello  che 
cullodifce  li  piccioli  , 'cioè  gii  hiunili:) 
lo  mi  fono  humiliato,  e m’hà  liberato. 
A Santo  Antonio  ancora, quando  vidde 
tutto  il  Mondo  pieno  di  lacci  concate- 
nati l’un  coll’altro,  efclamando difle, 
chi  fcamperà  da  quelli  laccirfù  rifpofto, 
fola  l’humiltà  . Un’altro  Santo  ellendo- 
gli  apparfo  il  Demonio,  dicendogli  eh’ 
era  il  Gabriele,  per  ingannarlo  , difle 
per  humiltà  , Io  non  fon  degno  che  1’ 
Angelo  iia  mandato  à me,  vedi  che 
non  fei  mandato  ad  altro  : per  quella 
humiltà  il  Demonio  fparve , e non  po- 
tette ingannarlo . Humiliamoci  dun- 
que , e vinceremo  le  tentationi . ’ 

Quarto  rimedio  è la  concordia,  e ca- 
rità iraterna:  Onde  diceva  San  Grego- 
rio fopra  Ezechiele, che’l  Demonio  non 
teme  irfnoi  l’allinentia , le  vigilie,  la 
povertà  , e cofe  limili  ; ma  teme  la 
concordia  , e carità , qual’egli  non  po- 
tette lervare  in  Cielo  : E perì)  diceva  il 
Sapiente  le) , che  la  Chiefa  Spofa  del  Si- 
gnore unita  colla  carità  è terribile  , e 
Ipaventola  al  Demonio,  com’una  fchie- 
j a de  i campi  ben’  ordinata  , perche 

(a)  Matt.zS.  (bj  Pf.i  14.  (cj  Cani. 6. 
(g/  Ephef.6. 


quando  le  genti  d’arme  fono  ben’ordi- 
nate,&  unite, benché  poche  fiano,  vin- 
cono l’eflercito  contrario  per  grande, 
e potente  che  folle . In  figura  di  quello 
fi  legge(r/;,che  li  figli  d’IIraele  uniti  in- 
lìeme  , benché  pochi  foflèro  dati,non- 
dimeno  pofero  in  fuga,  e vinfero  l’efer- 
cito  d’Holoferne , quali  innumerabiie. 
Cosi  li  veri  Chrilliani,  quali  fono  li  ve- 
ri Ifraeliti , che  per  fede  vedono  Iddio, 
uniti  con  carità,  vinceranno  l’efercito 
delli  Demonii. 

Quinto  rimedio  è la  velocità  nel  re- 
filiere  : Perche  quello,  che  predo  refille 
alti  primi  moti  della  cogitatione.  della 
fuggedione  diabolica  , non  farà  vinto, 
nè  dalla  dilettatone,  nè  dall’opera  del 
peccato:  Però  diceva  San  Giacomo  (e)  : 
refillete  al  Demonio  , e fuggirà  da  voi; 
E San  Pietro  dopoi  eh’  hebbe  parlato 
dell’adutia  del  Demonio,  foggionfe  : 
Cui  refijìite  fortes  in  fide  : Siene  molto 
giova  refidere  alti  principi!  delle  male 
cogitation v.Principiit  obJla,fera  medi- 
cina parafar  , cùm  mala  perlongar 
convaluere  morat . Contrada  alli  prin- 
cipii , la  medicina  tardi  s’apparecchia, 
Quando  li  mali  hanno  pigliato  forze 
per  lunghe  tardanze  ; San  Girolamo 
diceva  ; Interface  h ìjlem  , cùn  parva- 
lus  efl  : Il  nemico  ammazzalo  , quando 
è piccolino  : come  mai  vinceranno  le 
tentationi  quelli , che  fenzn  refiftentia 
lafciano  entrare  le  male  cogitationi  ? 

Sedo  rimedio  è la  frequente  lettione 
della  facra  Scrittura  : Onde  diceva  il 
Sapiente! f\\  Omnit  fermo  Dei  ignitus , 
clypeut  ejl  fperantibui  in  fe  : Ogni 
parlare  d’iddio  infocato  , e puro, è feu- 
to , e fecura  difenlione  à tutti  quelli 
che  fperano  in  elfo  : E San  Paolo  ( g ) 
tr3  l’altre  armature  vuole  che  prendia- 
mo la  fpada  dello  fpirito,ch’è  la  parola 
d’iddio , acciò  polfiimo  dar  contra  gli 
aflàlti  del  prencipe  delle  tenebre  : E 
Chriflo  vinfe  tutte  le  tentationi  d .1  De- 

mo- 
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raonio  coll’autorità  della  Scrittura  (<»,, 
iìcoine  nel  feguente  Sermone  vedremo, 
colla  grada  del  Signore. 

Settimo  rimedio  è l’ occupatione  in 
gualche  buono,  & honefto  efercitio, 
per  la  qual  cofa  diceva  S.Girolamof^,: 
Scraper  aliquid  operii  facito  , ut  dia- 
bolus  inycniat  te  occupai  um  : Fà  fém- 
prc  qualche  bon’opera , accio  il  Demo- 
nio tl  trovi  occupato  : E’I  Maeftro  del- 
le fentende  dicevate;  : Non  facili  capi- 
tur  a tentatore  , qui  aliquo  bona  vacai 
txercitio  : Non  facilmente  è comprefo 
dal  tentatore  quello  , che  dà  l’opera  à 
qualche  buon’efercitio  : Perche  licerne 
dice  il  Sapiente  <dj : Multar. n malitiam 
docuit  otiojìtas  , l’ otiolità  hà  infegna- 
to  molta  malitia  . E San  Bernardo  di- 
ceva , che  l’otio  è madre  delle  fover- 
chie,  e vane  parole,  madregna  delle 
virtù  , e nodrice  di  tutte  le  tentatio- 
jii  > e male  cogitationi  : Onde  lì  leg- 
ge , che  un  Santo  Padre  paflando  a- 
vanii  una  cella  d’un’Eremita  vidde  un 
Demonio  ch’entrava,  & ufeiva  da  quel- 
la cella  , e volendo  fapere  , perche  il 
Demonio  faceva  così , trovò  che  quan- 
do quel  l’Eremita  flava  ben’  occupato, 
il  Demonio  ufeiva  fuora  , quando  dava 
otiofo,  il  Demonio  entrava  à tentarlo: 
Ecco  quanto  giova  il  buon’e/ercitio. 

Ottavo  rimedio  è la  rivelatone  delle 
tentationi  al  padre  fpirituale  : In  figu- 
ra di  quello  li  legge  (ej-,  che  dopo  la 
morte  di  Giofuè,  fù  eletto  per  Capita- 
no del  popolo  d’iddio  , Giuda  , quale 
s'interpetra  confelfione  * Imperoche  la 
confdlìone  vince  l’efercito  deili  De- 
monii,  e toglie  la  fiducia  al  tentatore, 
perche  quando  il  Demonio  amico  del 

J seccatore  , li  vede  feoverto  , e rivelate 
e lue  tentationi,  non  fi  fida  di  perva- 
dere più  al  peccatore  1’ occulte  tenta- 
tioni, perche  lì  dice  (f,  : Qui  denudai 


arcana  amidi  perdi t fidem  . Chi  ma- 
ntella li  lìcreti  dell’amico,  perde  la 
fede  . f Qui  narrate  l’ eftmpio  di  quei 
dilcepolo  , qual  confu  fe  il  Demonio, 
manifeltando  il  pane  nafeofto,  e la  ten- 
tatione . ) 

Nono  rimedio  è la  frequente  com- 
munione  con  devotione:  Donde  dice- 
va Chrifoltomo:  Ve /ut  leone  s fiammam 
infpirantet , fic  ab  illa  menfa  Domini 
dtfeedimus  , Diabolo  terribile s e fe- 
di . Sicome  leoni , che  relpirano  fiam- 
ma di  fuoco , così  fatti  terribili  al  De- 
monio ne  partimo  da  quella  menfa  del 
Signore. 

Decimo  rimedio  è fuggire  le  male 
prattichc,e  l’occalìone  del  peccaretPer- 
ch e,(pt/Qui  amat  per  iculum, in  ilio  per i- 
bit: Oli  ama  il  pericolo  perifee  in  quel- 
lo. (bj  Cum  fartelo  fantini  eris^Ò"  cum 
perverfo  perverteris  . E San  Pietro  [i,  » 
mentre  che  fù  nella  compagnia  degli 
altri  Difcepoli , non  negòChrillo,  ma 
llando  tra  quelli  ribaldi  nella  cafa  di 
Caifafib,  negò  tre  volte  il  fuo  Maellro. 

Undecimo  rimedio  è la  conlìdcratio- 
ne  delle  colè  della  fede,  penfar  la  gloria 
che  fi  perde  per  lo  peccato  , e la  pena 
eterna  alla  quale  fi  vàfiy.Chi  fermamen- 
te crede  quelle  cofe, vince  quante  tenta- 
tioni le  vengono  : (!)  Hac  eft  vittoria 
qua  vi  nei  t Mandarti,  fides  noftra  . La 
fede  nollra  è la  vittoria  che  vince  il 
Mondo . 

Duodecimo  rimedio  è la  contempla- 
tone della  paflìone  di  Chrifto,  quale 
tanto  hà  patito  per  li  n offri  peccati  (m)i 
Imperoche  fe  noi  confideranno  quel  che 
ingiullamente  patì  Chrilto,dolce  ci  farà 
ogni  tentatione:  Ecco  quanti  rimedii 
havemo  per  vincer  le  tentationi  : vin- 
ciamo con  Chrifto,  accio  lìamo  glorio!! 
con  iui . Amen. 


SF.R- 
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S E R MONE  Vili. 

NELLA  MEDESIMA  DOMENICA  PRIMA. 

DuBut  ejl  J e fui  in  defertum  i Spiri  tu  , ut  ttntnretur  A Diabolo  • 

Matt.  4. 


HA vsmo  nel  precedente  ragiona- 
mento dimollrato  * perche  Chri- 
po  il  digiuno  volie  effe r tentato» 
e per  qual  calila  Iddio  permette  che  ’l 
giudo  lìa  tentato:  E con  quanti  rimedii 
fi  puh  rcfillere  alle  tentationi , & anco 
vincerle  : Vedremo  colla  gratin  del  Si- 
gnore quanti  fono,  che  tentano  noi . 

Benché  l’effere  tentato  è pericolofo, 
per  la  dubitatione  di  non  efsere  fupera- 
to  dalla  tentatione:  Nondimeno  è mol- 
to più  pericolofo  1’  huomo  non  effer 
tentato  alcuna  volta  , fecondo  dice  A- 
goftino  , perche  dal  non  effere  tentato, 
nal'cono  molti  mali . 

Prima  chi  non  è tentato  diventa  fu- 
perbo  , per  non  havercaufad’humiltà. 
Secondo  diventa  inconlìderato  , per 
fapere  li  pericoli  . Terzo  non 


non 

hà  compadrone  del  proffuno  tentato 
Quarto  difpreggia  gli  altri  che  fono 
tentati . Quinto  è ignorante  delle  cofe 
che  fono  da  tarli . Sello  è privato  delli 
premii  che  s’acquiltano  per  le  tentatio- 
ni . Settimo  accalca  alle  pene  eterne, 
perche  quello  che  none  purgato  in  que- 
lla vita  per  le  tentationi , farà  punito 
In  eterno  nelle  pene  infernali  : E peri» 
diceva  San  Giacomo  : (a)  Fratelli  eliili- 
mate  ogni  voftra  allegrezza , quando 
accafcate  in  varie  tentationi . 

Ma  dovete  fapere, che  molti  fono  chp 
tentano  l’huomo,  ma  diverlàmente. 

Prima  , molte  volte  Iddio  tenta  1’ 
fummo  , non  per  ingannarlo , nè  fapc- 
re  qualche  cola  che  non  fapeffe  ( effen- 
dogli  ogni  cola  occultillìma  manifella), 
ma  lo  tenta  , per  una  di  due  caufe  : 
TOM.  III. 


Prima  , per  far  manifella  alcuna  virtù, 
occulta  che  nel  tentato  dà  nafeofta, 
acciò  ila  cognita  al  tentato , & à gli  al- 
tri efempio  : E cosi  tentò  Iddio  Àbra- 
mo (ct , acciò  la  fede,  & obedientia  fua 
folle  Cognita  à fe  lleffo , & à gli  altri 
efempio:  Secondo,  Iddio  tenta  alcuno 
per  fargli  conofcere  qualche  fuo  occul- 
to difetto:  Et  in  quello  modo  Chrillo 
tentò  Filippo  , quando  diffe  : f d)  Vnde 
tmemui  pana  ? Per  fargli  conofcere  la 
fua  poca  fede , & in  quello  modo  s’in- 
tende quel  detto  : 'e)  Tenta  voi  Iddio, 
acciò  faccia  manifello,  fe  l’amate  , ò 
nò  : Talché  fempre  Iddio  tenta  per  be- 
ne del  tentato , nè  mai  per  male  , per- 
che egli  niun6  tenta  per  ingannarlo,  li- 
come  s’intende  quel  detto  di  San  Gia- 
como, quando  dice  (f)  : Iddio  niuno 
tenta , cioè  à male,  ma  tenta  à bene . 

Secondo,l’huomo  tenta  un’altro  huo- 
mo , quando  alcuno  cerca  fare  efpc- 
rientia  della  callicà , humiltà,  liberali- 
tà, patientia  , ò d’altre  virtù  d’un’al- 
tro , lo  tenta  anteponendogli  cofe  la- 
Icivc  , dignità , ricchezze , ò ingiurie, 
& altre  materie  di  tentationi  : Et  in 
quello  modo  li  Farifei  tentavano  fpeffe 
volte  Chrillo  , alcuna  volta  di  giu- 
llitia,  e di  mifericordia,ficome  quando 
le  portarono  l’adultera  Q ),  alcuna  vol- 
ta d’obedientia  , quando  gli  dillèrofi), 
s’è  lecito  darli  il  cenfo  à Celare  : al- 
cuna volta  di  potentia , quando  cerca- 
rono il  fegno  dal  Cielo , & in  molte  al- 
tre cole  . 

Alcuna  volta  1’ huomo  tenta  Iddio, 
quando  non  crede  la  fua  potentia , ò 
G fa- 


fa)  Jac. r.  (bj  Sap.i.  fc)  Gen.22. 
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fapientia  , ò providentia,  ì>  bontà»  fi- 
come  li  legge  in  di  ver  fi  luoghi  (a) . 

Terzo  , la  carne  propria  tenta  l’huo- 
mo  materialmente , e quella  tentatione 
è quella  , di  quale  parla  Paolo  alti  Ro- 
mani^, &ailiGalari  (e),  quella  ten- 
tatione è molto  pericolofa  , per  e/Tere 
il  nemico  propinquo , e congionto  all* 
huomo . 

Quarto  , il  Mondo  tenta  F huomo, 
quanefo  li  prefenta  tante  delitie,  e pia- 
ceri , tanti  palazzi  , giardini , e ric- 
chezze , che  fono  in  eflò  Mondo,  Se  al- 
cuna volta  con  perfecutioni  : Ma  que- 
lle tentationi  del  Mondo  fono  materie, 
di  quali  lì  ferve  l’huomo , ei  Demonio 
quando  tentano  per  indolcirci,  ò atter- 
rirci, Se  indurci  al  peccato  . 

Quinto,  il  Demonio  tenta  l’huomo, 
e l’ufficio  del  tentare  è proprio  del  De- 
monio , quale  tempre  cerca  far  efpe- 
rientia  , fe  puh  inclinarci  à qualche 
peccato.  Se  in  quello  quinto  modo  fù 
tentato  Chrillo  nel  deferto , ficome  ci 
ditnoflra  il  nollro  Vangèlo,  quando  di- 
ce: DuSlut  ejljtfus  h Spiri: u ( fup. 
fannia  I ut  tentarti  ur  A Diabolo  . 
Et  cùnt  jtjunajjtt  quadraginta  diebitr, 
CT  quadi  agitila  no3ibut  , pofith  t fu- 
ni t <p*c. 

Notate  che  quello  numero  di  quaran- 
ta è da  Chrillo  molto  celebrato , e fre- 
quentato, lo  confecrh-colla  fua  concet- 
tione,che  flette  quaranta  fettimane  nel 
verginal  ventre  di  fua  Madre  . Secondo 
lo  confecrò colla  fua  predicatione,  per- 
che fecondo  alcuni , predici»  circa  qua- 
ranta meli . Terzo  lo  confecrò  col  fuo 
digiuno , perche  quaranta  giorni  , e 
quaranta  notti  digiunò  fenza  cibo . 
Quarto  lo  celebrò  colla  fua  fepol tura, 
perche  quaranta  hore  (lette  nel  fepol- 
cro  . Quinto  lo  confecrò  colla  fua  re- 
furrettione  , llando  quaranta  giorni 
con  i fuoi  Difcepoli  dopò  la  refurret- 
(ione . 


E per  quella  eaufa  noi  digiunatilo 
quaranta  giorni , ma  Ramo  in  aftinen- 
tia  quarantafei  , non  fenza  millerio  ; 
Imperoche  licome  li  figli  d’ Itesele  do- 
po che  furono  liberati  dalla  cattività 
di  Babilonia  , quarantafei  anni  (Iette- 
rò à reedificare  il  Tempio  di  Salomo- 
ne diftrutto  dalli  babilonici , così  noi 
dopo  che  feino  liberati  per  la  contri- 
tione  dalla  fervitù , e cattività  della 
confufione  de’vitii , nella  penitentia  di 

Jiuarantafei giorni  reedificamo  noi  llef- 
i , veri  tempii  d’ Iddio  , ficome  dice  F* 
Apollolo  (dj . 

Digiunatilo  dunque  quaranta  giorni 
per  conformarci  con  Chrillo  nollro 
capo , qual  digiunò  quaranta  giorni , e 
quaranta  notti , e dopò  viole  le  tenta- 
tioni del  nemico:  Così  noi , fe  divota- 
mente  , come  fi  deve  , digiuniamo  in 
quella  fanta  quarefima,  faremo  fortifi- 
cati contra  le  tentationi  del  Demonio, 
e degli  altri  nemici  . 

Secondo , digiunatila  quaranta  gior- 
ni per  adempire  le  figure  del  vecchio 
teilamento  (e)  : F.  prima , ficome  Iddio 
provette  quaranta  giorni  per  far  ven- 
detta del  vitio  della  carne  nel  tempo  di 
Noè  , cosi  per  lo  digiuno  di  quaranta 
giorni  , fi  raffrena  il  vitio  carnale: 
Secondo,  ficome  il  popolo  d’  filarle  77 
per  quaranta  manlìoni  effendo  nodrito 
di  manna  , pervenne  alla  terra  di  pro- 
milfione,  così  per  lo  digiuno  quarefi- 
male  debitamente  lervato , il  popo- 
lo Chrilliano  perviene  alla  promilfio- 
ne  dell’eterna  heredità:  Terzo, licome 
quarant’  anni  il  popolo  d’fi'raele  'g)  fù 
illuminato  per  la  colonna  del  fuoco 
nel  tempo  della  notte , e nel  dì  fù  dife- 
fo  dal  gran  calore  per  la  nuvola  qua- 
rant’  anni , così  per  lo  digiuno  di  qua- 
ranta giorni  il  popolo  Chrilliano  e il- 
luftiato  dalla  fanta  predicatione  . e di- 
vina gratin , k è diiefo  dalle  fallacie 
del  nemico  : Quarto , ficome  Mosè  f b) 

corn- 
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compito  il  digiuno  Hi  quaranta  giorni  deliamente  alle  cole  fuperne,  e per 
ricevè  la  legge  del  Signore  due  volte  , quello  in  quelli  tempi  fono  flati  orili- 
cosi  noi  per  lo  digiuno  quarelìmale  nati  li  digiuni  , nelli  quali  tempieri 
feino  aiutati  all’  o/Tervantia  della  leg-  neccttario  gli  huomini  purgarli  dal 
ge  del  vecchio  , e nuovo  teftamento  t peccato  , & elevare  la  mente  è Dio  per 
Quinto  , lìcome  Elia  (at  per  lo  digiuno  divotione  : Tutte  due  quelle  cofe  foni* 
di  quaranta  giorni  pervenne  al  monte  neceflàrie  all’  huomo  in  ogni  tempo  »• 
Oreb  , dove  gli  fu  dimoilrato  Iddio,  ma  fpecialmente  più  avanti  la  folen- 
cosl  per  lo  digiuno  della  quarefima  lì  nità  della  Pafcha , nella  quale  fi  perdo- 
perviene  à piu  lineerà  contemplati©-  nano  le  colpe  per  lo  battefimo  , quale 
ne , e cognitione  d’ Iddio  : Ecco  come  felennemente  fi  celebra  nella  vigilia  di 
nel  digiuno  quarelìmale  fono  adempì-  Pafcha  , quando  fi  benedicono  li  fonti, 
te  le  figure  dell’  antica  legge  , e ci  fà  (gg  anticamente  in  tale  dì  li  battezzava- 
conforini  alla  vita  di  Chrillo  . no  tutti  li  Catacumeni/.Faffi  ancorala 

Terzo,  fù  ilìituito  il  digiuno  di  qua-  memoria  della  lèpol tura  di  Cimilo,  e 
ranta  giorni , perche  ( fecondo  San  per  lo  battefimo  fono  fepolti  infieme 
Gregorio  ) la  virtù  delli  diece  precet-  con  Chrillo  (c) . 
ti  fù  adempita  per  li  libri  di  quatto  Nella  Itila  di  Palcha  ancora  è ue- 
Evangelii , e quattro  volte  diece  fanno  cellario  la  mente  del  Chridiano  ele- 
il  numero  di  quaranta  . vari!  per  devotione  alla  contemplatio- 

Qunrto  , per  dar  piacere  al  nollro  ne  dell’ eterna  gloria  , quale,  Chrillo 
mortale  corpo  compollo  di  quattro  rifufeitando, incomincio:  Bifognaan- 
elemcnti  contradicemo  alla  diece  pre-  cora  elevare  la  mente  à Dio  , contem- 
cetti  della  legge:  E per  quello  degna  piando  qvel  fantillimo  corpo  del  Si- 
cofaè,  che  quattro  volte  diece  afflig-  gnore  , quale  fi  deve  ricevere  nel  dì 
gamo  il  nollro  corpo  col  digiuno  qua-  della  Pafcha  : dovemo  ancora  contem- 
refimale , qual’ è quaranta  giorni . piare  il  beneficio  dellanoilrareden- 

Quinto  , fù  ilìituito  il  digiuno  di  tione  : E per  quello  avanti  la  (olennità 

Quaranta  giorni , per  rendere  à Dio  la  della  Pafcha  ci  prepararne  col  digiuno, 
ecima  del  nollro  tempo'£,;lmperorhe  acciò  con  più  elevarioDe  , e divotione 
l’anno  è giorni,  e fei  bore,  la  de-  celebriamo  la  feftività  della  Pafcha  , e 
cima  di  Ili  }6o.  fono  36.  giorni  : Ma  per  quella  caufa  fono  illituiti  li  di- 
Gregorio  Santo  aggionfe  li  primi  quat-  giuni  delle  vigilie  delle  felle  princi- 
tro  giorni  pattati  per  conformarci  col  pali. 

digiuno  del  Signore,&  anche  fi  può  di-  Secondo  noi  incominciamo  il  di- 
re , eh’  un  dì  li  piglia  dalli  cinque  che  eiuno  della  noflra  quarefima  circa  il 
non  erano  decimati,  e tre  altri  fono  fine  dei  digiuno  di  Chrillo , perche  il 
delli  quattro  tempi , per  quelle  , & digiuno  nollro  prende  virtù  dal  digiu- 
altre  ragioni  fù  ilìituito  il  digiuno  di  no  fuo . 

quaranta  giorni . Terzo,  noi  digiunamo  la  primavera. 

Dirà  forfè  alcuno,  perche  digiuna-  perche  in  quel  tempo  fono  gli  huomi- 
mo  nel  tempo  della  primavera , e non  ni  naturalmente  più  inclinati  alla  li- 
incominciamo  dopo  l’ Epifania  , come  bidinc  carnale  , quale  fi  raffrena  per  ì’ 
fè  Chrillo  i allinentia  del  digiuno  . 

Sirifponde,  il  digiuno  è (lato  illi-  Quarto  , nella  primavera  Chrillo 
tuito  à due  effetti , cioè  à fcancella-  pati  paflìone  , Ir  anche  rifufeitò , così 
mento  della  colpa  , & ad  elevatione  noi  in  quel  tempo  compatemo  con 

G a Chri- 
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Chrifto , acciò  rifufcitiamo  con  lui . avari  rapaci  , con  cavalli  lufluriofi  » 
Quinto,  il  popolo  d’ifraele  dopoché  con  cani  iracondi,  con  porci  golo- 
Ilette  quaranta  anni  nel  deferto,  cele-  0,  con  bafalifchi  invidiolì  , & afini 
brò  la  Pafca  , quale  figurava  la  Pafca  accidiofi , ma  con  tutto  quello  non 
noftra  , quale  dovemo  celebrare  dopo  perle  il  fcrvigio  , e familiarità  de- 
che femo  (lati  quaranta  giorni  nel  de-  gli  Angeli:  Così  tutti  quelli  veri  Chri- 
f erto  della  penitenza  , e lìcome  quelli  lliani  , che  con  patientia,e  manfuetu- 
mangiavano  la  loro  Pafca  con  lattu-  dine  l'opportano  li  befliali  collumi  dei- 
che  agretti.  Se  amare  , così  noi  dovemo  li  peccatori , pregando  Iddio  per  qucl- 
celebrare  la  Pafca  noftra  con  afflit-  li,  & aiutandoli  colla  dotti  ina,  & tsem- 
tione  di  digiuni,  & amaritudine  di  no-  pio  di  bona  vita, faranno  degni  del  mi- 
<lri  peccati:  Per  quelle  , Se  altre ra-  nifterio  , e familiarità  degli  Angeli . 
gioni , noi  digiunarne  nel  tempo  della  Eflèndo  dunque  il  Salvatore  à quello 
primavera  , e non  quando  digiunò  nitrito  à far  battaglia  col  noltro  nemi- 
Chrillo.  co:  Ecco  che  viene  il  tentatore,  e^li 

Cum  ergi  jejunajjit  Jefus  quadra-  dice  :Se  tu  fei  figliuolo  d’ Iddio,  di , 
fiuta  diabus  , <T  quadragìnta  noèti-  che  quelle  pietre  li  facciano  pani*  qua- 
i>us  , pqfleà  efuriit  , ere.  , fi -volendo  dire , hav  endo  tu  digiunato 

Notate  come  moftrò  diritto  la  fua  quaranta  dì  fenza  guftare  cibo  alcuno, 
divinità,  ttando  quaranta  giorni,  e cofa  credibile  è eh’  babbi  fame  , etten- 
rotti  fenza  cibo , e fenza  fame  ( perche  do  huomo , ma  per  efl'ere  ancora  figlio 
il  tetto  dice  pofieii  efuriit  j : Talché  in  d’iddio  , hai  podeftà  di  far,  che  quelle 
quelli  quaranta  giorni  non  hebbe  fa-  pietre  diventano  pani . 
me  , dopo  moflro  la  fua  Immanità , Notate  , che  ’l  Demonio  s’ imagi- 
quando  hebbe  fame  . nava,  che  quello  fotte  il  Melila,  veden- 

Grancofa  (dice  Chrifollomo}  quello  do  che’l  tempo  era  venuto  , c le  pro- 
che quaranta  anni  nutrì.e  cibò  il  po-  fetie  adempirli , e penfava  che  fotte 
polo  Ifraelitico  nel  deferto,  addio hà  quello:  Prima  perche  San  Giovanni 
lame  : Signor  mio  , oltra  la  fame  cor-  havea  detto  : Ecce  Agnus  Dei  frc.  Se- 
porale  , quale  fame  havevi  più  ? fenza  condo  vedendolo  far  tanta  attincntia 
dubiohavevi  più  fame  dell’anima  mia  fenza  cibo  -,  ma  perche  quello  medefi- 
peccatrice:  Certo  il  mio  peccato  fi  di-  mo  numero  havea  digiunato  Mosè  , Se 
giullare  quelloche  non  fe  mai  peccato,  Elia,  per  quello  (lava  in  dubio  , fe 
& ha  ver  fame  quello  che  nodrifee  tutto  quello  fotte  il  Mtflìa,e  però  pensò 
il  Mondo:  O Cnriftiano, perche  temi  tu  tentarlo  in  tal  modo  : Si Jilius  Dei  es, 
digiunare  per  lo  tuo  peccato  , fe  quel-  d-c. 

lo- è Unto  cau  fa  di  far  digiunare,  & Notate  che’l  Demonio  con  quelli 
jiaver  fame  il  Creator  del  Mondo  ? non  tre  modi , con  quali  tentò  , fe  vinfe  li 
ti  rincrefca  dunque  digiunare  ..  noftri  primi  parenti  , tenta,  e penfa 

E notate  che  ’l  Salvator  noftro  men-  vincere  Chrifto , cioè  per  gola  , vana 
tre  che  flette  nel  deferto, hebbe  in  fua  gloria  , & avaritia  , e prima  lo  tenta 
compagnia  gli  animali  , e fere  beftie  , di  gola  . 

& in  fuo  servigio  hebbe  gli  Angeli  : Dirà  alcuno  , che  fe’l  mangiare  per 

Per  dimoftrarci , che  quando  egli  di-  neceflìtà  non  è peccato  di  gola  , come 
fcefedal  Ciclo  in  quello  Mondo  , de-  fi  dice,  che  Chrifto  havrebbe  peccato' 
l'erto,  e privo  di  virtù  , conversò  con  in  gola,  s’ bavette  fatto  delle  pietre 
huomini  belliali , con  leoni , cioè  con  pani  , per  fovvenire  alia  fua  necef- 
fuperbi , con  orli , e lupi,  cioè  con  gli  fità  t 

Ri- 
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Rifponde  S.Tomafo  (aj , che  l’huomo 
fervendoli  delle  cofe  necefiarie  per  ra- 
llentarli, non  è peccato  di  gola  , ma  fe 
per  delideriodi  quella  follentatione  fa- 
celle  alcuna  cola  inordinata , pecca- 
rebbe  in  gola  , & all’hora  farebbe  cofa 
inordinata  , quando  voleffe  tentare  di 
far  miracoli  per  fovvenire  alla  fua  ne- 
ceflìtà , potendo  provederff  per  mezzi 
fiumani  a tale  neceifità  , perche  all’ 
hora  folamente  li  deve  proveder  mira- 
colofamente  , quando  non  c’  è mezzo 
humano , [bt  ficome  fè  Chrillo  nel  de- 
ferto quando  fati?)  cinque  mila  huomi- 
ni  con  cinque  pani,  e due  pefei , e nu- 
trì il  popolo  d’ifraele  colla  manna  ce- 
lefle  nel  deferto  miracolofamente  'e)  , 
perche  non  poteva  quella  turba,e  quel 
popolo  humanamentc  haver  il  cibo 
per  altra  via:  Ma  Chrillo  potendo  fov- 
venire alla  fua  fame  per  via  huma- 
na  , !4j  come  faceva  San  Giovan  Bat- 
tilla,  ò dalli  luoghi  convicini , havreb- 
be  peccato  in  gola  , facendo  quello 
miracolo  fenza  neceifità  , per  fovve- 
nire alla  fame  fua  , e però  il  Demonio 
dille  : Si  jilius  Dei  es  , die  ut  lapidei 
óre. 

Rilpofe  il  Signore  : Non  in  foto  pane 
•vivi t homn  ©“c.quafi  volendo  dire,  che 
la  parola  d’iddio  è cibo  non  folamente 
dell’anima , ma  etiam  alcuna  volta  del 
corpo:  Ecco  Mose  (lette  quaranta  dì 
fenza  cibo  corporale,  lodentato  dal  ra- 
gionamento ere  faceva  con  Dio  , e 
molti,  Santi  fono  fiati  molti  dì , fetti- 
mane , meli , & anni  follentati  col  folo 
Sacramento, & oratione  : Ecco  come  il 
Demonio  redo  confufo , & irrefoluto 
della  divinità  del  Signore . 

F.  notate , che  benché  poteva  vince- 
re il  Demonio  per  potentia  alToluta  , 
nondimeno  lo  volfc  vincere  con  hu- 
miltà,  e colia  Scrittura,non  come  Dio, 
ma  come  folle  flato  puro  huomo , per 
molte  caufe  : 

fa)  Tbom.^.e/n.^i.art.^.  ad pr  inumi . 
(e)  Greg.  ff;  Cbrife/l, 


si 

Prima  , fecondo  San  Leone  , volfa 
vincere  coll’  humiltà  , come  huomo  , 
e non  come  Dio  , per  più  honorare  1’ 
huomo,  e confondere  più  il  Demonio, 
vedendoli  fuperato  da  un’  huomo , e 
che  giuftamente  dovea  elfere  privato 
del  dominio  eh’  havea  nell’  huomo  » 
effondo  vinto  dall’  huomo  . 

Secondo  volfe  vincerlo  coll’autorità 
della  Scrittura, per  infegnarci  , (e,  che 
dovemo  più  predo  combattere  colla 
dottrina  , che  colli  miracoli , e meglio 
è vincere  con  ragione , con  dottri- 
na , e con  humilta  li  nollri  nemici  » 
che  con  ingiurie  , e potentie . 

Terzo  per  fuggire  1’  odentatione  : 
Quarto  perdifpreggiare  la  volontà  del 
tentatore:  Quinto  per  infegnarci , che 
mai  dovemo  credere , nè  meno  obe- 
dire  al  Demonio  . 

Tutte  ajfumpfit  eum  diabolui  crei 
Non  havendo  il  nemico  vinto  il  Si- 
nore  in  queda  precedente  tenendone 
i gola  , nèconofciuto  s’era  figlio  na- 
turale d’iddio , pensò  fra  se,  dicen- 
do : quedo  mi  pare  un’  huomo  Tanto , 
e quedi  che  fogliono  apparir  fanti , 
Ipeffe  volte  fogliono  peccare  in  vana 
gloria  , e così  lo  portò  alla  Tanta  Cit- 
tà di  Gerufaiem  , e lo  pofe  fopra  il 
pinnacolo  del  tempio, per  farlo  peccar 
difuperbia,  evana  gloria,  ficome  le 
peccare  Adamo  noltro  primo  Padre  , 
dicendogli  : Si  Filini  Dei  es  , mitte 
te  dcorfnm  ere. 

In  queda  feconda  tentatione  have- 
mo  alcuni  belli  documenti . 

Prima  dovete  notare  che  la  natura 
del  Demonio  Tempre  è inclinata  alla 
nollra  rovina,  e Tempre  cerca  di  tirar- 
ci al  baffo  , e però  dice  : Miete  te  dtor- 
fum  . 

Secondo  s’alcuna  Volta  il  Demonio 
cercallè  di  farci  fiilire  à qualche  alto 
grado  di  dignità , ò di  lode , & hono- 
xe  mondano, ò di  fantità  di  vita^/), tut- 
to 

(b)  Jcan.i.  (c)  Nutn.ii.  fd)  Matt.\. 
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to  quello  fà|  per  farcì  far  maggior  ca- 
lcata à nodra  ruina  , licoms  là  la  cor- 
nacchia, quale  porta  in  alto  la  noce, 
acciò  calcando,  ò buttandola  da  alto 
più  lì  franga  , e li  pìgli  il  frutto  . 

Terzo  dovete  notare  , che’l  Demo- 
nio ci  perfuade  al  cadimento  , Se  al 
male , ma  non  ci  violenta  , talché  al- 
la nodra  libera  volontà  (là  il  consenti- 
re , e non  confentire , e però  nullo  11 
può  lamentare  del  Demonio  , quando 
accalca  al  peccato  , ma  lamentili  di 
fe  delio,  eh’  hà  consentito  : Per  tanto 
facciamo  refidentia  alle  fue  fuggedio- 
pi . 

Rifpofe  il  Signore  colla  fcritturaf*)  : 
Non  tentabis  Dominum  Deum  tuion, 
quali  volendo  dire  , quando  l’  huomo 
può  pervia  humana  , e naturale  prò- 
vedere  alla  fua  nectflìtà  , non  deve 
tentare  Iddio  con  voler  far  miracoli 
fenza  gloria  d’ Iddio , Se  utile  del  prof- 
fimo  , potendo  Io  dunque  difeendere 
per  li  gradi  da  quedo  pinnacolo  , non 
accafca  far  miracolo , e far’  efperientia 
della  potentia  d'iddio,  e tanto  più  , 
che’l  volar  per  1’  aria  non  è proprio 
opera  d'iddio,  perche  à nullo  è utile, 
e folnmente  appartiene  à vana  gloria  . 

Eflendo  rimado  il  Demonio , non 
meno  confufo  in  queda  feconda  tenta- 
tione  , che  nella  prima , e dubbiofo 
della  divinità  di  Chrido  , apparecchiò 
la  terza  tentatione , e pensò  frà  fe  di- 
cendo , poiché  nè  per  gola  , nè  per 
vana  gloria  l’ hò  vinto , forfè  lo  vince- 
rò per  avaritia  , perche  commune- 
mente  quedi  religiofi  hipocriti  f com’ 
erano  li  Farifei  ) t ogliono  e/Tere  avari  : 
e così  lo  portò  fopra  un  monte,  e gli 
modrò  tutti  li  regni  del  mondo , e li 
beni  loro,  promettendogli  di  darglili 
tutti , dicendo , fe  cadendo , m’  ado- 
rerai: e notate  , che  in  queda  terza 
tentatione  , non  dice  , Si  Filiits  Dei 
ee,  li  come  diflè  nelle  due  altre  prece- 
denti tentationi , perche  fecondo  San 


Tomafo  ( b ) , gli  huomini  Ipirituali  lo- 
gliono  alcuna  volta  peccare  in  quelle 
col»  ch’appartengono  al  fodentamento 
della  vita,  Se  alla  gloriai  ma  defìde- 
rare  le  ricchezze  del  mondo  appartie- 
ne folamente  alli  carnali , quali  non 
hanno  amore  alle  cofe  celedi , ma  li 
fpirituali , quali  afpirano  alle  cofe  eter- 
ne , non  s’inclinano  alle  cofe  terrene* 
onde  riputando  il  Demonio  Chrido 
non  effer  Figlio  d’  Iddio  , ma  huomo 
hipocrita  , Se  apparente  fpiritunle  , lo 
tentò  d’avaritia,  qual’è  Ipecie  d’idola- 
tria(ej;ma  quando  Chrido  lenti  queda 
arola  , Si  cadens  adornvtris  me  , 
quale  cofa  folamente  à Dio  conviene) 
non  potette  haver  patientia,  e cosi 
fdegnatamente  rifpofe , và  ( al  fuo-  ' 
co  eterno  ) Satana  ( qual  fempre 
hai  cercato  d’  ufurparti  quello  ch’à 
Dio  folo  conviene  ) ; imperoche  gli 
è fcritto , il  Signore  Iddio  adorerai,  Se 
à quello  folo  lervirai . 

Notate  che  nelle  due  prime  tenta- 
tioni , Chrido  non  li  fdegnò  , ma  con 
patientia,  e manfuetndine  rifpofe,  per- 
che non  lì  toccava  i’honore  d’iddio, ma 
folamente  era  ofFefa  la  fua  Tanta  Im- 
manità , qual’era  pronta  à patire  ogni 
villania  , e tiibolatione  ; ma  in  queda 
terza  era  nifefa  la  fua  fantillìma  divi- 
nità , qual’eracommune  al  Padre,  & 
allo  Spirito  Santo  , e per  quido  non 
volfe  bavere  patientia,  per  infegnarci, 
che  le  nodre ingiurie , e perfecutioni 
le  dovemo  patire  con  patientia  , Se 
edam  con  allegrezza  , ma  in  nullo 
modo  dovemo  comportare  quelle  cofe, 
nalle  quali  c’è  il  disonore  d’iddio r 
Ahimè  quanto  poco  s’oflèrva  quello  do- 
cumento , imperoche  noi  vedemo,non 
folamente  li  fecolari , ma  molti  reli- 
giofi ancora,  non  poter  trovar  quiete, 
quando  patono  alcuna  ingiuria  , e cer- 
cano vendicarli  con  fatti  , e con  pa- 
role in  ogni  modo  che  porno  , e dell’ 
ingiurie  , e dilsonore  , e tante  enor- 


(*)  De  u ter. 6,  (b)  5.J.41  .art.4.  fc)  ColoJJ. j. 
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m«  biafteme  che  li  fentono  ogni  dìfan-  dopo  allega  la  fcrittura,  dicendo:  Seri- 
zi  ogni  hora , e momento  ; non  fe  ne  ftum  tjl  enim  : Quia  Ah eelis  futi 
fi  conto  alcuno  , anzi  fe  ne  ridono  : mandavi/  di  te  , & in  manibut  tol- 
Sono  Chriftiani  , e figliuoli  d’  Iddio  lene  te  ere.  quali  volendo  dire  : Non 
quelli  ? nò  . temere  buttarti  giù  da  quello  pinna- 

in  quella  ultima  tentatione  , il  De-  colo  , perche  le  tu  lèi  Figliuolo  d’Id- 
mor.iorellù  totalmente  vinto  * e con-  dio,  verranno  gli  Angelif/»,,  e ti  porte- 
fufo,  e più  dubiofo  che  prima  della  ranno  nelle  mani  ( euendo  voliti  fervi) 
divinità  di  Chrillo , e quello  fù  fatto  * e voi  non  v'  offenderete  , Se  acquiila- 
acciò  il  Demonio  non  havefle  impedito  rete  grande  honore  tra  tanti  grandine 
lapallìonedi  Chrillo,  donde  procede-  Hanno  in  quella  piazza  . 
va  la  diilruttione  del  diabolico  impe-  Notate  che  quella  autorità  del  Sal- 
do, e la  reparatione  della  falute  hu-  mo  novanta,  falfamente  è allegata  dal 
mana , e della  rovina  Angelica . tentatore  , perche  fecondo  Girolamo  , 

Notate  per  amor  d’iddio , 1’  alluda  quella  fcrittura  non  parla  di  Chrillo 
del  Demonio , e lo  fuo  artifìcio,  eh’  Figliuolo  d’iddio  , ma  parla  di  ciafcu- 
ufa  quando  tenta  1’ huoino  per  ingan-  no  giudo  fuo  membro  i imperoche 
narlo , con  due  vie  cerca  d’ingannarci,  Chrillo  non  è portato  colle  mani  degli 
l’una  è l’apparente  utilità  , Faltra  è la  Angeli  (ij  , ma  egli  colla  parola  della 
ragione,  e 1’ autorità  della  Scrittura  , virtù  fua  , porta  gli  Angeli,  &ogni 
falfamente  , e flortamente  interpe-  Creatura,  nè  meno  hà  bifognodell’ 
Crata  , & ufa  quella  alluda  , perche  si  ajuto  Angelico  quello,  eh’  è maggior 
che  P huomo  hà  la  ragione  , e non  degli  Angeli . 

facilmente  accettarebbe  il  male  , che  Un*  altra  falliti  usò  il  Demonio  in 
chiaramente  apparifse  male  : e si  quella  fcrittura  , che  l’allegò  troncata- 
ancora  che  ’I  Chrilliano  li  governa  mente,  e tacque  quel  che  segue  , cioè  , 
pervia  della  Scrittura  , e per  que-  fufir  affi  de  m,  cr  bufilifcum  &c.  im- 
ita nelle  due  prime  tentationi  di-  peroche  per  lo  balìlifeo , per  l’afpide  , 
mollra  à Chrillo  qualche  apparente  per  lo  leone,  e per  lo  draconc  s’ in- 
utilità , & allega  la  Scrittura  , ma  tende  il  Demonio  , quale  ni  conculca- 
neila  terza  mollra  l’utilità  fenza  fcrit-  to  , e vinto  da  Chrillo  , e da  ogni  fe- 
tura  : ecco  nella  prima  tentatione  di-  del  membro  fuo,  in  tutte  le  tenta- 
mollra  à Chrillo  r apparente  utilità  , doni  (c)  ; e per  quello  il  Demonio  tac- 
che ad  un  digiunoè  utile  mangiare  , e que  quello  verfo , perche  faceva  con- 
gli  bilogna  il  pane  , allega  la  Icrittu-  tra  di  lui . 

ra  quando  dice  , Si  Filius  Dei  et,  qua-  Nella  terza  tentatione  dimollra  à 
lì  volendo  dire  : lo  sò  che’l  Figliuolo  Chrillo  l’apparente  bene,  qual’era  nel- 
d Iddio  è uguale  al  Padre  {qui  dixit  le  cofedi  quello  Mondo,  promettendo 
& fatta  funt  ) le  tu Tei  Figliuolo  d’ Id-  darglele  tutte,  fe  inclinandoli  voleva 
dio  potrai  dire  à quelle  pietre  , che  ii  adorar  elTo  Padrone  di  quelli  apparenti 
facciano  pani , c lì  faranno  pani  per  beni  ( notate  à quanto  male  ci  porta  1’ 
la  tua  parola  . avaricia  ):  ma  qui  non  allega  fcrittura. 

Nella  feconda  tentatione  dimollra  a perche  non  trovava  tello,  con  che  ha- 
Chrillo  l’apparente  utilità  , e bene  che  velie  potuto  coprire  la  fun  malida  , e 
conlìHe  nella  gloria  del  mondo,  'quale  bugia  , & in  quella  rellò  confufo  , e li 
tanto  è amata  dalli  ciechi  mondani,;  e partì . 

Non 

fa)  D;  cujlodia  Anztlorum , vide  D.Thom.  i.  far.  q.  1 1.  fer  totam.  (b)  Hebr.il 
(c  j Vide  qua  fcriffi  in  traBatu  di  timore , & ffe  , in  frinirla. 
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Non  altrimente  f k quella  crudele  be-  feiando  le  rifpofle  di  Chriflo  * per  non 

ftia  quando  ci  vuole  ingannare.  Prima  efler  troppo  faftidiofo  , dirremo  come 
ci  propone  un’apparente  bene , ì>  pia-  dovemo  rifondere  noi  alle  fue  propo- 
cete  » o qualche  nonore,  e dopo  ci  per-  fte  . t>  „ 

fuade  colla  l'crittura  falfamente  inter-  E primo,  quando  ci  tenta  di  fuper- 
netrata  * Imperochc  fe  vuole  tenta-  bia , dovemo  rifpondere  [e)  : Quidfu- 
re  uno  di  fuperbia,  gli  prepone  ch’è  per  bit  terra  , cr*  cittì  t ? 1‘ itivi  s et , ér 
cofa  honorevole  à farli  (limare  , e te-  iti  pulverem  reverterit  !/;  . Dovemo 
Pi  orande,  e che  non  conviene  ad  ancora  confiderai  la  rovina  del  De- 
coraegiofo  foggiogarli  3d  altri . E monio,edi  noltri  primi  parenti, qual’ è 
dono  allega  la  fcrittura  di  Seneca,  qua-  proceduta  dalla  fuperbia  : f ’g,  E benché 
Te  dice  • Meli  ut  ejl  botanti  not tten, epitimi  lia  vero, che  dovemo  bavere  peniiero  del 
multa. E l’Ecclefiaftico  (ai  :C/t-  buon  nome  ; nondimeno  il  buon  nome' 
ramUe  de  botto  nomine . s’acquifta  dalFhumiltà,  & altre  virtù,  e 

Se  tenta  un’  altro  d’avaritia , glifi  non  dalla  fuperbia  . 
intendere  , eh’  è bella  cofa  efler  ricco , Quando  ci  tenta  d’avarkia  , rifpon- 
perche  li  poveri  fono  poco  (limati  : deremo  con  San  Paolo  <h,  ; Ni  hi/  intu- 

F molti  Santi  del  vecchio  tellamento  limttt  in  butte  Mundum  , &■  ttihil  pa- 
fono  flati  ricebi  : dopo  allega  S.  Am-  riter  auferemut.  Niente  havemo  por- 
brogio,  Hb.i.  offe.  c.qo.  dove  dice:  Nil  tato  in  quello  Mondo  , Se  ugualmente 
Uniti  ut-,  quàm  under  e opes  . Et  Cicer.  niente  ne  portaremo  con  noi . E fe  la 
1 oJTtC  dire:  Rer  familiare!  fine  te  la-  povertà  fofle  cofa  vile,  non  farebbe 
bi  perniciofum  ejl  , lalciare  rovinare  le  Hata  tanto  amata  , & honorata  dal  Si- 
robbe  è cofa  dannofa,  e'peftifera  . gnore,  quale  dice  : (i\  Beati  fauperet 

Se  tenta  di  lufluria  , dimoftra  eh  e fpiritu  óre. quel  che  dice  Ambrogio,  e 
bella  cofa  haver  figli  , e non  importa.  Cicerone  ,è  vero  centra  quelli  che 
che  non  fono  di  legitimo  matrimonio,  fpendono  à cofe  vacanti . 
e ci  dimoflra  la  dilettatione  di  tale  vi-  . Quando  ci  tenta  di  lufluria,  rifpon- 
tio  • E ci  porta  quella  fcrittura  ( b deremo  con  San  Paolo  (b)  : Omnisfor- 
Crefcite  , multi  pii  camini . nicator,  aut  immundut  non  habtbit 

Se  ci  tenta  di  gola  , ci  perfuade  ch’è  panetti  in  baredie  a/e  Dei  , & Cbrifti. 
bella  cofa,  e conviene  :\  Cavalieri  far  E quel  detto , crefcite , &•  multiplica- 
banchetti , e ben  mangiare , e dopo  ci  mini , fù  detto  nel  principio  del  Mon- 
aldo;, la  Scrittura  (cj  : Ecce  dedi  vobit  do , quando  era  neccfiària  la  generatio-  • 
a m netti  berbatn  , c ir  univerfa  Ugna , ut  ne , ma  non  era  conceda  fenza  matri- 
ci/uoJ/r  in  efeam  . E quel  detto  di  monio  illegitimamente . 

Paolo  (A)  , dove  riprende  quelli  che  Quando  lemo  tentati  di  gola, rifpon- 
vietavano  li  cibi,  dicendo, ch’ogni  cofa  deremo  , che  per  quello  vitio  entrò  il 
creata  da  Dio  à mangiarli  era  bona.  Et  peccato,  inficine  colla  morte  al  genere 
in  quello  modo  ci  tenta  degli  altri  vi-  fiumano  f/y:  E per  quello  vitio  furono 
tii  . Ma  noi  modo  di  buoni  foldati  puniti  li  figli  d’Ifraele  nel  deferto  . E 
ammaeftrati  dal  noflro  Capitano  Giesù  San  Paolo [mt  ci  vieta  in  tanti  luoghi  le 
Chriflo  , ne  porremo  all’incontro  colle  crapule,  e li  banchetti  : E per  Io  di- 
delfe arme  della  Scrittura,  come  fè  il  ninno  s’acquilla  tanto  frutto  , licome 
S gnore  nel  prefente  Vangelo,  e la-  havemo  villo,  e narrato  nel  fermone 

(aj  Cap. 41.  fhjCet!. r.q.  (c;  Ceu.i.  fdj  t. Titti. 4.  (e.Eccli.lo.  (f  ,Gtn.^.,g)Eccli.\o. 
fhj  1 '11,11.$.  (Vf.Vaft.r.  (fc;  Epbef. ( 1 ) Cen .5.  (m)  tym.i  j.Ga/at.f. 
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Feria  IL  dopo  la  l.Dotnenica , Dì  6. di  Qaarefima. 

primo , nel  dì  primo  di  Quarefima  : E 
quel  che  dice  San  Paolo  è vero,  fcrvato 
il  tempo,  e luogo  conce/To. 

E così  rifponderemo  à tutte  le  ten- 
tationi , e fperaremo  inlieme  col  no- 


S7 

lìro  Capitano  ChriftoGiesù  haver  vit- 
toria, e ci  farà  dagli  Angeli  fommi- 
nilìrato  il  bifogno  temporale  , e fpiri- 
tuale  colla  divina  grada  , e dopo  fare- 
mo portati  alla  gloria  celefte.  Amen  J 


SERMONE  IX, 

FERIA  II.  DOPO  LA  I.  DOMENICA , DI’  6.  DI  QUARESIMA. 

a * 

Cum  venerit  Fiiius  homi  ni  t in  majejlate  futi  , omnis 
Angeli  ejits  cum  eo  , fune  fedebit  fufer  fedem  majeftatis 
fu*  &c.  Matthad  af.  , 


ESsendo  il  grande  Iddio  Comma  giu- 
ftitia,  e somma  mifericordia  , do- 
poiche  lungo  tempo  havrà  efercitata 
la  mifericordia  più  che  la  giuftitia  , fa- 
ri di  bifogno  eh’  un  giorno  habbia  da 
dimolìrar  la  fua  giuftitia  , e quelle  per- 
fone , quali  malamente  s’hanno  fervito 
della  benignità  , e mifericordia  .del  Si- 
gnore, &in  quello  Mondo  non  hanno 
voluto  conofcere  Iddio  per  Padre  mi(è- 
fericordiofo  , al  fine  lo  conofceranno 
per  Giudice  giudo  , quale  premie- 
rà , e punirà  gii  «uomini  , fecondo  li 
meriti , e demeriti  loro , Se  à modo  di 
buono , & ottimo  Re , purgherà  quello 
Mondo  di  tutti  i maligni , e feelerati , 
e faranno  due  Congregationi , l’una  di 
tutti  li  buoni , l'altra  di  tutti  li  fede- 
rati i Imperoche  nel  prefente  fono 
quattro  provincie  : La  prima  è quella 
del  Cielo,  quale  fù  una  volta  purgata, 
quando  difcacciò  , e menò  all’  abiifo 
Lucifero  , e Cuoi  feguaci , nè  mai  più 
in  quello  pacifico , e mondiilìmo  regno 
entrò  , nè  mai  entrerà  malfattore  , nè 
cofa  macchiata  , ma  folamente  quel- 


tuo  ? Qui  ingreditur  fine  macule  , <*p 
operatur  &c.  Se  edam  San  Giovan- 
ni (b)  Non  intrakit  in  illa  a/iquid 
cainquinatum  , aut  faciens  abomina -, 
tionem  : La  feconda  provincia  è tutta 
contraria  alla  prima  , quella  feconda  è 
tutta  piena  di  malfattori,  nè  mai  più 
fi  purgherà  , e quella  è l’inferno,  ove 
habbitano  , Se  habbiteranno  li  fpiriti 
maligni,  e tutti  gli  oftinati,  e fceJerati 
peccatorifcJ,tra  quelli  due  luoghi  è un 
gran  chaos  , cioè  confufione  impedi- 
mento , e diftantia  , che  dall’  uno 
luogo  all’altro  , non  fi  può  pratticars 
in  nullo  modo . 

La  terza  , e la  quarta  franno  in 
mezzo , e quefte  fono  il  prefente  Mon- 
do , e’1  Purgatorio , quali  tutte  due  fa- 
ranno purgate  , e quelli  che  faranno 
in  Purgatorio  faranno  tutti  Calvi , ma 
quelli  di  quefto  Mondo , parte  faranno 
(alvi , e parte  dannati  : 

E fe  mi  dommandi , perche  caufa 
permette  Iddio  che  in  quefto  Mondo 
fliano  li  buoni  colli  leelerati  2 
Si  rifponde  ,che  vuole  Iddio , che  li 


li , ch’operano  1’  opere  giulle , e fono  buoni  (ciano  infieme  colli  fcelerad  , 
fenza  macchia  di  peccato  : iìcome  di-  acciò  li  ribaldi  vedendo  la  reliciofa 

■ - - --  — — J ’l : r.  • -ir.  rr. 


ce  il  Profeta  in  più  luoghi  (a)  : Domine 
habitabit  in  tabernaculo  tuo  ? 
quii  requi efeet  in  monte  fattilo 
TOM. III. 


qms 

aut 


(a;  iy.x4.18.a3.  (b)  Apocai . • {cj  Lue. 16. 


converfatione  de’ buoni  , fi  rivoirafTe- 
ro  al  Signore , e li  buoni  per  la  malitia 
de’ ribaldi  fufièro  purgati  in  quefta 
H pre- 


+ ’■  - -l  »• 
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Sermone  IX. 

prefente  vita , di  loro  leggieri  peccati  : pra  quello  fedo  dommandare  • 

Di  modo  che  per  finché  verrà  il  Signo-  Il  primo  dubio  è,  quando  quello 
re  aneleremo  giudicio  , ftarà  l'oro  in-  giudicio  s’ havrà  da  fare  ? 
lieme colla  terra,  (a  vinaccia  col  vino.  Si  rifponde  : Non  c’  è tempo  deter- 
e li  buoni  colli  mali , e quefeo  Tempre  minato  quando  farà  , fc  Iddio  no'l  ri- 
è fiato  dal  principio  del  Mondo,  quan-  vela,  e fe  J’havefTe  voluto  rivelare  , l’ha- 
dó  s’ incominciò  la  eeneratione  ; Im-  vrebbe  rivelato  all!  Patriarchi  , e Pro- 
peroche  due  figliuoli  non  più  haveva  feti  , ò Tuoi  diletti  difcepoli , à quali  » 
Adamo , e lo  primo  , cioè  Caino  fii  ri-  quando  quello  dommandarono  , fù  ri- 
baldo , e’1  fecondo  , cioè  Abele  fù  giu-  (pollo  (bj  ■.  Non  tfl  vtflrum  nojjt  lem- 
bo (a):  Tra  li  tre  figliuoli  di  Noè  ci  fu  fora  ve/  moment  a , qua  Pater  fofiuit 
Cham  ribaldo  maledetto  dal  Padre  [bf.  in  fina  fotofate  : Dunque  farebbe  Daz- 
ili due  figliuoli  d*  Abramo,  Ifmaele  fù  zia  la  noftra  voler  fapete  quel  eh’  à gli 
malo,&  ffaac  buono  fc,:  Nella  cafa  d’  Apolidi  è fiato  denegato:  E Chriilo 
Ifaac  fù  Efaù  ribaldo  , eGiacob  buo-  dice  f/y  : De  Aie  extern  ilio , &•  barn 
nof  dj.  Nella  cafa  di  Giacob,  li  fratelli  nemo  feit  , ncque  Angli  Calar um  % 
venderono  Giofefo  buono  fe,»  ( benché  nifi  Pater  fitlus  : La  caufa  perc  he  hà 
tutti  dopo  pcntendofi  furono  falvi  que-  voluto  che  quvflo  tempo  non  fi  fapeflè. 
Hi  figliuoli  di  Giacob/:Nclla  cafa  di  Da-  è quefta , acciò  noi  vlveffimo  piu  pu- 
vid  fù  Abfalone  nemico  del  Padre:  Nel  ramente , e più  vigilanti  : Però  diceva 
Collegio  clegli  Apolàoli  , fù  Giuda  tra-  il  Signore  : LJiute  feruti , quia  ne/ci » 
ditoreff^Onde  vedete, che  dentro  delle  tit , que  bere  flint  bominis  venturut 
cafe  de’ giudi  erano  gl’iniqui,  non  fit:  Perche  fe  noi  lapeffimo  l’ bora  del 
(blamente nelle cafedeTcelerati,  quali  giudicio,  b della  morte  nofira  , ogn* 
erano  tutti  feelerati , come  nel  prefen-  uno  attenderebbe  à darli  piacere: 
te  , non  fidamente  le  nationi  infedeli  Ahimè  , che  con  tutta  quella  incerti- 
fono  ribalde , Se  inique,  ma  dentro  la  tudine  , fi  vive  difiolutamente  , per 
Chicli  Cattolica  fono  deili  fceleraci  : grada  apriamo  un  poco  gli  occhi  deli* 
Quella  Chiefà  è quella  fagena  cioè  intelletto  , non  fiaino  più  ciechi . 
fciabica  piena  di  pefei  buoni,e  mali*  Il  fecondo  dubio  è quello:  In  qual* 
di  quali  j cingeranno  li  buoni,  à vita  hora  del  giorno  farà  quello  giudicio  t 
«terna, e li  mali  al  fuoco  eterno:  Quefta  Queft’hora  è incerta  come  il  giorno; 
malicia  dc’ribaldi  è la  zizania  feminata  Perche  il  Signore  dice  : De  die  autem 
tra  li  grani  , qual  zizania  al  fine  farà  ilio , bore  , ère.  Alcuni  dicono  che 
fvelta  , Se  efilrpata , e polla  al  fuoco  farà  di  mezza  notte , per  quello  che  di- 
cternq,  e'i  grano  farà  conlèrvato  nel  ce  il  Signore  (ty:  Media  autem  noi» 
granajo  della  vita  eterna:  E quefta  pur-  clamor  fai  ut  efl  : Ecce  ffonfut  venite 
g adone,  e divisone  fi  farà  nell’ultimo  exite  obviem  ei  : Ma  fi  può  rilponde- 
giudicio  nella  Valle  di  Giofafat  in  pre-  re  , che  per  la  mezza  notte  *’  intende 
lentia  del  Signor  noftro  Giejù  Chriilo,  1’  o cura  , & incerta  cognidone  che  s* 
fecondo  il  prefente  Vangelo  ci  dimo-  bà  di  quello  giorno,  & hora  : Alcuni 
Ara , dicendo  : Cum  veneri/ flint  ho*  dicono  che  farà  nell’  hora  matudna  « 
Inirti t , ere.  perche  in  quell’hora  il  Signore  fè  ven» 

Ma  prima  ch’entriamo  alla  dichia-  detta  degl’  Egitti!  t /,  , quali  figmfica- 
Wtione  del  Vangelo  dichiararono  al-  no  li  Demoni!  , e peccatori  , di  que- 
cuni  dubii , quali  lì  potrebbono  fo-  fio  n’è  un'altra  figura  nell'  n.  dei 

lib. 

(a)  Gen.4.  (bjGen.q.(c)Ga/et.4.  'A  fpm.y.Hebr.u.  (e)  Gen.;j.  (fj  biatt.ib.2j, 
(gj  Ejnjd.il.  (h;  Al.i.  (iy  Matt.14.  (*/  Aiatt.ìf.  (ly  Exad.14. 
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lib.  de  Re  , e più  autorità  ci  fono , e Si  rifponde  che  benché  l’ autorità 
quella  opinione  è più  tenuta  . del  giudicio  compete  à tutta  la  San- 

II  terzo  dubio  è,  fe  quello  giudi-  tiflìma  Trinità  ( e/Tendo  l’ opere  delle  * 
ciò  lì  farà  vocalmente  , ò mentalmen-  perfone  divine  infeparabili  inondime- 
le ? no  quella  autorità  è attribuita  al  Fi- 

Communemente  dicono  » che  1’ eia-  gliuolo  propriamente»  qual’ c la  Sa- 
mine delli  peccati  lì  farà  mentalmen-  picntiadel  Padre,  e ciò  che  giudica  il  • 
te , che  tutti  conofceranno  li  loro  me-  Padre  giudica  per  mezzo  del  Figliuolo»' 
riti , e demeriti , e tutti  in  un  tempo  perche  alla  Sapientia  appartiene  giudi- 
conofceranno  li  loro  peccaci  : ma  la  care, e però  tutto  il  giudicio  è concedei, 
fententia  fi  proferirà  vocalmente  : Ve-  e dato  al  Figliuolo  (i) . 

Mite  benedici i , dfc.  Et  ite  maledici  , Il  fedo  dubio  è , quella  podedà  glu- 
&c.  diciaria,  il  Figliuolo  d’iddio  eilerciterà 

Il  quarto  dubio  è , fe  ciafcuno  nel-  com*  Iddio , ocome  lui  omo  ? 
la  morte  Tua  è giudicato  irrevocabil-  Si  rifponde  , che  benché  la  podeflà 
mente,  cosi  il  dannato , come  il  falvo,  di  giudicare  fia  propriamente  del  Fi- 
à che  bifogna  farli  il  giudicio  univer-  gliuolo , quanto  alla  divinità , e/Tendo 
Tale  ? ' la  Sapientia  del  Padre  : Nondimeno 

A quello  lì  rifponde  con  tre  ragioni,  quella  podeflà  giudiciaria  fù  conceda  à 
la  prima  è , per  feparare  li  buoni  dalli  Chrido  in  quanto  eh’  è huomo , prte 
mali , quali  per  adedò  danno  tutti  in-  per  edere  tanto  dettamente  congion- 
iìeme,  ( come  havemo  detto);  la  fecon-  ta  1*  humanità  alla  divinità  , k edere 
da  ragione  è , acciò  lì  conofcano  Pope-  tanto  piena  di  gratia,pnrte  ancora  per 
re  bone  e male  di  ciafcuno  , e quel  lo  merito  della  lua  humiltà , e pallio- 
peccato  che  per  adedò  per  vergogna  fi  ne , perche  giuda  cofa  è , che  quello 
tace,  all’  bora  farà  publicamente  co-  che  tanto  s’era  humiliato  , fuflè  eflàl- 
nofeiuto  ; Imperoche  molti  in  queda  tato'r,,  e quello  che  per  la  giuditia  dei 
vita  appaiono  Santi,  che  nell’altra  Padre  combattè , e vinfe , & ingiuda- 
vita  faranno  conofciuti  per  federati  mente  fù  giudicato,  ch’egli  ricevede 
come  fono  : la  terza  ragione  è , accio-  la  podeflà  di  giudicare  gli  altri , e però 
che  tutto  I’ huomo  fia  premiato,  ò Egli  di  fe  (ledo  diceva  (d,  ; Ego  vici  % 
condennato  , perche  per  adedò  fola-  fedi  in  tbron»  Patrie  mei  ; Io  hò 
mente  l’ animai  premiata  , ò conden-  vinto  , e feduio  nel  trono , cioè  nella 
nata,  e cruciata:  Perche  vuole  che’l  fedia  giudiciaria  del  mio  Padre . 
corpo  che  *’ hà  macerato  , k afflitto  ( E notate  , che  per  la  indidòlubile 
in  queda  vita  per  amor  del  Signore  » unione  eh’ è trà  la  divinità^  humani- 
nell’  altra  vita  fia  ricreato  , e con-  tà  , Chrido,  etiam  quanto  all’humani- 
folato  , e quello  che  fenza  timore  d’  tà  fi  dice  Figliuolo  naturale  d’Iddiofr;, 
Iddio  è dato  in  folazzo  nelli  peccati, dia  ficome  fi  dice  Figliuolo  della  Vergine, 
selli  tormenti  : Quede,  k altre  ragio-  etiam  quanto  alla  divinità  ; E la  Ver- 
ni fi  cavano  da  San  Tomafo  O;, benché  gine  è detta  Madre  d’iddio  , fecondo 
egli  le  dica  con  altre  diverfe  parole,  iiernardo,  fopra  MiJJux  tfi . ) 
ma  quedo  mi  pare  il  fenfo  . Conviene  dunque  à Chrido  in  quSto 

11  quinto  dubio  è , Chi  delle  tre  per-  ch’è  huomo,la  giudiciaria  podcdà;Pri- 
fpne  divine  farà  giudice  nell’  edremo  ma  [ft  perche  Iddio  opera  per  le  caufe 
giudicio?  più  propinque,*  trftndo  Chrido  huo- 

H a mo 

(aj  i.far.ejn.iy.art.l.  fb)  Jonn.f.  fc)  Pii  tip. i.  fdj  Afoc.\.  (e)  Aupuft.  in 
Evavg.Joan. tra8.i<)-  (f;  Thum.^.q.^i.art.x. 


Digitized  by  Google 


6 o Sermone  IX. 

mo  propinquo  à gli  huomini , vuole  riore  à gl’  Angeli  , quali  ri  cevono  illu- 
Iddio  giudicare  gli  huomini  per  Chri-  minatione  dall’  hupianità  di  Chrifto  ; 
Ilo  huomo  , per  eflere  il  gindicio  più  E gli  Angeli  maii  dommandano  lieen- 
fuave  à gli  huomini , fapendo  egli  per  ria  da  Chrifto  huomo  (g)  . 
fcientia  , & efperientia  l’ infirmitadi  II  fettimo  dubio  è : Chi  faranno  af- 
jioftre, Stanche  in  fe  fteffo  giudicò  tutti  felTori  à giudicare  inlìeme  con  Giri- 
gli peccati  degli  huomini, pagando  quel  fio  , gli  Angeli,  ò li  giufti , e fanti 
che  non  havea  rapito  [a,,  per  la  qual  huomini  è 

cofa  sà  , che  pena  li  debba  al  peccato.  Si  rifponde,  che  gli  huomini  Apo- 
dunque  meritamente  gli  conviene  la  ftolici , quali  lardando  ogni  cofa  ter- 
podeflà  giudiciaria . rena  hanno  feguito  Chrillo  , faranno 

Secondo  gli  conviene  [b)  , perche  afleflori  di  Chrifto  , à giudicare  non 
peli’  eftremo  giudicio  farà  la  refurret-  folamente  gli  altri  huomini , ma  anco- 
rione  de’ corpi,  anali  Iddio  fufciterà  ra  gli  Angeli, fecondo  San  Paolo,  quale 
per  lo  Figliuolo  dell’  huomo  , lìcome  dice  (b,:  An  nefciiir  quoniam  Angelo* 
per  e /lo  Chrifto  in  quanto  eh’ è Dio,  jniìcnbìnius  ? (il  Perche  benché  tanto 
fufeita  l’anyne  • li  buoni , come  li  mali  Angeli  furono 

Terzo  , giudicherà  in  forma  huma-  giudicati  dal  principio  del  Mondo  , 
pa  , colla  quale  patì  , e rifeattò  il  ge-  quanto  ai  premio  , e pena  eflèntiale, 
pere  humano  , acciò  li  buoni , e mali  che  li  buoni  furono  confirmati  in  gra- 
lo  poteflero  conofcere , perche  in  for-  tia  , e li  mali  condennati  alle  pene 
ma  divina  apparirà  folamente  alti  bea-  eterne  : Nondimeno  faranno  giudicati 
ri  (chTalche  li  dannati  lo  vedranno  fo-  quanto  al  premio  accidentale  , che  fa- 
lamente  in  forma  humana,  ma  li  beati  rà  accrefciuto  alii  buoni , per  la  dili- 

10  vedranno  in  forma  humana  gloriofa,  gentia  ch’hanno  ufata  à convertire  gli 

& edam  in  forma  divina  , per  edere  huomini , & à cuftodirli , e li  mali  la- 
confolati  in  anima,  e corpo . ranno  giudicati  quanto  all’ accrelèi- 

Per  quelle, & altre  ragioni  conviene  mento  della  pena  eh’  hanno  meritata» 
à Chrifto  huomo  la  giudiciaria  podeftà:  per  la  loro  malitia  ufata  contra  gli 

E però  Egli  di  fe  fteifo  dicevafrf,:£/ po-  huomini  : e gli  Apoftoli , e loro  imi- 
tejhtiem  dedit  ti  judicium  /(tetre,  tatori  faranno  giudici , giudicando  in- 
quia filini  bominis  efi  : E gli  hà  dato  iieme  con  Chrifto  , li  buoni  Angeli  ef- 

11  Padre  podeftà  ancora  di  far  giudicio,  fere  degni  di  maggior  premio  , e li 

Cioè  di  giudicare , perche  egli  è Fi-  mali  degni  di  maggior  pena  . 
gliuolo  dell’ huomo,  ( conpionto  però  OChriftiano,  e tu  vero  Relieiofo 
col  figliuolo  d’ Iddio  à quale  naturai-  imitatore  degli  Apoftoli  , penu  un 
mente  compete  quefta  podeftà  , e non  poco  alla  tua  dignità  , che  t’  è appa- 
perche  fia  Figliuolo  della  Vergine  ) , recchiata  , e non  ti  rincrefca  difpreg- 
& in  altro  luogo  dice  [e,  : Data  è à me  giar  le  cofe  terrene  per  Chrifto . 
ogni  podeftà  in  Cielo  , Se  in  terra:  Gli  huomini  dunque  giudicheranno: 

E Chrifto  huomo  non  folamente  hà  Alcuni  per  comparatione,  cioè  li  mi- 
podeftà  di  giudicare  gli  huomini , ma  nori  peccatori  giudicheranno  li  mag- 
ancora  gli  Angeli  '/  , perche  Chrifto  gioii  (a):  Spirti  Anftri  furgtt  in  jti di- 
noti folamente  in  quanto  ch’è  Dio,  ma  ciò  cum  generati  otte  iffa,^  condtmntt- 
ancora  in  quanto  eh’  è huomo  è lupe-  bit  tam  Uj(S"c.  cioè  compareggiando  13 

etili— 

(3)  Pfn/.ji.  (h J AuPufi.  in  tritai,  tndem  . fc)  Augufl.t.  dtTrlnit.  (i\)  Jonn.f. 
(e)  Matt.ìi.  (fj  Thom.^.qu.ii.art.6.  ''gl  Luc.q.  Ih)  i.Cor.6.  (i|  S.Tbom. 
lyrn.in  ditto  cnp.6.  priwjtdCor.  (It)  ’ihom.ut  /apra . (I;  Matt.n. 
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diligenti»  di  quella  Regina  curiofa  col-  erano  podi  nella  Anidra  , cioè  nelle 
la  negligentia  invidiola  de’Giudei,  che  tribolationi , & avverata  , quali  pati- 
manco  peccato  è la  curioAtà , che  la  vano  patientemente  per  amore  delSi- 
malitia,&  invidia,per  quale  non  crede-  gnore  , e fono  compareggiati  alle  pe- 
vano  li  Giudei . corelle  per  la  loro  ubedientia  , Ampli* 

Alcuni  giudicheranno  per  approba-  cità  , humiltà  , manfuctudine  , e pa- 
tione-.fajJ  udicnbunt(fupple  jufii, natio-  tientia,  perche  li  giudi,  come  pecorel- 
rrer,  li  giudi  giudicheranno  le  nationi,  le , quando  fono  afflitti , mai  non  A la- 
approbando  la  lèntentia-.Alcuni  giudi-  mentano  » nè  d’iddio  , nè  del  profll- 
cheranno  come  veri  Giudici,come  farà  mo  , ma  in  ogni  cofa  benedicono  Id- 
Chrido  co  fnoi  Apoltoli,e  feguaci:  Cùm  dio,inAeme  col  patiente  Giobfcj , e di- 
federit  fiiius  hominis  frc.  fb)  perche  cono,  be,  be,  cioè  bene , bene,  tcnen- 
Chrido  proferirà  la  fententia,gli  Apo-  do  per  bene  tutte  le  avverAtà  : Sono 
doli,  e leguaci  prederanno  l’aflènfo , e ancora  compareggiati  alle  pecorelle, 
gli  altri  giudi  l’approveranno,  egli  per  lo  frutto,  eh’ hanno  fenduto  delle 
Angeli  come  Minimi  di  Ch rido, la  po-  none  opere  à Chrido  loro  Signore . 
neranno  in  efecutione:  E per  quedo  Li  federati  fono  compareggiati  al  li 
verranno  gli  Angeli  con  Chrido,  lico-  capretti, quali  fono  fenza  frutto, lafcivi, 
me  dice  il  nodro  Vangelo  : Cùm  vene-  fu  perbi , inutili , • mordaci , che  colli 
rit  fiiius  homi  ni  s in  Majeftate  fua,  & denti  troncano, e fanno  feccare  l’arbo- 
omnes  Angeli  tjut  cum  eo.in  Muje/ltite  fedii  : Cosi  li  federati  hanno  tutti 
//«ticioè  venirà  con  grand’honore,glo-  quedivitii,  e collo  loro  parlare  gua- 
riate trionfo,  come  vittoriofo,e  poten-  frano,  e di  Seccano  la  fama , e l’honore 
tiffimo  Re  ch’egli  è,à  quale  il  Padre  hà  del  profflmo  . 

data  ogni  podettà  in  Cielo,  & in  terra:  E fono  podi  nella  Anidra  , cioè  nell* 

Venirà  dunque  in  grande  maedà  nel  eterne  pene , perche  in  quedo  Mondo 
fecondo  avvenimento , Colui , che  nel  amarono  la  falfa  dedra, cioè  l’apparen- 
prim  > venne  con  fomma,  profonda , e te  profperità  : Di  quefto  n’è  una  Agu- 
maravigliofa  humiltà  , e venirà  non  ra  , quando  Giacob  benedicendo  i luoi 
folo  , ma  con  un  grande  efercito  d’An-  nepoti  (d),  pofe  la  mano  delira  fopra 

5 eli , e Santi , come  vero  Re  , quando  quello  che  dava  nella  Anidra,  e la  ma- 
ifeende  à fare  giuditia  , e lederà  nel-  no  Aniftra  fopra  anello  che  dava  nella 
la  feggia  della  lua  Maedà  colia  Croce,  dedra , per  dimoltrare , che  quelli  che 
lancia , chiodi , corona  di  fpine,  & al-  davano  nella  delira  della  falla  profpe- 
tre  arme  , colle  quali  vinfe  il  principe  rità  di  quedo  Mondo , quella  amando, 
del  Mondo,  & htbbe  la  vittoria:  E niente  curandoli  della  gloria  cclede, 
dinanzi  à lui  A congregheranno  tutte  daranno  nella  Anidra  dcfi’eterne  pene: 
le  genti  d’ogni  natione,  dato,  etate  , Ma  quelli , che  con  patientia  , e deli- 
fedo,  grado  , e conditione  , e feparerà  derio  della  deftra  dell'  eterna  patria, 

3 udii , funi  digl'altri  , licome  il  pa-  ftanno  nella  Aniftra  delle  tribolationi, 
ore  fepara  le  pecore  dalli  capretti , e daranno  nella  deftra  della  celefte  glo- 
porrà  le  pecore  dalla  banda  dedra  , e ria  : Di  quefto  ancora  c’è  la  tremenda 
* li  capretti  dalla  Anidra . hiftoria  del  ricco  Epulone  , e del  men- 

E meritamente  li  giudi  fono  podi  dico  Lazaro (e; , di  quali  il  ricco  andb 
nella  deftra  , cioè  nell  eterno  ripolo,  e alli  tormenti  eterni,  e l’afflitto  Lazaro 
gloria,  nella  quale  fempre  furono  col  allarrequie  . 

deAderio  , quando  in  quefto  Mondo  Tane  dicet  Rcx  bis  , qui  <*  dextris 

. ■ 

(a)  (bj  Mntt.Vj,  (c)  Job.i.  (d)  GfM.48.  (e)  LuC.16. 
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tjus  trunt  : Venìtt  ben»  Ai  Si  Putrii  dal  Signore  del  Cielo  , e della  terra  , 
mei  ère.  benedetti,  & eflere  reputati  degni  del- 

Notate , che  Chrifto  fari  manifefta-  la  figliolanza  del  Padre  eterno , & ef-  , 
mente  conofciuto  per  vero  Re  , per  fer  chiamati , & invitati  à poflèdere,  & 
tanti  manifefti  fegni  , che  inoltrerà  hereditare  il  regno  del  Cielo , ò dolce 
della  fuamaeftà  , à quale  gli  Angeli,  invitatorio , e bella,  e lunga  prepa- 
li  Santi , & ogn’altra  creatura  fervirà  ratione , che  fu  dal  principio  del  Mon- 
fenza  refiftentia:  All’ hora  non  farà  do, anzi  avanti  che  fofle  fatto  il!Mon- 
bifogno,che  Pilato  gli  dommandi  : Rex  do  (Jj , per  predeftinatione , dal  prin- 
tt  tu  ì Nè  li  Giudti  potranno  dire  < a cipio  del  Mondo  per  creatione  , e dall* 
Non  habemus  Eepem , nifi  Cu  [arem  . Afcenlìone  del  Signore  per  apertione* 
Perche  all’hora  tutti , ò per  forza  , ò perche  all’hora  fù  aperto  il  Regno  del 
bona  voglia  , ò con  allegrezza , b con  Cielo  à tutti  li  beati . 
difpiacere  , confèflèranno  , che  non  Venite  dico , dalle  fatiche  al  ripofo*’ 
c’è  altro  Re  , che  Chrifto , tutti  li  Re,  delle  tenebre  alla  luce,  dal  pericolo  al- 
fe ogn’  altra  podeftà  mancherà  , folo  la  fecurità  , dalla  fervftù  alla  liberti, 
ChriTto  con  Tuoi  eletti  regnerà  . For-  dalla  miferia  alla  Comma  felicità,  dalla 
zamori  dunque  eflere  Cuoi  eletti  , e corruttione  all’ incorruttione , dalla' 
patire  infieme  con  lui , acciò  inlìeme  morte  alla  vita  : Venite  dico  à godere 
con  lui  regnar  polliamo  (b)  : Non  ci  in  quella  eterna  gloria . 
paja  molto  Ialciar  il  Mondo  « acciò  Et  avertite  ch^vanti  che  -gli  eletti 
regnamo  col  Signore  (e)  . gli  dommandaflero  la  caufa  di  tanta 

Quello  fteflo  Chrifto , che  nel  primo  felicità  à loro  conceflà  , il  Signore  fog- 
avvenimento  tanto  vilmente  fù  trae-  gionge,  dicendo,  Efiurivi , ér  dedi - 
tato , vituperofamente  fchernito  , di-  Jiit  mibi  manducare-, filivi  frc.  nar- 
fpietatainente  flaggellato,  crudelmen-  rando  l’opere  della  mifericordia . 
te  crocefiflo,quello  che  dinanzi  ad  He-  E notate , che  benché  litteralmente 
rode,  e Pilato  Capientemente  tacque,  quello  fello  ragiona  dell’ opere  della 
quello  ch’ancora  nel  tempo  preCente  miCericordia  corporali  , nondimeno 
tace,  diffimulando,  e comportando  pa-  commoda  mente  fi  può  dire , che  ra- 
tientemente  li  noCtri  difetti , vitii , e giara  dell’onere  della  miCericordia  fpi- 

! eccati , quello  dico  nell’eCtremo giu-  rituali , & e vera  efpofitione  ; impe- 
icio  terribilmente  parlerà  alli  aan-  roche  Cecondo  San  Gregorio , più  è 
nati , e Cnavemente,  e dolcemente  di-  ricreare  , eiirtorare  col  cibo  , e pafto 
rà  à gli  eletti  Cuoi , che  Caranno  dalla  della  parola  d’iddio  la  mente  , che  fa-  * 
banda  deCtra,  in  tal  modo:  Venite  ò tiare  col  pane  terreno  il  ventre  della 
benedetti  del  mio  Padre  à poflèdere  il  carne  ch’hj  da  morire , e ChriCoftomo 
regno  à voi  apparecchiato  dalla  coCti-  diceva  : Si  bue  omnia  corporali! tr  cor- 
tutione  del  Mondo . foribut  Cbrifii  minifir are,magn*  bea- 

Quafi  volendo  dire , ò benedetti  del  titndinii  efl , qu*  flcil.  carpar a,omni- 
mio  Padre,  quali  tanto  v’havete  af-  nò  poft  madie  um  Junt  peritura,putar 
faticato  nell’opere  fante,  tempo  è or-  quanta  beatitudini!  eji  , bue  omnia  _ 
mai , che  riceviate  il  premio  di  voCtre  fpiritualiter  animabui  periclitanti-  - 
fatiche:  Venite  dunque,  e pofledete  il  bus  minifirareì  qui  bus  vivificata  pof~ 
regno  apparecchiato  à voi  dal  princi-  fini  vivere  in  uternum  : quante  mt- 
pio  del  Mondo  . lior  efl  anima',  quim  corpus  : tanti 

O dolce  vocatione,  eflere  nominati  meliora  funi , qua  ad  falutem anima- 
• rum , 

(a)  loan.io.  (b)  M * .Cor.t.  fd;  Ephefii. 
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rum  , quàm  qua  ai  fufient ationem 
ftr forum  minijirantttr  . 

S.  miniftrare  tutte  quelle  cofe  cor- 

totalmente  alti  corpi  , cioè  alle  mem- 
ra  di  Chrilto,  è di  grande  beatitudine 
( quali  corpi  onninamente  dopo  poco 
tempo  tanno  da  morire  ) : penfa  di 
quanta  beatitudine  è miniftrare  fpiri- 
tualmente  tutte  quelle  cofe  aH’anime, 
quali  Hanno  in  pericolo  * colle  quali 
opere  , 1’  anime  vivificate  pollano  vi- 
vere in  eterno  \ quanto  è più  meglio 
l’anima  dei  corpo  » tanto  megliori  fo- 
no quell'  opere  di  mifericordia  che  li 
miniltrano  1 falute  dell’  anima  » di 
quelle  che  fi  miniltrano  à fottentamen- 
to  delti  corpi  : Talché  1’  opere  fpiri- 
tuali  fono  più  grate  è Dio  , e degne 
di  maggior  merito  , che  l’ opere  cor- 
porali j Ma  Ornilo  A mentione  delle 
corporali  per  due  ragioni  : Prima, che 
fono  più  facili  » e più  communi  à tut- 
ti 1'  opere  della  mifericordia  corpo- 
cali  : Secondo  « fe  tanto  grandemente 
premia  l’opere  minori , e più  commu- 
ni , quanto  più  rimunererà  l' opere 
foiiituali  » quali  fono  maggiori  } la- 
nciando dunque  ia  dichiaratane  dell* 
•pere  corporali  * dichiareremo  quello 
tetto  fpiritu  dolente  dell’  opere  fpi ri- 
tuali : dice  dunque  : E furi  vi  ire. 

• ilo  hò  havuto  fame  , nel  membro 
«ito,  del  pane facramentaiejdei  pane 
della  dottrina  , e del  pane  della  ginfti- 
tia,e  tu  buono  làcerdot«*tu  buono  pre- 
dicatore , e tu  buono  giudice , hai  ci- 
bato me  , cioè  hai  ricreato  il  membro 
mio  , confortandolo  col  Santilfimo  Sa- 
cramento , e con  falutifera  dottrina , 
«belli,  e tanti  ammac-ftramenti  . 

Sitivi , hò  havuto  Arte  , e voi  pe- 
nitenti m’havete  dato  à bere  dell'  ac- 

)ua  di  vottri  occhi  : hò  havuto  fete 
ella  vottra  falute , e voi  m’havete  da- 
to da  bere , voltandovi  à me  credendo: 
hò  havuto  fete  nel  membro  mio,  e 
voi  m’ havete  dato  à bere  dell’acqua 

(»/  Matt.%. 


della  fapientia  falutare  , fatiando  la 
fete  della  fanta  dottrina  del  membro 
mio . 

Hofpts  eram  , Io  era  forailiere  , e 
peregrino,  cioè  il  mio  membro  era 
fuori  della  fede  , e della  Chiefa  Catto- 
lica , e voi  l’ havete  albergato , ridu- 
cendolo alla  fede  , Se  unione  de’  Cat- 
tolici : Io  era  ancora  forailiere  , e fuo- 
ri del  vollro  cuore  , e voi  m’  havete 
ricevuto  nel  vollro  cuore  : ò felici  cuo- 
ri , quali  albergano  diritto  , ma  po- 
chi fono  quelli  , che  ricevono  diritto, 
onde  egli  diceva:  f«;Gli  ucelli  hanno  li 
nidi  , le  volpi  hanno  le  tane  , ma  ’l 
Figliuolo  della  Vergine  non  hà  ove 
porta  reclinare  , e ripofare  il  capo  tuo, 
cioè  la  fua  diviniti  * quali  volendo  di- 
re , gli  alfetei  fuperbi , & ambinoli 
gl’inganni , Se  altri  peccati  hanno  luo- 
go ne  i vottri  cuori , folo  io  non  tro- 
vo ne  i cuori  vottri  luogo  , ove  mi  ri- 
pofafiì  : Perche  non  fi  ripofa  (e  non 
ne  I cuori  mondi , humili , e fempli- 
ci  . 

Signor  mio , quando  altri  non  c’al- 
bergartero , ci  priego  che  per  tua  fanta 
mifericordia  ti  degni  preparare  il  cuor 
mio  , che  fia  degna  habbitatione  del- 
la tua  maettà  , e quello  dominando  per 
tutti  i tuoi  fedeli  . 

Nudai  tram  : Io  era  nudo  nel 
mio  membro , di  grada,  di  fede  , di 
fperanza  , « di  carità,  e di  ogn’ al- 
tra virtù  , e tu  m’hai  veftito  , cor- 
rigendo , Se  infegnando  il  mem- 
bro m:o , quello  è i ufficio  di  Prelati  c 
e di  Curati , quanto  farà  degno  di  pre- 
mio quello, che  «'affatica  colia  fua  dot- 
trina , bona  vita,  & honetti  riempii 
vettire  il  profilino  di  gratta  , coll’aiuto 
del  Signore, quale  non  inanca  alii  buo- 
ni operatori  . 

Infirmai  tram  : Io  , cioè  H mio 
membro  era  infirmo  nel  credere , che 
non  credeva  tutto  quello  che  fi  dovea  » 
non  fperava  » come  fi  dovea  , non 
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amava , come  fi  dovea  , non  opera- 
va , come  fi  dovea  , e tu  venirti  a me, 
cioè  al  membro  mio , e l’hai  vifitato  , 
confortato  , e ri  fanato . 

In  carcere  erami  Io,  cioè  il  mio 
membro  era  nel  carcere  del  peccato,  k 
■incatenato  dalla  mala  confuetudine , e 
tu  venifti  à me , cioè  al  membro  mio  , 
corriggendolo,e  così  lo  liberarti  ^Quan- 
to è grande  quella  opera  della  miseri- 
cordia , liberare  quelli  che  Hanno  con- 
catenati nelli  peccati  : Funes  peccato* 
rum  circumplexi fiunt  me. 

La  fettima  opera  di  mifericordia  , 
eh’  è fepelire  li  morti , qui  non  G po- 
ne , ma  fi  può  intendere  in  quella  di 
.vifitare  gl’infermi  , òdi  veftireli  nu- 
di : Nudut  egrejjut  fum , <T  nudut 
revertar  . 

• E s’alcuno  mi  dicefle  : Voi  havete 

attribuito  l’opere  della  mifericordia 
alti  peccatori , quello  non  può  Ilare  , 
perche  li  peccatori  non  fi  ponno  dire 
membra  di  Chrifto , ftando  in  pecca- 
to mortale . . 

Rifponde  San  Tomafo , e dice:  Il 
fedele  che  ftà  in  peccato  mortale,ben- 
che  attualmente  non  è membro  di 
Chrifto  , nondimeno  in  potentia  , è 
membro  di  Chrifto,  perche  ci  può  ef- 
sere  , convertendoli,  e Chrifto  perla 
fua  foprabondante  carità,  lo  riputa 
fuo  membro  . 

Forziamoci  dunque  operare  l’ opere 
di  mifericordia,  fe  volemo  confeguire 
mifericordia  de  noftri  peccati  , perche 
tutti  quelli  à quali  giovamo  , fono 
noftri  avvocati  in  quella  , e nell’altra 
vita , e forfi  per  loro  preghiere  faremo 
in  grafia.  . ' • . « 

* Tutte  refpondebunt  et  iudi,dictntes: 
Domine , quando  te  viaimui  efurien - 
tem  o re. 

.(aj  Quella  rifpofta  delli  giufti  non  farà 
per  non  haver  fede  alle  parole  del  Si- 
gnore ( qual’  è verità  ) quale  tanto  le 
promette  j ma  confiderando  la  gran- 
ai 
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dezza  del  premio , refteranno  ammi- 
rati, e tutte  quell’opere  ch’eglino  ha- 
vranno  fatte,  le  pareranno  nulla  in 
comparatione  del  premio , perche  non 
fono  condegne  le  pene  ^ ìc  opere  di 
quello  tempo  alla  futura  gloria  (b)  : Sì 
che  li  giufti  tutte  l’opere  Done  ch’han- 
no fatte  , riputeranno  hiente  : Efcla- 
ma  Chrifoftomo,  dicendo  : O humil- 
tà  ! quale  manco  dopo  la  morte  man- 
cherai -,  imperoche  il  mal’huomo  fi  di- 
letta degli  honori  , etiam  fallì  , ma 
l’huomo  buono  fugge  la  lode,  etiam  à 
se  debbita,  e così  liSanti  rifiutando 
la  lode  à loro  debbita,  diranno:Quan- 
do  Signore  havemo  villo  te  haver  fa- 
me^ t’havemo  dato  da  mangiare?  kc. 

Et  refpondetit  Rpx  ere.  Erilpon- 
dendo  il  Re  , dirà  à quellùln  verità  vi 
dicoche,  quanto  havete  fatto  aduno 
di  quelli  miei  fratelli  minimi , à me 
l’havete  fatto . 

Li  fratelli  di  Chrifto  fono  tutti  quel- 
li ch’hanno  fatto  la  volontà  del  fuo 
Padre  (c),e  fi  chiamano  minimi, per  lo- 
ro humiltà , povertà  , k abiettione  $ 
onde  Ago  fi  ino:  Minimi  ergo  qui  fune 
Chrijli  ? iti , illi  fune  , qui  omnia  futi 
dimi fer unti  &■  fecuti  sunt  eum  , 
quicquid  habuerunt  paitperibus  di - 
Jlribuerunt , ut  Deo  fine  feculari  cotte - 
fede  expedi  ti  fervirent , & ab  oneri- 
bus  mundi  liberos  , velai  pennato e 
humerot  furfum  tellerent  , hi  fune, 
minimi  , quare  minimi  ? quia  hu- 
miles  , quia  non  elafi  , non  fuperbi 
Apprehende  minimo s iftot , àr  grava 
pondus  invenief  . 

Dunque  i minimi  di  Chrifto  quali  fo- 
no? quelli  fono  quelli,  quali  hanno  la^ 
feiate  tutte  le  cose , e l’hanno  feguito, 
e ciòche  hanno  havuto  hanno  diftri- 
buito  à poveri , accioche  fpediti , fen-y 
za  catena  , k impedimento  (e colare  », 
fervifiero  à Dio  . & elevaftcro  in  alto 
le  loro  fpalle , come  alate , libere  dal- 
li peli  di  quello  mondo , quelli  fonò 
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li  minimi:  Perche  minimi  ? perche 
humili , perche  non  inalzaci  per  ven- 
to di  vanagloria , non  fuperbi  : Ap- 
prendi quelli  minimi , e troverai  gra- 
ve pelò  (perche  fono  pieni  d’iddio) . O 
bontà  di  Chrifto  (dice  Chriloftomo  ) 
mentre  eh’  era  nel  corpo  difpreggevo- 
le  in  quello  mondo  , c’era  Hata  una 
ragione  veritìmile  per  la  fimilitudine 
dell’  apparentia  , che  chiamafle  gli 
huomini  , fuoi  fratelli  : ma  che  di- 
chiamo  , ch’Egli  pollo  in  quella  glo- 
ria , ancora  è contento  chiamare  fra- 
telli quelli , à quali  ballerebbe  à gran- 
de lotle  fi  chiama  fièro  beoni  lèrvi: 
Chi  dunque  non  dovrebbe  Inficiare 
il  tutto  , & etiam  la  propria  vita  per 
acquiftare  la  fraternità  di  Chrifto  ? 
ò ciechi  mondani  , lafciamo  ogni  co- 
fa  , e fiamo  fratelli  di  Chrifto  , e chi 
•non  può  lafciare  il  tutto  , almeno  do- 
ni elemofine  alli  fratelli  di  Chrifto,  on- 
de diceva  Gregorio  : Perche  dunque 
fete  pigri  à dare, poiché  quello  che  por- 
gete à quelloche  giace  in  terra,lo  date 
a quello  che  fede  in  Cielo  ? 

Tutte  dicet  Ò“  bis  , qui  i finiftris 
ejtts  erutti  : Discedite  maledilli  in 
igrtem  aternuin,qin  paratus  ejl  diabo- 
lo, a r Angelis  ejut  ere. 

Ahimè , dura  , e fpaventofa  fen- 
tentia  è quella , tutta  contraria  alla 
prima  ; imperoche  nella  prima  dice 
alli  giudi  , Venite:  nella  feconda  , di- 
ce , Partitevi  da  me  : nella  prima  di- 
ce , benedetti  del  mio  Padre  : nella 
feconda  dice , maledetti  ( ma  non  di- 
ce del  mio  Padre,  perche  la  benedit- 
tione  procede  dal  Padre  eterno,  mala 
maleaittione  procede  da  noi  flelfi  ) : 
nella  prima  dice  , pofledete  il  regno  à 
voi  apparecchiato  dalla  coftitutione 
del  mondo  : nella  feconda  dice  , an- 
date al  fuoco  eterno  , qual’è  apparec- 
chiato al  Demonio,  & à gl’ Angeli 
luci  : e ben  dice  al  Demonio  , e non 
all’huomo  , perche  1’  huomo  è creato 

. tom.  ni.  : 


per  lo  Cielo  , e non  per  l’inferno  ,mi 
1’ huomo  ubedendo  al  Demonio  , an- 
derà  al  luogo  del  Demonio  : O infea- 
fati  che  fono  tutti  quelli  , che  per  un 
momentaneo  piacere  , non  fi  curano 
d’ardere  in  eterno  col  Demonio  : Ahi- 
mè che  fpaventofa  compagnia , (òpra 
ogn’altra  pena  , vederli  ogn’hora  pre- 
fente  il  fuo  terribile , e crudel  nemi- 
co , e Sparato  dalla  faccia  d’iddio  1 
Di  quella  feparatione parlando  Chri- 
foftomo  diceva  in  tal  modo  : 

Fonarti us  illud  ante  oculos , quan- 
ti dolori s ed  , et (ciudi , èr  projici  i 
regno  Cetlorutn  -,  quod , ut  mibi  vide - 
tur  , ipfd,  gravius  efi  gebenna  : Natte 
O-  fi  ili  e ignis  non  arderei , <$-  ine- 
mortalis  illa  pana  non  ejjet  parata  , 
hoc  folum , quid  alieni  offici mur  à 
Cbrijio  , excludimur  à bonis  atterrii s , 
nonne  orniti  piena  cruciabilius  dècere » 
tur:  Per  gratia  penfiamo  à fatti  no- 
ftri  . 

Efurivi  enim  , èr  non  de  difi  is  mi- 
bi manducare  ère. 

Afcoltate  per  gratia  , fe  per  non 
haver  dato  dei  proprio , 1’  huomo  farà 
così  terribilmente  condannato,  che 
farà  di  colui  ,ch’  hà  tolto  1’  altrui  2 fe 
col  Demonio  arderanno  quelli  , che 
non  hanno  veftito  gl’ignudi,  com’ar- 
deranno quelli  chT  hanno  fpogliato  le 
vedove  , orfani , e pupilli  i 

Domine  , quando  te  vidimus  efu- 
rientem , aut  fitientern , aut  bofpitem , 
aut  nudum , ere. 

Notate  per  gratia  la  prefimtione  de* 
federati,  che  polli  nella  dannatione 
vogliono  ancora  perfeverarc  nella  per- 
verrà opinione,  e cercano  efeufaru  ap- 

{>refiò  di  quello,  à quale  fono  cognite 
e fecrete  cogitationi  del  cuore  : Per 
amor  d’iddio,  fe  femo  peccatori , non 
fiamo  oftinati , nè  meno  emuliamo  li 
nollri  peccati,  quando  femo  riprefi  , 
confelhamoci  fincersmente  fenza  hi- 
pocriiia , effer  peccatori , c chiediamo 
I per- 
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perdono  dal  Signore  benegno  , qual’  Chriftianò  , fé  Confiderà  Con  quanto 
«feudi (ce  li  penitenti , e dona  la  gratia  gran  prezzo  lì  compra  «cioè colla  dan- 
à chi  con  fede  la  dommanda . natione  eterna  ? e quale  fatica,  e tribo- 

Anten  dico  vobit  : ejuamdiù  non  fé-  fettone  patita  per  amor  d’iddio,  fe  con- 
ciflis  uni  de  minoriàut  bit  , <^*e.  filiera  il  gran  premio  , cioè  Ja  vita 
Dice  A godi  no , che  Chrifto  c ’lca-  eterna  , farà  grave? 
po , e la  Chiefa  è’1  corpo  : fi  capo  dà  E notate,  che  più  prefto  parla  dell’ 
sù  , e li  piedi  in  terra , quando  in  una  opere  , non  della  giuftitia  , ma  della 
folla,  e turba  di  gente,  il  pieded’alcu-  mifericordia  , quali  fono  più  facili , 
no  è oppreilb,  e calpedato,  la  lingua  perche  l’huomo  naturalmente  è indi- 
di  colui  dice  , non  far  che  mi  calpedi  : nato  più  alla  mifericordia,  che  alla  giu- 
non  è già  la  lingua  , qual  dà  nel  capo,  ftitia  , e per  quefto  faranno  degni  di 
calpedata  , ma  ella  dice,  che  mi  calpe-  gran  tormento  quelli,  che  da  quefte 
di,  perche  il  male  che  paté  il  piede,  mancheranno. 

Io  paté  il  capo:  E però  Chrifto  difTeà  Molto  ci  farebbe  da  dire,matrop- 
Paolo  (aj  : Saolo  Saolo,  perche  mi  per-  po  è lungo  il  fermone: Forziamoci  dun- 
lèguiti  ? Non  già  Paolo  perfeguitava  que  ufat  mifericordia  col  proliimo  , 
Chrido,  qualora  gloriofo  in  Cielo,  ma  acciò  liamo  degni  di  mifericordia  , e 
perfeguitava  li  Chridiani  fue  membra:  gratia  in  quefto  mondo  , e nell’  altro 
.Dimodoché  li  Chridiani  erano perfe-  della  gloria  eterna,  à quale  ci  conduca 
guitati , e Chrifto  fi  lamentava dicen-  Giesù  Chrifto  noftro  Signore, quale  vi- 
do  , eh’  egli  era  perfeguitato  ; e però  ve , e regna  col  Padre , e Spirito  Santo 
dovrebbono  ben  pensare  quando  s’of-  in  fecula  feculorum  . Amen  . 
fende  alcuno  Chriftianò  membro  di  Notate  ancora,  che  più  prefto  fi  par- 
Chrifto,  qual’ è offèfo  in  quel  Chriftia-  la  dell’opera  della  mifericordia,  che 
. no.  dell’oratione  ,&  opere  di  perfettione , 

Et  ìbunt  hi  ( fc.  mali)  in  fuffli-  com’è  lafciare  il  tutto  per  Chrifto  , e 
cium  aternum  : jujii  autem  in  vitam  Umili , perche  per  l’opere  della  miferi- 
atemam . coidia  s’eftirpano  li  fette  peccati  mor- 

Conclude  il  Signore,  e dice;  che  tali:  Per  fepelire  li  morti , laSuper- 
quefti  mali  andranno  alla  pena  eterna,  bia:  per  veftire  i nudi,  l’Avaritia: 
e li  giufti  in  vita  eterna  : Notate  per  per  dar’  à bere,  la  LufTuria  : per  vili- 
• ratia  quefte  due  parole  , cioè  , pena  tare  li  carcerati , l’ Ira  : per  cibare  l’af- 
cterna  , e vita  eterna  . famati , la  Gola  : per  viiitare  gl’  infer- 

ii,ual  piacere  potrà  c/Ter  dolce  al  mi, l’Invidia:  per  alloggiare, l’Accidia. 

SERMONE  X4 

FERIA  IH.  DOPO  LA  I.  DOMENICA  , DI’  7.  DI  QUARESIMA . 

Cum  intrajfet  Jtfus  J erofolymam  , commota  efl  univtrfa  Civitas , 

- dicent  : Quii  efl  hic  ? Po  futi  autem  dicebant  ; Hic  efl 
* Profheta  c re.  Matth.  21. 

D icono  quelli,  che  gli  effètti  dell’  tra  gli  altri  effètti,  quefti  fono  li  prin- 
amore  hanno  conofciuto  , che  cipali  ; Il  primo  effetto  dell'amore  è , 

che 
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che  trasforma  l’amante  nella  cofa  ama- 
ta, che  cib  che  paté  la  cofaaimta, 
quello  fteffo  fente  l’amante:  Talché  fe 
l’amato  li  duole,  l’amante  lì  duole, 
fe  l’amato  s’allegra  , l’amante  s’alle- 
gra ; dimodoché  in  tutte  le  paflìoni 
fono  congionti . 

Il  fecondo  effetto  dell’amore  è , che 
fà  effere  una  ftefla  volontà  nell’amato, 
e nell’  amante,  e quella  cofa  che  vuole 
l’ amato  , vuole  l’amante , ( come  di 
cib  fà  teftimonianza  Cicerone  nella 
fua  amicitia  , cioè  nel  libro  primo  tìe 
nmicitìa  ) . 

Il  terzo  effetto  dell’  amore  è , che 
fà  1’  amante  qualche  volta  ulcire  da 
fe  . 

Il  quarto  effetto  dell’  amore  è , che 
da  fe  fuole  produrre  un  certo  zelofqual 

a riamente  è detto  gelofia  ) per  lo 
; l’ amante  non  pub  foffrire,nè 
vedere,  nè  lèntire  cola  contra  l’honore 
dell’amato  . 

Onde  fe  tanta  potentia  hà  quello 
amor  del  Mondo  nell’huomo  monda- 
no , per  una  cofa  mondana  , quanto , 
più  li  trovava  in  Chrifto  nell’  amore 
che  portava  al  Padre  Eterno?  qual  co- 
fa  s’ è così , nel  tralcorfo  del  nollro 
tetto  farà  manifello  , quando  al  facro 
tempio  il  Signore  entrerà  . 

Quali  effetti  d’ amore  ancora  fono 
fiati  nelli  Santi  fuoi , più , e meno  , 
fecondo  la  loro  fantità  : Onde  vedemo 
San  Paolo  (a),  e San  Francefco  , per 
lo  grand’amore  effere  trasformati  nel 
Crocififfo,  k haver  attratti  li  lligmati 
nella  propria  carne  , non  folamente 
nelle  parti  interiori , ma  etiam  nell’ 
etteriori . Secondo  , ciò  che  vuole  Id- 
dio, quel  medelimo  vogliono  li  Santi. 
Terzo  per  l’amor  che  li  Santi  portava- 
no à Dio  , molte  volte  ufcivano  da  lo- 
ro iìellì , licome  lì  dimoftrb  nella  Ma- 
dalena  M>),  quale  infiammata,e  ripiena 
dell’ amor  di  Chrifto  , niente  efifti- 
njando  1’  honor  , k ingiuria  del  Mon- 

(aj  Ga/et.6.  (.bj  Lmc.7.  (c)  Hotn.12. 


do  , li  buttava  alli  piedi  di  Gtesd 
Chriilo  in  prefentia  di  rutti  . 

Quarto  quanta  gelofia  li  Santi  habbia- 
no  havutodell’honore  del  Signore  ne  fà 
teftimonianza  lo  Iparfo  fangue  di  tanti 
Martiri,  quali  per»,non  poter  patire 
una  minima  cola  contra  l’honor  d'id- 
dio , poco  s’ hanno  curato  della  morte, 
e manco  della  vita  : Or  già  vedete  in 
che  modo  dev’  effere  il  fedele  d’ Iddio  , 
quale  tutto  fi  deve  trasformare  in  effo, 
e non  voler 'altro , fe  non  quello,  che 
vuole  la  divina  Maeftà , e difcacciare 
ogni  mondana  , terrena  , e carnale  af- 
fettione  , e riempirli  tutto  d’ Iddio  , 
che  poca  cura  faccia  di  fe  fteffo , k in 
tal  maniera  fia  gelofo  dell’ honore  del 
Signore,  che  poco  penlìeregli  fìa  della 
vita  , b della  morte , per  non  com» 

Iiortare  il  diffonore  d’ Iddio  , e non 
àccia  troppo  conto  dell’ honore  pro- 
prio , e manco  cerchi  la  gloria  lua  : 
Perche  s’  amerà  fe  fteffo , e la  gloria 
propria  , non  potrà  udire  le  lodi  , nè 
veder  la  gloria  del  Signore,  il  che  nel- 
li Scribbi , e Farifei  fù  mani  fitto,  fi- 
come  nel  prefente  Vangelo  fi  ragiona, 
dicendo  : 

Cum  ÌMtraJfet  Jefur  Jerofolymam» 
commota  tfl  unìvtrfa  Civitai  &"C. 

Onde  dovete  notare , che  ficome  la 
carità1'*)  s’allegra,e  confola  del  bene,  e 
fi  duole  del  male  del  profilino , e cerca 
l’honore,e  l’efaltatione  deIl’a!tro,humi- 
liar.do  fe  ftefla  : così  per  contrario  , 1’ 
odio , e l’invidia  fi  crepa  , k hà  cordo- 
glio del  bene  , k honore  del  proffimoi 
Onde  il  fuperbo  invido  non  pub  pati- 
re fentire  lodare  , nè  pub  vedere  far* 
honore  ad  altro  , folamente  che  à fe 
fteffo (d,:  Per  quella  invidia  il  Demoni» 
introduffe  il  peccato  , e per  lo  peccato, 
la  morte  all’humana  generatione,non 
potendo  patire  veder  l’ huorrlo  in  tan- 
ta altezza  , fatto  ad  imagine  , e lìmi- 
litudine  d’iddio  fe) , qual’havea  da  pof- 
federe.il  celefte  regno,  onde  effo  iniquo 
1 a per 

(d)  Safi.2.  (e)  Getta» 


.Digitized  by  Google 


Sermone  X. 


68 

per  fua  fuperbia  fù  dlfcacciato  (a)  : Per 
quella  invidia  Abele  giu  (lo  fù  ammaz- 
zato dall'iniquo  Caino  fuo  fratello  f b)  : 
Per  quella  invidia  li  fratelli  di  Giofefo 
cercaro  ammazzarlo,  e dopo  lo  vende- 
rono all’Ifmaeliti.'cf  Per  quella  invidia 
Saul  tanto  perfeeuitò  ingiullamente 
David  innocente!*?,:  Per  quella  invidia, 
Aman  cercò  di  far  appiccare  Mardo- 
cheo,e difperder  tutto  il  genere  giudai- 
co (e) . Lunj>o  farebbe  raccontar  quan- 
ta rovina  Ita  proceduta  da  quella  fera 
ptllima  : Che  dirò  più  ? poiché  quella 
invidia  tanto  hà  potuto  , eh’  ha  com- 
jnoflò  la  creatura  contro  il  Creatore^* 
Quella  invidia  nonfolamente  è caufa 
del  danno  d'altro  i ma  ancora  del  pro- 

{>rio  ; Imprroche  i'invido  quando  vede 
odare  altro , e vede  honorare  alcuno, 
con  tutte  le  forze  cerca  di  denegrire  la 
fama  , e feemare  l’ honore  del  profil- 
ino , Se  in  quello  tutto  li  crucia,  & af- 
fligge: Commota  ejì  ergo  unìverfa  Civi- 
tat  cPV.Tutta  la  Città  è commofTa,cioè 
tutti  li  Cittadini  fi  commoifero : Al- 
cuni per  honorare  il  Signore  ( come  fu- 
rono li  popolani;  : Alcuni  per  odio,  Se 
invidia  per  feemar  l’honore  del  Signo- 
re , come  furono  li  Scribbi,  e Farilei,  Se 
altri  principali  della  Città  , quali  ve- 
dendo che  tutto  il  popolo  fi  moveva 
ail’incontro  del  Salvatore , quale  veni- 
va da  Bethania  per  lo  monte  Oliveto, 
fedendo  fopra  un’afina , sbadito,  e fen- 
23  cerimonie , e pompa  , alla  Città  di 
Gerufalem:  E quanto  più  egli  veniva 
fumile,  manfueto,  e finza  pompa  fiu- 
mana , tanto  più  il  popolo  gli  faceva 
honore , buttando  per  terra  li  panni, 
portando  le  palme  in  mano , e li  fan- 
ciulli cantando  laudi  divine:  vedendo, 
dico,  tutto  quello  quelli  invidi  Fari- 
fi  , & altri  principali,  non  potevano 
foppcrtare,  che’l  Signore  folle  tanto 
honorato.  Se  efaltato , per  la  quale  co- 
si furoao  tutti  corninoli!  à sdegno  in- 
tcriore , Se  citeriore  , e per  fcejnare  V 


honore  del  Signore , dicevano:  Qui:  ejt 
hic?  quali  volendo  dire:  Che  penfate 
che  fia  collui  ? che  gli  fate  tanto  ho- 
nore ? come  voleflero  dire:  quello  è ma* 
huomo  vile,  Se  abietto , indegno  d’ho- 
nore,  e di  lode,  e voi  tanto  l’efalrate,  e 
magnificate  ? v 

Pupilli  autem  Aictlant  : Hic  tft Je- 
fttt  A Nassreth,  ère.  quali  volendo  di- 
re : non  fenza  caufa  gli  facemo  tanto 
honore  , perche  quello  è un  gran  Pro- 
feta degno  di  qualfivoglia  honore  . 

O invidia  , e fuperbia  maledette  , 
quali  occecate  la  mente  degli  huomi- 
ni , in  tanto  , che  li  dotti , e fapienti 
diventano  ignoranti , e pazzi , e degui 
d’eflèr  infegnati , e riprelì  dalli  balli, 
vili.  Se  ignoranti  ( fecondo  il  MondoJ: 
Quelli  dotti  nella  legge  doveano  fa- 
pere,  che  quello  era  il  Melila  , e la  rc- 
dentione  del  Mondo  , & infegnarlo  à 
gli  altri  -,  ma  per  la  invidia  erano  tan- 
to occecati  , eh’ erano  infegnati  da 
quelli,  che  doveano  eflere  dilcepoli: 
O fera  bellia,  che  divora  l’anima  , c’1 
corpo  ! 

Se  quella  fuperba  , Se  invida  mente 
hogpi  regna  nel  Mondo, ciafcuno  da  fe 
lleflb  il  pah  fapere  , quanti  fono  di 

Duelli  , quali  vedendo  alcuno  cfl'er  lo- 
ato  per  feientia , ò per  buona  vita , e 
fanti  collumi , ò per  altra  virtù  , lu- 
tato fi  fanno  innanzi,  dicendo:  Non 
fapemo  chi  fia  flato  collui  ? non  fape- 
mo  dond’è  nato  ? non  fapemo  li  fuoi 

!>alfati  collumi?  E s’ alcuno  vitio  c! 
ode  occulto,  ò manifefto,  Cubito  fi  di- 
volga , e volefle  Iddio  , che  lo  dicefie- 
ro  cosi  picciolo  com’è  flato,  ma  con 
quanta  arte  oratoria  lo  ponno  magni- 
ficare , e far  abominevole  tal  vitio» 
tutta  ve  la  pongono , dicendo , che 
quello  non  è degno  di  tanta  lode , e di 
tant’honore  . 

O pazzi , se’l  nafeimento  rifguarda- 
te , quanti  fono  vili  nati  , che  fono 
flati  grandi  Santi  ? Non  fù  David  un 
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paftorello  (a)  ì Non  furono  Pietro,  An- 
drea , Giacomo  , e Giovanni , Se  altri, 
vili  pefcatori(i>  ? Se’l  Signor  noftxo  tra 
due  animali  nacque  , e figlio  d'un  fa- 
bro  fù  riputato  (c;,  perche  riguardate 
il  nafeimento  ? Se  la  vita , e coftumi 
palliti  tenete  mente  : Non  fù  publica- 
no  Matteo  (Jj  ? Non  fù  perfecutor  del- 
la Chiefa  Paolo  (e)  ? Non  fù  diffamata 
peccatrice  la  Madalenaf /yi’Egittiaca, 
& altre  ? Non  fù  moro,  & heretico  A- 
goftino?  Non  fono  tutti  quefli , & al- 
tri gloriolìifimi  Santi  ? Non  è Giesù 
Chrifto  il  Santo  de  i Santi , e’1  Signor 
de  i Signori  ( g ) ? Non  riguardia- 
te dunque  il  paffato,  ina  honorate  il 
p re  (ente  . 

Ciafcuno  dunque  voglia  amare  l’ho- 
nor  , e gloria  del  prollìmo  , e non  11 
sdegni  s alcuno  è più  honoratodi  fe  * 
ma  voglia  honorare  quello  ch’iddio  ho- 
noia , fe  vuol  egli  ancora  eflére  da  Dio 
honorato,  ò in  terra,  6 in  Cielo . 

Et  intravit  Jefus  in  ttmplum  Dei , 
ere. 

In  quella  parte  ( dice  Chrifollomo  ) 
ha  verno  un  documento  , che’l  vero 
Chrilìiano  , quando  entra  in  alcuna 
Cicca,  ò Calteli»,  la  prima  cofa  che 
deve  fare , fari  il  villtare  la  Chiefa  , e 
ringratiare  Iddio  della  grada  gli  hi 
fatto  , in  confcxvarlo  per  il  camino , e 
ridurlo  fano,  e falvo  . 

Ma  nel  tempo  noftro  la  prima  cofa 
che  lì  fa,  è andare  à vifitare  la  taverna, 
e prima  confortano  il  ventre  f come 
dice  Agoftino  ) che  ricreano  la  mente, 
e prima  il  corpo,  che  l’anima,  e prima 
feguono  il  Demonio,  che  Iddio,  e non 
afcoltano  quello,  che  dice  il  Signore, 

Iuando  dice:  l’rimùm  quirite  re  unum 
>ei  , cr  juftitium  ejus  , cr  h*c  omnia 
arijicientnr  vobìs'h) . Impariamo  dun- 
que dal  Signor  noftro  , prima  haver 
pendere  dell’  honor  d’ Iddio  , e dell’ 
anima  n olirà.  « e dopo  del  corpo  no- 

fa)  i.Reg.16.  (b)  Mntt.q.  (c)  Lue. 2. 
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Uro  , e degli  amici  nollri . 

Ahimè  , quanti  fono  di  quelli  pi  et?, 
e frati  , eh’  hanno  poco  penfiere  di 
non  difpiacere  à Dio  , e molto  di  non 
difpiacere  all’  amico  ? E fe  così  è , lo 
dimoftrano  , che  romperanno  mille 
volte  l’ufficio  per  parlare , e non  feor- 
rocciar  l’amico,  ò gran  pazzia , far  più 
conto  d’un’huomo,  che  d’iddio , e dire 
che  d’iddio  me  ne  fido . 

- Et  ejiciebat  otnfiet  vendente!  , tir*. 
tenente t eie  tempio  ère. 

Dovete  Papere,  ch’era  precetto  à fi- 
gliuoli d’ Ifraele,  che  tré  volte  l’anno, 
cioè  la  Pafca  , la  Pentecofte  , e la  fe- 
lla de  tabernacoli , eh’  era  nel  mefe  di 
Settembre , doveflèro  andare  in  Geru- 
falcm  ( ò almeno  la  Pafca  ) tutti  ad  of- 
ferire, li  ricchi , un  bove,  ò un  vitel- 
lo , li  mediocri , una  pecora  , ò altri 
limili  animali , e li  poveri , un  paro  di 
colombe  : E perche  molti  venivano  da 
lungi  , e non  potevano  portare  detti 
animali,  e reftavano  Porli  d’offerire: 
Per  quello  li  cupidi , & avari  Sacerdo- 
ti , non  per  2elo  d’  ollèrvar  la  legge* 
ma  folamente  per  la  loro  ingorda  ava- 
rila , (Intuirono  che  certi  mercanti 
fteffero  lì , e vendeffero  detti  animali, 
acciò  quelli  che  venivano  da  lungi 
haveffero  havuto  commoditù  d’ havere 
detti  animali  , & elfi  Sacerdoti  non 
perdefferp  l’offerta  , f e fecondo  credo) 
delli  denari  de'  Sacerdoti  fi  facevano 
dette  mercantie  , c per  non  effer  leci- 
to à loro  , facevano  farle  da  loro  pa- 
renti: Talché  l’offerte,  e li  denari  ve- 
nivano alti  Sacerdoti , e di  più  faceva- 
no tenere  il  banco , acciò  quelli  che 
non  haveano  denari , haveflero  havu- 
to cominoditì  pigliarne  in  predo  , e 
non  potendoli  pigliare  ufura,  fi  piglia- 
vano certi  presentoli  : Or  vedete  , ve- 
dete quanta  era  grande  l’avaritia  di 
quefii  iniqui  Sacerdoti  : Onde  Guido 
entrando  al  tempio , e vedendo  tanta 

ribal- 
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ribaldarla , e l’ingorda  ménte  di  quelli 
Sacerdoti , quali  poco  conto  facevano 
dell’honor  a’  Iddio , per  fodisfore  alla 
loro  nvaritia , fubbito  die  fù  entrato, 
incominciò  con  un  flaggeilo  di  corde, 
à difcacciare  prima  li  vendenti , e do- 
o li  compranti , e voltò  foffopra  le 
anche  delti  banchieri , e le  l'eggie  di 
quelli  che  vendevano  le  colombe  , di- 
cendo : è fcritto , la  cafa  mia  , cafa  d’ 
oratione  fi  chiamerà!/»;  ; ma  voi,Sacer- 
doti  avari , l’havete  fatta  fpelonca  di 
ladroni . 

Sopra  quale  fatto  dovemo  confidera- 
re  quello  che  dice  Santo  Agoftino:  Che 
fc  Chrifto  difcacciò  quelli  che  vendeva- 
no quelle  cofe,  che  s’offerivano  nel 
tempio  à Dio , che  farebbe  fe  trovaf- 
fe  nella  Chiefa  fua  ufurarii  publici, 
adulteri , lafcivi  , & ubriachi  ? & an- 
che li  fimoniaci , & altri  vitiofi  ? O 
Signore  degnati  per  tua  mifericor- 
dia  purgare  la  Chiefa  del  tempo  no- 
ilro  , com’hai  purgato  quella  matina 
il  tempio  del  tuo  Padre . 

Se  tanto  difpiace  à Dio  il  vitio  che 
fi  commette  nel  tempio  , quanto  più 
le  difpiace  il  peccato , che  fi  commette 
nel  tempio  fpirituale , eh’  è 1’  anima 
nollra  ? 

Che  l’anima  del  Chriftiano  fia  vero 
tempio  d’ Iddio  , San  Paolo  Io  dice 
chiaramente  in  più  luoghi  (b)  : Ne/ci- 
ti t quia  timplum  Dei  tfti:  , &•  Spiri- 
tu:  Dei  habitat  in  vobit  ? Si  qui:  a li- 
te tn  templum  Dii  violaverit , difper- 
det  illuni  Deu:  . Templum  ertìm  Dei 
JanSum  e/l,  quod  tfiì : voi  : Non  fape- 
te  che  voi  fete  il  tempio  d’iddio , e lo 
fpirito  d’ Iddio  habbita  in  voi  ? Ma  s’ 
alcuno  violerà  il  tempio  d’iddio,  effo 
Iddio  lo  rovinerà  con  diverfi  fupplicii: 
Imperoche  il  tempio  d’ Iddio  è sauto, 
qtial  tempio, voi  fete  : Quali  volendo 
dire  San  Paolo  : Eflendo  Iddio  puro , e 
finto,  deve  havere  un  tempio,&  habbi- 
tatione  pura  , e fanta , & eflendo  voi 

(a;  (bj  i.Cer.j.  (c)  2, Cor. 6. 


tempio  , nel  quale  habbifa  Iddio  do- 
vete edere  puri , e fanti  , conformi  all’ 
habbitatore . Et  in  altro  luogo  dice  fc;: 
Qui  confenfu:  tempio  Dei  cum  idoli:} 
vo : enim  tfti : templum  Dei  vivi . Che 
confenfo,  cioè  concordia  hà  il  tempio 
d’iddio  colli  fai  fi  Dei  ? Imperoche  voi 
fete  il  tempio  d'iddio  vivo  : Qnafi  vo- 
lendo dire:  eflendo  voi  tempio  d’iddio 
vivo , non  dovete  havere  concordia 
alcuna  colli  vitii,  e peccati  ; ma  do- 
vete edere  puri,  & immacolati  inimici 
di  tutti  li  vitii . 

Hor  vedemo  un  poco  , come  ftà 

Juello  tempio  dell’anima  Chrilliana; 

ihime,  quanti  Idoli , cioè  vitii,  e pec- 
cati habbitano  in  effa  , e vendono 
quella  fteflà  anima  al  Demonio , per 
un  fumo  di  fuperbia  , lignificata  per  li 
bovi , o per  un’atto  d’avaritia  , ligni- 
ficata per  li  banchieri , ò per  un’atto 
di  lufluria , lignificata  per  Je  colombe, 
b per  pigritia  , lignificata  per  le  peco- 
re, ò per  altri  limili  peccati:  ò pelfima 
mercantia  ! vendere  una  cola  tanto 
pretiofa  rifeattata  col  prezzo  dell’im- 
macolato Sangue  di  Chrifto,  per  un 
tanto  vii  prezzo  , eh’ è il  peccato? 
Signore  discaccia  da  quello  fanto  tem- 
pio tuo  ogni  vitio , e peccato  , c fà  che 
fia  vera  cafa  d’ oratione,  che  non  si 
contempli  altro,  fe  non  te  folo  Iddio  . 

Dovete  ancora  notare,  che  non  fen- 
za  caufa  fono  edificati , e confecrati  li 
tempii  à Dio  , e fi  chiamano  cafe  d* 
oratione  , perche  benché  Iddio  , ef- 
sendo  lipirito  non  habbia  bifogno  di 
luogo  corporale  ; nondimeno  eflendo 
noi  corporali  havemo  bifogno  di  tem- 
pio corporale,  per  eccitar  l’affetto  no- 
stro verfo  Iddio  : Talché  per  noi , e 
non  per  fe  ftefl'o  fono  neceflarie  le 
Chiefe,  nelle  quali  con  più  divotio- 
ne  polliamo  elevare  la  mente  à Dio  , 
quale!  ficome  piamente  fi  crede  ) più 
facilmente  efaudifee  le  noftre  orationi 
fatte  nelle  Chiefe  , che  utili  luoghi 
profani . Fri- 


Feria  111. Dopo  la  LDornemca,Dì  y.di  Quarejìma . 7 1 

Prima,perche  Iddio  hà  promelTo  co-  quà  io  là  per  ufcire  , qual’era  un  fpi- 
sì,dicendo:(*j£/eg/  enim,  <5»  fanHiJica-  rito  maligno  , quale  non  facilmente 
-vi  heum  fit  narri  tn  mtum  ibi  habbita  in  luogo  (acro  . 

in fempitrrnumy  er permanenift  acuii  Quarto  , ogni  Chiefa  è confecrata  à 

mei,  cr  cor  meuruy  ibi  cunclis diebus . qualche  Santo  , ò Santa  « & è cofa ere- 
Hò  eletto  e fantificato  quello  luogo»  dibile  , che  quel  Santo  habbia  fpeciale 
che  lia  il  mio  nome  lì  in  fempiterno  » cura  di  far’ .impetrar  grada  à quelli  » 
e gli  occhi  miei , e ’1  cuor  mio  ftiano  eh’ anderanno  ad  adorare  in  quella 
lì  per  tutti  li  giorni  : e parlava  Iddio  Chiefa, è dunque  molto  meglio  orare  in 
non  propriamente  del  tempio' di  Salo-  Chiefa  , che  in  altri  luoghi  : Non  per 
mone , quale  mancò,  ma  della  Chie-  quello  dicemo  , che  non  Ha  bene  ad 
fa  di  Grillo,  figurata  per  lo  tempio  orare  in  ogni  luogo,  ovela perfona  lì 
di  Salomone , quale  durerà  in  fempi-  trova  difpolìa , perche  Iddio  è fpiri- 
terno:  Eflèndo  dunque  Iddio  più  la-  to'c)fe  non  fi  corfringe  in  luogo  deter- 
vorevole  nella  fna  Chiefa,  che  nell’  minato,  balìa  che  l'anima  Ira  ben  di- 
altri  luoghi,  per  la  fua  promiilìone , fpolìa. 

l’orationi  fono  più  efaudite  , e però  fi  Or  confidente  quanto  fiano  degni 
canta  nella  dedicatione  della  Chiefa  di  punidone  quelle  perfone  , che  van- 
quel  bel  verfo:  In  ea  omnìs,  qui  petit  , no  fenza  nectllità  , e diiìònelìamente 
acci f>it , 1 fui  <j sturi:  , invtnit , CS“  puU  paleggiando  per  le  Chielè  , fenza  ri- 
fanti  aperictur:  In  quella  ogn’un,  che  verenda  del  Sandflìmo  Sacramento?  e 
dommanda  riceve  , chi  cerca  tro-  quelch’è  peggio,  quanti  diifonefti  , e 
va  , & à chi  batte  è.  aperto  , per  lafcivi  rifguardi  ivi  fi  fanno  ? Ahimè, 
quello  la  Chiefa  fi  dice  Casa  d’  orado-  che  li  luoghi  confecrad  à Dio  , pare 
ne . che  fiano  rivoltati  in  publichi  lupana- 

Secondo , piamente  fi  crede  , che  ri , ciafcuno  per  le  può  confiderare 
nelle  Chiefe  frequentano  più  gli  An-  gli  altri  abufi  ch’ivi  lì  fanno: 
geli  lànti , che  negli  altri  luoghi  pio-  Et  acctjjerunt  ad  tum  cucirà"  clau- 
lani , e quando  divotamente  s’ inco-  di  ère. 

mincia  à cantare  il  divin’  ufficio,  ò Dopoiche’l Signore  hebbe  difcaccia- 
altra  oradone  , prevengono,  e can-  ti  quelli  poltroni  , e forfand  dal  tem- 
tanoinfitme  con  quelli,  Stofferifco-  pio,  andarono  li  ciechi,  e zoppi  à 
no  quell’ulficio,  & oratione  al  Signo-  lui , e li  fanò . 

re  , così  dice  un  dottore  , fopra  quel  Certo  che  nel  tempio  dell’anima 
verfo  ( bj  : Principe s pruvenerunt  ère.  nolìra  mai  fi  potranno  rifanare  l’infer- 
Terzo , cofa  probabile  è , che  li  De-  mità  delle  potende  d’  efli  anima  , fe 
monii , quali  tanto  hanno  in  odio  1’  prima  non  fono  difcacciad  da  quella 
oratione,  e cercano  turbare  la  mente  ji  vidi , peccati,  e difetti  , perche 
dell’oratore , non  così  facilmente  han-  prima  bifogna  difcacciare  l’infermità, 
no  ardire  frequentare  li  luoghi  facri  : e dopo  introdurre  la  fanità  : come  po- 
Però  fi  canta:  Terribili  s tfi  locus  ifte  trà  mai  l’intelletto  intendere  , e pe- 
/ fupple  fpiritibus  immundis  ) j On-  nettare  le  cose  divine  , fe  Uà  involto 
de  li  legge  nel  Dialogo  di  San  Gre-  nelli  penfieri  terreni  , e carnali  ? co- 
gorio  , eh’  eflèndo  egli  andato  à con-  me  la  volontà  potrà  mai  defiderare 
leccare  una  Chiefa  , quelli  che  ftavano  le  cofe  celefli , fe  Uà  involta  nelli  de, 
fuori  del  (àcrario  , fentirono  tra  li  loro  fiderii  delle  cofe  terrene  , c carnali  ? 
piedi  un  porco  feivacico  trafeorrere  in  come  la  memoria  potrà  mai  raccor- 
darli 

(a)  2.PurMllp.c. 7.  (b)  P fai, 67.  (c)  Joan. 4. 
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darli  dell:  benefici!  da  Dio  ricevuti  , 
s’è  impedita  , & occupata  nella  ricor- 
datione  de’  diletti  terreni , e carnali  ? 
come  la  concupifcentia  appetirà  le  de- 
litie  divine,  s’  appetifce  le  terrene  , 
e carnali  ? e cosi  diremo  dell’  tralci* 
bile  , & altre  : fé  noi  rifguardamo  la 
tèrra , non  potremo  veliere  il  Cielo 
in  un  medeiìmo  tempo:  Pregamo  dun- 
que il  Signore  , che  fi  degni  difcac- 
ciar  li  vitii , e peccati  dal  tempio  dell’ 
anima  noftra,  e dopo  ci  rifanileno- 
lìre  potentie  inferme  , cieche , e ftrop- 
piatc  . 

Fidente:  auttm  Principe:  Sa  ctr  do- 
tum  , cy*  Scriba  mirabilia  qua  fe- 
ci t ere. 

Ma  vedendo  li  Prencipidelli  Sacer- 
doti , e li  Scribbi  le  cole  maravigli  ole 
che  ’1  Signore  fece  , udendo  ancora  li 
fanciulli , che  nel  tempio  ad  alta  voce 
gridavano  , e dicevano  Ofanna,cioè  ò 
Signore  figliuolo  di  David,facci  falvi  : 
quali  dicendo:  O tu  che  Tei  Signore  , 
e Dio , e per  falvarci  ti  fei  degnato 
farti  huomo , e prender  carne  dalla 
progenie  di  David  , facci  falvi  ; ma  li 
Sacerdoti  dico , (degnati  per  quello  , 
dillero  al  Signore  : Non  nudi:  quid 
ijii  dicunt  ! quante  lodi  dicono  à glo- 
ria tua  ? 

Vedete , come  l’occhio  del  maligno, 
St  invido  è come  l’occhio  del  Vefperti- 
lione  ( cioè  come  quell’  ucello  negro  , 
che  vola  la  notte  per  le  cafe  , detto 
da  alcuni  gattoviglia  ) : Il  quale  quan- 
to più  vede  la  luce  , più  s’ occeca,  e 
per  quello  Tempre  ama  le  tenebre, 
cosi  erano  gli  occhi  dell’  intelletto  di 
quelli  Prencipi  de  Sacerdoti , quali  ve- 
dendo manifediilìmamente  farli  più 
chiara  la  luce  della  divinità  di  Chri- 
fio , per  tanti  duppiicati  miracoli , -do- 
vevano moverli  a conofcerlo  , & ado- 
rarlo per  Dio,  com’era;  ma  efll  più 
occccati  per  la  loro  malitia  , manco 
vedevano  la  fila  divinità, quale  modfa- 

(»)  Hjw.i,  i.Cor.i. 


va  in  fanare  tanti  infermi , onde  dalli 
fanità  data  à gl’  infermi  fi  caufava 
maggior  infermità  nel  li  Sacerdoti , oo 
cafionativè , e crepandoli  per  dolore , 
vedendo  tanto  lodato  Chrifto  , e non 
fapendo  che  fare  doveflèro  , fi  ferono 
innanzi,  e difTero  à Chrifto  : Odi  tu 
uel  che  colloro  dicono  ? quali  volen- 
o dire  : Se  tu  fei  humile  , giudo , e 
Tanfo,  non  dovredi  comportare  che 
tante  lodi  convenienti  (blamente  à 
Dio , fulTero  dette  à gloria  tua  : Per  la 
quale  cofa  tu  dimollri  edere  un  vana- 
gloriofo,  e grande  hipocrita  , compor- 
tando , che  ci  fiano  attribuite  le  lodi 
che  convengono  à Dio  folo  . 

O cecità  ! non  vedevano  che  quello 
era  vero  Iddio  per  l’operatione  di  tan- 
ti miracoli  ? per  la  quale  cofa  le  gli 
doveano  maggiori  Iodi . 

Jefus  auttm  dixit  tir.utiqnt  flrr.Ma 
Gicsù  £hrido  li  dille  : si  ben  che  l’odo, 
ma  havete  letto  mai  ( nel  SaJm.8.;  che 
dalla  bocca  di  fanciulli  , e di  quelli 
che  bevono  il  latte  il  Signore  hà  fatto 
la  lode  perfetta?  Quali  volendo  dire:  la 
lode  de’ fanciulli, e (empiici,  è vera, 
e perfetta,  perche  folamence  è fatta 
da  Dio , e non  è data  trovata  , h impa- 
rata da  ingegno  , efapientia  fumana: 
Talché  eflendo  folo  Iddio  inventore,  e 
fattore  di  queda  lode , è giuda  , bona, 
e perfetta  ; ma  voi  colla  vodra  malitia 
mai  non  direte , nè  farete  cofa  per- 
fetta . 

Da  qui  fi  puh  cavare , che  la  fapien- 
tia  del  Mondo  fenza  la  bona  vita  , e 
1’  humikà  fantasmi  non  potrà  falvare 
1’  huomo , anzi  faranno  tutti  li  Sapien- 
ti reprobati  , come  pazzi,  5rhuomini 
fenza  cervello,  fenza  la  bona  vita  [a) . 
Bil'ogna  dunque  che  nelChridiano  lia 
una  purità  , e (ìmplicità  di  cuore,  fe 
vuole  conofcer,e  perfettamente  lodare 
Iddio  ; Imperoche  non  fù  detto  da 
Chrifto  à San  Pietro:  Beato  fei  Pietro , 
che  fei  favio  (fecondo  il  Mondo  j ò che 
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fei  ricco,  ò che  fei  nobile , ma  gli  fù 
detto:'*;  Beato  fei  Pietro, figlio  rii  (im- 
plicita : Ecco  che  la  bona  vita  , che 
111  nella  (impliciti  del  cuore  fi  l’huo- 
mo  falvo  , beato  , e grato  i Dio , e 
non  la  fnpientia  del  Mondo , nè  la 
ricchezza , nè  la  nobilti  : Eperb  Chri- 
fio  in  altro  luogo  diffe  (b)  : Beati  colo- 
ro , che  fono  mondi  di  cuore,  eh’  egli- 
no vedranno  Iddio  : onde  David  vo- 
lendo dimoftrare,  che  la  bona  vita  là 
1’  huomo  beato,  diflè  prima  (e)  : Ben/i 
immnculati,  ère.  e dopo  diffe  t Beati 
qui  fcrutantur , ère.  volendo  denota- 
re , che  (è  non  precede  la  bona  vita  , 
poco  giova  alla  falute  propria  la  co- 
cnitione , Se  intelligentia  , etiam  della 
divina  Scrittura:  Ecco  quelli  Scribbi , 
e Sacerdoti  con  tutta  la  loro  cognitio- 
ne della  legge,  e delle  profetie  , non 
potettero  conoscere  Chrilto,  quale  leg- 
gevano nelle  fcritture,  e vedevano  con 
gli  occhi  corporali . 

Forziamoci  dunque  imparare  prima 
la  bona  vita  , e dopo  la  fcientia  , quale 
farà  Tanta , e grata  à Dio , e fe  ne  fen- 
temo  infermi , & impotenti , pregamo 
il  Signore  che  voglia  entrare  nella  con- 
feientia  nollra, quale  nel  principio  tut- 


ta fi  commoverà,  perche  livitii,e  pec- 
cati non  ponno  ilare  , dov’  entra  la 
gratia  , e quando  farà  entrato  , prega- 
melo che  difcacci  dal  tempio  dell’  ani- 
ma nollra  la  fuperbia  , avaritia  , luffu- 
ria , & ogn’  altro  vitio  , e peccato , e 
quando  quefti  faranno  iti  fuora  , tut- 
te le  potentie  dell’ anima  fìroppiate, 
( come  fopra  havemo  detto  ) e tutte  le 
virtù  , com’  è fede , fperanza,  e carità, 
prudentia,  giuftitia  , fortezza  , e tem- 
peranti, humiltà  , patientia , & ogn* 
altra  virtù  , fi  faranno  innanzi , e fa- 
ranno dal  Signore  fanate  : Dimodoché 
effendo  tutte  curate  , tutte  canteranno 
à gloria , e lode  del  Signore,  e fegui- 
remoeffo  Signore  in  Bottania , cioè  al- 
la cafa  dell’  ubedientia  , nella  quale 
tanto  volentiere  habbita  il  Signore: 
e quando  faremo  in  quella  Tanta  ube- 
dientia , egli  c’  inlegnerà  delle  colè 
appartenenti  al  regno  d’ Iddio  , quale 
dottrina  fe  noi  afcoltaremo  ,•  faremo 
fuoi  dilcepoli  , qui  per  gratia  , e nel 
Gelo  per  gloria , quale  hereditaremo 
come  veri  tìgli , infieme  con  e fio  Chri- 
fto,  quale  vive,  & in  eterno  col  Padre, 
e Spirito  Santo  regna  . Amen  . 


SERMONE  XI* 
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Acctjfcrunt  ad  Jefum  Scriba.  , èr  Vharifai  , di  cent  et  : Magìfitr , 
volumui  à te  ftgnum  videre  . Qui  refpondent , ait  illis  : 

Generatiti  mal  a , ere.  Match.  12. 

SIcome  la  fede  perfetta , è caufa  , jono  tutte  le  co  fe  impoflìbili  , e meno 
principio,  e fondamento  della  fa-  ponno  Credere  , ch'altri  pollano  fare 
Iute  dell’  huomo  : così  la  perfidia,  e 1*  quelle  cofe,ch’ eglino  far  non  ponno  ; 
efiinatione  è principio,  e caufa  della  onde  ne  nafee  una  certa  inquictitudi- 
noftra  dannatione  ; e ficome  al  ere-  ne  di  mente  tale  , che  non  ponno  cre- 
dente tutte  le  cofe  le  fono  pollìbili,  e dere  cofa  bona  del  profilino  : E fe  al- 
crede  che  fiano  ancora  pollìbili  à gli  cuna  volta  veggono,  che’l  profilino 
altri , così  all’  infedele , Se  odi  nato  pa-  operaffe  qualche  cofa  bona  , cnt  à loro 
TOM.  III-  K luffe 
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fufTe  imponibile,  eflì  per  non  effei  beffeggiare  ,&  ingannare  il  profilino  , 
tenuti  da  paco,  cercano  di  fpegnere  , Scaltro  hanno  in  bocca,  & altro  ìq 
rovinare,  & annichilare  quella  cofa  cuore:  quelli  fono  quelli  de i quali  par- 
bona, Se  eccellente:  e fe  pure  la  cofa  la  il  Profeta  (dn  dicendo:L/»^«/r  f>tit 
foffe  Canto  chiaramente  eccellente,  che  dolofe  agtbant  : Colle  loro  lingue  ope- 
non  fi  poteflè  offufeare  con  la  loro  ma-  ravano  ingannevolmente,  quando  fot- 
iitia  , vanno  cercando  vedere  cofe  più  to  fpecie  d’  hnmiltà  , e cortelia  cerca- 
alte, e più  maravigliofe  , non  per  con-  no  ingannare  il  proffimp:  E però  fog* 
yertirn  , ma  per  far  fi  burla  dell*  ape-  gioii  gc,:  Venenum  afpidum  fub  leibiis 
rance , come  chiaramente  nel  prefente  eorum  , e nelle  loro  labrn  HA  nalcoflo 
Vangelo  è manifLllo:  il  veleno  degli  aloidi,  quando  nelle 

AcceJJerunt  ergo  ad  Jefum  Scriba  , loro  dolci  parole  ftà  nafcoflo  l’ingnv» 
&“  Pbarifeti  drc.  no  ,e  la  fraude. 

Dovete  fipere , eh’  havendo  Chrifto  La  feconda  cofa  mala  fù  la  prefun- 
fanato  quello  ch’havea  la  mano  lecca  , tuola  , importuna  , Se  irreverente  lo- 
ie un’  altro  demoniaco  , fordo,  e muto,  cutione  , dicendo  imperativamente, 
li  Farifei  lì  fdegnarono,  e per  la  gran-  .volemo  vedere  Agno  da  te  , comma  fi- 
de invidia  dict  vano, che  Chrillo  faceva  dando  ù quello , a cui  fervono  gli  An- 
quelli  miracoli  per  arte  diabolica:  qua-  geli , Se  ogn’altra  creatura  . 
le  cofa  intendendo  il  Salvatore,  dille  La  terza  prefu ntione  lù  la curiofità, 
molte  parole  , impaperando  la  loro  perche  volevano  vedere  légni  celelll, 
malitia  , e finalmente  gli  predice,  che  non  contenti  di  quelli , ch’haveano  vj- 
dalleloro  parole  haveanoda  eflére  con-  .Ili:  Quanti  fono  nel  tempo  nollro  ,che 
dennati  : il  che  intendendo  li  Farifei.,  ;non  sono  contenti  di  vedere  folamen- 
sUcunt  di  loro  fi  ferono  innanzi , e dif—  te  la  bona  vita  d’alcun’huomo  da  be- 
fero  : Maeflro,noi  volemo  veder  fegno  ,ne , ma  per  havergli  credito  , voglio- 
da  te:  quali  .volendo  dire:  Voi  fate  n0  eh’  habbia  tutta  la  Cantiti  di  San 
tanti  miracoli  baffi  , e terreni  per  que-  -Gioyan  Batti  ila , e l’eloquentia  , e spi- 
lle perfone  bade  : Per  tanto , noi  che  rito  di  San  Paolo,  e che  factfiè  ancora 
femo  li  primi  , e più  eccellenti  di  vi-  miracoli  flupendi:  E fe  non  vedono 
ta  ,e  di  dottrina  , volemo  vedere  qual-  ;tutte  quelle  còfe , non  vogliono  erede- 
che  fegno  dal  Cielo  , come  Fù  quello  re  ch’uno  fia  huomo  da  bene,  e flan- 
di  Elia  (aj  che  fè  difeendere  il  fuoco  . no  nella  Iqrp  maln  intcntionc  , come 
dal  Cielo, e quello  di  Giofuè  ibj,  che  fé  qutfti  Farifei , quali  voleano  fegni  dal 
fermare  il  Sole  , òquel  d’  Ezechia  fe) , Gelo  , per  potergli  più  calunniare, 
che  fè  tornare  il  Sole  à dietro,  ò altri  porche  quelli  fegni  che  faceva  il  Signo- 
frgni  fìmili , acciò  vedendo  quelli  fi-  . re  erano  troppo  efiari  ( come  dice  Ci- 
gni , fìamo  certi,  che  tu  lei  figliuolo  d’  rolamo  ) e non  potevano  negarli , nè 
Iddio . • . . celarli  . 

Nella  quale  interrogartene  fono  tre  Ma  afcoltate  la  rifpofta  del  Signore, 
cole  deg’ie  di  riprensione . conveniente  alla  loro  maiitiofa  inter- 

La  prima  è l’ adulatione  , chiamano  rogationc  , nella  quale  rilpolta  riprcn- 
Maellro  quello  di  chi  non  vogliono  ef-  de  li  Scribbi  , e Farifii  di  tre  eofe  , 
fere  difcepoli,ficome  dice  Chrifofioino:  cioè  di  malignità  , & alluda,  quando 
deh  quanti  fe  ne  trovano  nel  tempo  gli  dice  : Centrati»  mala , ér  adulte- 
nollro  di  quelli  adulatori  , quali  con  ra  . Secondo  d’oilinatione  , quando  gli 
dolci,  e lulìnghevoli  parole  cercano  dice:  Vii  i Niniv/tet  . Terzo  di  negii- 

gentia  , 
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gentia,quando  dice:  ^ina  Auftri  é"c.  mo  morto  per  propria  virtù  refufii- 
Prima  dunque  li  riprende  di  mali-  tafle,  e folle  causa  della  vita , egiulhi- 

Snità,  e di  fraudolentia,  e fallita, quan-  ficatione  di  tutta  l’humana  generatio- 
o dille:  Generatione  mala  f in  opere)  ne  ì Imperochè  più  grande  potentia 
ér  adultera  Snella  fedej , quali  volendo  l^joflra  Iddio  in  giuftificar  1’ huomo, 
dire  : Voi  fete  una  pelfima  generatio-  ( cioè  da  peccatore  farlo  giulio  ) che 
tic  nel  mal’operare  , quali  difeendete  crear  il  Mondo  di  nuovo 
dalli  perfecutori  delli  Profeti  : Sete  E ancora  quello  fegno  di  grande  ca- 
adulteri,  che  non  oflèrvate  la  fede  al  rità  ; Imperocché  licome  Iddio  non 
vollro  Signore , perche  difeendete  da-  hebbe  rifaccto  à Giona  (t)  per  la  falu- 
gl’Idolatri , quella  generatione  dico , te  delli  Niniviti  : Così  non  hebbe 
maligna , Se  adultera  cerca  fegno  cele-  rifpetto  à Chrillo  fuo  diletto  Figlio  per 
fle,  come  quelli  fegni  ch’hà  villi  non  la  fallite  di  tutti  li  credenti  (c)  : E che 
fu  fièro  dal  Cielo  , e ballanti  à dimo-  maggiore  carità  poteva  moftrare  il  Pa- 
llrar  la  mia  divfnitàjma  certo  altro  fe-  dre  eterno, che  dare  alla  morte  il  Figlio 
gno  non  fe  gli  darà  , fe  non  il  fegno  per  ritrattare  il  fervo  (d)  ì F.t  anche  il 
di  Giona  Profeta:  Quali  volendo  dire.  Figlio  volle  morire  per  dare  la  vita  à 
Quella  generatione  vuole  fegno  celelle,  fuoi  nemici  ì Ecco  quanto  è grande 
& io  gli  darò  fegno  del  profondo , que-  quello  fegno , più  d’ogn’altro  fegno. 

Ha  vuole  fegno  di  podeftà  , e di  gran-  Quello  fegno_è  il  più  maggiore  che 
dezza  , & io  gli  darò  fegno  d’humiltà,  lì  a.  inai  fatto  , imperochè  benché  II 
Se  infermità  , perche  non  merita  ve-  legga  , che  molti  hanno  fatto  fegni  in 
dere  fegni  celeili , e di  divinità  : E lì-  Cielo  , & hanno  relùfeitati  altri  , non 
come  Giona,  quale  fù  riputato  mor-  hà  mai  alcuno refufeitato  felleflòper 
to,  e dopo  tre  ai  lì  trovò  vivo , e pre-  propria  virtù  , licome  prometteva 
dille  alli  Niniviti , che  fe  non  lì  con-  Chrillo  refufeitar  fe  fleflo  , fecondo 
vertivano  frà  quaranta  giorni,  la  Città  dice  Agolìino . 
s’havea  da  rovinare  : Così  io , quale  tre  Ma  quello  gran  fegno  non  fù  intefo 
dì  fiarò  nella  fepoltura,  e dopo  la  mor-  dalli  perfidi  Giudei , perche  era  per- 
te  mia  anche  riforgerò  , vi  predico,  verfa  ,&  adultera  generatione , quale 
che  fe  non  vi  convertite  fra  quaranta  non  poteva  intendere  li  fecreti , Se  alti 
anni  { poco  più  ) farete  rovinati  : E fi-  mifterii  della  noftra  redentione  . 
come  Giona , quale  fù  riputato  mor-  Onde  dovete  fapere  , che  quattro 
to  , fù  caufa  della  falute  deili  Niniviti:  fono  le  generationi  nel  tempo  nollro  : 

Così  io , quale  farò  riputato  in  tutto  La  prima  è mala  , Se  è quella  de- 
morto , farò  caufa  della  falute  delli  gl’infedeli,  quali  non  conolcono  Id- 
gentili,  e d’ogn’altro  credente.  dio  vero  . 

Notate  qui  un  grande  , e profondo  La  feconda  , è peggiore  , Se  è quel- 
millerio  , che  benché  quello  fegno  di  la  de’ Giudei,  quali  conofcono  il  ve- 
Giona  Profeta  , quale  figurava  la  fe-  ro  Iddio  , e non  fono  idolatri , & han- 
poltura  , e refurrettione  di  Chrillo , no  cognitione  delli  commandamenti 

Sari  va  fegno  baffo , e d’humiltà  ; non-  d’iddio  , talché  peccando  ugualmente 
imeno  è lo  più  alto,  e lo  più  gran-  colli  pagani,  fono  degni  di  maggior 
de  fegno  , che  lì  potefle  mai  dare , qual  pena  , che  fono  li  turchi , Se  altri  in- 
fegno  di  maggior  potentia , e più  ma-  fedeli. 

ravigliofo  fi  potrladire,  che  un’ huo-  La  terza  generatione  è pdlìma  , e 
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quella  è delli  fallì , e mali  Chriftiani  , 
quali  peccano  più  gravemente,  che  li 
Giudei  , & altri  infedeli  per  bavere 
havuto  più  perfetta  cognitione  d’  IdJ 
dio , e de  suoi  commandamenti  , e 
fari  più  gravemente  punita  , lìco- 
ine  dice  il  Signoresche  quello  fervo 
eh’  hi  conofciuta  la  volontà  del  fuo 
padrone,  e non  s’è  preparato,  e non 
/il  fatto  là  volontà  di  quello  , farà  per- 
co/To  , e battuto  con  molte  baftonate, 
e piaghe  ; ma  quello  che  non  hà  co- 
nofeiuta  fa  volontàrie)  padrone  , Se  hi 
fitte  cofe  degne  di  piaghe , farà  battu- 
to con  poche  piaghe  , e baftonate  . 

Ancora  il  Chriftiano  farà  più  puni- 
to per  la  fua  ingratitudine  per  haver 
tanti  facramen ti  j imperoche  non  hà 
fatto  ad  ogu’ altra  nationefA  qualmen- 
te hà  fatto  al  popolo  Chriftiano,  quale 
ancora  hà  tanti  predicatori  della  leg- 

f;e  vangelica  : Sarà  ancora  punito  per 
o grande  fcandalo , che  dona  il  mal 
Chriftiano  , che  forfè  molte  «enti  il 
(onvcrtirebbono  alla  fede  di  Chrifto» 
quali  per  la  mala  vita  de’  Chriftiani 
non  si  convertono  : dimodoché  per 
tante  caufe  la  pena  del  Chriftiano  sarà 
molto  più  ardente,  e grave  di  quella 
degl’infedeli , fecondo  dice  Girolamo, 
e pone  un  belio  efempio:  Sicome  il 
pignato  ove  il  graiTo  fiammeggia  più 
di  «juello  ove  non  è ’l  graflò  , così  li 
Chriftiani  , quali  fono  urti  col  graffo 
dell’  oglio  Canto  nel  battelìmo  , e nel- 
la contìrmatione , arderanno  più  de- 
li altri  : Per  tanto  il  Chriftiano  deve 
are  allegro,  perche  può  havere  fpe- 
ranza  della  vita  eterna  , quale  non 
hanno  gl’  infedeli , e deve  temere  la 
gran  pena  , quando  pecca . 

La  quarta  generatione  è più  pclfi- 
du  , e quella  è delli  mali  religioli  » e 
fpecialmente  delli  prelati  , quali  han- 
no cognitione  d’iddio , e de  fuoi  coin- 
mand.un*nti  f e fe  non  1’  hanno  , la 
debbono  bavere) , Se  hanno  di  più  un’ 
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altra  untione  , quale  lì  riceve  negli 
ordini  facri  , Se  hanno  , ò debbono 
havere  una  più  chiara  cognitione  della 
Sacra  Scrittura  , e fono  preporti  per 
ammaellrar  gli  altri , & elfi  sono  sco- 
1 irati  , e fenza  vera  , e fana  dottrinai 
talché  fono  caufa  della  dannatione  di 
molti,  colia  loro  mala  vita,  e però 
faranno  degni  di  più  grave  pena  : O 

{irelati , ò preti , o religioli  penfate  à 
atti  voftri . 

Secondo  Chrifto  riprende  li  Scribbi, 
e Farifei  d’oftinatione , quando  dice  : 
Viri  Ninivita  furgent  in  j udiri  o <TC. 
quali  volendo  dire  il  popolo  di  Ninive, 
quale  in  pochi  giorni  per  la  predica- 
none di  Giona  fempliee  huomo  fi 
convertì  , li  leverà  nel  giudicio  1 giu- 
dicare voi  oftinati  ^comparativamente) 
quali  con  tanti  fogni , con  tanti  mi- 
racoli, e con  tante  predicationi  fatte 
da  me  che  fono  Dio  , Se  huomo  , in 
più  tempo  che  non  predicò  Giona,non 
fece  convertiti  , meritamente  dunque 
per  loro  comparatone  farete  conden- 
nati  nel  giudicio . 

Onde  la  gloffa  conchiude , che  11 
Giudei  fono  degni  di  maggior  pena  , 
che  li  Niniviti  per  quattro  ragioni  , 
ptr  le  quali  li  Chriftiani  fono  peggio- 
ri, e degni  di  maggiore  pena,  che  ogn’ 
altra  natione. 

La  prima  ragione  è compareggian- 
do il  popolo  giudaico  , qual’era  il  po- 
polo eletto  del  Signore  , e lo  popolo  di 
Ninive  era  gentile  : Secondo,  compa- 
reggiando il  predicator  delli  Giudei , 
che  fù  Chrifto  Iddio , Se  huomo  , e’I 
predicator  del  popolo  di  Ninive  , che 
fù  Giona  fempliee  huomo:  Tirzo,com- 
pa reggia n do  il  tempo  della  predica- 
tone , Chrifto  predicò  tre  anni  in  cir- 
ca , e Giona  tre  dì:  Quarto  ,ccmpa- 
rrggiando  l’effètto  della  predicatone  , 
che  li  perfidi  Giudei  non  li  converti- 
rono tutti  f anzi  pochilfimi  fi  conver- 
tirono) e li  Niniviti  tutti  ferono  pe- 
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nitenza  ; dunque  meritamente  li  Ni- 
niviti  condanneranno  li  Giudei  , Se 
edam  li  falli  Chriftiani , quali,  primo 
eglino  fono  del  popolo  eletto  , e Tan- 
to,fecondo  hanno  il  vangelo  di  Chrifto, 
terzo  tanto  lungo  tempo  s’è  predicato, 
e predica  , quarto  non  fanno  peni- 
tenza , anzi  li  fanno  burla  délli  Chri- 
ftiani , p veri  predicatori , quali  di- 
cono la  verità  ; onde  meritamente 

(jotemodire,  cheli  Ninivid  ,e  tutte 
'altre  nadoni  fi  leveranno  nel  giudi- 
ciò  , e condanneranno  li  mali  Chri- 
fiiani,  per  comparadone,  eflèndo  quel- 
li megliori  dell!  falli  Chriftiani:  Pen- 
fiamo  dunque  al  fatto  noftro,  non 
afpettamo  il  punto , quando  ; Nulla 
trit  redemftio  . 

Terzo  , Chrifto  riprende  li  Scribbi, 
e Farifei  , e gli  altri  Giudei  di  negli- 
gentia  , dicendo  : Rapina  Auflri  Ó"C. 
quali  volendo  dire  , la  Regina  Saba  , 
udt’havea  il  fuo  regno  nelle  parti  au- 
rali  , fi  leverà  nel  giudicio  à condan- 
narvi per  voftra  negligentia  : Prima  , 

rerche  quella  era  donna  , e voi  fete 
uomini , quali  dovete  eflère  più  dili- 
genti: Secondo,  quella  venne  da  lon- 
tani paefi  , e voi  m’havete  prefente  : 
Terzo , quella  fè  molta  fpefa  per  ca- 
mino , e per  prefentare  al  Re  Salomo- 
ne , k à voi  non  bifogna  fare  fpefa 
alcuna:  Quarto  , quella  venne  à ve- 
dere un  foriftiero,  Se  alieno  della  fua 
ente  , e voi  difpreggiate  quello,  eh’  è 
ella  voftra  generatione:  QÌiinto.quel- 
la  venne  i Salomone  , quaTe  fidamen- 
te per  fama  conofceva  , e voi  difpreg- 
giate quelh  , che  per  tànd  miracoli  ha- 
vete  elperimentato  Sefto, quella  venne 
ad  un  pur’huomo , e voi  crucifiggere- 
te  quello  ch’è  huomo.c  Dio  : Dunque 
meritamente  la  Regina  Saba  vi  con- 
dannerà , perche  , Ecce  plnjquàm  Sa- 
lomon hic  , quali  dica  , fe  Salomone 
fù  fapiente  , hebbe  fidamente  la  fa- 
pientia  delle  cofe  naturali  , e morali , 
e terrene,  ma  Io  fon  la  fomrna  Sapien- 


za del  Padre  : Salomone  edifici)  un 
tempio  corruttibile  , e terreno  , & Io 
hò  creato  il  Cielo  , e la  terra  : quello 
fù  un  peccatore  , Se  Io  fon  la  reden- 
tione  de’  peccatori  : quel  fù  Re  d’  un 

!>aefe  , & Io  fon  Re  di  tutto  il  mondo 
òpra  , e fotto  il  Cielo  : Ecce  fluf- 
quhm  Salomon  bic  . Hor  intendono 
che  li  dirà  di  noi  Chriftiani , quali  an- 
diamo ad  afcoltare  , non  la  fapientia 
di  Salomone  , ma  le  comedie  , farle , 
Se  altre  furfanterie , e delle  parole  di 
Chrifto  facemo  poco  conto  . 

Cnm  natemi  immundus  fpiritus 
exierit  ab  homine  &c. 

Lafciando  da  banda  quello  che  alle- 
goricamente qui  fi  può  dire  del  popo- 
lo giudaico, e popolo  gentile,  venghia- 
mo  à quel  che  fà  per  noi . 

Dicemo  , che  l’ huomo  per  lo  pec- 
cato fi  fà  poffelfione  del  Demonio  , Se 
e/Tendo  dal  Demonio  poflèduto  , Iddio 
non  habbita  in  lui  per  gratia,  mentre 
che  perfevera  nel  peccato:  Ma  fe  ’1 
peccatore  pentito  del  peccato , và  al 
fuo  Confa ffor e , e con  contritione  , e 
dolore  fi  confeffa  , fatta  l’ aflolutione 
dal  ConfelTore,  lo  fpirito  immondo  , 
cioè  il  Demonio  , và  fuora , e lì  parte 
da  quell*  huomo  , e vi  caminando  per 
li  luoghi  fecchi , e fenza  acqua , cioè 
per  li  cuori  delti  giudi  f licome  dice 
Gregorio  , & Agoftino  ) quali  fono 
fecchi  da  ogni  humore  , Se  amore  di 
carnaleconcupifcentia,  e non  può  tro- 
var requie  netti  cuori  de  giudi  «quali 
Hanno  lodi , e fermi  per  la  divina  gra- 
da ,chc  non  fi  lafciano  movere  dalle 
tentationi  : E dice  all'hora  quel  fpirito 
immondo , ritornerò  alla  cafi» , cioè 
alla  confcientiadi  quel  peccatore, don- 
de fon’ufcito , e venendo  in  quel  pec- 
catore , lo-trova  vacante , fenza  la  di- 
vina gratia  , e mondato  da  vidi  , fe- 
condo l’apparenth  , & ornato  con  cer- 
te virtù  , Se  opere  efteriori  : All’hora 
quel  Demonio  và  , e porta  feco  fette 
altri  fpiriti  più  maligni  di  fe  , cioè 

por- 


,8  Sermone  Xi 


porta  tutti  li  vitii  , c peccati , anali 
fono  peggiori  del  Demonio  -,  Perche  il 
Demonio  linamente  può  fuggerire  , e 
persuadere  il  peccato  alla  mente  Hu- 
mana , ma  li  mali  habbiti  indotti  per 
li  peccati  con  una  certa  viole ntia  , in- 
clinano l’animo  al  peccato  , e per  que- 
llo li  peccati  fono  peggiori  def  Demo- 
nio : Dimodoché  il  povero  peccatore 
quando  è negligente  ì riempire  l’ani- 
ma di  virtù,  dal  Demonio  è ripieno 
& occupato  con  molti  vitii  » e pec- 
cati . 

O infelice  peccatore  , fe’I  Demonio 
un’altra  volta  il  dominio  prende,  & il 
polTelTo  dell’  anima  tua  , certo  che  di- 
venterai peggiore  ch’eri  prima  , e non 
lenza  gran  sforzo  della  divina  grada, 
farai  libero  da  tal  pofleflòre . Guardia- 
moci dunque  d’efiere  negligenti  dopoi 
eh’  havemo  ricevuta  l’assolutione,  for- 
ziamoci di  riempire  l’anima  noftra  col- 
la divina  gratia  di  fanti  coflumi,  e di 
chriftiane  virtù  , accioche  Iddio  hab- 
biti con  noi,  quale  poffedendo  l’anima 
noftra  , il  Demonio  non  vi  potrà  en- 
trare, nè  dimorare  con  fuoi  fpiriti  ma- 
ligni , che  certo  fe’l  Demonio  prende 
un’  altra  volta  il  poflclfo  , difficilmen- 
te ci  potremo  più  convertire  à Dio , 
Per  molte  caufe  : 

Prima  , perche  Iddio  fi  fà  più  duro, 
e difficile  à perdonare , Se  à darci  la 

1;ratia  fua  ( fenza  la  quale  niuno  fi  può 
è vai  dal  peccato  ) quando  ricafcamo  , 
chela  prima  volta  -,  Imperoche  noi  ve- 
demo,  ch’un  Signore  manco  volentre- 
re  concede  l’ indulto  ad  un  eh’  hi  fat- 
to un  fecondo  delitto  , ch’à  quello,  che 
non  ha  fatto  fe  non  il  primo:  così 
Iddio  quando  noi  femo  fiati  ingrati 
alti  beneficii  della  prima  remiffione  , 
non  facilmente  ci  concede  la  fecon- 
da . 

Secondo,  quando  il  peccatore rica- 
fca  , fi  fi  manco  potente,  e più  debile  à 
rilevarli , e con  più  difficoltà  fi  rifana, 
ficome  quando  un  braccio  rotto  è rifa- 


nato,  fe  un’altra  volta  fi  rompe  in  quel- 
lo fteflò  luogo , non  così  facilmente  co- 
me prima  fi  può  rifanar»,  ( come  dico 
Agoftinoj  e fe  pure  rifana , (ara  eoa 
piu  dolore . 

Terzo,  quando  il  peccatore  ricafea 
nel  peccato , il  Demonio  fi  là  più  forte 
aìla  fua^uardia  , ficome  vedano  ,che 
un  guardiano  di  carcerati , quando  per 
fua  negligenria  , ò per  altra  caufa  per- 
de , elafia  sfuggire  alcuno  carcerato  , 
fà  tutto  il  fuo  storzo  in  ricoverarlo  : £ 
quando  un’altra  volta  l’ haverà  nelle 
carceri , ufa  più  diligenza,  e lega  quel- 
lo con  maggiori,  e più  legami , e chia- , 
ma  più  aitri  compagni  alla  guardia  di 
uel  carcerato:  così  il  Demonio,  quan- 
ti un’  altra  volta  ricovera  quel  pecca- 
tore eh’  havea  perfo  per  la  penitenza, 
lega  quel  peccatore  con  più , e mag- 
giori ligami  di  peccati,  e chiama  più 
compagni  alla  guardia  di  quel  pecca- 
tore , ficome  il  tefio  nofirodice  quella 
.matina  : Tutte  vadit , cr  ajjumit  ft- 
fttm  a li  or , ore. 

Ecco  quanto  è pericolofg  il  ricalca- 
le: Guardiamoci  dunque  di  ritornare 
al  peccato  , e forziamoci  di  riempirci 
di  virtù  chrifiiane . 

Adirne  to  loqutnte  ad  turbar  : Ecct 
Mater  tjut , & fratrtt , ère. 

Ragionando  Chriflo  alle  turbe  : Ec- 
co la  Madre,  e li  fuoi  fratelli  confobri- 
ni  , cioè  Giacomo  maggiore  , e Gio- 
vanni , Giacomo  minore,  Giofefo, 
e Giuda  fratello  di  Giacomo  minore, 
{lavano  fuori , e cercavano  parlare  al 
Signore, ma  (lavano  fuori  forte  per  non 
interrompere  la  predicatione  , afpet- 
tando  il  fine  ; ma  li  Scribbi  , e Farifei, 
per  volere  tentare  fe  Chrifto  per  afftt- 
tione  carnale  intcrrompefle  l’incomin- 
ciata predicatione,  e preponete  la  car- 
ne, e’1  fangue  all’opera  fpirituale  , e 

Eer  far  intendere  alle  turbe  , che  Chri- 
o havea  la  Madre , e fratelli  carnali , 
acciò  non  credt  fiero  che  fofle  Iddio  , 
diflè  uno  : Ecco  la  Madre  tua,  e li  tuoi 
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fratelli  ,-che  Sanno  fuori , quali  cerca-  può  patire  , Se  introduce  mille  dubii  , 
no  te,quafi  volelfero  dire,petche  ti  fai  e fantalìe  , come  Chrifto  pub  efler  id- 
tanto  grande  più  di  Giona,  e più  di  Sa^*  dio  , s’ è figlio  d’ una  donna  ? e fimi  fi 
lomone.e  dici  che  fei  figliuolo  d’iddio:  altre  dubitationi  : Introduce  ancora  , 
Ecco  la  tua  Madre  carnale,  e fratelli  li  partati  difetti,  & imperfettioni  del 
che  Hanno  qui  fuori,  ecco  che  fei  un’  Predicatore  , con  dire  , ch’è  fiato  , Se  è 
huomocome  gli  altri,  e non  figliuolo  Un  gran  peccatore,*  è un’ignorante» 
d’ Iddio  : E tutto  quello  fù  fatto  per  e vìi  nato  , e che  non  è degno  di  fede  , 
iftutia  del  Demonio,  quale  ( come  di-  prefentandoci  la  vile  progenie»  e vita 
te  Chrilbrtomo  ) vedendo  che  Chrifto  pallata  di  colui:  ma  li  veri  Cattolici 
jperfuadtva  al  popolo  fe  edere  figlio  Hanno  fermi  nella  fede  , credendo  fer- 
ri’ Iddio , dicendo  : Ecce plufquatH  Sa-  inamente  in  Chrifto,  nè  meno  rifguar- 
lomort  bic . Temendo  il  Demonio  che  dano  la  viltà,  e mala  vita  partirà  del 
jion  forte  abbandonato  da  tutti  , fe  Predicatore  , ma  tengono  mente  à 
Chrifto  forte  flato  conofciuto  per  figlio  quel  che  dice  , Se  alla  verità  che  G pre- 
d’ Iddio  , qual’  era  riputato  h’uomo  , aica  . 

Serconvinccreli  ragionamenti  di  Chrì-  Quello  maligno  fpirito  ancora, 
o,  quale  parlava  della  fua  divinità  , quando  vede  alcuno  che  vuole  lafciare 
introdufle  li  parenti  carnali,  per  ofeu-  'li  Mondo , Se  andare  al  fervigio  d’Id- 
rare  la  natura  della  divinità  , per  la  ‘dio  , fubbito  li  prefenta  le  commodi- 
confideratione  di  quelli  parenti  : Tal-  tà  terrene , e piaceri  carnali , e l’amo- 
che  quello  che  venne,  parlò  come  a\-  re  dej  Padre,  Madre,  fratelli , Se  altri, 
vocatodel  Demonio,  dicendo:  Ecce  dicendogli  : Eccovollro  Padre,  Madre, 
Mnttr  tua  cr  fruirei , é*c.  quali  vo-  fratelli , Se  altri  afpettano  l’ajuto  tuo, 
lendo  dire , ò Giesu  , perche  ti  glórii , e la  codfolatidne  tua,  e tu  vuoi  lafciar- 
dicendo  , tu  eflère  di  (cefo  dal  Cielo,  li . 5 Ma  quelli,  ch’amano  più  Dio,  eie 
qual’ hai  le  radiche  in  terra?  Eccola  cole ceUfti , che  la  carne  , e le cofe  ter- 
Madretua,  e tuoi  fratelli  che  Hanno  rene  , rifpondono  Inlieme  con  Chrifto, 
fuori  : Tu  non  puoi  elfer  figlio  d’ Id-  e dicono:  Chi  è mio  Padre  ? Chi  è mia 
dio  , eflendo  generato  dagli  huomini  , Madre  ? Chi  fono  miei  fratelli?  Se 
non  puoi  nafeonder  in  te  quel  figlia , eftendendo  le  mani  dell’aflètto  in  qual- 
che la  natura  convince . ‘li , che  danno  nel  fervigio  del  Signore, 

Ecco  l’ aftutia  dell'antico  nemico  , dicono -.  Ecco  mio  Padre,  mia  Madre, 

Jjuale  fempre  cerca  impedire  1’  opere  e miei  fratelli . 
pirituali  colli  penfieri  di  cofe  carnali.  Cesi  c’infegna  il  noftro  Maeftro  in 
e terrene;  Imperoche  fe  noi  volemo  ‘ quello  Vangelo  , eftendendo  le  mani 
orare,  predi:  are,  e fare  altre  opere  verfo  i fuoi  Difcepoli,  e dicendo:  Que- 
Ipirituali , fubbito  ci  prepone  diverfe  Ha  è mia  Madre  , e quelli  fono  i miei 
facende  , e penfieri  di  cole  carnali , e fratelli . 

t.'rrenc,  e quando  vede  che  alcuno  E notate , che  Chrifto  , quale  com- 
con  bello,  e fanto  ragionare  là  alcuno  mandò  che  s’amafle  tinto  Imttamen- 
frutto , introducendo  la  vera  cognitio-  te  il  Padre,  e la  Madre'*; , * egli  nella 
re  di  Giesù  Chrifto  com’  è vero  Iddio,  Croce  moftrò  haver  pen fiere  della  fua 
ma  fattoli  huomo  per  roftra  falute  , e Madre  b..  In  quello  luogo  non  difpreg- 
redentione:  e tutti  quelli  che  credono  già  la  Madre  , nè  meno  amò  più  li 
in  lui  perfettamente  faranno  falvi , Se  Difcepoli,  che  la  Madre  : Ma  prepone 
àdtre  cofe  limili  : elfo  Demonio  no'l  li  Difcepoli  alla  Madre  , Se  alli  fratelli, 
i < car- 

te; Matt.if.  (b)JouH.i^. 
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carnali,  per  dimoftrarè,che  nella  com- 
paratione  dell'amore , dovemo  prefe- 
rire lo  fpirito  alla  carne , lìcome  dice 
Girolamo  : Talché  l’amore  fpirituale, 
che  portava  alli  Difcepoli,  quali  s’affa- 
ticavano nel  fervigio,  & in  ollervare  la 
volontà  del  Padre  eterno  , lo  preferiva 
all’amor  carnale,  che  portava  alla  Ma- 
dre -,  ma  fe  noi  conhderamo  l’ amor 
fpirituale , che  portava  alla  Madre , 
non  fi  trova  amor  che^  fi  pref  rifea  à 
quello,  perche  nullo  fù  tanto  confor- 
me alla  volontà  del  Padre  ( dopo  Chri- 
fto)  che  la  gloriofa  Madre.  Cosi  noi 
dovemo  amare  li  noftri  Padri , Madri, 
c fratelli  più  di  tutti'*;,  ma  non  più  d’ 
Iddio  : Dimodoché  per  far  la  volontà, 
e fervigio  d’iddio , lì  deve  lafciare  Pa- 
dre , Madre  , fratelli , forelle  , & ogni 
cofa  , infino  alla  propria  vita , ficó- 


me  dice  il  Signore  ( l ) • 

E notate,  che  non  fidamente  li  Di- 
fcepoli  fono  Madre  , e fratelli  di'Chrir 
fio  ; ma  ogn’uno  ( dice  il  Signore  ) che 
farà  la  volontà  del  celelle  Padre,  farà 
Madre  , e fratello,  e forella  di  ChriRo: 
Madre  farà  quello,  che  con  la  parola 
della  Cinta  predicatione  fa  concepi- 
re ChriRo  nelle  menti  degli  uditori , 
e fratelli,  e forelle  faremo  credendo 
in  lui  in  quella  vita  prefente  , & in- 
fieme  con  lui  regnando  , & hereditan* 
do  nel  celefie  regno  f fecondo  Grego- 
rio .)  Facciamo  dunque  la  volontà  del 
Padre  Qiial’è  la  volontà  del  Padre  ? la 
noftra  fantiflcationefe) . Siamo  dunque 
mondi , e fanti , e faremo  Madri,  fra- 
telli , e forelle  di  ChriRo,  qui  per  gra- 
da , & in  Cielo  per  gloria.  Amen. 
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Egrtjfut  Jefur  ,fecejfit  in  par  t et  Tyri  èr  Si  doni  s : Et  ecce  mu- 
litr  Chananaa  à Jinibut  illit  egreJJ'a  ehm  avi  t , dicent  ei\ 
Miferere  mei  Domine  & v.  Matth.  1 f. 


Quantunque  la  volontà  d’ Iddio  è 
che  tutti  fiamo  falvi,  c che  ven- 
ghiamo  alla  cognitione  della  ve- 
rità , fecondo  dice  l’Apoftolo  Paolo [dtz 
Nondimeno,  vuole  che  dalla  parte  no- 
ftra facciamo,  & operiamo  tutte  quel- 
le cofe , che  Sua  Macllà  ci  commanda, 
per  pervenire  à quella  falute  f e ) . E 
perche  tra  J’operationi  chriftiane,  non 
trovo  alcuna  che  fia  più  potente,  e più 
efficace  ad  impetrare  , & ottenere  la 
remiffione  de’noftri  peccati , Se  à ri- 
conciliarci al  Signore,  che  la  fanta  , & 
quodammodo  onnipotente  oratione: 
Per  tanto  intendo  colla  gratia  del  Si- 
gnore,fecondo  la  poca  capacità  del  no- 
ftro ingegno,  ragionare  qualche  cofetta 

fa)  Matti:. io. 


d’effa.  E credo , che’I  noftro  difeorfo 
non  farà  fuori  del  propofito  della  ma- 
teria del  fiero  Vangelo  hodierno  . 

E per  noftro  fondamento  pigliare»* 
mo  quelle  tre  parole  del  Signore  Opor- 
tet  femper  orare  ( f)  .E  primieramen- 
te dovemo  notare  quella  parola  opor- 
tet , quale  porta  feco  una  certa  necef- 
fità  : Onde  dovemo  tenere  per  certo, 
che  l’oratione  è più  che  necessaria.  Pri- 
ma pereflere  in  precetto  /perche  tan- 
te volte,  k in  tanti  luoghi  il  Signore 
ci  hà  commandata  l’oratione:  In  Lu- 
ca 1 x.  dice  ; reti  tei  &■  dubitar  vobitz 
Dommnndate  per  orationc  , e vi  farà 
dato:  E nel  c.18.  dice:  Oportet  fem- 
per orare , ficome  fopra  è detto  : Nel 


.22. 
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C.21.  deferta  all’ oratione:  In  Mat- 
teo (a)  dice:  Vigilate  , àr  orate , & in 
Marco  i } . dice  : Vi  de  te  , vigilate  , &" 
orate  . Et  in  tanti  altri  luoghi  del 
Vangelo  ci  commanda  l’oratione . San 
Giacomo  nel  quinto  dice:  Orate  fra 
invicem  , ut  fulve  mi  ni  . Orate  l’un 
per  l’altro , acciò  fiate  falvi  • Paolo  di- 
ce <b)\  Orationi  infiate . Attendete  in- 
fìantemente  all’oratione  . E tutto  il 
vecchio,  e nuovo  teftamento  parla  di 
quella  oratione,  onde  s’alcuno  dilpreg- 
giafle  orare,  peccarebbe  mortalmente. 

La  caufa  di  queflo  precetto  è , per- 
che ciafcuno  deve  cercare  la  Tua  làlute, 
quale  lenza  l’oratione  non  facilmente  fi 
può  acquillare,  perche  l’oratione  fola  è 
quella  che  f à violentia  al  Padre  Eterno, 
Iicome  fi  moftra  per  tante  orationi,che 
fe  Mosè  , e fpedalmente  quando  Iddio 
sdegnato  voleva  rovinare  il  popolo  d’ 
Ifraele , per  haver  commeflo  il  peccato 
dell’idolatria  , adorando  il  vitello  , e 
Mosè  con  la  fua  oratione  fi  violentia 
à Dio , e non  lafciò  far  vendetta  con- 
tra  il  popolo'c/,E  Chrifto  c’e Torta  à far 
quella  violentia  al  Padre  eterno  , indu- 
cendoci l’efempio  di  quello, ch’andò  di 
rotte  à dornmandare  del  pane  al  fuo 
amico , quale  non  voleva  levarli  dal 
letto;ma  dopo  per  l’importunità, e vio- 
lentia del  fuo  amico  ,fi  levò  dal  letto  à 
dargli  del  pane  f d ) : E così  vuole  che 
facciamo  noi  con  Dio:  Ecco  dunque 
la  potcntia  dell*  oratione , per  quale 
l’huomo  vince  Iddio,  & ottiene  quello, 
che  giuftnmente  vuole  . 

Secondo  l’oratione  è neceflària  per 
fovvenire  alla  nollra  miferia, nella  qua- 
le ci  troviamo , effondo  noi  in  tanti  pe- 
ricoli; Imperoche  per  tre  pericoli  prin- 
cipali noi  folemo  gridare  , e chiamare 
ajuto  : Il  primo  pericolo  è del  fuoco, 
onde  quando  vedemo  ch’un  gran  fuoco 
s'approlEma  tanto  , che  Hamo  p^r  ef- 
fere  abbruggiati , gridamo  che  venga- 
TOM.  III. 


no  gli  amici  cedi’ acqua  ad  eflingucré 
quel  fuoco  : Chi  di  noi  non  hà  da  pref- 
so  il  fuoco  della  concupilcentia  ? E pe- 
rò bifogna  gridare  à Dio  , che  voglia 
eftinguere  queflo  fuoco.  Onde  San  Pao- 
lo ( e ) vedendo  appreflo  di  fe  queflo 
fuoco  della  concupifcentia-,  efclamò 
dicendo:  In/e/ix  ego  homo , fuit  me  li - 
berabit  à cor  fare  tnortit  buj/tt  ? E gli 
fù  rifpofto  : Grafia  Dei  : Siche  bilo- 
gna  gridar  che  venga  queft’acqua  della 
ratia  d’iddio,  e che  ci  ita  data  l’acqua 
elle  lagrime  . 

Il  fecondo  pericolo  è quando  vede- 
mo  l’onde  dell’acque  delle  tribolationi; 
Imperoche  ficome  l’ huomo  quando  fi 
vede  in  qualche  pericolo  d’acqua,  ò in 
fiumi , ò in  mare,  grida  , e chiama  , e 
cerca  ajuto  , ficome  fè  San  Pietro, 
quando  s’ incominciava  à femmerge- 
ie  (fi)  : Così  noi  quando  ne  vedema 
ormai  oppreflì  dali’onde  delle  tribola- 
tioni  dovemo  gridar  al  Ciclo  per  ora- 
tione . 

Il  ter»  pericolo  nel  quale  fogliona 
temere,  e dommandare  ajuto  gli  huo- 
mini , è quando  fi  vedono  circondati 
dalli  loro  nemici  : Ahimè  chi  di  noi, 
mentre  che  femo  in  quefla  valle  di  mi- 
feria  , non  hà  Tempre  li  nemici  intor- 
no !g  ? anzi  fopra  le  Tpallc,  e fe  man- 
ca il  Mondo,  non  manca  la  carne  pro- 
pria, e fe  manca  la  carne  , non  manca- 
no li  Demoni»  : E però  bifogna  gridac 
al  Signore . 

Terzo  l’oratione  è neceiTaria  per  fov- 
venire alla  miferia , e bifogno  del  prof- 
fimo  , per  quale  femo  obbligui  orare, 
ficome  fi  dimoflra  in  tante  orationi  di 
Mosè  (h),  ir  anco  di  San  Paolo'/',,  qua- 
le tanto  s’ajiàticava  nell’ oratione  per 
li  proifimi . E queflo  è per  sfuggire  il 
male,  k impetrar  quel  che  bifogna  per 
la  ncceflìtà  del  proffimo  . 

E notate  che  I’oratione  è Rata  com- 
mandata , non  lòlament»  per  la  Tua 
L nc- 


(a)  Ca*.i6.  <bj  Co  lofi.  (c)  Exod.j  2.  fdj  Lue.  ri.  (e)  flo/w.7.  (f  j Matt.  14. 

(g;  Pj.  16.  (hj  Exod.^i.Kum.li.n.&  il.  (ij  i.Cor.i^.Pbil.i.ì.Tbefi.i. 
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neceffità , ma  è fiata  ancora  comman- 
data per  la  fua  facilità;  Imperoche  non 
c'è  precetto  che  lia  tanto  facile,quan- 
to  è il  precetto  dell' orare:  Perche  il 
povero  li  può  efeufare  dal  precetto  di 
dare  elemoline  corporali  , gl’infermi 
vecchi , c molti  altri  li  ponno  efeufare 
dal  precetto  del  digiuno,  e d’altre  afti- 
nentie  corporali;  ma  nullo  li  può  efeu- 
fare dal  precetto  dell’  orare  , ficome 
non  fi  può  efeufare  dal  precetto  dell* 
amare  : Perche  caminando  , fedendo, 
flando  in  piedi,  ftando  in  letto, in  ogni 
luogo  , Se  in  ogni  tempo  che  l’huomo 
Uà  in  le , può  orare  : E però  tanto  più 
tutti  sono  obbligati  à quello  precetto, 
quanto  più  facile  è ad  offervarfi . 

Di  piu  fi  trovano  alcuni  efercitii  vir- 
tuoli, quali  ci  portano  mortificatione,Sc 
erubefeentia,  com’è  l’andare  à cercare 
elemoline  , il  confelfare  , il  chiedere 
perdonanza  , & altri  atti  limili , quali 
ci  fanno  vergognare  , feconde  il  Mon- 
do, ma  l’orare  tempre  ci  porta  honore: 
Cl:e  maggiore  honore  può  elTere  al  mi- 
fcro  huomo , che  parlare  eon  Dio  ? Se 
bavere  prefenti  gli  Angeli^. quali  ofi'e- 
rifcono  le  nollre  divote  orationi  al  Pa- 
dre eterno  ? Anzi  e/To  Chrillo,in  quan- 
to ch’è  huomo  , offèrilce  le  nollre  ora- 
tioni , come  fommo  Sacerdote  al  Pa- 
dre eterno  , quale  cofa  fi  figura , quan- 
do il  Diacono  oft'erifce , e dona  l’In- 
renliero  al  Sacerdote  ,e’l  Sacerdote  in- 
cenfa  l’Altare,  cioè  Chrillo  riceve  P 
orationi  dalla  Chiefa  , e l’offerifce  al 
fuo  Padre  : Ecco  quanto  l’oratione  è 
facile  , Se  honorevole  ; Ancora  è molto 
eccellente , perche  fe  non  foflè  eccel- 
lentilfima  , non  farebbe  Hata  tanto 
frequentata  da  Chrillo , e da  tutt’i  fuoi 
Santi  : E per  quello  fono  degni  di  gran 
punitione  quelli  che  fono  pigri  all’ora- 
i ione, Se  à fare  quello,  ch’hà  fatto  Chri- 
llo, e fuoi  Santi  . 

Oltra  la  neceffità  , e facilità  , Se  ec- 
cellenza , 1’  oratione  è fiata  comman- 


data per  la  fua  utilità  , e fruttuofità  : 
Imperoche  per  l’ oratione  s’acquillano 
molti  beni , Se  utilitadi  dell’anima  , e 
del  corpo  , e delle  co  fe  temporali  , e 
celefliali  . 

Prima  l’huomo  per  l’oratione  fi  fi 
follecito  in  quelle  cofe  che  piaceno  à 
Dio  , e come  havemo  dimoftrato , nul- 
la cofa  piace  à Dio  più  che  l’humile  » 
e divota  oratione , perche  per  l’otatio- 
ne  l’ anima  s’  accolla  à Dio  , e chi  s’ 
accoda  à Dio  , è uno  fpirito  con  lui , 
come  dice  l’Apollolo  (b) . 

Secondo  per  l'oratione  l’huomo  fi  fà 
pieno  di  fanto  fervore  dell’amore  d'id- 
dio , perche  per  nuli’ altro  efercitio 
noi  trovamo  che  l’huomo  lia  ufeito 
fuori  di  fe  flcfTo  , e trasformato  in 
Dio  , & eller  vifTuto  fenza  mangiare, 
e bere  molti  dì,eccetto  per  l’oratione  , 
ficome  fi  legge  di  Santo  Antonio  vec- 
chio , di  San  Giovanni  Eremita  , di 
San  Francefco  , e di  molti  altri  fanti , 
quale  cofa  , quanto  fia  utile  , e dolce 
all’  anima  chrilliana  , dommandili  à 
chi  tale  dolcezza  hà  guftato  : dolce 
gullo  fopra  ogni  dolcezza  ! 

Terzo , per  1’  oratione , dopoi  che 
s’è  gu fiata  qualche  dolcezza  , l’huomo 
s’innammora  d’ Iddio  talmente  , che 
poco  conto  fà  della  vita  , e poco  della 
morte  , e di  patire  qualfivoglia  tribo- 
latione  per  amor  d'iddio  . 

Quarto  per  l’oratione  li  fà  1’  huomo 
allegro,  quello  ce  lodimoflra  l’efpe- 
rientia  delli  contemplativi , e fpiritua- 
li , che  fempre  appaiono  giocondi  nel 
vifo  , e nel  parlare. 

Quinto  per  l’oratione  1’  huomo  di- 
venta patiente  nelle  tribolationi  , fa- 
pendo  quanto  frutto  s’  acquilla  ner  lo 
patire,  e però  Chrillo  avanti  eh’ an- 
dafle  alla  palfione  orò  cosi  Ipe/fo  (c)  , 
acciò  per  l’oratione  fi  fortincaffe , e 
per  infegnar  noi , che  nelle  nollre  tri— 
bolationi , l’oratione  cottimo  rime- 
dio ad  acquiflare  la  patientia- 

Se* 


(a;  (bj  i .Cor.6.  (c •)  Matt.l6.Luc.il. 
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Sello  perl'oratione  11  fà  familiare  d’  manda  , per  l’oratione  s’ impetra  dal 
Iddio  , ficome  li  legge  di  Mosè  (4)  , Padre  eterno»  come  dice  Guido  fp) . 
che  parlava  con  Dio  da  faccia  à fac-  Ecco  per  quante  caule  è neceflària 
eia  . l’oratione  » e per  quello  difeorfo  ha- 

Settimo  per  l’oratione  s’impetra  ogni  verno  dichiarato  quella  parola  oportet , 
gratia,e  bene  neceflàrio  corporale,tem-  apprelfo  dichiararono  quella  parola 
porale  » fpirituale  » ecelelliale.  femper , e quell’altra  di  Paolo  [q)fi- 
Priino  noi  leggemo  in  San  Giaco-  ne  éntermijjione  . 
mo  b,  » che  per  l’oratione  s’ impetra  Semper.ór  fine  inferminone , fecois- 
la  faniti  corporale  » per  I’oratione  Su-  do  Beda,&  altri  dottori  fopra  Luca  18. 
fanna  fu  liberata  dalla  morte  corpo-  & Anfelmo  l’opra  Paolo , s’intendono 
rale  'cj  » Mosè  orando  , fu  mondata  ogni  dì  » & ogn’  hora  ».  & ogni  tempo 
dalla  lepra  la  fua  forella  Maria  (d)  » llatuto  all’  oratione  » & ancora  quello 
orando  impetrò  la  faniti  de  morllcati  eh’  ogni  cofa  fi  per  gloria  del  Signo- 
da  ftr penti  ’e)  » fenza  numero  fono  gli  re  , e lalute  dell’anima,  s’intende  fem- 
efempii  , quanti  infermi , e flroppia-  per  , fine  intermijfione  orare . 
ti  fanarono  gli  Apolidi  (/;  , & altri  Dovemo  ancora  lapere  quali  fono 
perl’oratione.  * le  conditioni  principali,  e neceffarie 

Secondo, per  I’oratione  s’ impetrano  che  fanno  l’oratione  fruttuofa  all’oxan- 
li  beni  temporali  : orando  Mosè  im-  te  , e grata  i Dio  . 
petrò  l’acqua  dalla  pietra  <g) , orando  La  prima  è 1’  attentione  , di  quella 
Elia  impetrò  la  pioggia  (bj , orando  attentione  parla  S.  Girolamo  (rj  nel  e. 
Mosè  vinfe  il  popolo  Amalecito  (ij  , * Non  mediccrifer  , dove  dice  , Non 
per  1*  oratione  Giuditta  , febbe  vitto-  xerbis  tantum  , fed  corde  orandns  eji 
ria  contra  Holoferne , e fuo  efircitofzj»  Deus  : Non  folamenre  colle  parole, 
lungo  farebbe  dire  li  beni  temporali  ma  ancora  col  cuore  % havrà  da  pre- 
acquillati , orando.  gar’  Iddio,  e foggionge  : Meglio  farà 

Terzo  , per  l’oratione  s’  acquillano  il  cantar  di  cinque  Salmi  colla  purità , 
li  beni  fpirituali  ; imperoche  lìcome  e ferenità  di  cuore , & allegrezza  fpi- 
fopra  havemo  dimolìrato , per  l’  ora-  rituale  , che  l’organizare  di  tutto  lo 
tione  s’accende  l’anima  all’amore  d’Id-  falterio  : Di  quella  attentione  parla  l’ 
dio  , come  dice  Bernardo,  per  l’ora-  Apollolo  ( t)  , quale  dice  così  : S’  io 
tione  s’illumina  l’intelletto  à conofce-  oro  colla  lingua , ( cioè  proferendo  le 
re  con  più  chiaro  lume  le  cofe  d’iddio,  parole  lolamente  ) lo  fpirito  mio  ora 
per  l’oratione  s’acquifta  l’humiltà , la  ( cioè  Io  fiato  mie  profcrilce  quelle 
caditi , la  patientia  , la  carità  , & ogni  parole  ) ; ma  la  mente  f cioè  la  parte 
virtù,  come  di  ciò  1’  efperientia  di  intellettiva;  farà  fenza  frutto,  che  dun- 
tanti  lanci  lo  dimodra  , orando  Santo  que  debbo  fare  ? orerò  col  fpirito,  cioè 
Stefano  fi  convertì  San  Paolo  {/; . col  fiato  , pronunciando  le  parole  , 
Quarto  per  1’ oratione  s’ acquidano  orerò  ancora  eoliamente,  contem- 
li  beni  celelliali,  orando  Giosuè  fi  fer-  piando  il  fenfo , e gudando  la  da- 
mare il  Sole  im) , orando  Elia  fè  di-  viti  . 

feendere  il  fuoco  dal  Gelo  (n) , oran-  Ma  perche  queda  attentione  non  fi 
do  Santo  Stefano  falì  al  Gelo  (o) , fi-  può  bavere  da  tutti  in  uno  deflòmodo, 
nalmente  ciò  che  giuflamente  li  dom-  secondo  dice  il  Profeta  : (/)  Cor  meum 

L a dori- 

li ) Exod.tf.  (b)  Jac.i.  ( c ) Dan.ij.  (d)  N/im. re.  (e)  Nuw.ii.  (f;  A8.'. 

(g;  Exod.n.  [bj^.Reg.ii.  (i  jExod. 17. {k)J  udì  th.ii.(\)Acì. 7. io  Jn)4.'Rep.i. 
{o)A3.7.(p)Joan.if.  Lue.  11.  (qJH»w».l.(rjDz  confec.diJiin.sds)  i.Q/.l^ftyP/.jg.  u 
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itrtìiquit  me . Il  mio  onere  m’ have 
abbandonato  ; Però  dirò  quel  che  dice 
SanTomafof«;,quale  dice, che  tre  fono 
gli  effètti  dell’  oratiene  : Il  primo  e 
meritare  : Il  fecondo  è impetrare  : Il 
terzo  è dilettare  . A confeguire  il  pri- 
mo , e fecondo  effetto , balla  1*  atten- 
tione  della  prima  intentione  , colla 

2uale  fi  pone  ad  orare  per  piacerei 
>io , & impetrare  qualche  gratia  , e 
quella  fi  chiama  attentione  virtuale  , 
colla  quale  s’incomincia  1’  oratione  , 
ma  non  dura  per  lempre  infin’  al  fine, 
e non  importa , che  la  mente  alcuna 
volta  li  diparta  , e và  vagando  in  altri 
penile»  , tutta  volta  che  non  ci  fia 
troppo  negiigentia  à difcacciare  li  va- 
ni , & inutili  penile»  . 

A conseguire  il  guilo  , la  dolcezza  , 
e fuavità  della  delettatione,  quale  pro- 
cede dall’  oratione , ci  bifogna  la  con- 
tinua, & attuale  attentione  in  Dio, 
dal  quale  procede  ogni  gullo  , e foa- 
vitade . 

E notar* , che  tre  fono  l’ attentionr, 
l’una  è perlaquale  s’attende  à ben 

Siroferire  le  parole  , e quella  è bona  , 
a feconda  è per  quale  s’attende  al  fen- 
fo  , Se  intelletto  delle  parole  , e quella 
è meglio» , la  terza  è per  quale  s’at- 
tende al  fine  dell’oratione,  cioè  à com- 
piacere à Dio,  Se  ad  impetrare  quello 
che  fiala  làlute  dell’anima,  e que- 
lla è più  migliore  dell’  altre  due  , Se 
in  quella  fuoie  venire  qualche  dolcez- 
za. 

Secondo  cr  bifogna  la  fede,  ( e quella 
dev’  eilère  la  prima  ) perche  fen2a  fede 
non  fi  può  piacere  à Dio  , licome  dice 
1’  ApofloLo  \k,  : E quella  fede  confitte 
in  credere  che  Iddio  fia  verace  nelle 
ine  promiflìoni , e che  fe  ti  farà  efpe- 
diente  la  gratia, che  dommandi , ti  sarà 
conceda  , « fe  tarda  , farà  per  maggior 
utile  tuo  . 

Terzo  ci  bifogna  la  fperanza  , che 

fa)  i.iufu.ì^.art.17.  fb)  Hcbr.u.  (< 
& Luc.ii.  (gj  Judith.*),  (h)  tfal.iou 


Iddio  t’efaudlrà  , e fe  tarda non  man- 
cherà , ma  devi  temere  che  molte  vol- 
te li  tuoi  peccati  fono  caufa  di  ritar- 
dare la  gratia  che  dommandi , e la  dol- 
cezza dell’  oratione,  ma  huiniliandoti, 
devifperare,  perche  egli  è mifericor- 
diofo  : Però  diceva  il  Profeta  (c):  Si 
moram  fecerit  , txpecla  illuni  , quia 
vtuiens  , veniet , o-  non  tardabit . 

Quarto  ci  bifogna  la  carità  , quale 
fà  tutte  le  noftre  opere  perfette  (dj  : E 
però  l’ oratione  fatta  per  li  nemici  è 
più  perfètta  , e ci  fà  essere  figliuoli  d’ 
Iddio,  perche  procede  da  maggiore 
carità , ficome  Chrifto  dice  : [e/  Vt 
fitis  jilii  Putrii  vejlri  , are. 

Quinto  ci  bifogna  l’ fcumiltà  , ripu- 
tandoli l’huomo  indegno  d’ ogni  gra- 
da , e riputare  haver  ogni  cofa  per  lòia 
mifericordia , ficome  faceva  il  Publi- 
can o(f)\  E però  diceva  quella  fanta 
donna  Giuditta  : (g)  Humilium  , <y* 
manfuetorum  femper  tibi  placiti i de~ 
precatio  : La  dcprecatione  degli  hu- 
mili , e manfueti  Tempre  t’hà  piaciuto. 
Il  Profeta  ancora  : (b)  Rgfpexit  in  ora - 
tionem  humilium  , c re. 

Setto  ci  bifogna  la  Tanta  perfeveran- 
tia  , quale  corona  tutte  le  bone  ope- 
ratimi! , e per  la  quale  s’impetra  ogni 
gratia  , ficome  nel  prefente  Vangelo 
vederemo,  nel  quale  ci  fono  tutte  que- 
lle fer  conditioni . 

Molte  belle  cofe  fi  potrebbono  dire 
di  quella  fanta  oratione , ma  balla  que- 
llo eh’ è detto  per  la  materia  del  nottro 
tetto  : Egrejptf  ejl  ergojefur  . 

Havendo  il  Salvatore  ragionato  mol- 
te cofe  colli  Farifei  , quali  haveano 
mormorato  contra  efib  Signore , con 
dire , che  li  fuoi  difcepoli  mangiavano 
il  pane  fenza  lavarli  le  mani,  li  partì, 
e lafciò quelli  oftinati  giudei,  e fe  n* 
andò  verfo  le  parti  della  provincia  del- 
la Fenicia  vero  la  Città  di  Tiro , e Si- 
done,Cittadi  di  gentili, confinanti  colle 

terre 

) Abac.i.  (d)  Joatui  f.  (e)  Mattb.fi 
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terre  di  giudea  , quali  non  haveano 
potuto  ditcacciarc  tutti  li  gentili  dalla 
terra  di  promiilìone  ( e quello  fu  per 
permiflìone  d’ Iddio  , acciò  che  con 
quelle  genti  havefle  potuto  flaggellare , 
e caftigare  quel  popolo , quando  erra- 
va/. andò  dunque  il  Salvatore  in  quelle 
terre  convicine  di  gentili  : Et  ecco  una 
donna  Cananea  , qual’ ufeita  era  da 
quelli  confini , gridò  dicendo  : Signore 
figliuolo  di  David  , quali  dicendo  : O 
tu  che  fei  Signore  de  i Signorile  vero 
Iddio,  ma  per  nollro  amore  ti  lei  fatto 
huomo,  prendendo  carne  dalla  ftirpe 
di  David  , quale  fù  tanto  manfueto , 
benegno  , e comparilo nevole  , habbi 
mifericordia , e compalfione  di  memi- 
fera , afflitta  , e (con folata  . 

Troppo  è grande  quella  fede  , quale 
in  poche  parole  mollra  haver  la  Cana- 
nea : Prima  per  fede  conofee,  e crede 
Chrillo  tflèr  vero  Signore  del  tutto , 
quando  dice  : Domine  . Secondo  cono- 
fee, e crede  Chrillo  effere  vero  huomo , 

J[uando  dice:  Fili  David.  Terzo  cono- 
ce  , e conferii  eflèr  mifera,  k indegna 
d’ogni grafia  , eperò  chiede  mifericor- 
dia  , dicendo  : Miferere  mei  . 

Quefto  è ’l  principio , e l’ordine  di 
ben’orare  : Prima  conferiate  con  vera 
cognitione  Chrillo  erière  Iddio  .Secon- 
do conofcere  , e confeflàre  che  quefto 
eh’  è Dio  eguale  al  Padre , per  nollro 
amore  , e per  ricattarci  s’ è fatto  huo- 
mo , non  mancando  però  erière  Dio , 
talché  in  una  perfona  hà  due  nature, 
cioè  la  divinità  vera , e 1*  humanità 
vera  . Terzo  conofcere,  e confeflàre  la 
noltra  miferia  , e chiedere  da  quello 
benegno  Signore  mifericordia . 

Ma  notate,  che  mai  il  peccatore  non 
può  dommandare  mifericordia  fc  non 
conofce  , e conferia  la  fua  miléria  : E 
però  la  Cananea  loggionge  . 

Fi  Ha  mea  A Demonio  vexatur . 
Notate , dice  Gregorio  , la  fede  , e 
piudentia  di  quella  donna  pagana  , eh’ 

(a)  Afoc.  19. 


eflendo  la  figlia  inferma , e moitfi.ita 
dal  Demonio  , non  corre  alle  llre- 
ghe  , non  all’ incantatrici  , ma  ri- 
corre à Giesù  Chrillo  « à confulìone  di 
noi  Chrilliani , quali  nelle  nollre  ne- 
celfltà  corremo,  non  à Giesù  Chrillo, 
confèflàndo  li  nollri  peccati,  caufa  d’ 
ogni  nollro  male  , & orando  con  viva 
fede  , e ferma  fperanza , k ardente  ca- 
rità , ma  corremo  alle  llrcghe  , in- 
dovinatrici , & incantatrici . 

E quanto  manco  quella  donna  è 
efaudita  , tanto  più  pende  fede  , à no- 
lira  confulìone , che  le  non  havemo  le 
grafie  prello  , k à nollro  modo  , man- 
camo dalla  fede  , dalla  fperanza  , e 
dalla  carità  . 

Qui  non  r effondi t ei  verbum  . 

11  Signore  non  gli  rifpofe  manco  pa- 
rola alcuna  : Non  che  non  havefle  ha- 
vuto  volontà  di  fargli  la  gratia , ma 
non  gli  rflpofe  , per  più  risptti:  Pri- 
ma per  non  dare  fcandalo,  e caufa  di 
mormorare  alli  giudei , quali  havreb- 
bono  potuto'  efesfarfi  , e dire  : Perì» 
non  t’afcoltamo  , perche  prattichi , e 
fei  beneficii  à nollri  nemici:  Secondo 
acciò  li  conofctflè  la  fede  di  quella  don- 
na , à confulìone  di  giudei  : Terzo  pur 
infegnare  à noi  la  parientia  , e perfeve- 
rantia , che  non  mancafflmo  con  pa- 
tientia  prfeverare  nell’  gradoni  fer- 
venti : Quarto  per  dare  occalìone , che 
li  difcepoli  haveffero  pregato  per  lei* 
e noi  iinparaflìmo  l’orationi  delli  San- 
ti erière  nece/Tarie  : Onde  li  difcepoli 
s’accollaro  al  Signore , e lo  pregavano* 
dicendo  , Mcentiala  , perche  grida  ap- 
prerio  noi,  quali  diceflero  , quella  don- 
na non  mai  fi  partirà  da  preflp  di  noi* 
fe  non  P efauurfci , concedigli  la  gra- 
fia , e lafciala  andar  via  ; Rifpcle  il 
Signore  , e di  rie  : Io  non  fon  fiato 
mandato  , fe  non  alle  pecorelle , quali 
f per  infedeltà  ) erano  perfe, della  ca- 
fata , e progenie  d’Ifracle  . 

Sopra  quelle  parole  fi  può  movere 

«fl 
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i n dubio  * e dire  : Se  Chrillo  venne  per 
la  falute  di  tutta  1'  humana  generatio- 
n e , e Paolo  dice  (a)  , che  Chrillo  ven- 
ne in  quello  Mondo  per  far  falvi  li 
peccatori,  e Dio  vuole  che  tutti  lìamo 
salvile  che  venghiamoalla  cognitio- 
ne  della  verità  d’etfo  Chrillo, perche  di- 
ce egli  : Io  non  fono  flato  mandato  fè 
non  alle  pecore,  cioè  al  popolo  d’Ifrae- 
le  ì Gli  altri  popoli  non  erano  dell’ 
humana  generatione  ? non  erano  anco- 
ra peccatori  ? 

Si  rifponde  : Non  dicemo  , che 
Chrillo  non  foflè  venuto  à falvare  tutti, 
nè  dicemo  , che  gli  altri  popoli  non 
fuflero  peccatori  ( havendo  tutti  pec- 
cato , e tutti  erano  bifognofi della  gra- 
fia d' Iddio , come  dice  T’ Apoftolo  (c) j 
ma  dicemo  , fecondo  San  Vincenzo  , 
& altri  »che  dell’avvenimento  del  Si- 
gnore potemo  parlare  in  due  modi  , 
primo  quanto  alla  redentione  , fe- 
condo quanto  alla  vifitatione  : Se  noi 
pariamo  della  redentione  , Chrillo  è 
venuto  non  folamente  per  rifeattare 
e falvare  il  popolo  d’ Ilraele,  ma  per 
redimere  tutte  le  genti  della  genera- 
tione  humana  , e per  falvare  tutti  li 
peccatori  di  quallivoglia  natione  , fe 
non  manca  da  noi  , perche  egli  hà  pa- 
gato il  prezzo  fufficiente  per  fodisfare 
per  tutti  : s’ alcuni  non  fj  fai  vano  , è 

Eer  loro  colpa , che  per  loro  libero  ar- 
itrio  rifiutano  di  ricevere  quella  gra- 
tia  quale  non  fi  dona  , fe  non  à chil* 
accetta  volontariamente. 

Se  noi  pariamo  della  vifitatione , di- 
cemo, che  folamente  al  popolo  Giudai- 
co fù  mandato  Chrillo  a predicare,  vi- 
sitare, e fare  miracoli. 

Se  dice  Iddio  per  Ifaia  fdj , parlando 
del  filo  Figlio  Chrillo  : In  lucerti  gert- 
tium  dedì  te  , pare  che  Chrifto  dovea 
predicare  alle  genti  ? 

Rifponde  San  TomafoV;,che  Chrillo 
fù  lume  delle  genti  per  la  predicano- 


ne de’fuoi  Apofloli , quali  mandi»  per 
tutto  il  Mondo  , che  predicaflèro  il 
Vangelo  ad  ogni  creatura, cioè  ad  ogni 
natione  , & inlègnaflero  tutte  le  gtiv- 
ti  < f , : Et  qui  per  alias  facit  , per  fe- 
ipfum  facere  vi  de  tur . E così  lù  profè- 
tizato  per  Ifaia,  che  Chrillo  per  mezzo 
degli  Apofloli  havea  da  illuminare  le 
genti , e non  per  fe  Hello  : onde  fi  leg- 
ge : /dittar»  ex  eit , qui  falvati  fuerint 
ad  geritesi  e più  giù  feguita  : Et  an~ 
minciabunt  gleriam  meam  gentibus 
<ìrc.  Io  manderò  ( dice  il  Prottta  in 
perfona  di  Chrillo  ) di  quelli  che  fa- 
ranno falvati  ( cioè  delli  Giudei,  come 
furono  gli  Apofloli  ) alle  genti , & an- 
nuncierannofdopo  la  mia  resurretionej 
la  gloria  mia  alle  genti . 

Perche  per  se , e per  gli  Apofloli 
Chrillo  volfe  prima  predicare , e far 
miracoli  alli  Giudei,  che  alli  gentili? 

Rifponde  San  Touiafofgj , per  molte 
caufe  : 

Prima  , per  dimoflrare  le  promilfio- 
ni  anticamente  fatte  alli  Giudei , ad- 
empirli per  lo  fuo  avvenimento  , e 
Chrillo  fu  promeflb  per  Predicatore,  & 
Apoflolo  alli  Giudei , e non  alle  genti: 
Onde  diceva  Paolo  : (bj  Dico  Chridum 
minìjìrum  fuijje  ciré  urne  i fiorii  s prò - 
pter  vcritatem  Dei  , ad  conjìrmandas 
promìjjiortes  patrum  . Dico  , Chrifto 
eflèr  flato  miniftro  della  Circoncilione, 
( cioè  Apofto!o,e  Predicatore  delli  Giu- 
dei ch’erano  circondili  per  la  verità 
d’iddio,  cioè  à confirmare  le  promif- 
fioni  delli  Padri  (cioè. fatte  ad  Abramo, 
e David  !i)  . 

Secondo  per  dimoflrare , che’l  fuo 
avvenimento  era  da  Dio  . E perche  le 
cofe  che  fono  da  Dio  fono  ben’ordina- 
tefr  ;,per  quefto  il  debbito  ordine  ricer- 
cava che  la  dottrina  di  Chrillo , e del 
Padre  fi  proponefle  prima  alli  Giudei, 

!|uali  erano  più  propingui  à Dio  per 
ede,  e per  lo  culto  d’uno  Dio  : E do- 


po 

(a)  i.Tim.l.  (bj  i.Tim.z.  (cj  tywi.?.  l'dj  //rf.49.  (ej  ^.p.q.^.art.i.  (f ; Mar.ult. 
Mutt.ult.  fgj  j.q-nz.itrt.t.  (hj/^ozw.x  j-,  (ijGen.iì.P/.i 31.  (k)  Hom.i}. 
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po  per  mezzo  delli  Giudei  (alvati  ( co-  flati  ricevuti  per  J’eccellentia  della  Io- 
me  furono  li  Difcepoli  del  Signore  ) ro  fede , come  furono  li  tre  Maggi  I /■„ 
quell»  dottrina  fi  manifeftaflè  alle  gen-  il  Centurione  , li  Samaritani  » e quella 
ti , ficome  hà  detto  Ifaia  ; Imperoche  Cananea  : Potemo  dire  ancora  , che 
nel  Cielo  gli  Angeli  fuperiori  più  prò-  Chriflo  non  andava  ;'t  quelli  gentili, 
pingui  à Dio  , illuminano  gl’inferiori.  ma  eglino  vennero  à lui,  & egli  doveva 
Terzo,  per  togliere  ogni  materia  di  oflervar  quel  che  diire  : (gj  Chi  viene 
calunnia  , e d’elculàtione  alli  Giudei,  à me,  no’l  difcaceierò  fuori . 
acciò  non  poteflòro  dire  ( come  dice  Dirà  forfè  alcuno , poiché  Chriflo 
Girolamo J però  non  t’afcoltamo,  per-  voleva  efaudire  quella  Cananea  , per- 
che prattichi  con  noftri  nemici  ( come  che  non  gli  rifponde  dal  principio , nè 
fopra  haverno  detto  . ) E però  Chriflo  meno  efaudifce  gli  Apolidi , che  pre- 
vietò che  li  Tuoi  Difcepoli  andaflèro  gavano  . 

alle  genti,  mentre  egli  corporalmente  Si  rifponde  , per  fare  ma  ni  fella  la 
fù  prefente  in  quella  vita  (a)  . grande , e perfeverante  fède  di  quella 

Quarto,  Chriflo,  in  quanto  ad  huo-  donna  à nollro  efempio  : Et  accioche 
mo  , dopa  che  per  la  Croce  hebbe  vit-  imparaifimo  che  s’ Iddio  benedetta 
tori»  , meritò  la  podeftà  , e lo  dominio  diflcrilce  concedere  ai  popolo  Chri- 
fopra  le  genti:  E però  l’Apoftolo  di-  ftiano  , ò ad  altra  perfona  particolare 
ce  ( b ) , Che  dopo  la  fua  humiliatione,  quella  gratia  , che  dominandaJaChie- 
e morte  della  Croce  gli  fu  dato  un  no-  sa  Santa  (quale  qui  per  gli  Apolidi  s’ 
me  fopra  tutti  gli  nomi  . Et  egli  di-  intende  ) non  è da  difperarli  , ma  fo- 
ce dopo  la  fua  refurrettione:(c;  Data  è no  da  moltiplicarli  l’orationi , non  fa- 
ti me  ogni  podeftà, andate,  & infegnace  pendo  quale  Ila  il  volere  d’iddio  , on- 
tutte  le  genti. Et  in  altro  luogo  dice  [d)  de  diceva  Gregorio  , fopra  Giob  c.] o. 
Chi  vincerà  , gli  darò  la  podeftà  , e lo  che  Iddio  non  afcolta  alcuna  volta  lo 
dominio  fopra  le  genti , licome  io  an-  voci  di  quelli,  che  pregano  , accioche 
.cora  l’hò  ricevuto  dal  Padre  mio:  Ecco  accrefcano  li  meriti  di  quelli  che  pa- 
perche  volfe,  che  prima  quella  dottri-  tono,  & accioche  dalla  dilatione  cre- 
na  folle  nota  alli  Giudei,  e dopo  la  re-  fca  il  defiderÌQ , e dal  defiderio  crefca 
furrettione  fua  fofle  predicata  alli  gen-  l’intelletto,  Scc. 

tili  . At  illa  venit , fr  adoravi t turni 

Se  Chriflo  vietò  , che  li  Difcepoli  Aictns  : Domine,  adjuva  me . (b) 
non  andaflèro  alle  genti  à predicare.  Notate  per  gratia  la  grande  fede  , 
e far  miracoli,  perche  Egli  predicò  alli  la  ferma  fperanza  , e la  perfeverante 
Samaritani,  e ricevè  molti  gentili  alla  patientia  di  quella  donna,  quale  quan- 
fede  <et  ? do  difperata  , econfufa  fi  dovea  par- 

Rilponde  San  Tomafo , che  ficome  tire  , non  elfendo  esaudita  , nè  per 
Chriflo  non  dovea  predicare  nel  prin-  Tuoi  prieghi,  nè per  l’interceilìone  de- 
cipio  alli  gentili , ma  al  popolo  Giu-  eli  Apolidi , all'hora  radoppia  la  fe- 
tlaico  , come  primogenito  , cosi  non  de  , la  fperanza  , e perfevera  nella 
dovea  in  tutto  rifiutare  li  gentili , ac-  patientia,  e com’era  Hata  dietro  alli 
ciò  non  gli  togliefle  la  fperanza  di  fa-  difcepoli  per  verecondia  , accrefciu- 
lute  : E per  quello  alcuni  gentili  fono  * ta  la  fede  , e la  fperanza  , (aitò  innan- 
zi, 

(a)  Matt.io.  (h)  Pi/7. a.  (c)  Matt.ult.  (d,Apoc.i.  ( e)Joan.4 . (f )Matt.2.'g)Joan.6. 
Ih)  Notate  che  quefta  Donna  non  hebbe  audacia  di  comparire  dinanzi  al  Si- 
gnore , fé  non  dopoiebe  gli  Apojìoli  pregarono  per  lei  : Per  dinotare  che  l' inter* 
cejjiopi  de’San/i  c'introducono  al  Signore . 


- Digitized  by  Google 


88  Sermone  Xll 


zi , c fi  buttò  a terra  , k adorò  il  Si 
gnore , e fenza  timore  efpone  la  fua 
miferia  , dicendo , Signore  ajutami  , 

10  non  sò  dove  andare  , Te  tu  nonm’ 
ajuti  . 

Impariamo  da  quella  donna  il  mo- 
do d’orare  , e quando  non  Temo  efau- 
diti , non  ci  digeriamo  , ma  molto 
più  con  viva  fede  , con  ferma  fperan- 
za  , e con  pcrfeverante  patientia  do- 
vemo  fare  violentia  à Dio  , à quale 
molto  piace  la  violentia  cfie  gli  è fatta 
da  Tuoi  fedeli,  e tenehiamo  per  cer- 
to , che  non  ci  mancherà  , come  non 
mancò  à quella  donna , banche  molte 
ripulfe , e fcorni  haveflè  ricevuto  dal 
Signore,  quale  difle  : 

Non  e fi  bonum  Jumtre  pantm  fili»- 
rum  , (V*  mittere  canibut  : Non  è 
bene  pigliar  il  pane  , ( cioè  la  dottri- 
na ,e  1’  operatione  de  miracoli  ) della 
figli  { cioè  delli  Giudei , quali  erano 

11  figli  nodriti  nel  culto  d’uno  Dio) , e 
buttarlo  alli  cani , cioè  alli  gentili  , 
quali  erano  dediti  à mangiare  il  fan- 
gue , e corpi  morti  faciificati  à gl’ 
Idoli , come  cani. 

At  il/a  dixit , edam  Domine  , nam 
ér  catelli  ednnt  de  micis  , qu<t  ca- 
dane de  menfa  dominurum  fuorum  : 
Ma  quella  dille  : Sì  Signore , ch’è  be- 
ne dare  alli  cani  del  pane  delli  figli  , 
non  dico  il  pane  intero , ma  delli  mi- 
nuendi : imperoche  li  cagnoli  man- 
giano delli  minucc-ioli , che  cafcono 
dalla  menfa  delli  loro  Signori  : Quali 
volendo  dire  : Signore  tu  mi  chiami 
cane  , io  accetto  che  fon  cane  tuo  , fe 
fon  cane  , nodrifeimi  come  cane, 
li  cani  non  debbono  eifere  caccia- 
ti fuori  dalli  Signori  , e fe  fono  di- 
fcacciati  per  una  porta  , entrano  per 
l’altra  , (e  fon  cane  tuo  , non  debbo 
edere  d Scacciata  da  tc  , e fe  mi  di- 
fcacci , fuhito  ritornerò  à te  : fe  voi 
dite  , che  non  è bene  dar  il  pane  di 
figliuoli  è cani  , Io  dico  eh’  è bene 
dare  alli  cani*  non  tutto  il  pane  inte- 


ro , quale  fi  deve  alli  figli , ina  dell i 
minuccioli , checafcano  dalla  menfa 
delli  figli , quali  fono  Signori  delli 
cani  ; fiche  io  dico  come  dite  voi,  che 
non  è bene  dare  il  pane  intero  alli  ca» 
ni  , ma  non  potete  negare  ch’alli  ca- 
ni non  fe  gli  debbianoli  minuccioli, 
che  calcano  dalla  menfa  de  tuoi  figli  : 
Quali  dica:  Io  non  dico  , che  facci  à 
me  mlfera  gentile  quelle  grafie  , e mi- 
racoli grandi , e che  m’ infegni  l'alta  , 
e fecreta  dottrina  , quali  operi  alli 
Giudei  tuoi  figli»  ma  dico  che  mi  fa- 
ni  quella  povera  figliuola,  qual’opera 
farà  come  un  minucciolo  in  compa- 
ratione  dell’opese  ftupende  ch'hai  fat- 
to alli  Giudei . - 

Vedi,  dice  Chrifoftomo  ( la  patien- 
za,  e l’humiltà  di  quella  donna,  il 
Signore  chiama  li  Giudei  figli , & el- 
la li  chiama  Signori , nè  fi  aolfe  delle 
lodi  delli  nemici , nè  fi  pigliò  mole- 
ftia  della  fua  ingiuria:  Iddio  chiama 
cani  li  gentili , k ella  li  chiama  ca- 

5 noli»  il  Signor  dice  pane,  e quella 
ice  menfa,  editando  li  detti  del  Si- 
gnore, e sballando  fe  fteflà  . 

Maravigliofa  f dice  Girolamo)  fi  pre- 
dica la  fede  , patientia  , & humiltà  di 
quella  donna  , la  fede  per  la  quale 
credeva  la  fua  figlia  poterli  limare , la 
patientia  , per  la  quale  ella  tante  vol- 
te difpreggiata  perlevera  nelle  fue  pre- 
ghiere , humiltà  , per  la  quale  non  al- 
li cani , ma  alli  cagnoli  fi  compnreg- 
gia,quale  defiderava  grillare  una  parti- 
cella  della  grafia  del  Signore,  quali 
dicendo  : Io  sò  , che  mi  balla  Ogni 
poco , in  fino  à tanto  che  farò  crefciu- 
ta , e fatta  degna  del  pane  intero  . 

Lafciando  da  canto  tanti  belli  fen- 
fi  « che  qui  fi  potrebbono  dire  per 
eflèr  troppo  il  Sermone  dilungato  So- 
lamente voglio  dire  un  fenfo  «amica- 
mente à nomo  propolito. 

Li  cagnoli  non  lignificano  altri , ec- 
cetto che  li  Dottori  della  Santa  Chiefa 
militante  , li  figliuoli  fono  gli  Ange- 
li » 
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li  , & anime  beate  , quali  Cedono  a 
mangiare  in  quella  regale  menfa  di 
Giesù  Chrifto , e fi  godono  il  pane  in- 
tero» contemplando  » e guftando  da 
faccia  il  faccia  lavifione  d'iddio»  e 
quel  facrato»  e vivo  pane  dell’ imma- 
nità di  Giesù  Chriilo»  ò felice  parto  » ò 
dolce  gufto  , beati  fono  quelli , che 
di  tale  cena  fono  fiati , e saranno  de- 
gni . 

Li  Dottori  fanti  fono  quelli  » che 
guftano  alcuni  minuccioli  di  quello 
pane  » perche  per  grande  che  fia  la  co- 
nitioned’un  Dottore  fanto,ch’habbia 
elle  cofe  divine  » farà  anali  niente 
In  comparatione  di  quella  eh’  hanno 
gli  Angeli  , & anime  beate  in  Cielo* 
perche  la  loro  cognitione  è più  vera  « 
« manifefta , che  la  cognitione  di  qual- 
fivoglia  fanto  dottore»  eh’ è in  terra» 
però  diceva  l’Apoftolo  : (a)  Nunc  co- 
gitofco  ex  far  tei  fune  auttm  cogno- 
fcam  ficut  cK  cognitut  f um  . 

E notate  , che  li  beati  in  Cielo  gu- 
ftano tutto  il  pane  intero  » quelli  eh' 
in  terra  fi  pafeono  di  cerimonie  » co- 
me li  Farifei , guftano  un  poco  della 
feorza  » li  Dottori  fanti  , quali  non 
tanto  attendono  itila  lettera,  quanto 
al  vero  fenfo  fpirltuale , guftano  al- 
cuna particella  delta  mollica  , e della 
fuavica  che  cafca  da  Quella  menfa  ce- 
lefte  del  Paradifo  : Felici  dunque  fono 
quelli  che  ftudiano , Se  attendono  al 
vero  fenfo  delle  divine  fcritture»  che 
guftando  in  terra  parte  della  fuavità 
di  quella  dolce  mollica , crefceranno 
tanto,  che  faranno  degni  mangiare  il 
pane  intero  nella  gloria  celefte  . 

Orsù, chi  di  noi  nonhà  la  fìglia>cioè  1* 
anima  fua, inferma, e moleftata  dal  De- 
monio?tormcntatada  diverfe  pailìoni? 
afflitta  da  diverfe  tentarioni  } Dove- 
mo  dunque  difperarci  ì Nò,  che  do- 
verne fare  ì conofchiamo  la  nortra  in- 
fermità , confeflìamo  cftère  peccato- 
ri , e non  ci  reputiamo  giurti , par- 
TOM.  III. 
fa)  i.Cvr.ij. 


tiamoci  dalli  confini  di  Canaan  ( che1 
vuole  dire  mut*tione;cioè  ufeiamo  dal- 
la nortra  mala  confuetudine , e mu- 
tiamo coftuini  , & andiamo  apprelfo 
à Giesù  Chrifto  con  quelle  virtù  , che 
fi  ricercano  nell’oratione  , colle  qua- 
li feguì  Chrifto  quefta  Cananea  , gri- 
dando apprelfo  di  lui . 

Prima  feguiamo  Chrifto  con  una  vi- 
va fede  , credendo  veramente  che’I 
Signore  c’efaudirà  , e ci  perdonerà  li  ' 
noftri  peccati  : fecondo  fia  con  noi  1* 
ardente  carità  , amando  l’anima  no- 
ftra,  per  elfere  la  viva  imagine  d’  Id- 
dio , e più  nobile  creatura  che  foflè 
fotto  il  Cielo  : terzo  ci  fia  la  loda  , e 
ferma  fperanza  d’impetrare  quello  che 
guittamente  dommandamo  , e quan- 
to piu  ne  vedemo  abbandonati,  e qua- 
li difcacciati  da  Dio , tanto  più  ten- 

Jhiamo  per  certo  , che  la  tardanza 
ella  grafia  dommandata,  non  è fenza 
noftro  utile  : quarto  fiaci  una  vera  at- 
tentione , che  fappiamo  quel  che  dom- 
mandiamo  : quinto  , ci  fia  1’  humil- 
tà  , poco  curando  , che  fiamo  tenuti 
vili , e riputati  cani , e di  poco  cer- 
vello : Ulto  , fiaci  una  perfeveran- 
te  patientia  , fopportando  tutte  1’  in- 
giurie , e fatiche  che  patiflìmo  per  ac- 
quiftare  la  fanità  dell’anima,  fiamo 
ancora  perfevernoti  nel  bene  incomin- 
ciato , e patienti  afpettare  la  divina 
grafia  continuando  , e raddoppiando 
le  divote  orationi , pregando  il  Signo- 
re che  fe  per  adeiTo  non  femo  degni 
delle  grafie  grandi , almeno  ci  con- 
ceda le  picciole  : e così  à poco  à poco 
guftando  li  minuccioli  della  fua  grafia, 
polliamo  elfer  degni  di  fentire  quella 
parola  , che  fù  detta  à quefta  donna  , 
à quale  fù  detto:  O donna,  io  non 
ti  chiamo  piu  cane  , ma  donna , gran- 
de , e fenza  mifura  è la  tua  fe- 
de , colla  quale  m’hai  vinto  , fia  fat- 
to à te  , ficome  tu  vuoi  : E da  quell’ 
hora  fù  fanata  la  fua  figlia  : Così  fe 
M noi 
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noi  Temo  perfeveranti  , riceveremo  gni  di  gudare  il  pane  intero  nella  ce- 
duta gratia  dal  Signore  , che  crefcen-  leftemenfa,  à quale  ci  conduca  il  S.i- 
do  » à poco  à poco  gullando  la  dot-  onore  , per  Tua  mifericordia  : Amen, 
cezza  della  Tua  dottrina  , faremo  de- 

SERMONE  XIII* 

FERIA  VI.  DOPO  LA  I.  DOMENICA  , DI’  io.  DI  QUARESIMA. 

Erat  diet  fejìus  J uthtmtm  , & afcenditjefut  Jtrofolymam  . EJt 
autemjerofolymit  Probatica  fifeina  , qua  copnominat  ur 
Htbraicè  Bethfaida  é'C.  Joan.f. 

ìe* 

POiche  à tempi  nodri  è nata  que-  ncque  eurrentit  , ftd  miferentit  ejt 
Ha  pericolosa  dubitatone  tra  Dei  : Non  è in  podellà  di  quello  che 
Cattolici)  ed  Eretici  , Se  li  trova  vuole»  nè  di  quello»  che  corre  Idi  per- 
ii libero  arbitrio  ? E fe  fi  trova , Se  la  venire  à vita  eterna  ) ma  Ila  in  potere 
nolira  falute  dipende  fidamente  dalla  d' Iddio  qual’ ha  misericordia  di  quél- 
divina  grafia,  leu  za  il  libero  arbitrio,^  lo  che  vuole  falvare  , dunque  &c. 
fe  c’  è neceffirio  il  concorfo  del  libero  Terzo  » Chrillo  dice  (o  » che  niu- 
arbitrio.;Que(la  materia.benche  Anfel-  no  può  venire  àlui»  le '1  Padre  eter- 
mo  nel  trattato  de  Ubero  arbitrio ,e  nel  no  no  ’l  tira  , quello  che  viene  tirato  » 
trattato:!)*  concordia  gratia,  ò"  liberi  viene  per  forza  : Ecco  che  1’  huomo 
arbitrii  , la  difputa  fottilmentej  non-  non  hà  il  libero  arbitrio  . 
dimeno  noi  ne  forzaremo  balfamente  E fe  pure  ci  folle  il  libero  arbitrio  » 
dir’alcuna  coletta  : in  tal  modo  chela  non  ci  può  falvare,  e però  diceva  il 
dubitatione  relli  difciolta  , e chiara  Profeta  fi/j:  Converte  nos  Deus  faluta- 
nelle  menti  voltre  » e non  fia  fuori  di  rit  nofler , ò Diofalutare  noftro  con- 
propolito  della  materia  del  prefente  vertici:  E 1’  altro  Profeta  diceva  (e): 
vangelo . Converte  me  Domine  , cp*  convertar  ; 

Dicono  quelli  moderni,  che  non  fi  Convertimi  Signore , e larò  converti- 
trova  libero  arbitrio , k inducono  per  to  . 

la  parte  loro  il  fello  di  Paolo  , quale  Molti  altri  tedi  fi  ponno  allegare  » 
dice  (a/\  Non  enim  quid  volo  bonum  , quali  lafcio  per  brevità  . 
hoc  ago',  fedquod  odi  malum , ili  ad  fa-  Per  noi  Cattolici  , che  dicemo  che 

ciò  ; Imperoche  io  non  faccio  quello  fi  trova  il  libero  arbitrio  , e che  te- 
bene  che  voglio , ma  faccio  quel  ina-  nemo  per  fermo  che  fenza  il  concor- 
le  ch’hò  in  odio:  quello  dunque  che  fo  del  libero  arbitrio,  per  via  or- 
non  può  fare  quel  che  vuole,  e fà  quel-  dinaria,  nullo  di  perfetta  età  li  può 
lo  che  non  vuole  , non  fi  può  dire  eh’  falvare , c’è  quel  fedo  notabile,  quale 
habbia  l’arbitrio  libero  ? dice  (fj\  Deut  ab  initio  confi  t ni  t ho - 

Secondo,  quello  eh’ è libero  hà  po-  minem  , c*r  reliquie  illuni  in  manu 
dellà  di  volere  , e non  volere  , e d’  conftlii  fui  : Dal  principio  Iddio  co- 
operare , e non  operare  quel  che  vuo-  {litui  l’huomo  , e lo  tatuò  nella  po- 
ta , 1’  huomo  non  hà  quella  libertà  , dellà  del  fuo  confeglio  , cioè  nel  fuo 
perche  Paolo  dice  (b)\  Non  volenti f,  libero  arbitrio  : e fegue  più  giù  : T’i.à 

po- 

(a;  Rom.T.  (bj  Pom.y.  [C/Joan.f.  (d)  P/84.  (c'J tremai,  (f,  Eccli.tf, 
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pollo  dinanzi  l’acqua  , e’1  fuoco,  por- 
gi la  mano  à quello  che  ti  piace:  di- 
nanzi l'huomo  e la  vita  , e la  morte , 
il  bene  , e ’i  male  &c.  Ecco  quanto 
chiaramente  quefto  tello  parla  del  li- 
bero arbitrio. 

11  Profeta  ancora  dice  (m)  : Diverte 
4 malo  , ér  fac  hcnum  . 

Chrifto  dice  {b  ^.Venite  ad  me  omnes, 
qui  laboratis  , &•  onerati  eftis  ere. 
Se  non  ci  fo/Te  libero  arbitrio  il  Profe- 
ta non  direbbe,d Scollatevi  dal  male, 
e fate  il  bene  : nè  Chrifto  chiameria  , 
fé  non  ftefle  all’  huomo  il  venire  : nè 
direbbe  Iddio  , convertitevi  à me  in 
tutto  il  cuor  voftro  lej , & infiniti  fo- 
no li  tefti , che  dimoftrano  il  libero 
arbitrio . 

Difciogiinmo  dunque  le  frivole  ra- 
gioni degli  heretici  con  S.Tomafo'dj , 
quale  rilponde  al  primo  argomento  , 
e dice  che  l’appetito  fenfitivo,  quan- 
tunque deve  obedire  alla  ragione  ., 
nondimeno  può  ripugnare  in  alcuna 
cofa,delìderando  il  contrario  di  quello 
che  vuole  lo  fpirito , e la  ragione,  ma 
all’huomo  HA  fe  vuole  confentire  . 

Al  fecondo  argomento  dice  San  To- 
mafo  , che  Paolo  non  dice  che  l’ huo- 
mo non  voglia  nè  corra  collo  libero 
arbitrio  , ma  dice  , che  non  può  1’ 
huomo  fuffìcientemente  volere, ne  cor- 
rere col  foto  libero  arbitrio , fenza  la 
gratia  d’iddio  . 

Al  terzo  rifpondono  li  dottori  com- 
munemente  sopra  Giovanni  e.  6.  che 
tirare  , s’intende  in  più  modi  : Prima 
un’huomo  tirerà  un’altro,  pervaden- 
do , e quando  havemo  persuafo  ad  al- 
cuno la  noftra  opinione  , dicemo:  Io 
hb  tirato  il  tale  al  mio  prere:  Così 
il  Padre  infpirandoci  interiormente  ci 
ptrfuade  , che  Chrifto  è noftra  làlute, 
e cosi  ci  tira  à credere , e veniamo  alla 
fede  di  Chrifto . 

Secondo  l’huomo  tira  un'altro,  pro- 


vocandolo , e dimoftrandogli  certi  do- 
ni , ficoine  uno  tirerà  à fe  un’anima- 
le , moftrandogli  qualche  cofe  di  man- 
giare : così  il  Padre  eterno  moftrando 
all’huomo  quanta  felicità  è apparec- 
chiata al  vero  credente  , e fedele  di 
Chrifto,  lo  tira  à Chrifto  : In  nullo  di 
quelli  modi  di  tirare  c’è  violcntia,  ma 
refta  la  volontà  libera  di  quello  eh’ è 
tirato  , fe  vuole  venire  , ò nò , ad  eflò 
ftà  : ecco  come  1’  arbitrio  refta  libero 
à volere  , e non  volere  . 

Ma  quando  altra  ragione  non  ci  fof- 
fe  à dimoftrare  , che  nell’  huomo  c’  è 
1’ arbitrio  libero  , e difciolto  da  ogni 
neceifità  , quella  feguente  ragione  ba- 
llerebbe à dimoftrarlo. 

A che  effetto  il  Signor  noftro  ci  hà 
fatto,  e dato  tanti  precetti,  e confegli, 
quali  oflervando  noi  ci  làlvaflìmo  , e 
non  olftrvandoli  , fullìmo  puniti , e 
dannati , fe  neH’huomo  non  fo/Te  l’ar- 
bitrio libero  di  voler  accettarli,  ò nò  ? 

Et  à che  effetto  ci  parla  conditio- 
natamente  , dicendo  (e)  : Si  vis  ad 
vitam  intredi  , ferva  mandata  : Si 
vis  ferfeclns  tjjt , vende  omnia  qute 
babes  S~c.  E fe  al  libero  arbitrio  non 
appartenere  il  voler  accettare,  e’I 
volere  negare  la  vocatione,  e rifiutar 
la  gratia,  non  direbbe  il  Signore  per 
lo  Sapiente  <ft  : V oc  avi , <j-  renuijlìsy 
lo  v’hò  chiamato,  e voi  havete  ricu- 
fato  venire:  Nè  meno  havrebbe  il  Sal- 
vator detto  al  cieco  che  flava  A canto 
la  via  ( quale  gridava  , Giesù  Figliuol 
di  David  habbi  compalfione  di  me  ,e 
mifericordiajche  vuoi  che  ti  faccia^? 
Nè  meno  havrebbe  detto  alla  Città  , 
cioè  alli  cittadini  di  Gerufalem  (bj  : 
Quoties  volai  congregare  filios  tuos  , 
quemadmodum  gallina  congregai  f al- 
ias fuosfnb  alai  , & nu/urjii'  ? Ecco 
la  ripugnanza  del  libero  arbitrio  : 
dunque  a noi  Ila  1*  accettare , e rifiu- 
tare Ja  gratia  . 

Ma  E ve- 
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E vero  che, benché  fia  in  noi  l’arbi- 
trio libero  , per  lo  quale  potemo  ac- 
cettarle rifiutare  la  grafia  (a)  ; nondi- 
meno è tanto  infermo  , e fiacco  , che 
per  se  fteflò  , lenza  la  grafia  d’iddio, 
non  (blamente  non  pub  l'huomo  bene 
^operare  , ma  manco  perfettamente 
volere,  anzi  manco  pub  bene  cogitare, 
ficome  dice  Agoftino  (b),  per  quel  det- 
to di  San  Faolo,quale  dicefcytÀ’wr  quoti 
[ufficiente  jìmus  cogitare  a li  quid  à 
nobit  , quafi  ex  nobis  : [ed  [ufficienti* 
noHr*  ex  Deo  efl  : Ecco  come  noi  po- 
temo manco  ben  cogitare  da  noi , co- 
me da  noi , fenza  la  divina  grafia,  par- 
lando però  del  cogitare , e volere  per- 
fetto , quale  folo  Iddio  opera  in  noi, 
ma  cogitare  , e volere  imperfettamen- 
te fenza  la  gratia  giullificante  , pote- 
mo da  noi  (lefli  : E di  quello  volere 
imperfetto  parla  San  Paolo!*/;,  quando 
dice:  Adjacet  mibi  velie-,  perficere  an- 
tan bonum,non  inverno : 11  volere  (cioè 
imperfetto  ) Uà  apprefTo  di  me  , ma 
operare  il  bene  perfettamente  no’l  tro- 
vo* Ma  quello  volere  imperfettamente 
il  bene,manco  l’avemo  da  noi, fenza  un 
certo  divino  ajuto  naturale,quale  move 
il  libero  arbitrio  à voler  imperfetta- 
mente!»; : E dopoché  da  quello  divino 
ajuto  il  libero  arbitrio  farà  inolio,  fe 
fi  difpone  in  quel  modo, che  può,  agiu- 
taco  dalla  divina  gratia  fopranaturale, 
delldtrando  il  bene,  e pregando  Iddio, 
che  gli  dia  gratia.  Iddio  gli  dona  la 
gratia  giullificante , qual’opera , e di- 
Ipone  la  volontà  à volere  perfettamen- 
te , & incominciando  ad  operare,  Id- 
dio gli  dona  la  gratia  cooperante,  qua- 
le fa  l’opera  perfetta . 

E quello  divino  ajuto  è dato  à tutti* 
quale  le  coi  nollro  libero  arbitrio  ac- 


cecamo , Iddio  ci  dona  la  gratia  giu- 
llificante , e cooperante  <[). 

E però  Giesù  Chrillo  volendo  fana- 
re  il  nollro  paralitico  , quale  giace  à 
canto  la  pifeina;  Prima  gli  dice  : Vis 
[anus  feri  c Ecco  il  divino  ajuto , qua- 
le ifpira  , e move  il  libero  arbitrio  , 

f>er  lo  quale  ajuto,  1’  huomo  conofce 
a fua  infirmiti  ,&  incomincia  à deli- 
derare  la  fanità  , Se  efpone  à Dio  la 
fua  neceflìtà  , & impotenza  -,  e però 
dice  : Hominem  non  bah  co  : Dopo  che 
Chrillo  vede  che  fi  ferviva  bene  del  di- 
vino ajuto  , e defiderava  la  fanità  , 
efponendo  la  fua  neceflìtà  , gli  dona 
la  gratia  giullificante  , e cooperante  , 
dicendogli  : Surpe  , Ór  ambula  , fi- 
come  nel  nollro  Vangelo  chiaramen- 
te dimollraremo:  Erat  ergo  dies  fiftus 
Judttorum , <y  afeendit  Jeftis  ère.  (gì 
Al  Tempio  di  Gerufalem  tre  vol- 
te l’ anno  doveano  andare  tutti  li 

f'iudei , nella  felli vità  della  Pafca,del- 
a Pentecofte,e  delli  tabernacoli , ma 
quelli  eh’ erano  da  lungi  , almeno  la 
Pafca  doveano  andare,  nell'altre  due 
fellivitadi  erano  efculati  quelli , che 
non  potevano  andarci,  e quello  pre- 
cetto era  à gli  huomini  , e non  alle 
donne  (b) . 

E notate,  che  li  giudei  celebravano 
fette  felle  principali  temporali, & una 
continua , quali  liano , & in  che  modo 
fi  celebravano,  in  altri  luoghi  ne  par- 
leremo,vedete  San  Toinafo  ( ij , quale 
dichiara  le  loro  cerimonie  , e fignifi- 
cationi  . 

Chrillo  dunque  benché  non  foflè 
foggetto  alla  legge  ( ficome  hb  detto 
nel  ferraone  della  Purificatione  ) non- 
dimeno volfe  andarci  per  molti  rifpet- 
ti , e caufe . 

Pri- 


(a)  Lue. io.  (b)  De  prudefl.San.c.^.  fcj  ì.Cor.j.  (A)  1 {pm.j.  (e)  Thom.ia.qu. 
r 12.  Anton.q.par.tit.q.cap.4.  (f)  Lyra  in  Apoc.^.lit.D.  In  Jac.q.  Ut.  B. 
(g)  Delibero  arbitrio  , cr  gratia  , vi  de  te  qua  brevi  ter  , ér  clari  [cripfi  : Se- 
cando Sententi  tir  urn  , difl  .2^.26.  èr  28.  quia  hic  panca  tìixi  , ór  multa  bre- 
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Prima  per  conformarli  alla  legge , e 
non  violarla , perche  egli  venne  ad 
adempire  la  legge, e non  a gualcarla  (a/. 
Contra  quelli  , che  commandano  af- 
fai con  parole  , e colli  fatti  offervano 

fioco , Se  anco  fenza  propofito  guaftano 
egiulle  , e ragionevoli  ordinationi 
fatte  dalli  loro  codumati , e fanti  pre- 
deceflori . 

Secondo  volfe  falire  alla  fedività 
er  adempire  la  volontà  dell’eterno 
adre  , quale  gli  havea  commandato, 
che  predica/Te  al  popolo  la  falute  dell’ 
anime . 

Terzo , per  infegnar  noi  che  ’l  dì 
della  fella  doveflìmo  andare  alle  Chie- 
fe  , e falire  col  cuore  alla  celede  Ge- 
rofalem  , e però  li  canta  : Surfum 
arda . 

Eft  autem  Jerofolymir  , Probatica 

fifeina , à'C. 

Delcrive  1’  Evangelida  quella  pifci- 
oa  con  tutte  le  fue  conditioni  : Prima 
quanto  al  luogo , dicendo , era  in  Ge- 
rufalem:  Secondo  quanto  al  nome  , 
dicendo  Probatica , che  vuole  dire, 
lavatorio  di  pecore , perche  in  quella 
fi  lavavano  le  pecore,  che  s’haveano  da 
facrificare , f probaton  fi  chiama  la  pe- 
cora, e probatica , pecorina) , perche 
lì  ci  lavavano  più  pecore  che  altri  ani- 
mali : Terzo  auanto  alla  commodi- 
tà  , dicendo,ch’haveva  cinque  portici: 
Quarto  quanto  àgli  habitanti , dicen- 
do , in  quelli  giaceva  una  moltitudine 
d’ infermi  con  diverfe  infermitadi  : 
Quinto  quanto  alla  virtù  fanativa , di- 
cendo, l’Angelo  del  Signore  difende- 
va: Sedo  quanto  all’ effetto  dello  di- 
fcenlo, dicendo, Se  uno  fi  fanava:  Tutte 
uelte  cofe  fono  polle , e fcritte  così 
idiotamente  non  fenza  gran  miderio; 
Imperoche  tutte  quede  conditioni  fi 
ricercano  alla  vera  penitentia,  fe  vuol’ 
edere  fruttuofa , e fanativa , lignificata 
per  la  pifeina . 

Primieramente  la  pifeina  è poda  in 
fa)  Matt.f.  (b)  Ifai.y).  (c)  Jean. 4.  (dj 


Gerufalem,per  quedo  fi  denota,  che  la 
vera, e fruttuofa  penitentia  s’hàda  fare 
non  per  timore  mondano,nè  per  timo- 
re dell’inferno^na  per  amore  di  Geru- 
falem,cioè  della  vinone  della  pace, qual’ 
è nella  celede  Geriìfalem  , dove  vede- 
remo  la  divinità  , Se  Immanità  di  Gie- 
sù  Chrido , qual’ è dato»  è , e farà  la 
vera  pace  noltra , per  lo  quale  acquida- 
mo  la  vera  pace  con  Dio  , con  gli  An- 
geli , e con  noi  deflì . 

Secondo  , la  pifeina  fi  chiama  peco- 
rina , per  quedo  fi  dinota  che  la  frut- 
tuofa penitentia  fi  deve  fare  con  hu- 
miltà  , manfuetudine  , e patientia  : 
Talché  il  penitente  deve  dare  humile, 
manfueto,  fenza  mormoratione , e pa- 
rente , come  la  pecora  che  non  li  sà 
lamentare  quando  è odèfa  , ficome  fè 
Chrido  , quando  fè  la  penitentia  per 
tutti  li  peccati  nodri  (b). 

Terzo  nella  pifeina  fono  cinque 
portici , per  quedi  fi  dinotano  le  cin- 
que caufe,  per  le  quali  il  peccatore  fi 
parte  dal  peccato,  e difende  alla  pe- 
nitenza i Imperoche, benché  la  peni- 
tentia fruttuofa  fi  deve  far  folamente 

{>er  ricoverare  la  vifione , e la  pace  d’ 
ddio  : Nondimeno  prima  che  venga  à 

E"  1 confideratione  della  vifione  d’  - 
: bifogna  che  dia  in  uno  di  qne- 
di  cinque  portici  del  timore , e dal  ti- 
more venirà  all’ amor  d’iddio  , quale 
difaccia  fuora  ogni  timore,  che  non 
è filiale , e riverentiale  (c). 

Il  primo  portico  è il  timore  del  pe- 
ricolo dell’eterna  dannatione, da  que- 
do portico  molti  entrano  alla  pifei- 
na della  penitentia,  e maflìmamente 
quando  s^intende  quella  fententia  del 
Signore:^' Si pattittntiam  noneptritis , 
ornati  fimi  Uter  ptribitit : E quell’altra 
Partitevi,  maledetti  al  fuoco  eterno  . 

11  fecondo  portico  è ’l  timore  della 
incertitudine  della  morte  : (*)  Impero- 
che  molti  quando  penfano,  che  non 
fanno  quando  , come  , e dove  hanno 

da 
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«la  morire  , dubitando  non  dTere  tro- 
vati fprovedud , li  partono  da  quello 
portico,  & entrano  alla  pifcina  della 
penitentia. 

Il  terzo  portico  è il  timore  della 
vergogra  del. peccato  commtfTo  ,onde 
diceva  Ambrogio:  Pudor  plernncjue  ejl 
correptcr  nojiri  : Più  delle  volte  la 
vergogna  è correttore  di  noi  ; perche 
quando  il  peccatore  viene  in  fe  lteflb , 
e confiderà  la  vergognatile  porta  feco 
il  peccato , e lo  falcidio  che  gli  dona  , 
è coflretto  entrare  alla  pifcina  della 
penitentia . 

Il  quarto  portico  è ’l  timore,  e fpa- 
vento  della  grandezza  dell’ intollerabi- 
li pene  infernali,  e del  Purgatorio, 
quali  fono  grandi  ( benché  non  ci  fia 
dannatione  j quando  dunque  il  pecca- 
tore penfa  che  nell’  inferno  è nulla  ro- 
dendone , ma  un  fempiterno  fpaven- 
to  taf.  e che  nel  Purgatorio  fono  pene 
che  vincono  ogni  tormento  di  quello 
Mondo,  è coftretto  entrare  in  quella 
pifcina  della  penitentia  . 

Il  quinto  portico  è il  timore  di  non 
perdere  la  celelle  gloria , quale  timore, 
benché  non  fia  fervile , pur  è mer- 
cenario , quando  s’hà  gli  occhi  fola- 
mente  alla  gloria,  ma  non  à Dio  prin- 
cipalmente i quando  dunque  il  pecca- 
tore penfa  à quello  fommo  gaudio , e 
fapendo  che  nullo  ammacchiato  può 
entrarvi,  perche  così  dice  il  Profe- 
ta : ih)  Domine  quii  habitabit  in  ta- 
bernaculo  tuo  ? a ut  ejuis  reipuiefcet  in 
monte  fanti o tuo  ? Qui  ingrtditur fine 
macula  , ò-  oferaiur  juftitiam-.  Onde 
il  peccatore  trovandoli  ammacchiato, 
bisogna  eh’  entri  alla  pileina  della  pe- 
jìitentia  per  lavarli . 

Ma  dovete  fapere , che  fi  trovano 
che  giaceno  in  alcunodi  quelli  portici, 
ma  non  entrano , nè  ponno  entrare  in 
quella  pifcina  , come  più  giù  vedre- 
mo . 

Quarto  à canto  la  pifcina  nelli  por- 
fa)  Job. io.  (b;  P/.14.  (c)  trov.1%. 


xin. 

tici  giaceva  la  moltitudine  d’infermi , 
per  quello  fi  denota,  che  quando  il 
peccatore  vuole  fare  una  fruttuofa  pe- 
nitentia , deve  conofcerfi  eflère  infer- 
mo, e bifognofo  della  grada  , per- 
che mai  l’huomo  non  farà  vera  peni- 
tentia, fe  non  fi  conofce  , e confeflà 
peccatore (c) . 

Quinto,  nella  pifcina  difeendeva  1* 
Angelo,  e fi  moveva  l’acqua  , per 
qu:  ilo  fi  dinota  che  fe  Chrillo  ( qual  fi 
chiama  l’Angelo  del  gran  confeglio'/J) 
non  difeendeva  in  quella  pifcina  della 
penitentia  , patendo  queli’afpra , cru- 
dele , e vituperofa  palfione , e morte, 
dalla  quale  fono  ulcite  le  virtù  delli 
Sacramenti , la  nofìra  penitentia  non 
farebbe  fruttuofa:  E per  quello  per  ef- 
fe re  fruttuofa  , e fanativa  la  nollra  , 
la  dovemo  fare  colla  memoria  della 
fantillìma  Palfione  del  Signore , quale 
dona  virtù  fanadva  alla  nollra  peni- 
tentia . 

Sello  , nella  pifcina  uno  fi  fanava, 
per  quello  fi  dinota  , che  quella  peni- 
tenda  è fruttuofa  , qual’  è latta  nella 
vera  unione  della  Chiefa  Cattolica, per- 
che il  chi  folle  feparato  dall’unità  della 
Chiefa  per  efcommunica  , ò per  fchif- 
ma , ò per  bercila , ò fotte  oilinato  in 
eccato  mortale , non  gli  giovarebbe 
vita  eterna  la  penitentia  : Ecco  il 
modo  di  fare  una  fruttuofa  penitentia. 

Ma  s’alcuno  fi  ritrovaflè  , che  gia- 
cere in  alcuno  delli  fopradetd  portici, 
ma  per  ellere  tanto  mal’habbituato,& 
invecchiato  nell’infermità  del  pecca- 
to , che  benché  già  havefle  tutte  le  fei 
condidoni  dette  , per  le  quali  fi  fà 
fruttuofa  penitentia , non  gli  baftalfe 
l’animo  d’entrare , nè  potesse  entrare 
alla  pifcina  della  penitentia  , non  per 
quello  fi  deve  disperare , tutta  volta 
eh’  habbia  defiderio  d’  entrarci  , llia 
pure  patiente , che  la  potente,  e bene- 
gna  grafia  del  Signore  non  gli  man- 
cherà di  Panarlo  per  altra  vja , ficome 

non 
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non  mancò  al  noflro  impotentUUmo 
paralitico,  qual’ era  Rato  già  trenta 
otto  anni  alla  pifcina  , quale  paraliti- 
co non  lignifica  altro,  che  l’invecchia- 
So  peccatore , quale  benché  Refle  in 
alcuni  dell!  portici , nondimeno  non 
haveva  forza  per  fe  RelTo  difcendere 
alla  pifcina  per  e/Tere  Rato  nella  fua 
infermità  38  anni,  quale  numero  G- 
gnifica  l’ impenitenti  del  peccatore 
invecchiato  nel  peccato . 

Onde  dovemo  faperc , che  la  vera 
penitenti  è lignificata  per  lo  numero 
di  quaranta  . il  numero  di  cinquanta 
fignifica  il  Giubileo  , cioè  la  remiflio- 
ne  di  tutti  li  debbiti  del  peccato , Se 
anche  la  requie  : Dal  numero  di  38 
mlìno  à fo  mancano  dodici , cioè  eh* 
haveva  peccato  , Se  errato  nelli  diece 
precetti  della  legge , e nelli  due  della 
carità  della  nuova  legge  Vangelica  : £ 
per  confeguentia  era  diventato  impe- 
nitente, & impotente  à far  peniten- 
tia  : Giesu  Chrifto  per  dar  bona  fpe- 
ranzn  ad  ogni  fceleratillìmo  peccato- 
re , Se  acciò  che  niuno  habbia  caufa 
di  difperarfi , di  canti  infermi , volfe 
fanare  quell'uno , qual'era  il  più  fven- 
turato,  impotente,  e quali  incurabi- 
le , anzi  il  più  difperato  di  tutti  gli 
altri  ; ma  benché  dagli  altri  difperato 
fofle  riputato , nondimeno  egli  non  fi 
difperò,ma  con  molta  patientia  afpet- 
tava  di  ricoverare  la  finità , e non  fi 
parti  dalli  portici,  che  (lavano  appref- 
fo  la  pifcina . Così  il  mifero  peccato- 
re , benché  impotente  foflè  ad  entrare 
alla  pifcina  della  penitenti  , habbia 
patientia  , e non  li  parta  da  alcuno  di 
quei  portici  del  timore,  ch’havemo  fo- 
pra  detto  , che’l  Signore  mifericordio- 
filfimo  non  mancherà  colla  fua  lolita 
benignità  vifitare , e fanare  quel  mife- 
ro peccatore . 

Vis  fan us  fieri  ? V uoi  eflèr  fatto  fa- 
no  ? Par  che  quella  dommanda  del  Si- 
gnore foflè  impertinente , domina  n- 


dare  fe  vuol’e/Ter  fano  quello  che  tan- 
to tempo,  con  tanto defiderio  l.avea 
aspettato  con  tanta  patientia  la  fanità: 
Ma  nondimeno  con  grande  prudenti» 
il  Signore  ch’era  la  fommaSapientia  fi 
quella  dommanda:  Prima, fecondo  San 
Tóinafo,  per  eccitar  l’animo  di  quello 
alla  lanità  , acciò  il  divino  beneficio 
gli  fofle  più  grato,  e per  far  la  via  alla 
futura  fede , fecondo  per  dimofirare, 
che  benché  la  giuRificatione  è opera 
d'iddio  folo,  nondimeno  bifogna  che 
ci  concorra  la  noRra  volontà  à voler 
eRere giuRificato:  Onde  Ludolfoefpo- 
nendo  quelle  parole,  ben  dille  : Vis  fa - 
hus  fieri  ? quali  dica,  nella  tua  volon- 
tà è la  tua  fanità , perche  tu  fei  Rato 
caufa  à te  della  tua  infermità  per  lo 
peccato,  e per  quefio  rivolta  dal  pec- 
cato la  tua  voltmtà  à me  autore  della 
falute,  e farai  curato . 

Deh  quanti  Iddio  ne  fanarehbe  dall* 
infermità  del  peccato  1 quanti  ne  dom- 
manda per  interna  infpiratione  fe  vo- 
leifero  edere  fa  ni  ? ma  per  non  c’eflère 
la  loro  volontà  , reflano  nelle  loro  in- 
fermitadi  1 Non  c’è  huomo  che  per  al- 
cuna via  non  fia  richiedo  dal  Signo- 
re tg)  fe  vuol’ efler  fano  ; ma  per  non 
accettare  quefio  invito  refia  nella  fua 
infermità . 

Concludemo  dunque,  che  non  c’è 
peccatore  tanto  federato , Se  invec- 
chiato nell’infermità  del  peccato , che 
non  li  po/Ta  falvare,  tutta  volta  ch’egli 
habbia  volontà  d’eJfer  fano:  Tanto 
maggior  gloria  lorà  d’ Iddio  , quanto 
uno  e da  gran  peccatore  diventato  gran 
fanto,  perche  più  gloria  è d’un  pigna- 
taro  che  rlnova  un  vafo  rotto,  che  far- 
ne un’altro  nuovo  : £ così  più  gloria  è 
d’iddio  far  giufio  un  peccatore  , che 
creare  un  nuovo  huomo, e fanto  . 

Hominem  non  habeo , ut  cùm  tur- 
bata fuerit  aqua  , mittat  me  in  fifei- 
nam . 

O peccatore  , Uà  di  buon’animo'di- 

ce 
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ce  Chrifoftomo  ) fe  tu  vuoi  eflere  fatto 
fano,  hai  Chrifto  preferite,  e fe  tu  con- 
ferì, che  nou  hai  huomo,  non  ci  lari 
Dio  che  V ajuterà  ? Dimodoché  fe*l 
peccatore  confelfa  che  non  ha  huomo, 
cioè  forze  humane^eflendo  queft’huo- 
mo  guado  pel  peccato , ) bilogno  e 
che  ci  lia  la  grafia  d’iddio , quale  non 
ci  mancherà , fe  la  volontà  farà  pronta 
(in  quel  modo  che  pub;  ad  accettare  la 
grafia , & à voler’elfere  fano , e levarli 
dal  peccato . Ahimè  quanti  fono,  qua- 
li non  folamente  non  ponno,ma  man- 
co vogliono  levarli  dal  peccato  } e non 
folamente  non  accettano  la  grafia,  e le 
bone  infpirationi , ma  le  difcacciano, 
per  non  lafeiare  li  vitii,  e peccati  : Al- 
cuno non  vuole  Jafciare,  e levarli  dalla 
fuperbia,  e dall’odio,  per  non  eflere 
tenuto  poco  coraggiofo:  A quell’altro 
difpiace  reftituire  T’ufure  : Quell  altro 
li  diletta  molto  tenere  l’amica,  & à chi 
piace  un  vitio,  & à chi  un’altro:  Tutti 
quelli  mai  non  potranno  efler  lant , 
mentre  che  Hanno  in  quella  perverte 
volontà, e non  vogliono  eflèr  fani,  hab- 
biamo  dunque  la  volontà  , in  quel 
modo  che  potemo,  d’eflere  fani,  con- 
feriamo la  nollra  infermità , & impo- 
tenti , che  la  grafia  del  Signore  non 
mancherà . 

E notate,  che  veramente  il  pecca- 
tore può  dir  e hominem  no»  habto : Che 
cofa  è huomo  ? è follantia  animata, 
fenlibile , e rationale:  Che  cofa  è un 
cavallo,  b un’altro  animale  bruto?  è 
follantia  animata,  fenlibile:  Talché 
nell’ huomo  ,per  eflere  huomo  vero  fi 
ricercano  quattro cofe,cioè  follantia, 
anima  , fenfo  , e ragione  : nel  bruto  fe 
ne  ricercano  tre  , cioè  follantia  , ani- 
ma , e fenfo,  perche  le  manca  la  ra- 
gione: Ondeil  peccatore  invecchiato 
nel  peccato  è compareggiato  al  bruto, 
perche  non  è perfettamente  huomo, 
non  havendo  la  vera  rationabilità.per- 
che  lidiletta  delle  cofe  fenfibili , car- 

(a)  P/48.  (b)  Gtn.i.  (c)  8. 
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nali , e terrene,  com’animale  bruto , e 
non  penfa  al  Cielo , & à Dio  , quale 
dev’eflere  il  fuo  fommo  bene , eflendo 
fatto  ad  imagine , e limilitudine  fua: 

E perb  il  Profeta  confiderando  da 
quanta  eccellenti  à quanta  miferia 
era  calcato  1’  huomo  pe’l  fuo  peccato, 
difle  (a):  Homo  , cùm  in  honore efiet, 
non  inteìiexit  , comfnratut  e fi  ju- 
mentis  infipientibns , & fnBus  ejt  fi- 
mi li  s illis . 

Effondo  1’  huomo  in  grande  honore, 
creato  ad  imagine  , e limilitudine  d* 
Iddio  f b ) , limile  à gli  Angeli , quanto 
alla  ragione  , capace  della  filiamone  d’ 
lddio,herede  della  celefte  gloriale),  non? 
intefe  ( cioè  non  conobbe  la  fua  eccel- 
lente , e l'honore  nel  quale  si  tro- 
vava , talché  difeordato  della  fua  ec- 
cellenti , e dignità  , nella  quale  fù 
creato  ) è compareggiato , Se  uguaglia- 
to, per  lo  fuo  peccato,  alti  giumen- 
ti , cioè  à gli  animali  bruti , Se  è fatto 
simile  à quelli , lenza  ragione  ,e  lenza 
intelletto  , dedito  alle  cole  carnali  , 
terrene  , e foggette  al  lenfo  , come 
bruti,  feguendo  le  concupifcentie  della 
carne  , niente  penfando  alle  cofe  cele- 
ili , & eterne  , per  quali  fù  creato  • 
falciandoli  tirare  dall*  appetito  delle 
cofe  del  fenfo  , niente  fervendoli  della 
ragione,  come  animale  bruto:  Meri- 
tamente dunque  il  peccatore  pub  dire: 
Hominem  non  habto  , eflendo  tutto  be- 
fliale  , amando  quello  Mondo  , qual’è 
habitatione delle  bellie,e  nondell’huo- 
mo . 

Surre , tolle  grabatum  tuum , &• 
ambula , <£*c. 

In  quello  fanto  Vangelo  fi  deferive 
bene  la  giullificatione  del  peccatore  , 
nella  quale  fi  ricercano  molte  condi- 
tioni,  quali  tutte  fono  qui  polle  : 

La  prima  è confeflare  l’huomo  efler 
infermo,  e talmente  ferito  dal  peccato, 
e tutto  impotente , che  per  fe  lleflo 
giace , e non  pub  fanarfi,  nè  conofce- 
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re  veramente  la  fua  infermiti,  e quella  auxilium  mevetie  liberane  arbitri  nm: 
conditione  fi  denota  nella  moldtudi-  Da  quello  divino  ajuto  era  molla  la 
dine  d’ infermi , che  giacevano,  e fpe-  libera  volontà  del  Profeta,  quando  di- 
cialmente  in  quello  paralitico  tutto  ceva  f dj  : Coite  tifivi  t «ninni  mea  defi* 
conqualTato  , che  per  fe  fteflò  non  pe-  Aerar*  jufiificationes  tuas  : L’  anima 
teva  colà  alcuna  : Et  anche  in  quello  mia  hà  defiaerato  defiderare  le  tue  giu- 
che  accalcò  in  mani  de  ladroni  (a/, cioè  llificationi  : Di  quello  imperfetto  vo- 
«felli  Demonii  , quali  per  lo  peccato  lere  parlava  Paolo , quando  diceva  (e;: 
ferirò  Adamo, & in  eflb  tutto  il  genere  felle  adjactt  mibi  , ferficere  autem 
fiumano  , neili  doni  naturali, cioè  nel-  bonum  non  inverno:  11  voler  HA  ap- 
la  memoria , intelletto  , volontà  , ra-  prelTo  di  me , ma  non  trovo  in  me  po- 
gione  , libertà  d’arbitrio , la  concupi-  ter  fare  perfettamente  il  bene  . 
icentiadel  bene  , e l’ irafeibile  contra  La  quarta  è il  moto  del  libero  arbi- 
il  male  , quali  doni  per  lo  peccato  trio  , à quale  appartiene  ccnfentire , e 
talmente  furo  guafli , che  non  poteva-  non  consentire  ; Imperoche  fe’l  libero 
no  fare  il  loro  ufficio:  Fù  ancora  fpo-  arbitrio  moflo  dalla  grada  non  vuole 
gliato  delti  doni  gratuiti , cioè  dell’  confentire  , non  fi  farà  la  giuftificado* 
immortalità,  dcll’incorruttione  , e d*  ne, fiche  c’è  neceflario  il  moto  del  libe- 
altri . t ro  arbitrio , quale  fi  là  per  fede  , per- 

La  feconda  è,  che  per  la  legge  fù  che  1’  huomo  che  vuole  partirli  dal 
data  la  cognitione  dell’  infermità  del  peccato  , Se  andare  à Dio,  bifogna  che 
peccato  [b) , ma  non  fù  datofuffiiiente  creda  <ft , e quello  credere  appartiene 
xemedio  di  potere  lànare , nè  meno  H al  libero  arbitrio  ajutato  dalla  grada  : 
perfetto  volere  d’e/Terc  fano  , e quella  Però  diceva  Chrillo  <pj  : Omnis  qui  an~ 
conditione  fi  denota  per  la  pilcina  col-  iivit  k Patte  , ér  dì  dici  t , venie  ai 
li  cinque  portici,  cioè  la  legge  con  me:  Ogn’nno eh’ have  udito  dal  Pa- 
dnque  libri  di  Mosè  : E di  quella  drc , & hà  imparato,  f io  eflèr  il  pane 
parla  San  Paolo  , quando  dice  ( c >:  tee-  vivo,  cioè  il  fuo  Figliuolo  ) evenuto  à 
catuntmn  cognovi , nifi  per  legem  : me:  Quali  parole  riponendo  S.Toma- 
Nane  corte Hpifccntiam  nefeiebam , nifi  fo  Ibj  dice  : Imparare  non  è fenza  mo- 
lex  diceree , Non  ctncupisces  : Io  non  to  di  libero  arbitrio , perche  chi  im- 
hòconofcinto  il  peccato  , fe  non. per  para  , bifogna  che  conlenta  à chi  l’in- 
la  legge  ; Imperoche  io  non  fapeva  la  legna  : Talché  nullo  fi  può  giullifica- 
concupifcenda  ( cioè  il  defiderio  del  re  lènza  moto  del  libero  arbitrio  »qua- 
peccato, edere  peccato  J fe  la  legge  non  le  si  fà  per  fede , credendo  che  Iddio  I* 
dicefle  : Non  defidererai , e per  lalcg-  hà  da  far  giullo  colla  grada  fua  , per 
ge  il  peccato  fù  fatto  più  grave  . la  giullitia  , e meriti  di  Giesù  Chrillo,. 

La  terza  è , che  la  grafia  di  Chrillo  talché  concorrono  tre  cofe , prima  la 
move  il  libero  arbitrio  à volere  , e de-  grafia  d’ Iddio , fecondo  la  giullitia , e 
fiderare  eflèr  fono,  quella  fi  mollra  in  meriti  di  Giesù  Chrillo  ( quale  ci  hà 
quella  parola,  vie  fanne  fieri-.  Ma  do-  ribattati  col  fango©  fuo , fodisfacendo 
vere  notare,  che  quella  grafia  non  è al  Padre  da  nollra  parte  ),  terzo  il  me- 
quella  che  giullifica  , ma  folamente  todel  nollro  libero  arbitrio,  quale  per 
move  il  libero  arbitrio  à volere,ma  im-  fede  crede,  & abbraccia  quello  gran 
perfettamente  , e quella  grada  è chia-  beneficio:  Tutto  quello  pone  San  Pao- 
mata  daTheologi;  Qupddam  divinum  lo  , quando  dice  (ij  : Jufiificati  grati e, 
TOM.  III.  N cioè 

fa;  Lue. IO.  <b)  Hot».],  (c)  Pom.q.  (d;  Pfal.ni.  (e;  Rpm.y.  (f,  Hebr.il.  'gjo.6, 
{hj  i.z.q/e.nj.art.i.  (ij 
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cioè  lenza  noftri  meriti,  per  gratia  d’ 
elfo  Iddio  , per  la  redentione  qual’ è 
in  Chrifto  Giesù  , quale  Iddio  hi  pro- 
pollo propitiatorc,  cioè  reconciliatore, 
e fodisfattore,  per  fede  nel  fangue  fuo, 
cioè  , quelli  che  credono  e/Tere  redenti 
nei  fmgue  d’efl'o  Chrifto,  hanno  Chri- 
flo  per  redentore  , e fodisfettore  -,  ma 
dicono  : Hominem  non  habemut  . 

La  quinta  è , che  quando  1’  huoino 
collo  fuo  libero  arbitrio  ajutato  , e 
modo  dalla  preveniente  gratia  , per  fe- 
de abbraccia  quello  beneficio  , e con- 
feifa  la  fua  impotentia , Iddio  gli  dona 
la  gratia  giuftificante,  quale  si  nota  in 
quella  parola  : Surge,  &■  ambula  , per- 
che quando  la  gratia  giuftificante  vie- 
ne, & entra  nell’anima  del  peccatore, 
fubito  dil'caccia  il  peccato  , & induce 
la  remilfione , e fortifica  le  potentie 
dell'aniina  à volere , & ad  operare  per- 
fèttamente . 

La  fella  è,  che  dopoi  che’l  peccato- 
re è giuitificato,cioè  da  ingioilo, e pec- 
catore , è fatto  giudo,  & amico  d’ Id- 
dio , non  fente  difficoltà  ad  ubedire 
alli  divini  precetti , ma  diventa  pron- 
to all’ ubedientia  : E quello  si  dimo- 
ftra  in  quella  parola:  Sufiulit  graba~ 
tum  J mini , e-  ambulabat  : Perche 
quello  è ’l  vero  legno  del  giuftificato  , 
l’operare  , perche  la  gratia  d’iddio  non 
è otiola , e fe  c’è  in  noi,  opera,  fecon- 
do San  Gregorio. 

La  fettima  è la  perfeverantia  -,  Im- 
eroche  quelli  che  veramente  fono  giu- 
ificati , fecondo  la  predellinatione  d’ 
ldJio,non  tornano  più  al  peccato  , 
con  perleverare  in  quello  ; ma  fe  ca- 
lcano , si  levano  fubito  , come  le  Pie- 
tro ' a ) , quando  negò  Chrifto,  e David 

Spiando  fc  1’  adulterio  < b)  , quali  pian- 
erò il  loro  peccato  amaramente  , e pe- 
rò in  fine  dice  : Noli  ampli us peccare , 
cioè  perfevera  nella  gratia  ricevuta  : 
E quello  sia  badante  bavere  detto  del- 
la giullificatione , e del  refeo  (peramo, 

(a;  Matt.i6.  (b, 


che  nella  Domenica  terza  ne  diremo 
qualch’  altra  coletta  : Seguita  il  fello . 

Erat  autem  Sabbatum  , <W-  Per- 
che cauti  il  Salvatore  solfe  far  quello 
miracolo  nel  dì  del  Sabbato  ? per  tre 
caufe  : 

Prima  , acciò  il  miracolo  foflè  più 
mauifello  , e li  giudei  non  l’haveisero 
potuto  occultare  per  loro  nulitia  . 

Secondo  perdimoftrare  millicainen- 
te  eh’  era  venuto  il  tempo  , che  ’l  Sab- 
bato non  dovea  elfer  in  olfervantia  , 
ma  la  Domenica,  à rivcrentia  della  re- 
furrettione  . 

Terzo  pei  ammaeftrarci  , che  nell! 
giorni  delle  felle  ne  dovemo  eflèrcitare 
in  opere  fante  , c pie,  in  visitare,  e 
consolare  gli  affiitti,in  fanare  gl'infer- 
mi di  fpirito  , & in  altre  opere  fante  , 
e non  confumar  il  dì  della  fella  in  fal- 
ci , balli  , giuochi  , burle,  & altre  va- 
cantarie  ; Peni’a  Chriftiano,fe  tu  imiti 
Chrifto  in  quella  parte  . 

Sabbatum  (fi  , non  licet  libi  folle - 
re  grabatum  tuum  &c. 

Notate  , che  quando  alcuno  vuole 
tire  penitentia  de  fuoi  peccati  , non 
mancano  di  quelli  che  dicono  , non 
bifogna  tanta  penitentia  , è già  il 
Sabbato , è tempo  di  ripofo  , diamoci 
buon  tempo  , e fpaffò  , Chrifto  è mor- 
to , & ha  pagato  per  noi  , non  faccia- 
mo ingiuria  al  fangue  di  Chrifto  , co- 
me non  folfe  badante . 

Ma  notate  , in  che  modo  Ili  da  ri- 
fpondere  il  buon  penitente  giuftifica- 
to per  la  gratia  del  Signore:  queUo  che 
m’nà  fatto  fano  , m’hà  detto  , là  que- 
sta penitentia  , il  Cor.felTore  , quale 
in  ptrfona  , & in  virtù  di  Chrifto  m’ 
hi  fa  nato,  mediante  I'aflbluttone,dair 
infermità  del  peccato  , m’hà  ordinato 
che  feccia  quella  penitenti.!  , non  vo- 
glio afroltar  sci  . 

lnterrogaverunt  ergoeum , quii  tfl 
Hit  homo  , qui  eìixit  tibi  , lolle  gra- 
bat uni  &C. 

No- 
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Notate  la  malitia  di  quelli  Giudei , 
eh’  havendo  detto  quello,  eh’  era  fatto 
fano  : quel  che  m’  hà  fatto  fano  , in’ 
hà  detto  , piglia  il  tuo  lettuccio  , e 
camina  : quelli  ribaldi  non  doman- 
dano  , chi  t’ hà  fatto  fino,  perche  il 
fanare  c opera  divina , k era  honore  à 
Chrillo  , ma  domandano  , chi  è quel- 
lo che  t’hà  detto  , piglia  il  tuo  lettuc- 
cio , e camina  ? perche  quello  pareva 
opera  contrala  legge  , comandar ch« 
nel  dì  del  S.ibbato  portafle  il  fuo  let- 
tuccio: Ecco  li  maligni  Tempre  nota- 
no quella  cofa  che  può  efler  difsonore 
al  proffimo  , e taciono  quella  eh’  è 
degna  di  lode . 

Ma  quello  eh’ era  fatto  fano,  non 
fapeva  chi  folle  . 

Così  noi , quando  Temo  domanda- 
ti , chi  t’  hà  comandato  quella  pe- 
nitentia  ì e chi  t’hà  detto , che  facci 
quella  bona  opera  ? dovemo  rifpon- 
derc  : Non  sò  , nè  voglio  fapere  chi 
lìa , s'è  buono  , ò malo , badami  ube- 
dire  à colui  , dal  quale,  mediante  la 
grafia  di  Chrido  : lo  hò  ricevuto  la  fa- 
Dità  dell’anima  , non  dico  da  lui , ma 
da  Dio,  mediante  il  fuo  miniderioi 
imperoche  fe  noi  volemo  andare  in- 
vedigando  la  fantità  della  vita  del  no- 
dro  Padre,  redaremo  colla  confeientia 
inquieta  , e fcrupolofa  molte  volte. 

Jefiti  autem  dee  Urtavi  t k turba  &-c. 

Qui  ha  verno  documento  falutifero, 
che  quando  havemo  fatto  colla  divina 
grada  qualche  cofa  degna  di  lode , per 
sfuggire  la  vana  gloria  , dovemo  ap- 
partarci da  quello  luogo  , e non  farci 
conofcere  nella  turba  perhaver  un  po- 
co del  vento  della  borea  mondana  , e 
dovemo  andare  in  Chiefa  à riferire 
gratia  al  Signore  , tanto  della  dottri- 
na , quanto  d’ogn’altro  dono  ch’iddio 


n’havefla  concedo  : e tantft  quello,  che 
fà  la  bona  opera  , munto  quello  che 
la  riceve  , deve  rendere  grada  à Dio  : 
Ecco  , che  Chrido  , e colui  che  fù  fa- 
nato fi  trovano  infìeme  nel  tempio, 
e ben  dice  il  tedo,che  fi  trovarono  nel 
tempio  , perche  Chrido  non  fi  trova 
à nodra  falute  per  le  piazze , quando 
fi  vi  burlando  , ma  fi  trova  nel  tem- 
pio materiale , e fpirituile  , che  fari 
il  cuor  r.odro  ben  cudodito  . 

E però  il  Salvatore  diflè  al  lanato: 
Ecce  fanne  faclus  et , jam  noli  pecca- 
re , riè  deteriut  tibi  aliejuid  continuati 
Ecco  che  fei  fatto  fano,  non  volere 
peccare  , che  non  t’accafca  alcuna  co- 
sa peggiore  , e non  dice  il  Signore  nen 
peccare  , ma  dice  , non  voler  pecca- 
re , per  dimodrare  che  ’l  peccato  che 
procede  dalla  volontà  è quello  che 
molto  difpiace  à Dio,  k è caufa  del 
nodromale  , e non  quello  che  proce- 
de da  ignorantia  ( ma  non  craflà  ) ò da 
fraggilità  , tutta  volta  che  ne  difpiac- 
cia . 

Dovemo  ancora  notare  quanto  ma- 
le 111  il  rienfeare  in  quel  medetno  pec- 
cato mortale  , da  quale  altre  volte  , 
forno  dati  adbluti  . 

Hora  per  concludere  il  nodro  ra- 
gionamento , conofchiainoci , econ- 
telfiamoci  infermi , & impotenti , e 
quando  per  gratia  faremo  rifinati  , 
forziamoci  colla  divina  gratia  far  la 
penitentia  , e render  gratia  A Dio  di 
tanto  beneficio  , e non  ritornare  più 
al  peccato  , e così  facendo , faremo 
in  queda  vita  degni  di  maggior  gra- 
tia , e nell’altra  faremo  partecipi  dell’ 
eterna  gloria  , per  li  meriti  diGiesù 
Chrido,  quale  vive,  e regna  col  Pa- 
dre , e Spirito  Santo  per  tutt’  i fecoli 
de  fecoli  : Amen  , 


» 

N 2 SER- 


Digitized  by  Google 


100 

SERMONE  XIV. 
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AJJumpfit  Jtfut  Petrum  , & ]acobum  , &•  Jottnxem  fratrcm  ejut  , 
or-  duxit  Mot  i»  montoni  txctlfum  , foorfum  , &• 
transfiguratut  eji  nate  tot  ere.  Macth.17. 


AVvenga  che  il  vero  fedele  deve 
lenza  dubitatione  , e fenza  al- 
tra teftimonianza  tenere  per  cofa  più 
che  certa  tutto  quello , che  li  Profeti 
hanno  predetto  della  noftra  falute , e 
felicità  inefiàbile  , quale  à veri  cre- 
denti il  Signore  have  apparecchiato,  e 
con  fue  parole  l’ifteffa  verità.  Se  anche 
con  miracoli  ci  hi  dimollrato  : non- 
dimeno per  levare  qualche  dubitatio- 
re  dalli  cuori  de’  fedeli , quali  tanto 
haveano  d’affaticarfi  per  quella  felici- 
tà , hà  voluto  , fecondo  il  prefente 
Vangelo  narra,  in  parte  dimoftrarla  ; 
acciò  elTendo  conofciuta  da  fedeli , più 
animofamente  haveffero  da  affaticarli , 
e contra  il  mondo , la  carne  , e’1  De- 
monio ( quali  tanto  «'affaticano  ad  im- 

Sedirci  il  camino  J haveflèro  gagliar- 
aments  da  battagliare  , e vincere 
ogni  loro  sforzo  per  pervenire  à quel- 
la gloria  , di  quale  un  certo  fegno  il 
Signore  ci  volle  dimoftrare  , fecondo 
il  prefente  Vangelo  quella  matina  ci 
mantèlla  . 

AjJ'umpfit  ergo  Jtfut  Petrum  ère. 
Prima  che  venghiamo  alla  dichìara- 
tione  del  tello , dichiararono  alcuni 
dubiivche  fopra  quello  Vangelo  li  po- 
trebbono  movere . 

Il  primo  dubio  farà  , perche  caufa 
Chriito  , e i’Evangelilla  prepone  Pie- 
tro à gli  altri  due  Apolidi , effendo 
quelli  per  confànguinità  più  congion- 
ti  al  Signore  , e malfimamente  Gio- 
vanni, che  tanto  era  familiare  al  Si- 
gnore più  degli  altri  ? 

Per  tre  caule  , Frima , per  effere 

(a)  (L>)Jo4tt. ili 


Pietro  primo  chiamato  all’ApoftoTato, 
iìcome  fi  dimoftra  in  Matth.  (aj  donde 
noi  dovemo  imparare  la  riverenza  che 
dovemo  portare  à quelli  che  prima  di 
noi  fono  fiati  honorati  da  Dio,  ò con 
feientia , ò bona  vita  , ò età  , ò con 
ufficio  , ò con  altra  dignità:  quanto 
malamente  quefta  regola  s’offervanel 
tempo  noftro  , ciafeun  da  fe  fteffo  lo 
confideri , ogn’uno  vuole  per  fe  il  pri- 
mo luogo,  ogn’  uno  vuol'eflère  efifti- 
mato  per  primo  , la  cosa  è troppo 
mantèlla . 

Secondo  , Perche  Pietro  dovea  eP- 
fere  pallore,  e capo  della  Chiefa  ( b)\ 
da  qui  dovemo  imparare  , che  quelli 
che  fononoftri  fuperiori,  ò nobili  lia- 
no  , ò ignobili , ò dotti  , ò indotti , 
ò vecchi  , ògioveni,  li  dovemo  ho- 
norare,  eflendo  fiati  quelli  honorati  , 
e preferiti  da  Dio  : Oflervaiì  quello 
hoggi  ? 

Terzo  , fù  primo  nominato  Pietro , 
perche  Pietro  s’interpctra  Agnofctnt , 
quale  fi  pone  per  la  fede  , quale  in 
ordine  è prima  tra  le  virtù  theolocali , 
da  quefta  r :gione  havemo  un  docu- 
mento , che  fe  volemo  effere  antepo- 
ni à gli  altri , filmo  più  perfetti  degli 
altri  nella  fede  viva  , per  la  quale 
animofamente  l’huomo s'affatica  nella 
vigna  del  Signore  , perche  quello  ch’è 
dubiofo  nella  fède,  lepidamente  s’  af- 
fatica nell’  opere  della  carità  : Donde 
penfate  che  nel  tempo  noftro  cosi  le- 
pidamente Phuomo  s affatica  nell’ope- 
re  Chriftiane  ? fe  non  che  la  fede  è 
mancata  : Conllderate  quelli  Chrifiia- 

ni 
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ni  della  primitiva  Chiefa  (a)  , come  II  quarto  dubio  è:  Perche  caufa  Giri- 
in  un  tratto  Jafciavano  , e donava-  Ilo  volfe  eflèr  trasfigurato  più  predo 
no  per  amordi  Chrillo,  quanto  ha-  nel  monte  , che  nella  valle  : ’ Rifponde 
veano  , e dimoftravano  haver  fi  de  alle  la  Glof.  Che  Chrillo  per  quello  ci  vol- 

{)arole  del  Signore  , quale  cJ  efortaà  fe  infegnare,  che  non  dovemo  cercare 
afciare  il  tutto»  e feguire  lui  b ; , e ci  la  gloria  noftra  nelle  cofe  balli  di  que- 
promette  che  ’l  ceTefte  Padre  havrà  Ilo  fallace  Mondo  : Però  diceva  l’Apo- 
penfiere  di  provederci  à tutto  quello  llolofrj:  furfum  funi  yuurit». 

che  ci  bifogna  (e)  ; ma  noi  moftramo  &c.  Cercate  quelle  cofe  , che  fono  su, 
chiaramente  non  haver  fede  , effóndo  quello  è confra  li  pazzi  mondani,  qua- 
tanto  anfìofi  delle  cofe  di  quello  mon-  li  in  tutto  difcordatìfi  della  celelle  glo- 
do  , ria  , per  quale  l’huomo  è creato,  fi  vo- 

li Secondo  dubio  è , perche  Chri-  gliono  gloriare  , Se  haver  feliciti  in 
fto  menò  feco  tre  difcepoli  à vedere  la  quello  Mondo  valle  di  miferia , e di  la- 
fua  trasfiguratione  , e non  più , nè  grime  , nel  quale  fcmo  polli  come 
meno  ? sbanditi  per  piangere  1 noftri  peccati: 

Rifponde  Santo  Ambrogio,  perche  Alcuni  fi  vogliono  gloriare  nelli  vani 
nullo  può  , nè  potrà  vedere  la  faccia  honori , come  fono  li  fuperbi , Se  ain- 
di  Cimilo  glorificato  , fe  non  crede  bitiofi  : Alcuni  nelle  fallaci , e caduche 
interamente , e fenza  dubio  la  Santif-  ricchezze,  come  fono  gl’ingordi  avari: 
lima  Trinità  : Potemo  ancora  dire , Alcuni  nelli  piaceri  , e confolationi 
che  f volemo  veJere  la  gloria  di  Chri-  (anzi  per  dir  meglio,  fconfolationi,  ve- 
llo , ci  bifogna  haver  fatto  tutte  tre  neree,  e carnali,  come  fono  li  lafcivù 
le  parti  della  penitentia . Alcuni  nel  delicato  mangiare  , e bere. 

Il  terzo  dubio  è , perche  Chrillo  pi-  come  fono  li  golofi , Se  ubriachi  : Af- 
filiò quelli  tre  difcepoli,  e non  pigliò  tri  nell’otio  madre , e nodrice  di  tutti 
degli  altri  ? Rifponde  la  Glofa  : Per-  li  vidi  : Altri  nelle  vendette,  come  Io- 
che  hà  voluto  dimoftrare , che  quello  no  gl’iracondi , e limili  : Hora  vedete 
che  vuole  vedere  Chrillo  glorificato  , fe  mai  in  quelle,  ov’e  fommo  difpiace- 
bifogna  che  fia  Pietro , cioè  fedele , e re  , danno , e difsonore  potranno  tro- 
fermo nella  fede:  fecondo  bilògna,che  vare  gloria  ? 

fia  Giacomo  , cioè  fupplantatore  del-  Il  quinto  dubio  è , perche  Chrillo 
li  viti!  , e peccati  : terzo  bifogna  che  volfe  eflère  trasfigurato  ? 
fia  Giovanni,  cioè  pieno  della  divina  Si  rifponde,  per  tre  caufe  : Prima 
grada  , di  quale  l’huomo  non  pub  ef-  per  confirinare  la  noftra  fede  à erede- 
sere  pieno  , fe  primi  non  è fedele  , e re  la  fua  divinità,  come  vero  Figlio  na- 
dopo  fupplantatore  ,,  e vittoriofo  con-  turale  d’iddio  Padre  eterno  : Però  ii 
tra  tutti  li  vitii , talché  redi  vacuo  di  Padre  fè  tellimonianza  : Hic  efi  filini 
peccati , e così  s’ empirà  della  divina  meni  dile&us  frc.  Secondo  per  erige- 
gratia  , Se  in  quello  modo  farà  degno  re  la  noftra  Iperanza  , per  la  quale  fer- 
di  vedere  Chrillo  glorificalo-  Forzia-  inamente  dovemo  fperare  , che  come 
moci  dunque  haver  una  viva  fedelqual’  membra  fue  , ne  dovemo  trasfigurare 
è la  vittoria  che  vince  il  mondo  la>  su-  nella  gloria  celelle,  edam  quanto  al 
periamo  li  vitii , e peccati,  acciò  pof-  corpo  . dopo  la  generale  refurrettione, 
siamo  empirci  di  grada.  Se  in  quello  fecondo  l’Apoftolo,  quale  dice:  <f,  Re- 
modo firemo  fatti  degni  di  veder  Chri-  formnbit  corfui  humilitatit  noflrm 
fto  glorificato  , e noi  inlìeme  con  lui . configurai  um  cor  fori  claritatis  fu<t. 

Noi 

(2)  AB. 4.  [bf  Muti. 19.  (c)  Ejufd.fi.  (d)  Jcau.f.  (e)Ca/.}.  ( f)Pbilif  .3. 
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Noi  afpettamo  il  Salvator  noftro  Giesù 
Chritìo,  quale  riformerà  il  corpo  lid- 
ia noltra  humiltà  configurato  al  corpo 
della  Tua  claricà  : E per  quella  fperan- 
za  gli  A polioli , & altri  eletti  fuoi  non 
dovertelo  temere  le  perfecutioni  , e 
triboiationi , quali  haveano  da  patire 
per  amor  del  Signore  . 

Terzo  , per  infiammare  la  carità  , 
che  conol'cendo  la  noftra  eccellenti,  e 
la  gloria  che  c’è  apparecchiata , impa- 
riamo à difpreggiare  le  cofe  terrene  , e 
caduche,  & incominciamo  ad  amare 
le  celefti  : O Chriftiano  conofei  la  tua 
grandezza,  e non  t’avvilire,  & imbrat- 
tare nelle  cose  vili , e terrene,  per  gra- 
fia, non  vogliamo  più  dormire  . 

li  fello  dubio  è : Perche  Chrilìo  an- 
dò siVi  Monte  con  quelli  tre  Difce- 
poli  ì 

Si  rifponde  : Afcefe  al  Monte  per 
orare,fecondo  dice  Luca(«r,  ,&  orando  fà 
trasfigurato  : E notate , che  tre  cofe 
precedono  alla  trasfiguratione  , fecon- 
do dice  Ludolfo  de  vita  Chrifti  : Prima 
il  Signore  prende  in  fua  compagnia 
tre  Difcepoli . Secondo  faglie  al  Mon- 
te . Terzo  ora  , per  dimoltrarci,  ch’al- 
ia gloria  fi  perviene  per  compagnia 
delle  virtù  , per  l’altezza  della  vita  , e 

1>er  la  devotione  dell’oradonc;  Ma  nel- 
a noftra  compagnia  , prima  dev’eflere 
Pietro, cioè  una  vera  cognitione,  qua- 
le dev’effère  di  tre  maniere  . 

La  prima  cognitione  dev’ eflcre  d’ 
Iddio;  Imperoche  nullo  farà  degno  di 
veder  la  gloria  della  refurrettione  , e 
Chrifto  gloriofo , fe  non  conofcc  Iddio, 
in  quello  modo  che  può  1’  fiumana 
iraggilità:  quella  cognitione  d’iddio 
genera  timore,  riverentia,  & amore,  e 
fugge  la  difperatione  , genera  timore, 
quando  fi  penfa  la  fua  potentia  , reve- 
renti , quando  li  confiderà  ia  fua  fa- 
pientia  , amore,  quando  fi  confiderà  la 
fua  bontà  , e clementi  : La  feconda 
cognitione  dev’erte  re  di  fe  medemo  , e 

(a;  Lue. 9.  (b}  t.Tim.2.  (c)  i.Cor.i\ 
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quitta  genera  humiltà , e difcaccia  ia 
prefuntione  , perche  quando  l’huomo 
conofce  à quante  miferie  è fottopofto, 
mentre  che  rtà  in  quello  cfilio,e  quello 
ch’è  fiato  avanti  che  forte  nato, e quello 
che  farà  dopo  la  morte  , hà  caufa  d’ 
humiliarfi  , e fuggire  ogni  prefun- 
tione . 

La  terza  cognitione  è del  prolfimo, 
e quella  genera  compatitone  , e di- 
fcaccia la  crudeltà  , perche  quando  P 
huomo  confiderà  il  prolfimo  edere  di 
quella  medema  natura  eh’  egli  è , hà 
compadrone  della  miferia  di  quello . 

Inficine  con  Pietro  mena  Giacomo, 
cioè  che  dev’elferelottator,  e fupplan- 
tatore , e quella  lotta  farà  di  tre  farti, 
cioè  contra  la  concupilcentia  della 
carne , contra  le  vanità  del  Mondo , e 
con  era  le  foggeftioni  del  Demonio , vi- 
rilmente con  erte  combattendo  , e di- 
pelandole . Perche  non  farà  corona- 
to, fe  non  chi  leggidmamente  com- 
batterà^ vincerà  f/.E  peròGiacob  do- 
o la  lotta  , e la  vittoria  ricevette  la 
enedittione . 

Infieme  con  Pietro , e Giacomo  me- 
na ancora  Giovanni , cioè,  dopoiche  P 
huomo  hà  la  cognitione  , & hà  fup- 
plantato  li  vidi , bifogna  phe  in  erto 
sia  la  grafia  , lenza  la  quale , non  può 
bavere  la  vera  cognitione  , nè  può  fu- 
perare  li  vidi  , quale  dev’  eflère  di  tre 
maniere,  cioè  incipiente,  proficiente, 
e preveniente,  di  quale  parla  l’Apo- 
flolo, quando  dice  : (c/  Gratia  Dei  fum 
id , yuod  fum  : Per  gratia  d'iddio  fon 
quello  che  fono  : Ecco  la  prima  gratia. 
Et  gratin  ejus  in  me  vacua  non  fui  f. 
E la  grada  fua  in  me  non  fù  vacua  , 
cioè,  lenza  profitto  : Ecco  la  fecondai 
Sed  abundantius  illis  omnibus  /abo- 
rtivi, non  autem  ego  ( folus  ) feti  grada 
Dei  mecum  ■.  Ma  più  di  tutti  gli  altri 
m’hò  affaticato  ; ma  non  io  (folo; , ma 
la  gratia  d’ Iddio  con  me  : Ecco  la 
terza  . 

Quan- 
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Quando  dunque  il  Chriftiano  farà 
accompagnato  con  quelli  tre  compa- 
gni , larà  de«no  di  vedere  Chrifto  in 
le  Hello  trasfigurato . 

Ma  notate  quella  parola , che  (là  nel 
tetto, _/eor/«>w, che  vuole  dire,  feparata- 
mente  , k appartato,  per  dimottrarci, 
che  mai  non  potremo  conofcere  , e ve- 
dere fddio,e  Chrifto  gloriofo,  in  quella 
vita  per  fede , k in  Cielo  per  aperta 
vifionc  , fe  noi  non  ci  lòparamo,  k ap- 
partiamo totalmente  , ò almeno  coll’ 
affetto,  edeliderio  dall’amore  di  que- 
llo Mondo  valle  di  mifcria  , e falimo 
al  monte  della  celefte  gloria  : E però 
diceva  l’Apoftolo:  (a/  Nojìra  conver- 
fatio  in  Cttlis  efi  : La  noftra  converla- 
tione  è in  Cielo,  quali  volendo  dire, 
che  benché  col  corpo  fiamo  in  terra, 
col  cuore  femo  in  Cielo  : Certo  tutti 
quelli  ch’hanno  amore  alle  cofe  terre- 
ne , dimoftrano  chiaramente  non  cre- 
dere le  colè  reietti , nè  havere  fede  alle 
promiflìoni  di  Cbriflo  : Hic  multa 
adda t . 

Et  trans  figurata!  efi  ante  eor  , fcil. 
Tttrum,  Jacobum,  cr  Joannem. 

Notate  , che  Chrifto  lì  trasfigura  , e 
lì  là  conofcere  ettère  iddio  à tre  gene- 
ratroni  d’huomini:  Li  primi  fono  li 
veri  amici  fuoi  Però  egli  diceva  f b ) : 
Qui  di  tipi  t mtydilicetur  h Patre  meo , 
éf  manifefiabo  ti  me  ipfum  : Chi  ama 
me  , farà  amato  dal  mio  Padre  , e ma- 
nifeftcrò  me  dettò  à lui  : Ecco  come 
Chrifto  fi  fà  conolcere  dagli  amici 
fuoi . Li  fecondi  fono  quelli , che  fono 
col  cuor  mondo:  <c ) Beati  mando  cur- 
de, ejuoniam  ipft  Deum  videbnnt.  Per- 
che quelli  ch’hanno  gli  occhi  del  cuore 
imbrattati  dall’amore,  k affetto  delle 
cofe  carnali,  e terrene,  non  ponno  ve- 
dere la  divinità  di  diritto . Li  terzi 
fono  li  piccioli , & abietti  fecondo  il 
Mondo  , per  amor  d’iddio  : Però  dice- 
va il  Salvatore  : fd)  Abfcondifti  htec  a 
fapientibus  , é~  prudentibus  (fecun- 

(3)  Philip ,j.  (bj  Joan.  13,  (c)  Matt.<; 
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dùm  Mttndum  ) &•  revelafii  e a par - 
vulir  : Ecco  com*  li  divini  fecreti , k 
etto  IdJio  è nafeofto  alti  fuperbi , fa- 
pienti , e prudenti  del  Mondo  , & è ri- 
velato alli  piccioli , cioè  à gli  iiumiii  : 
Dunque  le  noi  volemo  vedere,  e cono- 
feere  Chrifto  gloriofo  , qui  per  fede,  k 
in  Cielo  per  vera , k aperta  vilìone,  ci 
bifogna  haver  quelle  tre  conditioni , 
cioè  carità  , monditia  di  cuore  , e 
perfetta  humiltà  , e cosi  Chrifto  li 
trasfigurerà  dinanzi  à noi,  cioè  che 
n’haveremo  più  perfetta  cognitione  * 
che  n’  havemo  havuto  per  lo  pattato  « 
Imperoche  à tutti  quelli , ch'hanno  il 
cuore  immondo  , e Ranno  involti  nell’ 
ambitione,  e fuperbia,  pieni  d’invidia, 
e di  rancore  , e ch’hanno  pollo  la  loro 
fperanza  nelle  cofe  terrene , Chrifto  gli 
appare  terribile , fpaventolo  , e crude- 
le , e fe  penfano  alle  lue  promilfioni, 
per  non  lafciare  le  loro  vane  confola- 
tioni,  quelle  le  pajono  dubbiofe,  k 
incerte  , talché  non  fi  ponno  acquie- 
tare , e quando  penfano  alle  cofe  cele- 
fti , lentono  un  cordoglio, k una  afflit- 
tione  , che  tutti  fi  cruciano  , e noa 
fanno  che  fare , & al  fine  fi  rivoltano 
à ripigliare  le  confolationi  nelle  cofe, 
e piaceri  terreni , e calcano  ad  un  di 
dueeftremi,cioè,ò  in  una  prefuntione, 
e dicono.  Iddio  è mifericordiofo,e  non 
fi  può  offendere  da  un’  liuomo  , che 
male  faccio  à Dio, che  fò  quello  pecca- 
to ? f è vero  che  iddio  effettualmente 
non  fi  può  offendere  dall’huomo,  in 
quel  modo  che  s’offènde  un’altro  huo- 
mo  , ma  s’olfènde,  quando  fi  contrafà 
à fuoi  commandamenti)  : ò vero  acca- 
dano in  un’altro  diremo , cioè  in  una 
difperatione  , e dicono , non  potemo 
fare  tanti  commandamtnti , tanti  di- 
giuni, orationi,  & altre  opere  bone; 
dimodoché  tanto  Chrifto,  quanti  li 
fuoi  precetti  , e confegli  gli  pajono  d’ 
una  figura  fpavcntcvole  . 

Ma  à quelli  ch’hanno  fiaccato,  e 

rimof- 

(d)  Ej11fd.ll. 
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rimoflo  il  cuore  , «’1  defiderio  dalle 
cofe  del  Mondo  , e della  carne  , Chri- 
fto fe  gli  trasfigura,cioè  quanto  prima 
gli  pareva  amaro  , fpaventevole  , e 
crudele,  tanto  gli  pare  dolce,  giocon- 
do , • manfueto  : hanno  ancora  piu 
chiara  , e certa  cognitione  delle  cofe 
celefti  , talché  quando  peni'ano  alla 
grande2za,  bellezza,  e certezza  di  quel- 
le , le  cofe  terrene  gli  pajono  picciole, 
brutte  , incertiflìme  , e cofe  di  nullo 
valore  : Ecco  come  Chrillo  fe  gli  tras- 
figura : Per  tanto  ( come  hò  detto) 
diventiamo  humili , mondi  di  cuore, 
& amiamo  Iddio  , difpreggiando  ogni 
cofa  terrena  , fe  volemo  che  Chrifto  ci 
paja  dolce  , bello  , e ioave  : Et  all’ho- 
ra  conofceremo  Chrifto  elfere  trasfi- 
gurato nell’  anima  noftra,  quando  le 
cofe  di  qutfto  Mondo  ne  faranno  in 
odio  , e le  cofe  celefti  ne  pareranno 
belle  , e ne  faranno  in  deiìderio. 

Ma  prima  che  noi  habbiamo  una 
chiara  , e certa  cognitione  per  fede  , 
(in  quel  modo  che  in  quefla  vita  lì  puh 
bavere  J delle  cofe  celefti , e di  Cnri- 
fto  gloriofo,  bifogna  che  fi  faccia  in 
noi  una  bella  trasfiguratione  , quale  fi 
farà  mediante  la  gratia  del  Signore,  e 
la  noftra  volontà  , in  tre  maniere , 
ma  le  due  prime  ci  preparano  alla 
terza . 

La  prima  farà  dal  peccato  alla  gra- 
tia , quando  l’ huomo  da  peccatore, 
per  la  gratia  preveniente  , e giuftifi- 
cante , diventa  giufto,  e fenza  quella 
prima  trasfiguratione  , non  fi  potran- 
no fare  le  due  altre  fequenti:  0 quan- 
to è bella  quella  trasfiguratione  , per 
la  quale  l’ huomo  li  muta  dalla  figura 
del  peccato  alla  figura  della  gratia  , 
dalla  figura  delle  tenebre  alla  figura 
della  luce  , e da  fchiavo  del  Demonio 
fi  trasfigura  In  figliuolo  d’iddio:  Di 
quella  prima  trasfiguratione  parlava  l’ 
Apollofo , quando  diceva  [a,  : Erutti 
aliquando  tenebra  , nane  'auttm  lux 

(a)  Epbef.i.  (b,  Afoc.il.  (c)  P/al. 8j. 
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in  Domino , ut  fili!  lucis  ambulato  i 
Eravate  alcun  tempo  per  addietro  te- 
nebre , cioè  peccatori  occecati , ma 
adefio  fece  luce  , cioè  illuminati , nel 
Signore,  caminate  come  figli  della  lu- 
ce , cioè  fate  opere  di  giuftificati . 

La  feconda  trasfiguratione  fi  fà  da 
gratia  in  gratia  , da  virtù  in  virtù  , di 
quella  parlava  Giovanni , quando  dice- 
va (b,\  Et  qui  jujlus  cft  jujiificetur  ad- 
bue. E quello  ch’è  giufto  ancora  faccia- 
fi  più  giufto  : E s alcuno  diceftc  , mi 
balla  che  fon  trasfigurato  dal  peccato 
alla  gratia  : dice  San  Bernardo  , che 
colui  che  parla  in  tal  modo,  incanna 
le  fteflò,  perche  non  voler  far  piu  pro- 
fitto, è un  mancare.  Se  in  un’ altro 
luogo  dice  : Non  è per  certo  buono 
quello  che  non  \ uol’  tftère  più  meglio  » 
e quando  incomincia  volere  non  eftec 
migliore  , manchi  d’eflère  buono  : E 
quelle  due  trasfigurationi  fi  fanno  in 
quella  vita,  e ci  donano  più  chiara  co- 
gnitione delle  cofe  divine , e ci  prepa- 
rano alla  terza . 

La  terza  trasfiguratione  fi  fà  dalla 
gratia  alla  gloria  , di  quella  parlava  il 
Profeta,  quando  diceva  (c/.  Benedizio- 
ne m dabit  legislator  , ibttnt  de  vir tu- 
te in  virtutem  , videbitur  Deut  Dto - 
rum  in  Sion . 

Il  Dator  della  legge  donerà  la  bene- 
dittione  , cioè  Chrifto  donerà  la  gratia 
giuftificante,  per  la  quale  gratin,  li 
suoi  fedeli  fortificati  camineranno  da 
virtù  in  virtù,  cioè  da  una  fortezza,  e 
da  una  gratia  à maggior  fortezza  , e 
maggior  gratia  , iniìno  à tanto  che  da 
loro  li  vedrà  Iddio  , Chrifto  Giesù  , 
qual’  è Dio  delli  Dei , cioè  delli  beati, 
quali  si  chiamano  Dei  per  participa- 
tione  : Ecco  come  in  quello  verfo  il 
Profeta  pone  tutte  tre  le  trasfiguratio- 
ni , la  prima  quando  dice:  Dabit  be- 
nedizionem , fc.  grati  am , la  fecon- 
da : Ibunt  de  virtute  in  virtutem  , la 
terza:  Videbitur  Deut  Dtorum  in  Sion , 

cioè 
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cioè  nella  celefte , e tfionfcnteChiefa  , E rotate  che  ficome  il  corpo  eff 

hrifto  fu  fblendidn  n-IJo  f,,i  
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rettione  fi  fari  ancora  nell!  corpi  gio- 
riofi  : Primo  fi  trafmuteranno  dalla 
mileria  alla  gloria  : Secondo  dalla  cor- 
ruttione  , e palfibilità  all’i  ncorrutt  io- 
ne > & impalfibiJità  : Terzo  dalla  pon- 
derosità alla  leggierezza  : Quarto  dall* 
ofeurità  alla  chiarezza  : Quinto  dalla 
grettezza  alla  fottilità:  Serto  dalla  mor- 
talità all’immortalità  : O gloriofa  tras- 
fìguratione  da  ogni  uno  da  cttere  ama- 
ta ! 

Aia  certo  è una  gran  vergogna , che 
molti  li  trasfigurano  per  contrario  : 
Prima  dalla  grada  al  peccato:  Secondo 
dal  peccato  à peggior  peccato , e fi 


7 *'•*  % •**  CUI  Jg 

dovrebbe  elTere  fui  endida:  E prima  do- 
vrebbe eflere  Adendida  nella  ùccia, 
quali  fono  li  Clerici  , perche  ficome 
per  la  faccia  ficonofce  l’huomo , così 
per  la  dottrina  , e fanti  coftumi  delli 
Clerici , e Rehgiofi  fi  dovrebbe  cono- 

* ? fico*ne  la  parte  più 
bella  de  corpo  e la  faccia , la  cui  bel- 
^zza  adorna  tutto  il  corpo  , così  li 
Clerici  dovrebbero  tflère  più  belli  dcl- 
ii  laici , per  vita  l'anta, e dottrina  Tana, 
per  la  cui  bellezza  folle  adornata  tutta 
la  congregatone  de’ledeli . 

Quella  faccia  dovrebbe  trasfigurarli 
nella  chiarezza  del  Sole  per  lo  Pulendo- 


a peggior  peccare  , e n-  nella  chiarezza  del  Sole  per  lo  Adendo 
na  mente  dal  peggior  peccato  all’eter-  re  , e chiarezza  della  fr i 
naie  pena  e daBfigliuoii  d;  Iddio  di-  delie  bone  oìre  fC1CDt13  ’ C IuCc  » 
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ventano  Ichiavi  del  Demonio; 

Et  refphniìuit  facies  ej/is  ficut  Sol , 
vtjlimeuia  auteni  ejus  fitta  funi  al- 
ba ficut  nix  : E rilplendette  la  faccia 
fua , ficome  il  Sole , anzi  più  the’l  So- 
le , ma  le  lue  vertimenta  furono  fatte 
bianche  come  la  neve  , anzi  più  . 

Qn?lli  che  fono  feparati  dalla  con- 
verfatione  carnale,  e mondana  ,e  fono 
sbrogliati  dall*  amore  , & affettione 
delle  cofe  baffe,  e terrene  , e fono  ele- 
vati, e rapiti  in  fpirito  alla  contempla- 
tone delle  cofe  celefti  , e divine  , ve- 
dono per  fede  la  faccia  di  Chrifto  fplen- 
dida,  e le  vertimenta  bianche,  cioè 
conofcono  il  gran  fplendore  della  iua 
divinità  , e la  lineerà  purità  della  fua 
ùnta  humanità  , lignificata  per  le  ve- 
fti menta  ; dimodoché  tanto  fe  con- 
templano la  divinità  , quanto  fe  con- 
templano l’ humanità  di  Chtifto,  fen- 
tono  gran  contento  nel  cuor  loro  : ma 
quelli  che  Hanno  occecati  dall’affettio- 
ne,&  amore  delle  colè  carnali, e terrene» 

non  Donno  fi  ■ n.. 
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Le  vertimenta  di  quello  corpo  mi- 

ft“°  T°  \ .3kÌ  ’ tlua]i  dovrebbono 
e/lere  bianchi  per  la  purità  della  vita  , 
quale  bianchezza  dovrebbe  caufarfi 

J , /P,,en,dore  de,J,ia  faccia  , licerne 
dallo  fplendore  della  faccia  di  Chrifto 
procedette  Ja  bianchezza  di  fue  velli- 
menta . ^ 

Se  quella  faccia  è lucida  , e fe  quelle 
veli, menta  fono  bianche  ciafcuno  per 
elpenentra  lo  vede  , e può  giudicare  : 
Ahimè  che  per  la  maggior  parte  que. 
fta  faccia  non  fidamente  non  è fplen- 
dida  , ma  e ofeurata  , in  quella  non  ci 
e fantità  di  vita  , nè  di  coftumi , non 
c e luce  di  fcientia  , anzi  c’  è Comma 
ignorantia  , e tenebre  di  peccati , la 

e.**  rr^P°  manifefta  » volere  Iddio 
eh  io  folli  buggiardo , e fenza  fpirif0, 

che  cosi  non  fotte  : Che  dirò  delle  ve- 
ftimenta  . Ahimè , non  folamente  non 
lono  bianche  , ma  fono  fatte  negre,  & 
ofeuref  Hic  multa  aAdas  ) ; Voglia- 
mo almeno  confettare,  tanto  noi  reli- 


— terrene^  mo  aimenomn^fTar*  r, 

non  ponno  vedere  , nèconofcere  per  oìnlì  r v c are.’  ta!lto  no1  re^- 
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h gratia  , dalla  gratia  à maggior  grfl- 
tia , c da  maggior  gratia  all’eterna  glo- 
ria . 

Et  ecce  apparuerunt  illitAIojfes, es- 
iliai cum  io  loquentet  : Et  ecco  ap- 
arfero  à quelli  tre  difcepoli  Mosè  , & 
lia  , quali  parlavano  con  eflò , cioè 
con  Giesù  Chrifto  » dell’  eccello  qual’ 
havea  da  patire  inGerufalem  della  Tua 
pallione  , qual’  eccedo  , * grandez- 
za della  fua  pailìone  fu  in  tre  cole  , 
nell’  amore  , nei  dolore  , e nell’  hu- 
wiltà . 

11  primo  eccedo  dell’  amore  fi  mo- 
flrò  che  volfe  morire  per  dare  la  vita 
à noi  , per  la  grande  carità,  ch’Egli  ne 
portava,  e le  la  maggiore  carità  è mo- 
rire , e dare  la  vita  corporale  per  gli 
amici  : (aj  Major  tm  charitatem  rumo 
habet , ut  ponat  animarti  fuam  qtiis 
prò  amici s fui s:  Quanto  piu  maggiore 
si  deve  dire  quella  di  Chrillo  , quale 
non  (blamente  per  gli  amici , ma  an- 
cora per  li  nemici  volle  morire  . 

11  Econdo  eccello  fù  del  dolore  -,  Im- 
ptroche  mai  dolore  in  quella  prefente 
vita  non  si  troverà  , simile  à quello  di 
Chrillo , quale  pagò  la  pena  di  tutti  : 
Però  diceva  il  Profeta:  (b)At  tendi  te, 
videte  fi  eji  dolor  ficut  dolor  metti  . 
Considerate  attentamente  , e. vedete  fé 
c’è  dolore, come  il  mio  dolore. 

Il  terzo  eccedo  fù  dell’  humiltà  ; Im- 
peroche  1’  humiltà  di  tutti  gli  humili 
non  si  può  compareggiare  à quella  di 
Giesù  Chrillo , qual’  edendo  eguale  al 
Padre  Eterno , prelè  la  forma  di  fer- 
vo \c) , e di  più  volfe  morire  così  sbaf- 
fatainente , e vituperofamente . 

Di  quelli  eccelli  dunque  parlavano 
quelli  due  Profeti,  e forse  in  tale  modo: 
O Signor  nollro , quanto  è grande  que- 
lla tua  carità  , che  vuoi  morire  per  i 
tuoi  nemici  ! quanto  è grande  la  tua 
humiltà  ! ch’edèndo  Iddio  hai  prela 
forma  di  fervo  , & havrai  da  Rapporta- 
re così  vilmente  tanto  vituperofa  mor- 


te ? Quanto  grande  farà  il  tuo  dolore  ! 
per  lo  quale  sanerai  tutte  le  nollre  in- 
fermitadi,e  dolorili?  Per  tanto  ciafcu- 
nodovrebbe  talmente  vivere, che  tan- 
to dolore  non  fodè  patito  indarno  per 
fe  : che  certo  tra  tutti  li  dolori  del  Si- 
gnore, quello  era  il  maggiore,  ch’ante- 
vedeva  che  ’l  fuo  dolore  non  doveva 
giovar  à tutti , non  che  non  fode  dato 
fufficientiflìmo  per  tutti , ma  non  era 
efficace  à tutti , per  la  malitia  , e ma- 
la  difpositione  di  quelli, che  non  pote- 
vano partecipare  di  tanto  frutto . 

Forziamoci  dunque  vivere  talmente 
colla  gratia  fua  che  participiamo  del 
frutto  della  fua  fantiffiina  pailìone , 
& Egli  prenda  confolatione  di  nolìra 
falute . 

Semi  dommandi,perche  caufa  Chri- 
llo volfe  havere  più  predo  Mosè  , & 
Elia  prefend  alla  fua  trasfiguratione  , 
che  David  , ò Ifaia  , ò altro  Profeta  P 
Rifponde  SanTomafocon  molte  belle 
ragioni  fe;. 

Prima  per  dimodrare  eh’  egli  era 
padrone  della  morte,  e della  vita,  chia- 
mando Mosè  dal  limbo.  Se  Elia  dal  ter- 
redre  Paradifo , la  feconda  è , che  vo- 
leva che  li  fuoi  difcepoli  imitadero 
Elia  nel  zelo  dell’  honore  d’ Iddio  , e 
Mosè  nella  inanfuetudine , quali  virtù 
fono  molto  necedarie  à quelli,  eh’  ha- 
veano  da  governare  altri , la  terza  è > 
che  Chrido  voleva  confirmare  gli  ani- 
mi de  fuoi  difcepoli  alla  morte  , & alle 
perfecutioni  , e però  induce  Mosè  « 
quale  con  pericolo  della  fua  vita  fi  pre- 
lentò  dinanzi  à Faraone  , & Elia  al  Re 
Achab,  la  quarta  è,  per  dimollrare  eh’ 
Egli  mai  non  havea  guada  la  legge  : 
Induce  Mosè  dator  della  legge  , e che 
mai  non  e*a  fiato  blasfemo  contra  Dio, 
ne  s’ havea  ufurpato  la  gloria  d’ Iddio, 
ficome  dicevano  li  giudei  ; e però  in- 
duce Elia  zelator  della  gloria  dfl  Signo- 
re, quali  facevano  tedimonianza , que- 
do  ellère  il  Figlinolo  vero , e naturale 

d’ Id- 
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deremo  la  fede  , quale  vince  il  Mon-  "“«Wra  : E per  quello  chi  hà  fede, 
do  (aj  : E per  Mose  la 1 fa**"  ’ * . - fperanza  , e non  hà  carità , non  può 

conduce  r*1  popolo  "[£  cofa  alcuna:  Ma  chi  hà  fede,  e 

Chriftiano,  quale  per  fed  «jeranza  congionte  colla  carità  foffri- 

infine  alla  terw  di  repromiffioo*»™^  tormento  per  amor 

egli  non  c’entra  <h)  ( petthelaMe»  e £ e*  per»enire  afta  celefte 
fperanza  non  entrano  in  Paradilo  •)  ® ‘ 

Per  Chrifto  intenderemo  la  carità'c), 
quali  inficine  congionte  fanno  una 
perfetta  gloria  nel  cuor  del  Chriftiano, 
e fenza  quelle  il  Chriftiano  Uà  fempre 
in  travagli  di  mente  , perche  crede, 
fpera , & ama  quelle  cole,  quali  dopoi 
che  l’ havrà  havuto  non  gli  daranno 
quel  contento  , che  fperava  : E notate 
Che  Mosè  , Se  Elia  ragionavano  inte- 
rne con  Chrifto  deirecceflb  della  pai-  - , 

lione,  eh'havea  da  patire  efib  Chrifto  ft  putrite  ftrmone 

SERMONE  XV. 

DOMENICA  IL  DI’  12.  DI  QUARESIMA. 

J \effondens  autem  Petrus  ,dixit  ad \Jefum  : Dumù «.  borsum  tfi 
r nos  hic  ejje  ere.  Matth.  17. 

non  è da  altro  impedita , camina  al 
centro  della  terra  dov’è  il  fuo  fine  na- 
turale , Umilmente  la  pecora  natural- 
mente fugge  il  lupo,  & altre  colè  noci- 
ve , e cerca  l’herbe  falutifère  . 

11  terzo  genere  delle  creature  è con 
giudicio  libero , e di  quello  terzo  gene- 
re fono  gli  Angeli,  e l’huomo  . 

ElTendo  dunque  gli  Angeli  d’arbi- 
trio libero , alcuni  di  loro  deviarono 
dal  fine , per  la  propria  malitia  , e li- 
bera volontà  , e talmente  deviarono. 


per  pervenire 

g Per  tanto  ciafcun  di  noi  animofa- 
mente  con  viva  fede,  e ferma  fperanza 
voglia  abbracciare  infieme  con  Chri- 
fto la  Croce  fua  j acciò  infieme  con  lui 
polla  regnare  nella  celefte  gloria , a 
quale  ci  conduca  il  Redentor  nollro, 
quale  vive,  e regna  col  Padre , e Spiri- 
to Santo  in  eterno  . Amen  . 

Il  rtfio  del  Vangelo  fi  dichiarerà  nel 


TRe  fono  li  generi  delle  creature: 

Il  primo  è fenza  giudicio , di 
quello  genere  fono  tutte  quelle  crea- 
ture, ch’hanno  1’efTere  fole,  come  fono 
le  pietre  , e cofe  Umili , ò vero  hanno 
l’eflère , e’1  vivere  , come  fono  gli  al- 
beri, & herbe,  e limili  . . 

Il  fecondo  genere  e con  giudicio  , 
ma  non  libero  , di  quello  genere  fono 
tutti  gli  animalitai , e fenza  ragio- 
ne, quelle  creature  tanto  del  primo 

^^T^rdell’aluto^rguida  d’ai tro,  che  mai  più  non  ci  hanno  potuto  ri- 
nob.fognod.iUi^.,,.^1”  » ; torn>„  rMcml  JjMati  * h ?„,i. 

L"t  °TlZZl  ■ lm’peroclie  I»  tli.in»  , coll,  loro  libera  volenti  t.  - 
piecrapct  le fteffi^uantloè'Efclaw»  fé  mente  .Wleronoi  Dio  lo,o_o.u- 

(a)  1 (b)  D'Ut, Hit'  W (*)  ‘Semi 
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ino  fine,  che  mai  più  da'quello  non 
fi  ponno  feparare,  e dipartire . 

Ma  l’huomo  efTendo  di  giudicio  li- 
bero , e non  ancora  arrivato  al  fuo  fi- 
ne , non  Tempre  camina  al  fuo  vero  fi- 
ne, ch’è  Iddio  ; ma  fpefie  volte  devia 
da  quello , e camina  à quello  luogo, 
dove  non  vorrebbe  andare , e quello  è, 
perche  alcuna  volta  fi  difcorda  del  fi- 
ne , e per  confeguentia  fperde  il  cami- 
no: Et  avvenga  che  ogn’huomo  appe- 
tire il  fine,  cioè  la  beatitudine  ; Non- 
dimeno molte  volte  non  sà  in  che  cofa 
confifte  quella  beatitudine  : E però  al- 
cuno dice  quella  beatitudine  conlille- 
ye  nelle  ricchezze,  alcuno  dice  nelle 
jfcientie , e chi  in  una,  e chi  in  un’altra 
cofa  la  pone  ( ficome  havcmo  narrato 
nel  Vangelo:  Beati  oc  uh . j E per  que- 
llo l’huomo  bà  bifogno  d’una  guida, 
quale  gli  mollri  il  vero  fine , e l’infe- 
gni  li  mezzi  per  quali  fi  camina  à que- 
llo fine  : Onde  il  Salvator  nollro  ha- 
vetido  nel  precedente  cap.  1 6.  detto, 
che  per  via  della  Croce  , e della  vitu- 
perofa  morte  bifognava  caminarfi  alla 
gloria  , volfe  in  parte  dimollrar’il  no- 
llro fine  , quale  confille  nella  vifione 
«Iella SantilfimaTrinità,  e della  glorio- 
fa  , e trionfante  Immanità  di  Giesù 
Cnrifto  , ficome  nel  prefente  Vangelo 
li  ragiona  : Ajjumpfit  ergo  Jtfus  Pe- 
• truai  frc. 

Havendo  nel  precedente  fermone 
dichiarato  molti  dubii,  molti  altri  ce 
ne  fono  rimalli  * ma  di  molti,  un’altro 
folo  ne  vò  dichiarare  , quale , fecondo 
fpcro,  apporterà  gran  conforto  alti  ve- 
ri Chriliiani . 

Dirà  forfè  alcuno, perche  caufa  Orn- 
ilo volle  che  due  huomini  del  vecchio 
teftamento , e tre  del  nuovo  foiTeroXe- 
ftimonii  della  fua  trasfigurazione  , e 
non  ci  follerò  Angeli  ? 

Rifponde  San  Tomafo  : che  per 
quella  caufa  il  Signore  prefe  huomini, e 

fa)  Ì te- 


nori Angeli , perche  quella  trasfigura- 
tione , e gloria  del  corpo  fi  dovea  con- 
cedere à gli  huomini,  e non  à gli  An- 
geli , quali  non  hanno  corpo  , e per 
confeguentia  non  fono  capaci  di  quella 
gloria  , ma  gli  huomini  foli  faranno 
capaci  di  quella  gloria  della  trasfigu- 
ratione . 

O Chriftiano  penfa  un  poco  s’hai  tu 
caufa  di  poco  eiiftimare  , e niente  ap- 
prezzare le  confolationi  di  quello 
Mondo?qua!i  no  fono  altro,che  dolori, 

& impedimenti, che  ritardano  l’huomo, 
che  non  lolafcianocaminare  à quella 
rande,&  eterna  felicità:  Conolchiamo 
unque  la  noftra  felicità  , di  quale  non 
fono  capaci  gli  Angeli , e non  voglia- 
mo cangiare  il  dolce  per  l’amaro  , il 
bene  per  lo  male,  la  gloria  per  la  mife- 
ria  , il  gaudio  per  lo  dolore  , la  quieti- 
tudine  per  li  tormenti  , l’eterno  per 
lo  temporale  , e finalmente  la  vita  per 
la  morte . 

E notate  che’l  Signore  volfe  eh’ 
quella  trasfiguratione  follerò  prefenti 
huomini  del  vecchio , e nuovo  tefta- 
mento , per  dimoftrare , ch’egli  folo  è 
quello  che  dona  la  gloria  à paflati , à 

Eirefenti , Se  à futuri , e lènza  efiò  nul- 
o potrà  elfer  capace  di  quella  gloria, 
quale  deve  fperare  il  Chriftiano . 

E dovete  fapere , che’l  Chriftiano  hà 
due  fperanze  : l’ huomo  fuole  alcuna 
volta  fperare  fecondo  li  meriti,  alcuna 
Volta  , oltra  li  meriti  : Per  efempio  di- 
remo così  : io  per  mie  fatiche,  & indu- 
ftria  foglio  havere  per  premio  dal  mio 
padrone  un  feuto  il  mefe  , s’io  fpero 
un  feuto  il  mefe , la  mia  fperanza  è 
fecondo  li  meriti  miei , perche  tanto 
foglio  guadagnare  per  ciafcuno  mefe: 
Se  per  avventura  un  gentil’huomo  li- 
berale , per  alFetticne  che  mi  portaf- 
fe,  e per  fua  mera  liberalità  , mi  di- 
celfe  : Fà  «niello  fervigio  in  cafa  mia, 
Scio  ti  darò  mille  feuti  il  mefe  j s’io 

fpero 
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fpero  mille  fctiti  il  mefe,  io  fpero , non  fato  Chrifto  efl’ere  vero  Figliuolo  d'Id- 
fecondo  li  ineriti  miei , ma  facondo  la  dio  vivo  , quando  intefe  Chrifto  haver 
liberalità  , e corteiìa  del  mio  padro-  da  morire  , non  potendo  fentire , che 
ne . * quello  , ch’egli  havea  confefl'ato  eflère 

Cosi  alpropolìto  diremo  » se’l  Chri-  Figliuolo  d’iddio,  doveflè  patire  tan- 
ftiano  volefle  fperare  fecondo  li  fuoi  to  , e tale  paillone , e vituperofa , e 
meriti  fatti  dalle  forze  humane , guai  crudele  morte , havendo  difcoftato  da- 
ad  elfo,  perche  non  fperarebbe  altro  gli  altri  Oifcepoli  II  fuo  caro  Maellro, 
che  pene  eterne  , e se  pure  fperaife  rincominciò  à riprendere , moftrando 
qualche  premio , farebbe  cofa  di  poco  che  non  era  cofa  da  dire , che’I  Figliuo- 
momento , perche  poco,  e quali  niente  lo  d’iddio  doveflè  patire,  e morire  cosi 
l’huomo  da  fe  , fenza  la  grafia  opera  vituperofamente , dicendo  : (bj  Abfit 
degno  di  premio  ( non  dico  eterno,  ma  A te  Domine,  non  trit  tibi  hoc  ? Per  la 
temporale/ j Ma  perche  l’huomo  Chri-  quale  cofa  Pietro  fu  molto  afpramente 
ftiano  per  mera  grafia  hà  trovato  un  riprefo  dal  Signore  : Al  presente  , Pie- 
padrone  cortefe,  e liberale , quale  per  tro  fentendo  ragionare  Mosè , & Elia 
certi  efercitii,e  fervigii  hà  promeftb,  e iniieme  con  Chrifto  dell’  eccedo  della 
vuole  donare  cofe  grandi , che  trafcen-  ftefl’a  palfione  , non  hebbe  ardire  di 
dono  ogni  merito  humano  , fecondo  contradire  al  Signore  manifeftamente: 
quefta  fperanza  il  Chriftiano  può  fpe-  Onde  havendo  guftato  qualche  dolcez- 
rare  la  vita  eterna  , e la  gloria  del  cor-  2a  della  gloria  del  Signore  , per  non 
pogloriofo,  facendo  però  quel  tanto  privarli  di  tale  dolcezza  , e per  impe- 
che’l  fuo  Signore  gli  hà  commandato,  dire  occultamente  la  palTione,  e morte 
e non  facendolo  , non  potrà  fperare  d’  del  Signore  , rifpoqdendo  à quei  ra- 
havere  quel  premio  , che  gli  è flato  gionamenti,  dille  : Signore  bona  cofji 
promelfo  . e noi  eflere  qui , fe  vuoi,  e le  t’è  à cuo- 

Ringratiamo  dunque  quello  noftro  re , facciamo  qui  tre  habbitationi,  à te 
Signore  tanto  liberale  , e cortefe  , che  una  ,à  Mosè  una,  & ad  Elia  una;quali 
s’èdegnato  promettere,  e donarci  tan-  volendo  dire  : A che  effetto  volete  au- 
to gran  premio  per  pochi  fervigii , e dare  inGerufalem  à patire  tanta  p-f- 
vogliamo  colla  grafia  fua  ( quale  non  fione  , e crudele  morte  , potendo 
manca  (aj  à chi  con  fede  la  chiede;  ani-  ftar  qui  con  quefta  bella  compagnia , c 
mofamente  operare  quel  tanto  che  nel  con  quefta  dolcezza  di  gloria  ? Et  aven- 
battelìmo,  & in  altri  Sacramenti  ha-  ga  che  Pietro  in  quello  modo  cercafle 
verno  promeftb, acciò  lìamo  degni  del-  impedire  la  paliìone , e morte  di  dul- 
ia gloria  della  trashguratione , quale  Ho,  (come  dice  San  Girolamo. , Non- 

Suftando  in  parte  San  Pietro  rifpon-  dimeno  io  credo  più  prefto  San  Pietro 
endo  dilfe  à Giesù  : Damine  , bonum  diceva  quelle  parole  per  la  grande  dol- 
efl  not  hic\ejje  : fi  vis  , fncinmus  hic  cezza  che  fentiva  in  quella  poca  gloria 
trjd  tabernacula  , tibi  unum , Moyfi  della  trasfiguratione  del  Signore  , pcr- 
unum,  & Elite  unum  . che  ( come  dice  Rabano  ) Qui  ampliùs 

■■•Dirà  quel  curiofo , chi  dommandò  tjuis  degufi  a t dulcedinem  vi  tu  rte.'e- 
Pietro  , ch’egli  rifondendo  dille:  Do-  flit , eò  ampliùs  omnia  alia  fafiidit  in 
mine  ere.  infimi s . E certo  ( come  dice  San  Gre- 

Si  rifponde  : Pietro  havendo  confek  gorio  ) la  dolcezza  delle  cose  celeili  fi 
- ' . av- 

(a)  Luc.it. 
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avvilire  tutte  le  cose  terrene:  E per  Beati  efiit  y clnt  maledixerìnt  voli  fi 
Rutilo  San  Pietro  havendo  gu (tato  quei-  hcminesy  ór  perfecuti  vos f neri  ut  óre. 
ia  pota  dolcezza  di  gloria  , quali  ulcito  E dopo  icguita  : Gaudete  , ór  exuita- 
da  le  fteflò  per  tale  luavità  , diceva  : te  -,  quoniam  mescei  veflra  copiofa  efi 
Bonum  efl  óre.  in  Cttlit . Certamente  chi  hà  una  vi- 

Se  dunque  San  Pietro  havendo  gu-  va  fede,  & una  ferma  speranza.  Se  un’ 
fiato  quel  poco,  non  voleva  , nè  potè-  ardente  carità  in  Dio  , fentc  nel  cuor 
va  partirli,  e fepararli  dal  fuo  Maeftro,  fuo  tanto  contento, che  può  dire.etiam 
nel  quale  (blamente  vedeva  in  parte  l’  nelle  tribolationi  : Domine,  banani  ejl 
humanità  glorificata  , che  debbono  fa-  vos  &c. 

re  quelli , che  veggono  la  divinità  in-  Ma  certo  non  pofle  fare  che  non 
fieme  coll’humanità  glorificata  del  Si-  mi  doglia  della  fciocchezza  , e cecità 
gnore  nella  celefte  Patria  ? Deh  quan-  delti  mondani  : deh  quanti  fono,  che 
to  ne  dovrefiìmo  affaticare  nella  pre-  fi  dilettano  di  quefto  mondo  , edico- 
fente  vita,  acciò  poteflìmo  pervenire  no:  Bonttm  ed  nos  hic  e//è?quantilòno 
alla  celefte  Patria  : Onde  diceva  Ago-  degli  ambitiolì , e fuperbi , quali  de- 
lfino Santo  : Che  tanta  è la  giocondità  fiderano  gli  honori , gli  ufficii , e di- 
delfa luce  della  vita  eterna,  che  fé  non  gnità  di  più  che  le  cofe  cclefti  ? e 
gli  fofie  lecito  darci  folo  ch’un  gior-  quando  ha vran no  ottenuto  quel  tanto 
no  , per  quefto  Iblo  giorno  fi  difpreg-  eh’  hanno  defiderato  , difeordatiti , e 
giarebbono  innumerabili  anni  pieni  d’  decollatili  dal  celefte  deliderio  vor- 
ogni  piacere  in  quefto  Mondo:  Però  rebbono  lungamente  vivere  in  quefta 
diceva  il  Profeta  : ( a ) Melior  efl  diet  valle  di  milèria  , e dicono  : Bonum  ejl 
una  in  atriis  tuis  fuper  mil/ia:  Segui-  vosbic  e//lf.;Quanti  fono  gli  avari,  qua- 
ta  Santo  Agoftino,  che  l’allegrezza  del-  li  hanno  fatto  delli  palazzi  grandi , Se 
la  vita  eterna  è tanto  grande  , che  fe  hanno  accomulati  de  telòri , e dopo 

dilettandoli  in  quelli , difeordati  del 
Cielo,  dicono  : Bonum  eft  nos  hic  ejje? 

Quanti  fono  delli  carnali , quali  ha- 
vendo trovato  l’ amiche , e signore , 
facendo  di  quelle  un  Dio,  infangati 
nelle  carnalitadi , dicono  : Bonum  efi 
nos  hic  ejje  ì E così  diremo  degli  altri 
vitiofi . 

Ma  gli  huomini  fanti  innammorati 
d’iddio  , e delle  cofecelefti , non  di- 
cono cosi  , ma  come  dicono  ? Afcol- 
ta  il  Profeta  che  dice  : 

(e)  Qnemadmodum  defiderat  cervus 
a A fonte  s aquarum  : ita  cefi  Aerai  ani- 
ma mea  ad  te  Deus  : Sitivit  anima 
me  a ad  Deum  fontem  vivum  : quan- 
di veniant , Ór  apparebe  ante  faciem 
Dei  ? Che  dice  Giob  (fi t ì Tadet  ani- 
mani  me  am  vita  mea  : Che  dice  San 
Paolo  IgJ?  delìdera  fepararli, e fpogliar- 
fi  di  quefto  corpo , e di  quefto  mondo. 

Se  efftv 


i grande 

quelli  dannati , che  ftanno  nell’infer- 
no, la  vedefl'ero  quanto  fofle»in  quelle 
pene  non  fentirtbbono  dolore  . 

Havemo  già  detto,  che  per  Elia  in- 
tenderemo la  fede  che  vince  il  Mondo: 

Per  Mose  la  fperanza,checóduce  il  po- 
polo Chriftiano  alla  vera  terra  di  pro- 
millìone j ma  ella  non  v’entra:  Per 
Chrifto  la  carità  , quale  (oftiene  tut- 
te le  cofe  avverse^;  Certo  che  nel  cuor 
di  colui , che  fono  queste  virtù  , c’  è 
tal  contento  , e dolcezza  , che  tutte  le 
tribolationi  del  Mondo  no’l  potrebbe- 
ro rammaricare  , e fconlolare  : Anzi 
negli  affanni,  e tribolationi  fente  tanta 
confolatione  , che  veramente  fi  può 
dire  con  San  Giacomo  (c):  Ioefillimo 
ogni  mia  allegrezza , quando  accalco 
in  varie  tentationi:  E può  dire  havere 
acquiftata  l’ottava  Beatitudine,di  qua- 
le parla  il  Signore , .quando  dice  (dj  : 

! ••’  ».«:  ■ ’ t 
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le  e /Ter  con  Chriflo  : Ecco  come  li 
Santi  hanno  defiderato  di  partirli  da 
quello  mondo. 

Dicono  dunque  gli  huomini  giudi , 
non  è buono  efTere  in  quedo  mondo , 
anzi  è male  ,en'è  grave  » moledo  ,e 
perii. olofo  : Perche  dite  così  voi  giu- 
di ? Per  caufa  che  qui  c’è  molta  mali- 
tia  , e poca  fapientia  , tutte  le  cofe 
fono  traniìcorie  , ogni  cofa  è cover- 
ta di  tenebre , e falliti  > pare  bella  , 
le  è brutta  , pare  dolce  , & è amara  : 
pare  bona  , e non  è : qui  l’anime  dan- 
no in  pericolo  , li  corpi  s’ ammalano  t 
li  fpiriti ^'affliggono  per  malinconia  , 
qui  non  è , fé  non  vanità,  non  lì  truo- 
va  verità , in  ogni  banda  fono  fraudi. 
Se  inganni  ; come  dunque  farà  bene 
dare  qui?  meglio  farebbe  à non  v’ ef- 
fe re  , quando  lederci  non  folTc  necef- 
fario  per  lo  fervigio  del  Signore  , e 
frutto  del  profilino  {*, . 

Adbuc  eo  loquente , ( fcil.  Petro  ) ec- 
ce rtubes  lucida  oh  timbravi  t eos  S“C. 

Non  ancora  San  Pietro  finito  havea 
il  fuo  incominciato  ragionamento  di 
voler  fare  li  tre  tabernacoli , Se  ecco 
alla  fproveduta  , & impenfata , una 
nuvola  lucida  gli  adombrò  . 

Al  ragionamento  di  San  Pietro  non 
rifpolè  altrijnente  Chrido,perche  ben- 
ché parlafle  fcioceamente , era  degno 
di  venia , per  edere  quali  fuori  di  fe 
inebriato  di  quella  gocciola  della  dol- 
cezza della  gloria  del  Signore , e non 
fape  va  quel , che  diceva,  e però  anco- 
ra non  meritò  riprenlione  , ma  man- 
co meritò  rilpoda  , per  haver  parlato 
così  fcioceamente,  quale  fciocchezza 
lì  dimodra  in  molte  colè:  Prima  quan- 
do diflè  : Bmum  ejl  nos  hic  efi , efi- 
fiimando  poter  eflère  la  ntìdra  beatitu- 
dine in  quel  monte,  qual’  era  fottopo- 
fio  alli  venti , pioggie , Se  altre  intem- 
perie dell’aria , eifendo  la  vera  beati- 
tudine nella  celefte  patria , e non  in 
quedo  mondo  valle  di  milerie  , limili 

(a)  Pjjpìl.i. 
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à Pietro  fono  tutti  quelli,  che  nudando 
un  poco  di  contento  in  quella  vita  , 
vorrebbono  in  eterno  vivere  , e dare 
in  quedo  mondo  , difeordandofi  delia 
celede  gloria . 

La  feconda  fciocchezza  di  Pietro  fù 
che  pensò  , che  folte  bifogno  delli  ter- 
reni habbitacoli  fitti  per  mani  degli 
huomini  alla  nodra  beatitudine,  non 
fapendo  che  le  celedi  habbitationi  non 
fono  fatte  per  mani  d’  huomo  : limili 
à Pietro  fono  quelli , che  dicono  che 
alla  nodra  beatitudine  fono  necefiàrie 
le  colè  terrene , quali  fono  più  predo 
impedimento  alla  vera  beatitudine  . 

. La  terza  fciocchezza  fù  di  Pietro, 
che  penfava  haver  la  gloria  fenza  pati- 
re , efièndo  necefiàrie  le  tribolationi , 
e ’l  patire,  per  poter’entrare  alla  vita 
eterna  (i/ . Simili  à Pietro  fono  quelli, 
che  vogliono  regnar  con  Chrido , e 
colli  martiri,  ma  non  vogliono  patire 
con  quelli,  f licome  dice  Santo  Agolli- 
noj  * non  fanno,  che  gli  bifogna  pa- 
tire inficine  con  Chrido,  e colli  mar- 
tiri , fe  con  quelli  vogliono  regnare . 

La  quarta  fciocchezza  di  Pietro  fù  , 
che  per  la  fua  commodità  non  penfa- 
va al  danno  commune  di  tutto  il  mon- 
do ; ondeAgodino  Santo  diceva:  Quid 
dici!  Sancle  Petre  ? muitdus  ferii , '&• 
tu  fecretum  quarir  ì Che  dici  San 
Pietro  ? il  mondo  perifee , e tu  cer- 
chi il  luogo  fecreto?  Simili  à Pietro  fo- 
no quelli  , che  fidamente  attendono 
alla  propria  commodità , niente  cu- 
randoli dell’altrui  danno . 

La  quinta  fciocchezza  di  Pietro  fù  , 
che  voleva  nafeondere  in  un  picciolo 
luogo  il  lume  della  gloria  di  Cliriltofc;, 
qual’ tra  venuto  adilluminare , e fal- 
vare  tutti  gli  huominidel  mondo,  on- 
de diceva  Santo  Agofiino:  Videt  te- 
nebrar mundi. & tu  lumen  abfcondis  ? 
Ntmo  quiffè  accendit  lue  imam  , or* 
fonit  e am  fui  modio  &“C.  O Pietro , tu 
vedi  Je  tenebre  del  mondo  , e nafeon- 

di 


(bj  -4.7.14.  Lnc.i 4.  (c)Joattj. 


! t 2 Sermone  XV. 


ili  il  lume  ? niunoaccende  la  lucerna  , 
e l.i  pone  fotti  il  tumolo  : Simili  à 
qirello  fono  quelli  , che  vogliono  na- 
sconder la  gratia  d’iddio , non  curan- 
doli del  profitto  degl’altri  , quelle , Se 
altre  fciocchezze  furono  nel  ragiona- 
mento di  Pietro  , e però  non  meritò 
rifpolla  , ma  non  ancori  havendo  fi- 
nito il  fuo  parlare,  ecco  una  nuvola 
lucida  adombrò  quelli:  Voleva  San 
Pietro  far  gli  habbitacoli  di  materia 
terrena  , Se  ecco  il  celetle  umbracolo  , 
per  dimollrare  che  nella  celefte  gloria 
gli  eletti  d’ Iddio  non  havranno  di  bi- 
sogno di  corporali  tabernacoli , quan- 
do dalla  gloria  dello  Spirito  Santo  fa- 
ranno coverti , contemplando  la  San- 
rilTìma  Triniti  , ficome  in  quella  fan- 
tilfima  trasfiguratione  fù  figurato.ove 
lì  manifcllò  tutta  la  Santilfima  Tri- 
nità , il  Padte , e Figlio,  e Spirito 
Santo,  il  Figlio  fù  prefente  corporal- 
mente colla  fua  divinità  , lo  Spirito 
Santo  li  manifellò  nella  lucida  nuvo- 
la , e ’l  Padre  nella  voce,  quando  dif- 
fe:  Hic  eji  Fili  ut  meus  dilegui , in 
quo  mi  hi  berte  compiaciti  : Talché 
tutta  la  beatitudine  degli  eletti  confi- 
derà nella  vifione,  tendone,  e frui- 
tione  della  SandiTima  Trinità  . 

Ma  dovete  notare,  chedopoiche 
•furono  partiti  Mose  , & Elia  , il  Pa- 
dre diffe  : Hic  ed  Filini  meus  dile- 
flus\  quali  diceflè:  NonMoaè,  non 
Elia  , ma  quello  Chrillo  , quale  voi 
vedete  , è il  mio,  cioè  proprio,  e na- 
turale figlio  diletto  , nel  quale  tanto 
pii  fon  dilettato , e compiaciuto , che 
per  amor  fuo  mi  dilcorderò  di  tutte  1’ 
oiFefe,  e nemicidc  di  quei  che  in  elfo 
crederanno:  e però  feguita,  Ipfum 
nudile,  quali  volendo  dire:  le  ceri- 
monie , facrificii , e figure  della  legge 
data  à Mosè  , e li  detti  de’  Profeti  tut- 
ti fono  compiuti  in  auedo  mio  diletto 
Figlio , però  lui  afcoltate , perche  egli 
è verità  , lui  cercate , perche  egli  c 


vita  , lui  feguitate  , perche  Egli  è 
via'uj:  celli  la  legge , ceifino  li  Profèti, 
folo  Guido,  e la  fua  vangelica  legge 
afcoltate . 

Ahimè  quantC  poco  nfcoltamo  Gui- 
do, quanto  poco  cercamo  Guido  , e 
quanto  poco  leguiamo  Guido:  Alcol- 
tamo  fi  bene  il  Demonio , cercamo  li 
diletd  della  carne,  efeguiamo  gli  ap- 
parenti beni , e vanita  del  mondo  *. 
Non  più  per  grada  , non  più  ascol- 
tiamo il  Demonio , e ’l mondo,  e la 
carne:  Afcoldam©  Guido , qual’èil 
vero  figlio  naturale  confodandale  al 
Padre  eterno  , Onnipotente,  e con 
tutte  le  qualità  , e conditioni  ( dall’ 
edere  genitore  in  fuori  ) eh’  hà  il  Pa- 
dre , nella  cui  fanta  , Se  immacolata 
humanità  congiontn  colla  fua  divini- 
tà , tanto  il  Padre  s’è  compiaciuto  eh’ 
hà  adottato  in  figli  tutti  quelli , che 
con  tutto  il  cuore,  parole  , Se  opere 
credono  in  lui:  Afcoidamo,  e con 
verità  crediamo  in  lui,  e faremo  figli 
d’iddio . 

Et  auditntes  difcipuli  ceciderunt 
in  faciem  fuam  , ér  timuerunt  valdèi 
Udendo  li  dilcepoli  la  voce  del  Padre  ■, 
cafcaro  nella  faccia  loro , e temero- 
no molto . 

Tanta  è la  potentia  della  divina 
Maedà  , che  1*  humara  fraggilità  non 

1>uò  folfrire  la  fua  prefenda , e però 
i difcepoli  vedendo  quella  lucida  nu- 
vola , e fentendo  la  voce  del  Padre  , 
cafcarono  fopra  la  faccia  loro  per  ti- 
more . 

E notate , che  li  fanti , e giudi  ftm- 

f>re  cafcano  fopra  la  faccia  , e non  al- 
a roverfa  à dietro,  perche  quello,  che 
cafca  coila  faccia  in  terra,fàcilmente  lì 
leva,  per  bavere  le  mani  appoggiate 
interra  , ma  quello, che  cafca  à dietro 
alla  reverfa , non  fi  può  levare  così  fa- 
cilmente, non  potendo  fervlrfi  delle 
mani,  ma  li  reprobi  calcano,  ficome 
cafcarono  quelli  Giudei  ( b ) , che  cer- 
ca; 
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cavano  prendere  Chrifto , alla  cui  vo- 
ce calcarono  à dietro  alla  riverfa  . 

Gli  eletti  dunque  calcano  nella  fac- 
cia loro  , per  una  di  tre  caule  , ò per 
humiliatione  * fìcome  li  tre  Maggi  ( a,y 
ò per  rendimento  di  gracie  , licome 
li  Vecchioni  di  quali  parla  San  Gio- 
vanni (bj , che  calcarono  dinan2i  al 
Trono  del  Signore,  ò per  timore  ri- 
verentiale  , sicome  fono  cafcati  quelli 
difcepoli  % 

Se  per  una  dolciffima  parola  d’iddio 
lòno  calcati  li  difcepoli  del  Signore , 
che  farà  de’ dannati,  quando  udiran- 
no : Difcedite  à me  maledici  ì Emen- 
do li  difcepoli  per  timore  cafcati  « il 
Signore  andò , e li  toccò  , e dille  lo- 
ro , levatevi  , e non  vogliate  temere  . 

Qui  notate , che  1’  huomo  quando 
vuole  per  fe  Hello  contemplare  la  divi- 
na Maeltà  , facilmente  cafca  in  terra  , 
cioè  non  patendo  capire  gli  alti  , e 
divini  fecreti , cafca  dalla  contempla- 
tione  delle  cofe  invilitoli  alle  cofe  vi- 
abili , ma  facendo  1’  huomo  la  parte 
fua  , non  manca  il  Signore  di  porger- 
gli (ufficiente  ajuto,e  però  dice  il  tetto: 
AccejJìtJ tfus  » ór  tetipit  eoi  : Può  1* 
huomo  per  fe  fletto  calcare  , ma  per  fe 
fletto  non  può  levarli  fenza  la  divina 
grada  . 

Levante!  autem  oculoi  fuor,  nemi- 
nem  viderunt , nifi  folum  Jefum  . 

Ss  noi  Icvamo.  Se  inalzatilo  gli  occhi 
corporali , e fpirituali  dalla  terra , cioè 
dalle  cofe  terrene , non  vedremo  altro 
che  Giesù  f ma  fe  volemo  conofcere 
Gicsù  foto  , bifogna  che  da  Giesù  lia- 
mo  toccati,&  eccitatijma  inlieme  col- 
la grafia,  con  la  quale  ci  tocca  Giesù, 
dovano  noi  elevar  gli  occhi  dalle  cofe 
terrene  alle  cofe  celclli  , & in  quello 
modo  vedremo  Giesù  . 

Nemini  dixeritii  vifionem  batte , 
ère. 

Non  volfe  che  quella  vifìone  fotte 
publicata  inlino  à tanto  che  non  fotte 
f TOM.  III. 

(a)  Matt.i.  (b;  Apoe.  f.  fcj  Lamafict. 
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rifufeitato  da  morte  , per  molte  cau- 
fe  . 

Prima  per  inlegnare  noi , che  le  no- 
ftre  gratie  da  Dio  à noi  concettè  , per 
humiltò  , e per  fuggire  la  vana  gloria,’ 
le  dovemo  nnfeondere  , acciò  non  dia- 
mo occalione  di  peccato  à gl’  infer- 
mi . 

Seconderei, per  non  ponere  difeordia» 
eper  non  dare  occalione  di  mormora- 
’done  à quelli,  che  non  vi  furono  pre- 
fenti , quali  non  erano  ancora  perfet- 
ti, e confirtnati  dallo  Spirito  Santo , e 
facilmente  lì  farebbono  sdegnati con- 
tra  quelli, che  vi  furono  prefent?  , lico- 
me li  sdegnarono  contra  li  figli  di  Ze- 
bedeo  Idj  , quando  la  loro  Madre  dom- 
mandò  per  elfi  federe  l’ uno  alla  de- 
lira , e 1’  altro  alla  liniftra  del  Signo- 
re . 

Terzo  , per  non  parere  cof3  incredi- 
bile , e diritto  patendo  farebbe  flato 
maggior  fcandalo,  e forfè  quelli  ch’ha- 
vefsero  creduto  la  gloria  della  trasfi- 
guratione  , havrebbono  cercato  impe- 
dire la  paflìone  dei  Signore,  e farebbe 
ancora  flato  impedito  il  frutto,  che  da 
quella  havea  da  ufeire  ft). 

Quarto  volle  che  li  manifeftaflè  do- 
po la  refurrettione  , per  far  tellimo- 
nianza  della  lira  divinità  , e quella  vi- 
lione  più  facilmente  li  poteva  credere; 
Per  quelle,  & altre  ragioni,  non  fù 
efpediente  all’  bora  manifeftarfi  quella 
vilione  della  trasfiguratione . 

Se  mi  dommandi , perche  Chrifto 
non  volfe  che  tutti  li  difcepoli  futtèro  .. 
prefenti  alla  fua  trasfiguratione  ? E 
perche  volfe  che  ce  ne  fùttero  alcu- 
ni  ? 

Rifpondo , non  volfe  che  ci  futtèro 
tutti , per  eflerci  il  merito  della  fede  -, 
Iinperoche  fe  tutti  ci  fbttèro  flati  pre- 
fenti , tra  loro  non  ci  farebbe  Hata  fe- 
de di  quella  trasfiguratione,  e volfe  che 
ce  ne  futtèro  flati  prefenti  alcuni  per 
poter  fare  certa  teflimoniarza  della 
P gloiia 

(dj  Muti. 20.  (e)  Tkecphii  Micron, l\im: , 
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gloria  eh’  è apparecchiata  al  credente,  fuit  ab  initi »,  quod  audivi  mut , 

« vero  Chriftiano:  E però  S.  Pietro  la)  vidimai  acuii s nuftrit  , &c. 
facendo  teftimonianza  come  Chrifto  Eflèndo  dunque  noi  Chriftiani  accor- 
erà Figlio  d’  Iddio , diceva , eh’  erano  tati  della  gloria  eh’  è apparecchiata  à 
fiati  fpettatori , Se  haveano  vitto  quella  tutti  li  veri  credenti  in  Giesù  Chrifto* 

Sloria  , Se  haveano  udito  quella  voce  vogliamo  in  quella  vita  conformarci 
e!  Padre  : Hic  ejl  filmi  meus  dilettai  alla  vita  del  Signore , acciò  lìamo  nell* 
drc.  E San  Giovanni  diceva  (bj  : Quod  altra  gloriofi  con  lui . Amen  . 


S E R M O N E XVI. 

FERIA  IL  DOPO  LA  IL  DOMENICA , DI’  ij.  DI  QUARESIMA. 

Ego  vado  * quanti!  me , dr  in  ficcato  vtftro  moritmini  : Qua 
ego  vado  , voi  non  fotefiit  venire  . Dicebant  ergo  Judui  t 
Numquid  interficiet , drc.  Joan.8. 


LA  caufò,che  Iddio  da  alcuni  s’ami 
poco,  da  alcuni  s’ami  meno , e 
da  alcuni  s’ami  quali  niente , procede, 
e nafee  dalla  poco,ò  dalla  manco,  ò 
dalla  quali  nulla  cognitione  che  s’ hà 
d’iddio  : Imperoche  dalla  cognitione^ 
dall’  intelletto  procede  1’  amore  , e 1’ 
odio  i Perche  ( licome  dice  Santo 
Agoftino  ) la  cognitione  ,e  l'intelletto 
fervono  alla  volontà  , onde  è di  bifo- 
gno , che  prima  per  la  cognitione  li  co- 
smica ,e  per  l' intelletto  s'intenda  una 
cola,  e dopo  la  volontà  vuole,  e defe- 
derà, ò non  vuole,  e non  delidera  quel- 
la cola  incela , e conofciuta  : Per  la 
uale  cofa  ( licome  i’  efperientia  ce’l 
imoftra  j prima  una  colà  s’ intende  , 
e conofce , e dopo  s'ama , ò s'  have  in 
odio  tonde  concludemo,  che  ’l  poco  , 
ò meno , ò quali  nullo  amore  ches’hà 
à Dio,  procede  dalla  poco,  ò meno  , ò 
quali  nulla  cognitione  che  s’ hà  d’  etto 
Iddio . 

E notate  che  per  due  mezzi  ( fecon- 
do c’infegna  San  Paolo  ) lì  puòcono- 
feere  Iddio,  l’ un’ è generale  à tutti  , 
per  lo  quale  tanto  li  Fedeli , quanto  gl’ 
Infedeli  pon  no  conofce  re  Iddio,  e que- 
llo generale  mezzo  è la  creatione  del 

(a)  i.Petr.t,  (bj  i.Joan.i.  (c)  Rom.i. 


Mondo , e la  cognitione  delle  colè  che 
vedemo:  Di  quella  cognitione  paria 
San  Paolo,  quando  dice  -Jc,  Invi  fi  bili  a 
tnim  ipfius  , à creatura  Mundi , per  e* 
qua  falla  funi,  in  te  lieti  a,  confipicinn - 
tur , frc.  Imperoche  le  colè  inviabili 
d’ etto  Iddio  ( com’  è la  fua  eternità  * 
bontà , fapientia  , Se  altre  cofe  limili  ) 
li  conofcono  dalla  creatura  del  Mondo* 
cioè  dall’  huomo-,  ( quale  partecipa 
con  tutte  le  creature  ) ò dalla  creatura, 
cioè  dalla  coftitutione  * e creatione  del 
Mondo  : le  cofe  inviabili  dico  fi  cono- 
fcono, intefe  per  quelle  cofe  che  fono 
fatte  , cioè  per  le  cofe , quali  vedemo* 
conofcemo  quelle  che  non  vedemo  * 
perche  quando  rifguardamo  la  fmifu- 
rata  grandezza  del  Gelo,  e della  terra, 
e di  tutte  le  cofe  create , conofcemo  la 
potentia  d’ Iddio  Creatore  : quando 
contemplamo  la  bellezza  del  Cielo  , e 
del  fuo  ornamento  , gli  ordinati  moti 
de’  pianeti , la  variatione  de  i tempi , e 
delle  ftaggioni.  Se  altre  cofe  limili , co- 
nofcemo la  fua  fapientia  : quando  con- 
fiderò il  reggimento  , e governo  dell’ 
univerfo,conofco  la  divina  bontà, e co- 
sì per  le  cofe  vilìbili  bene  intefe  li  co- 
nofcono le  cole  invilìbili  d’iddio  crea. 

tore 


Feria  llJopo  la  11.  Domenica,  Dì  i %.di  Quarefma.  u y 

tore  di 'tutte  le  cofe  . Quello  mezzo  di  me  ne  vado,  cioè  ben  prefto  per  la  mor» 
conofcere  Iddio  è communeà  fedeli  , te  me  ne  vado  colla  mia  { umanità  a! 

& infedeli  fa; . mio  celefte  Padre  f dal  quale  mai  non 

Il  fecondo  modo  , e mezzo  per  qua-  mi  fon  partito  perla  divinità  ) ,e  con- 
le  si  conofce  Iddio,  è particolare , per  tenterò  quefta  perverfa  volontà  voftra} 
lo  quale  {blamente  li  veri  credenti  co-  ma  voi  non  mancherete  di  cercarmi, 
noscono  più  perfettamente  Iddio  , e e di  perfeguitarmi  nelle  membra  mi* 

; [nello  mezzoè  la  carità  , colla  quale  dopo  la  morte,  e partita  mia  ; Impe- 
ddion’hav e amato  tantoché  per  amor  roche  perfeguitando  pii  Apoftoli  , & 
noftro  non  have  havuto  rifpetto  al  prò-  altri  Chriftiani , perfeguitavano  Chri- 

5 rio  Figliuolo , ma  per  tutti  noi  r hà  fto , sicome  egli  ditìe  (dj  : Saule,  Saule, 
ato,  sicome  dice  San  Paolo  (b) , e cur  me  ferfequerit  i E Saulo  non  per- 
San  Gio\annifc/Vc  per  queftidue  mez-  feguitava  Chrifto  nella  perfona  fua, 
zi  si  conofce  la  potentia  , fapientia  , ma  lo  perfeguitava  nelle  fue  membra  * 
bontà  , & anche  i*  ardente  amore  d’  Imperoche  la  Chiefa  , cioè  la  Congre- 
Iddio  . gatione  de  fedeli , e Chrifto  è un  corpo 

Da  quella  cognitione  caveremo  una  miftico , Chrifto  è ’l  capo , e ftà  in  Cie- 
conclusione  , e diremo  così  : l’huomo  lo  , e li  piedi  fono  in  terra  : quando 
ch’à  tirato  ad  amare  alcuno  , farà  ti-  alcuno  opprime  li  piedi  di  Chrifto  , 
fato , ò per  bellezza  , ò per  ricchezze.  Egli  fi  lamenta  , edice  al  perfecutore, 
b per  favore , b per  potentia , ò per  fa-  & oppreffore  del  li  piedi  , Perche  in* 
pientia  , ò per  Dontà,  6 per  altra  cofa  opprimi  è ficome  quando  alcuno  mi 
simile:*  Se  l’huomo  havefle  perfetta  fcamazza  il  piede  , la  mia  lingua  dice, 
cognitione, che  in  Dio  fono  tutte  quelle  non^ fare, fatti  addietro,che  m’opprimi,  ' 
cole , Se  altre  eccellente , per  effentia  , e già  non  è la  lingua  opprefla , ma  il 
e fen  za  comparatone  più  perfette^:  he  piede,  ma  la  lingua  fi  lamenta  com’ 
si  trovano  nelle  creature , lènza  dubio  ella  folle  oppreiTa-.Cosi  fà  Chrifto  quan- 
tutto  l’ amor  noftro  farebbe  in  Dio  fo-  do  fono  opprefle  le  fue  membra  : Di- 
lojma  perche  noi  femo  privi  d’intellet-  ce  dunque  Chrifto  , Io  me  ne  vado , e 
to,  e della  vera  cognitione  d’iddio^  di  voi  mi  cercarete  , non  per  amore  , ma 
fue  eccellente , ponemo  l’affètto , e 1*  per  odio , deliderando  eftinguere  il  mio 
amor  noftro  nelle  creature:  e quanto  nome  , e però  morirete  nel  voftro  pec- 
più  c’ è predicato*  edimoftrato,  che  cato  dell’oftinatone  dell’ infedeltà , e 
non  dovemo  amare,  honorare,nè  de-  della  finale  impenitentia  . 
siderare  altro  che  Iddio  , tc  ogni  cofa  Si  può  dire  ancora  , che  voi  giudei 
per  lui , k in  lui , tanto  più  noi  occe-  f ficome  dice  Chrifoftomo  ) dopo  U 
cati , & oftirtati , ponemo  l’ intentione  morte  mia  , nel  tempo  della  voftra  de- 
noftra  nelle  vanità  , e difpreggiamo  ftruttione,  quando  la  voftra  Gttà  farà 
Chrifto , e fuoi  precetti  , e però  le  non  dillrntta  da  Romani  , mi  cercarete  , 
ci  pentiino  , e tornamo  à Chrifto,  e ma  io  non  vi  porgerò  aiuto,  ma  perche 
credtmo  in  lui , amandolo  con  tutto  il  non  mi  cercarete  in  quello  modo  che 
cuore,  nel  peccato  noftro  moriremo:  fi  conviene  «morirete  nel  voftro  pec- 
Dice  dunque  il  Salvatore . cato  dell’  infedeltà  . 

Io  vado , e voi  mi  cercarete , e mo-  E notate,  che  tre  infedeltà  fi  trova- 
rirete  nel  peccato  voftro , volendo  dire  no , la  prima  è quella  di  quei  popoli  , 
così  : Voi  desiderate  la  morte  mia  : Io  quali  crederebbono  in  Chrifto  , ma fo- 

P a no 

fa)  De  qttat.rtb  quibus  cognofcitur  Deus : vide  ClaudA.^mjn  ver b. Invi ftb  ili g. 
(b)Rj>».8.  fqJW.j.  (d ) AS.q. 
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no  fenza  predicatori,  c per  ignoran-  fanno  del  collo  ftorto  , e fingono  elfere 
ria  non  fanno  quelle  opere  che  dovrtb-  amatori  di  Chrifto , per  elfere  inoltrati 
bono  fare  , e quella  è una  picciola  in-  à dito , & honorati . 
fedeltà  , in  comparatone  dell’  altre  Alcuni  altri  cercano  Chrifto  per  ne- 
due  , Se  in  quella  fono  molte  nationi  ceflìtà,  licome  furono  quei  popoli, quz- 
infedoli , quali  venirebbono  alla  fede  , li  havendo  villo  il  miracolo  delli  cin- 
i'e  vi  folle  chi  ce  la  predicaflè . * que  pani , e delli  due  pefei,  cercavano 

La  feconda  è per  alcuno  peccato  Chrifto  per  farlo  Re  , per  fov  venire  alla 
loro  , ò degli  anteceflori , per  lo  quale  loro  penuria/ty.  Similmente  quei  ftrop- 
non  meritano  il  lume  della  fede  : Et  in  piati  cercavano  Chrifto  per  ha  ver  la 
quella  fono  quali  tutti  li  giudei , Se  al-  lànità  . 

tri  oftinati  infedeli . Simili  à quelli  fono  tutti  quelii  tri— 

La  terza  è di  quei  che  fono  Chri-  bolati , poveri,  afflitti,  Se  infermi, qua- 
ftiani  di  nome , e non  di  fatti  , quali  li  mentre  hanno  bifogno  cercano  Chri- 
hanno  tanti  predicatori  , e per  la  du-  Ilo  , fanno  orationi , lì  portano  alle 
rezza  del  cuore  , e per  loro  maiitia  Chiefe,  e fanno  altre  bone  opere,  ma 
non  vogliono  perfettamente  credere , dopoi  eh’ havranno  ottenuto  il  loro 
e conofcono  il  peccato , e non  fe  ne  bifogno  , non  vogliono  più  cercare 
vogliono  aftenere:  la  £>riina  è picciola,  Chrifto  . 

e mala  , la  feconda  e grande,  epeg-  Alcuni  altri  cercano  Chrifto  per 
giore  , la  terza  è maggiore,  e pelli-  odio, licome  furono  li  Scribbi,  Farifei, 
ma.  Se  altri  de’ giudei  , quali  cercavano 

San  Tomafof*)  dice, la  prima  è degli  Chrifto  per  lapidarlo , precipitailo.  Se 
infedeli , la  feconda  è de  giudei,  la  ter-  ammazzarlo  (</)  : Simili  à quelli  fono 
za  è degli  heretici , & in  effetto  non  quelli  heretici,  e mali,  e pervertì  Chri-’ 
molto  differifee  , perche  il  malo  Chri-  ftiani,  quali  per  biafmare  li  facramen- 
ftiano  peccatore,  non  è altro  , che  oc-  ti,  e beffeggiar  Chrillo  nelle  membra 
culto  heretico  . fue  , cercano  , e vogliono  laper  la  vita 

E notate  , che  molti  cercano  Chri-  chriftiana  ( ut  ego  vidi  i : Tutti  quelli 
fio,  ma  con  diverfe,  e contrarie  in-  moriranno  nei  peccato  loro. 

•emioni  : Alcuni  per  vanità  , e lucro  Sono  alcuni  altri  , quali  cercano 
temporale,  licome  fùquel  Scribba  >bj , Chrifto  per  devotione  , & amore  fico- 
quale  havendo  villo  li  miracoli  che  fa-  melo  cercò  lagloriofa  Madre,  eGio- 
ceva  Chrifto,  e l’honore  che  gli  era  fefò,  quando  lo  ritrovarono  nel  Tem- 
fatto  , deliderando  eflèr’egli  honoraro,  pio  fej  : Così  lo  cercarono  le  tre  Ma- 
c far  guadagno , diffe  : Maeftro , ti  fe-  rie  in  vita , e dopo  la  morte//;:  E pe- 
guirò  ovunque  arderai*  Ma  Chrifto  ta-  rò  meritarono  veder  Chrifto  prima  de- 
citamente  gli  rinfacciò  la  fua  ambi-  gli  Apolidi  <g/  : E la  Madalena  , che 
tione  , e vanità  , dicendo  : Vulpes  fb - più  divotamente  , e con  più  fervore  , 
vtat  habent , ©•  voliterei  Culi  nidos , Se  amore  cercò  Chrillo  , prima  di  tut- 
ele. ti  vidde  Chrifto  refufcitatof/>)  : Cerehia- 

Simili  à quello  fono  tutti  quelli  eie-  mo  noi  ancora  con  divotionc,  & amo- 
lici , e religiofi  , quali  per  haver  delli  re  Chrifto  . e lo  troveremo  , e non  mo- 
grolìl  benefici! , e dignitadi  vogliono  riremo  nel  peccato  noftro  . 
seguire,  e cercare  Chrifto,  Se  anche  fi-  Edovcmo  làpere,  che  in  tre  modi 
• mili  à quelli  fono  quelli  fecolari , che  f]  cerca  Chrifto  : Primo  con  foilecitu- 

dine , 

fa)  b)  Muti. 2.  (c)  Jean.6.  (d)  Joan.i . Lue .4.  (e)  Lue, 2. 

(f;  Matt. 28.  fg)  Àlur.ib.  (hjloan.20. 
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dine  » Se  à bon’  bora  , cioè  dalla  prima 
età:  Però  diceva  il  Sapiente:  Qui  ma- 
ne vigilaverint  ad  me , invenient  me  : 

Siedi  che  dalla  matina  à bon’  hora  ve- 
r ieranno  appreflo  di  me,  mi  troveran- 
no:Per  contrario  quelli  che  cardano  in- 
fingila vecchiaia  a fare  penitentia,non 
fono  certi  s’havranno  tempo  di  pen- 
tirli : onde  diceva  Santo  Agoftino: 
Difficile  e fi  , ut  tunc  vera  fit  f uni- 
temi* , quando  fera  venir , quando 
cruciata s membra  ligat , ère.  Diffi- 
cile cofa  è , che  all’  hora  Ila  vera  pe- 
nitenti , quando  tarda  viene, quan- 
do il  cruciato , e’1  dolore  liga  le  mem- 
bra : Per  quello  liamo  foleciti , levia- 
moci à boi»’  hora  à far  penitentia  , e 
fe  fórno  (lati  tardi  , radoppiamo  la 
bona  volontà  , e’1  dolore  , quando  le 
forze  ci  mancailero  à far  quello  fi  de- 
ve . 

Certo  quella  fententia  del  gentile 
Horatio  nelle  fue  e pillole  è degna  d’un 
vero  Chriftiano , dice  coti  : Ve  jugu- 
lent  bominet , fnrgunt  de  no8e  latro - 
net , ut  te  ipfum  ferver  non  expergi- 
feerit  i ere.  Li  ladroni  fi  levano  di 
notte  per  ammazzare  gli  huomini , e 
tu  non  t’ecciti  prefervar  te  fteffo  ? 

Ahimè  , quanto  li  veggo  foleciti  gli 
huomini  in  quallìvoglia  induftria  per 
guadagnare  danari , non  fi  tien  mente 
»’  è notte  , ò $’  è dì , non  s’  hà  rifpet- 
to  à felle  , nè  gli  è grave  qualsivoglia 
fatica  : £ noi  per  guadagnare  l’anima 
Uofcra,e  quella  eccellente  gloria  cele- 
fte,  e per  follazzarne,  e goderne  iddio, 
ftamo  così  pigri  ? 

Hor  vedete  fe’l  ladro  dorme  la  not- 
te ? (e’1  libidinofollà  in  ripofo?  quale 
inai  s’acquieta , nè  ripofa,  ma  Tempre 
penfa  come  polla  ponere  in  esecutione 
il  Tuo  cattivo  appetito,  e non  liima 
Corte , non  pene  , non  morte,  nè  vita: 
£ noi  Temo  così  negligenti  in  cercare 
Chrifto  ? 

Secondo , Gitsù  Chrifto  fi  cerca  con 
fa;  Luca,  (b;  Joan.io.  (c)  Luc.il. 
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contritione,  e dolore  degli  errori  com- 
meffi  : Di  quelli  n’è  un  documento  irv 
Luca  , quando  la  gloriofa  Madre  dille 
al  Signore  noftro , dopoiche  1’  hebbe 
trovato  : Ecce  Pater  euut , &"  ego  do- 
lenter efuurebamut  te  [a,  : Ecco  il  tuo 
Padre  f cioè  Giofefo  Padre  putativo;  Se 
io  doglio!!  cercavamo  te  : E quel  che 
con  dolore  cerca  Chrifto,  fen2a  dubbio 
lo  troverà  : Quello  ci  dimoftra  la  Mad- 
dalena , quale  non  trovando  Chrifto  ' 
nel  Sepolcro , amaramente,  e con  gran 
pianto,  e’dolore  lo  cercava  (b  ) ; E 
Chrifto  l’apparfe  , dicendogli  : Don- 
na perche  piangi?  O Chriftiano,  fe 
uno  perde  un  figlio,  un’amico,  ò una 
cofa  di  niente , come  farà  un  cagnolo, 
un’ucello , e cofe  limili , e ne  piango 
amaramente , e’1  peccatore  hà  perlò  1* 
anima  fua,  e’1  fuo  Giesù,  c non  cerca, 
nè  piange  ? 

Terzo,  Chrifto  fi  cerca  nelle  lettioni 
delle  Scritture  Sacre  ( c ) , e fi  trova 
nelle  fante  meditationi  : Così  diceva 
Agoftino Santo:  Le&io  queerit,  medi- 
tarlo invenit  , oratio  pulfat , conterei - 
platio  aperit  : La  lettione  cerca  , la 
meditatone  trova,  l’orationc  batte,  la 
contemplatione  apre  : Leggiamo  dun- 
que le  facre  Scritture  , e i Santi  Dot- 
tori , e non  il  Furiofo , e no’l  Buccac- 
cio , non  Pietro  Aretino , non  Ovidio 
de  arte  amandi  , non  altri  profani , e 
fabuloli,  fe  volemo  trovar  Chrifto-  Ec- 
co il  modo  di  trovar  Chrifto  : Se  dun- 
que con  follecitudine , e con  dolore,  e 
nelle  fante  lettioni  cercheremo  Chri- 
fto  , lo  trovaremo , e non  moriremo 
nel  peccato  noftro. 

Dovemo  ancora  notare  quella  paro- 
la : Et  in  peccato  vefiro  moriemini  . 

Onde  dovete  fapere,  che  grande  dif- 
ferente è tra  quelli  termini,  cioè  m.ri 
prò  peccato,  mori  per  pcccatum , mori 
peccato  , e mori  in  peccato  » di  quali 
porremo  gli  efempii , acciò  liamo  in- 
tefi. 

Meri 
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Mori  prò  ficcato  , è morire  per  fo- 
«lisfattione,e  pagamento  del  peccato:  e 
Chrifto  fù  quello, che  fro piccato  morì, 
cioè  per  fod  ìs  fottio  ne  del  nollro  pecca- 
to : Di  quella  morte  Paolo  Santo  par- 
lava , quando  diceva:  <*j  Tradidi  enim 
vobis  in  primis  , quod  &■  acci  pi:  quo- 
ttiam  Cbrijlus  mortuus  tft  prò  peccati t 
tuftrit  : Io  hò  dato  à voi  quel  ch’hò 
ricevuto  ì Imperoche  Chrifto  è morto 
* per  li  peccati  noltri , cioè  per  fodisfat- 
tione  de’ noltri  peccati.  E San  Pietro 
diceva:  (bj  Chriftns  fernet  mortuus  eft 
fro  peccatis  hoJlris.Chnko  una  volta  è 
morto  per  li  peccati  noltri  : Di  quella 
fodisfattione  parla  ancora  San  Paolo 
in  divertì  altri  luoghi  ( c j : E’1  Padre 
Eterno  per  bocca  d’Ifoia  dille  : fdj  Fro - 
fter  fcelus  popu/i  mei  percujji  eum  ; 

10  hi»  perco/io  quel  mio  diletto  Figlio 
per  la  sceleraggine  del  mio  popolo . 

Mori  peccato , è morire  al  peccato, 
cioè  non  fruttificare  al  peccato , e non 
fare  opere  che  fiano  di  peccato , ( i ve- 
ri penitenti  mojono  al  peccato;  -,  fico- 
me  dicemo  morire  al  Mondo  , come 
diceva  San  Paolo  : ( t ) Mibi  crnciji- 
xus  eft  Mundus , è-  ego  Manda  , cioè 

11  Mondo  è crocififlo  , e morto  à me, 
perche  il  Mondo , e le  cole  fue  mi  fono 
in  odio , come  un  corDo  morto  , e fe- 
tido , in  tanto  che’l  Mondo  non  mi 
piace  , & io  fon  morto  al  Mondo,  cioè 
Il  Mondo  mi  tiene  come  un  corpo 
morto  per  elfo,  perche  non  faccio  ope- 
re per  le  quali  io  polla  piacere  ad  eflo: 
Così  diremo  « quell’ elière  morto  al 
peccato  , che  non  fi  diletta  più  del 
peccato  -,  anzi  gli  è in  odio,  e vive  fo- 

10  à Chrifto:  E però  diceva  San  Pie- 
tro ff  , che  Chrifto  haveva  prefo  tutti 

11  noftri  peccati  fopra  fe , fodisfacendo 
per  quelli , acciò  noi  morti  al  peccato, 
viviamo  alla  giuftitia  , cioè  à Chrifto» 
quai’è  noftra  giuftitia,  e redentionefjl 
Vt  mortai  peccatiti  j afri  ti*  viva - 

fa)  i.Cor.if.fbji.Pr/.?.  (c)  J{pm.  f.6.  », 
<gj  i.Ctr.i.  (h;  Rom.6.  (i)  Ibid.  (k;  Ezecb, 
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mas  ère.  DI  quella  morte  ancora  par- 
lava San  Paolo  , quando  diceva:  <b i Qui 
enim  mortai  famus  peccato,  quomoSa 
adbac  vivemus  in  ilio  ? Imperoche  noi 
che  femo  morti  al  peccato  , in  che 
modo  ancora  viveremo  in  quelIorQua- 
li  dica  , che  non  conviene  al  Chriftia- 
no,  quale  nel  battelìmo  è morto,  e 
fepolto  con  Chrifto  al  peccato  , ri- 
nunciando al  Demonio,  pompe  fue,  Se 
opere  fue  ( che  fono  li  peccati  ) , che 
più  viva  nel  peccato  : Et  all’hora  vf- 
verno  ai  peccato  , quando  obediamo 
alli  difordinati  moti  della  corrotta 
concupifcentia:  & aJl’hora  moriamo  al 
peccato,  quando  non  connotiamo,  nè 
racemo  quello,  che’l  fomite  del  pecca- 
to, cioè  l’inordinata  concupifcentia  ci 
foggerifee. 

Mori  propter  peccai um  , è , quando 
l'huomo  casca  nel  peccato , e per  que- 
llo peccato  F huomo  more  prima  di 
morte  fpirituale.ch’è  privato  della  gra- 
da d’iddio  f qual’è  la  vita  dell’anima)* 
e dopo  fe  non  havrà  fatto  penitenda, 
morirsi  di  morte  eterna  , perche  fari 
privato  della  gloria  : Però  diceva  San 
Paolo  : (ij  Stipendia peccati,  mori  : 1* 
morte  è paga  del  peccato  : Et  anima , 

fu*  peccaverit,  ipjfa  morietur  (k)  : E 
anima  che  pecca  morirà  di  morte 
fpirituale,  Se  eterna  . 

Muri  in  peccato  , è perfeverare  nel 
peccato  inuno  al  fine  della  vita  : Di 
quella  morte  parla  il  Profeta  , quando 
dice:  Mori  peccatorum  pejjima  : E di 
quella  morte  della  finale  impeniten- 
ti parla  il  Signore  nollro  nel  prefente 
tefto,  quando  dice  : Et  in  peccato  ve- 
ftro  moriemini . 

Guardiamoci  morire  , Se  eflère  dan- 
nati , per  eflère  cafcad  nel  peccato  * 
nè  meno  moriamo  in  peccato,  in  quel- 
lo perfeveraudo  , ma  moriamo  al  pec- 
cato . ' 

Qjtò  ego  vado , vot  non  potejlis  ve- 
nire drc.  Pre- 

■Cor.f,  (d;  //<»;. 5-3.  (e)  Galat.6.  (fji.Ptr.i. 
,18. 
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Predice  21  Signore  à gli  odinati  Giu- 
dei , quali  mai  non  haveano  da  crede- 
re in  Guido  7 dicendogli  , Che  dove 
♦ado  io  , voi  non  potete  venire  . 

E notate  , che  due  cole  al  prefente 
c’impedifcono , che  non  potemo  an- 
dare al  Cielo  dov’è  Chrido  , il  corpo, 
e’1  peccato;  il  corpo  c’impedifce,  men- 
tre Temo  in  quella  vita  ; ma  ’l  peccato 
c’impedifce , etiam  dopo  la  morte  : E 
per  ouedo  il  Signore  dice  afiòlutamen- 
te  alli  Giudei,  eh’ haveano  da  morire 
nel  loro  peccato  dell’oftinatione , infe- 
deltà , Se  impenitentia  : Dove  vado  io, 
voi  non  potete  venire , nè  mò  , che 
fete  impediti  dal  corpo , nè  dopo  la 
morte,  perche  farete  impediti  dal  pec- 
cato . 

Ma  quSdodiiTe  à Tuoi  DìfcepolnDove 
io  vado,non  potete  voi  venire, aggionfe, 
mò,qua(i  dicendo:  Difcepoli  miei, dove 

10  vado,  non  potete  venire  mò  , per- 
che non  è tempo  ancora,  che  voi  nate 
liberi  dall’  impedimento  corporale  : 
Perche  la  voftra  prefentia  corporale 
ancora  è neceflaria  per  fortificare  li 
fondamenti  della  mia  Chiefa  ; ma  do- 
poi  quando  farete  difciolti  dall'impe- 
dimento  corporale,  e fsendo  ancora  li- 
beri dall’impedimento  del  peccato,’ 
lenirete  dove  vado  io,  perche  così  vo- 
glio: Volo  Pater, ut  ubi  funi  ego,  ibi  fit 
tr  Minifter  me us  . 

Ma  à quei  odinati  Giudei  difiè  aflbln- 
tamente:Dove  vado  io  non  potete  ve- 
nire , morendo  nel  peccato  voftro  . E 
notate,  che  non  ditte,  voi  non  potrete 
venire , ma  dille  , non  potete  , dando 
in  quella  infedeltà , che  fi  trovavano; 
ma  pentendofi,  e credendo  in  Chrido, 
havrehbono  potuto  venir  dove  andava, 

11  Signore , ficome  molti  dopò  conver- 
tendoli , e credendo  in  Chrido  , an- 
darono dov’era  andato  Chrido  ; ma 
quelli , che  redarono  nella  loro  odina- 
tione  , non  potettero  andare  dov’era 
andato  Chrido  ; Perche  dov’è  la  fa- 

fa;  Pfn. 


pientia  , non  darà -la  dultitia  , dov’e 
fa  bontà , non  può  dare  la  malitia,  do- 
ve fono  tutte  le  virtù , non  ponno  da- 
re li  vitii , e peccati  : E però  dove  io 
vado  , voi  non  potete  venire  , perche 
al  Cielo  dove  io  vado,  non  può  entra- 
re cofa  ammacchiata,  come  fere  voi. 
Dommandate  il  Profeta  , come  deb- 
bono edere  quei, che  vogliono  entrare 
al  Cielo  ? (a/  Quisafcendet  inmontem 
Domini ? aut  quis  Jlabit  in  loco  fannie 
ejus  ? R.  fponde  il  Profeta  : Innocens 
manibus  <y*  mundo  corde  , qui  non 
accef  it  in  vano  animam  fuam , nec 
juravit  in  dolo  froximo  fu e ; Hic  ac- 
ci tilt  benediclionem  à Domino  ere. 

O Giudei  f dice  Chrido;  vedete s’ 
havete  quelle  conditioni  che  dice  il 
Profeta,e  potrete  venire  dove  vado  io. 

Prima  quello  che  vuole  falire  al 
monte  del  Signore,  cioè  in  Cielo,  e 
dar  nel  luogo  fanto  , bifogna  che  fia 
innocente  colie  mani  , che  non  fiano 
imbrattate  nelle  male  operationi  , c 
voi  Giudei  fete  imbrattati  , con  tante 
male  operationi,  come  dunqus  pote- 
te venir?  dove  vado  Io  ? 

Appiedo , voi  non  fete  con  il  cuor 
mondo , ma  il  cuor  vodro  è pieno  d* 
odio,  d’invidia , e di  tradimenti , voi 
havete  ricevuta  l’anima  in  vano , per- 
che malamente  ve  n’havete  fervito  , c 
non  l’ havete  lèrvata  così  immacolata 
com’Io  ve  l’ hò  data  , voi  h avete  giu- 
rato, e fpergiurato  per  ingannare  il 
profilino  vodro , & havete  fatto  molta 
altre  colè  indegne  del  Cielo  , come 
dunque  potete  venire  al  Padre  Eterno, 
dove  vado  Io  l 

Quefte  mede  lime  cofe  fi  ponno  dire 
à mali  Chridianif  Hic  addat  ):  Vol- 
tate Chridiani  il  palio  , fe  volete  rice- 
vere la  benedizione  dal  Signore . 

Numquid  inter ficiet  Jemetigfum  , 
quia  dicit  ego  vado  Óre. 

Dicevano  li  Giudei , forfè  ammaz- 
zerà fe  ftellò  , perche  dice , dove  va- 
do 
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do  Src.Gli  huomi ni  tirreni  non  ponno 
intendere  le  cofe  celeili , fe  per  am- 
mazzarli 1’  huomo  potelfo  andare  à 
Chrillo,  ogn’  uno  ci  potrebbe  andare, 
perche  facilmente  1’  huomo  può  am- 
mazzare fe  li  elio  ì ma  carnali,  e ter- 
reni erano,  e non  potevano  intendere 
il  Signore,  e pero  fegue  Chrillo  : 

Vos  dt  dtorjum  ttfis  : ego  de  fuperr 
nif  fum  . Vot  de  mundi  hoc  eflis  , ego 
non  fum  de  hoc  mundo  &-c. 

Dirà  quel  curiolo  , dunque  Chrillo 
non  fù  vero  huomo  , perche  tutti  gli 
huomini  fono  compolli  di  quattro  ele- 
menti , quali  fono  di  quello  mondo  , 
fe  Chrifto  non  è di  quello  mondo,  non 
farà  compollo  di  quattro  elementi  , e 
per  confequentia  nou  farà  vero  huo- 
mo ? 

Si  rifponde  , e dicemo  diflinguendo 
ch’alcuni  fono  di  quello  mondo  per 
elfentia  , e per  affetto , e quelli  fono 
gli  huomini  carnali , terreni,  e mon- 
dani , quali  hanno  federe  dalli  quat- 
tro elementi  , e fono  dediti , & affet- 
tionati  alle  cofe  terrene , carnali  , e 
mondane, lìcotne  furono  quei  giudei,  à 
quali  diceva  il  S gnore  nel  tello  noltro: 
Vei  fete  di  quello  mondo,  cioè  per 
effonda  , e per  affetto , e così  fono  tut- 
ti gli  avari , fuperbi , e carnali  : 'Mie 
muli*  addai . ) 

Alcuni  altri  non  fono  di  quello 
inondo  per  effonda  , perche  non  han- 
no l’effore  da  quelli  quattro  elementi, 
ma  fono  di  quello  mondo  per  affetto  , 
edefiderio,  e quefli  fono  ti  Demonii, 
quali  non  hanno  l’ tffore  da  queflo 
mondo,  ma  fono  ajfetdonati,  e dtfi- 
deroli  delli  vidi , vanità  , & iminon- 
ditie  di  quello  mondo  ; e però  quando 
furono  difcacciati  dai  Signore  , non 
dommandarono  (l’entrare  nelle  fquadre 
di  colombe  , ò d’altri  aerei  animali,  e 
mondi  , ma  dommandarono  d’entrare 
nelli  porci  faj , per  dinotare  eh’  ama- 
vano i’immondide  di  quello  mondo. 


Sono  alcuni  che  per  elfentia  fono  di 
quello  mondo  , ma  per  affetto , e co- 
ftumi  non  fono  di  quello  mondo  , ma 
la  loro  converfatione  è in  Cielo  ij , o 
quelli  erano  gli  Apolidi , e loro  imi- 
tatori : di  quelli  parlava  il  Salvatore  à 
luoi  difcepoli  ( c j , Perche  voi  non 
fete  del  Mondo  (per  affettione; , ma  io 
v’hò  eletto  dal  mondo  , per  quello  il 
mondo  v’have  in  odio  : O felici , e piu 
che  felici  quei  che  non  fono  di  quello 
mondo  per  affetto  mondano  , e fono 
odiati  dal  mondo  , Se  amici  diletti  di 
Chrillo , e fappiate  per  certo , che 
mai  non  potremo  haver  ferma  fperaa- 
za  effere  noi  amici  d'iddio,  fe  manife- 
(lamente  non  femo  odiati , beffeggia- 
ti, perfeguitati  , e tribolati  dagli  I. uo- 
mini mondani , licome  fù  Chrillo  (d)  . 
( tìic  multa  dicar  , <$•  addai . ) 

Altri  non  fono  di  quello  mondo  , 
nè  per  effonda  , nè  per  effetto  , e que- 
lli fono  gli  Angeli  , quali  non  fono 
creati  dalli  quattro  elementi  di  quello 
mondo , nè  manco  fono  affezionati 
delle  cose,  e vanità  mondane  ; Chri- 
llo , in  quanto  ch’era  Iddio  eguale  al 
Padre  , per  elfentia  , potentia,  fapien- 
tia,  bontà  , e per  ogn' altra  qualità 
f dalfclfore  genitore  in  fuori , non  era 
di  quello  mondo , nè  per  elfentia  , nè 
per  affetto  : in  quanto  eh’  era  huomo 
non  era  di  quello  mondo  per  affetto  , 
non  amando  cofa  terrena  , Se  anche  in 
un  certo  modo  quanto  all’ effore  non 
era  di  quello  mondo  , e benché  egli 
era  veramente  , e realmente  huomo 
comporto  dalli  quattro  elementi  , co- 
me gli  altri  huomini  , nondimeno 

?uclla  fua  fantilfima  humanità  non 
ù conceputa  humanamente  , ma  fù 
conceputa  per  operatione  dello  Spiri- 
to Santo,  qual’  e Iddio  : Non  effondo 
dunque  conceputa  per  modo  humano , 
ma  per  operatione  divina,  e celefte,  in 
un  certo  modo  , edam  quanto  all’ef- 
fentia  dell’  humanità  poteva  dire:  Io 


non 
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non  fono  di  quello  mondo  , effendo  tione  , q finale  impenitentia . 
ancora  quella  fua  puriflìma  humanità  O Chriftiani , credete  voi  che  Chri- 
congionta  colla  fua  lantiflìma  divinità ; fio  fia  Iddio , la  fapientia  del  Padre  , il 
ma  non  vò  però  eh’  alcuno  penfafle  , Creatore  del  mondo  , e noftro  Reden- 
che’l  Signore  non  havefle  il  vero  cor»  tore  ? Se  tutti  dite  sì  : dico  che  mol- 
po  humano , come  dille  Apollinare  , ti  mentono  ; imperoche  fe’l  fuperbo 
perche  Chrifto  haveva  il  vero  corpo  credefle  Chrifto  eflèr  fomma  fapientia  , 
fiumano,  come  fopra  havemo  detto . vedendo  quella  fapientia  tanto  humi- 
Dice  dunque  il  Signore , Voifetedi  Hata  , direbbe  , (e  1 Figliuolo  d’ Id- 
quà  giù  : Io  fon  delle  parti  fuperiori , dio  tanto  s’  è sbadato  per  amor  mio, 
cioè  dal  Padre  , di  quale  nulla  cofa  è perche  non  mi  debbo  io  ancora  humi- 
più  fuperiore:  Voi  fete  di  quello  Mon-  liare  ? 1’  avaro  direbbe  , fe  la  fapien- 
do  per  origine  , e per  affetto:  Io  non  tia  have  amato  , e feguito  la  povertà, 
fóndi  quello,  nè  per  affètto,  neper  perche  non  debbo  io  difpreggiare  le 
origine  ; e benché  io  hò  prefa  la  vera  ricchezze  ? e tutti  gli  altri  vitiofi  di- 
carne fiumana  con  tutte  le  fueinfer-  rebbono  cosi;  ma  perche  non  credc- 
mità  , e penalità  ( dal  peccato  in  fuo-  no  , nel  peccato  loro  moriranno  . 
ri  ) nondimeno  quella  mia  humanità  è Tu  quii  ts  ì O Giudei , non  v’  hà 
conceputa  , e generata  per  operatione  egli  detto , che  fe  non  crederete  ch’egli 
dello  Spirito  Santo  , talché  il  princi»  è quello  ch’è  , cioè  ch’hà  l’dTere , dal 
pio  della  mia  humanità  non  è perve-  cui  eUìrc  dipende  1’  efTere  di  tutte  le 
mito  dal  commercio  humano,  come  creature  ? Non  hà  egli  detto  manife- 
la  voftra  , ma  dalla  virtù  divina, e per  ftr.mente  che  l’opere  lue  che  fà  , fan- 
quello  eflèndo  io  quali  tutto  alieno  da  no  tellimonianza  eh’ eflo  è Figliuolo 
voi , quali  fete  tutti  terreni , carna-  d’ Iddio  (a)  ? li  Dtmonii  non  hanno 
li , e mondani , non  potete  venire  do-  confeflato  egli  efTere  il  Figliuolo  d’ Id- 
ve  vado  io  , fe  non  diventate  celelti  dio  *b)  ? Nicodemo  voftro  non  hà  det- 
per  gratin,  ficome  fono  Io  per  natura?  to,  che  Chrifto  era  venuto  da  Iddio  , e 
e però  dunque  v’hò  detto  , che  mori-  ch’era  Iddio  (c)  ? Marta  non  dilli*:  T» 
rete  nelli  peccati  vollri,  perche  eflèn-  lèi  Chrifto,  che  Ai  venuto  in  quello 
do  voi  carnali , fecondo  la  carne  giu-  mondo  (dj  ì La  Samaritana  non  hà 
diente  ; imperoche  fe  voi  non  diventa-  predicato  quello  cflère  il  Melila  (ej? 
te  celelli , e fpirituali  per  grafia  mia  , Perche  dunque  voi  dommandatt  Chri- 
non  potrete  venire  al  Padre  eterno  in  Ho  : Tu  chi  fei  ! Così  accafca  aili  ma- 
Cielo  dove  vado  io  : E celelli , e fpiri-  li  , & oftinati  Chrifliani  , quali  per 
tuali  per  gratia  mia  , voi  non  potrete  loro  malitia  occecati , non  ponno  in- 
diventare  , fe  non  crederete  ch’io  fo-  tendere  quale  fia  la  vita  Chriftiana  , 
no  Iddio  Figlio  del  Padre  Eterno;  im-  con  tutto  che  tante  volte  l’hanno  fen- 
peroche  : Si  non  credideritis  quia  ego  tita  predicare  . 

fum  , moriemini  in  feccato  veflro  , Rifpofe  Chrifto,  egli  difle:  Ptin~ 
Se  non  crederete  ch’io  fono  il  Creato-  cifium , qui  er  liquor  voti:  : Secon- 
re  del  mondo,  il  Redentore  dell’huo-  do  Santo  Agoftino  ( benché  Chrifofto- 
mo  , il  Signore  degli  Angeli , fenza  mo  alrrimentedicaj  Chrifto  volle  dire: 
principio,  e fine,  quale  donol’ effe-  Io  fon  principio  , cioè  Iddio,  quale 
re  à tutte  le  creature;  *Se  quelle  cofe  fono  principio  , e caufa  di  tutte  le  co- 
di me  non  crederete,  morirete  nel  fe,  quale  parlo  à voi , cioè.  Io  fon  Dio, 
peccato  voftro  dell’ infedeltà  , oftina-  e per  amor  voftro,  e per  parlare,  & 
TOM.  III.  CL  ir.fc, 
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infegnare , e per  dimoftrare  la  via  del  parole  ì e viene  Chrifto  vero  Figliuolo 
Cielo  à voi , e per  farvi  iddìi  , fon  d'iddio , qual’è  fomma  verità  , e c’in- 
fatto  huomo , talché  eflendo  Io  eterno  fegna  parole  , e la  via  della  falute  , e 
fenza  principio  , per  parlare  in  prò-  non  l’ afcoltamo  ? Guai  à noi  , fe  nel 
pria  perfona  à voi  fon  facto  huomo  : tempo  di  milericordia  non  afcoltamo, 
ma  voi  ingrati  à tanto  beneficio , & à che  nel  tempo  della  giudida  non  fa- 
tanta mia  humiltà  , non  mi  volete  remo  afcoltati  ( Hic  multa  dica:  . ) 
afcoltare  , e per  quello  : Multa  balco  Cum  exaltaveritis  Filium  homi  ni  (, 
di  vobit  loqui  > òr  j udi care  : Molte  tutte  cognofcetis , quia  ego  fumare. 
cofe  hò  da  parlare,  e giudicar  di  voi  , Quando  elevarete  in  Croce  il  Figlio 
non  in  quello  mio  primo  awenimen-  della  Vergine  , cioè  la  mia  humani- 
to,  nel  quale  fono  per  falvare  ve-  tà  , all’  ora  ( vedendo  ofcurar’il  Sole, 
nuto  , non  per  giudicare  j ma  nel  fe-  fpezzarfì  i fallì, & altri  fegni  J conofce- 
condo  avvenimento  hò  da  parlare  , e rete  (alcuni,  non  tutti;  ch’io  fono, 
giudicare  molte  cofe  de  i fatti  vo-  cioè,che  con  quella  mia  immanità  c’  è 
Uri  : Sed  qui  viiftt  me  , verax  efl  : la  divinità  , e che  fono  vero  Iddio  Fi- 
<S“  ego  qua  audivi  ab  eo , bue  loquor  in  gliuolo  del  Padre  eterno,  e dame 
mundo  : Ma  chi  m’hà  mandato  è ve-  ileflo  niente  faccio  fenza  il  mio  Padre, 
race , & Io  che  fon  verità  generata  dal  ma  io  parlo  quelle  cofe  , licome  il 
Padre  verace,  tiuelle  cole  parlo  nel  mio  Padre  generando  , m’hà  infe- 
mondo  , quali  ho  udito  da  quel  mio  gnaco , e quel  Padre , che  m’hà  man» 
Padre  , nella  mia  generatione  , cioè  il  dato,  fempre  è meco  , e non  m’hà 
mio  Padre,  che  m’ hà  mandato  vuole  lafciato  foto  , perche  faccio  fempre 
che  in  quello  mio  primo  avvenimento  quelle  cofe  che  piaceno  à lui . 
io  habbia  da  falvar  , e dire  parole  di  Molto  fopra  quelle  paiole  farebbe 
falute  , e non  di  giudicio  ; ma  nel  fe-  da  dire  , ma  molto  è allungato  il  no- 
condo  avvenimento  havrò  da  giudica-  Uro  raggionamento  : Non  voglio  dire 
re  : Et  non  cognovtrunt  quia  i'atrem  altro  , le  non  che  pregamo  il  Signo- 
tjus  dicebat  Deum  : e non  conobbero  re  , che  fia  fempre  con  elli  noi , e che 
che  diceva  , Iddio  elTer  il  fuo  Padre . non  ci  lafci  foli , & acciochè  con  noi 
O Chrilliani  , s’ alcuno difeendefle  llia  fempre,  forziamoci  colla  grada 
dal  Cielo , e ci  diceflè  , e promettefle  fua  far  quelle  cofe,ch’à  lui  piaceno  , e 
di  rivelarci  li  fecred  del  Cielo»  non  così  darà  con  noi , qui  per  grafia  , e 
correrellìmo  à ricatto  , e con  gran-  noi  daremo  con  lui  nella  celefte  glo- 
de  attentione  afcoltarelfimo  le  fue  ria  : Amen . 

SERMONE  XVII. 

feria  III.  DOPO  LA  DOMENICA  II.,  DI’  14.  DI  QUARESIMA  . 

Locutus  eft  Jefus  ad  turbai  , er  ad  difeipulos  fuos  , dicent  : Sufer 
Cathedram  Moyfi  federunt  Scriba  , or*  Viari  fai , omnia 
ergo  ere.  Matt.  aj. 

H Avendo  Iddio  creato  il  mondo,  fcrivono  quelli  , che  li  fecred  della 
e ciafcuno  genere  di  creature  natura  hanno  fottilmente  inveftigato  , 
gli  collituì  un  certo  ordine  ( fecondo  che  io  pogone  sò/&  à ciafcun’  01  dine 
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hà  donato  un  capo  , e fecondo  princl-  la  del  Signora  , quello  nuovo  mondo 
pio:  (Rincominciando  dalle  cole  cele-  /phituale  s’empie  di  nuove  creature 
ili.  Iddio  benedetto,  bench’egli  Ca  il  Ipirituall , e mentre  che  Chrillo  Sole 
capo  , e principio  di  tutte  le  creature,  di  giuflitia  noftro  capo  flette  in  quello 
nondimeno  à gli  Angéli  c’  è dato  un  nuovo  mondo  , e praticava  con  efll 
certo  ordine , & à quell’ordine  c’è  da-  noi  , egli  reggeva , e fomminiftrava  il 
to  un  capo , qual  capo  fi  può  inten-  calore  fpirituale  , e donava  11  fuoi 
dere  l’ ifteffo  Iddio  , come  rettore  del  precetti  à quella  Chiefa,  ma  haven- 
tutto . do  egli  da  salire  al  Cielo , per  non  Ja- 

Si  può  ancora  intendere  il  primo  fciare  quella  Chiefa  fenra  prefentialc 
delli  Serafini , quali  fono  li  primi  del-  e vifibile  capo  , lafciò  San  Pietro  per 
la  prima  Gerarchia, 'ma  la  fciandoque-  fuo  Vicario,  e iuegotenente  , qual’ 
He  alte  fpeculationi.venghiamo  al  no-  havefle  da  governare  quello  nuovo 
Uro  propolìto  , e raggionamento  delle  mondo,  non  che  San  Pietro  fofle  il 
cofe  più  bade;:  All’  ordine  delli  Cieli  vero  capo  principale,  ma  fù  inflitui- 
c’è  dato  il  primo  mobile  , dal  quale  , to  in  luogo  del  vero  capo  Chrillo  Gie- 
come  da  principio , e capo  tutto  l’or-  sù  : E che  San  Pietro  Ha  flato  lalcia- 
dine  delle  cofe  mobili  lì  rcggefie  : co-  to  capo  in  luogo  di  Chrifto  , fi  dimo- 
»ì  ancora  all’  ordine , e generatione  ftra  in  molti  luoghi  della  Scrittura  " 
delle  cofe  terrene.  Iddio  hù  dato  il  nelli  quali  come  capo  parla  in  per 
Sole  , dal  quale  , come  dal  capo  , e na  di  tutti  gli  altri  Apolidi  : il  che  fi 
principio , ogni  cofa  corruttibile  pi-  dimoftra  quando  rifpofe  da  parte  di 
giraffe  il  fuo  principio  , cosi  ancora  tutti  ; Tu  et  Chrifius,  Filiut  Dei  vi- 
zi picciolo  mondo  .'quale  il  greco  chia-  vi  (a)  : e nel  monte,  quando  fù  trasfi- 
ma  Microcofmos  j eh*  è l’huomo,  gli  eurato  il  Signore  , difle:  Faciamur 
hà  dato  il  capo , dal  quale  tutte  le  %ic  tria  talernacula  are.  (l>, , & in 
membra  pigliaflero  i fuoi  principii,  fi-  un’altro  luogo  diflè  : (c)  Ecce  noi  re- 
come dalla  più  nobile  parte  ,&  à que-  Uquìmut  omnia  , èr  fecuti  furto  ut 
Ho  ubediflèro  tutte  l’ altre  membra  : te  are.  E Chrifto  commandò  che  San 
Con  quello  medemo  modo  Iddio  bene-  Pietro  andafleal  mare , e prendeflè  la 
detto  collituendo  quello  nuovo  mon-  moneta  eh’  era  nella  bocca  dei  pefee 
do,  cioè  la  Chiefa  Santa,  donò  à quel-  e pngafle  il  tributo  per  eflo  Christo  è 
la  per  capo , fondamento , e principio  per  cflò  Pietro  (d) , quale  havea  da  eflcr J 
Chrifto  fuo  unico  Figliuola,  dal  quale  capo  foftituto  , & al  fine  dopo  la  re- 
tutte  le  membra  pigliaflero  il  fuo  prin-  furrettione  il  Signore  difle  tre  volte' 
cipio  , & in  luogo  delie  fette  pianete  , à Pietro  : Pafice  ovet  me  tu  , cy  „„not 
fono  coilituiti  li  fette  Sacramenti  : In  meot'ty.E  dopo  l’Afcenlìone  del  Silno- 
luogo  delli  dodici  fegni , li  dodici  Apo-  re  , San  Pietro  come  capo  parlò*  di- 
ftoli  : In  luogo  delli  quattro  elemtn-  cendo:  Viri  frtUret,  ojiortet  imp/eri 
ti,  li  quattro  Vangeli:  In  luogo  del  ércJfi  E San  Pietro  non  fidamente  fù 
feme  naturale  ( del  quale  nel  fello  rag-  foftituto  capo , ma  hebbe  ancora  po- 
giona  il  Poeta , quando  dice  : Spiri-  deftà  da  Chrifto  di  foftituire  altri  in 
tut  intuì  alit  &c.  ) è polla  la  parola  luogo  fuo, quando  il  Signore  difle  • (p) 
d’iddio  , quale  fù  fruttificare  la  terra  Et  tu  aliquando  confirma  fratres  tuoi 
de  nollri  cuori  : e per  quello  feme  na-  frc. 

turale,  ficome  il- mondo  s’empie  di  Ma  prevedendo  il  Sipnore  che  nella 
nuove  creature  , così  per  quella  paro-  feggia  di  San  Pietro  liaveano  da  fuc- 
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federe  alcuni  che  non  havcano  da 
elfere  così  perfetti  , e con  quella  vita 
Tanta  com’era  San  Pietro , fotto  que- 
lita figura  del  prefente  Vangelo  volfe 
farci  accorti , dicendo  : Super  Cathe- 
dra m Mtyfi  ère. 

E perche  alcuno  havrebbe  potuto 
dire  : Io  voglio  ubedire  à quelli  pre- 
cetti , quali  mi  commanda  Chrifto  , e 
San  Pietro  , quale  fù  giufto  , e buono , 
ma  non  voglio  ubedire  alli  precetti 
di  quelli  focceflori , che  fono  (tati  , e 
fono  Cattivi , prevedendo  quefto  il  Si- 
gnore! dille  : Omnia  quacuxaue  di 
xerint  vohis  , fervale , in  corde  , <2r 
facile  , fcil.  in  opere  : Da  quefto  te- 
fto  dunque  potemo  concludere  contra 
quefti  moderni  heretici  , che  tutte 
uelle  cofe , che  fono  ftate  comman- 
ate! decretate,  & ordinate  dalli  San- 
ti Padri , Concilii , e Sommi  Ponte- 
fici fono  inviolabilmente  da  offervar- 
fi  , come  s’ofTervano  li  quattro  Van- 
geli, & altre  fcritture  Apoftoliche,  e 
libri  autentici  : Donde  concludermi 
che  tutto  quello  che  commanda  la 
Chiefa Santa,  ordinato  per  li  Sommi 
Pontefici  , dovemo  oflervare  , altri- 
mente  facendo , faremo  , non  contra 
li  Pontefici  , ma  contra  il  precetto  di 
Chrifto, ordinato  in  «neTto  facro  Van- 
gelo : dice  dunque  il  Signore  : Super 
Cathedram  Moy/ìcrc.  Dovete  notare  , 
che  federe  fopra  la  feggia  di  Mosè  non 
vuole  dir’altro  , fe  non  che  foccedere 
in  luogo  di  Mosè , e quefti  haveano 
odeftà  di  giudicare,  Se  infegnare,  e 
guravano  li  focceflori  di  Chrifto  : 
Volfe  dire  il  Signore  , fe  li  miei  foccef- 
sori  figurati  per  li  focceflori  di  Mosè  , 
giudicheranno,ordineranno,ò  infegne- 
ranno , fate , Se  oflèrvate  , cioè  fer- 
vate  nel  cuore  , e fate  con  opere,  ciò 
che  eglino  diranno;  ma  non  fate  fecon- 
do l’opere  loro,  imperoche  dicono,  • 
non  fanno . 

Da  qui  notate,  quanta  fia  Japrefun- 


tione  nollra , che  volemo  fa  pére , e far 
prafapere  , e giudicare  contra  quello 
che  i noftri  Superiori  giudicano.  Se  or- 
dinano , fecondo  la  nollra  paffione,  e 
dire  quella  cofa  è malamente  giudica- 
ta , quell’ altra  malamente,  e fenza 
propolìto  è ordinata, e non  potemo  pa- 
tire che  le  cofe  fiano  giudicate  , & or- 
dinate contra  il  noflro  appetito,  ogn’ 
uno  vuole  che  fi  faccia  la  giuilftia  , ma 
quando  ci  pafla  per  dinanzi  la  porta  di 
nollra  cafa  , dicemo  eh’  è fomma  in- 
giuftitia . 

E che  maraviglia  è , fe  contra  li 
Superiori  giudicamo,  emormoramo, 
quali  fono  femplici  huomini  come  Te- 
mo noi?  quando  non  ci  vergognando. 
Se  havemo  ardire  di  giudicare , e con- 
tradire à quello  che  fà  Iddio,  quale 
mai  non  può  errare  , Se  ogni  cofa  fi 
giullamente  ? ( Hic  multa  addai  con- 
tra inohedientes  , cr*  murmurantet 
contra  Denm  ) . 

Per  amor  d’ Iddio  non  vogliamo  fa- 
pere,  e più  che  fapere  , nè  vogliamo 
porre  legge  à quelli, che  Iddio  hà  ordi- 
nati fopra  dinoi:E  tenghiamo  per  cer- 
to , che  tutto  quello  eh’ eglino  fanno. 
Se  ordinano  fopra  di  noi,  è ben'ordi- 
nato,  e fe  pur  ne  pareflè  mal’ ordina- 
to, giudichiamo  che  noi  non  vedemo, 
come  in  verità  femo  ciechi , quando 
volemo  giudicare  contra  l*  ordine  di 
nollri  Superiori:  e quando  la  cofa  chia- 
ramente è mal’ordinata,tenghiamo  per 
certo  che  Iddio  hà  permeilo  così , per 
calligare  alcuno  peccato  noflro  , di 

Sjuale  non  havemo  havnto  dolore , nè 
atta  penitentia , Se  in  quello  modo 
non  faremo  contra  il  precetto  del  Si- 
gnore . 

E notate , che  Chrifto  riprende  pu- 
blicamentein  quefto  luogo  li  vidi  de’ 
Scribbi  ,e  Farifei , dicendo,  che  dico- 
no , e non  fanno  , nella  quale  repren- 
fione  par  che  Chrifto  fia  contrario  al- 
la dottrina  di  San  Paolo,  quale  dice  <ap. 


igitized  by  Google 


(aj  i.Tim.f. 


Feria  111  dopo  la  Domenica  11 

Stniortm  nè  ìncrep  averti : Guardati , 
non  riprenderai  con  ftrepitodi  parole, 
e con  villania  il  più  vecchio  ? dico  che 
Chrillo  non  è contrario  alla  dottrina 
del  fuo  Apoftolo  : Perche  San  Paolo 
non  vieta  che  non  fi  debbia  riprende- 
re un  vecchio  fcandalofo , quale  dona 
mal’  efempio  al  popolo , ficome  furono 
quei  due  vecchioni  , quali  iniquamen- 
te trattavano  la  morte  di  Sufanna, 
quali  dal  Profeta  Daniele  publicamen- 
te  furono  riprefi  , e condennati  (aj  : 
Ma  vieta  che  non  fi  debba  con  apprez- 
za riprendere  quel  vecchio  d’età  , qua- 
le fenza  fcandalo  peccafle  : Onde  Gie- 
sù  Chriflo  vedendo  quanto  fcandalo 
donavano  al  popolo  quelli  Scribbi,c 
Fari fei  col  loro  mal’elempio:  Accio- 
che  ’l  popolo  non  mancane  dall'offer- 
vantia  della  divina  legge , approva 
la  dottrina  loro,  qual’ era  lècondo  la 
legge  del  Signore,  e riprende  la  vita 
fcandalofa  di  quei  eh’  inlegnavano , e 
giudicavano , & ordinavano  fecondo  la 
Je^g e divina . 

E notate  , che  non  è peccato  di  mor- 
moratione,  quando  fi  narrano  li  pu- 
blici  vitii  degli  aflenti , non  con  ani- 
mo maligno  , ma  con  animo  di  giova- 
re , e far  accorti  i buoni , ficome  per 
efempio  foglionofare  li  Padri, Madri, 
Maeltri , & altre  perfone,  quali  gover- 
nano, quali  dicono:  Figliuoli  miei, 
tale  , e tale  ferono  qtìefto  male,e  furo- 
no appiccati , e tale  donna  fè  tale  er- 
rore , e fu  ammazzata:  ma  in  nullo 
modo  fi  debbono  dire  li  vitii  occulti , 
etiam  con  animo  di  giovare  , nè  meno 
fi  debbono  dire  li  vitii  publici  con  ma- 
la  intentione  fenza  utilità . 

Super  Cathedram  , c ire.  Due  fono  le 
Caftdre,  l’una  è della  vita,  e l’altra 
è della  morte  : in  quella  della  vita  le- 
dono tutti  quelli  eh’  infegoano  la  dot- 
trina fanta  con  fatti , e con  parole  , 
■come  fono  tutti  quelli  fanti  Dottori, 
e Pontefici , quali  hanno  pollo  il  pro- 

(a)  Dan.i\.  (bj  i .Tim.fi  (c)  Di %qo.  , 
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prio  fangue  per  defenfione  della  veri- 
tà , e quelli  fono  degni  d’e/Tere  uditi, 
ubediti , & honorati  : Di  quelli  parla- 
va San  Paolo  [b)  : Qui  beni  prafunt 
presbyteri  , duplici  nonore  digni  ha- 
b cantar  : maxime  qui  laborant  in 
verbo , <9*  dottrina.  Li  preti  , quali 
foprallanno  bene  ( cioè  che  attendono 
à quelle  cole  che  debbono  fare  ) fono 
da  reputarli  degni  di  doppio  honore , 

( cioè  che  in  terra  debbono  havere  le 
cofe  neceflarie  à loro  follentamento , e 
nel  Cielo  faranno  degni  della  corona  , 
e mercè  eterna  ) e fpecialmente  quelli 
che  s’affaticano  nella  parola , cioè  nel- 
la predicatione , e nella  dottrina  , cioè 
nell’infegnare  gl’ignoranti. 

Per  tanto  fe  noi  preti , e religioG 
volemo  degni  di  doppio  honore  dière 
riputati , dovemo  affaticarci , non  per 
lo  doppio  honore  , ma  fidamente  per 
gloria  del  Signore,  quale  ci  farà  degni 
del  doppio  honore  , in  quello  Mondo 
facendoci  proveder  del  nollro  bifogno, 
e nel  Cielo  coronandoci,  ma  ponghia- 
mo  Orecchie  à quello  che  dice  Chrifo- 
flomo'cj. 

Videi  e voi  Sacerdote t , quomodo  fe- 
denti! fuper  Cathedram  , quia  non 
Cathedra  facit  Sacerdotem,fed  Sacer- 
dos  Cathedram  : No»  enim  locui  fan - 
tlificat  hominem,  fed  homo  fanti i ficat 
locum  : Nec  omnit  Sncerdoi  fantini , 
fed  omnii  fan&ui  Sacerdot  ejl  : Qui 
ergo  beni  federi t fuper  Cathedram  , ho- 
norem accipiet  ab  illa  •-  Qui  ante m 
mali  federit,injuriam  facit  Cathedri  . 
(le  parole  fono  chiare  fenza  dichiaratio- 
nej:  Certo  è unagrandilfima  vergogna, 
che  ciafcuno  artefice  è folecitoa  ben’ 
faper  efercitare  1’  arte  fua , e pongono 
grande  cura  à ben’  impararla  : E noi 
Sacerdoti  poca  diligenza  ponemo  ad 
impararla  , e manco  penfiere  tenemo 
ad  cfercitarla , eflèndo  la  nollra  arte,  e 
feientia , arte  dell’  arti , e feitntia  del- 
le feientie!  col  tempo  n’accorgi  remo 
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il.l  noìlro  errore,  quando  il  pentire 
poco  ci  gioverà . 

L’  altra  feggia  è della  morte  , fopra 
quale  fedono  tutti  li  vitioli  , c pecca- 
tori, quella  è quella  Cathedra,  di  qua- 
le palla  il  Proreta,  quando  dice  (e;  ; 
Etatut  vir  , qui  non  abili  in  confilio 
implorarli,  df  in  via  peccatorum  non 
Jlctit , <$“  in  Cathedra  pcjli lentia  non 
fedii : Notate  le  parole,  quello  lì  dice 
caminare  nel  cor.ftglio  degli  empii, eh’ 
incomincia  à peccare, quellothe  li  fer- 
ma alquanto  nel  peccato,  li  dice  (lare 
nella  via  de’  peccatori,quellocl.eci  hà 
fatto  1’  habbito  nel  peccato  , lì  dice 
federe  nella  Uggia  della  pcllilentia  : 
Perche  jìcome  la  peililentia  inietta  , e 
fi  morire  molti, così  quello  chp  fede,  k 
è habbituato  nel  peccato  , col  suo  ma- 
io documento,  e parlare,  e col  fuo 
cattivo  efempio  infetta  molti,  e molti 
per  quello  fpiritualmente  mojono . 
Pertanto  s’alcundi  noi  hi  incomincia- 
to à peccare,  ò veros'è  fermato,  e di- 
morato alquanto  nel  peccato,  forzali 
almanco  non  farci  I’  habbito,  nè  feda 
nel  peccato  talmente  , che  per  Io  fuo 
mal*  efempio  altri  liano  infettati,  e 
condotti  à morte  : ( Hic  multa  di- 
ati) . 

E fe  mi  dommandi  , perche  Dio 
permette,che  più  delle  volte  la  Chiefa 
fira  lìa  governata  da  pellilenti  , e fee- 
Jerati  prelati  ? Rifponde  S.Gregorio  Ih) 
fopra  Giob , e dice  fopra  quelle  parole: 
Taeit  regnare  bypocritam,crc.  (c)  che 
Iddio  fà  regnare  1*  huomo  hipocrita 
per  li  peccati  del  popolo:  Onde  diceva 
©fea  in  perfona  del  Signore:  Dabo 
tibi  repem  in  furore  meo,drc.(d/Dopo 
San  Gregario  conclude  , che  fecondo 
li  meriti  de  fudditi  , lì  danno  le  per- 
lonedelli  governatori  : Es’alcuna  vol- 
ta gli  eletti  fono  fottopofti  ad  un  fede- 
rato , come  fù  David  à Saul , quello 
lo  permette  Iddio  per  maggior  merito 

fa)  Pfal.t.  (b)  2f.Afor.eap.to.  (c)  Job, 
(g)  bjatt.17.  (hj  Ejufd, 22, 


de  fuol  eletti  ; dimodoché  non  pote- 
mo  ponerc  legge  à Dio , ma  ci  dovemo 
contentare  di  quello  piace  à fua  divi- 
na Maellà  , e pregarla  che  lì  faccia  il 
fuo  beneplacito  : ( Hic  multa  dicas 
cantra  fubditcs  ) . 

Omnia  ergo  quacumque  dixerint 
vobisy  fervete , fupple  corde , or  fecitey 
fupple  opere  , Donde  concludemo  ( co- 
me detto  havemo  fopra  ) che  lì  deve 
ubedire  alli  Prelati  , ò buoni  liano  , 
ò cattivi , tutta  volta  che  non  com- 
mandano cofa  contra  l’ honore  d’  Id- 
dio , e del  prollìmo,  ò contra  la  falure 
dell’  anima  $ Perche  all’hora  non  femo 
obligati  ad  ubedire,  ma  dovemo  dire 
con  San  Pietro  ley  : Oportet  magis  Deo 
obedire,  quàm  homìnibut  : Di  più  deb- 
bono elfi- re  honorati,  lìcome  David  'f) 
honorava  Saul , e Giesù  Chrifto  hono- 
rava  li  Prencipi  temporali , lìcome  li 
dimollra  , quando  fé  pagare  il  tributo 
à quelli  (g)  , & un’  altra  volta  dille  : 
Rendite  quello  ch’è  di  Celare  à Cesa- 
re ti) . 

Imitiamo  dunque  Giesù  Clirido  in 
far  I’ ubtdientia , di  quale  none  più 
cofa  accetta  , e grata  à Dio  . 

Secundum  vero  opera  eorum  nelite 
facere  , dice  la  glofa  : Tenete  la  dottri- 
na^ non  la  vita , perche  fecondo  Chri- 
follomo  fpelTe  volte  da  un’huomo  cat- 
tivo procede  una  bona  dottrina  , e 
quello  lì  prova  per  molte  lìmilitudini: 
La  prima  è della  terra  , e l'oro,  ecco 
una  vile  terra  produce  un’  oro  pretio- 
fo  , e lìcome  s’eligge  l’oro  , e la  terra  lì 
lafcia  : così  noi  dal  cattivo  prelato  do- 
vemo eleggere  la  bona  dottrina  , e la- 
feiar  la  mala  vita  : La  lèconda  simili- 
tudine è dell!  fiori , frondi , k herbe  , 
l’ape  sà  eliggere  la  ruggiada  dal  fiore, 
e lafcia  le  frondi  , e l’ herbe  : La  terza 
fimilitudine  è della  rofa  tra  le  fpine, 

1’ huomo  quanto  più  può  deliramente 
coglie  la  rofa , che  non  li  punga  le 

mani , 
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mani  , e laici*  le  fpine  : Così  noi  Go- 
verno cogliere  il  fiore  , e l’odore  della 
bona  dottrina  de’ prelati , e predicato- 
ri , e lalciare  , e vietare  quanto  pote- 
mo  « la  loro  mala  vita  , e pellìmi  co- 
fturni  . 

Ma  certo  quella  dottrina  di  Chrifto, 
e di  Chrifoftomo  hoggi  malamente  s’ 
oflèrva  -,  Impcroche  noi  tenemo  mente 
à quello  che  fanno  li  cattivi  prelati,  e 
e non  à quel  poco  buono  che  dicono, 
e non  tanto  predo  un  prelato  hà  fatto 
un  peccato  , quanto  predo  fi  trovano 
delli  ludditi  , che  l’ imitano , & avan- 
aano  di  più  , e fubbito  che  fono  ripre- 
fi , alle  gano , il  tale  prete  fà  quedo , il 
tale  predicatore  , e tale  frate  fà  qued’ 
altro,  il  tale  Velcovo  , e tale  Cardi- 
nale commette  tale  , e tale  cofa,  fe  fof- 
fe  peccato  , quedi  no’i  farebbono  , e 
fe  così  fofle  , tanti  ne  farebbono  dan- 
nati : Deh  quanti  ne  rovina  IJ  così  fof- 
fe  ! 

Lafciamo  dare  li  vitii,  e mali  efcm- 
pii  de  prelati,  & abbracciamola  fana 
dottrina  di  quei,  che  la  fanno  infegna- 
re  . 

Dicunt  tnim  , ór  non  fnciunt , óre. 
Donde  dovete  notare,  che’l  Salvatore 
di  tre  vitii , e peccati  incolpa  li  Scrib- 
bi,  e Farirei. 

11  primo  è di  verbofità  ; Imperoche 
dicono  molte  cofe , & ordinano  cofe 
adai , ma  poche  , e quali  nulla  n’odèr- 
vano. 

Per  la  quale  cofa  dovete  fapere  , che 
dapoiche  M Salvatore  have  ammaeftra- 
to  il  popolo,  e Tuoi  difcepoli  d’  oflèr- 
vare  1’  ubedientia  A Superiori , accio- 
chè  non  penfaflè  alcuno  de’ Farilei , ò 
del  popolo , che  fofie  cofa  convenevole 
dire  molte  cofe,  e non  ofiervsrle,  e 
fare  tutte  quede  cofe  male  , che  face- 
vano quediScribbi,e  Farilei:  Incomin- 
cia ad  improperareli  loro  mali  codumf, 
acciò  ciafcuno  voglia  imparare  , e pen- 
fare  come  dev’essere  il  Superiore . 


E prima  gl’impropera  la  loro  ver- 
bofita , che  dicono  adai,  e fanno  nien- 
te r Onde  Santo  Agodino  dice , che 
tra  gli  abufi  , quedo  edere  il  primo  : 
Quid  fitte  bonis  operibus  pradicator 
fit , Ór  qui  quoti  fermone  aneti , a&i- 
bus  adimplere  negli  gii . QueRo  è il 
primo  mal’ufo  , cne’l  predicatore  fia 
fenza  bone  opere:  e quello  che  fà  poco 
conto  adempire  con  gli  atti  quel , che 
colla  predicatione  infegna  ; Impero- 
che  fantamente  diceva  il  morale  Ca- 
tone : Qjuu  culpare  foles  , ea  nefeceris 

3ìfe  : Turpe  ed  Dollari , cùm  culpa  re - 
arguii  ipfum  . Tu  non  farai  quelle 
cofe,  quali  tu  fuoli  incolpate.  Brutta, 
e vergognofa  cofa  è à quello  che  infe- 
gna , quando  la  colpa  , cioè  il  vitio 
ch’egli  hà  incolpato  , riprende  lui.  E 
San  Girolamo  diceva  : Delicatus  cer- 
ti Magìjìer  ejl.qui  pieno  ventre  de  jtju- 
niit  iifputat : Acculare  avari  tìam^G* 
latro  po/ed  : Sacerdotis  ergo,mensyos , 
manufique  concordetla).  Certamente  è 
delicato  Maeflro  quello  che  col  ventre 
pieno  difputa  di  digiuni:  11  ladro  an- 
cora può  accusare  ravaritia:  Dunque 
la  mente  , la  bocca  , e la  mano  del  Sa- 
cerdote deve  concordare,  cioè  fecondo 
infegna,  deve  operare . 

Santo  Agodino  compareggia  quedi 
tali  Prelati , e Predicatori  • Prima  all! 
fabricatori  dell’Arca  di  Noè  , nella 
quale  altri  fi  falvarono  , e quelli,  che 
la  ferono,  perirono  nel  diluvio. 

Secondo  fi  ponno  compareggiare  al- 
la pietra  , che  modra  la  via  alli  vian- 
danti , Se  ella  dà  fempre  ferma  , Se. 
immobile . 

Terzo  alle  campane  , quali  chia- 
mano il  popolo  dentro  laChiefa  , Se 
elle  redano  fuori , lafcio  l’altre  fimili- 
tudini . 


11  fecondo  vitio  , di  quale  il  Salva- 
tore incolpa  liFarifei  è l’auderità,  e 
rigorolìtà  , ch’u/àvano  con  gli  altri  , 
ch’imponevano  peli  infopportabili  al- 
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le  fpaìlc  de’popoli , & efll  non  voleva- 
no impacciarli,  nè  portare  pelo  alcu- 
no , & erano  à fe  Udii  mifericordiofì, 
e ad  altri  duri,  e Teveri . 

A quelli  fono  limili  tutti  quelli  Pre- 
lati focolari  , & Ecclelìailici  , quali 
fanno  tanti  ordini , e collitutioni,  con 
tante  dure.  Se  intollerabili  pene,  & 
eglino  niente  ofl’ervano  -,  ma  ben  vo- 
lentieri punifeono  li  trasgrefTori  di  lo- 
ro collitutioni  rigorolìifiioamente  : E 
non  intendono  quello, che  dice  l’ordine 
della  Chiefa  nel  cap.cùm  omnts , extra 
de  conjiit.e  la  legge:  Digita  vox.Cod.de 
legibus , quali  vogliono  che  ciafcuno 
habbia  da  fopportare  quella  legge , 
quale  egli  vuole  chelìa  oflervata  dagli 
altrhQuanto  quella  legge  hoggi  mala- 
mcntc  s’olfcrva , ogn’uno  da  le  (lefTo  il 
s'i  , e quello  abuso  non  folamente  fi 
trova  tra  Prelati  focolari,  Ecclefiaflici, 
e Religiofi  , ma  ancora  tra  ConfelTori, 
quali  impongono  à loro  penitenti 
molti  digiuni  , lunghe  peregrinationi, 
& alcuna  volta  una  grofla  elemofina, 
ton  patto  che  fi  dia  a loro  llelli  ; ma 
eglino  non  ponno  fopportare , che  gli 
Jìa  impollo  per  penitentia  più  d’ un 
Miferere  : E non  afcoltano  quello,  che 
dice  Chrifollomo'^; , quale  vuole  che’l 
Conféflore  fia  auflero  circa  la  vita  Tua, 
e benegno  circa  la  vita  degl’altri , di- 
cendo  Audiant  te  borni  ties  parva  man- 
dantim,ér  videant  te  prandio  facien - 
tem  . Vero  è che  la  penitentia  dev’ef- 
fcr  fecondo  il  peccato  : Pro  menfttra 

J eccoti  erìt  ò"  piagar ttm  modus  {b). 

la  più  prello  dice  Chrifollomo  il 
ConfefTore  fia  riprefo  di  troppo  miferi- 
cordia  , che  di  moltafeverità . 

A quella  mifericordia  ci  debbono 
indurre  tre  cofc  : Prima  la  provoca- 
tone della  divina  mifericordia  ; Impe- 
rochc  noi  tfTendo  mifericordiofì  ad  al- 
tri, provocamo  Iddio  ad  haver  milèri- 
cerciia  di  noi  : Beati  mifericordet , 


quoniam  mifericordiam  confo  quen- 
tur[c ) . 

Secondo  ci  deve  indurre  ad  havere 
compadrone  delli  veri  penitenti  , la 
conlideratione  della  divina  largiti!  , e 
liberalità  : Onde  diceva  Chrisodomo: 
Si  Baterfamilias  largai  efi  , difpenft- 
tor  non  debet  ej]e  tenax . E che’l  Si- 
gnore fia  largo , fi  prova  per  la  Scrit- 
tura , e per  tanti  efempii  : La  Scrit- 
tura dice  [d, , che  Iddio  non  folamente 
perdona  l’iniquità  à peccatori , ma  fe 
■ne  difeorda  in  tutto  : l’efempio  P ha- 
vemo,  che  David  dicendo  con  tutto 
il  cuore  una  parola,  cioè  : Peccavi  (e„ 
meritò  dalla  larghezza  de)  Signore  la 
remilfione  de  Tuoi  peccati . E San  Pie- 
tro (f  ) piangendo  impetrò  la  remillìo- 
ne  del  fuo  gran  peccato  : la  Maddale- 
na^;, l’adulterar h) , e tanti  altri  impe- 
trarono da  Chrillo  tanto  facilmente  la 
remilfione  de  loro  peccati:  Ecco  quan- 
to il  Signore  è largo,  e liberale  . 

Terzo  ci  deve  indurre  ad  ellere  mi- 
fericordiofi  il  timore  , e’I  pericolo  del- 
la rovina  del  penitente  , al  quale  fé  s’ 
impone  grave  penitentia  , ò non  la  fa- 
rà , ò fe  pur  la  farà , farà  fatta  à forza: 
Onde  diceva  Chrifollomo,  che  fe  ad  un 
giovenetto  s’impone  un  gran  pefo , ò 
lo  butterà  via  , ò cafcherà  l’otto  il  pefo: 
Meglio  c dunque  con  poca,  e leggiera 
penitentia  mandare  il  penitente  al 
Purgatorio , che  colla  grave  mandarlo 
all’inferno  , non  potendo  farla  , e di- 
fpreggiandola . 

Il  terzo  vitio  del  quale  il  Salvatore 
biafma  li  Scribbi , e Farifei,  è la  vana- 
gloria, cioè  l’appetito  delPhumana  lo- 
dejlmperoche  tutte  le  loro  opere  fanno 
per  edere  villi,  e lodati  dagli  huomini, 
disLargano  le  loro  filaterie  (cioècar- 
taccie  , dove  portavano  fcritti  li  com- 
mandamenti della  legge  ) magnifica- 
no , cioè  fanno  grandi  le  fibrie  , cioè 
l’orli , e fafee  polle  nell’  cftremità  de 

ve- 
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veftimenti.Amano  li  primi  luoghi  nel-  Inumiti , e di  fuggire  ogni  occafione 
le  cene,e  le  prime  feggie  nelle  Sinago-  di  gloria  huinana  : dicendo  , che  non 
ghe  , e le  falutncioni  nel  palazzo  della  vogliamo  , nèdelìderiamo  eflere  chia- 
Corte  , & in  altri  luoghi  publici  » & mari  Maeftri , perche  un  folo  è il  no- 
eflère  chiamati  dagli  husmini , Rabbi-  Uro  vero , e principale  Maeftro , &è 
ni)  cioè  Maeftri . Chrillo , Se  uno  folo  è ’l  vero  Padre  no- 

Deh  voleflè  Iddio , che  nel  tempo  ftro , cioè  il  celelte  Padre  , e tutti  noi 
noftro  non  ci  follerò  delli  Preti , e Re-  Temo  fratelli . 

ligiofi  ambitiofi:  quanti  fono  che  de-  Diri  forfè  alcuno  , dunque  fi  fi  er- 
fiderano  eflère  honorati,  e vide  le  loro  rore  da  noi , che  chiamatilo  Maeftri  li 
opere  , e dimoftrano  eflère  ofl’ervatori  Dottori  in  Theologia  , Se  altri  che  c’ 
delia  legge  Chriftiana  , con  certe  ceri-  infognano  qualche  dottrina  ? 
monie  efteriori,e  moftrano  eflère  mor-  Rifponde  San  Girolamo,  che  folo 
tificati,  come  facevano  li  Farifei,  qua-  Iddio  ChriftoGiesù  è Maeftro  , quale 
li  per  moftrar  d’eflèr’oflcrvatori  della  per  fe  fteflo  è fomma  fapientia  , Se  in- 
legge facevano  le  filaterie , cioè  le  car-  segna  interiormente , gli  altri  fi  ponnef 
taccie  grandi,  dove  fcrivevano  con  chiamare  impropriamente  Maeftri,  co- 
lettere  groflè  li  dieci  precetti  della  leg-  me  Miniftri  , & inftrumenti  di  Chri- 
ge , e le  portavano  in  fronte,  per  dirli,  fto  : E così  potemo  dire  ch’uno  è il  ve- 
che  continuamente  eglino  haveano  in  ro  Padre  , cioè  Iddio  , gli  altri  fono 
memoria  li  divini  precetti , {c  in  quat-  detti  Padri  impropriamente  , ò per 
tro  parti  delle  fimbrie  larghe,  portava-  generatione , ò per  età , ò per  fpirito, 
no  certe  {pine  , quali  gli  pungevano,  ficome  non  è Inconveniente , nè  pre- 
pcr  dimoftrare  eflere  mortificati . Ma  giudica  à gli  altri,  l’unico  Figliuolo  na- 
quefti  poveracci  non  fanno  quello  che  turale  d’Iddio,che  gli  altri  non  fichia- 
dice  Cbrifoftomo  contra  loro:  Qui  ter-  mino  figliuoli  d’iddio  per  adottione  s 
rentim  honorem  appetii , non  videbit  Così  Iddio  vero,  e principale  Padre  , e 
repnum  Calottini-.  Quanti  fono  di  quel-  Maeftro,  non  pregiudica  , che  gli  altri 
li  Preti , e Ri-ligioli  ignoranti  , quali  n0n  fi  poflàno  abufatamente  chiamare 
fingono  efler  devoti  , e dotti  , e per  Maeftri, e Padri:  Siche  no  dovemo  chia- 
tton eflère  feoverta  la  loro  hipocrilìa,  mare  in  terra  alcuno.  Padre,  come  che 
Se  ignorantia  , non  parlano  dinanzi  à da  quello dipcndeflè  il  noftro  eflère,  ò 
quelli  ch’hanno  ò foirito , ò dottrina}  corporale , ò fpirituale  , perche  da  Dio 
ma  diventano  Maeftri  di  donnecciuole  folo  havemo  tutto  il  noftro  ver’eflère, 
femplici  , e vogliono  eflère  chiamati  & à lui  dovemo  riferirci  tutti  , e non 
Reverendi  Padri  : al  fine  fi  accorge-  fermarci  in  terra  : Nè  meno  dovemo 
ranno  della  loro  ignorantia  , Se  ambi-  defiderare  eflere  chiamati  Maeftri  , co- 
ttone . me  che  da  noi  dipendefle  la  dottrina, 

Vos  auttm  no/ite  vacati  Rabi,  un  ut  che  noi  infegnamo  , perche  lèmo  in- 
efi  enim  Mapifler  vefter  : Omnes  tu-  ftrumenti , e miniftri , e Chrifto  solo  è 
tem  vos  fratres  ejlis,  &■  pattern  noli-  quello  ch’infegna  dentro  ; ma  che  fia- 
le vacare  vobit  fuper  terramt  unut  mo  chiamati  Padri , e Maeftri  da  altri, 
efl  enim  Pater  vejler  ère.  fenza  noftro  defiderio , come  Miniftri 

Dopoi  che’l  Salvatore  hi  incolpato,  del  fommo  Maeftro  , e Padre  , non  è 
c manifeftato  li  vitti  de’Farifei  publi-  peccato. 

camentc,acciò  non  foflèro  imitati,  in-  E tutto  quefto  c’  infegna  Chrifto, 
ftgna  i fuoi  Difcepoli  , Se  in  confe-  acciò  fuggiamo  la  fuperbia  , e ci  sbaf- 
quentia  à tutti  noi  altri , la  via  dell’  fiamo  . E però  foggionfe  : Et  qui  ma- 

TOM.  III.  R jor 
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jor  ejl  vejlrum , erit  minijìtr  vefltr. 
(jjti  nutem  fe  exaltaverit  , huwiliahi - 
/«r  : cr-  qui  fe  huwiliaverit , txa! ta- 
bi tur  . 

La  fuperbia  fè  calcare  Lucifero,  e 
fuoi  feguaci  dal  Cielo  {a) , e f«  dilcac- 
cinre  Adamo , & Èva  dal  terrefere  Pa- 
ràdifo  [ b) , perche  volfero  esaltarli . E 
Chrifto  , in  quanto  huomo  meritò  fa- 
iire  all’altezza  d’iddio,  e fatto  Iddio 
per  efferfi  tanto  humilintofc) . Onde  fe 
noi  leguirtmo  la  fuperbia  di  Lucifero, 
e de  noltri  primi  parenti  volendoci  e- 
faltart,ddidcrando  la  dignità, e gli  fo- 
rieri , come  li  Faj’ifei , faremo  sballati 

S E R M O 


xrm. 

all*  Inferno  : Ma.  (e  ci  humiliaremo 
con  Chrifto  , aspreggiando  ogni  ter- 
rena , Se  fumana  lode  , honore  , e di- 
gnità , faremo  con  lui  efaltati  al 
Cielo . 

O pazzia  di  tutti  li  fuperbi  , quali 
defiderano  efler 'efaltati  , e glorio!]  , e 
faranno  sballati  ,e  confufi,  perche  non 
caminano  per  la  via  della  gloria  , ch’è 
l’humiltà  , per  quale  camir.ò  Chrifto, 
e fuoi  fcguaci  : l’humiltà  dunque  è la 
via  della  gloria  , humiliamoci  perciò 
con  tutto  il  cuore  in  terra,  acciò  lìamo 
efaltati  con  Chrifto  alla  celefte  gloria. 
Amen. 

N E XVIIL 


FERIA  IV.  DOfO  LA  DOMENICA  II.  DI’  if.  Di  QUARESIMA. 

Afcemltns  Jefut  Jerofolymatit , affiimpft  iuodecim  Difcipulos  fuos 
fecreto  , &■  ait  illit  : Ecce  afetndimus  Jerofolymam  ó~c. 

Matth.  20. 


H 

dine  li 


'Avendo  Iddio  amato  l’ huomo 
creato  ad  imagine  , e fimilitu- 
fua  fopra  d’cgn’aJtra  creatura  f d/, 
e fattolo  Signore  di  tutte  le  irrationali 
creature , lempre  ha  cercato  d’indurlo 
alla  cognitione  dello  Ivifcerato  amore, 
ch'effò  Iddio  l’hà  portato  , e porta  : E 
benché  la  creatioue  d’tffò  huomo  all’ 
imagine  d’efto  Iddio  , e la  lignoria  che 
che  gli  hà  dato  fopra  le  creature  , e la 
fpeciale  cura  ch’tffo  Signore  hà  di  go- 
vernare quello  huomo  , doveano  efsere 
potenti  caufe  d’eccitarlo  alla  cognitio- 
ne del  divino  amore  , Se  ad  amar  eflo 
Iddio:  Nondimeno  l’huomo  havendo 
il  lume  naturale  quafi  eftinto  per  lo 
peccato,  havea  rivoltato  l’amore  dell’ 
amantillimo  Creatore  alle  creature  ; 
Et  in  tanto  era  occecato  , che  rifiuta- 
va , & tifava  tutte  le  cofe  al  rovtrlo  , e 
lìcome  dovea  iìgnoreggiare  , e fervirfi 
delle  creature , per  lo  luo  iliordinato 

(a;  ìfa.  14.  (bj  Ce».  3.  (cj  thìl .*•  (d; 


affetto , s’era  fatto  fchiavo  di  quelle: 
Talché  tutti  gli  huomini  ( eccetto  al- 
cuni pochi  , quali  per  fpeciale  cura 
Iddio  havea  illuminati  ) haveano  pollo 
il  loro  fine  nelle  cofe  tranfitorie  di 
quello  Mondo,  difeordandofi  del  pro- 
prio fine,  per  quale,  & à quale  elfi 
erano  creati:  Onde  Iddio  per  fua  mera 
bontà , e mifericordia  , per  confcglio 
commune  di  tutta  la  Santiffima  Trini- 
tà mandò  l’ Unigenito  Figliuolo  io 
quello  Mondo  , per  dimollrare  eoo 
quanta  carità  amava  queft’huomo  , lì- 
come dice  l’Apoftolo  (e)  : f>eus  divts 
in  miftriccrdia , propter  ttimiant  cha- 
ritatem , qua  Ji/exJt  Hot , cùm  ejjemut 
mcrtui  peccatis  , convivijtcavit  noi 
in  Cbrijlojefu  , fujut  (rati a falvati 
tftit  : Iddio  ricco  in  mifericordia  , per 
la  troppo,  e grande  carità,  colla  quale 
amò  noi,  tflendo  morti  per  li  peccati, 
ci  fè  vivi  in  Chrjfto  Gicsù  , per  la  cui 

gra- 
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grafia  Cete  fiati  falvati.  E non  (blamen- 
te il  Figliuol  d’iddio  venne  per  ricat- 
tarci , ma  ancora  ( come  dice  S.  Anodi- 
no ) per  infegnarci , e per  eflerci  una 
ficura  guida  , quale  l’huomo  feguendo, 
non  potefle  più  smarrire  la  via  della 
vita  eterna  j E perche  l’huomo  per  lo 
peccato  era  corrotto,  & havea  la  vo- 
lontà corrotta  , Se  inferma,  à lìmifitu- 
dine  d’  un’  infermo  amava  , e delìde- 
rava  tutte  le  cofe  contrarie  alla  propria 
fanità  , e falute  dell’anima  . Chrilfo  à 
modo  d’un’efperto  Medico , prima  in- 
fegnò  le  regole  di  rimovere  l’infermi- 
tà , e dopo  le  regole  di  ricoverare  la  fa- 
nità : E perche  più  delle  volte  l’infer- 
mo dubita  di  bere  la  medicina  che’l 
Medico  l’have apparecchiata,  il  buon 
Medico  deliderol'o  della  fanità  dell’in- 
fermo, per  animare  quello  , e per  di- 
moftrarc  , che  quella  è la  vera  medici- 
na per  rimover  l’infermità  , & intro- 
durre la  fanità  , prima  gufla  di  quella 
medicina , e dopo  la  dona  all’  infer- 
mo . 

E perche  la  prima  infermità  dell’ 
huomo  fù  la  fuptrhia  ^ , per  quale 
fù  difcacciato  dal  terrellre  Paradifo: 
La  feconda  tù  lavanda , Se  appreiTo 
feguirono  tutti  gli  altri  vitii:  A tutte 
quelle  infermità  trovò  il  contravele- 
no , e la  medicina  , e moftrò  chiara- 
mente, quanto  1’ huomo  s’ingannava 
nel  conofcere  il  bene,  e’J  male:  E pri- 
ma con  fatti , e dopo  con  parole  infe- 
gnò  quale  foffe  il  vero  bene,  e quale 
foffe  il  male  ; E per  quello  , per  fanare 
la  nollra  fuperbia  , ci  apparecchiò  la 
medicina  della  (anta  humiltà  , quale 
prima  la  g’.illò  egli , e dopò  la  porle  à 
noi , infegnandola  prima  con  fatti,  che 
con  parole  humiliandufi  , e da  Dio  fi 
fè  huomo,  da  Signore  prefe  la  forma  di 
fervo ’b),  da  immortale  prefe  la  nollra 
carne  mortale:  Ecco  quanto  s’humi- 
liò  per  fanare  la  noftra  avarizia,  effen- 

faj  Eccli. io.  (bj  fbil.2,  (c)  Ifa.’j. 
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do  padrone  del  tutto  , volfe  nafeere,  e 
vivere  fempre  povero , e morire  nu- 
do . Per  finar  la  nollra  luffuria  , vol- 
fe da  una  Vergine  nafeere.  Se  eflére 
Vergine  ( c ) . Per  fanare  la  noftra  ira, 
& impatientia  , volle  patir  tanto  con 
tanta  manfuetudine  (dj . Per  fanare  la 
noftra  invidia  , per  la  fu  a grandiifima» 
Se  ardentiffima  carità  volle  morire  per 
fuoi  nemici , pregando  per  fuoi  croci- 
fifforiV/.Per  finare  la  nollra  gola  volfe 
digiunare^/";, ir  effere  abbeverato  di  fie- 
le^ aceto  fgj.Per  fanare  la  noftra  acci- 
dia fù  tanto  follecito  in  tutte  l’opero 
nectflaiie  alla  noftra  filute,  lafciando 
quelle  medicine  provate  da  elfo  , che 
lo  prendefiìmo  tante  volte  , quante 
volte  fentiflìmo  in  noi  quell’infermi- 
tà : Talché  ogni  volta  che  faremo  in- 
fermi , e gravati  da  alcuna  delle  dette 
infermità  prenderemo  le  dette  medi- 
cine . 

E perche  conofceva  il  Signore  , che 
l’huomo  fopra  ogn’ altra  cofa  amava 
quelle  tre  cofe , cioè  honore,  ripofo  , e 
vita  lunga, fapendo  che  in  quello  Mon- 
do non  U ponno  bavere,  accioche  que- 
lle tre  cofe  l’habbiamo  in  Cielo , ove 
fi  trova  il  ver’honore , il  vero  ripofo, 
e la  vera  , Se  eterna  vita  , ci  hà  infe- 
gnato  che  dobbiamo  dileggiarle  in 
terra:  Et  accioche  ogn’uno  animofa- 
jpente  le  difpreggiaflè  in  quello  Mon- 
do , Egli  come  buon  Capitano , quale 
col  fuo  fatto  eccita  li  fuoi  Soldati  alla 
battaglia , quella  macina  fi  pone  in 
ordine  per  entrare  al  fteccato  , Se  ani- 
mofamente  di  fua  fpontanea  volontà 
Teneva  à patire  dissonore  , pafiìone. 
Se  una  opprobriofa  morte  , per  dare  à 
noi  un’honore  , un  ripofo , Se  una  vita 
fenza  fine:  E però  dice  l’Evangelifta  r 
Afcendens  Jefns  Jtrofoiymam  S“C.  ititi 
Ecce  afeendimut  Jerofolynianty  &•  Fi- 
li us  hominis  tradesur  <yc. 

Vedete  per  gratia  quanto  fin  grande 
R 1 l'amor 

(dj  ticbr.n.  (e)  Lue. 2?.  (f ) 
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l’nmor  del  noftro  Signore  verfo  noi, 

S|uale  vedendo  il  noftro  dcliJerio  d’ef- 
bre  honorati,  di  Rare  in  ripofo,  & ha- 
vere  lunga  vita  , e conofeendo  che 
quelle  cole  da  noi  fteffi  non  le  poteva- 
mo liavere  , nè  acquillare,  volle  con 
fuo  disonore  , paflìone , e morte  con- 
tentare il  noftro  appetito  , e deliderio. 
O Chriftiano  vedi , fé  mai  trovarti  nel 
Mondo  un  tale  cordia!  amico  ? Per 
tanto  non  gl’efTere  ingrato  , amalo,  & 
honoralo , & ubedifcigli  in  tutto  quel- 
lo , ch'è  ’1  fuo  volere  : AJJumpfit  Atto- 
Atei  >n  Aifcipulos  fuot  fecreti  . Nota- 
te che  le  cofe  d'importantia  non  fono 
da  dirli  ad  ogn’uno  : Sit  tibi  confitta - 
ritti  unta  Ac  mille  (ai . Per  tanto  im- 
ariamo  d’efière  fecreti , Se  havere  la 
occa  ferrata , e non  diamo  tanta  li- 
cenza à quella  noftra  lingua,  con  de- 
trimento del  prollìmo,  e rovina  no- 
lira  . 

Ecce  afcenAimus  Jercfolymam  ère. 
fopra  quella  parte  vedete  quello,  ch’è 
ditto  nella  Domenica  della  Quinqua- 
gelima  . 

Et  Fili  ut  hominis  f fcil.  e pò  , qui  Ai- 
cor  Filiti s Fir pinis  , quoad  humanita- 
tem  j truAetnr  Frisici pibus  SacerAo - 
tu 'tt  ere.  Notate  che  benché  Chrifto 
uanto  all’  Immanità  lì  dica  Figlio 
ella  Vergine , e quanto  alla  divinità  li 
dica  Figliuolo  d’iddio:  Nondimeno  per 
i’  infeparabile  unione  della  divinità 
all’humanità  , ch’è  nella  perfona  d’ef- 
lo  Chriflo,  quanto  all’humanità,  e di- 
vinità è detto  Figlio  della  Vergine  , e 
la  Verginee  detta  Madre  d'iddio:  E 
uanto  alla  divinità.  Se  humanità  è 
etto  Figlio  naturale  d'iddio  : E però 
il  Padre  eterno  difle  <b)  : Hi  e tji  itlius 
rncus  Ai/eSlus  ère.  E tutta  l’ingiuria 
che  fù  fatta  alla  l'anta  humanità  iù  fat- 
ta alla  divinità  : vero  è che’l  dolore 
della  I’allìone , e la  morte  non  la  lenti 
la  divinità , qnal’è  fempre  impsflìbile, 
& immortale  ; e perche  la  pallìone  , e 

(^Fccli.6.'b/Mat/.^.&>  17.  (cjjtuxw.j/d, 


la  morte  la  pati  fola  l’humanità  ^ben* 
che  la  divinità  fempre  folfe  congiùnta 
coll’humanità  nell!  flaggelli , neil’in- 
giurie , nella  Croce , nello  fepolcro  , & 
in  ogni  luogo  , e tormento  , ) per  que- 
llo dice  di  se  lidio  : Et  Fi/ius  hominis 
traAetur  : Et  anche  fi  può  dire, che  per 
humiltà  quali  fempre  (ì  nominava 
Fi/ius  hominis , &•  non  Filius  Dei : Dif- 
fe  dunque  che’l  Figliuolo  dell'Intorno 
farà  dato  in  mani  de  Prencipi  de  Sacer- 
doti , e Scribbi , e lo  condenneranno 
à morte . 

E notate,  che  fenza  nominare  la 
perfona  di  chi  l’havea  da  dare,  di/le s 
Sarà  dato  à Prencipi  de  Sacerdoti  &c. 
Imperoche  non  folamente  Giuda  diede 
Chrifto  alla  morte*  ma  anche  molti  al- 
tri ci  concorfero , ma  con  diverfe  vo- 
lontadi . 

Primo,  il  Padre  Eterno  donò  Chrifto 
alla  morte,  per  la  grandillìma  carità 
fua  , e per  falvare  il  genere  huinano, 
quale  tanto  amava  ; Onde  diceva  il 
Signore  di  fe  fleflòfcy:  Sic  Deus  , ferì. 
Pater  , Ailexit  MurtAum  , fcil.  homi- 
nem , ut  Filium  funtn  Vnipenitum 
Aurei  : ut  omnis  , qui  credit  in  eumy 
non  pereat  , feA  habeat  i-itam  . eter- 
narti : Ecco  come  per  la  fua  carità  , e 
per  falvar  1’  huomo  diede  il  Padre  il 
Figlio:  E l’A portolo  dice  (A)  : Al  pro- 
prio Figlio  il  Padre  non  bave  havuto 
rifpetto  , ma  per  tutti  noi  ce  l’Iià  do- 
nato. - 

Secondo  il  Figlio  donò  fe  fteflo  per 
adempire  il  beneplacito  del  fuo  Patire. 
F,  però  difle:  (e)  Padre,  s’è  poflìbilc, 
partì  da  me  quello  calice  della  Paflìo- 
ne  : elòggionfe:  Non  lamia,  mala 
tua  volontà  li  fàccia  : Se  anche  donò  fe 
fteflo  per  l’amore  che  ci  portava;  Però 
diceva  l’Apoftolo'/,:Io  vivo  in  fede  del 
Figliuolo  d’iddio, quale  m’have  amato, 
e dato  fe  fteflo  per  me  : Et  in  altro 
luogo  difle  (g;:  Dunque  fiate  imitato- 
ri d'iddio,  ficome  figli  cariflìmi , e 

caini- 
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campate  nell’amore  , ficome  ancora  to  : Prima  in  cala  di  Caifaffo  , fico- 
ChriRo  have  amato  noi  , e per  noi  hà  me  fcrive  Ludolfo  de  vira  Chrijii  , 
dato  le  Reffo  orierta  , e facrificio  à Dio  quando  dopo  che  li  Prencipi  de  Sacer- 
sin  odore  di  fuavità . doti  andarono  à ripofarfi  , e lafciarono 

1 Terzo  lo  Spirito  Santo  donò  ChriRo  ChriRo  in  cuRodia  de  sbirri  , quali  lo 
alla  morte  per  fua  benignità  , e per  rigarono  in  una  colonna  nella  parte  m- 
mondare  le  noRre  confcientie , onde  feriore  della  cafa  , e malamente  lo 
diceva  l’ApoRolo  (a  ) : Se’l  fanone  di  trattarono:  Secondo  fù  flaggellato  in 
caproni , e tori , e la  cenere  fparfa  Cafa  di  Filato  , quando  per  mitigar  1 
della  vitella,  fantifica  gl’imbrattati  ad  jra.de  Giudei , lo  fè  flaggellare  : Ter- 
emondatione  della  carne , quanto  più  zo  quando  le  furono  perforate  le  ma- 
li Sangue  di  ChriRo , quale  per  lo  Spi-  ni,  piedi  , c lato  nella  croce, 
rito  Santo  have  offerto  fe  Reffo  imma-  Quattro  volte  fù  beffeggiato,  Pfi- 
colato  à Dio  , emonderà  la  confcientia  mo  nella  cafa  di  Caifaffo  , quando  gli 
noRra  dell*  opere  morte  , à fervire  à velavano  la  faccia  , e pcrcotendolo,  di- 
Dio  vivente  ? cevano , (ej  Indovina  chi  t’hà  percoffo; 

Quarto,  Giuda  donò  ChriRo  alla  Secondo,  nella  cafa  d’Herode,  quando 
morte  per  avari tia  , onde  egli  diffe:  lo  veRirono  colla  velie  bianca  (/}:  Ter- 

Quid  vultit  mihi  dare,  cr  ego  eunrvo - 70  nella  cafa  di  Pilato  , quando  lo  fa- 

bis  tradam  (bj?  Che  mi  volete  dare,&  lutavano , beffeggiandolo , e dicendo: 
io  vi  darò  quel  ChriRo?  Ave  Rex  Judaorum  t Quarto  nella 

Quinto  li  Giudei  donorno  ChriRo  Croce , quando  dicevano  : Alias  fai « 
à Pilato  , che  lo  crucifigtffe  per  in-  vot  fecit  &c.  & altre  villanie  . 
vidia  , però  Pilato  dille  : f c)  Sciebat  Ahimè,  che  nel  tempo  noRro  fi  fiag- 
enim  quod  fer  invidiane  tradidijfent  cella  , beffeggia  , e crucifigge  più 
tum  . ChriRo,  che  inai  : quelli  che  beffeg- 

ScRo  Pilato  lo  donò  airi  crocififfori  giano  li  poveri , opprimono  gli  orfa- 
per  fodisfare  alla  perverfa  volontà  de’  ni  , vedove  , e pupilli  , quali  fono 
Giudei , e per  non  perdere  l’amicitia  membra  di  ChriRo  , non  Suggellano  , 
di  Cefare  (d)  . beffeggiano  , ecrucifiggono  ChriRo? 

Settimo  il  Demonio  donò  ChriRo  Quelli  che  biaRemano  , e fanno  degli 
alla  morte  , per  timore  che  per  la  dot-  altri  peccati  dal  canto  loro  non  cruci- 
trina  di  ChriRo  , e per  i fuoi  miracoli  figgono  ChriRo  ? ficome  dice  l'Apo- 
non  le  folle  tolto  il  genere  humano  dal-  R0lo  ? 

la  fua  poteflà  , non  avertendo  che  per  F.  notate  , che  non  fenza  caufà  fpcf- 
la  morte  fe  gli  dovea  togliere  . fo  fperib  il  Signore  parla  della  fua  paf- 

Ecco  quante  Hiverfe  voluntadi  furo-  fione: 
no  nel  dar  ChriRo  alla  morte  : Kin-  Prima  fa  queRo  , acciòche  noi  ln- 
gratiamo  dunque  il  Padre , il  Figlio,  tendendo  fpelfo  quefla  fua  pafiìone  , 
e lo  Spirito  Santo  della  loro  carità  , & fiamo  provocàti  a patire  con  patien- 
habbiamo  In  odio  Giuda , li  Giudei  , tia  animofamente  l’ avverfitadi , fen- 
Pilato,  e ’l  Demonio.  za  flraccarci , però  diceva:  (pj  Rpco- 

Et  t radetti  eum  Gentibus  ad  Ulti - gitale  eum  , qui  t alerti  fujlinnit  A pec - 
detidum, ’tcco  il  diffonore,<j"  flagellali-  catoribus  coiitradiJionem , ut  ne  fa - 
dum  , ecco  la  paifione  , <3-  crueijì - ti  gemini  : E Santo  Agollino  diceva  : 
genditm , ecco  la  morte  . In  omnibus  adverft  tati  bus , non  inve - 

Tre  volte  fù  Giesù  ChriRo  flaggella-  ni  tàm  eflìcax  remedi iim  , quatti  vul- 
nera Cbrifti . ’ Se- 
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Secondo  per  animarci  ad  abbrac-  e regnare , quella  Madre  fpinta  dalli 
ciare  ogni  fatica  , e patir  con  defide-  figli , e dall’  amore  materno  , defìde- 
rio  ogni  tormento  , per  honore  , & rofa  d’aggrandire  li  figli , e dubiofa  , 
amore  di  quello  , che  tanto  hi  patito  che  Chrilto  non  preferi/lè  à Tuoi  figli 
per  noi , quali  eravamo  Tuoi  nemici,  e San  Pietro  , à quale  havea  conceflò  le 
peri»  San  Pietro  dicevaf/r,, Cbrijio  ìgitur  chiavi  del  Cielo  , fi  f e innanzi , e dif- 
pajjo  { prò  nobit)  in  carne  -,  <f  vos  ca - se  al  Signore  : Dì  che  Pedano  quelli’ 
dem  cr'git<Uione  armamini  : Havendo  due  figli  miei  l’un’alla  delira  , e 1’  ai- 
dunque  Chrifto  patito  nella  carne  tro  alla  liniflra  nel  regno  tuo  . 

( perche  nell.'!  divinità  non  patì , fico-  Tre  cole  dominando  in  una  petitio- 
me  fopra  s’è  detto,  e voi  armatevi  col-  ne , quali  cole  defiderano  tutte  le  ma- 
la  medefima  cogitatione  , cioè  confi-  dri  alfi  figli:  Prima  il  ripofo  corpora- 
derando  la  paflìone  di  Chritlo  , facil-  le  , quando  dille  : Vi  fedeant . Secon- 
mente  abbracciarne  ogni  fatica  , Se  do  1’  honore,  quando  difTe:  Vrtut  ad 
animofamente  patirete  per  amor  luo  denterà/»  , dr  unus  ad  finiftram  : 
ogni  avverfità  i imperoche  l’ efTempio  Terzo  le  ricchezze , quando  difle:  In 
del  Capitano  anima  li  foldati  alla  bat-  regno  tuo  : Il  dclìdcri  j di  quella  don- 
taglia  • na  [ dice  la  Glofa  j fù  buono  , ma  la 

Terzo  fi  replica  tante  volte  qaella  dommanda  fù  inconfidcrata  , e per  la 
paflìone,  acritiche  Tempre  1’ habbia-  fua  femplicità  , & ignorantfo  non  me- 
mo nel  cuore  j imperoche  lìcome  il  ritò  ejfer  confufa  , ma  ottenne  più  che 
fangue  fiumano  pollo  alla  radice  d’un*  dominando, parche  tutti  due  i Tuoi  figli 
albero , quale  incomincia  Peccarli , Pedono  alla  delira , e non  alla  liniflra  , 
lo  fà  reinverdire,  e fecondo  à produr-  ove  Pedono  li  dannati  . 
re  frutti,  così  noi  che  femo  alberi  Onde  dovete  Papere  , che  quando 
avveri!  , quando  Perno  aridi , e quali  noi  troppo  confidamo  nella  inilèri- 
fecchi  d’amore,  e divotione,  & in-  cordia  d’ Iddio  per  piefuntlone  ( per- 
fruttiferi  , quando  ponemo il  Sangue  che  conofcemo il  peccato,  e non  vo- 
lli Chrillo  vero  Huoino  , nel  cuor  no-  lemo  lafciarlo,  confidandoci  che  Iddio 
Aro  , qual’è  la  radice  nollra  , cioè  , è mifericordio/b  ) non  femo  efauditi 
quando  fpeflb  tenemo  à cuore  la  paf-  nelle  nollre  petitioni  ; ma  quando  noi 
fione  del  Signore  rinverdemo  , e fa-  confidamo  in  Dio,  e per  ignoranti  ò 
remofrutti  di  bone  opere:  Ecco  quan-  femplicità  dominandamo  qualche  co- 
to  giova  haver  Tempre  nel  cuore  la  fa  non  ingiulla , nè  con  peccato , ma 
paflìone  del  Signore  . impertinente  , all’ora  Iddio  non  ri- 

II  redo  che  in  quella  prima  parte  fi  fiuta  la  nollra  petitione , ma  sì  ben 
può  dire , vedetelo  nel  Sermone  della  la  corregge  , e ci  concede  più  che  de- 
Domenica  della  Qumquagefima,  e nel  fideramo  , onde  noi  fapemo  che  Lu- 
tempo  fuo  ne  parleremo  . cifero  con  prefuntione  defiderò  eflère 

Tutte  accejjìt  ad  eum  Mater  fili a-  uguale  àDio  , e non  fù  efaudito  , an- 
rum  Zebedei  eum  filiis  fuis  , ado-  zi  tù  dannato  eternalmente  b) . • 
ratts  L’  huomo  defiderò  fapere  il  bene  , 

Notate  come  1’  humano  defiderio  e’1  malese;  , ma  quello delìderio  non 
Tempre  crucia  gli  cuori  degli  huomini,  fù  con  malicia , e prefuntione  , nè  con 
havendo  intefo  San  Giacomo  , e San  ollinatione,m:t  per  fucgellione  del  nc- 
Giovanni , e la  loro  Madre  , che  Chri-  mico , e per  femplicità  , & ignorantia, 
fio  havea  da  refufeitare  il  terzogiorno,  c però  il  fuo  defiderio  fù  corretto  , e 

gli 
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gli  fù  conrefTo  più  che  deliberava, per-  Nefriti:  quid  fìttati: , óre.  Cono- 

che  (blamente  egli  defiderava  Capere  il  fcendo  il  Signore  che  la  Madre  paria- 
bene  , e’ 1 male,  ma  hebbe  maggiore  va  per  fuggellione  belli  figli,  rilpoai- 
gratia , perche  per  amor  fuo  Iddio  fi  de  a quelli , dicendo  , voi  non  Capete 
Je  huomo , per  far  l'huomo  figliuol  d’  quello  che  dommandate,  quali  volendo 
Iddiofrij,  nel  quale  Caperà  tutte  le  cofe:  dire  , volete  il  premio  avanti  della  fa- 

Abramodtfiderava  che’l  fuofiglioba-  fica  , e la  corona  prima  della  batt- 
ilardo vivelfèf^,,  e Dio  gli  concede  che  glia  , e della  vittoria , vi  bifogna  pri- 
dalla  moglie  Aerile  gli  nafceile  il  fi-  ma  patire,  e foftenere  il  martirio,  e 
glioleggitimo  (c)  : Deliberava  Giacob  dopo  Ceder  alla  delira  nel  regno  mio, 
che  Iddio  lo  difendeffe  dal  Cuo  fratello  e però  fegue  : 

Efau  (d) , e Dio  gli  concedette  dodici  Putejlis  bibere  ca/icem , 
figli:  Defiderò  ancora  bavere  gli  ali-  Ma  avanti  che  palliamo  più  oltra, 
menti  dalla  terra  d’Egitto  (tj  , egli  fu  dovete  ben  confiderare  quelle  parole: 
concedo  vedere  il  Cuo  amato  , e dolcif-  Nefriti:  quid  petali:  , che  se  à quelli 
fimo  figlio  GioCefo  ifi  , quale  havea  discepoli  che  dommandavano  llar’ a 

Sianco  per  morto  , e fù  fatto  quali  pa-  canto  al  Signore,  fù  detto:  Nefriti: 
rone  di  quel  paele  : Deliberò  Giolefo  quid  fìetatis, &e.che  farà  detto  à noi , 
eflere  liberato  dal  carcere  , e Dio  lo  quando  dommandamo  le  ricchezze  , le 
liberò  , e fello  quali  Re  di  tutto  1*  pompe , le  vendette,  Se  altre  vanità? 
Egitto  !p)  : Defiderava  la  gloriofa  Ver-  Per  la  quale  cofa  dobbiamo  Capere, 
gine  edere  fchiava  della  Madre  d'iddio,  che  fidamente  la  gloria  d’ Iddio  « eia 
Se  ella  fù  fatta  la  vera  Madre'A/.DeGde-  Calute  dell’  anima  li  può  dommandare 
rava  Zacheo  vedere  Chrillo  (i) , e Dio  aflolutamente  , ma  P altre  cofe  fi  deb- 
gli  concefle  che’]  Salvatore  albergale,  bono  dommandare  conditionatamen- 
(tmangialfe  nella  cala  Tua  : Defiderava  te  , così  : Signor  mio , se  à te  piace  , e 
( come  s’è  detto , la  Madre  di  San  Già-  Ce  v’  è à Cervigio  , che  io  haboia  la  fa- 
como , e San  Giovanni  , che  l’uno  nità  , la  libertà,  ò altra  coCa  limile  , vi 
fedeflè  alla  delira  , e 1’  altro  alla  fini-  priegocheme  la  concediate  -,  ma  fac- 
flra  , e Dio  gli  hà  conceflo  che  tutti  ciali  la  volontà  tua , e non  la  mia  : 
due  Cedono  alla  delira  , non  in  terra.  Perche  qualunque  cofa  temporale  dom- 
ina nel  celelle  regno:  Ecco  come  Id-  mandaremo  aflolutamente,  ci  farà  dee- 
dio benigno  ci  concede  molto  più  che  to  : Nefriti:  quid  petali:. 
noi  delideramo  , quando  li  noftri  de-  Poteftis  bibere  calicene  , <y-c.  Dopo! 
fiderii  non  fono  contra  1’  honor  fuo  : che’l  Signore  ripreCe  1’  ambitiolà  pe- 
Per  quello  animofamente  dommanda-  titione  loro  , gli  dommanda  , dic*n- 
modal  Signore,  chela  fua  volontà  è do,  potete  bere  il  calice  , qual’ io  hò 
di  donarci  aliai,  havendoci  dato  (e  llef-  da  bere  ? cioè  potete  follenere  Quella 
Co  (*J . paifione , che  io  1^  ò da  foftenere  r 

Quello  defiderio  che  li  due  figli  Ce-  E perche  gli  là  quella  dommanda  ? 
dano  l’ un’  alla  delira  e l’ altro  alla  fi-  Perche,  dice  la  glofsa  , che  nullo  potrà 
nillra  deve  havere  ogni  Chriftiano,  che  regnare  con  Chrillo,  Ce  non  havrà  imi- 
1’  anima  Ceda  alla  delira,  acciochè  pof-  tato  lui  nella  paffione  , almeno  colla 
fa  contemplare  la  divinità  di  Chrillo,  volontà  , e col  defiderio , quando  coll’ 
e’1  corpo  polla  contemplare  la  Canta  effetto  non  gli  è data, 
humanità  glorificata  in  Cielo  . PoJJumu:  , quella  rilpolla  non  fu 

data 
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data  penfatafriènte  , ma  fu  ditta  con 
troppo  fiducia  delle  proprie  forze  , e 
dopo  nella  paffione  del  Signore  fuggi- 
rono • 

Dalla  dommanda,  e dalla  rifpofla 
ne  cavamo  quelli  documenti , che  nul- 
lo deve  doinmandnre  il  premio,  pri- 
ma ch’habbia  fatto  la  fatica  , nè  do- 
vemo  fidarci  alle  proprie  forze:quanti 
fono  di  quel  li  ,ch’appena  hanno  detto 
tre  Pater  nollri,e  vogliono  fubito  efle- 
re  efauditi,&  ottener  le  grntie?  Ci  bil'o- 
gna  prima  patire  , e ftentare  nell’  ora- 
tioni , e dopo  ottenere  le  gratie  : E 
quanti  fono , che  penfando  al  celeile 
premio , promettono  patire,  e fare  co- 
fe  grandi , e dopo  mancano  per  ogni 
minima  tentatione  ? 

Calictm  qui  di  m meum  bibttis  , fe- 
dere autem , c re. 

Voi  certamente  beverete  il  calice , 
cioè  foftenerete  la  paflìone  , ma  fede- 
re alla  delira  , Stalla  liniftra  , non  ap- 
partiene à me  darvelo  , ma  fi  darà  à 
quelli  à quali  è apparecchiato  dal  mio 
Padre  : Cioè , à me  come  voftro  paren- 
te non  appartiene  darvi  tal  premio  , 

J>erche  nel  premio  celefte , non  fi  ri- 
guarda parentela  carnale,  ma  il  me- 
rito della  carità  , fe  voi  farete  di  quel- 
li , à quali  il  mio  Padre  have  avanti 
della  coftitutione  del  Mondo  apparec- 
chiato quello  celefte  premio , ve’l  da- 
rò , non  come  à parenti  , ma  come  à 
uelli , che  ’1  Padre  mio  hà  reputato 
egni  di  tal  premio:  Vedete  bella ri- 
fpofta  fapientiflìma,  no'l  promette  il 
premio , per  non  dar  caufa  di  mormo- 
rare à quelli  altri  difcepoli , nè  meno 
gli  efclude  , ma  1’  eccita  à vivere  tal- 
mente , che  fiano  degni  di  tal  pre- 
mio . 

Et  audientcs  cUcem,indignati  funt 
de  duobtis  fr  atri  bui , óre. 

Quella  indignatione  fù  mofla  dal 
Demonio  , quale  fi  diletta  molto  di 
porre  difeordia  tra  compagni , e fra- 

fa  j Matt.iè.  (b)  Joan.i.  (c)  Ejufd.io. 
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telli , perche  non  può  patire  vedere 
unione  t Per  tanto  lìamo  accorti,  e 
non  ci  lafciamo  ingannare  , che 
molte  volte  da  una  parola  fà  movere 
mille  difeordie , e dove  vede  , che  fi  fà 
più  profitto  nella  vita  fpirituale  , e 
più  s’attende  al  fervigio  del  Signore  ivi 

{ione  maggior  difeordia  , per  impedire 
a falute  dell’ anime,  e 1’  honore d’id- 
dio ; Imperoche  ficome  egli  non  hà 
voluto  honorare  Iddio  , ma  (emprc  gli 
è flato  ribelle  , cosi  vorrebbe  che  niu- 
no  honoralfc  quel  Signore  , dal  quale 
dipende  ogni  noftro  honore,e  falute:  E 
però  più  fi  pone  tra  buoni  religiofì  , 
che  tra  gli  altri , perche  tra  religioli  ». 
s’efercita  più  il  culto  divino  , e la  fra- 
terna carità,  di  quale  canto  Ir  diletta 
Iddio  ; Per  tanto  siamo  cauti , e quan- 
do alcuna  indignatione , ò difeordia 
nafee  tra  noi, quello  fia  il  più  vittorio- 
fo  , che  primo  s’ accorgerà  di  quello 
inganno,  e porrà  filentio  à tale  difeor-, 
dia . 

La  caufa  dell’  indignatione  era,  che 
ciafcuno  degli  Apolidi , come  ancora 
carnali , fi  giudicava  cflcre  degno , an- 
zi più  degno  degli  altri  di  quello  gra- 
do , che  dommandavano  quelli  due , e 
ciafcuno  penfava  qualche  propria  vir- 
tù , ò caufa,  per  quale  fi  giudicava 
degno  di  quel  grado  -,  onde  Pietro  do- 
veva dire , quello  grado  tocca  1 me, 
à quale  fono  (late  date  le  chiavi  del  Cie- 
lo f/t):  Andrea  poteva  dire,à  me  tocca  , 
perche  io  primo  portai  Pietro  al  Signo- 
re (b]  : Tomafo  poteva  dire,  à me  toc- 
ca , perche  voi  fete  poveri  pefeatori,  Se 
idioti,  St  io  fon  profondo  Teologo, 
e però  mi  chiamo  Thomas  ( c / : Matteo 
poteva  dire  , à me  tocca  , perche  da 
ricco  mi  fon  fatto  povero  , per  feguire 
il  mio  Maellro  povero  Itti’.  Èartolomeo 
poteva  dire,  quello  grado  tocca  à me, 

3ual  fon  nobile,  e di  ftirpe  regia  : Giu- 
a poteva  dire , tocca  à me  , perche  il 
nollro  Maellro  have  confidato  à me,co- 

me 
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me  perfona  di  credito, donando  in  mio 
potere  la  borfa  commune  [at  : E così 
ciafcuno  elaltava  la  caufa  Tua  , e fepra 
tutti  Giacomo  minore,  limone,  e Giu- 
da , ( quale  fi  chiama  Thadeo  ) (rateili 
conlobrini  del  Signore,  figli  di  Maria 
Cleofe  prima  Tortila  della  gloriola  Ver- 
gine , più  vecchi  di  quelli  due  fratelli , 
non  potevano  comportare  , che  quelli 
più  gioveni  fu/Tero  preporti  à loro  più 
vecchi , à quali  per  conlànguinità  , e 
per  età  fi  doveva  la  prelatura,  e primo 
grado . 

Ecco  quanto  male  caufa  l’amor  pro- 

f)rio  , che  ci  fà  penfare  à qualche  no- 
ira  minima  virtù  , e ce  la  fà  parere 
degna  d’ogni  honore  , e li  noftri  gran- 
di difetti  ce  gli  fà  parere  pùnimi,e  qua- 
li niente . 

Per  tanto  ogn’ un  fi  guardi  reputar- 
li qualche  cola  , perche  l’ amore  della 
propria  riputatione  ci  occeca , e ci  na- 
feonde  li  noftri  defetti , e ci  fà  vedere 
quelli  degl’altri  : ogn’  uno  dunque  fi 
voglia  reputare  vile,  & indegno  d’ogni 
honore  , e così  non  potrà  mai  errare  : 
Ecco  come  l’ amor  proprio  havea  oc- 
cecatigli  Apoftoli,  quale  cofa  veden- 
do il  Signore  li  chiamò  à le  , e gli  difièt 
Sciti t quia  Principe s , ere.  Voi  fape- 
te  che  li  Prencipi  delle  genti  tiran- 
neggiano quelle, e quelli  che  fonomag- 

f;ioi  i efercitano  la  podeftà  contra  auel- 
i : Non  farà  così  tra  voi  fratelli  in 
Chrifto , ma  chi  vorrà  efier  fatto  mag- 
giore , farà  voftro  miniftro , e chi  vor- 
rà elftr  primo  tra  voi , farà  voftro  fer- 
vo . 

Quali  volendo  dire  , non  vi  turba- 
te , s’  alcun  di  voi  forte  eletto  per  pri- 
mo, perche  voi  non  havete  da  oflèrva- 
re  quello,  eh’ oflervano  li  Signori  gen- 
tili, e pagani,  quali  effendo  primi  ti- 
ranneggiano gl’  inferiori*  ma  a voi  bi- 
fògna  fare  un’  altra  legge  , qual’  è di 
carità  , per  la  quale  quello  eh’  è mag- 
giore tra  voi , di  neceffità  farà  voftro 
TOM.  III. 


fervo  » dimodoché  non  farà  grandezza 
elitre  primo  tra  voi  , havendo  quello 
ad  dTer  fervo  di  tutti , non  di  condi- 
tione,  ma  per  humiltà  , e per  efempio 
mio  , quale  fon  venuto  non  ad  elitre 
fervito  , ma  fon  venuto  à fervire , e dar 
1’  anima  mia  , cioè  la  vita  corporale 
per  molti,  dico  in  redentiont  per  mol- 
ti , non  che  la  mia  pnfllone  , e’1  prez- 
zo del  mio  fparfo  fnngue  non  fia  badan- 
te per  tutti,  e la  mia  volontà  è,che  tut- 
ti fi  falvino  * ma  perche  non  tutti  ac- 
cetteranno quello  beneficio  , per  que- 
llo dico  per  molti»  e non  per  tutti; 
Talché  il  difetto  non  procede  dall’  in- 
fufficientia  del  mio  prezzo  * ma  dall’ 
ingratitudine  di  quelli  , che  non  vor- 
ranno accettare  tanta  gratia  (ij . 

Dirà  colui , io  voglio  accettare  il  be- 
neficio del  fanguedi  Chrifto  , ma  non 

Sorto  vivere  fecondo  la  vita  fua:  co-. 

ui  9 inganna , perche  fecondo  li  leg- 
gifti  , il  feudo  non  fi  concede  dal  Re 
al  valfallo  fenza  il  pefo,  e l’obligodi 
fervirlo , e feguirlo  nelle  fue  imprefe  : 
Cosi  Chrifto  non  concede  il  beneficio 
della  udendone  , fe  non  à quelli  che 
potendo,  vogliono  imitarlo  (c},ef!èndo 
nell’  età  adulta  . 

Ahimè  quanto  è grande  la  noftri 
fciocchezza:  Noi  vedemogli  ambitiofi 
del  Mondo  che  tanto  lungo  tempo,  e 
con  tante  fatiche,  con  patir  caldo, 
freddo  , fa  me,  fete,  ingiurie , e col  pe- 
ricolo della  propria  vita  fervono  sili 
loro  Signori  nelle  battaglie , Se  altri 
efercirii  pericolofi  , per  haver  nella  lo- 
ro vecchiezza  qualche  beneficio,  Se  en- 
trada  , per  poter  vivere  ripofatamente 
negli  anni  fenili , e molte  voltequefto 
loro  difegno  gli  vien  meno  , perche 
mojono  avanti  il  tempo  della  defide- 
rata  mercè  : E noi  Chriftiani  di  nome  , 
e non  di  fatti , femo  così  negligenti  à 
fervire  al  noftro  ricchiliìmo  , e fede- 
lillìmo  Signore  , quale  ci  promette 
il  celefte  , Se  eterno  regntf , s ci  pro- 
S mette. 
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m:t:c  , e donerà  fe  fteflò  per  premio  di 
jiortrc  picciole  fatiche  f/i,  ; e Temo  dili- 
genti à fervire  , ài  à feguire  il  Demonio 
nollro  capitale  nemico  , quale  ci  tor- 
menterà ne11’infernale,&  eterno  fuoco. 
Non  più  per  grafia , non  più  liaino 
tanto  pazzi , torniamo  al  nofiro  beni- 

S E R M O 


gno  Signore , quale  per  amor  noftro 
tanto  volentiere  hà  prefo  l'opra  fe  li  no- 
Uri  peccati  (k)  , è diicefo  dal  Cielo  per 
fervire  , e patire  palliane  , e morte  , 
per  dare  à noi  il  vero  ripofo  , Se  eterna 
vita  nella  celelle  gloria,  à quale  ci  con- 
duca per  fua  mifericordia  . Amen  . 

N E XIX. 


FERIA  V.  DOPO  LA  DOMENICA  II.  DI’  1 6.  DI  QUARESIMA  . 


Homo  quidam  trai  Aives  , qui  induebatur  pur  pur  a byjjb  : or* 

epulabatur  quoti  Aie  fplendidè  : Et  trnt  quidam  metidicut 
nomine  Lazarus , ere.  Lue.  1 6. 


Clafcuna  colà  mai  può  haver  per- 
fetto ripofo,  infin’ à tantoché 
non  è pervenuta  al  fuo  line  , e’1  fine 
di  ciofcuna  cofa  ftà  pollo  in  quel  luogo, 
onde  have  havuto  il  fuo  principio  : 
Efempio  , la  pietra  have  ’1  (uo  princi- 
pio dalla  terra  , quella  pietra  s ’ è me- 
nata in  alto , mai  li  ripofa  in  alcun 
luogo  { fe  non  è impedita  ) infin’  à 
Canto  che  non  è pervenuta  al  fuo  fine, 
cioè  la  terra  , onde  htbbe  il  fuo  prin- 
cipio : così  il  fiume  fempre  feorre  ( fe 
non  è impedito  ; infin’  à tanto  che  per- 
viene al  mare,  qual’è  il  fuo  fine  , onde 
l’ acque  hanno  il  loro  principio:  così 
diremo  dell’  huomo,  quale  mai  non  fi 
può  ripofare , nè  ftar  contento , infin' 
A tanto  che  non  perviene  al  fuo  fine  , 
cioè  à Dio  , onde  hebbe  il  fuo  princi- 
pio , in  quella  vita  per  una  imperfetta 
vifione  , quale  s’  hà  per  viva  fede  , fpe- 
ranza  , e carità  (ej , e nell’altra  per 
una  chiara  , aperta  , e perfetta  vifione, 
quale  fi. rà  da  faccia  à fàccia  con  elfo 
Iddio,  mediante  il  lume  di  gloria  . 

Per  la  quale  cofa  vedemo,  che  nullo 
in  quello  Mondo , qual’  è fenza  la  vera 
cognitione  del  fuo  fine^f  qual’  è Iddio  ) 
può  itare  quieto  , s’  havelfe  tntta  l’hu- 
mana  fapientia  , potentia  , ricchezza, 

(aj  Crw.i f.  (b)  I/ar.fj.  («)  x.Cvr.ij.  ( 


bellezza  , & ogn’  altra  cofa  defiderahi- 
le  del  Mondo,  perche  tutte  le  colèdel 
Mondo  fono  finite  , picciole,  mortali, 
corruttibili , e d’  altra  natura  limile  : 
e 1’  huomo,  quanto  all’  anima  , è 
eterno  , immortale  , grande  , in- 
corruttibile , e di  molte  altre  qua- 
litadi  limili  à Dio  , e per  que- 
llo non  può  reftare  contento  delle  co- 
fe  mondane,  benché  tutte  Thriveflè  : 
Per  tanto  fe  l’ huomo  vuole  ftar  con- 
tento in  quella  vita  ( imperfettamen- 
te però  j gli  bi fogna  che  pervenga  al 
fuo  fine  , cioè  alla  cognitione  d’  Iddio, 
quale  in  quello  Mondo  s’  hà  per  fede  , 
fperanza  , e carità  : Quia  Detti  chari - 
tits  tfl  : ér  qui  manet  in  charitate  , 
in  Deo  manet , & Deut  in  eo  'A, . Pca 
rò  l’ huomo  che  lenza  carità  vive,  non 
può  ripofare  in  quella  , nè  meno  nell’ 
altra  vita:  E chi  vive  in  carità  , ama 
Iddio  per  fe  Hello  , e’I  preflìmo  per 
Dio,  quale  carità  fe  folle  fiata  in  que- 
llo riccone  , farebbe  pervenuto  al  per* 
fetto  fine  , e non  farebbe  così  crudel- 
mente cruciato  nell’  infernali  pene  , 
fecondo  nel  prefente  Vangelo  narra  il 
Salvatore:  Homo  quidam , ère. 

Dice  la  legge  prima  C.ad  leg.Jnl.rc- 
petun.  che  la  pena  d’uno  è timore  di 

molti  ; 
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molti  : Onde  gli  amminiftratori  della 
giuditia  Cogliono  ordinare,  che  fi  deb- 
biano porre  quarti , k.  appiccare  mal- 
fattori in  quelli  luoghi , ove  Cogliono 
praticare  huomini  di  mala  vita,  acciò 
atterriti  per  la  pena  d’altri , diventino 
buoni,  Se  innocenti:  In  quello  modo 
Chrifto  benedetto , conofcendo  la  ma- 
litia , Se  iniquità  dell’huomo , qual’è 
Inclinato  più  predo  al  male,  ch’ai  be- 
ne , hà  voluto  porre  , e narrare , e che 
Coffe  ancora  narrata  quella  hiftoria  del 
ricco  Epulone , e la  pena  che  paté  nell’ 
inferno  , Se  ancora  la  quiete  che  go<le 
il  mendico,  acciò  li  crudeli  ricconi , e 

Shiottoni  s’afteneflèro  dalla  loro  cru- 
eltà  , e ghiottoneria,  e li  poveri  pren- 
deffero  animo  in  fopportare  patiente- 
mente  la  povertà,  e tribolatione,  qua- 
li hanno  in  quella  vita,  fperando  do- 
po nell’altra  havere  un  fommo  teforo, 
contento,  e ripofo  . 

O ChriUiani , ptnfiamo  un  poco  à 
fatti  nodri,  quella  non  è fabula,  non  è 
figura  , ma  è vera  hidoria  narrata,  non 
da  Tito  Livio  ,ma  dalla  della  Verità: 
Contentiamoci  patire  in  quedo  Mon- 
do ( quale  predo  paffa  ; acciò  diamo  à 
ripofarci  per  kmpre  : Non  ametur  vo- 
Itigias  emfta  dolore  : Non  vogliamo 
amare  un  piacere  tranfitorio  compra- 
to con  tanto  gran  prezzo , ch’è  la  dan- 
natione  dell’anima  nodra  , in  eterno. 
Apriamo  dunque  gli  occhi,  voltiamo 
i pender»  , e facciamo  la  penitentia 
qui , acciò  nell'altra  vita  godiamo  in 
eterno  . 

Homo  quidam  erat  dives  ere.  No- 
tate per  grafia  la  contrarietà  eh’  è tra 
quedo  , e l'altro  mondo  , in  quedo  li 
ricchi,  e pompofi  , quando  entrano 
in  enfa  di  qualche  mondano  , fono  ri- 
cevuti con  molta  cortefia  , e gli  è po- 
fla  la  foggia  à canto  del  padrone:  Al 
povero  gli  è detto  , afpetta  luori  ; ma 
nell’altro  Mondo  non  c’è  quedo  per- 
verso , e cattivo  rifpetto  , nè  c'è  ac- 

(*) 


cettatione  di  perfona  , così  farà  trat- 
tato il  nobile  , come  ’I  rudico , così  ii 
ricco , come  il  povero  , così  il  dotto, 
come  l’ignorante  ( e così  degli  altri  ; 
fe  li  meriti  fono  eguali  ; ma  le  ii  me- 
riti del  povero,  e degli  altri  riputati 
vili  (àranno  maggiori  di  quelli  delti 
ricchi , e grandi  del  Mondo , il  pove- 
ro farà  più  premiato  , e *1  ricco  più 
punito  , (fe  degno  farà  di  punitione  ) 
licerne  in  quedo  Vangelo  lì  dimodra: 
Homo  ergo  quidam  erat  diiet  . Nota- 
te , che’l  ricco  non  fi  nomina  dal  Si- 
gnore coi  proprio  nome . 

Prima  , perche  '1  Signore  non  fi  de- 
gna nominare  quelli  che  invano  hanno 
ricevuto  il  nome,  e la  grafia  d’iddio, 
e colli  fatti  hanno  negato  trovarli  Id- 
dio : Perche  l’huomo  , che  perfetta- 
mente crede  trovarli  Iddìo  giudo , s* 
adene  dal  peccare  , lapendo  che  Iddio 
è capitale  nemico  del  peccato,  e che 
fempre  hà  perfeguitato  il  peccato,  in- 
fino all ’eflufione  del  proprilp  fangue , 
morendo  sù  la  Croce,  per  dar  molte 
al  peccato  -,  Ma  il  peccatore  imperfet- 
tamente crede  trovarli  Iddio , e fe  pu- 
re il  crede,  non  penfa  che  lia  giudifi- 
co,  che  fe  credtffe  la  giuditia  d’iddio 
perfettamente,  temerebbe  di  peccare: 
Talché  quodammodo  nega  Iddio. E per 
quedo  il  Signore  per  sdegno  non  vuole 
colla  fua  (anta  bocca  nominare  il  no- 
me di  quedo  tanto  feelerato,  quale  fe- 
condo alcuni , fi  chiamava  Nabal,  che 
vuol  dire,  dolto  , e pazzo  , quale  negò 
il  pane  à fervi  di  David  'a)  . F.  vera- 
mente fù  pazzo, ch’amò  più  quede  colè 
del  Mondo, Squali  fono  vanità, e pazzia; 
che  le  colè  eterne  : Ahimè  quanti  fono 
nel  tempo  nodro  di  quedi  pazzi  innnm- 
morati  delle  vanità  di  quedo  fallace 
Mondo  , e fono  difeordati  delle  cofe 
ctledi:  Non  vi  pare  che  lia  sfacciato 
pazzo  quello,  che  tanto  s’affàtica  à fa- 
re gli  alti , Se  indorati  palazzi  ? li  deii- 
tioli  giardini  ? le  pretiòfe  vede  ì Se  al- 
S 4 tre 
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tre  cole  vane , e tranfitorie  i e vedono 
Chrifto,  in  perfona  dclli  poveri*  ignu- 
do , e bifognofo  * e non  n’hanno  pen- 
dere , come  ch’à  loro  niente  ne  gli  ap- 
partenerti: . 

( Hic  multa  dicat  cantra  manda- 
no!-, ìt  mulierculat  . j 

Secondo,  Chrifto  non  volfe  nomi- 
nare quello  rkcone,perdimoftrare,che 
li  nomi  deiii  peccatori  oftinati  non 
fono  ferite!  nel  libro  delia  vita  , anzi 
fono  fcaffatì  da  quello,  onde  diceva  il 
Profeta  (aj  : De/eantur  de  libro  vivtn- 
tium  : àr  curri  ju/iir  non  fcribantur  : 
Ma  dove  fono  Icritti  quefli  ? nel  libro 
della  terra  , quale  tanto  hanno  amata, 
le.  in  quella  hanno  pollo  il  loro  fine, 
come  quelli  ch’edificarono'  la  torre  di 
Babilonia,  quali  dicevano  ( b , : Celebre- 
mut  nomen  noflrum  in  univerftt  ter- 
rai.O p .zzi, perdono  il  nome  celefte,e 
la  gloria  eterna  per  un  picciolo  nome 
( fe  pur  nome  può  dirli  ) pollo  in  tanto 
firetto  luogo , com’è  la  terra  , qual'è 
un  picciolo  punto  in  coniparatione 
del  Cielo.  Per  tanto  vogliamo  difpreg- 
giare  quello  picciolo  nome  in  terra , 
acciò  liamo  degni  del  nome  eterno 
nella  fpatiofa  gloria  celelle  , ficoin’  è 
fiato  degno  quello  povero,  qual’è  tan- 
to celebrato  dalla  fantilfima  bocca 
della  flefià  fantità,  fapientia  , e poten- 
tia  eterna . 

Terzo  non  volfe  Chrifto  nominare  il 
nome  del  riccone  , per  dimoftrare  , 
che’I  nome  , la  fama  , la  gloria  , e la 
riputatione  che  li  ricchi  hanno  in  que- 
fio  inondo , in  un  tratto  nell’hora  del- 
la morte  li  perdono  , onde  diceva  il 
Profeta  ic)  : Ver  Ut  memoria  e onori 
cum  foniti!  : Per  contrario  li  poveri 
giuiti  , epatienti  , all’  bora  incomin- 
ciano ad  efier  fainofi , e nominati  con 
gloria  , quando  fono  morti  al  mondo, 
e vivono  à Chrifto  , onde  diceva  il  Sa- 
piente 'dj  : Memoria  j ufli  curri  lau- 
di bui:  £S~  nomea  impiorum  putrefeci  •. 

(a)  P/.68.  ibj  Ce». il.  (c)  tf.y,  (d,  Fi 


Ecco  quanto  sono  differenti  li  nomi 
delli  ricchi  iniqui  dal  nome  del  pove- 
ro radente: 

Homo  quidam  erat  divet  à*c. 

Qu_efto  Epulone  di  tre  principali  vi- 
di è tacciato  dal  Signore  : Prima  d’ 
avaritia  , perche  era  ricco  , e non  da- 
va da  mangiare  al  povero  Lazaro , on- 
de cofa  manifefta  è che  pochi  fono  li 
ricchi  che  non  fiano  avari , e che  il 
fervano  delle  ricchezze  in  quello  mo- 
do che  lì  deve  , e fpecialmente  li  ric- 
chi rovelli , quali  da  poveri  fono  di- 
ventati ricchi , perche  fenza  avaritia 
non  facilmente  fi  nonno  acquiftare 
nuove  ricchezze,  ontfe  leggemo  (t)  : Si 
fuerit  divet , non  crii  immuni s à pec- 
cato : Se  farai  ricco,  non  farai  libero 
da  peccato  ; Perche  difficilmente  fi 
tocca  il  fango  fenza  imbrattarli  : e 
certo  è una  cofa  miracolofa  ch'un  ric- 
co fia  fenza  macchia  d’  avaritia  ; Per 
quello  fi  legge  in  lode  del  ricco  buo- 
no tf)i  Beat  ut  divet , qui  inventiti  eji 
fine  macula  , e dopo  più  giù  foggion- 
ge  : Fecit  enim  mirabilia  in  vita  Jua. 

Secondo  è riprefo  di  vanagloria  , 
quando  dice  : Et  induelatur  purpura% 
C*-  byjfo  ; perche  la  vanagloria  tra  l’al- 
tre  cofe  che  ricerca  , vuole  la  pompa 
nelveftire,  onde  coftui  vertendoli  di 
fcarlata  panno  pretiofiffimo  , e rega- 
le, e di  biffo,  cioè  cambraja,  ch’è  te- 
la delicadfiìma , e fottiliffima  , non 
poteva  effere  fenza  vanagloria  ; Vefti- 
va  dunque  di  fuori  di  panni  pretio- 
lìffimi  à pompa  , e di  dentro  veftiva 
di  panni  fottiliflimi  à dilettatione  del- 
la carne  . O vanità  adornare  un  cor- 
po fetido  con  tanta  pretiolìtà  , e deli- 
catezza , e fpogliar  l’anima  di  virtù  ? 

Non  fè  così  San  Paolo  primo  Ere- 
mita , quale  ( fecondo  fcrive  San  Gi- 
ro! mo  ) portava  una  verte  fatta  colle 

f roprie  inani  di  fronde  di  dattero, qua- 
e verte-,  Santo  Antonio  l’hebbe  dopo 
le  morte  di  San  Paolo  , cerne  fuo  he- 

re- 

ìv.io.  (e)  Eccluii.  (fj  Eccitai. 
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rede  , k in  memoria  di  quel  Santo 
Padre»  Santo  Antonio  jè  n’  adornava 
nelle  fede  principali  $ onde  diceva  il 
Beato  Girolamo  » che  fé  mi  foffe  da- 
ta elettione  , io  m’eleggeria  più  predo 
la  vede  di  San  Paolo  colli  Tuoi  meriti» 
che  la  porpora  delli  Re  colli  loro  re- 
-gni. 

Il  primo  peccato  che  fi  fi  nel  ve- 
Rire  » è la  molta  fpefa  che  fi  fi  in  una 
vede  , e fpecialmente  in  falce  , rica- 
mi » e rivetti  di  velluto , d"  oro  » e 
d’altre  cofe  pretiofe  » quali  fono  to- 
yerchie , e li  poveri , nudi . 

Il  fecondo  è la  moltiplichi  di  tan- 
ti , e divertì  vedimenti,  badando  due» 
ò tre  . 

Il  terzo  è la  curiofiti , quando  vuo- 
le , che  vada  troppo  acconcia , & af- 
fettata . 

11  quarto  è 1*  odentatione  » voler 
ben  vedile  per  eflervido,  &honora- 
to  : O vanirò  ! cercar  1*  honore  daile 
vedi  » e non  dalle  virtù  . 

11  quinto  1’  inconvenientia  » voler 
vedire  quelle  vedi , che  non  conven- 
gono allo  dato  fuo , ficome  fe  un  con- 
tadino vedifle  da  gentil’  huomo . 

Il  fedo  è l’inhonedà  » iicome  fe  un 

E rete  volefle  vedire  da  foidato  » & un* 
uomo  vedilfe  troppo  effeminatamen- 
te . 

Terzo , quedo  riccone  fù  taccia- 
to da  Chrido  di  ghiottoneria  , qua- 
le peccava  in  gola  » in  tre  manie- 
re : Prima  in  moldplicità  di  vivande  , 
quando  dice  Epulalatur : EpuU  » fo- 
no declinate  in  plurale,  e significano 
moltipliciti  di  cibi  : Secondo  pecca- 
va in  alfiduità  , quando  dice  quoti  Aiti 
perche  quando  folle  fiato  raro  , fa- 
rebbe fiato  manco  male  : Terzo  in  cu- 
riofiti, quando  dite  , fplmdidi  , che 
troppo  cura  faceva  ponere  nelle  cofe 
da  mangiare. 

Credo  che  tra  Chrifiiani  foggi  peg- 

i.* 

(a)  Exod.^it 


gio  , e molto  più  regni  queda  golofi- 
tà  , che  pochi  fi  contentano  d’una  vi- 
vanda , Tempre  vorrebbono  dare  in 
banchetti,  e con  cibi  delicati  , e fa- 

E oriti  , per  potere  apparecchiare  un 
uon  padoalli  vermi,  e l'anima  al  De- 
monio j perche  dalla  gola  nafee  la 
iuduria  , quali  fono  congionte  , fe- 
condo dice  San  Girolamo  : Semper 
tjl  j unFla  j aturi  tati  lafcivia  : Sempre 
alla  faturità  è congionta  la  lafcivia.  E 
S.Gregorio  di  cc.Dum futuri  tati  virttir 
txtenditur  , acuiti  libidini s txcitan - 
/«nnentre  che’l  ventre  s’allarga  per  la 
faturiti,  le  punture  delia  libidine  fi 
commovono . 

Dalla  gola  nafee  il  gioco  (a):  Sedia 
popu/ut  manducare  , dr  bibere  , òr 
furrexit  ìudere  , fedette  il  popolo  à 
mangiare , e bere  , e fi  levi)  ì gioca- 
re, ficome  lì  il  vitello,  che  falca  do- 
po ch'ili  il  ventre  pieno . 

Dalla  gola  nafee  l’ otiofiti  , perche 
il  ventre  pieno  fi  1’  huomo  inhabile  di 
mente,  e di  corpo  ad  ogni  buon’  cfler- 
citio  fpirituaie,  e corporale  . 

Dalla  gola  nafee  il  difloluto  parlare, 
dalla  gola  nafeono  le  liti , contentio- 
ni , e ride  , & altri  innumerabili  vi- 
tti, quali  taccio:  Ecco  in  che  confi- 
deva  la  vita  di  quedo  ricco  Epulo- 
ne . 

Dopoiche ’l  Signore  hi  narratola 
delitiofa  vita  del  ricco  Epulone,  quan- 
to al  prefente  dato , narra  ancora  1* 
afflitta  , e friifera  vita  del  poveretto  , 
fecondo  lo  dato,  nel  quale  fi  trovava 
in  quedo  mondo  , dicendo: 

Erat  quidam  mendicai  , nomini 
Lazarut  &-c.  Notate  che  tutte  le  pa- 
role del  Salvatore  aggravano  la  dan- 
natone di  quedo  riccone , e Io  fanno 
infefeufabile  dinanzi  il  cofpetto  d’id- 
dio . 

Prima  quella  parola  erat , quale  di- 
modra  essentia , e verdi  , e non  fa- 

bu- 
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buia  : Secondo  quella  parola  quidam  , 
che  poteva  dire  il  riccone  eh’  erano 
molti,  ma  era  un  Colo : Terzo  quel- 
la parola  , mindicM  , che  poteva  di- 
re , ch’era  ricco  , e non  havea  bifo- 
gno  •-  Quarto  , Lautrus  , che  non  po- 
teva escufarfi  che  no  '[  conofceva  : 
Qujnto  , jacebat , che  non  poteva  di- 
re , quello  lì  poteva  ajutare  eh’  era 
forte  : Scfto  , ad  jauuam , che  non 
poteva  dire  , che  no ’l  vedeva  : Setti- 
mo, ulctribui  plenut , che  non  pote- 
, va  efcufarli  , che  non  vedeva  in  quel- 
lo fegni  degni  di  compalfione  : Otta- 
vo , tupiebat  farurari  de  midi  , che 
non  poteva  elcufarli  con  dire , che 
voleva  li  cibi  delicati  : Nono  , qua. 
eadcbartt , che  non  poteva  dire  che  mi 
bifognavano,  perche  cadevano:  De- 
cimo , ór  nemo  illi  dabat , non  po- 
teva dire , che  li  mici  fervidori  ne 
gli  davano , perche  in  cafa  di  tiranni 
non  danno  lèrvitori  coHtli,Secundum 
judicem  prpuli  , Jìc  CT  minijlri  (a)  : 
Ecco  quante  cofe  fanno  inefcul’abile 
quello  riccone  : Et  cunei  ver.iebant 
tre.  Credo  forfè  ( come  alcuni  dico- 
no ) che  quelli  cani  erano  irritati  da 
quello  riccone  contra  il  mendico,  per- 
che non  poteva  patire  vederlo  dinan- 
zi gli  occhi  fuoi  , & acciò  lì  partilfe , 
gii  faceva  far  la  baja  dalli  cani  ; ma 
quelli  più  milericordiofi  del  padrone  , 
no ’l  lecevano  male,  anzi  gli  preda- 
vano quel  refriggerio  che  potevano  , 
( Hic  multa  dicat  . J 

Quedi  cani  altro  non  lignificano 
che  li  buoni  religiofi,  quali  latrano 
contra  il  popolo,  e quando  veggono 
alcuno  afflitto  , e non  poflono  gio- 
vargli con  fatti , almeno  ricreano  quel 

{joveretto  con  alcune  bone  parole  , e 
o fanno  perfeverar  nella  patientia , 
con  fperanza  di  ripofarfi  nell’  eterna 
vita  . 

Taluni  tfl  autem  , ut  mar  tre  tur 
mendicai  ere.  Notate  che  nel  dato 

fa)  Eccli.io.  (b)  Pf.m,  (C)  Dialog.q. 


XiX. 

della  prefente  vita  , li  ricchi  fono  pre- 
podi ali J poveri , e però  parlando  il 
Salvatore  del  prefente  dato  dell’uno,  e 
delfaltro  , prepone  il  riccone  al  men- 
dico Lazaro  ; ma  nel  dato  della  futu- 
ra vita  li  poveri  patienti  fono  prepodi 
alli  ricchi  avari , e però  pone  l’hono- 
rato  , e eloriofo  tranlìtQ^da  queda  mi- 
fera , all’eterna  vita,  del  povero,  e 
dopo  la  difpietata  , e fpaventofa  morte 
del  riccone  . 

Ma  notate  le  parole  del  Signore 
quanto  fono  ben  pode  , quando  dice  : 
Mnrtuut  ed  mendicai e non  dice  : 
Mortuut  ed  bazar  ut  , per  dinotare 
che  nella  morte  del  patiente  povera 
non  more  il  nome  proprio , qual  di 
fcritto  nel  libro  della  vita  , ma  more  il 
nome  della  fua  mi  feria  , e povertà  , 
acquidando  una  fomma  confoh.tione  , 
ricchezza  , & eterno  ripofo  , eflendo 
portato  dagli  Angeli , al  luogo  di  quie- 
te: ecco  adempito  il  detto  del  Profe- 
ta (b)  : Sufcitani  à terra  ìnopem , <$* 
de  fitreort  er igeai  pauperem  : ut  cot- 
locet  eum  cuoi  principibai  ère. 

E notate  che  dice  il  fedo , òr  por- 
tarti ur  ab  Angeli! , in  plurale , e non 
ab  Angelo  , perche  nella  morte  d’ un 
iudo  povero  concorrono  le  fchiere 
egli  Angeli  , e Santi  del  Cielo  , e per 
contrario  , nella  morte  d’un  ricco  ri- 
baldo concorrono  le  fchiere  de  Demo- 
nii  - 

Hor  vedete  quanta  confolatione  do- 
ve» fentire  quel  poveretto  , vedendo- 
li liberato  da  quedo  carcere , e da  tan- 
ta miferia  , e tribolationi  , & accom- 
pagnato da  tanti  Angeli  ! Chi  farà 
quello  tanto  pazzo,  che  non  voglia  pa- 
tire con  patientia  le  tribolationi  di 
quedo  mondo  , per  bavere  una  tale 
confolatione?  ( Hic  addai  . ) 

E che  gli  Angeli  vengano  per  ac- 
compagnare l’anune  de  poveri  patien- 
ti , lo  dimodra  chiaramente  qnefto 
Vangelo, e S.Gregorio  ancora  recita  VJ, 

ch’ui\ 

f.14.  Homjb. 
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ch’un  povero  chiamato  Servulo , qua- 
le tutto  il  tempo  della  fua  vita  giace- 
va paralitico  , che  non  poteva  eften- 
ùere  la  mano  alla  bocca  , e tutto  quel- 
lo ch’havea  d’elemolina, Nervato  quan- 
to poteva  vivere , donava  à poveri  per 
amore  d’  Iddio  , eflèndo  vicino  alla 
morte  , molti  peregrini  , e reiigiofi 
cantavano  Calmi  alla  commendatione 
dell’  anima  fua  , e quello  Cubito  che 
fu  per  fpirare  , dijfc  : Tacete  , non 
- udite  quante  lodi  rilbnano  in  Cielo?  & 
afcoltando  quelle  lodi  , efpirb,  e Cu- 
bito quella  cafa  fù  piena  d’un  mirabile 
odore:  Vedete  dunque  quanto  Iddio 
didima  quelli , che’l  mondo  have  in 
odio,  & in  difpreggio  : Habbiano  pa- 
tiencia  li  poveri , che  tutte  le  loro  tri- 
bolationi  lì  rivolteranno  in  confola- 
tioni . 

Dopoiche  Cono  narrate  le  glorioCe  , 
& honorate  efequic  del  trionfante  La- 
baro , soggionge  il  Salvatore  le  difso- 
norate  , miCerabili , e difpietate  eflè- 
quie  del  riccone , dicendo  : Mortaar 
e/f  dives , &•  fepultnt  ed  in  inferno  : O 
mala  novella  avari  ricconi,  patientia, 
il  Salvator  la  dice  , & io  non  la  polio 
tacere. 

Tre  morti  fi  ritrovano,  la  prima  è 
naturale,  qual’ è commune  à tutti, 
tanto  à buoni , quanto  à ribaldi  ,però 
diceva  il  Profeta  [a)  : Quii  ef  homo  , 
qui  vivet  , <?*  non  videbit  mortem  ? 
quali  dica  , nullus , e l’Apoftolo  di- 
ceva f by.Statutam  eft  huminibut  fernet 
meri , in  tanto  che  manco  il  Figliuol 
d'iddio , eflèndo  fatto  huomo  , fù  li- 
bero  da  quella  morte  naturale  , per 
quale  li  iepara  l'anima  dal  corpo  . 

' La  feconda  morte  è della  colpa  , e 
peccato,  onde  il  Profeta  diceva  le/’. 
Anima , qure  peccaverit  , ipftt  mo- 
rietar . fd / Mori  peccatoram  pejjìma  : 
perche  per  lo  peccato  1’  huemo  more 
alla  grafia,  però  dicemo.  peccato  mor- 
tale : E noi  facemo  così  poco  conto  del 

■i  ' • * 


peccato  mortale  ? bada  che  col  tempo 
n’  accorgeremo  alle  fpefe  nolire  . 

La  terza  morte  è la  dannatione  eter- 
na , onda  nominamo  li  dannati,  mor- 
ti • Non  mortai  Inudnhunt  te  , e 
la  Chicfa  canta  di  Chrifto  , Ve nturut 
ed  indicare  vivai , mortaci , cioè 
li  (alvi,  e li  dannati  : Quelle  due  mor- 
ti non  fono  nel  giudo  , perche  Ce  pure 
cafca  nel  peccato , non  perfevera  in 
quello  : Di  tutte  quefle  tre  morti  c 
morto  il  riccone  , e perconfeguentia 
Se  piti tui  efl  in  inferno  , ò mala  fepol- 
tura  ! Ecco  la  mutatione  del  povero , 
e del  ricco  . 

Queflo  ricco  tanto  honorato  in  que- 
Ro  mondo  , adeflb  è poflo  in  tanto  vi- 
le , e mirerà  Cepoltura  : Lazaro  giace- 
va difpreggiato  in  terra  , adeflb  è tan- 
to honorato  in  Cielo , il  ricco  accom- 
pagnato con  tanti  iervitori  , che  ’l 
fervivono  à cenno  , adeflb  è accompa- 
gnato con  tanti  Demonii  che  ’l  tor- 
mentano : Lazaro  in  terra  accompa- 
gnato da  cani , adeflb  dà  accompa- 
gnato in  Cielo  da  tanti  Angeli  , & 
aniine  beate:  il  ricco  vefliva  in  que- 
llo mondo  con  tanta  pompa , adeflb 
HA  nell’inferno  vedito  di  ferpenti:  La- 
zaro ignudo  in  terra  , adeifo  Uà  ador- 
nato in  Cielo  della  dola  dell’  eterna, 
gloria  : Il  ricco  in  queflo  mondo  dor- 
miva nelli  letti  molti  ,e  delicati,  adef- 
ro  c cruciato  nelle  flamine  infernali: 
Lazaro  giaceva  afflitto  in  terra  , adeflb 
fi  ripoft  nel  Ceno  d’Àbramo  nell’eter- 
na requie:  li  ricco  in  queflo  mondo 
ben  mangiava  , e meglio  bevea  , adef- 
so  li  crucia  di  fame , e iete  : Lazaro 
li  moriva  di  fame  , e Cete  in  terra  , 
adeflb  è fatiaCo  dal  vivo  . e celeAe  pa- 
ne : Finalmente  •!  ricco  ch’havea  tut- 
ti li  Cuoi  contenti , e piaceri  in  que- 
lla vita  , adtfflo  hà  tutti  li  tormenti:  e 
Lazaro  tanto  afflitto  in  quella  vita* 
adeflb  fi  gode  tutti  li  piaceri  celefliali: 
Ecco  il  fine  dell’uno  , e dell’altro  . 

..  • Havcn- 


(a)  PfM.  (b,  Hdr.q,  (qEzech.it.  {à)tf%\,  (ej  P/-n?. 
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Havendofì  poi , dopo  la  mort",  e fe- 

fioltura  del  riccone, li  cinque  Tuoi  tratel- 
i ( ficome  dice  Pepino  ; con  molta  al- 
legrezza , e feHa,di\ ile  le  lue  ricchez- 
ze , dicevano  frà  di  loro  , Gaudea- 
mus ninne s in  morte  fratrie  no/lri  di- 
viti:  , qui  M'iis  multa  bona  reliquie  . 

Ed  elfo  mifero  riccone  elevandogli 
occhi  fuoi , mentre  era  ne  i tormen- 
ti , vide  da  lungi  il  Padre  Abramo, 
c Lazaro  nel  fuo  feno  , ed  efdaman- 
do  dille  , con  una  voce  molto  lamen- 
tevole : Bitter  Abraham  , mijirere 
mei : E’I  Padre  Abramo  gli  rifpole  : Fi- 
li , recordare  quia  recepiti  bona  in 
vita  tua  , cr  La  zar  ut  Jtmiliter  ma- 
la  ere.  Figlio  ricordati  che  tu  hai  ri- 
cevuto nella  vita  tua  molti  beni  del 
mondo,  e Lazaro  Umilmente  molti 
mali  -,  ma  ade/To  quello  è qui  confor- 
to , ma  tu  fei  cruciato  , e per  quello 
con  appettare  mifericordia  da  lui,  non 
elfendo  tu  flato  milcricordiofo  verfo 
lui . 

Il  mifero  riccone  feguitò  , dicen- 
do : Cruciar  in  hac  fiamma  : Idei  ro- 
go te  ut  mittat  Lazarum  , ut  in- 
tingat  extremum  digiti  fui  , d^c.  All’ 
anima  mia  rincrefce  il  vivere  , perche 
fon  cruciato  in  quella  fiamma,per  que- 
llo ti  priego  Padre  , che  mandi  Laza- 
xo,che  voglia  intingere  l’ellrema  pon- 
ta  del  digito  fuo  nell'  acqua  , acciò  mi 
rinfrefchi  la  lingua  ( quello  non  havea 
lingua  corporale  , ma  era  tormentato 
molto  per  Io  peccato  cornine  fio  colla 
lingua,  per  io  vitio  della  gola  , e della 
loquacità.  ) 

Notate  la  prefuntione  di  ouello  rlc- 
tone  , eh’  ancora  voleva  molefiar  quel 
povero  Lazaro , e farlo  partir  dal  fuo 
ripofo:  Quella  è l’ufanza  de  ricchi  fee- 
lerati , che  fempre  vogliono  comman- 
dar li  poveri  , come  che  li  fuifero  fog- 
getti , fe*l  fanno  in  quello  mondo,  non 
gli  farà  concedo  dopo  la  morte;  e pe- 
rò il  Padre  Abramo  gli  foggiunlè , di- 
cendo: Infer  net  c r voi  magnarti  ebaos 


firmatane  tjl  : ut  hi , qui  voi  un  t bine 
tranfire  ad  vos,uon  pojjiut , ncque  inde 
bue  tranfmeare  . Tia  noi  , e voi  c’è 
brinato , e Habilito  un  gran  chaos,  cioè 
una  confufa  didantia  di  meriti , che 
quelli  che  vogliono  venire  ( *’  alcuni 
volelfero  / da  qui  à voi  non  ponno , nè 
da  quello  luogo  ponno  palla  re  in  que- 
llo , perche  li  beati  non  ponno  haver 
la  mala  volontà  de’dannati , nè  li  dan- 
nati ponno  havtre  la  bona  volontà  de* 
beati  : e per  quello  riccone  mio  hab- 
biti  patientia,e  non  voler  mole-ilare  il 
povero  Lazaro.  Replicò  la  ttrza  volta 
il  riccone  dicendo  : Rogo  te  Bater  , nt 
mittat  eum  in  domum  Patris  mei , ha- 
bet  enim  quinque  frati  et  idre.  Pricgoti 
Padre  , che  mandi  Lazaro  nella  cali 
del  mio  Padre  ; Imperoche  hò  cinque 
fratelli,  acciò  dii  ancora  non  vengano 
in  quello  luogo  di  tormenti , per  mal’ 
efempio  ch’hanno  bavutodame,(  * 
quello  no’l  diceva  per  carità  che  por- 
tali à fuoi  fratelli  , perche  li  dannati 
non  hanno  carità  , ma’l  diceva  , per 
fuggir  la  pena  che  li  dovea  accrefcere 
à lui  per  la  dannatione  de  fuoi  fratelli 
caufata  dal  fuo  mal’ efempio  . / Rifp°* 
(egli  pur  anche  la  terza  volta  il  Padre 
Abramo,dicendogli:ff</£e»r  Moyfenfc. 
libro t Meyft , cr  Brophttat  : Audiant 
i/lot  : Hanno  Mosè,  e li  Profèti , ascol- 
tano quelli  , quali  l'infegnano  la  via  di 
non  venire  in  quello  luogo  . 

Ecco  compito  il  fine  mifrrabife  del 
riccone , al  quale  accalcò  quello  che 
fuole  accalcare  al  falcone,  fparviero, 

& ad  altro  honorato  ucello  , & anima- 
li , quali  mentre  fono  vivi , Hanno  in 
pertica  nelle  belle  camere  , fono  pa- 
feiuti  con  polli , e delicati  cibi , dopo 
la  morte  fono  buttati  alji  luoghi  im- 
mondi: e la  gallina,  e porchetti , men- 
tre vivono,  Hanno  nel  peggio  luogo 
della  cala , ma  dopo  la  morte  Hanno 
molte  volte  nelli  piatti  d’argento  «di- 
nanzi à gran  Signori  : Cesi  li  riccni* 
quali  mepcre  che  vivono, fono  in  8ran* 
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'de  (lima  , poiché  fono  morti , fono  fe-  quello  difpreggiamo  le  commodi  tà  di 
polti  nell’inferno:  e li  poveri  che  men-  quella  vita,  Rapportiamo  con  patientia 
tre  vivono  in  quella  valle  di  miferia  le  tribolationi  , acciò  godiamo  con 
fono  tanto  difpreggiati , dopo  la  mor-  Lazaro  nella  celelte  gloria  . Amen  . 
te  fono  prefentati  dinanzi  à Dio  : Per 

SERMONE  XX* 

FERIA  VI.  DOPO  LA  DOMENICA  li.  DI’  17.  Di  QUARESIMA . 

Homo  trai  Pater  fami  li  a s , qui  plantavit  vi  ne  am , &•  fepem  cir- 
cundedit  ti , &■  fodit  in  ea  torcular  , tv*  * di  fi  cavie  tur - 
rimt  àr  Jocavit  eam  à"c.  Matt,  ai, 

T ’ Huomo  da  quel  tempo  eh’  Inco-  quale  ( lafciando  tanti  beneficii  eh’ 

| j minciò  ad  efler’  huomo  Tempre  hebbs  avanti  che  difeendeffe  in  Egit- 
have  ufato  una  grandiffima  ingratitu-  to  ) gli  fù  concefla  la  cognitione  del 
dine  al  fuo  Creatore , in  ricompenfa  di  vero  Iddio  : E pei  tanti , e tanti  fiu- 
tanti beneficii  da  quella  divina  Maellà  pendi  miracoli  fu  liberato  dalla  grave 
ricevuti , e quella  ingratitudine  inco-  ferviti!  d’Egitto,  e di  Faraont  (ej  : E 
minciò  ad  ularla  dal  principio  della  per  quaranta  anni  lonodricon  man- 
fua  creatione  : Ecco  Adamo,  in  ri-  na  , e cibi  miracolo!]  nel  defèrto , ove 
compenfa  di  tanta  eccellentia , e fi-  ancoragli  confervò  le  veftimentain- 
gnona  da  Dio  à fe  conceda  laj , in  luo-  corrotte  per  tutto  quel  tempo  I f ) : Fi- 
go d’ ubedientia  , rendè  al  fuo  Creato-  nalmente  ( per  venire  al  nollro  pro- 
re una  «facciata  inobedientia  : Dopo  polito  ;dopo  tante  guerre  , e tante 
vedendogli  huomini  andare  difperfi  , vittorie  , eflèndo  fuperati , e difcaccia- 
habbitanao  per  le  caverne  della  terra,  ti  tanti,  e tanti  popoli^;,  per  divina 
gl’infpirò  che  facefiero  Città,  egli  grada  quello  eletto  popolo  fù  in  terra 
huomini  ingrati  inlieme  colla  Città  di  promiflìone  , quale  difeorreva  di 
voi  fero  edificar  la  torre  tbt  r>er  fuggire  mele,  e latte  , ove  Iddio  perniile  che 
l’ira  d’iddio,  temendo  il  diluvio  , eh’  «’ edificale,  e piantaflè  quella  vigna 
havefle  da  venire,  e per  fare  il  nome  (anta,  cioè  la  (anta  Città  di  Gerufa- 
loro  celebre , e gloriofo  fopra  la  terra:  lem'Aj, nella  quale  fù  edificata  la  torre, 

E lafciando  tanti  altri  beneficii  fatti  à cioè  ’l  tempio  fanto(/;,e’l  torchio,  cioè 
quello  huomo  : Volendo  Iddio  pian-  l’altare  , ove  3’  offerivano  li  facrificii, 
tare  una  vigna  peculiare  (di  quale  par-  e s*  efprimeva  il  fangue  degli  animali 
la  Ifaia  (c)  1 cioè  volendo  coftituire  un  offerti  in  facrificio , e la  circondò  colla 
popolo  eletto  , Jc  à (e  cariffimo  più  fiepe,  cioè  colla  cuftodia  degli  Angeli, 
degli  altri  popoli,  per  la  fua  mera  mi-  e colli  precetti  deila  legge , e la  locò 
fericordia , e bona  volontà  , compia-  alli  Prencipi  de  Sacerdoti , in  quei 
cendofi  nell’  ubedientia  , e fedeltà  di  modo  che  nel  prefente  Vangelo  fi  ra- 
quel  fanto,  e fedelifiìmo  Abramo  (d)  , giona  : Homo  trae  Pater  familias  , 
volfe  eleggere  il  popolo  Ifraelitico , al  &c. 

TOM.  III.  T E per- 

(a)  Cen.T.  (b,  Ejufd.lt.  ( C ) iftn.q.  (d)  Cen.11.22.  (e)  Exod.14.  (f,  £xcd.  16. 
Dcut-Z.  (g)  Num.n.u.Jofue  ,0-Judic.  per  totum.  (hj  Levi.  20.  Num.tS. 
Dtute.6.  0)  J.Efg.6.7.  . . 
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E perche  tutte  le  cofe  del  vecchio  Per  la  quale  cofa  tanto  più  havemo 
teftamento  figuravano  ia  verità  del  da  temere  , e di  Ilare  in  cervello , che 
nuovo  (a)y  e ciò  eh’  è fcritto,  à noftra  non  Calchiamo  da  tanta  gratia  à noi 
dottrina  è fcritto , ficome  dice  1’  Apo-  concefla  fenza  noftri  meriti  ; perche 
floio  [b)  : Per  tanto  non  accade  più  ra-  ( ficome  dice  dice  San  Gregorio  ) Ac- 
gionare  delle  figure,  eflendo  noi  nella  crefcendofi  li  doni , crefcono  ancora 
manifefta  verità , delia  quale  vigna  in-  li  conti , e tanto  più  ciafcuno  dev’ef- 
•endemo  ragionare  . fere  più  humile , e più  pronto  à fervire 

Onde  dovemo  fapere  eh’  eflendo  noi  à Dio  , quanto  piu  obligato  fi  vede  in 
ciechi , idolatri  , e lenza  cognitione  rendere  conto  : Onde  eflendo  li  doni 
della  verità , e del  vero  Iddio  , piac-  à noi  concelli  maggiori , dovemo  più 
quealla  divina  bontà trafpiantare que-  temere. 

ita  vigna  dal  popolo  giudaico,  e trasfe-  E che  li  doni  à noi  conceffi  fiano 
rirla  in  quella  noftra  gentilità  , acciò  maggiori , chiaramente  lo  dimoftrare- 
rendeifimo  il  frutto  al  noftjro  Creatore  mo  ; Imperoche  quelli  furono  Tetto  1’ 
»el  tempo  Tuo . ombrale  noi  Temo  nella  manifefta  ve- 

E fe  mi  dommandi,  per  quale  caufa  riti  [*):  Lffi  Giudei  furono  liberati  dal- 
li moffe  Iddio  à trafpiantare  quella  vi-  la  fervitù  d’Egitto^  di  Faraone!/;, e noi 
gna  dal  popolo  giudaico  in  noi , quali  femo  liberati  dalla  fervitù  del  gran 
eravamo  iniqui,  idolatri,  fenzacogni-  Demonio,  dalie  tenebre  delli  peccati,, 
tione  del  vero  Iddio,  e pieni  d’im-  e dalle  pene  infernalifg/.Qurlli  hebbero 
monditia  , e d’ogni  feeleraggine  ? per  guida  Mosè  fb)  , e noi  havemo  per 

Rifponde  S.  Agoftino  , lnfiemecon  Capitano  Girifto '//:  Quelli  paflarono 
Chrifto  : perche  così  hà  piaciuto  al  Pa-  per  lo  mare  roflo.e  noi  per  Io  Sangue  di 
dre  Eterno:/*/»  pattr:  quoniam  fic  fuit  Chrifto  nel  battelimo  : Quelli  camina- 
pl.tcitum  ante  te  (cj  : Ma  dalla  parte  vano  la  notte  colla  colonna  del  fuoco 
delli  Giudei  c’è  caufa , perche  fono  Ila-  precedete, e’1  dì  colla  nuvola  protegen- 
ti  privati  di  tanta  gratia , e della  Chie-  te  (t) , e noi  col  Spirito  Santo  illuftran- 
fa:  eia  caufa  è,  perche  per  loro  ini-  te  (/;:  A quelli  ufcl  l’acqua  dalla  pie- 
quità  , e propria  malitia  , Se  oftina-  tra  !«*,»&  à noi  ufcì  l'acqua, e’1  fangue 
tione  crocififl’ero  Chrifto,  e no’lvol-  dal  lato diChrifto, viva  pietraf*J:Aauel- 
fero  ricevere  per  loro  vero  Melila,  li  fù  data  la  manna  in  cibo  (0/  ,&  a noi 
e Re  loro  , e di  più  perche  li  Giudei  c’è  datala  vera  carne,e  Sangue  di  Chri- 
crocififlèro  il  Signore  colla  bocca  , e fto'/;:A  quelli  fù  promella  la  terra  fan- 
col  cuore  , e li  Gentili  colle  mani  : ta.  Se  à noi  è promefla  la  celeile  gloria. 
Dunque  meritamente  fono  ftati  pri-  quelli  furono  introdotti  nella  terra  pro- 
vati di  tanto  beneficio  , e dignità  ; mefla  , e noi  per  adeflo  femo  introdot- 
ma  dalla  parte  noftra , non  li  trova  ti  nella  Gliela  Tanta , nella  quale  ftà 
caufa  , per  la  quale  noi  haveffimo  me-  polla  Se  edificata  la  torre,  cioè  la  viva 
ritato  tanta  gratia,  non  eflendo  in  noi  fede  , e Tanto  Vangelo  , per  li  quali  fo- 
mento alcuno  : Dimodoché  tutto  que-  no  ftati , e faranno  difcacciad  tutti  ^li 
Ho  c’  è ftato  conceflo  per  mera  gratia  heretici , Se  altri  nemici  : Ancora  c è 
e mifericordia  : E quella  rifpofta  fi  circondata  la  fiepe,  cioè  la  cuftodia  de- 
cava dall’  Apoftolo  alli  Romani  9.  e gli  Angeli  con  gli  efempii  de  Santi,  Se 
dalli  Dottori  fopra  quel  capo  . anche  la  fperanza  della  gloria  eterna  , 

quali 

U)  1. Cvr.ro.  (bj/fowr.lf.  (c)Matt.li.  (A)  Hebr.i.io,  (t)Joem.i4.  (ftExoJ.i4. 
;gj  L hc.i.Jomi.Z.  Rom.6.ì.  Ih;  Sap.lo.  (i)  H1br.11.  (k)  Exod.lJ^  (Ij  JoéB.}. 
im/  lxod.11.  (oj  fxod.16.  (pjjourt.6. 
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quali  ci  difendono  dalle  tentationi  , 
impugnationi  , e battaglie  de  nemici  * 
e dalla  difperationefr,,  e ci  è ancora  il 
torchio  , cioè  la  Croce , nella  quale 
Cimilo  efpreflè  il  Sangue,  e ci  è anco- 
ra la  carità  per  la  quale  s’  efprimono, 
c cavano  fuori  li  frutti  delle  bone  ope- 

Siamo dunque  folleciti , e diligenti , 
che  per  noftra  ipgratitudine  non  ci  ira 
tolta  quella  vigna  ; Ahimè,  che  mi  pa- 
re che  iiamo  più  ingrati  noi  che  li  giu- 
dei , per  esser  più  grandi  li  noftri  be- 
nefici!, guardiamoci  che  non  ne  fia 
tolta  quella  Chiefa,  lìcerne  già  è fiata 
tolta  all’Afia  , all’Africa , & anche  al- 
la Grecia  in  parte  , ov’  erano  tanti 
grandi  Padri,  e Dottori  , ficome  »ù 
San  Cipriano,  Agoftino,  Bafilio  , Nan- 
zianzeno  , Attanalio , Chrifoftomo , e 
tanti  altri:  Pregamo  dunque  il  Signo- 
re , che  ci  faccia  rendere  il  debito  frut- 
to al  tempo  fuo:  Ne  deferite:  nobis  con- 

tinga t . _ 

Per  quella  vigna  il  Signore  vuole  li- 
gnificare 1’  anima  rationale,  quale  il 
padre  Eterno  hà  piantata  in  ciafcuno 
corpo  humano  ,in  quella  anima  hà  po- 
llo la  fiepe  intorno, cioè  lacuftodia  An- 
gelica , ficome  dice  il  Profeta  (b)  : 
Angeli s fui:  mandavi t de  te  , &"C.  la 
fiepe  ancora  fi  può  intendere  la  volon- 
tà, perche  ficome  quando  la  fiepe  è fer- 
rata , e fortificata  da  ogni  banda,  ne 
beftie,  nè  huomini  ponno  facilmente 
entrare  alla  vigna,  così  quando  la  vo- 
lontà (là  ben  ferrata  colla  grada  del 
Signore , e colla  diligente  cura  dell’ 
huomo  , le  fuggeftioni  del  Demonio  , 
e li  defiderii  de  peccati  non  ponno  en- 
trare all’anima,  perche  per  loia  volon- 
tà fi  commette  il  peccato.  , 

Ahimè  che  quella  fiepe  della  volontà 
« rovinata, & è fatta  aperta  ad  ogni  fug- 
geftione  , e tentatione  del  Demonio  , 
e ad  ogni  mal  defiderio  del  Mondo  , e 
della  carne  ; Pregamo  il  Signore  che  la 

(a)  Efhef.6.  (b,  Tfal.^o.  (cj  Prov.+ 


voglia  ferrare  col  timore,  e gratia  fua, 
acciò  non  c’  entrino  tante  crudeli  be- 
fiie  , che  guadano  tante  belle  piante  : 
Non  vi  pare  che  fiano  crudeli  beftie  , 
la  fuperbia  , avaritia , lu/furia , Se  altri 
vitii , c peccati , che  guadano  le  belle 
piante  dell’  humiltà  , della  liberalità, 
e povertà  di  fpirito,della  caflità  ,e  dell’ 
altre  virtù  ì 

Per  amor  d'iddio  con  ogni  diligen- 
za , colla  divina  gratia  guardiamo  il 
cuore  noftrofr;,e  ferriamo  la  noftra  vo- 
lontà, acciò  tutte  le  bonepiante  dia- 
no intatte , che  pedino  crelcere , e far 
frutto  al  Signore , che  quando  mande- 
rà li  Tuoi  fervi,  cioè  gli  Angeli  , pof- 
fano  portare  à Chriftodelli  frutti  della 
noftra  vigna . 

11  torchio  è la  confcientia  , quale 
contorta,  e (fretta  dal  timore  delle  pe- 
ne infernali , e dal  dolore  della  colpa, 
e peccati  paffati  , fa  ufeir  fùora  quel 
Tanto  liquore  delle  lagrime , con  quale 
fi  medica  ogni  putrida  piaga  . 

La  torre  è l’ intelletto  illuminato 
col  lume  della  fede, quale  fi  leva  fopra 
fe  fteffo:  In  tantoché  per  un  certo  mo- 
do penetra  il  Gelo  per  la  cognitione, 
e meditatione  creile  cofe  eterne  , e ri- 
fguarda  1'  abifl'o  per  la  cognitione  del- 
le pene  infernali  : Quella  vigna  dell’ 
anima  così  bene  adornata  Iddio  bene- 
detto 1’  hà  locata , e conceda  à ciafcu- 
no, chela  voglia  ben  coltivare  , che 
polla  fare  buon  frutto . 

Vediamo  dunque  come  s’  habbia  da 
coltivare  quella  vigna  dell’anima  , ac- 
ciò polla  portar  frutto  degno  del  fuo 
padrone , qual’  è Iddio  eterno . 

Primieramente  il  buon  vignaruolo 
dopoi  eh’ hà  piantata  la  vigna,  fà  in- 
torno il  piede  delle  viti , certe  folle  , 
per  levar  via  certe  radiche  inutili , e 
per  rinovarle  : Così  l’ huomo  deve  fare 
certe  folfe  , cioè  cogitare  fpcllò  le  fof- 
fe  infernali  , c la  fua  fepoltura  , 4t  in 
quello  modo  leverà  le  prime  radiche , 
T 2 cioè 
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cioè  li  penfieri  del  peccato  : (aj  Me- 
moravi novijfima  tua , àr  in  eettrnum 
non  pcccabir  . 

Deh  fe  ’l  peccatore,  quando  gli  vie- 
ne il  primo  pendere  dei  peccato,  con- 
fideralfe  le  pene  infernali , credo  che 
tornerebbe  più  di  quattro  palli  à die- 
tro, e non  lafciarebbe  correre  il  fuo 
sfrenato  appetito . 

Secondo  il  vignaruolo porta  del  leta- 
me intorno  alle  viti,  coti  l’huomo  de- 
ve portar  letame , cioè  deve  Tortilmen- 
te ridurli  intorno  all’anima  fua  , per 
la  cogitatione  della  miferia  , & infeli- 
cità di  quello  Mondo  r che  non  è al- 
tro, che  un  derco,  &un  luto,  tutta  la 
gloria,  e piacer  del  mondo,  e della  car- 
ne-.Certo  fe  Phuomo  confideraflè  quan- 
to fiano  niente  tutte  le  confolationi 
di  quello  mondo , non  cosi  facilmente 
peccarebbe  . 

Terzo  il  coltivatore  delia  vigna  fuo- 
le  putare  le  viti,  così  l’huomo  deve 

fiutar  l’ anima  fua , cioè  troncare  , e 
evare  le  male  cogitationi  dal  cuore  , 
le  biademe , le  mormorationi , l’  otio- 
fo  , & infruttuofo  parlare  dalla  bocca  , 
le  mal’  opere  dalie  mani , li  diflutili 
padèggiamenti  dalli  piedi  , & ogn’  at- 
to maio  dall’altre  membra:  Deh  fe  noi 
putaflìmo  quede  cofe  dall’anima  nò- 
lira  , quanto  bello  frutto  farebbe? 

Quarto  il  coltore  della  vigna  fuole 
ligare  la  vite  al  palo , acciò  crefca  più 
dritta , e foccia:  Così  l’huomo  dovreb- 
be ligare  1’  anima  fua  al  tronco  del 
Crocitiflo  , con  un  legame  della  fpe- 
tanza  della  divina  mi(cricordia,fperan- 
do  che  per  li  meriti  della  palfione  di 
CìiesùChrido  farà  faivo , e quante  vol- 
te gli  viene  volontà  di  peccare , penfi 
la  crudele  morte  del  Signore  caufa- 
ta  dal  nodro  peccato  ; E così  man- 
cherà dal  peccato , e s’  erigerà  per  la 
l'anta  contemplatione  alla  vita  eterna, 
perche  quando  1’  huomo  non  s’incur- 
va , & inclina  al  piccato  , facilmcnjs 

(a;  Ecclì. 7.  (bjjoan.i  f. 


fi  drizza  alla  cognitione  d’ Iddio,  ma 
fe  s’ inclina  al  peccato  , non  potrà  ele- 
vare la  mente  al  fuo  Creatore , mentre 
che  fi  diletta  del  peccato . 

Quinto  il  buon  coltore  fpefle  volte 
fvella  , eftirpa  , e leva  l’herbe  nocive, 
e le  (pine:  Così  l' huomo  fpiffo  fpefl'o 
dovrebbe  edirpare , e levar  via  li  pec- 
cati dall' anima  fua  per  la  facramen- 
tale  conféfiìone  : Certose  così  faceflè  , 
non  crefcerebbono  tanto  li  peccati  ; 
ma  guai  à colui  che  tanto  lafcia  crefce- 
re  le  fpine  delli  peccati , che  fuff’oca- 
no  la  poveretta  anima  : Per  grafia  fia- 
mo  folieciti  in  tanta  opera  . 

Sedo,  & ultimo  il  Vignaruolo  dopoi 
che  in  quedo  modo  havrà  coltivato 
quella  vigna,  verranno  li  fervi  del  pa- 
drone, e coglieranno  il  frutto,  e’1  por- 
teranno al  padrone:  così  quando  il  di-» 
ligente  Chrilliano  havrà  coltivata  in 
quedo  modo  l’anima  fua  , nell’articolo 
della  morre  verranno  gli  Angeli-e  por- 
teranno al  Signore  il  frutto  , cioè  la  fa- 
iute  , che  quell’anima  farà  falva  : For- 
ziamoci dunque  coltivare  quella  vigna 
dell’anima,  acciò  podà  fruttificar’ al 
Signore  , perche  fe  non  farà  frutto  , 
farà  tagliata , e poda  al  fuoco  eter- 
no . 

Ma  notate  che  la  vera  vite  è Guido, 
in  quanto  eh’  è huomo , il  coltore  è ’l 
Padre  Eterno,  e noi  lìmo  li  palmiti, 
cioè  tralci , e pampani  : Così  dice  il  Si- 
gnore (b)  : Ego  fum  vitis  vera , dr  Pa- 
ter meta  Agricola  ejl  ó “c.  E ficomo 
il  pampano  non  può  far  frutto  , fe  non 
dà  congionto  colla  vite  , così  il  Chri- 
diano  non  può  far  frutto  , fe  non  dà 
congionto  con  Chrido  : Però  egli  di- 
ceva : Monete  in  me  , &•  ego  in  vobis  , 
c tc.  State  in  me , e darò  in  voi  , fi- 
come  il  tralcio,  ò pampano  non  può 
portare  frutto  da  fe  dtflo , fe  non  dà 
nella  vite  , così  voi  non  potrete  porta- 
re frutto  , fe  non  date  in  me  : Io  fon 
dunque  la  vite, e voi  li  palmiti , chi  dà. 
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in  me  , & io  in  lui,  quello  porta  mol- 
to frutto  . 

Ma  notate  , che  li  palmiti , ò pam- 
pani  di  quella  vite  fono  di  tre  manie- 
re. 

Sono  alcuni  che  fono  troncati  dalla 
vite  , cioè  da  Chrillo  , e quelli  fono  gli 
heretici , quali  in  alcun  tempo  fono 
(lati  congionti  con  Chrido  , ma  dopo 
per  loro  fuperbia  li  fono  feparati,  e 
quelli  non  ponno  fruttificare  in  nullo 
modo  , elfendo  aridi , e privi  dell’  hu- 
more  della  gratia  di  Chnilo  . 

Alcuni  altri  fono , quali  danno  nel- 
la vite  per  fede  , ma  non  fanno  frutto 
per  carità  , e quedi  fono  li  peccatori , 
e mali  Chridiani  , quali  credono  im- 
perfèttamente, e quedi  fe  faranno  ben 
purgati , potranno  portare  frutto. 

Altri  fono,  quali  danno  nella  vite 
per  fede  , e fanno  frutto  per  carità  , 
ma  per  far  più  frutto, bifogna  che  Cia- 
no purgati  dalle  cofe  minute  , quali 
fono  impedimenti  al  profitto  : Tutte 
quede  qualità  fono  dette  dal  Signore 
in  Giovanni  (a):  Dunque  fe  noi  vole- 
mo  fruttificare,  bifogna  che  diamo  in 
Chrido  per  fede  , congionti  colla  cari- 
tà , e fpeflo  purgati  per  la  confeflìo- 
ne . , 

E dovete  fapere , che  non  folamente 
Chrido  è vite , ma  ancora  è uva  , que- 
da  uva , cioè  Chrido , iù  figurata  , in 
quel  grappolod’  uva/£)  che  portarono 
quelli  due  Efploratori  pendente  in  un 
palo,  quell’uva  pendente  nel  legno 
lignificava  Chrido  pendente  in  Croce, 
li  due  huomini  che’l  portavano , dino- 
tavano due  popoli , quello  che  prece- 
deva lignificava  il  popolo  giudaico , 
qual  teneva  le  fpalle  voltate  all’  uva  , e 
non  la  vedeva  , perche  quel  popolo  re- 
do nella  fua  cecità  per  la  maggior  par- 
te , quell’  altro  huomo  che  feguiva  , e 
teneva  la  faccia  verfo  1’  uva , lignifica- 
va il  popolo  gentile  , quale  tenendo  la 
(accia  della  lede  verfo  Chrido , lo  (è- 

(3)  Crt/.If. 


gue  , portando  la  Croce  apprefib  luì , 
fecondo  il  fuo  confeglio,quale  dice  fey: 
Qui  vult  venir t fojt  me  , nbneget  fe- 
metipfum , cr*  tollat  crucem  fnaw,  dr 
feejuatur  me . 

Poiché  già  havemo  vido  quale  Ha 
queda  vigna,  & in  quante  maniere  s’ 
intende  , • qual  lìa  il  principale  frut- 
to , & à chi  è conceda  queda  ; vedia- 
mo un  poco  quale  fia  l'ingratitudine 
dellicoltori  à quali  fùcommeda,e  In- 
foiando da  parte  l’ingratitudine  de 
Giudei  ch’ammazzaro  li  primi  fervi, 
cioè  Ifaia , Geremia  , Se  altri , e dopo 
ammazzato  li  fecondi , cioè  li  chori  de 
Profeti,  col  fangue  de  quali  empierò  la 
Città  di  Gerulalem  , finalmente  am- 
mazzato l’Unigenito  Figliuolo  Chrido 
Giesù  , fuori  la  Città  di  Gerufalem, 

fienfando  goderli  l’heredità  , cioè  Poi- 
èrte,  decime,  & altri  doni  del  po- 
polo , lafciando  dico  quelle  colè  ch’ap- 
partengono à Giudei , con  quali  non  è 
il  nodro  ragionamento  : Veniamo  ad 
efaminare  l’ingratitudine  de  Chridia- 
ni . 

Chianti  lono  di  quedi,  ch’hanno  Pen- 
tito tante  belle  infpirationi , che  fono 
venute  come  fervitori  del  Signore  , Se 
hanno  dommandato  il  frutto  di  quelta 
vigna  dell’anima  Joro,  e quelli  ingra- 
ti hanno  ammazzato  quelle  bone  in- 
(pirationi? 

Quando  al  foperbo  gli  è venuta  una 
infermità  , ò altra  avverfitade  ( quali 
fono  melfaggieri  ederiori  del  Signore) 
acciò  fi  fosse  humiliato , ò vero  gli  è: 
venuto  qualche  mdfaggiero  interiore, 
e quell’odinato  have  ellinto  quella  bo- 
na infpiratione  , non  ti  parech’hab- 
bia  ammazzato  li  fervitori  del  Signo- 
re? 

E Umilmente  all’avaro  , al  lnflb- 
riofo.  Se  ad  altri  vrtioli  gli  hà  manda- 
to l'infpiracione  che  lafcindèra  li  virii, 
e mandaflero  al  Signore  li  frutti  della 
liberalità , della  caditi  , e delhdtre 

virtù. 
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virtù  , e quelli  Umilmente  hanno  am-  Umili  colè  : ( qui  narrate  l’abufi  che  fi 
mazzato  quelle  bone  infpirationi , e commettono  nella  bellezza  dalle  vane 
fono  tornati  alle  loro  concupifcentie,  donne,  & huomini:  nella  fortezza  dalli 
e peccati  ? ^ ^ Compagnoni , e bravi , e negli  altri 

E dopoiche  più  , e più  volte  hanno  beni  del  corpo  . ) 
ammazzato  quelle  bone  infpirationi,  Terzo  non  vorrebbono  porre  conto 
è venuto  il  tempo  di  far  frutto  di  pe-  dclli  beni  dell’animo , come  fono  l’in- 
«itentia,  &è  venuto  l’Unigenito Ti-  telletto , memoria, e volontà, vivacità 
gliuolo  Chrido  Gitsù  nel  Santiilimo  d’ingegno  , tenacità  di  memoria  , e 1* 
Sacranfento,  e l’hanno  prefo  , & am-  inclinatione  al  bene , & altri  Umili,  fc 
mazzato  col  ritornare  alli  ftefiì  , e ve  ne  tono:  ( qui  efaminate  come  tutti 
peggiori  peccathE  fatto  ch’hanno  que-  quelli  beni , li  l'uperbi , & altri  vitioii 
ito,  dicono:  Il  tempo  della  penitcn-  -gli  abufano  , c come  li  dovrcbbono 
tia  , e della  Pafca  è pailato  , adelTo  ci  ufare  . ) 

potetno  dar’à  giacer  , Si  à godere  l'he-  Quarto  non  vorrebbono  porre  con- 
redità:  E cosi  fi  pongono  à diifipare  to  deìli  beni  della  gratia,  come  fono 
tutte  le  virtù  : Guadano  la  fede , ere-  fede  , fperanza  , e carità  , patier.tia  , 
dendo  che  Iddio  non  gli  darà  la  peni-  perfeverantia,  Se  altri  doni,  quali  nar- 
tentia  de  loro  peccati  : Guadano  la  ra  San  Paolo  (aj  ( qui  narrerete  Tabulo 
fperanza  , ponendola  in  cofe  vane  , e di  quelli  doni . ) 
tranfitorie:  Guadano  la  carità,  non  Ma  afcoltatt  la  fententia  , che  li 
amando  quello  che  fi  deve  amare:Gua-  Giudei  proferirono  contra  fedeifi,  e 
flano  la  prudentia  , non  provedendo  contra  li  mali  Chridiani  : Malos  ma- 
alla  loro  nannatione  à quale  incorro-  li  perdei  ère.  Il  Signore  vedendo  che 
no  : Guadano  la  giuditia,  perche  non  malamente  ne  ferviamo  delli  doni  , e 
clonano  , e non  rendono  il  debito  ho-  gratie  à noi  concedè,  ne  le  toglierà , e. 
zior  à Dio»nè  quello  che  fi  deve  al  prof-  le  concederà  à quelli , che  faranno  più 
fimo  , nè  ’l  debito  cadigo  al  proprio  frutti  di  noi  al  Signore  . 
corpo  , nè  ’l  cibo  fpirituale  all’anima:  Kumquam  lepiflis  in  Script  uris  : 

Guadano  la  fortezza  , perche  non  fono  Lnpidem  quem  reproiaverunt  ire. 
forti  nelle  tribolationi  : Guadano  la  Chrido  è quella  pietra  angolare,qua- 
temperantia , perche  vivono  diflbluta-  le  tanto  fù  difpregghto  da  Giudei,  co- 
mente:  Guadano  finalmente  ogni  vir-  me  perfona  inutile,  e fcandalofa*  finai- 
tù  , e non  vogliono  rendere  conto  al  mente  egli  è fatto  capo  del  tempio 
Signore  della  vigna . fpirituale , cioè  della  Chieià  Santa  ( ij, 

E primo  non  vogliono  rendere  conto  queda  pietra  , cioè  Chrido  hà  congion- 
delli  beni  detti  di  fortuna , delti  quali  to  due  cantoni  «cioè  che  di  due  popoli, 
fono  ufufruttuarii.  Se  eglino  fe  ne  fan-  Giudeo,  e Gentile  n'hà  fatto  uno,  cioè 
zio  padroni  : Ditemi  in  che  ufo  difpen-  il  popolo  Chridiano  , del  qual’  è capo 
fano  le  ricchezze  ? In  banchetti,  in  fo-  efso  Chrido  . 

verchio,  e pompofo  vedire , & in  altre  Qucdo  accade  molte  volte  , che  le 
vacantarie  f qui  efaminarete  tutti  gli  persone  difpreggiate  , perfeguitate  , e 
abufi  delle  robbe,  honori , dignità,  e riputate  vili  , Tono  dopo  per  la  loro 
degli  altri  beni  detti  della  fortuna.  ) patientia  da  Dio  efaltate , e polle  fopra 

Secondo  non  vogliono  porre  conto  degli  altri  : Ecco  Giacob  perfegui- 
delli  beni  del  corpo,  com’è  fanità„bel-  tato  dai  fratello , fatto  Signore  del  fra- 
lezza , fortezza , agilità , goliardia , e tello,  e di  molti  altri  (c;  : Ecco  Ciofe- 

fo 
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fo  venduto  da  fratelli  per  fchiavo,  po- 
rto nel  carcere  per  falfo  crimine  d’ 
adulterio  , finalmente  fù  fatto  quali 
Re  di  tutto  l’Egitto  , e Signore  de’fuoi 
fratelli  (a)  : Ecco  David  perfeguitato 
da  Saul , fatto  Re  d’Ifraele  f b)  , che  di- 
rò delli  tre  fanciulli  polii  nella  fornace 
ardente  ? Che  di  Daniele  pollo  nel 
lago  de  leoni  (cj  ? quanto  dopo  furono 
elaltati  ? lungo  farebbe  narrare,  quan- 
te perfone  dilpreggiate  fono  Hate  efal- 
tatedaDio. 

Per  quello  non  ci  dogliamo  quan- 
do femo  difpreggiati , e reputati  vili 
inlìeme  col  Signore  no(lro,quale, quan- 
do le  piacerà,  c’  efalterà  in  Gelo  , & 
anche  in  terra  , fe  ci  farà  elpediente  ? 
Guardiamoci  sì  bene , che  non  ci  lìa 
tolto  il  regno  d’iddio,  cioè  l’intelli- 
gentia  della  facra  Scrittura , e la  divi- 
na gratia  , e Chrillo  , per  quale  li  per- 
viene al  celelte  regno  ( lìcoine  fù  tolta 
alti  Giudei  per  loro  malitia  . ) Guar- 
diamoci ancora  che  quella  pietra  non 


cafchi  fopra  noi , che  Ce  pure  noi  ca- 
fc alluno  fopra  la  pietra , farebbe  man- 
co male  -,  Imperoche  all’hora  l’huomo 
cafca  fopra  la  pietra , cioè  fopra  Chri- 
llo , quando  Uà  in  fede , ma  per  frag- 
ilità pecca , quello , benché  li  franga 
offa,  perdendo  in  parte  , e diminuen- 
do le  virtù  Chriljyane  : nondimeno 
per  la  penitenza  predo  rifana  -,  ma 
quello  fopra  quale  caderà  Chrido,  cioè 
quello  cherederà  nella  fua  infedeltà, 
& odinatione , farà  tutto  sfragaffato , e 
fminutato  talmente  , che  non  potrà 
fanarlì , fe  non  miracolofamente . 

Guardiamoci  ancora  di  non  odiare 
quelli  che  ci  riprendono  , lìcerne  fero- 
no  li  Giudei , quali  intendendo  le  pa- 
rabole della  vigna  , e della  pietra  ,co- 
nofeerono  che  Chrido  parlava  d’ellì , e 

10  volfero  tenere  per  ammazzarlo  ; ma 
temettero  le  turbe , quali  reputavano 

11  Signore  ficome  Profeta , teniamo  noi 
Chrido  per  Signore  de  Profeti , & imi- 
tandolo, faremo  Calvi  : Amen. 
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Homo  quidam  bah  ni  t duos  filici  , dr  dixit  «dolefcentior  tx 
illit  patri  : Pater  , da  mibi  portitnem  fulftanti*  qua 
me  contingit  ere.  aLuc.i  f. 


Q- 


Uantunque  fpefle  volte  lì  legga, 
che  Iddio  benedetto  non  è venu- 


_ to  in  terra  per  li  giudi , ma 
per  li  peccatori  (dj  : ( Perche  tutti  era- 
vamo peccatori , & haveamo  bifogno 
delia  gratia  d’iddio , talché  per  tutti  è 
venuto  : / Nondimeno  è cola  manife- 
fta  , che’!  Signore  tanto  se  compiaciu- 
to nelli  giudi , ch’ha  potuto  piu  l’ora- 
tione  d’un  giudo  folo  A placare  l’ira  d’ 
Iddio , che  non  fono  date  badanti  le 
feeleraggini  di  molti  ad  eccitarlo  ad 


ira  , e che  quedo  lìa  il  vero , li  dimo^ 
Ara  manifedamente  nelia  rovina , & 
everlìone  delle  cinque  Città  di  Sodo- 
ma , quale  tanto  tempo  fù  ritardata 
per  Tondone  di  Loth  lolo  : quedo  an- 
cora fù  manifedo,  quando  il  popolo  d* 
Ifraele  peccò  tante  volte  contra  Dio, 
quale  molTo  ad  ira  contra  quel  popo- 
lo, fù  tante  volte  codretto  mancare 
dalla  vendetta , e fù  sforzato  per  Ton- 
done di  Mose  folo  , perdonare  a 
quel  popolo  (t)  : Et  in  molte  parti  del- 


(*]  9.41.46.47.  (c)  i. ^.19.24.26.1.5^.2,  (c)  Dan.i.C. 
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ij  ira 

Ja  Scrittura  Ieggcmo  quanto  hanno 
potuto  lcrationi  de  Profeti  (a)  , degli 
Apolidi  b,i  e d’altri  eletti  del  Signo- 
re , per  quali  fono  dati  fatti  miraco- 
li infiniti . 

Nondimeno  Iddio  per  lo  gran  defi- 
tlerio  eh’  hà  della  falute  de’  peccatori  , 
e della  loro  penitentia  , Rallegra  fenza 
fine  nella  converlione  del  peccatore  » 
anzi  fuol’h avere  più  alfgiezza  nella 
converlione  d’un  peccatore  , che  nel- 
la perfeverantia  di  molti  giudi  , ilche 
in  molti  luoghi  fi  diinodra  , e fpecial- 
jnente  nelle  due  precedenti  parabole, 
e nella  prefente  di  quale  ragiona  il 
Vangelo  qneda  mattina  : Homo,  trgoy 
quidam  babai  t duos  fili  '!  CTC. 

E notate  , che  per  duecaufe  fi  di- 
ce , che  in  Cielo  fi  fi  più  feda  fopra 
«l’un  peccatore  , quale  fi  penitentia  , 
che  fopra  novantanove  giudi , quali 
non  hanno  bifogno  di  penitentia  . 

La  prima  calila  è , fecondo  Beda  , 
thè  maggiore  materia  della  divina  lo- 
de è nella  ridoratione  del  genere  fiu- 
mano , che  nella  creatione  degli  An- 
geli, quali  fi  ponno  intendere  li  no- 
vantanove  giudi  ; imperoche  , in  nul- 
i’opera  Ideilo  s'è  potuto  conofcere  tan- 
to buono  , benegno,  e mifericordio- 
fo,  quanto  che  nella  redentione  dell’ 
fumana  generatione , per  la  quale  tan- 
to s’è  sbadato  Iddio  per  l’huomo  f il 
Creator  per  la  creatura,  l’innocente 
per  lo  peccatore,  l’infinito  per  lo  fini- 
to , l’ immortale  per  lo  mortale , fi- 
nalmente il  Signore  , e Re  della  glo- 
xia  per  un  vii  fervo  : che  maggior  bon- 
tà , e benignità  poteva  Iddio  modra- 
te  ? 

Secondo  in  Cielo  è maggior  alle- 
grezza fopra  un  peccatore  che  fi  pe- 
nitentia , che  fopra  novantanovc  giu- 
fli:  quello  non  è,  che  Iddio  amaflc  più 
il  pentito  peccatore  , che  li  giudi  , 
ma  è , perche  nel  peccatore  pentito  è 
jnaggior  caufa  d’allegrezza , per  efle- 

(aj  4-Rtg.i.  (b)  AEl.i . (cj  Pbilif.ì. 


re  esclufo  il  dolore  precedente  : Efen> 
pio , Uno  havrà  dieci  figli».quali  ame- 
rà ugualmente  , le  uno  di  quelli  mo- 
rirà , il  padre  havrà  gran  dolore  , fe 
per  divina  grafia  quello  morto  relufci- 
tali'e  , il  padre  havrebbe  più  materia 
d’allegrezza  inquedo  folo,  per  lo  qua- 
le tanto  tanto  li  doleva  , che  non  ha- 
vrebbe nelli  nove  figli  vivi . 

Terzo  (fecondo  San  Gregorio,  è più 
allegrezza  in  Cielo  fopra  il  pentito 
peccatore  , che  fopra  li  novantanove 
giudi  , perche  più  delle  voice  quelli 
che  fanno  non  edere  oppreifi  da  gran- 
di peccati,  danno  nella  via  della  giu- 
dica , ma  non  danno  anlìofi  d’  anda- 
re alla  celede  patria , e più  delle  vol- 
te rimangono  pigri  ad  eflèrcitare  le 
bone  opere  principali , dando  licuri 
non  haver  commelfi  gravi  peccstUMa 
per  lo  contrario  alcuna  volta  quelli , 
che  fi  raccordano  bavere  fatte  alcune 
cofe*  illecite  , compunti  dal  dolore  s’ 
infiammano  all’amor  d’iddio  , e per- 
che confiderano  haver'errato  , e man- 
cato da  Dio,  ricompenfano  li  prece- 
denti danni  colli  feguenti  lucri  : tal- 
ché diventano  molto  ferventi  nel  fer- 
vigio  , Se  amore  d’iddio,  ficome  fù 
San  Paolo,  San  Pietro,  San  Matteo, 
David  , la  Madalena,  Santo  Agodino, 
l’Egittiaca  , e tanti  altri  : Talché  cia- 
feuno  pentito  peccatore  fervente  nell’ 
amor  del  Signore  , dona  più  allegrez- 
za al  Cielo , che  li  novantanove  giudi 
tepidi  v imperoche  il  Capitano  dell’ 
clercito  ama  più  quel  foldato,  quale 
dopo  la  fuga  ritornato  al  fuo  Capita- 
no animofamente  perfeguita  , e vin- 
ce il  nemico,  che  quel  foldato  che  mai 
non  è fuggito  , nè  mai  fè  cofa  di  for- 
te, & aniinofo  foldato  j ma  fe  li  giu- 
di limo  in  uguale  fervore  , ò in  mag- 
giore di  quello,  ch’è  il  pentito  pecca- 
tore , fenza  dubio  fono  più  grati  al  Si- 
gnore , che  li  pentiti . 

O peccatori  , fe  tanto  tempo  temo 
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flati  diligenti , e pronti  à compiacer 
al  mondo,  alla  carne  , & al  Demo- 
nio noftri  capitali  nemici  , perche 
volemoeflère  pigri  à confolare,  e da- 
re allegrezza  à gli  Angeli , alii  Santi , 
Se  al  noftro  Creatore  , dolce  Padre,  Se 
amorofo  Redentore  , quale  per  noi 
tanto  hi  patito  ? e tanto  fete  , Se  al- 
legrezza hà  della  noftra  falute  ? Per 
grada  non  fìamo  più  cosi  indurati  , Se 
ingrati  al  noftro  dolcillìmo  Spofo:trop- 
po  havemo  compiacibto  al  fenfo  , 
molto  al  mondo , e molto  più  al  De- 
monio, quale  tanto  procura  la  noftra 
dannatione  : Homo  quidam  habuit 
Ju'os  filios  &c. 

Notate  che  nell’  huomo  fi  trovano 
due  pruder tie  : l’una  è quella,  eh’ è 
illuftrata  dal  lume  della  ragione  natu- 
rale , Se  humana  : l’ altra  è quella  , 
eh’ è illuftrata  dal  lume  lòpranatura- 
le  , e divino  : quando  l’huomo  fi  go- 
verna con  quella prudentia  feconda, 
tutte  le  cofe  gli  fuccedono  con  pro- 
fperiti , e quello  è , quando  noi  fà- 
cemo  quello,  che  buono  ci  pare, invo- 
candoci il  nome  , & a juto  divino , ri- 
ponendoci tutto  , e per  tutto  al  bene- 
placito del  Signore  , come  per  efem- 
pio  dicefiìmo  , un  Capitano  d'efercito 
fi  prepara  con  torri , baftioni  , arme , 
vittuaglie  , Se  ogn’  altra  monitione 
receflaria , con  fomma  prudentia, non- 
dimeno tutta  quefta  preparatione  ri- 
puta niente  fenza  il  divino  favore, nel 
quale  hi  pollo  tutta  la  fua  fperanza  , 
come  fè  quel  prudentiflìmo  Eraclio , 
quando  combattè  contra  Cosdroe  nel 
ponte  , qual’Eraclio  tanto  confifo  nel 
segno  della  Croce , hebbe  contra  il  fuo 
nemico  felice  vittoria  . . 

Cosi  per  contrario,  quando  I’huo- 
mo  fi  ripone  fidamente  nella  prtiden- 
tia,  e forze  proprie  , non  confide- 
rando  quel  detto  del  Profeta  (a)  : Non 
fa/vabitur  fi  gas  in  multi  ludi  ne  vir- 
tutìs  fu*  : Tutte  le  cofe  al  fine  gli 
TOM.  III. 

(a)  Pfa/.p. 


fuccederanno  male , com’è  accalcato 
i quello  povero  giovinetto  prodigo  , 
quale  confifo  alle  proprie  forze  , Se 
Humana  prudentia  ( anzi  ftultitiaj  do- 
mandò dal  padre  la  parte  della  robba 
che  gli  toccava,  e dopo  in  breve  tem- 
po dilfonoratamente  confumò  tutto 
quello  ch’havea . 

Per  tanto  non  Ila  chi  fi  confidi  al 
proprio  confeglio  : Afcoltiamo  Giri- 
ilo , e fuoi  Santi , quali  hanno  ben  vi- 
llo quanto  fia  pericolofo  quello  mon- 
do , e quanto  iia  dannofoall'  huomo 
governarli  per  fe  ftefib  . 

Homo  quidam  ere.  Lafeiando  da 
parte  tanti  fenfi  miftici  : quello  huo-. 
ino  è iddio  Eterno , qual’  è Padre  di 
tutti  per  creadone  , e gubernatione  * 
tanto  di  giufti , come  de  peccatori  : 
quello  figlio  più  giovino  è a peccato- 
re: Dixit  ergo  adolefcentior  patri  fuo, 
da  mibi  purtiomm  tre.  Certo  che  *1 
peccatore  è molto  giovine  , quale 
fuol’eflère  fenza  retto  giudicio  , e len- 
za prudentia  : Ahimè  quanto  è fenza 
prudentia  , Se  anche  fenza  cervello  il 
peccatore  , quale  penfa  fenza  il  divi- 
no favore  poter’operare:  A quello  gio- 
vine tanto  prefuntuofo  fono  afibmi- 
gliaci  tutti  quelli  , quali  nel  tempo 
della  Quarefima  attendono  alle  fante 
Mell'e  , alle  prediche  , all'orationi,  Se 
ad  altri  efercitii  fpirituali  , e dopo 
nel  giorno  della  Pafca  , con  fomma 
riverentia  , e divotione  , e con  effu- 
fione  di  lagrime , e contritione  di  cuo- 
re ricevono  il  Santiffimo  Corpo  di 
Chrillo , e per  confeguentia  domman- 
dano  da  Dio  la  parte  della  grada  fua  , 
quale  gli  compete  per  le  bone  opere 
pallate . 

Iddio  pietofo  , quale  mai  non  fè 
fcarfodellegrade  fue,non  denega  que- 
lla parte  delle  gratie , e doni  fuoi  k 
chi  gli  la  dommanda  , talché  gli  con- 
cede quefta  parte  di  quefta  grada;Que- 
fti  confidandoli  alle^roprie  forze , ri- 
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gufandoli  idonei  ad  efercitarc  ogn’ 
opera  bona ,-fute  le  fi^le  di  Pafcha  , 
«on  vogliono  afcoltare  più  prediche  , 

£ è ne  vanno  da  lontano,  non  frequen- 
tando più  le  Chiefe  , e luoghi  pii , non 
afcoltando  più  le  mede  , e gli  altri 
divini  ufHcii , nè  meno  infittendo  più 
all'orationi , confeifioni , k alrri  (an- 
ti  e ferriti! , talché  à poco  -à  pocodif- 
iìpando  la  loro  parte , lì  trovano  eflcr’ 
andati  in  lontano  paefe  . 

- (Ahimè,  quanto  è lontano  il  paele 
delle  bone  opere  da  quello  delli  pecca- 
ti ) : E così  dilfipata  ch’hanno  quella 
parte  di  gratia,ch’  hanno  havuta  dal  lo- 
to benegno  Padre  nel  giorno  di  Pafcha, 
( vivendo  didblutamentej  incomincia- 
no ad  haver  liilogno,  edendo  fatta  una 
ran  fame  in  quel  paefe  : ( Ahimè  gran 
ime  fi  trova  nel  paefe  delli  peccato- 
ti } imperoche  mai  il  peccatore  non 
può  fatiare  il  fuo  appetito , e sfrena- 
to defiderio  di  peccare  , ) e così  quelli 
peccatori  non  potendo  fatiare  il  loro 
appetito  , e fame  di  peccare , $’  acco- 
llano al  Demonio  ( quai’è  ricco  in  que- 
llo paefe  de  peccati  ; , e quello  Demo- 
nio li  manda  à pafeere  li  porci , cioè 
à più  brutti , k enormi  peccati , e 
quelli  peccatori  defiderano  empire  il 
ventre  delle  filique  , cioè  vajanelle  , ò 
gliandc  , che  mangiano  li  porci,  cioè 
defiderano  fatiare  il  loro  appetito  di 
peccati , quali  fono  cibi  di  Demonii, 
e niuno  ne  gli  dona  . Notate  che  li 
peccatori  quanto  più  Hanno  involti 
ne  i peccati  , più  defiderano  peccare , 
ma  il  Demonio  non  li  contenta  in  ogni 
loro  defiderio  . 

Or  vedete  in  quanta  miferia  fi  tro- 
vano li  miferi  peccatori , k in  quan-* 
ta  inquietitudinc  Hanno  podi  , che 
quando  penfano  (lare  contenti  , all* 
hora  Hanno  più  fconfolati:  ( Qui  narra- 
te l’ inquietitudine  , k infatietà  , che 
pntonoli  fìiperbi  , avari  , luflurioli  , 
k altri  vitiofi,  quali  tanto  più  Hanno 

(a)  i.Pe/r.y.  (b)  Cap.iS. 


famelici, & infaci.-, bili  di  peccare.quan- 
to  più  peccati  hanno  fatto . i Deli  che 
infelicità  è del  peccatore  ? 

Ma  notate  , che  tre  lignorelle  tira- 
no , e trafportano  f huomo  dalla  gra- 
fia al  peccato , e fannogli  confumare 
tutta  quella  parte  di  gratia  che  dal  Si-  . 
gnore  Padre  Eterno  gli  farà  conceda  . 

La  prima  è l’adolescentia, nella  qua- 
le f huomo  è più  inclinato  al  male  : 
Senfut  , df  copitationes  bumani  cor- 
di! , prona  funi  ad  tn  alititi  ab  adale- 
fetntia  futi . Imperoche  li  gioveni  , 
tanto  mafehi , come  donne , fono  co- 
me li  polletri , e vitelli  dediti  à tal- 
tare,  e pazziare  , e così  incorrontfia 
mille  diffòneftadi  ; onde  S.  Ambrogio 
diceva  così  : J iroentut  ad  autoreti  li - 
l<eri or , ad  lapfttm  incautior,  adin- 
firmitatemfrapilior  ■,  ad  correzione  ** 
duri  or:  La  gioventù  è molto  libera  al- 
l’amore , molto  incauta  al  cafcare  , 
molto  fraggile  airinfcrmità,  molto  du- 
ra alla  corre ttione:  e per  queRo  il  gio- 
vene  deve  femore  eflerritarlì  dalla  fu  a 
adolefcentia  nelfopere  bone  , accio  in 
eflb  li  vidi  non  habbiano  luogo  . 

L’ altra  fignorella  che  trattoria  1’ 
huomo,  e la  donna  al  peccato , è la  fo- 
verchia  libertà  , imperoche  non  c’  c 
cola  nel  mondo  più  pericolofa  che  la 
molta  libertà  colla  gioventù  : Quella 
libertà  nel  giovene  è come  una  Ipada 
in  mano  d’un  pazzo,  colla  quale  più 
delle  volte  ferilcefe  Reflo , per  quefia 
molta  libertà  la  Madalena  cafcò  in  va- 
ni , k enormi  peccati,  e per  queflo 
bifogna  al  giovene  Rare  fatto  la  coc- 
rettione  de  vecchi:  onde  San  Pietro 
diceva  (ai  : Adoltfceuttt  fubditi  e fia- 
te fenioribus  Óre.  Giovinetti  Hate  fot- 
topofli  à vecchi . 

La  terza  fignorella  è l’  abbondante 
delli  beni  temporali  j imperoche  quan- 
do l’huomo  è libero , giovene  , e ric- 
co , fecHmente  cafca  in  peccato  : on- 
de Eze^fiiele  diceva  ($/.  Hac  fuit  ini - 
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auitas  So  A t ni  a fororit  tua , fuptr- 
iia  , futuri tas  panis  <y  abuudantia  , 
gr  etium  ere. 

Tutte  tre  quelle  fignorelle  furono  a 
tirare  quello  povero  giovenetto  dall’ 
obcilientia  del  padre  , e trafportarlo 
in  lontano  paefe  : Havete  già  vido  le 
caufe  che  tirano  l’huomo alpeccato  ; 
per  amore  d’iddio  ogn’  uno  ftia  accor- 
to al  fuo  governo . 

Poiché  havemo  vido  le  caufe,  e da- 
micelle  che  tirano  l’ huomo  dal  Padre 
Eternerai  peccato,  vediamo^quali  fo- 
no quelle  madrone  , per  quali  iddio  fà 
rivoltare  il  peccatore  dal  peccato  alla 
penitentia , perche  fe  ’l  Demonio  è di- 
ligente à tirar  l’huomo  al  peccato.  Id- 
dio è più  potente  à rivocare  li  peccato- 
ri à penitentia  : Qjti  nolit  mtrttm pec- 
catori t , fed  ut  magit  convertatur,&- 
vivai  , volendo  il  peccatore  . 

La  prima  madrona  che  manda  Id- 
dio à chiamare  à dietro  quedo  giovene 
prodigo  è la  penuria  , e bifogno  delle 
cofe  temporali , e quella  si  dimodra 
in  quella  parola  : Et  ipfe  capii  etere  ; 
imperoche  molte  volte  per  Jo  bifogno 
l’huomo  incomincia  ad  invocare  Id- 
•dio,  e fubito  che’l  Signore  Io  chia- 
ma , vive  come  falcone  affamato . 

La  feconda  è la  divina  iliuminatio- 
ne , e quella  fi  nota  , quando  dice, 
in  fi  rtvtrfut  ; Ben  dice  ritornato  in 
fe  delfo  ; imperoche  il  peccatore  pec- 
cando , elee  fuora  di  fe  d eflo  , c non 
sà  ove  dia  , perde  ancora  tutti  li  fen- 
timenti:  Perde  il  vedere  , perche  non 
vede  quanto  il  peccato  lia  niente^quan- 
to  fia  brutto  , quanto  danno  fà  , e 
quanta  vergogna  contiene  in  fe  fteffo  , 
non  vede  il  pericolo  del  corpo  , nè  me- 
no la  dannatone  dell’  anima  , quale 
importa  molto  più  : Perde  l’ udito , 
perche  fi  fà  fordo  alli  divini  precetti, nè 
puh  fentire  biafmare  quello  vitio  , nel 
-quale  dà  podo  , vorreobech’  ogn’uno 
loda ffe  quella  vita  ch’à  se  diletta,  e 

(a)  F fai, 12. 


non  vorrebbe  fentire  che  foflè  pecca- 
to : Perde  il  gulto  , che  gli  è amara 
ogni  parola  d’iddio  : Perde  finalmen- 
te tutti  li  fenli  fpirituali,  perde  la  bo- 
na volontà  , che  non  può  volere  , nè 
defiderare  cofache  piaccia  à Dio,  per- 
de la  memoria , diffidandoli  (felli  be- 
nefici! da  Dio  ricevuti  , e della  fua 
eccellente  , nella  quale  fù  creato,  per- 
de finalmente  l'intelletto , Se  ogni  po- 
tente del  corpo  , e dell’  anima  , tal- 
ché non  intende  quello  che  fia  bene,nè 
quello  che  fia  male  , nè  quello  che  fia 
grato,  nè  quello  che  difpiaccia  à Dio: 
Bifogna  dunque  che  la  divina  iliumina- 
tione , foglia  la  cecità  dell’intelletto  , 
la  fordità  deH’orecchie  , el’infenfibi- 
lità  di  tutti  li  (énfi  interiori. 

Però  diceva  il  Profeta  'a)  : Illumina 
ecnlot  miot  ut  unepuam  ob  darmi  am 
in  morte  , Celi. piccati  : Quali  volen- 
do dire  : Polche  lon  calcato  nel  pecca- 
to , non  permettere  Signor  mio,  eh ’!• 
habbia  da  dimorare , e morire  in  quel-* 
lo:  Dichiamo  noi  ancora:  Signor  mio, 
poiché  per  mio  poco  vedere  fon  cafca- 
to  nel  peccato  , e malamente  m’ hò 
fervilo  della  gratta  che  tu  Signor  m* 
hai  conceffa  , e non  hò  conofciuto  , 
che  per  fpeciale  grafia  hai  eletta  l’an*- 
ma  mia  per  figlia  tua,  e per  fpofa 
dell’Unigenito  tuo,  fen za  alcuni  me- 
riti miei , ti  priego  che  ini  voglia  illu- 
minare talmente  , che  polla  conofce- 
re  la  grandezza  , e bellezza  tua  , acciò 
io  non  defideri  , nè  ami  altro  , che  te 
Signore  : Onde  quello  giovenetto  do- 
poiche  fù  illuminato  , conofccndo  la 
miferia  alla  quale  lo  havea  condot- 
to il  peccato , efclamò  , e dilli:  Quan- 
ti mercenari!  in  domi  patrie  meta 
nudarti  panibut  9-c.  ->  > 

Così  efdamano  quei  Chriftiani, qua- 
li s’erano  partiti  daH’ofTervantia  dellì 
divini  precetti , e dicono  : Quanti  fo- 
no di  quei  Chrifliani  che  fono  nella 
cafa  del  mio  Padre  , cioè  nella  Chiefa, 
V 1 e fer- 
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e fervono  cotne  mercenari!  , digiu- 
nando, orando  , & enervando  gli  al- 
tri precetti  per  la  fperanza  della  mer- 
cede temporale,  e con  tuttoché  fo- 
no mercenari!  , nondimeno  guftano 
alcuna  fuavità  nell’opere  bone  fatte,  e 
non  peccano  : Sono  alcuni  altri  mer- 
cenari! , quali  non  tanto  per  amor  d* 
Iddio , quanto  per  la  mercè  eterna  , *’ 
affaticano  notte , e giorno  nclli  lludii 
delle  facre  lettere , & in  quelle  fatiche 
pure  guftano  di  quel  dolce  pane  della 
dottrina  Tanta , di  qliaie  parla  l’Eccle- 
fiaftico  (a)  : Cìbavit  illudi  Dominar 
fané  vita  , G*  intelltUus  óre.  Et  io 
che  fon  figlio  qual’era  tanto  amato  dal 
mio  Padre,  mi  mojo  di  fame . 

Certo  che’l  peccatore  lì  more  di  fa- 
me di  tutti  li  pani:  Primo  del  pane  Sa- 
cramentale , perche  il  peccatore  non 
molto  frequenta  il  Sacramento  : Se- 
condo del  pane  della  parola  d’iddio, 
perche  non  molto  fi  diletta  delle  Pre- 
diche : Terzo  del  pane  della  peniten- 
ti» , e delle  lagrime  , di  quale  fi  pafee- 
va  il  Profeta  , quando  diceva  (bj  : Fue- 
runt  mihi  lacryma  me*  panes  ère. 

Quarto,  molte  volte  fi  more  di  fame 
del  pane  materiale,  perche  fpiffe  vol- 
te viene  in  gran  bifogno:E  finalmen- 
te fe  non  fi  pente  farà  privo  del  pane 
della  gloria  celefie  : Erpo  fame  perìt. 

La  terza  Madrosa,  che  manda  il  Si- 
gnore à rivocare  H peccatore,  è il  pro- 

5 olito  della  miglior  vita  : quella  Ma- 
rona  fi  manifeftò,  quando  dille  : Sur- 
g&m  , mi  leverò  dal  peccato,  nel  quale 
tanto  tempo  hò  giaciuto  , e dormuto: 
Quello  propofito  è la  prima  porta  del- 
la penitenza,  quando  fi  duole  del  pec- 
cato, e levali  da  quello  con  propolito 
di  non  tornare  più  : Quella  è quella 
fcala , per  la  quale  il  peccatore  faglie 
dal  peccato  alla  gratia  , dalla  fervitù 
alla  libertà  , dalle  tenebre  alla  luce, 
dalla  morte  alia  vita  -,  e finalmente 
dalle  mani , e lacci  del  Demonio , alli 

faj  Cap.if.  (bj  P/.41 . (cj  Frov.io. 


dolci  abbracciamenti  di  Giesu  Chrifto. 
« Or  vedete  quanto  importa  il  pro- 
pofito della  miglior  vita  : Per  tanto 
conofchiamo  l’error  noliro,  deliberia- 
mo di  levarci  dal  peccato,  e Chrifto  ci 
abbraccierà  . 

Ma  notate , che  non  bada  levarfi  fo- 
lamente  dal  peccato,  ma  bifogna  par- 
tirli da  quello,  ecaminare  à Dio  j E 
però  dille  : Surgam  &■  ibo  ari  Patron 
meum,ér  dieam  eh  Pater, peccavi  iit 
Cot/um , er  coram  te . 

Ecco  come  dopo  la  contritione  , e 
proponimento  di  lafciare  il  peccato, 
ci  bifogna  ancora  il  propofito  della 
vocale  confefiione , Se  imaginarli  in 
che  modo  vuole  confeffare  il  fu o pec- 
cato,e dire  primieramente:  Pater  pec- 
cavi in  Ctelum  ere.  Io  hò  peccato  cen- 
tra il  Cielo , preponendo  le  cofe  ter- 
rene alle  celelli  , efiftimando  più  li 
piaceri  , e cofe  tranfitorie , che  ì'eter- 
ne,  più  le  finite,  che  l’infinite  , po- 
nendomi il  Cielo  folto  i piedi  per  di- 
fpreggio  , Se  efaltando  la  terra  per 
troppo  amore  : Peccavi  ergo  in  Cte- 
lum  , er  coram  te , à quale  nulla  cofa 
è nafcolla  : Jam  non  Jum  dignus  vo- 
tati fili us  tuus  : Ecco  la  cognition* 
perfetta  , primo  conofcerfi  peccatore, 
e dopo  riputarli  indegno  d’ogni  gra- 
fia . 

Quefta  cognitione  viene  coll’humil- 
tà  , riputandofi-indecno  della  fìliatio- 
ne  : Epa  non  fum  dignus  ère.  Non 
fon  degno  effer  nominato  figlio  tuo: 
Primo  perche  mi  fon  partito  da  te  con- 
tra  il  tuo  volere  , donandoti  cordoglio 
contra  il  detto  del  Sapiente  (c)  : Fi  li  ut 
fapient  latìficat  Patrem  : Secondo  % 
perche  luffuriofamente  vivendo  fon 
flato  fuori  della  tua  dottrina,  contra  il 
detto  di  San  PaoloM;:  Si  efiit  extri  di - 
fciplinam  non  efiit  fi/ii : Terzo,ptrche 
peccando  mi  fon  fatto  figlio  del  Demo- 
nio,contra  quel  dettole,:  Quicùq.spiri - 
tu  Dei  apuntur,ii  filii  Dei /i/»/:Que|lÌ 

che 
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che  fono  molli  dallo  fpirito  d’iddio, 
quelli  fono  figli  d’iddio  5 ma  fon  fiato 
menato  al  peccato  dal  fpirito  del  De- 
monio. Quarto  io  hò  guardato  li  por- 
ci , cioè  mi  fon  dato  in  preda  à tutti  li 
vltil , degenerando  da  te  Padre  fantif- 
fìmo  , centra  quel  detto  (a)  : Non  qui 
jilii  •carni t , hi  jilii  Dei  : Non  quelli 
fono  figli  d’ Iddio  , quali  fono  figli 
della  carne  : Quinto  vi  fon  fiato  in- 
grato , difprtggiandovi , conforme  à 
quello  detto  {b,  : Fi/ios  enutrivi  , ipfi 
autem  fpreverunt  me  : Hò  nodrito  li 
figli,  & elli  m’hanno  dileggiato  : Per 
quelle  , & altre  ingratitudini  io  non 
son  degno  d’eflere  nominato  figlio  tuo, 
fammi , reputami , e trattami  ficome 
pno  de  tuoi  mercenari!:  F.  quello  an- 
cora l’adommando  per  grafia  , perche 
manco  hò  quello  merito  peri  miei  pec- 
cati : E dicendo  così  venne  al  Padre  ; 

Ecco  che  s’è  doluto , con  propofito 
di  non  peccare , quando  dille  •.  Sur- 
gam,  & ibo  ère.  Hà  prepollo  di  con- 
Jeffarfi , quando  difle  : Dicam  , Pater 
feccavi  ère.  Hà  deliberato  far  la  fo- 
disfotione , quando  dilfe  : Fac  me  ficut 
ttnum  ex  mercenariis  ère.  preponen- 
doli Volere  fervire  al  Padre , come  un 
de  mercenarii . 

* Et  Purgeni  venìt  ad  Patrem  fuunr. 

Non  bàlia  preponere , ma  bifogna  far 
de  fatti , cosi  colini  fatto  il  propofito 
d’emendar  la  vita  fua  , e di  levarli  dal 
peccato  , fi  levò  , e fi  pofe  in  camino 
per  venire  al  Padre . 

Cum  autem  adbuc  long  è ejjet , vidit 
illttm  Pater  iffius  , cr  mifericordia 
mot  ut  eji , èr  accurrens  cecidit  fuftr 
collum  ejus , èr  ofculatus  ejl  eum  . 

Notate , che  benché  per  la  divina 
infpiratione,e  per  quello  divino  ajuto, 
quale  move  il  libero  arbitrio  , il  pec- 
catore conofca  il  peccato  , e faccia 

?>rop  filo  di  levarli  da  quello , e con- 
èffarfi , e fodisfare  : Nondimeno  per  fe 
ftefio  con  quello  primo  ajuto  non  può 


(a)  Hot». 9.  (b)  lfai.i. 


perfettamente  efeguire  que  Ho  , ch’hà 
imperfettamente  propofto,fenza  la  gra- 
fia preveniente  giullificante,  quale  fà 
efeguire  perfettamente  , e meritoria- 
mente tutto  quello  ch’havea  propollo, 
quale  grafia  Iddio  volentiermente  do- 
na al  peccatore  , quale  fi  ferve  bene 
della  divina  infpiratione , e di  quel 
primo  divino  ajuto,  e li  difpone  quan- 
to l’humana  fraggilità  permette,  in 
quello  modo  che  può  à ricevere  la  gra- 
fia giullificante  : Ecco  quello  giovi- 
netto havendofi  ben  fervito  del  divino 
ajuto  , & havendofi  incominciato  à 
difponere,  & ad  operare  in  quel  modo 
che  poteva  , cflèndo  ancora  lontano 
per  la  fua  impotentia  dal  fuo  Padre  : II 
benegno  Padre  lo  vidde  coll’occhio 
della  fua  clementia,  econofcendo  che 
non  poteva  per  fe  ftelfo  il  propofito 
della  penitentia  adempire  , tutto  fù 
commolfo  per  mifericordia,  & andan- 
dogli all’incontro  , colla  gratia  preve- 
niente giullificante,  gli  calcò  fopra  il 
collo,  abbracciandolo  colla  gratia  coo- 
perante in  fegno  di  perfetto  amore  , e 
ai  vera  reconciliatione  lobagiò  . 

Confiderate  quanto  fia  grande  la 
mifericordia  d’iddio,  quale  subito  che 
vede  il  peccatore  difpofio  alla  peniten- 
tia , avanti  ch’incomincia  à farla,  pre- 
viene colla  mifericordia  , e gratia  iua, 
accioche  non  trovi  qualche  impedi- 
mento, che  «l’impediife  la  penitentia,' 
E per  dimoftrare  che’l  propofito  della 
penitentia  reconcilia  il  peccatore  à 
Dio , avanti  che  fi  faccia  la  penitentia 
l’abbraccia  , e bacia  : O Padre  bene- 
gno, mifericordiofo  , e pio;  ò Padro 
dolciflìmo , e clementilfimo,  qual  farà 
quell’ingrato,  k oftinato  peccatore, 
che  non  vorrà  correre  à te  fonte  di 
pietà,  font.*  di  mifericordia  ? Corria- 
mo dunque  tutti  alla  fua  mifericordia, 
non  fi’  chi  tema  ,che  benché  nel  prin- 
cipio difficile  ci  parefle  la  penitentia, 
ci  farà  facile  mediante  la  gratia  fua. 

{Hi  e 
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( Hic  multa  addai  ad  animandum 
peccatore s ad  f&nitentiam . ) 
r Pater,  beccavi  in  Calum,  cr  cor  am 
tt  : J am  non  furti  dignut  vacar i fi- 
lini tutti:  Incomincia  ilfiglioacon- 
fetfare  li  fuoi  peccati,  perche  (com’e 
detto  ; niente  vaie  il  piopohto  del 
confidare  , fé  non  ftgue  ( potendofij  la 
vocale , e Sacramentale  con  bilione . 

E notate,  che  laida  quell-.  parole: 
Fac  me  fieut  unum  de  mere  mariti  : 
Perche  havendo  ricevuto  1 abbraccia- 
mento, e’1  dolce  baldo  del  luocaro 
Padre  , non  penfa  'più  edere  mercena- 
rio , ma  cerne  figlio  cogita  dell’here- 
dità  , e penta  fervire  al  Padre  «non 
per  timore  della  pena  prefente,  ò futu- 
ra , come  B il  fervo,  non  per  la  merce 
terrena , ì>  celefle , come  fa  il  merce- 
nario * ma  per  folo  amore  che  porta 
al  Padre , come  vero  figlio  , a quale 
compete  l’heredità . 

Citi  f referti fitlam  frimam , dr  m- 
duiteillum  , èr  date  ti  aunulum  ere. 

Notate,  che  per  lo  peccato  b perde 
la  velie  immacolata,  cioè  la  grana,  che 
fi  riceve  nel  battefiino , fi  perdono  an- 
cora li  meriti , & anco  ia  fede  fi  mor- 
tifica , ma  quando  il  peccatore  torna  1 
penitentia , fe  gli  reftituifce  que  l»  fto- 
fa  prima  , cioè  il  veftimento  della  gra- 
tta battefimale , fe  gli  pone  1 anello, 
cioè  fi  B viva  la  fede  per  1 operatloni, 
e fe  gl’ infonde  la  grati»  delio  Spirito 
Santo , per  lo  quale  revivifeono  tutti 
li  meriti , quali  per  lo  peccato  erano 
mortificati , fe  gli  pongono  li  calda- 
menti  in  piedi , cioè  fe  gli  adducono 
tanti  efempii  di  Santi  Padri , quali  fo- 
ro flati  peccatori , e dopo  la  peniten- 
te fono  diventati  fanti,  e con  quelli 
efempii  fi  calciano  li  piedi,  cioè  gli  af- 
fetti, che  non  s’imbrattino  piu  nell* 
amor  delle  cofe  terrene  , quali  fi  devo- 
no dileggiare  per  l’amore  delle  cole 
celefti , come  hanno  fatto  tanti  glonofi 
Santi , e fe  gli  porta  il  vitello  graffo  , e 
It  gli  ammazza  , quando  al  peccatore 
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li  dona  il  Santlfiimo  Corpo  di  Chriflo, 
quale  fi  dice  vitello  , perche  s’  offerii 
in  facrificio , fi  dice  graffo,  per  la  graf- 
fata , e pienezza  delle  gratie , • tanto 
fù  graffo  , e pieno  d’ ogni  fpiritual* 
grafia , che  fodisfece  per  tutti  li  pec- 
cati partati , prefenti , e futuri  di  tutto 
il  Mondo  : Quando  dunque  al  pentito 
peccatore  fe  gli  fa  intendere  la  pafiio- 
ne,  e morte  che  Chriflo  hà  patito  per 
li  peccati  del  Mondo,  e per  falvare  li 
peccatori , che  con  pentimento  de’lorp 
peccati  fi  convertono , e credono  in 
lui,all’hora  fe  gli  offerifee  Chriflo  mor- 
to crocififfo . 

Et  manducrmut  , <S“  tfulemur',  E 
ben  dice , mangiamo , e facciamo  con- 
viti , perche  non  fidamente  il  pecca- 
tore mangia  , e fi  ricrea  , ma  aneora  il 
Padre  , e li  fervi , perche  la  falute  de* 
peccatori  è parto,  e ricreatione  d'iddio, 
e delti  Santi  : Deh  peccatori  non  fiate 
tardi  à pentirvi,  poiché  la  voflra  pe- 
nitenti è falute, è cibo, allegrezza^  fo- 
lazzo  d’iddio , degli  Angeli , e de'luoi 
Santi.  < • • 

Mangiamo  dunque  dice  Iddio  Padre, 
e folazzamo , perche  quello  mio  figlio 
«a  morto  , per  lo  peccato  feparanaoG 
da  me , & è reviffuto  per  la  vita  dell» 
grada , ritornando  ì me  : Era  perfo 
partendoli  dalla  compagnia  de’  Santi 
fedeli,  è ritrovato,  effendo  ritornato 
all’unione  de’fedeli  per  la  penitenria. 

E notate,  che’l  Padre  Eterno  riceve 
il  peccatore;  Prima  velocemente, quan- 
do dice  il  tefto  oecurrtm  , che  non 
afpettò  che  veniffe  t ma  egli  gli  andb 
all'incontro . Secondo  amichevoJmentt 
abbracciandolo , quando  dice  : ceeidit 
fuptr  collum.  Terzo  dolcemente,quan- 
do  dice  : ofculatut  efi  tum , e no’l  ri- 
prefe  con  afpre  parole.  Quarto  hono- 
revolmente  , donandogli  la  prima  ve- 
lie , l'anello  alla  mano , e li  calcia- 
menti  in  piedi  .Quinto  allegramente, 
facendo  ammazzare  il  vitello  graffo , 
facendo  conviti  ; Contemplate  per  gra- 
tta, 
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tia  , quanto  fia  grande  la  benigni- 
tà del  Signore  verlb  li  peccatori  pen- 
titi . 

Erat  autem  frattr  ejut  ftnior  in 
atro,  c ir  cum  venirti  tre. 

Per  quello  fratello  più  vecchio  inten- 
deremo ( lafciando  diverfe  altre  inter- 
peftationij  il  giudo  tepido,  quale  Tem- 
pre s’atfatica  (Ccpidamente  però  ; nell* 
oflervantia  delli  divini  precetti , quan- 
do quello  tepido  giudo  intende  al- 
cun gran  peccatore  ( fuo  fratello  per 
natura)  haver  ricevuta  grande  grafia 
di  compuntione , e grande  conlolatio- 
ne  , e dolcerza  di  devotione  dai  Padre 
Eterno,  fi  contrilla,  e non  vuole  gode- 
re inlieme  col  Padre  , e colli  fervi,  cioè 
con  gli  Angeli  ( quali  fono  tutti  (piriti 
amminidratori, mandati  in  fervigioper 
quelli , che  ricevono  l'heredità  di  falu- 
te  , ficome  dice  Paolo  in)  > quali  fpiri- 
ti  folarzano,  e (anno  feda  fopra  il  pen- 
ato peccatore,  in  Reme  coi  Padre  Eter- 
no: Di  modoche  tanta  è la  grafia  del- 
la devotione,  che  riceve  il  pentita  pec- 
catore , e tanta  è la  feda  che  di  lui  fi 
fà  in  Cielo,  che  li  giudi  in  un  certo 
modo  parche  fé  ne  contridano  per  in- 
vidia : E non  t'ammirare  che  dico,che 
li  giudi  fi  contridano  in  quella  vita, 
perche  mentre  che  danno  in  quella 
carne  mortale  , fono  foggetti  alle  paf- 
fioni , quali  non  perfettamente  fi  pon- 
no  mortificare,  fe  non  c’è  da  Dio  con- 
ceda un'abbondante  grafia  : Ecco  11 
• diece  difcepoli  del  Signore  fi  sdegna- 
rono , quando  intefero  che  Giacomo, 
c Giovanni  cercavano  edere  primi  ap- 
prettò del  loro  Maedro  f/,ma  dopoiche 
ricevettero  maggiore,  grafia  , furono 
mortificati  alle  pattimi  , talché  non 
fittamente  non  defideravano  honore, 
ma  s’  allegravano  delle  gravi  ingiu- 
rie ' e Di  maniera  che  fe  noi  Tentiamo 
qualche  invidiola  del  ben  del  profu- 
mo, fimo  ancora  tepidi  giudi  : E per 
tanto  dovano  chiedere  dal  Signore 

(aj  Htbr.t.  (b,  Mntt.io,  (c)  A&.\ 
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maggior  grafia , che  polliamo  in  tutto 
mortificar  le  pailioni. 

Fater  erjjo  illiur  egrejftu  capi/  ro- 
gare illune  : il  Padre  Eterno  quando  ' 
lente  che  '1  tepido  giudo  fi  contrida  , 
fubito  efee,  non  per  mutatione  di  luo- 
go , ma  per  interna  infpiratione , ò 
per  la  predicatione  de  fuoi  Predicato* 
ri  , & elòrta  quello  à godere  del  bene, 
e falute  del  fratello , ma  ’l  tepido  giu- 
do non  ancora  acquietandoli  , rifpon- 
de  al  fuo  Padre , dicendo . 

Ecce  tot  tennis  fervi o libi  , é"C.  Il 
tepido  giudo  dice  haver  fervito  al  Pa- 
dre tanti  anni,  e mai  non  haverela- 
iriato,  erotto  il  paterno  commanda- 
mento, e mai  non  haver  havuto  un 
capretto  che  li  ha  vette  ricreato  un  poco 
con  i fuoi  amici  : 11  tepido  giudo  fer- 
vendo à Dio  nell*  opere  ederiori  s’atfa- 
tica  , e non  gli  è concettò  un  capretto, 
cioè  una  pkciola  confolatione  di'  de- 
votione, ma  al  pentito  peccatore,  qua- 
le prima  havea  tutti  li  beni  naturali, 
e fpirituali  dittìpaci,  gli  è concettò  il 
vitello  grattò , cioè  fe  gli  concede  gran- 
didima  devotione , e confolatione  fpi- 
rituale,che  tutto  s'ingraflà  nell’amore 
del  Signore,  conlìderando  la  fua  im- 
menla  mifericordia  , e benignità  con 
lui  ufata  , e mai  non  fi  può  (aliare  di 
ringratùre  ,e  fervire  alla  divina  Mae- 
dà  , come  faceva  San  Pietro  , San  Pao- 
lo, e quella  Serafica  Madalena  , quale 
tutta  ardeva  d’amore,  e s’ingrattava 
di  devotione  , contemplando  l’infiuita 
clementia  che  ’l  Signore  havea  ufato 
con  lei  in  rimettergli  tanti  enormi 
peccati . 

Fi  Ut  tu  ftwiftr  me  cum  et,  ér  omnia 
mta  tua  funt , quali  volendo  dire  il 
Padre  Eterno,  figlio  tu  non  hai  cauli 
di  dolerti,  perche  tu  Tempre  lèi  con 
me  congionto  per  gratia , & ogni  cofa 
mia  è tua  , per  me  non  è mancato  di 
confidarti:  lo  non  t’hò  mai  tolta  la 
gratia  mia  , che  tu  fei  tepido  , e non 
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fai  guftare  «ielle  mie  confolationi , che  retrici:  Quello  dice  ancora  contra  <]uel- 
colpa  è la  mia  ? Non  ti  fono  negate  li  * che  per  divina  gratia  non  fono 
quelle  cofe  quali  per  legge  hereditaiia  involti  in  peccati  gravi  , e fi  fdegna- 
* ti  compitone,  fe  tu  te  nc  faprai  fervi-  no  pratticar  con  peccatori  , ripu- 
re: Ma  neceflàrio  era  à me,  &àte,  tandofi  efler  molto  grati  à Dio , e non 
con  me,  acolli  fanti  Angeli  far  ban-  hanno compaifione  de’pendti  pecca- 
chetti , e godere  , che  quello  tuo  fratei-  tori , quale  cola  molto  difpiare  al  Si- 
lo morto  era  fiato  per  lo  peccato,  e gnore , quale  è tutto  pieno  di  compaf- 
per  la  privatione  della  vita  della  gra-  fione  . 

tia  , Se  è revifllito  ; era  perfo , devian-  Per  tanto  , fe  noi  volemo  eflèr  veri 
do  dalla  retta  via,.e  fi  è trovato,  elfen-  figli  del  Padre  Eterno,  e fratelli  di 
do  ritornato  all’  unione  della  Chiefa  : Chrifto , habbiamo  carità  , e compaf- 
Talche  fe  tu  fei  mio  vero  figlio  , do-  fione  de’  peccatori  pentiti , e pregamo 
vrefii  goder  con  me  del  bene  del  tuo  per  quelli  che  fono  ofiinati , aborac- 
fratello  . ciamoli  con  amore  , fe  volemo  effere 

Tutto  quello  difeorfo  hà  fatto  il  dal  Padre  celefte  abbracciati,  e ricevu- 
, Signore  per  sbaflar  la  fuperbia., e pre-  ti  nella  gloria  , & heredità  celefte,  I 
funtione  de’  Farifei , quali  mormora-  quale  ci  conduca  il  Signore  per  fua  mi-? 
vano  contra  lui,  che  ricevea  benigna-  fericordia  , Amen  . 
mente  li  publicani , peccatori , e me- 
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Er.it  Jefus  tjicitnt  Damouium  , £r  illui  erat  mutimi  . Et  emù 
tjtcijfet  Damarti  um  , locutus  ejl  mutui  , Cf  aàmirata 

funt  turba , &c.  Lue.  u . * 

E Sfendo  la  vita  dell’  huomo  fopra  la  Demonio , così  fi  legge  (b)  : Ipfe  tfk 
terra  una  continua  battaglia  (a) , fuj>er  urtiverfot  filios  fuperbia  i 
bifogna  che  quell’  huomo  fappia  qua-  11  Generale  Capitano  di  quello  Re  è la 
li  fianoli  fuoi  nemici  , e con  chear-  fuperbia  , li  Tuoi  foldati  fono,  tutti  li 
me  combattono  contra  noi  , acciò  fuperbi,  & ambitiofi  di  quello  mondo: 
dall’altra  banda  noi  polliamo  appa-  11  fecondo  Capitano  è ’l  mondo  coll’* 
recchiare  le  noftre,  con  quali  polliamo  avaritia,  li  fuoi  foldati  fono  tutti  gli 
difenderci , e dare  delie  ferite  à noftri  avari , negotiatorj  , Se  amatori  delli 
remici , Se  alcuna  volta  col  favore  del  fallaci , Se  apparenti  beni  eli  quello 
nollro  Capitano  Chriflo  Giesù  polfia-  mondo  : Il  terzo  Capitano  è la  carne 
{no  ancora  vincerli . colla  lufiurìa  , li  fuoi  foldati  fono  tutti 

Onde  dovete  fapere  , eh’ un  Re  , ò li  lu/Turiofi  , e difioluti  amatori  delii 
Prencipe  con  tre  potenti  eferciti  fono  carnali  piaceri . 
apparecchiati , e fempre  Hanno  in  pie-  All’incontro  havemo  il  Re  nollro 
di  , & in  ordine  per  darci  degli  afialti,  Giesù  Chrifto  , qual’  è Re  di  Re , e Si- 
edale crudeli  battaglie  : Il  Re,  ò Pren-  gnore  de  Signori  fcj,  fotto  quello  be- 
cipe  che  contra  noi  tanto  s’affàtica  i’1  nigno  , e potentiilìmo  Re  fono  tutti  li 

veri 

(a)  Job.%.  (bj  Jop.41.  (c)  Apoc.iy.  ' *'*, 
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$er!  Chrlftlan! , quali  fono  foldati  fe-  verno  la  battaglia  contra  la  carne  è 
gnati  col  fegno  del  loro  Re  , quelli  fol-  fangue  , cioè  contra  gli  huomini  car- 
dati bifogna  ches’armino  contra  il  pri-  nali , e peccatori  , quali  paiono  corn- 
ino Capitano,  e fuoi  foldati,  col  fcu-  battere  con  noi,  ma  contra  li  Prencipi,' 
do  della  fede,  e coll’  armedeH’humil-  e Poteftadi  di  quelle  tenebre,  cioè  con- 
tà  , & annegatione  delia  propria  vo-  tra  il  Demonii , quali  commovono  gK 
lontà , * haver  Tempre  dinanzi  à gli  huomini  contra  noi } quafi  volendo  di- 
occhi rubedientia  , Se  humiltà  del  fuo  re,  che  labattagfia  de  Demonii  è più 
Re , e la  viltà  dife  fteffi  : Contra  il  fe-  crudele  di  tutte  l’aitre  battaglie,  ( ben- 
condo  Capitano,  e fuoi  foldati  bifogna  che  quella  della  carne  fìa  molto  dura  , 
armarfi  colla  povertà  difpirito,  e di-  emolefta  , per  la  continuità;  di  quefla 
fpregglo  delle  cofe  terrene  ; imperoche  battaglia  del  Demonio  parla  il  Salva- 

Ìluefto'Capitano  è molto  forte , e non  tore  quella  mattina  , quando  dice  ? 

acilmente  ti  vince  , che  viene  con  in-  Cune  forti!  armatur  . 
ganno  : Però  5.  Agollino  chiamava  ■ Erat  ergo  Jefm  ejicieni  deemoni  um 
quello  Mondo  traditoae  . perche  prò-  drt. 

mette  molto,  Se  attenete  poco  , anzi  Benché  nel  paflàto  ragionamento 
niente,  promette  vita  lunga.  Se  alle-  gabbiamo  in  parte  ragionato  quanto 
grezza  , e dopo  dona  morte  , colera , e iia  grande  la  miforicordia  d’ Iddio  : 
perturbatione  i per  quello  à vincere  Nondimeno  tanto  è grande,  che quan- 
quefto  fallace  Capitano,  e fuoi  foldati  to  più  le  ne  ragiona  , più  ce  ne  tetta  da 
bifogna  molta  prudentia  : Contra  il  dirli  ; onde  dovete  fapere  , che  Iddio 
terzo  Capitano  bifogna  la  macerntione,  molto  più  lì  compiace  in  fare  tniferi- 
l’ afflittione  , K digiuni , Se  altre  alti-  cordia , che  giuftitia  contra  li  pecca to- 
nentie  : e quello  Capitano  non  facil-  ri , e Tempre  la  milèricordia  fopravan- 
mente  fi  può  sfuggire, per  la  proffimità  za  alla  giuftitia  : Però  San  Giacomo  di- 
che tiene  con  noi  t e per  la  continua  ceva  : (bj  Mifericordia  fuperexaitat  jit- 
battaglia  che  move  còntra  noi  : Però  dicium  : E la  Chiefa  canta  : Deuticui 
diceva  S.  Agollino  : Inter  certamìna  proprium  tfl  mifertrifemptr , cr  pnr- 
duriora  funt  pru/ia  carni!  , ubi  conti-  cere:  In  tanto  che  U dice  eifere  più 
mia  pugna , &■  rara  vigoria  : Tra  li  naturale,  e proprio  à Dio  la  mifericor- 
combattimenti  , le  battaglie  della  car-  diadi*  la  giuftitia, e per  quefloè  più  in- 
ne  fono  più  dure  , ov’  è continua  pu-  clinato  à perdonare , ch’ù  condannare, 
gna , e rara  vittoria  : Vogliamo  dun-  à quelli  peròch’à  lui  fi  convertono  , b 
que  elcrcitarci  contra  quelli  noftri  ne-  prevede  che  s*  hanno  da  convertire  , 
mici  ,efpecialmente  contra  ’l  Re, qual’  benché  in  peccato  fuflèro  . 
eflendo  fuperato  , tutti  gli  altri  fuoi  Onde  trovamo  che  Chrifto  à quattr® 
Capitani,  e foldati  non  ha vranno  tanta  maniere  di  perfone  hà  ufata  la  sua  mi- 
forza  , perche  la  maggiore  potentia  ftà  fèricordja  : Prima  l’hà  ufata  con  quelli 
nel  Re  * onde  diceva  Santo  Antonio  : che  l’hanno  ricercata, come  fè  al  lepro- 
Exercitatoi  ad  fupplantandum  babe-  fo  (e)  , al  cieco  à canto  la  via  (d, , Se 
mut  inimico t : Noi  havemo  nemici  ad  altri  : Secondo  alcuna  volta  non  è 
efercitati  à vincere , e buttarci  à terra:  ftato  ricercato  dall’  infermo , ma  da  al- 

E San  Paolo  dice  (a)  : Non  eft  nobit  col-  tri  da  parte  dell’infermo  : Et  in  quello 
lublatio  adverfut  carnem  , ér  /artriti-  modo  fè  milèricordia  al  paggio  delCen- 
nem:  fed adverfut  Principe!  , cr  potè-  turione  'el}  alla  figlia  della  Cananea  /, 
fiatet  tenebrar um  haruw.  Noi  non  ha-  tc  à molti  altri  : Terzo  non  è ftato  ri- 
TOM.  III.  JC  cerca- 
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cercato,  nè  dall’infermo , nè  da  altro, 
ma  la  necellicà  l’hà  doinmandato , co- 
me fè  à quello  ch’era  flato  anni 
nella  parelifia  à canto  la  pifcina  ( a j : 
Quarto  alcuna  volta  , non  ricercato 
ha  fatta  mifericordia  ad  alcuno  à fé 
contrario  , ficome  lì  dimoflra  nel  pre- 
fente  Vangelo, nel  quale  fi  ragionalo* 
me  Chriflo  fanò  il  Demoniaco  à fe  con- 
trario . 

Per  quello  niuno  fi  deve  difperare  , 
fia  quantolì voglia  peccatore , ma  deve 
deliberare^  sforzarli  di  levarli  dal  pec- 
cato col  divino  favore , & bavere  bona 
Speranza  che  ’l  Signore  gli  perdonerà, 
facendo  però  egli  tutto  quello  che  può: 
altrimente  in  lui  non  farebbe  nè  fede, 
nè  fperanza , ma  prefuntione  : Erat 
trgo  Jifus  tjicient  Dttmonium  &c. 

E notate, che  fecondo  gli  altri  Evan- 
gelifti , quello  Demoniaco  era  cieco, 
lordo , e muto , da  tutte  quelle  quattro 
infermi tadi’l  Signore  lo  liberò:Talche’l 
cieco  vede , il  muto  parla, il  fordo  ode, 
e’1  Demoniaco  è liberato  . 

Onde  dovete  fapere  che  ’l  Demonio 
molefta  il  peccatore  con  tutte  quelle 
quattro  infermità:Prima  il  Demonio  fà 
il  peccatore  muto,  perche  Tempre  egli 
cerca delirare la  gloria  del  Signore,  e 
la  dannatione  dell’huomo,  e per  que- 
llo fi  sforza  impedire  nell’  huomo  quel- 
le parti , per  le  quali  più  lì  glorifica 
Iddio,  e giovali  alla  falute  dell’huomo: 
Per  la  quale  cofa  vedendo  il  Demonio 
che  per  nuli’  altro  membro  fi  glorifica 
Iddio  più  che  per  la  lingua , per  que- 
llo fi  sforza  impedire  talmembro  . 

Ahimè  quanti  fono  hoggi  delli  muti, 
uali  non  lodano  , nè  glorificano  Id- 
io  ? nè  meno  giovano  alla  propria 
anima  per  continone  de  loro  peccati, 
nè  meno  all’anima  del  proflìmo  , per 
la  Tanta  elortatione , e confegli  ì Onde 
dovete  Tapere  , che  benché  P huomo 
parla  parole  vane,JcinfruttuoTe,  non- 
dimeno mancando  dalle  divine  lodi, 

% 
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può  dir  muto  ; e che  per  la  loquela  Id- 
dio fi  glorifica  più  che  per  altro  mem- 
bro, lidimoftia  , che  Iddio  Padre  vol- 
Te.che  '1  Tuo  Verbo  s’incarnafle , acciò 
più  fi  manifeflaflè  la  potentia , Tapien- 
tia  , e bontà  Tua:  e che  per  la  lingua 
fi  giova  all’anima  , è cola  manifella  , 
perche  per  la  predicatione,  per  la  con- 
tinone de  peccati  Tono  falvate  tante 
anime , e liberate  da  mani  del  Demo- 
nio : E per  quello  T afluto  nemico  fà 
'come  ’l  lupo , quale  quando  aflalta  la 
pecorella , Tubito  l’affèrra  per  la  gola, 
e la  (frangola,  acciò  non  polfa  gridare, 
e però  iiamo  accorti , e non  ci  lafcia- 
mo  ingannare . 

Secondo  lo*fà  cieco,  ficome  fà  il  cor-  • 
vo  all’  appiccato  , à quale  Tubito  gli 
cava  gli  occhi,  per  dubio  che  non  lia 
villo  quando  l’offende  , così  il  Demo- 
nio cava  gli  occhi  dell’intelletto  al  pec- 
catore , acciò  non  veda  la  vita  eterna, 
quale  perde  per  lo  peccato , nè  la  dan- 
natione à quale  incorre  : E quando  1* 
huomo  nell*  intelletto  è occecato  ( fi- 
come  dice  Seneca  ) non  conoTce  la  Tua 
infermità,  e tutti  li  vidi  attribujfce 
alla  natura  , o alla  confuetudine  , di- 
cendo : Io  non  fono  ambitiofo , perche 
bifogna  in  quella  Città  efler  prefun- 
tuofo , e ben  pompeggiare  : io  non  fon 
laTcivo  , ma  la  natura  giovenile  mi 
fporta  , e fè  mi  fdegno  , la  mia-natu- 
ra è colerica  ; e non  sà  che  la  gratia 
può  vincere  fa  natura  : Vedete  come 
queflo  ribaldo,  ir  afluto  nemico  ci  oc- 
ceca , & inganna . 

Terzo  fà  1’  huomo  Tordo,  acciò  non 
afcolti  la  parola  del  Signore,  quale  più 
delle  volte  paffa  il  cuor  dell’  huomo  , 

& à modo  d’ una  tagliente  fpada  fepa- 
ra  l’anima  dalle  terrene  aflèttioni  ton- 
de diceva  San  Paolo  fi/  : Vivus  ejl  enim 
fermo  Dei  , fr  tfftcax , Cf  penetrali - 
//or  omni  gladio  ancipiti.  Vivo  è il 
parlare d’ Iddio,  it  efficace  , e più  pe- 
netrabile d’ogni  Tpada  à due  tagli  ; 

Per 
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fet  quello  II  Demonio  Capendo  quanto 
frutto  fi  fà  per  udire  la  parola  d’iddio» 
fi  sforza  d’ impedire  l’udito  al  pecca- 
tore, e lo  fà  diventar* un  afpido  , quale 
per  non  fentire  la  voce  dell  incan- 
tatore, s’ottnra  1’  orecchie  V una  colla 
coda  , e l’altra  colla  terra . 

Quarto  il  Demonio  entra  per  fug- 
geftione  nell’anima  del  peccatore  » e lo 
ino  Iella  talmente,  eh’  alcuna  volta  lo  fa 
gridare , cioè  biaftemare  Iddio,  alcuna 
volta  lo  butta  à terra , cioè  al  defide- 
rio  delle  cofe  terrene  , e lafcive:  Ecco 
come’l  Demonio  molefla  il  peccatore  , 
per  tanto  fumo  favii,e  quando  Io  sen- 
tiamo in  noi  per  alcun  peccato  mor- 
tale , vediamo  colla  gratia  del  Signore 
diacciarlo,  e dopo  con  ogni  diligen- 
tia  cu  (lodi  re  il  cuor  noftro  . 

Et  cum  tjecijjtt  Dnmottium  » locu - 

tus  tjl  mutus , ere . 

Notate  per  gratia  il  modo,  per  lo 
quale  figiuflifica  il  peccatore  : Primie- 
ramente Iddio  rimove  il  peccatole  ci 
rimette  , e perdona  tutti  i noftri  di- 
fetti, e rimo/To  eh’  hà  ’1  peccato  , in- 
troduce la  virtù  contraria  à quel  pec- 
cato , perche  non  ponno  Ilare  due  cofe 
contrarie  infieme  ; Imperoche  fe  tu 
vorrai  introdurre  il  fuoco  in  un  legno 
verde , non  fi  può , fe  prima  , per  la 
violentia  del  fuoco, non  farà  diaccia- 
to fuora  tutto  1’  humido  dal  legno , 
così  la  grada  gratum  fedente  non  fi 
può  introdurre  all’  anima  , fe  prima 
non  farà  rimoflo  il  peccato , e quella 
giuftificatione  non  fi  può  fare/e  Giesu 
Chrifto  non  s’ avvicina  colla  giuflitia  » 
e gratia  fua  . 

Alla  giuftificatione  concorrono  tut- 
te quelle  feguenti  caufe  . _ 

La  prima  è la  caufa  efficiente , eh 
è effo  Iddio , perche  lènza  lui  niente 

fi  W • 

La  feconda  è la  caufa  materiale  , 
che  farà  1*  anima  di  cialcuno  pecca- 
tore . 

(a)  Joan.i.if. 


La  terza  è la  caufa  formale , eh'  è 
la  gratia  d’ Iddio  » cioè  la  carità  in- 
fida. 

L*$  uarta  è la  caufa  meritoria  , ch’è 
la  patitone , e morte  di  Chrifto . 

La  quinta  è la  caufa  inftrumentale  , 
che  fono  li  fanti  Sacramenti , median- 
te li  quali  fi  conferifee  la  gratia , av- 
vicinandoli Chrifto  ali'  anima  del  pec- 
catore . 

Pregamo  dunque  il  Signore  che  fi 
voglia  avvicinare  alli  cuori  itoftri  colia 
gratia  fua,  e fi  degni  difeaedare  li  De- 
monii , cioè  li  peccati  : £ così  noi  che 
femo  flati  muti , fordi  , e ciechi  ( in 
quel  modo  che  fopra  è detto  ) parlare- 
ino  , udiremo  , e vedremo  tutto  quello 
che  farà  grato  al  Signore  : Et  locurut 
tft  mutua  E quando  noi  giuftificati 
incorni  nciaremo  à parlare  in  lode,  e 
gloria  del  Signore,  le  turbe, cioè  le  po- 
tentie  dell’  animo  , & anche  le  turbe  , 
cioè  ie  genti  , quali  prima  fapevano 
la  noftramala  confuetudine , u mara- 
viglieranno della  noflra  fanta  conver- 
fione  . 

Quidam  auttm  tx  eit  dixerunt  : 

In  Eetlubub  principi  Dnmoniurum  , 

ere. 

Notate  l'animo  de  buoni,  e de  catti- 
vi , li  buoni  quando  vedono  un  pecca- 
tore che  s’ è convertito , fi  maraviglia- 
no, e con  ammiratione  lodano  Iddio 
eh’  hà  concedo  tanta  gratia  al  peccato- 
re , e credono  che  quello  fin  di  cuore 
pentito , e rivoltato  à Chrifto  ; ma  li 
cattivi  in  nullo  modo  vogliono  crede- 
re che  Iddio  habbia  fatto  quel  miraco- 
lo , non  vedendo  in  fe  fttiiì  tale  mira- 
colo , ( ma  li  poveretti  non  fanno  che  ( 
Iddio  non  concede  tale  gratia  à gli  ofti- 
nati  ) , e così  incominciano  à biafmar 
la  gratia  , e quello  eh’  è giuftificato  , 
attribuendo  quell’  opera  ad  hipocrilia 
e fintione  , dicendo  : Non  fnpemo  co- 
me , e che  è fiata  la  vita  fua  ì e mò 
vuole  fare  del  fanto  col  collo  ftorto  , 

X a ( òlin- 
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(ò  lingua  pellifera!  ) In  Beelzebub  Prin- 
cipe à~c. 

Alii  tentante!  eum  , ds-c.  Notate 
la  malitia  de  cattivi  , à qualPtut- 
tc  le  cole  pajono  picciole,  e vogliono 
vedere  fempre  fegni  maggiori , ò fenza 
lede  che  fono  » che  vogliono  vedere  ,e 
faperecofe  alte,  e non  ponno capire 
le  picciole  : Incominciano  prima  a le- 
varli dal  peccato , che  dopo  vedranno 
li  ftupendi  miracoli  , che  fa  ogni  di  il 
Signore,  e lì ftupiranno della  grande 
bontà  iT Iddio  ; ma  eglino  vogliono  ve- 
dere con  gli  occhi  chiulì,  & udire  colle 
orecchie  (errate  per  lo  peccato  : Il  che 
farà  imponibile. 

Omne  rtgnum  in  feipfum  £ vi  funi 
defu/abitur,à’c.Qum  voleffedire,  co- 
me potrà  e /Ter  vero  quello  che  voi  dite, 
che  io  caccia  un  Demonio , in  virtù- 
A'  un  altro,  fe  li  Demoni]  fono  tutti 
uniti  al  far  male  , e fanno  un  regno 
congionto  iniieme  ? Se  così  folle  ch'on 
Demonio  cacciafle  l’altro  ,il  regno  del 
Demonio  farebbe  divifo,  e per  confe- 
guentia  rovinato,  perche  nullo  regno 
divifo  in  fe  Aedo  può  durare , e voi  di- 
te eh’  io  difcaccào  li  Demoni!  in  Bel- 
zebù b ? E fe  io  difcaccio  li  Demonii 
in  virtù  di  Beelzebub  Principe  de  De- 
monii , li  voftri  figli , cioè  gli  Apoflo- 
li,  quali  fono  della  voftra  generatione  , 
in  viitù  drchidifcacciano  li  Demonii? 
Cofa  manifefta  è , che  voi  non  dite  eh’ 
eglino  li  difcacciano  in  virtù  del  De- 
monio , ma  in  virtù  d’ Iddio  : Come 
dunque  dite  , che  io  ( che  fon  Dio  ) di- 
fcaceio  li  Demonii  in  virtù  di  Beelze- 
bub ? Per  qutfto  quelli  voftri  figli  fa- 
ranno voftri  giudici , che  vi  conden- 
neranno  per  la  voftra  invidia  , & ini- 
quità . 

Notate  che  Beelzebub  non  era  nome 
proprio  d’ Idolo  , ò di  Demonio  , ma 
era  nome  di  burla  , perche  era  nn’Ido- 
To  degli  Acharoniti  vicino  alli  Giudei, 
a clli  facrificii  di  quello  Idolo  , per 

l'f-rf.4.  (bj  Af aft.2%. 


1*  immonditia  del  fangue  concorreva 
gran  moltitudine  di  roofche  , e però  li 
Giudei  per  burla  chiamavano  quello 
Idolo  Beelzebub, cioè  Dio  dimofche» 
Se  in  quello  Idolo  dicevano  che  ei  hab- 
bitava  un Prencipe  de  Demonii,  onde 
per  maggior  infamia  di  Chrifto  , dice- 
vano , che  in  nome  di  quello  Prencipe 
ch’habbitava  in  quell’idolo  difeacciava. 
li  Demonii . 

Porrò  fi  in  digito  Dei  ejicio  damo- 
tri*  : profilo  ptrvenit  in  vot  regnimi 
Dei : Qiafi  dica:  Certo,  perche  io  di- 
fcaccio li  Demonii  m virtù  dello  Spi- 
rito Santo,f  qual’habbita  nella  mia  hu- 
man kà  rSe  è d’una  ftellà  folta  irtia  , eh”, 
è la  mia  divinità:  ; U regno  , efigno- 
ria  d’ Iddio  è pervenuto  in  voi»ellèn- 
do  difcacciato  il  dominio  del  Demo- 
nio : Talché  è venuto  il  tempo  della 
grafia  , nel  quale  farà  difcacciato  il 
Prencipe  di  quello  Mondo  da  i cuori  de 
credenti  ,&  in  quelli  regnerà  Iddio  per 
gratia . 

Notate  quattro  regni  : H primo  è 
quello  cclefte,  quale  Lucifero  volle  di- 
videre , ma  non  ballò  T e così  egli , e 
fuoi  feguaci  cafcarono  da  quel  làuto 
regno , c mai  più  c’  è Hata  , nc  ci  farà 
dilcordia  . 

Il  fecondo  regnoè  della  Chiefa  San- 
ta Romana , quale  molti  Herelìarchi 
hanno  voluto  spartirei  non  hanno  ba- 
llato, nè  mai  balleranno,  perche:  Vnut 
Domimi!  , una  fide:,  cr  unum  baptif- 
m*  (a):  E quello  regno  è governato  da 
Chrifto  , qual’  hà  promeiro  elfer  con 
elfa  ufijue  ad  confummationemf acu- 
ii (b)  : E però  mai  farà  divifa  . 

Il  terzo  è fpirituale  , qual’  è in  cia- 
feuno  huomo:  In  quello  regno  ftà  l’in- 
telletto come  Re , e la  volontà  come 
Regina  , quello  regno  fpeflè  volte  lì 
divide  ; imperoche  quando  non  c’è  un 
altro  Re  fopra  loro  , rare  volte  il  Re 
colla  Regina  , cioè  l’ intelletto  colla 
volontà  , lo  fpiiito  colla  carne  > il  len- 
ta 
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fo  rolla  ragione  fi  concordano  i ma  fe  Chrifto  col  Demonio  inficine  non  pon- 
lo  Spirito  Santo  governerà  quello  re-  no  Ilare. 

gno,  Tempre  ftarà  unito,  e tutti  feran-  Per  tanto  , quando  Tentiamo  che’l 
no  1’  nbedientia  al  Signore,  e fe  pure  Demonio,  qual’è  ’1  forte  armato,  pof- 
ci  forte  alcuna  difcordia  » quel  potente  federi  cartello  dell’anima  noli  ra  per 
Re  fubito  l’accorderà;  Pregamodun-  la  moltitudine  de  peccati,  quali  sono 
quelo  Spirito  Santo  fi  degni  governare  lv  arme  , nelle  quali  li  confida  il  noltro 
quello  regno,  acciò  la  povera  anima  nemico,  invocamo  in  a juto Chriilo  , ' 
non  fia  afflitta . * qual’  è ’l  Capitano  più  forte  , quale 

11  quarto  regno  è quefto  temporale,  fopravenendo  vincerà  ilnoftro  nemico, 
per  lo  quale  quelli  Re  terreni  tanto  s’  egli  torrà  tutte  l’arme,  cioè  leverà  via 
affaticano,  e tanno  morire  tanti  mi-  dall’anima  noftra  tutti  li  peccati,  nell! 
glia  ja  d’huomini, in  quello  regno, quan-  quali  fi  confidava  il  Demonio , e dr- 
do  regnano  più  Re  , 6 quando  è fedi-  ftribuirà  le  fue  fpoglie  , cioè  li  pecca- 
tione  tra  Cittadini,  Difogna  che  fia  tori  » eh*  erano  preda  del  nemico  t 
rovinato,  perche  un  regno  in  fe  fteffo  quali  peccatori  Chrifto  farà  ciulli , e 
divifo  non  può  Ilare  in  piedi  , di  quefto  li  diftrrtmirà  per  di verfi  gradi  nella 
ne  può  far  teftimonianaa Roma  , quale  Chiefa  militante,  facendo  alcuni  di- 
mentre  che  li  Cittadini  fletterò  uniti,  quelli  Profeti , alcuni  Dottori  , & alcu- 
regnò  , e foggiogò  à fe  tante  provin-  ni  Pallori , e nella  trionfante  Chiefa 
eie,  ma  nata  ia  difcordia  tra  Cittadini,  ]j  distribuirà  per  diverfi  chori  Ange-  . 
fù  rovinata*.  Ilei. 

Così  accafca  ad  ogni  grande  fami-  Qui  non  tft  mecum  , centra  metJTi 
glia  , Monaflerio  , & alyx  Congrega-  c/ni  non  colligi  t mecum  differglt. 

tioni  : Per  quello  ogn’u  no  deve  amar  la  Vuole  provar  Chrifto,  per  due  altre 
concordia.  ragioni,cn  egli  non  poteva  difcacciare' 

C’è  un  altro  regno,  quale  Tempre  H Demonii  in  virtù  d’un’altro  Dtmo- 
fù  , e farà  divifo  per  odio  eh’ è tra  nio- 

quelli,  ch’habbitano  in  quello  regno  , Prima,  perefe  il  Demonio  non  fo 
ma  fono  uniti , e concordi  al  male  fa-  mar  conforme  colla  volontà  di  Ci  ri- 
re, & à rovinare  l’ anime  noflre , & in  Ho  , perche  egli  afha  la  carità  , e dtli'- 
quello  non  fono  divilì . . • dera  la  fatate  degli  huumini  , e’1  De- 

Cùm  fortis armatus  , drc.  Notate  monta  è pieno  d’invidia,  e cercala 
che’l  Demonio  all’hora  fi  dice  effer  dannatone  del  genere  humano  • 
armato  contra  1’  anima  noflra  in  noi  Secondo  Chrifto  è difforme  dal  De- 
lltlfi,  quando  hà  feco  tutti  li  vitii , monta  neH’attione , perche  egli  cerei 
colli  quali  porta  combattere  contra  le  coadtmare  rn  unione,  e pace  ruttigli 

virtù  , ma  quando  fopraviene  Chrifto  huominr,  e’1  Demonio  cerca  feparar 

all’anima  noftra,  bisogna,  òvoglia,  eli  huomini  l’un  dall’altro,  & indurli 
6 nò  , che  vada  lùora  , perche  la  grada  a difcordia  : Come  dunque  farà  vero, 
col  peccato  non  ponno-  Ilare  infieme  *.  che  Chrillo  voglia  fàr  l’opere  di  fatate 
Pero  diceva  1’  Apoftolo  fafc;  Qua  far-  per  virtù  del  Demonio  ? 
ticipatto  fujiitia  cum  inic/uitate  ? Da  qui  notate,  che  tutti  quelli , che 
ant  qua  focietas  luci  ad  tenebrasi  cercano  le  difeordìe,  e ponere  inimicr- 
Qua  aut  cm  conventio  Chrijli  ad  Et  li  a'?  tin  tra  gli  amici,  fono  contrari!  à Chrr- 
qualì  dica  , nulla  , perche  la  giuftitia  fio,  e figli  del  Demonio  . 
coll’  iniquità  , la  luce  colle  tenebre  , Cùnt  imm  tenda  s fpiritns  exierit  ab 

borni- 

(a)  a.CvFjrt,  - ’ 
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limine  &c.  Quelle  parole  fono  Rate 
dichiarate  nella  quarta  feria  dopo  la 
prima  Domenica  , lì  cercarete . • 

Exto/lens  vocem  quadam  mulier 
ere. 

Notate  per  pratia  quanto  (ìa  grande 
la  fapientia  d’ Iddio  , quale  lempre 
opera  le  cofe  ftupende,  & eccellenti» 
er  mezzi  vili.e  balli,  fecondo  il  Mon- 
o ; Per  dimoftrare,  che  nel  fèrvigio  di 
Sua  Maeilà , e nella  cognitione  delle 
cole,  e fecreti  divini,  non  tanto  fi  ri- 
cerca la  fcientia  humana  , quanto  la 
hona  vita  , e la  fcmplicità  , e purità 
dello  fpirito  : Ecco  San  Pietro  per  la 
fua  fempiicità  conobbe  quello  in  Cim- 
ilo, quando  dille  (*j  : Tu  es  Chriftut  Fi - 
iius  Dei  vivi  » che  non  conobbero 
tutti  li  fapienti  del  Mondo , ne  gli  ofti- 
nati  Prencipi  de  Sacerdoti , Scribbi , e 
Farifei  : E vedete  che  nelle  cofe  di 
grande  importantia  fempre  s’hà  fervi- 
to  di  cofe  di  niente  » per  dimoftrare  la 
fua  -potentia  ( b ) : Chi  mai  havrebbe 
potuto  credere , che  ponere  un  poco 
di  luto  à gli  occhi  d’un  cieco  nato»  fof- 
fe  illuminato?  Chi  mai  havrebbe  po- 
tuto credere  » ch’un  affido , e morto  in 
Croce  sì  vituperofamente  (offe  per  lem- 
pre la  vita»  e falute  di  tutto  il  Mondo  ? 
Chi  mai  havrebbe  creduto,  che  la  Cro- 
ce tanto  odiata , e vituperofa  folle  in 
tanto  honore,  e di  tanta  potentia,  che 
difcacciade  le  potentie  infernali  ? Chi 
cnai  havrebbe  potuto  credere , chedo- 
deci  fcalzi , & impotenti  havedèro  ha- 
vuta  potentia  di  foggiogar  tutto  il 
Mondo  con  fuoi  potenti  Re  à Chrifto? 
Di  modoche  non  bifogna  edere  curiofi 
celle  cofe  della  fede,  ma  femplicemen- 
te  credere,  fe  volemo  intendere  gli  alti 
fecreti  d’iddio. 

Ecco  quella  mattina  il  Vangelo  ci 
manifefta , che  quello , che  non  hanno 
potuto  coaofcere  li  Scribbi , e Farifei 
con  tutta  la  loro  fcientia  della  legge, 
e Profeti  , una  donnicciola  in  poche 

(a)  Matt.16.  (b;  Jean. 9.  (c)  Luc.l. 


parole  lo  dichiara  , dicendo  : Beateti 
venter , qui  te  por  t avi t : Ecco  confeda 
la  divinità,  Se  humanità  di  Chrifto, 
quando  beatifica  il  ventre , e le  mam- 
melle della  Madre , che  portò , Se  al- 
lattò quello  Figlio  : E certo  fe  ’l  Figlio 
non  fode  dato  Iddio  ( qual’ è l’iftedi 
beatitudine;  non  havrebbe  potuto  bea- 
tificar il  ventre , e le  mammelle  della 
Madre  : E fe  non  fodè  flato  huomo, 
non  havrebbe  havuto  bifogno  d’eder 
portato, & allattato  dalla  Madre:  Beato 
fù  veramente  quel  ventre,  nel  quale 
Iddio  fù  fatto  huomo:  In  quello  fu  fac- 
to il  matrimonio  tra  l’humanità,  e di- 
vinità, tra  l'anima,  e Dio:  Beato  fù 

f>er  la  grande  capacità  , che  quello  che 
i Cieli  non  potevano  capire , gli  hà 
capito  un  ventre  femineo  , e quefto 
non  per  la  grandezza  corporale  , ma 

Gr  la  grandezza  della  fede  di  quella 
nedetta  Madre  ; e però  Elifabetta 
dide  à lei  ( c ) : Beata , qua  eredidi/ii% 
quia  perficieqtur  in  te,qua  diBa  fu  ut 
fili:  Dunque  meritamente  quel  ven- 
tre fù  beato  . 

At  ille  dixit  : Quinimà  Beati , qui 
audiunt  vtrbutuDei  , <5“  cuftodiunt 
Ulud  : Quali  dica  , è vero  ch’è  beato 

2uel  ventre  che  m’hà  portato  , anzi 
i più  ancora  vi  dico  , che  non  fola- 
•mente  è beata  la  mia  Madre,  quale  m’ 
hà  portato,  & allattato , ma  beati  fono 
ancora  tutti  coloro  , che  volentiere 
odono  la  parola  d’iddio  , e la  cuftodi- 
feono.  Se  odervano . 

Dolci  fono  quelle  parole,  colle  quali 
beatifica  la  Madre  , Se  invita  tutti  à 
quella  beatitudine  ; Imperoche  fe  noi 
afcoltamo  Chrifto  Verbo  Incarnato , Se 
odervamo  tutto  quello  ch’egli  c’infe- 
gna,e  commanda, faremo  beati:  F.  però 
con  grande  diligentia  dovemo  afcolta- 
re  la  parola  d'iddio  : Onde  S.Agoftino 
dicevaf(?/.ATo»  minus  reus  erit,qui  ver - 
bum  Dei  neglige* ter  audierit  , quarti 
qui  corpus  Cortili  , fua  negligtntia  i* 

ter- 

(dj  i.q.i,c.bt(trrogo. 
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ferrar»  cadere  permiferit . Non  man- 
co farà  colpevole  , e concinnato  colui, 
che  negligentemente  afcolterà  la  pa- 
rola d’ Iddio , che  colui , che  per  ne- 
gligenza fua  havrà  permeilo  il  fanti f- 
limo  Corpo  di  Chrilto  cafcare  in  terra. 

Secondo  dovemo  diligentemente  te- 
ner in  memoria  la  parola  afcoltata  : 
Onde  diceva  Seneca  : No»  prodeft  ci- 
biti cor  fori,  qui  fiatim  fumptui  enpit - 
titur . Non  giova  al  corpo  quel  cibo, 
quale  Cubito  prefo  li  butta  fuora . 

s 


Terzo  fi  deve  ponere  in  opere;  Onde 
diceva  San  Giacomo  (a)  : Eflote  fatto- 
rei  verbi  , ér  non  auditore t tantùm  . 
Orsù  poiché  1’  afcoltar  , e tener  in 
memoria , e ponere  in  opera  la  parola 
d’iddio  , ci  fà  beati  : Perche  non  Cerno 
lolleciti  in  tanta  opera  gloriola?  Forza- 
ndoci dunque  eifer  diligenti  in  afcolta- 
re,&  operare  quello, che ’l  Verbo  Incar- 
nato ci  commanda,  e faremo  beati, 
qui  per  gratia  , e nella  celcfte  patria 
per  gloria . Amen  . 


E R M O N E XXIIL 
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FERIA  IL  DOPO  LA  DOMENICA  III.  DI’  ao.  DI  QUARESIMA . 

Quanta  audivimur  fatta  in  Capharnaum  , fac  &■  hic  in  patria 
tua  . Ait  autem  : Amen  dico  vobit  , quia  uemo  Propheta 
acctptus  eji  in  patria  ere.  Lue.  4. 


T Eggefi  nel  e.  fin.  extra  de  fponfa - 
I - libui  : Che  tanto  fi  punilce  l’af- 
fetto , cioè  il  defiderio  , quanto  l’ef- 
fetto, cioè  la  mal’opera  efeguita  ; Con- 
forme à quello  cap.  finale  , è la  legge: 
Omni ij  qui  cum  telo,  C.  ad  leg.Cor.de 
Sicariti , quale  Umilmente  comman- 
da che  1’  affetto  fi  punifea  come  l’ef- 
fetto : Come  diccllimo  per  efempio  : 
lo  , e Francefco  perfeguitamo  un’huo- 
mo  per  ammazzario,colle  fpade  tratte: 
Accade  ch’io  Con  ritenuto  da  alcuno, 
ò caCco  io  , ò mi  cafca  la  fpada  , 6 per 
altro  impedimento , non  pollo  arrivar 
1’  huomo  , Francelco  non  impedito 
corre.  Se  arrivalo,  & ammazzalo:  vuole 
la  legge , che  per  la  morte  dell’occiCo 
fia  tiara  uguale  pena  , tanto  A France- 
fco , che  T’hà  con  effetto  ammazzato, 
quanto  à me  , che  col  defiderio  hò  fat- 
to l’homicidio  . 

E notate , che  fi  trovano  affetti  in 
tre  modi;  11  primo  è quello  che  HA 
nella  (ola  cogitatione  , c non  è llabi- 
lito  di  ponerli  in  efecutione , ma 

(a)  Cap.  1. 


Uà  CoCpefo  Cenza  il  conCenCo , come  di, 
et. filino  così  : Io  hò  defiderio  d’am- 
mazzare un’  huomo  , ma  penfo  ch’è 

{leccato , e che  offendo  Iddio , e ne 
arò  punito  in  quella  , ò nell’altra  vi- 
ta , e per  non  edere  punito , io  non 
voglio  far  quell’homicidio  , ma  piglio 
piacere , e dimoro  molto  in  quel  pen- 
dere , io  pecco  mortalmente , ma  non 
gravemente:  Se  io  ci  ritardo  poco  , fa- 
rà peccato  veniale , Ce  non  ci  ritar- 
do , anzi  fubbito  lo  discaccio  , nullo 
peccatoci  farà,  ma  le  non  folamtnte 
lo  difcaccio  una , due,  e più  volte,  ma 
ancora  tal  pendere  mi  difpiace  , e l* 
hò  in  odio , per  non  offendere  Iddio  , 
in  quello  non  folamente  non  c’  è pec- 
cato , ma  c’è  merito . ■ • 

Il  fecondo  affetto,  e defiderio  è ta- 
cito , e non  cognito  per  atti  citeriori , 
ma  firmato  col  confetilo,  e con  vo- 
lontà d’efequirlo  , come  per  efimpia 
dicellìmo  : Iohò  volontà  d’ammazzar’ 
uno  , ma  non  moftro  quella  mia  vo- 
lontà con  fegni  citeriori , perche  non 
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gli  corro  adottò  ,'  nè  faccio  altro  moti- 
vo , per  timore  di  non  elfèrefeoverto, 
e j>er  non  effe  re  punito  , quello  mio 
deliderio  lo  ponerei  in  efecutione  , 
quando  poteflì  colli  miei  commodi: 
quello  affetto  è peccato  mortale  mag- 
gior del  primo  « ma  non  dev’effer  pu- 
nito dal  giudice  fecolare , nèdall’Ec- 
cle(ialfico,ch’ammini(ìra  giuftitia  cor- 
porale , ma  dev* eflère  punito  dal  Pa- 
dre fpirituale  , e 42  Dio  , te  non  fi 
pente 

Il  terrò  affetto  è quello  che  fi  mo- 
flra  perfegni  citeriori , ma  per  impo- 
tcntia  non  fi  pone  in  efecutione  ( di 
quale  nel  principio  havemo  ragionato) 
quello  taPalFetto»e  defiderio  dev’effer* 
punito  dall’ammjnillrator  della  giulti- 
tia  , lìcome  fopra  è detto  . 

In  quello  terzo  affetto  furono  li  Na- 
zareni , quando  per  loro  non  fi  man- 
cò di  volere  precipitar  il  Salvatore , fi- 
come  nel  fine  del  Vangelo  fi  manife- 
lla , dice  dunque  : Quanta  audivimut 
fa&a  in  Capbarnaum  ere. 

Dopoichei  Salvatore  fù  battezzato  , 
& hebbe  le  tentatimi!  nel  deferto  dal 
Demonio  , dopo  il  fuo  digiuna*  fe  ne 
ritornò  in  Galilea  , e per  tutto  quel 
paefe  ufcì  la  fama  della  virtù  fin  * do- 
poiche  hebbe  infegnato  nelle  Imago- 
jghe,  & era  magnificato  molto  da  tut- 
ti * venne  in  Nazareth  patria  lua , ov’ 
era  conceputo  , e nodrito  * Se  un  gior- 
no di  fella  entrò  alla  Sinagoga  * e fi 
ofe  à leggere  » e gli  fù  dato  il  libro 
’ Ifaia  Profeta  * e leffe  quella  par- 
te : Spiri  tilt  Domini  fuper  me'nj.Oua- 
le  profetia  havendo  letta  , reftituì  il  li- 
bro al  miniflro  « Se  incominciò  à dire, 
che  quella  profetia  era  adempita , e 
tutti  della  turba  rendevano  tellimo- 
nianza  , che  quella  ferittura  era  adem- 
pita , e eh’  egli  era  quello  « di  quale 
parlava  il  Profeta , perche  vedevano 
in  lui  tutti  quelli  fegni  * che  diceva  il 
profeta  , e.  tettavano  ttupiti  * Se  am- 


mirati delle  parole  della  grafia  ch’ufcì-' 
vano  dalla  bocca  di  Chtilìo , e dice- 
vano ( non  li  femplici  della  turba , ma 
li  Scribbi , e Farifei  ) ( b.  Non  è quello 
figlio  di  Giofefo  Carpentario  ? 1»  ma- 
dre Tua  non  è Maria  povera  donna  ? 
Non  è parente  di  Giacomo  , di  Gio- 
fefo , di  Giuda  , e di  Simone  ? Le  fue 
confanguinee  non  fono  appreffo  di 
noi^  qual*  è la  fapientia  che  gli  è Hata 
data  ? e le  virtù , e miracoli  che  fi  fan- 
no per  mani  fue  ? e fi  fcandalizavano, 
dicendo  tra  loro  , che  quelle  cofe  non 
l’hà  per  nobiltà  di  ganeratione  » eflèn- 
do  figlio  d*  un  Carpentario  ( cosi  era 
riputato  ) nè  manco  per  efercitio  di 
ftydio , effendo  povero  * e non  haven- 
do potuto  imparare  lettere  ? dunque 

3uefte  cofe  l’ha  dal  Demonio  : lìcome 
ice  Ludolfo . 

Vedendo  Chrifto  quelli  loro  ragio- 
namenti , Se  altre  loro  cogitationi , ve- 
dendo che  quelli  gli  voleano  dire  : Noi 
havemo  intefa  la  tua  dottrina  , e le 
tue  parole  piene  di  grafia  , havendo 
tu  fatti  tanti  miracoli  in  Capharnao  * 
fà  qui  ancora  delli  miracoli  * acciò 
fiamo  più  certi  della  fantità  tua:A van- 
ti ch'eglino  haveffero  cosi  dettoa  II 
Signore  per  dimollrare  ch'era  Iddio  * e 
che  quelle  cofe  faceva  per  virtù  divi- 
na , e non  per  virtù  del  Demonio  * 
quale  non  sà  li  fecreti  del  cuore , com’ 
egli  Capeva  , diffe  : Io  sò  certo  * che 
mi  volete  dire  quel  proverbio  : Medi- 
ci cura  te  ifjum  , cioè  , voi  mi  dire- 
te, poiché  tu  fai  tanti  miracoli  , efa- 
ni  tanti  infermi  nelle  patrie  aliene,  fa- 
na  te  ftefib  , cioè  li  tuoi  compatrioti  , 
e parenti  ; e mi  direte  ancora  , quan- 
ti miracoli  havemo  intefi  eh’  hai  fatti 
in  Capharnao  , fà  ancora  qui  nel- 
la patria  tua  delie  cofe  llupende , ac- 
ciò Ita  honorata  la  tua  patria  . 

A quella  voftra  tacita  propolla  io  ri- 
fpondo  , Se  in  verità  vi  dico , che  nul- 
lo Profeta  è accetto  nella  patria  fua  . 
No- 


"Feria  ìl.dopo  la  Dow.  111. 

Notate  per  amor  d’ Iddio  la  malitia 
delti  maligni  Nazareni , e di  tutti  gli 
huomini  cattivi  limili  à quelli  , quali 
confe<Tavano,e  facevano  fede  che  Chri- 
fto  non  havea  imparace  lettere,  nè  me- 
no havea  quella  fapier.cia  , e gratiofa 
dottrina  per  virtù  dell’humana  proge- 
nie, per  lo  chedoveano  credere  che 
quella  dottrina,  e quelli  miracoli  era- 
no dalla  fua  divinità  , e tanto  più  che 
gli  manifedava  li  fecreti  del  cuore  lo- 
ro , quale  cofa  non  può  fapere  il  De- 
jnonio , ina  (blamente  Iddio , e non- 
dimeno davano  tanto  occeca  ti  per  la 
maiitia  , & invidia  che  non  potevano 
conofcere  la  grandezza  di  Chrifto , e 
volevano  vedere  altri  miracoli , come 
che  la  dottrina  di  Chrifto  non  impara- 
ta da  huomo , non  forte  maggiore  d’ 
ogn’altro  miracolo  . 

Onde  Chrifto  benedetto  vedendo  la 
loro  perverfa  volontà  , non  volle  fare 
miracoli , anzi  come  dice  San  Mar- 
co (<t;,  non  poteva  far  miracoli,  fo- 
lamence fano  pochi  infermi , impo- 
nendogli le  mani  fopra . 

Ma  quelle  parole  ( non  poteva  far 
miracoli  nella  patria  fua  ; fono  da 
intendere  fanamente  , per  la  qual  co- 
fa  dovete  fapere  che  fono  due  poten- 
te , una  artoluta»  e l’altra  ordinata, 
fecondale  regole  della  ginftitia:  Efem- 

Ì>io  : Uno  hà  fatto  un’homicidio,  aua- 
e fecondo  le  regole  della  giurtida  deve 
morire  4 ò appiccato  , ò fquartato  , 
fecondo  la  qualità  dell’homicidio , fi 
và  al  Prencipe  ò Re , e fi  dommanda 
grada  per  queflo  homicida  , il  Prenci- 
pe rifponde  : Non  portò  fargli  grada  , 
s’intende  , che  non  può  fargli  grada 
fecondo  le  regole  della  giuftida  , ma 
ben  può  per  potentia  artoluta  fargli 
grada , fecondo  il  fuo  beneplacito:  co- 
sì diremo  , che  nel  vedere  li  miracoli 
fi  ricerca  la  fede  , non  ertèndo  fede  in 

Iuefti  Nazareni , Chrifto  fecondo  for- 
ine che  fi  ricerca  nelli  miracoli , non 
TOM.  III. 

|a ; Cmj».6.  (bj  (c)  Matt.il. 
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Eoteva  operare  miracoli  in  loro  , sì 
ene  poteva  per  potentia  artoluta  ; ma 
vedendo  che  non  giovavano  alla  falu- 
te  dell’anime  loro , per  tanto  non  vol- 
fe  far  miracoli  ; imperoche  non  fi  tro- 
va che  Chrifto  habbia  fatto  miracoli  Si 
compiacenza  de  curiofi  , quando  ve- 
deva che  non  giovavano  alla  fàlute 
dell’anime  : lìcome  fi  dimoftra,  quan- 
do fù  ricercato  da  Herode  (b,  , e dalli 
Farilei  ch’ha  vertè  fatto  miracoli,  e mai 
volfe  farne  (c)  : Onde  concltidemo,che 
la  prima  cofa  che  bifogna  nel  fare  , e 
nel  vedere  li  miracoli  , è la  fede,*qua- 
le  non  era  in  coftoro  : Da  qui  pote- 
mo  cavare  , che  pochi  miracoli  fi  ve- 
dono nel  tempo  noftro  , perche  la  fe- 
de è morta , non  facendo  noi  l’opera 
della  carità  : e benché  non  forteto  ne- 
ceflarii  li  miracoli  efteriori , per  cau- 
fa  che  la  fede  è fondata,  nondimeno 
fempre  ci  bifognano  li  miracoli  inte- 
riori , e fpirituali , quali  fi  vedono  in. 
ciafcuno  peccatore  giuftifìcato:Or  non 
vi  pare  un  gran  miracolo , e più  d’ 
ogn’altro  miracolo  / fecondo  S.  Ago- 
ftino  ) veder’un  fuperho  fatto  humiie  , 
e sballato  P un’avaro  fatto difpreggia- 
tore  delle  ricchezze,  & altri  beni  del 
mondo  P un  lufluriofo  , callo  P un* 
iracondo , manfueto  , e padente  ? un* 
invido  , caritativo  P un  golofo  , fo- 
brio  , Se  aftinente  P un’accidiofo  , fol- 
lecito  nelle  cofe  fante  P 

E per  quello  dunque  pochi*  lene 
eiuftincano  , perche  vedendoli  imper- 
fetti , non  hanno  fede  che  Iddio  1*  aju- 
terà  à-^arli  perfetti  , non  mancandoli 
dalla  parte  loro  : Siche  fe  noi  volemo 
vedere  miracoli  nella  noflra  giuftifica- 
tione  , habbiamo  fede,  che  tutti  li  vi- 
ti! noftri  fono  niente,  compareggian- 
doli alla  grada  d’iddio , c più  vi  pare 
difficile  levarvi  dal  peccato , tanto  più 
conofcerete  ertère  grande  la  grafia  del 
Signore  . Havcmo  già  dimollrato  co- 
me nelli  miracoli  fi  ricerca  la  ftde,qua- 
Y le 
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le  non  era  nelli  Nazareni  , e però  non 
potevano  , nè  meritavano  vedere  mi- 
racoli . 

Secondo  quelli  Nazareni  mancava- 
no nell’efiftiinatione,  perche  laicamen- 
te efiftimavano  , che  Guido  folle  flato 
obligato  à fare  miracoli  nella  patria 
fua,  il  che  tutto  era  falfo  , ma  trop- 
po gran  miracolo  haveano  villo  ( (ico- 
ne dice  S.  Ambrogio  ; che  nella  loro 
patria  era  nato  Chrillo:  Da  qui  cava- 
no un  documento  , che  molti  non 
fono  giuftificati , per  cau fa  che  penfa- 
no  che  Iddio  fia  obligato  à farli  giudi 
fenza  la  loro  volontà  , & opere  bone  : 
non  dico  , che  1’  opere  bone  fiano 
qu.lle  che  meritano  la  prima  giuftifi- 
catione,  ma  dico  che  dilpongonol’ 
huomo  à ricever  la  gratia  giuditìcan- 
te  « lìcome  difpofero  Cornelio  Centu- 
rione hi) , e però  fono  ciechi  quelli 
che  dicono  : Io  fon  creatura  sua  « 
efTo  Iddio  m’ hi  fatto  , k egli  ini  fal- 
lerà , perche  egli  dice  : [b;  Sine  me  iti- 
ti/ fot  dii  s factre  : E’  vero  che  fenza  la 
gratia  fua  non  potemo  falvarci,  ma 
che  dice  Chrillo  ? l’etile , cr*  accipie- 
tii  , fulfate  , d-  aperietur  vobis  (cj: 
Et  in  altro  luogo  dice:  Sto  ad oftium , 
& p /tifo,  fi  quis  ap;r/teritjintrabo,& 
cttnabo  cum  e o <d, . Ecco  che  non  fo- 
lamente  vuole  Chrillo,  che  noi  dom- 
mandiamo  , e che  battiamo  alla  por- 
ta della  mifericordia , ma  ancora  egli 
batte  alia  porta  del  cuore  nodro  , fe 
noi  gli  aprimo , Egli  entrerà  à cenar 
con  noi , donandoci  la  gratia  : Siche 
bifogna  che  rifpondiamo  alla  ^oca rio- 
ne , e concorriamo  colla  noftra  libera 
volontà:  Però  diceva  Santo  Agodin a. 
Chi  fi  te  fenza  te,  non  falverà  te 
fenza  te  , cioè  fenza  la  tua  volontà  , 
dimodoché  noi  non  eflendo,  fenza  noi 
ci  crea  v ma  dopoiche  femo , fenza 
noi  non  ci  fa  Iva  . 

Terzo  mancavano  li  Nazareni  nella 


defideravano  vedere  miracoli  à fine  di 
convertirli , ma  per  una  certa  curio- 
fità , per  vedere  cofe  nove  : così  fono 
quelli  che  vogliono  vedere  , e fentire 
alcuno  gran  predicatore  , non  per  con- 
vertirli, ma  percuriolìtà,  per  dire,  che 
tale  cofa  fentì  da  tale  gran  padre  , e 
quedo  miracolo  hò  vido  kc. 

Quarto  mancavano  « parte  inten- 
ti nnis  perverf*  , perche  voleano  ve- 
dere miracoli , alcuni  per  tacciarlo  « 
cosi  fono  quelli  che"  vogliono  vedere 
molte  cof*  facre , e cerimonie  Eccle- 
lìadiche  per  tacciarle  , come  fono  que- 
di  Luterani  Chridiani  dipinti  fenzà 
moto  , & opere  Chridiane . 

Quinto  mancavano  ex  parte  modi 
putridi , che  dicevano  imperativamen- 
te , la  , e no’l  pregavano  con  quelle 
dolci  , e fupplichevoli  parole  , come 
fi  conveniva  ad  un  Dio,  così  fono  quel- 
li che  par  che  vogliano  ccmmnndar’ 
à Dio  che  gli  faccia  queda-,  e quella 
gratia  , non  fapendo  quelche  dom- 
ina ndano  , e la  grada  non  la  vogliono 
in  altro  modo  , le  non  come  la  dom- 
ma ndano  kc.  • 

Dunque  fe  noi  volemo  vedere  mira- 
coli nella  nodra  converfione  , habbia- 
mo  fede  in  quel  modo  che  V’hò  detto  : 
Secondo  habbiamo  ferma  opinione  eh’ 
Iddio  non  è obbligato  à noi, .ma  tut- 
to quello  che  fà,  è per  grada  : Terzo  , 
non  fiamo  curiofi  : Quarto,  non  vo- 
gliamo tacciare  J’opere  d’iddio:  Quin- 
to , humilmente  chiediamo  la  noftra 
falute,  k in  quedo  modo  ci  farà  de- 
gni di  vedere  miracoli  nella  nodra 
giudificadone  . 

Poiché  il  Salvatore  hi  dimodrata  la 
ragione  , per  la  quale  non  voleva,  nè 

Iioteva  l fecondo  havemo  dimodrato  ) 
ar  miracoli  : verno  Prcpheta 

aceeprut  tfi  in  patria  fua  . ) Prova 
con  autorità  la  fua  ragione, dicendo:/» 
veri  tate  dico  vibii,nuod  multa  vi  ditta 


peti  '•ione  ex  parte  finit , perche  non  orant  in  diebut  Elia  in  Jfrael  <£*r. 

' ' < Qua- 
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Feria  11, dopo  la  Dow.  111. 

Quafi  volendo  dire  : Non  penfateche 
.folamente  io  non  hò  voluto  fare  mi- 
racoli nella  patria  mia  , ma  ancora 
Elia  « k Elifeo  Profeti  non  volfero  fa- 
re miracoli  nella  loro  patria  , ma  più 
preda  li  ferono  in  terra  {aliena  , ki 
perfone  aliene,  ( vedete  1’  hidoria  di 
Elia,qual«  dì  nel  capo  17  del  3 libro 
de  Re  ,*e  1’ hidoria  di  Elifeo,  quale 
ftà  nel  capo  f del  4 libro  de  Re  : ) On- 
de cofa  manidda  è che  li  Cittadini  non 
fono  grati  nella  loro  patria  per  due 
principali  caufe  : 

La  prima  c , che  l’invidia  non  paté, 
tiè  vuoleche  in  una  patria  l’uno  fia  mi- 
glior dcll’altro-.E  per  quedo  nullo  mon- 
dano vorrebbe  vtdcr’uno  miglior  di  fe 
nella  patria  l'uà,  anzi  ogn’  uno  vorreb- 
be e ffer  primo . 

La  feconda  raufa  è,  che  difficilmen- 
te può  eifer  che  quella  perfona  , qual’ 
Iddio  eiàlta  , non  hrboia  commtflò 
qualche  peccato,  per  lopaflato,e  non 
habbia  havuto  qualche  difetto , ò forfè 
farà  di  vile  cafata/  fecondo  il  Mondoj, 
quando  fi  rimemora  qttel  difetto  paf- 
fato  à quelli,che  non  fanno  quanto pof- 
fa  la  grafia  d’ Iddio , pare  cofa  impof- 
fibile  , che  quello  eh’  era  difettofo  , e 
peccatore  Ha  diventato  buono  , e che 
d’  una  vile  cafata  fia  ufeito  un  tanto 
grand’  huomp  : e così  difpreggiano 
quel  gran  cittadino. 

Di  quedo  n’è  un’efempio  d’ un  che 
predicava'in  Rotomagio  Città  di  Fran- 
cia , ì quedo  Predicatore  ccncorreva 
tutto  il  popolo,tanto  bene  predicava  , 
un  dì  venendo  un  rudico  dalla  terra 
di  quello  Predicatore  , e vedeva  che  ’l 
popolo  così  concorreva  à quella  Chie- 
sa , dommandb  dove  concorreva  quel  . 
popolo,  gli  fù  riTpodo , che  andava  alla 
predica  del  tal  irate  : quel  rudico  ri- 
fpofe  : Oh,  fe  quedo  popolo  conofceffie 
quedo  frate , come’l  conofco  io  , non 
concorrerebbe  così  : E foggionfe  , que- 
llo hi  imparato  1’  alfabeto  infieme  con 
eoe  , k era  il  più  graffio  huemo  del 
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Mondo;  ma  quel  rudico  non  fapeva 
quanto  è grande,  c può  la  gratia  del 
Signore . 

Da  qui  notate  quanto  fia  cattiva,  k 
“empia  l’ invidia  , che  priva  Ja  patria 
tanto  cara  , delle  gratie  del  Signore  : 
Per  tanto  fe  voltino  vedere  miracoli  in 
noi  (Itili,  diamo  in  carità  , e pigliamo 
ogni  cofa  ì buon  fine:E  quando  alcuna 
cofa  par  che  fi  dice  contra  noi,  faccia- 
mo due  cofe , l’una  farà  , interpetrara 
quella  cola  eflèr  detta  à buon  fine  ,T 
altra  farà,  che  fe  la  cofa  in  nullo  modo 
li  può  interpetrare  edere  detta  a buon 
fine  da  quello  che  1’  hà  detta  , dovemo 
tenere  che  Iddio  hà  permeilo  che  ci  ila. 
data  detta  , acciò  ci  accorgiamo  della 
nodra  imperfettione. . 

Nctaremo  ancora  dail’hidoria  d’Elia 
quale  fù  nodriro  dal  corvo  di  pane  , e 
carne  , macina  , e ièra  , e bevev  a dell’ 
acqua  del  torrente  , quale  cofa  non  fù 
fenza  midcrio  ; imperoche  per  Elia 
Iddio  vuole  lignificare  tutti  quelli,  che 
fenza  ripugnanza  fanno  i’ubedientia 
d’ Iddio,  e fi  donano  in  tutto  al  fervi- 
gio  d’ Iddio,  quali  debbono  dare  ficitri 
del  loro  governo  : Poiché  Iddio  gover- 
na li  luoi  fervi  per  quelli  animali,  qua- 
li rubano  il  pine  ad  altri  : fe  l’ani- 
male contrario,  e ladro, agiuta  al  giu- 
do, quanto  piùl’agiuterà  l’animale 
buono  ? 

Si  nutriva  Elia  dal  Signore  di  pane , 
e di  carne  , per  dimodrarci , che  quel- 
li che  fuggono  il  Mondo  , k anche  li 
piaceri  carnali, e terreni , fonopafeiuti 
di  carne  , cioè  dell’  humanitì  di  Chri- 
do , e di  pane , cioè  della  fua  divinità, 
e bevono  del  torrente  , perche  le  con- 
folationi  di  quedo  Mondo,  benché  lia- 
no  fpirituali , nondimeno  fono  mide 
con  dolori  : Et  è pafeiuto  la  macina  , e 
la  fera  , e non  nel  mezzo  giorno , qual* 
è la  parte  piena,  e perfetta  del  giorno, 
per  dimodrare  , che  tutte  le  confola- 
tioniin  queda  vita, fono  imperf.tte. 

Al  fine  manca  il  nutrimthto  ad  * 
Y 2 Elia , 
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Elia , e gli  bifogna  caminare  per  cer- 
car ilei  pane , per  dimollrare  eh’ alcu- 
na volta  al  fervo  d’ Iddio  mancano  le 
confolationi  fpirituali , acciò  non  s’ 
infuperbifea  , ma  habbia  compallione* 
degli  altri  , e s’  humilii . 

- Dalla  Vedova  impareremo»  non  du- 
bitare , & effer  di  poca  fede  » in  far  l’ 
opere  di  mifericordia , perche  Iddio  hà 
penliere  di  quelli  che  sono  pieni  di  ca- 
rita -.Datt'jtr  dabitur  vobit  ere.  (fij  Et 
hi/arem  datorern  dilipit  Deus[by Ecco 
alla  vedova  Sarettana  non  mancò  il 
vitto  per  tutto  il  tempo  della  caredia» 
per  haver  fatta  mifericordia  ad  Elia. 

Dall’  hiftoria  d’  Elifeo  una  fola  cofa 
Jiotaremo  » Come  Naaman  fù  mondato 
dalla  lepra  , per  'baveri!  lavato  fette 
volte  nel  fiume  Giordano  , fecondo  il 
precetto  d’ Elifeo  : Naaman  leprofo  li- 
gnifica il  peccatore  involto  nelli  pec- 
cati lignificati  perla  lepra,  quello  pec- 
catore dopoiche  s’  è lavato  fette  volte 
Bel  fiume  Giordano,cioè  dopoiche  con 
contritione,  e lagrime  di  cuore  s’havrà 
confettato  di  tutti  li  fette  peccati  mor- 
tali , e da  quelli  farà  mondato  nel  fiu- 
mo  Giordano  , cioè  lotto  il  giudicio 
del  fuo  Confe/Tore,  ( Giordano s'inter- 
petra  fiume»  judicii  j diventerà  bello, 
e decoro  ; ( imperoche  Naaman  s’ 
interpetra  puleber  , dr*  decorni  j : E 
quella  bellezza  havrà,  per  haver  ubedi- 
to  al  precetto  del  ConfelTore  » quale 
rapprefenta  il  Salvatore , lignificato 
per  Elifeo,  quale  s’ interpetra  Dei  fa- 
llii , ve/  Deut  falvans  : E tutto  quello 
farà  il  peccatore  col  cuore  lacrimando, 
confiderando  che  Chrillo  fette  volte 
IparTe  il  fàngue  per  lavar  il  peccatore 
dalli  fette  peccati  mortali . 

Primo  Iparfc  il  fangne  nella  circon- 
ci(ione(c,contra  la  lu  fili  ri  a,  per  la  quale 
tutti  nalcemo  peccatori  : Secondo  nel 
fudareche  fè  nell’oratione  nell’orto[d;, 

* j'  ! 

(aj  Lue. 6.  Ih}  s.Ctr.g.  (c)  Luc.z. 
fgj  Joan.ii).  (h.i  Matt. 4. 
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contra  la  gola  , quale  fù  prima  com- 
inella nell’orto  delle  delitie  (ej  ; Terzo 
nella  coronatione  di  fpinefy,, contra  là 
fuperbia  : Quarto  quando  hi  fiaggella- 
to  (tj , contra  l’invidia:Qninto  quando 
gli  furono  trafitte  le  mani’,  contra  1* 
avaritia , e furto  che  fè  Adamo,  e face- 
mo  noi:  Sello  quando  gli  furono  tra- 
fitti li  piedi , contra  la  noilr»accidia; 
Settimo  quando  gli  fù  palfato  il  cuore, 
contra  la  nollra  ira,  ( quam  efi  accenfio 
fangumis  circa  cory.  Siche  confideran- 
do che’l  peccato  nollro  hà  fatto  tanto 
patire  il  Signore  , dovrelfimo  dire: 
Lavabo  fer  ftngulat  ttottet  , fc.  per 
finitila  peccata  , le  cium  meum  , fc. 
cenfcientiam  meam  . 

Et  repioti  fuHt  emnes  in  Synagopa 
ira, bue  audientef.Et  furrexerunt  ò'C. 
Havendo  li  Nazareni  intefo  , tacita- 
mente elfer  fiati  tacciati , Se  incolpati 
d’ infedeltà  , e d’ invidia , <e  vedendoli 
pofpofii  alli  gentili , quali  eglino  tan- 
to odiavano , havendo  ancora  intefo 
che  in  lui  era  compita  quella  profetia 
d’Ifaia  , s’empirono  d’ira , e di  fdegno, 
e per  dolore,  e cordoglio chc’pativano, 
fi  levarono  su , e cercavano  ammazza- 
re Chrifio,  e cosi  lo  portarono  fopra  la 
più  alca  parte  del  monte  , dove  fiava 
edificata  la  Città  , per  precipitarlo  , 
ma  Chrifio  coverto  dalla  potcntia  del- 
la fua  divinità,  invifibilmente  pattan- 
do per  mezzo  di  quelli , fe  n’andò  via  : 
Ecco  l’ufanza  de  ribaldi,  quali  quando 
fi  fentono  riprendere  de  loro  viti! , cer- 
cano far  morire  il  Predicatore  , quelli 
Nazareni  furono  peggiori  del  Demo- 
nio , quale  dille  Ih,  : Miete  te  deorfum% 
ma  quelli  colle  proprie  mani  voleano 
, precipitar  il  Signore  : Fuggiamo  dun- 
que V invidia  , e faremo  degni  della 
grada  , e dopo  della  gloria  : Hie  ad- 
dai . 
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FERIA  HI.  DOPO  LA  DOMENICA  III.  DI’  ai.  DI  QUARESIMA.’ 

SJ  peccaverit  in  te  frater  taus  , varie , CT  corri pe  tum  inter  te 
ir  ipfum  felnm  : Si  te  audierit  , lucratns  erit  fratrem 
, tuum  : Si  antera  te  non  audierit , ire.  Matt,i8. 

■ > 

DI  tutte  le  creature  nulla  è più  Terzo  fono  molti  , e divertigli  af- 
prona  , e più  facile  al  peccare , tetti,  e pallìoni  degli  huomini,  ai  qua- 
che l’ huomo , quale  fpeflo  fpeflb  erra  , li,  alcuni  defiderano  una  cola.  Se  ak«- 
c devia  dal  fuo  fine  $ Imperoche  tutte  ni  un’altra  ; Onde  per  quelle  , Se  altre 
te  creature  tendono,  e caminano  all’  ragioni  l’huomo  incafea  in  errore:  Per  ■ 
•rdinato  fine , e quali  mai  non  errano:  quello  il  Salvatore  , quale  havea  previ- 

de incominciando  dagli  Angeli , quali  Ito  il  tutto,  nel  prefente  Vangelo  c* 
ditti  fono  retti , e governati  coll’ordi-  infegna  la  correttone  fraterna:  Acciò 
ne  loro  , e mai  non  errano,  ma  fem-  qneft’huomofi  polla  ridurre  al  proprio 
pre  caminano  al  loro  debito , e detee-  fine,  quale  in  quella  vita  è la  cariti  per 
minato  fine  ; E quello  è , perche  la  lo-  * la  quale  li  perviene  à Dio , ultimo , e 
io  prima  Gerarchia  immediate  , cioè  beato  fine  ai  quello  huomo . 
fenz’  altro  mezzo , è governata , e ret-  E perche  1’  errore  fpefib  fi  commet- 
ta da  Dio  , e l' una  pende  dall'  altra  : te  , per  quello  la  correttone  dev’eiière 
Talché  non  ponno  errare  ( fecondo  frequente  : Per  la  qual  cola  Chriilo  rl- 
Dionilio  de  Hi  or  archi  a Angelorumy.  li  fpofe  à San  Pietro:  No*  ftptiet  , fri 
Cieli  ancora  mai  non  errano,  macia-  feptuagiet  feptiet  : Dice  dunque  il  Si- 
feunocamina  al  fuo  determinato  fine,  gnore  : Si  peccaverit  in  te  frater 
cosi  ancora  gli  elementi , così  ancora  /««/  , <y*c.  Onde  dovete  fhpere,  che 
gli  animali  bruti  mai  non  deviano,  nè  ciafcuno  Chriiliano  è obbligato  fotto 
mancano  dal  loro  determinato  fine,  pena  di peccato,correggere  ilfuoprof- 
e quello  è , perche  li  bruti  hanno  la  fimo  : ma  accioche  quella  materia  lia 
loro  fantafia  finita  , e coartata  con  un  ben’  intefa  , à confola  rione , e placa- 
celo fine  ; ma  1’  huomo  (pefio  erra  , rione  delle  menti  caritative  , quali  de- 
e devia  dal  fuo  fine  per  molte  ragio-  fiderano  efercitare  quello  ufficio  della 
ni  . • carità  , dichiareremo  quando  il  Chri- 

• Prima  perche  ’l  fuo  fine(  qual’  è Id-  ftiano  è obbligato  alla  correttone  fra- 
dio ; è fopranaturale  , quai’ effendo  in  - terna,  e quando  da  quella  èefeufa. 
finito  , Se  alcuna  volta  non  conofcen-  co  . 

doli  dall’  huomo  , facilmente  fi  devia  Onde  dovete  rotare,  fecondo  la  dot- 
da  quello,  ficome  facilmente  dal  vian-  trina  di  S.  Tomafo  (£,,che’l Chriiliano 
dante  fi  devia  , de  erra  dal  retto  carni-  è obligato  alla  correttone  fraterna, 
no , quando  fi  và  ad  alcuno  luogo  in-  concorrendoci  certe  conditoni . 
cognito . La  prima  conditone  è,  che  fi  voglia 

Secondo,  fono  varie  l’opinioni  delli  offer vare  l’ opportunità  del  luogo:  U 
Filofofi  , Poeti , Se  huomini  mondani , opportunità  , e commoflità  del  luogo 
quali  parlano  di  quello  fine,  e beati-  è,  che  la  correttone  fia  fecrcta  , in 
tudine  dell’huomo  (a) . • - luogo  fecreto  , e mallimajncnte  quan- 

• ‘ < ; d,o 

(3)  Boet.  lìb.  $ . de  ciaf,  profa  3.  (b)  a.i.yv.j  J.ar/.a. 
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do  il  peccato  è fecreto  , così  ci  com- 
manda il  Signore  in  quefto  Vangelo , 
quando  dice:  Cerri f*  tum  inttr  te, 
è-  iffum  fola*»  : Con  quella  opportu- 
nità del  luogo  dev’  eifer  congionta  1’ 
opportunità  del  tempo  , che  dovemo 
allettare  che  fia  cefsata  ,e  mitigata  i’ 
ira  in  quello  che  voltino  correggere, 
e che  non  ci  lia  alcuna  palGone  in- 
tenfa , perche  quando  la  pailìone  non 
è fedata , non  li  può  ricevere  la  cor- 
jettione  che  iìa  fruttuofa  *.  Or  da  qui 
Botate  quanto  fia  grande  la  prefuntio- 
• ne  , k iniquità  di  coloro  , quali  pubi- 
camente vogliono  riprendere  ( anzi 
per  dir  meglio  j ventilare  , e publica- 
re  il  vitio  del  proflimo , folto  pretefto 
di  correttione  xtìic  addai  cantra  ma- 
ìi*nos . 

La  feconda  conditione  che  lì  ricer- 
ca, è l’efiftimatione  probabile  , che  da* 
quella  correttione  n’habbia  da  feguire 
l’emendatione  del  vitio  del  profilino; 
Imperoche  quando  verifimile  li  pe«- 
falle,  che  per  la  correttione  il  peccato- 
re divgntalTe  peggiore , e che  fi  provo- 
cane ad  impatientia  , ò ad  ingiuriare 
altro,  ò ad  altra  colà  limile,  all’hora  Ja 
correttione  non  fi  deve  fare , così  dice 
S.Agoftinof/r,  : Chi  s’afliene  di  correg- 
gere li  cattivi , temendo  che  da  quella 
correttione  , quelli  non  fi  facciano 
peggiori , fà  il  conleglio  di  carità:  Si- 
chè  quando  non  giova  , non  dovemo 
farla  : Eccetti  li  Prelati  , quali  fono 
fempre  obligati  à farla,  ò che  giovi , 6 
che  nò  à chi  fi  fà , perche  fe  non  giova 
à quello,  giova  a gli  altri . 

La  terza  conditione  che  lì  ricerca, 
è la  gravità  del  peccato,  perche  non 
femo  obligati  à corregger*  il  profilino 
de  peccati  veniali , m.>  (blamente  delli 
mortali;  Imperoche  fe  fufiìmo  obligati 
di  correggerlo  di  peccati  veniali,  bifo- 
gnerebbe  fempre  correggere , perche 
quali  nullo  è fenza  continui  peccati 
veniali  : Bona  cofa  è avvertire  il  prof- 

fa)  ijt  Civit.Dti.c.<j.  (b) 


XXIV. 

fimo  del  peccato  veniale,  e malfima- 
mente  quando  per  quello  veniale  fi  ve- 
ni/Te  al  mortale , ò folle  fcandalo  à gii 
altri  : quelle  tré  conditioni  li  ricerca- 
no nella  correttione  fraterna  , quanto 
all’obligo, al  tempo» Seal  luogo. 

Sonoci  certe  altre  conditioni,  quan- 
to al  modo  , per  edere  fruttuofa,  delle 
quali  d’una  fola  principale  parleremo,e 
quella  è la  manfuetudine , congionta 
cella  compafiìone  , perche  fe  con  du- 
rezza , e con  afperità  di  parole  volano 
riprendere , credo  che  non  molto  utile 
li  farà  al  prolfimo  ; Imperoche  natu- 
ralmente nullo  ama  l’afprezza  della 
riprenfionc  , effondo  l’huomo  di  natu- 
ra fuperbo  , Se  atto  à riprendere , e 
non  ad  elfore  riprefo  : Onde  fi  legge 
quel  beliifiìmo  efempio  di  qnell’Ere- 
mita , quale  caminando  per  il  deferto, 
incontiò  un  fottile,  e fino  ladrone , à 
quale  diflè  quell’Eremita:  dove  vai  De- 
monio ? 11  ladrone  rivoltandoli  diffoi 
Poiché  mi  chiami  Demonio, farò  come 
Demonio  , e fuhito  ammazzò  quell’ 
Eremita  : Poco  dopo  quello  ladrone 
incontrò  un’altro  Eremita,  quale  beni- 
gnamente falutò  quel  ladrone  , dicen- 
dogli , fei  falvo  fratei  mio , dove  vai  } 

3uel  ladrone  rifpofe:  Oggi  tu  hai  gua- 
agnata  l’ anima  mia  con  il  tuo  dolce 
parlare:  e così  mutò  la  mala  vita  fua. 
Ecco  quanto  giova  la  manfuetudine, 
quale  tanto  più  s' hà  da  oiforvare, 
quando  fapemo,  che  quello  che  s'hà  da 
correggere  , fuol’elTere  difficile,  e duro  • 
alla  correttione;  ò vero  fe  folle  Prela- 
to ; Imperoche  quando  un  fuddito 
vuole  corregere  un  Prelato  , deve  in- 
cominciare la  correttione  dalle  lodi , e 
virtù  del  Prelato  , lodando  l’altre  cofe 
bone  eh’  hà  fatto , pregandolo  voglia 
lafciar  quel  vitio,  di  quale  vuole  cor- 
reggerio  : ò vero  deve  incominciar  da 
alcuno  efempio  , come  fè  Nathan , 
quando  riprefe  David  deli’  adulte- 
rio (£/,  dicendo  : eh' un  riccone  havea 

Colta 
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tolta  una  pecorella  ad  un  povero»  che 
non  havea  più  di  quella  fola  : Da,- 
vid  rifpofe,  ch’era  mal  fatto,  e Nathan 
difie:  Tu  fei  quello, ch’hai  tolto  la  mo- 
glie ad  Uria  , quale  cofa  fentendo  Da- 
vid fi  dolfc  del  fuo  errore,  e difle  : Pi e- 
c*vi  : Ecco  con  quanta  deprezza , e 
modeftia  fi  deve  fare  la  correttio- 
ne  al  Prelato,  Se  allo  perfone  dure, 
ficome  fi  fi  al  cavallo  indomito  , ^fe- 
condo dice  San  Gregorio  ; che  pri- 
ma fe  gli  fi  carezze,  palpandoli  colle 
mani,  e dopo  fe  gli  pone  la  fella  : e 
quando  fi  fi  la  medicina  di  cofe  ama- 
re, per  levar  via  l’infermità , acciò  1’ 
Infermo  la  pigli  volentieri , (e  ci  pone 
la  dolcezza  dei  zuccaro  , e mele  : Cosi 
all’amaritudine  delia  correttione  fi 
deve  aggiungere  la  dolcezza  della 
inanfuetudine,  ecompaifione . 

Ma  una  cofa  mala  dovete  fapere, 
che  molti  s’afteng-mo  dalla  correttio- 
ne fraterna  , per  alcuno  di  tre  timori 
vaniffimi,  e falfilfiini . 

Il  primo  timore  è apparented  Iddio, 
e dicono:  Io  temo  Iddio,  e non  voglio 
correggere  il  mio  fratello,  che  appar- 
tiene a me  del  fatto  d’altro?  molto  avrò 
fatto  , quando  havrò  falvata  l’anima 
mia  , correggendo  la  vita  mia  ,•  egli 
hà  Dio  che  ’l  corregge,  fe  fi  vuole  fal- 
care, fi  fàlvi  : Quello  vano  timore  ri- 
prende Santo  Agodino,  dicendo;  Non 
fete  innocenti,  fe  tacendo,  permettete 
perire  li  voftri  fratelli  , quali  potete 
correggere,  moftrandogii  li  loro  di- 
fetti ; Di  più  mancano  dal  precetto 
del  Signore  pollo  in  quello  Vangelo, 
te  inàltri  luoghi . 

I!  fecondo  timore  è del  profilino  , 
e dicono , s’io  riprendo  il  tale,  lo  con- 
triilerò,  e fi  turberà  , e non  farà  bene 

iù  quel  giorno,  meglio  è che  lo  laici 

are,  ch’egli  da  (è  (ielfò  fi  correggerà, 
te  io  non  acquifto  iniinicitia  : Quello 
timore  è vanilfimo,  perche  s'io  spero 
giovargli  colla  mia  correttione,  pecco, 
# 

(»)  Eeeli.  4. 


lafciandola  per  timore  : E s’io  fono  in* 
c'erto  , devo  più  predo  amare  la  fa- 
iute  del  profilino , che  la  pace  fua,  on- 
de fi  legge  (*}•.  Ne  reveretrit  proxi - 
mum  tuum  in  c*fu  fuo  , nee  retinoti 
ver  bum  in  tempore  ftlutit . Non  te- 
mere , Se  bavere  in  reverenda  il  tuo 
profilino  nel  cadimento  fuo, nè  ritene- 
re la  parola  nel  tempo  della  fallite  .. 

Il  terzo  timore  è del  proprio  danno, 
molti  temono  di  riprendere  , per  non, 
perdere  alcuna  commodità  , e dicono; 
S’io  riprendo  il  tale  , non  mi  farà  piu 
bene  , nè  mi  gioverà  nel  mio  bifogno; 
quello  timore  è pefiìmo,  perche  pr«ft- 
rjfcono  il  commodo  temporale  alla  fa- 
hne  dell’anima  degl‘altri,e  dimoflrano 
amare  più  fe  ftefli , che  Iddio  , quedi 
fono  molto  tacciati  da  S.  Agoftino  ; 
Havemo  dunque  dimodrato , come  fi 
deve  fare  la  fraterna  correttione,quan- 
to  bada  al  nodro  profilino  : Dixit  er- 
go Jefut  , fi  peccaverit  in  te  frnter 
tuut  eyc.  ' 

Se  il  tuo  fratello,  cioè  ogni  Chri- 
di.mo  ( qual’è  nodro  fratello;  per  ede- 
re tutti  figli  d’  un’ifttffo  Padre  ch’è 
Dio  , per  creatione,  e per  adottione,) 

Seccherà  con  tra  te,  facendoti  ingiuria, 
danno  4 ò peccherà  in  te,  cioè  che  tu 
fidamente  Tappi  ii  fuo  peccato,  và , 
non  fparmiare  fatica  , n«  temere  , per 
potere  riyocare  un  peccatore  dal  fuo 
peccato,  e falvare  l’anima  fua/ per  la 
quale  Chrido  è morto  ) e correggerlo 
tra  te,  & effo  folo,  ' non  publicimente, 
acciò  quello  non  rimanga  sfacciato  , e 
fvergognato , e non  li  curi  più  della 
vergogna,  e rimanga  nel  peccato/.On* 
de  dite  la  Glofa,  che’J  buon  Medico, 
quanto  fi  può  , vede  medicare  ii  fuo  in- 
fermo, col  m meo  detrimento  di  quel- 
lo, e quando  è coftretto  tagliare  qual- 
che membro  , taglia  quel  che  manco 
nuoce:  Cosi  deve  fare  quello  che  vuole 
correggere  ii  fuo  fratello , fi  deve  sfor- 
zare ai  riprenderlo  con  quanta  modc- 

fiia 
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ftia  fi  può  , perconfervar  l’honore  di 
quello  ♦ qual’  hcftiore  fi  riputa  tra  le 
cofe  maggiori , e più  precide  : E tutto 
quello  s'intende  , quando  fi  fà  la  cor- 
rettione fraterna  tra  privati  * ma  non 
quando  li  fi  la  correttione  per  giulìi- 
tia  da  Prelati,  come  minillri  della  giu- 

flitia  . , . . r 

Ma  dovete  notare  , che  in  due  cali 
non  è obligato  il  Chrilliano  ripren- 
dere fecretamente il  prolfimo  , l’uno 
fari,  quando  si  che  uno  è he  reticolili’ 
bora  deve  andare  fubito  al  Prelato , 
e dirgli , vedete  che  tal  lupo  Uà  tra  le 
tue  pecorelle  , vedete  che  non  guafti 
)a  mandra . ■ 

Il  fecondo  cafoè,  quando  fi  fapef- 
k ch’alcunovofcffe  tradire  la  patria  in 
mani  de  nemici  : All’hora  quello  che’l 
sì  deve  fubito  andare  al  governatore 
della  Città  : Quelli  due  cali  pone  San 
Tomafo  ; ma  fe  cogitafle  quelli  rivol- 
tarli dalla  mala  opinione  per  la  cor- 
rettione fraterna,  non  deve  andare, 
nè  meno  è obligato  rivelarlo  à Supe- 
riori * , . , 

Si  tt  auditrit , lucratili  erti  fra- 
trem  luum  : Se  t'afcolterà  ( pente n- 
dofi  del  partito , e mancando  dal  futu- 
ro j havrai  guadagnato  il  frate  tuot 
quello  è ’l  maggior  guadagno  che  fi 
porta  lare,  guadagnare  l’anime. 

Si  tt  tton  auditrit , adbibe  tecum  ad- 
bue  umvn.vtl  duos,érc.  Se  non  t’afcol» 
terà , dicendo,  che  non  è peccato  quel- 
lo eh’  egli  fài  ò dicendo  che  non  può  , 
ò non  vuole  celiare  da  quel  peccato, 
habbi  con  te  uno,  ò due , prima  uno, 
e dopo  fe  non  t’  afcolterà  , due  . 

Quelli  tellimonii  per  tre  caufe  fi  deb- 
bono havere  nella  correttione  fraterna; 
Prima,  fecondo  S.  Girolamo,  per  pro- 
vare che  quella  cola , di  qual’  è riòre- 
fo  il  peccatore  , è peccato  , fecondo  il 
parere,  e giudicio  di  moiri  : Secondo 
per  convincerlo  , fe  quello  un’  altra 
volta  tornartè,  fecondo  AgoOino  ; Ter- 

fa)  i^w.14.  (b;  Caf.il, 
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zo  per  poter  provare  il  correttore  , eh’ 
hà  fatto  la  diligencia  fua  : Quod  fi 
non  auditrit  tot  : die  Ecclefi a , ideft 
fruiate  Eccltfia,  fecondo  Chrifollomo, 
vel  unitati  fidili  um  , fecondo  la  gioia, 
accioche  più  fi  vergogni,  e fi  confon- 
da , e quando  fi  denuncia  al  Prelato , 
fono  da  indurli  quelli  tellimonii  à pro- 
vare il  crimine,  quali  prima  furono 
indotei  alla  fecrcta  correttione  . 

Si  autem  Ecdefiam  non  auditrit , 
fit  tibi  ficut  ttbnicus , é"  pubticanun 
Ma  fe  non  afcolterà  l’ammonitione  di 
molti  fedeli , ò il  precetto  del  Prelato* 
ma  vuole  vivere  à fuo  modo  , poco 
conto  facendo  del  Prelato , e de  fuol 
commandamenti,  habbilo  ficome  gen- 
tile , e publico  peccatore , f publicano 
è ’l  gabelloto  , o D^ganiero , quale  Uà 
intento  al  publico  guadagno  , Se  era 
tenuto  per  publico , e gran  peccatore) 
cioè  riputato  per  infedele  , &efcom- 
municnto  feparato  dal  numero  de  fra- 
telli^ fedeli  Chrilliani  . 

La  Chiefa  è la  congregatione  di  tut- 
t’i  fedeli  Chrilliani,  quali  fono  per  tut- 
to il  Mondo , tanto  buoni , come  pec- 
catori , ( purché  non  fiano  heretici , 
quali  fono  troncati , e divifi  da  quello 
corpo  millico  de  fedeli  ) , Se  hò  detto, 
che  li  peccatori  fono  nella  Chiefa , per- 
che ficome  le  membra  Inferme  , Se 
ammalate  , quando  non  fono  troncate 
dal  corpo , ^ono  nel  corpo,  come  in- 
ferme : così  li  Chrilliani  infermi  per 
lo  peccato , fono  nel  corpo  millico  del- 
la Chiefa  ; Però  diceva  l’ Apoflolo  'aji 
lnfirm  um  in  fide  ajfumite.  Ricevete  Se 
abbracciate  quello, eh’  è infermo  nella 
fede  : E fe  ’l  peccatore  non  forte  mem- 
bro della  Chiefa  f come  alcuni  dicono) 
Chrillo  non  chiamerebbe  nel  noftro 
Vangelo  il  peccatore  , fratello,  dicen- 
do: Si  ptccaverit  in  te  frater  tuuf. 
E s’ alcuno  opponefie  quello  che  fi 
legge  nelfApocaliflè  fi;,  chclaChie- 
& farà  fenza  grinza  , e fen2a  mac- 
chia, 
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chia  « intenderete  la  Chiefa  trionfan-  rifpetti , l’uno  è acciò  il  corrotto  non 


te  ; 

Dovete  ancora  notare,  che  vuole  di- 
re efcommunicatione  ? perche  qui  fi 
ragiona  di  quella  , quando  dice  : Sit 
fibi  ficut  etbnicut , <T  publicanut  : 

Excommunicat ut  vuole  dire  , extra 
communio  ttem  tnfttut  : Ma  acciò  lap- 
piamo che  fia  efcommunicatione,  Tap- 
piamo ancora  che  fia  l’unione , e com- 
munione . 

Communione  vuole  dire  unione  in- 
fieme  con  altri  : Due  fono  le  com- 
munioni  , 1’ una  è perfettiflima , e 

?[uefta  è quella  ch’ha  il  Chriftiano  con 

)io  per  carità  : Qui  adbeeret  Dimeno*  gaveritit  fuper  terram  , erunt  &c. 
r/f'ij/.Chis’accofta  à Dio  Quali  volendo  dire, 


corrompa  gli  altri  col  filo  peccato  , e 
mal’  esempio  : l’ altro  è , acciò  quel 

feccatore  s’  emendi , ficome  fè  San 
aolo  à quel  fornicarlo  Corinto  (dt , 
perche  l’efcommunica  à quelli  che  s’ 
emendano  è medicina  (i)  -,  Per  tanto 
molto  dovemo  temere  accafcnre  in  al- 
cuna efcommunica  : e non  fia  perfona 
chedica,  poco  mi  curo  dell’efcommu- 
nica  , perche  sò  la  confcientia  mia  , 
Quia  fententia  Pafleris  jujia  , nel  in - 
jujla  ti  menda  efl  (f)  : Et  in  fatto  pro- 
prio c’ ingannaino  . 

Amen  dico  voti*,  quucumtjite  alli- 


ttnus  fpiritus  , , 

per  carità  fi  fà  uno  fpirito  con  lui  : E 
di  quella  unione  , e communione  par- 
lava San  Paolo,  quando  diceva  'b,:Quit 
feparabit  nor  a cbaritate  Chrijii  ì Da 

Jiuefta  communione,  il  Chriftiano  non 
1 può  feparare,  fe  non  per  lo  peccato 
mortale  -,  per  tanto  molto  deve  teme- 
re il  Chriitiano  , che  non  calchi  in 

Seccato  mortale  , per  quale  fi  fepara 
all’unione  d’iddio , e fi  fà  (chiavo  del 
peccato:  Qgi  facit  peccai  um* fervut 
ejl  peccati  (cj . 

L’  altra  communione  è quella  eh’ 
havemo  colla  Chiefa , cioè  colla  Con- 
gregatione  de’  fedeli , e colla  parteci- 
patione  de’  Sacramentila  quella  com- 
munione ancora  Temo  feparati  per  lo 
peccato  ; ma  mentre  femo  tollerati 
dalla  Chiefa , noi  partecipamo  della 
Congregatone  de’  fedeli , e delli  Sa- 
cramenti ; ma  quando  quella  fep ara- 
tone fi  manifefta  , e publica  dal  Pre- 
lato della  Chiefa  , all’ora  femo  fepara- 
ti dalla  Congregatone  de’  fedeli,  e dal- 
la partecipatone  de’  Sacramenti  , e 
quella  feparatione  è quella  , che  noi 
dicemo  efcommunicatione , cioè  fuo- 
ri della  communione  de’  fedeli . 

Quella  efc  ommunica  li  fà  per  due 
TOM.  III. 

fa)  t.Cor.6.  (b)  Hpm.S.  fc)  Joan.S.  (d) 


in  6.  (fj  il.q.^.cap.Quibut.  fgj  Luf. IO, 


à voi  Prelati 

della  Chiefa  vi  donopodefià  di  ligare  , 
e difcacciare  li  contumaci  dall’unio- 
ne della  Chiela  , e vi  dono  podellà. 
di  feiogliere,  cioè  di  ricevere  li  con- 
tumaci all’  unione  de’  fedeli , & alla 
partecipatone  de’ Sacramenti  ; e pe- 
rò gran  conto  fi  deve  fare  dell’  efcom- 
munica , poiché  Iddio  approva  in  Cie- 
lo quello.che  fà  il  Sacerdote  in  ferrate 
ben  dille  in  altro  luogo  (gj:  Qui  vot 
fpern.it  me  fpernit  : Chi  difpreggia 
voi  Sacerdoti  , e Prelati  miei  (dice  il 
Signore  ) difpreggia  me  . 

Iterum  dico  vobir  , cjttia  fi  duo  ex 
•vobir  confenferint  fuper  terrai»  , dt 
omni  re  &-c. 

Dirà  quel  ribelle  della  Chiefa  : Che 
danno  m’è  che  fon  privato  dall’unio- 
ne de’  fedeli  ? Acciò  che  debbia  teme- 
re edere  feparato  dalla  Communione 
della  Chiefa , pone  il  Salvatore  quan- 
to utile  e al  Chrilliano edere  nell’unio- 
ne della  Chiefa  , di  quale  utilità  n’  c 
privato  colui  che  n’è  feparato,  e però 
dice  : Ancora  vi  dico  che  fe  due  di  voi 
s’accorderanno  fopra  la  terra,  qualun- 
que cofa  dommanderanno  farà  fatta  4 
loro  dai  mio  Padre  , ch’è  in  Cielo*  im- 
peroche  dove  fono  due  , ò tre  congre- 
2 , gatj* 

i.Ciir.f.  fe)  ixtr.de fententia  Excom. 
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gati  nel  nome  mio.  Io  fono  in  mezzo 
eli  loro  ; onde  quelli  che  fono  feparati 
dall'unione  de’ fedeli  , fono  privati  dei 
frutto  dell’oratione  , perche  pregano, 
« non  fono  efauditi , non  dando  con- 
giùnti col  capo  Chrido  , dal  aliale  di- 
fendono tutte  legratie,  e tono  pri- 
vati della  prefentia  d'iddio. 

Notate  di  quanta  eccellente  è una 
bona  Congregatione,  fé  ’l  Signore  pro- 
mette , che  se  due  , ò tre  faranno  con- 
cordi in  carità  , qualunque  colà  giu- 
da dommanderanno  gli  farà  conceda 
dal  celede  Padre  : quanto  più  lì  mo- 
verà Iddio  à preghiere  di  molti  con- 
cordi in  carità  ? Per  quello  forzia- 
moci (lare  fempre  uniti  in  carità  , che 
tutto  i’  inferno  infìeme  non  ne  potrà 
nuocere  , havendo  Iddio  per  nollro  fa- 
vore , Se  ajuto  , e quallìvoglia  gratin 
dommanderemo  » con  quelle  circo- 
iiantie  , che  II  ricercano  nell’  orado- 
ne  , il  celelle  Padre  ce  la  concederà  : e 
se  à gli  occhi  nollri  pareffe  che  ’l  Si- 
gnore non  c’  efaudifea  , teniamo  che 
temo  efauditi  meglio  che  noi  volemo  . 

E notate  che  le  Congregationi  fi 
debbono  fare  in  nome  di  Giesù  , cioè 
per  la  gloria  del  Signore  , e falute  dell’ 
anime  » e non  per  altro  effètto  ; e pe- 
rò vedemo  che  pochi  religiofi  fono 
perfètti , perche  pochi  fe  ne  fanno  in 
nome  di  Giesù  , ma  feci  fon  no  per  lo- 
ro difegni , e neceffità  , ma  con  tutto 
quello  le  mutaffero  quella  prima  mala 
intentione  , meriteranno  la  vita  eter- 
na , e faranno  caufa  della  falute  di 
molti , colle  fante  orationi  da  loro  fat- 
te . 

La  Congregatione  fatta  nel  nome  di 
Gitsù  , vale  a molte  cofe . 

Primo  vale  ad  impetrare  la  prefen- 
tia d’ Iddio  , e degli  Angeli , e delti 
Santi, ficome  prova  il  Vangelo  in  quel- 
la parola*.  In  medio  eorum  fumi  e 
quando  iJ  Signore  apparlè  alli  due  di- 
scepoli nella  via  (4; , Se  alli  diece  con- 
fa; Lue. 24.  (b;  Mattai.  [c],  Guu  18* 


XXIV. 

grega  ti  nel  Cenacolo  » Se  àlle  tre  Ma- 
rie >/,  Se  in  altri  luoghi:  E nella  vi- 
ta de  Santi  Padri  fi  legge  , che  certi 
Padri  Santi  congregati  , ragionando 
di  colè  di  falute  , e d’  Iddio  , tra  loro 
furono  villi  gli  Angeli  , mancando  da 
quelli  fanti  ragionamenti , non  appa- 
rivano gli  Angeli:  ma  li  Demonii  in 
figura  di  porci  ; per  quello  parliamo 
fempre  d’  Iddio  , c di  colè  ili  falute  » 
fe  volemo  haver’  Iddio,  e gli  Angeli 
prefenti . 

Secondo  la  Congregatione  nel  no- 
me del  Signore  vale  à difcacciare  li 
maligni  fpiriti*  imperoche  l’elercito 
unito  facilmente  vince  li  nemici , ma 
quando  li  foldati  vanno  folitarii,  fa- 
cilmente ponno  edere  fuperati  , così 
quando  la  Congregatione  Uà  unita  in 
carità,  vince  li  Dtmonii,  ma  quando 
è divifa, facilmente  il  Demonio  la  rovi- 
na , fecondo  fi  legge  di  quel  monaco 
di  San  Benedetto,  quale  partendoli 
dalla  Congregatione  de  fratelli,  il  De- 
monio in  Torma  di  Dragone  lo  voleva 
divorare,  ma  arrivando  gli  altri  ira- 
ti alle  grida  di  quello  , per  ajutarlo  » 
il  Dragone  difparve  , e ’l  Monaco  tor- 
nò alla  Congregatione  ,.  nè  mai  volte 
più  partirli. 

Terzo  la  Congregatione  in  nome 
del  Signore  giovai  placare  P ira  d’ Iri- 
dio , fecondo  fi  dimollra  , quando 
Iddio  fi  contentava  perdonare  alle 
cinque  Città  di  Sodcraa^;,fe  ci  fodero 
flati  diece  giudi  concordi  nel  nome  dei 
Signore  , e per  quello  credo  che  que- 
lla Città  di  Napoli  perfide  , e non  è 
oppreflà  da  nemici  , per  l’orationi , Se 
opere  di  tante  fante  Congregationi  . 

Quarto  la  Congregatione  (anta  vale 
ad  impetrar  grafia  più  facilmente  , fi- 
come  il  Vangelo  d’  hoggi  ce  ’l  dimo- 
dra  . 

Tutte  accedette  Petrus  ad eum  , di- 
xit  : Domine  quotiti  peccanti  in  ma 
frater  meus  ere. 

D* 
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Da  qui  notate  quanto  Chrifto  fia  piu 
inclinato  alla  mifericordia  , eh’  alla 
giuftitia»  come  nelli  paflati  ragiona- 
menti havemo  dimoftrato  , e lempre 
che  con  vera  penitentia  tornamo  a 
lui  » ci  riceve  (a;  , purché  non  fiamo 
troppo  prefontuofi  , o-  confidandoci 
nella  mifericordia  (b)  , peqcaflìmo . 

E notate  che  San  Pietro  fi  pensh  ha- 
vere  detto  affai , dicendo  : Vfque  /»- 
ptiei  ? perche  fepties  cariti  j ufi  Mi".  Ma 
Chrifto  diffe,  fettanta  voltelette. 

Notate  che’l  numero  d’undici  ligni- 
fica trafgreflione  » e peccato  , lette 
volte  undici  fanno  fettantafette  , e 
fettanta  volte  fette  lignifica  ogn’  in- 
giuria » e peccato)  che  li  facefle  contra 
noi  : vuole  dire  Chrifto  , che  doverne 
rimettere  al  fratello  ogni  peccato)  & 
Ingiuria  commeffa  contra  noi»  tante 


volte  ) quante  volte  di  vero  cuore  fi 
pentirà  » e così  Chrifto  ci  perdonerà  I 
noftri  peccati  ogni  volta  » e fempre 
che  con  tutto  il  cuore  ci  pentiremo  » 
e cercaremo  perdonanza  . 

Forziamoci  dunque  far  con  carità  la 
correttone  fraterna  , e non  effere  io 
quello  vitio  » di  quale  volemo  correg- 

Sere  altro  t fe  pure  ci  fuflìmo  , dolen- 
oci , dovemo  dire:  Fratello  , e lo- 
rella  » è tempo  ormai  di  mancar  dal 
•noftro  errore»  e tornare  à Chrifto» 
pregandolo  ci  perdoni  : Attendiamo 
alla  concordia  » fe  defideramo  effere 
e&uditi  nelle  noftre  orationi  : Perdo- 
niamo di  qore  l’ofièfe  alli  noftri  fra- 
telli » e così  faremo  degni  di  gratia  io 
quella  vita  » e nell*  altra  di  gloria  : 
Amen  . 
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Ac  ctjf erutti  ad  Jtfum  ab  Jerofolymit  Scriba , di»  P bar  i/ai  » 
dictnitt  : Qnare  di/cipuli  fui  ir  anfore  di  untar 
f radi  timer p ere.  Matt.if. 


Slcome  la  perfetta  carità  , fà  molte 
cofe  eflère  lecite  » quali  per  fe 
confiderate  » e fecondo  la  legge  lareb- 
bono  illecite  » così  la  invidia  » e la 
mala  intentione  fà  illecite  quelle  cofe» 
quali  per  fe  fteffe  farebbono  lecite  : 
Effempio  : Il  fantificare  le  felle » & 
in  quelle  non  efercitare  opere  fervili , 
e manuali  » è cola  fanta  » fecondo  il 
divino  precetto  ff^»  e la  confuetudine, 
e chi  altrimente  prefumeflè  , pccca- 
rebbe  mortalmente  : Accade  eh’  un 
povero  è cafcato  in  una  grave  infer- 
mità » b in  altra  eftrema  neceflltà  » 
quefto  povero  havea  da  metere  un 
pezzotto  di  grani  » e non  potendo 
meterli  » quelli  grani  fi  perdono  » fe 

(a)  Eztcb.tf.  (b;  EccU.i.  (c)  Esodio, 


per  amor  d’iddio  alcuni  non  ce  fi  rac- 
cogliono  , il  Vefoovo  » ò ’1  Vicario  » 
ò ’l  Parocchiano  non  vuole  che  nei 
giorno  della  fella  fi  raccogliano  quelli 
pochi  grani  » il  guardar  la  fella  » eh* 
era  cofe  lecita  , in  quefto  calò  è illeci- 
ta» e fe  permette  nel  giorno  racco- 
glierli , il  feticare  nel  dì  della  feda  eh* 
era  illecito»  per  la  carità  fi  fà  lecito  : 
Così  diremo:  Offervare  li  digiuni  è 
cofa  fanta  , ma  fe  uno  folle  occupato 
in  alcuni  efercitii  più  grati  à Dio,  co- 
m’è  fervire  » e lavorare  con  fatica  cor- 
porale per  alcun’hofpitale  , ò per  fo- 
Rentare  la  fua  bifognofa  famiglia, quel- 
lo peccarebbe  , fe  per  mangiare  una 
volta  il  giorno,  mancaffe  dall’opera 
Za  ne* 
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ncceflaria  : Cosi  diremo  ancora  man- 
care dalli  voci  fatti  à Dio  , è cofa  ma- 
la  , k abominevole  $ nondimeno  fe 
per  oliervare  li  voti , fi  mancafle  dall’ 
opera  dtlla  carità  più  neceflària, fareb- 
be cofa  illecita  , & odiofa  à Dio,  of- 
fervare  li  voti  : Tutto  quefto  farà  nel 
nodro  Vangelo  quella  macina  mani- 
/efto:Dice  dunque  Matteo  ip.  Accejje- 
rurtt  ad  Jefum  Scriba  ere.  Notate  la 
perverrà  volontà  degl’invidi,  e ribaldi, 
quali  dalla  fanità  d’altri  conccpifco- 
co  gravillìma  infermità  , & all’hora  fi 
fanno  peggiori,  quando  dovrebbono 
eflère  più  divoti  : Onde  quelli  Scribbi, 
e Farilei  intendendo  che  Chriilo  nella 
terra  di  Genezareth  colla  fua  infinita 
virtù  operava  tanti  miracoli , che  bar 
ila  va  no  à far  credere  quallìvoglia  in- 
fedelillimo,  concepettero  tanto  cor- 
doglio , e tanca  invidia  , che  come 
arrabbiati  fi  partirono  da  Gerufalem, 
per  tacciare,  e diffamare Chrifto, forfè 
di  qualche  gran  cofa  ? nò , nò  ; ma  di 
che  ? che  li  fuoi  Difcepoli  mangiavano 
■alcuna  volta  fenza  lavarli  le  mani , 
contra  lo  datuto  fatto  da  loro  Vec- 
chioni . Oh  gran  pazzia  ! vedete  à 
quanta  cecità  di  mente  è condotto  l’ 
huomo,  per  la  invidia  congionta  coll’ 
avaritia , e non  fenza  la  fuperbia  , che 
fc  gli  nascondono  le  cofe  di  grand’im- 
portantia  della  propria  confeientia , e 
le  gli  rapprefentano  le  faduche  d’ al- 
tri ! 

Ma  notate  , che  ben  dice  il  tedo* 
che  fi  partirono  da  Gerufalem , che  li- 
gnifica vilìone  di  pace  ; Imperoche  F 
huomo  fuperbo , invido  , k avaro, 
qual’è  fenza  la  grafia  d’iddio  , non  hi 
pace  , nè  quiete  in  fe  fieflb  : di  modo 
che  ogni  cofa  l’apporta  dolore  , & 
ogni  cofa  giudica  , e piglia  à mal  fine: 
F ficome  il  Sole  offènde  gli  occhi  gua- 
di , cosi  la  grafia  , e l’opere  fante  d’al- 
tro , offèndono  l’aniino  del  cattivo  . 

Per  tanto  fe  defideramo  ch’ogni  co- 
la; fyiK. 8.  (b;  Ifai.i. 


fa  ne  giovi , non  ci  partiamo  dalla 
Città  cu  Gerufalem  , cioè  dalia  quie- 
te della  mente,  e dalla  vilìone  della 

(>ace,  quale  s’acquida  per  la  carità»per 
a quale  1*  huomo  hà  la  cognitione  d’ 
Iddio:  le  noi  damo  hi  carica  , tutte  le 
cofe  ne  gioveranno , etiam  le  male  , 
perche  il  caritativo  piglia  ogni  cofa 
in  bene  , e tutte  le  cofe  fe  gli  rivolta- 
no in  bene  : Se  imiti , quoniam  di- 
ligentibut  Dtum  , om»ia  cooperarti ur 
in  bonum  (a) . 

Quare  difcipuli  lui  tranfgrcdiurt- 
tur  traditionei  ftniorttm  1 non  entra 
lavarti  manti s fuai  ère.  Notate  la  per- 
verfa  interpetratione  degli  huotnini 
cattivi  , quali  mai  non  intendono  la 
Scrittura  nel  fenfo  vero  ( come  fanno 
li  noilri  Luterani,  come  più  giù  ve- 
dremo. ) Era  fcritto  ( bj  : Lavami  ni  , 
Mundi  ejiote  <yc.  Quali  parole  s’ in- 
tendono della  monditia,  e purità  di 
cuore,  fecondo  le  precedenti,  e feguta- 
ti  parole  di  quel  fello  dimoftrano , 
quelli  Vecchioni  interpetrarono  quel- 
le parole  della  mondieia  tfteriore , e 
così  ferono  uno  datuto,  che  nullo  do- 
veflè  mangiare  , lenza  lavarfi  fpefiò  le 
mani,  quale  datuto,  fe  folle  dato  con- 
ioHto  col  fenfo  interiore  , non  fartb- 
e dato  male , congiongendo  la  mon- 
dina elleriore  alla  interiore  ; ma  ’l 
male  era , ch’haveano  Iafciato  in  tutto 
il  vero  lènfo  della  monditi»  interiore, 
e s’attaccavxìno  à cofa  di  poca  impor- 
tantia  : Voleffe  Iddio  ch’a  tempo  no- 
llro  non  fallerò  di  auedi  Farifei  : Non 
folamente  parlo  de’  Luterani  , ma 
ancora  di  quelli  che  fi  dicono  Cattolici 
(quali  attendono  à certe  cerimonie  efte- 
riori , e della  bona  vita  poco  fi  cura- 
no . ) Hic  multa  dicai  tonni  bypo- 
critas  . 

Non  dico , che  le  cerimonie  citerio- 
ri fianomale,  com’è  Thonedo  vedire, 
il  modedo  parlare  , il  grave  andare,  ir 
altri  gedi  honedj  -,  ma  vorrei  che  fof- 
. fero 
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fero  congionti  coll’interiori:  ( Or  non  Dei  prof  tir  traditionem  viflram  : Et 
più  di  quefto  . ) " havete  corrotto , Jf  annichilito  il  pre- 

Voleano  dunque  quelli  tacitamen-  cetto  d’iddio  ( quale  vuole  che  s’nono- 
te  tacciare  Girino,  tacciando  li  Tuoi  ri,  e fallenti  il  Padre,  e la  Madre  ;per 
difcepoli , quali  volendo  dire  al  Si-  la  voftra  ordinatione  , e per  fodisfare 
gnore,  fe  tu  folli  ben  creato,  & oflèr-  alla  vollra  avaritla . 
vatore  delle  traditioni  de’  nollri  anti-  Ma  accioche  s’intenda  bene  quello 
chi , li  tuoi  difcepoli  ancora  farebbo-  precetto  : Honora  Patriot  tuum  óre. 
no  ben  coftumati  : Rifpofe  il  Signore,  dovete  fapere,  che  femo  obligati  per 
e dille  : quello  precetto  honorare  tre  Padri  no- 

Qjtare  dr  vos  tranfgredimini  man-  ftri  ; 
datum  Dei , prapter  traditionem  ve-  Il  primo  Padre  è Dio:  A quello  Pa- 
Jlram  l dre  ( & à gli  altri  due  ancora  ) dove- 

Notate  la  malitia  congionta  coll’  jno  ubedientia  , riverenza , honore?  e 
avaritia  di  quelli  Farifei  : Iddio  havea  gli  alimenti , l’ubedientia,  riverentia, 
commandato  , che  s’honorafle  il  Pa-  & honore  in  perfona  fua  propria , gli 
dre  , e la  Madre  'a)  : E quelli  havea-  alimenti  li  dovemo  à lui , in  perlona 
no  fatto  certe  collitutioni  , per  le  delli  poveri  : ( Quo 4 uni  ex  minimis 
quali  commandavano,  che  fe’l  tìglio  meis  fi  ci  flit , mibifeci/iit  [b,  : E no* 
per  voto  havefle  prometta  alcuna  ta,  che  dice  à me , e non  alle  membra 
quantità  di  robba  al  tempio  di  Dio,  mie)  perche  lo  riputa , come  follò  fat- 
che  non  s’haveflè  potuto  pentire  , fe  to  à fe  in  propria  perfona  . 
b.  n havefle  villo  morire  di  fame  il  Pa-  Il  fecondo  Padre  è lo  fpirituale,  qua- 
dre, e la  Madre  : E dicevano  : noi  fe-  le  ci  hi  dato  il  battelìmo  , & altri  Sa- 
mo obligati  honorare  il  Padre  , il  pri-  cramenti , com’  è confezione  , corn- 
ino Padre  noftroèDio;  dimodoché  muntone  &c.  e quello  che  ci  predica  la 
non  è lecito  levar  quelle  cofe  ch’have-  parola  d’iddio  , e ci  dona  altri  docu- 
mo  promelfe  à Dio , e darle  al  Padre  menti;  onde  San  Paolo  chiama  li  Co- 
carnale  : Balla  che  dicate  così  al  vollro  rinti,  dicendo  (r):  Nam  in  Cbrijlojefit 
Padre,  e Madre  : Munut  quodettm-  per  Evangelium  eoo  vos  re»«;.Chiama 
que  efi  ex  me,  libi  froderit  : Qual  un-  ancora  Timoteo  h gìio-.  Ideò  mifi  <kI  vos 
quedonoè  dame  ( offerto , e confe-  Timotheum  , qui  ejl  Jilius  meus  cha- 
dato  à Dio  ) gioverà  à te,  cioè  all’ani-  rijfimus  : Et  in  altro  luogo  dice  { d)  : 
ma  tua  » & e meglio  che  fpenderlo  al  pi  li  oli  mti , quor  iterum  parturio,do~ 
faftentamento  del  corpo . ( Et  in  que-  nec  forme  tur  Chrìfiut  in  vubis  : Ecco, 
(lo  modo  il  Padre  , e la  Madre  temen-  come  quelli  che  ci  predicano,  ci  lò- 
do di  non  far  facrilegio,  non  moietta-  no  Padri . 

vano  più  li  figli , e li  morivano  di  fa-  A quello  Padre  fpirituale  fimilmen- 
mc  , e li  figli  li  tenevano  non  effère  te  dovemo  l’ubedientia  , riverentia, 
più. obligati  fottentar  il  Padre,  e la  honore,  & anco  gl»  alimenti  (e)  : E per 
Madre,  dicendo  quelle  parole:  Mu - quello  fi  pagano  le  decime,  e li  fanno 
rtus  qttodeumque  c re.  ) Et  in  quefto  dell’  offèrte  , acciò  fiano  alimentati 
modo  , dice  il  Salvatore  : Il  figlio  non  li  Padri  fpirituali  ( ma  non  devono  ar- 
honorabit  Patrem  , &•  Matnm  , non  ricchrre  , e fare  grandi  li  Nepoti  , e 
honorerà  il  Padre,  e la  Madre  , foften-  quello  ch’è  peggio,  fpcnderli  à vacan- 
tandoli , e provedendoli  alti  loro  bifo-  tarie.&  à vitii,ma  debbono  elitre  con- 
gni  : Et  irritum  ftcijlis  mandai urn  tenti  li  Clerici  del  vitto  , e veftito  ,k» 

» cori- 

fa) ExocLx o.  (b)  Mattbaf.  (c)  i.Cor.q.  (d/  Cui. 4.  fe)  i.Cer.q. 
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corxlo  diceva  San  Paolo  {*)  : Habenter  dre  carnalejma  gli  alimenti  non  fi  de- 
ahmenta  , cr  quibut  tepamnr  , bis  vono  à Dio  in  perfona  propria  , ma  in 
c attuti  fumur.HAvtndo  li  nutrimen-  perfona  deli!  poveri  :E  fe  li  devono  in 
ti  , e con  che  d copriamo»  di  quefti  perfona  delli  poveri  eftranei, quito più 
fumo  contenti  : Tutto  il  redo  di  de-  iidevono  in  perfona  del  povero  Padre, 
cime , e cofe  ecclefiaftichc  li  deve  dare  . e Madre  ? Di  modo  che  non  fi  pote- 
5 poveri'^/,  e tanto  più, quando  li  Cle-  vano  elcufare  dalla  loro  perverla  vo- 
lici hanno  donde  il  nodrire  : Se  quella  lontà  : Deh  volefle  Iddio,  che  quella 
regola  s’olTerva  da  Clerici  denoti  mala  volontà,  e quell' avaritia  non 
tempi,  non  accafca  dirlo . lode  nelli  noflri  Sacerdoti , quali  non 

Il  terrò  Padre  , è ’l  Padre  naturale,  hanno  rilpetto  nè  à figli , nè  à Padri, 
dal  quale  femo  generati  carnalmente:  nè  à povero,  nè  à ricco  , quando  han- 
A quello  fi  debbono  tutte  le  cofe  det-  no  d*havere  qualche  quadrino  : E le 
te  , e mancandoli  dal  figlio  , e poten-  more  un  pover'huomo , per  fin  che 
doli , fi  peccarebbe  mortalmente:  On-  c’è  un  (traccio,  vogliono  essere  pagati, 
de  diceva  S. Ambrogio:  Pafce Pntrene  e non  fi  curano  che  vadano  bene  , 6 
tttum  , fr  Matrem  tuam  , etft  paverir  male  li  figli , ò Padre  del  defonto  : O 
Mntrem  , nonditm  r tildi  di  fi  i ei  dolo-  avaritia  com’hai  sbandita  la  carità  dal- 
ì et , neque  cruciatisi , quos  prò  te  la  maggiore  parte  delle  Chiefe  ! Bada 
pajj'a  efl . Pafci  il  tuo  Padre , e la  tua  non  piu  di  quello , che  la  cofa  è trop- 
Madre , e s’havrai  palciuta  la  tua  Ma-  po  cognita  , e brutta  à parlarfene  : 
dre  , non  ancora  i hai  renduti  gli  do-  Non  ci  maravigliamo  s’alcune  perfo- 
lori , e cruciati , che  per  te  ha  patito:  ne  dicono  alcuna  cofa  contra  di  noi . 
Di  modo  che’l  figlio  è obligato  no-  E notate,  che  Chrilio  non  laudò  la 
drire  il  Padre,  e la  Madre  : E quello  negligentia  che  li  dilcepoli  haveflero 
non  (blamente  lo  commanda  la  legge  tifata  in  non  lavarli  le  mani , ma  volfe 
Evangelica  , e Canonica  , ma  ancora  riprendere  la  loro  mala  intenderne , le 
la  legge  civile  , C • de  alimele,  liber.  a avaritia, quali  volendo  dire  , che  poco 
pareri.  I.  r.  Figli  penfate  bene  come  conto  faccio  della  negligentia,  e fcioc- 
crattate  li  voliti  Padri , e Madri  j E fe  cherra  delle  cerimonie  efteriori,  pur- 
voi  fete  inobedienti  à loro  , non  vi  che  fi  levi  la  macchia  del  peccato  mor- 
maravigliareee  fe  li  voltri  figli  vi  fa-  tale  dall’  anima  , come  fanno  li  miei 
ranno  ingrati:  Di  modo  che  li  figli  fo-  difcepoli , ma  voi  farifei  fate  il  con- 
no obligati  alli  Padri  fovvenirli  nel-  trario , eh’ attendete  alIamonditia,e 
le  necelfitadi , per  divino  precetto . cerimonie  efteriori , e dentro  fete  pieni 
Da  qui  potete  confiderare , quanta  d’avarida  , d’odio  , d’ invidia , ed’al- 
era  la  malitia , Se  avaritia  di  quefti  Fa-  tri  vidi  : onde  dovrefte  prima  attende- 
rai, che  per  fodisfare  alle  loro  ingor-  re  ad  eftirpare  li  viti:  interiori,  che 
de  voglie  , volevano  che  soflervafTe  il  alla  monditia  , e cerimonie  efterioriV 
voto  , fecondo  la  loro  ordinadone  , e quali  ( come  hò  detto  ) fono  bone  , e 
che  fi  rompeflè  il  divino  precetto , e fi  sante  , quando  fono  congionte  coll’ 
ntancafTe  dal  debito  filiale  : E fe  mi  interiori  ; ma  quando  una  delle  due 
dicefte , quelli  Farifei  non  peccavano,  havelfe  da  mancare  , meglio  farà  che 
perche  la  prima  ubedientia  fi  deve  à manchi  la  cerimonia  efleriore,  che  U 
Dio  primo  Padre,  come  fopra  havete  bona  vita^ c ,:Hy pocritse^enì prophtta- 
dimoftr?.to.;  E vero , che  femo  primo  vi ’t  de  vobit  ìfaiat,dicent.Populut  hi  e 
obligati  à Dio  Padre  celefte , ch’ai  Pa-  labili,  ere.  Oh  liipocriti,  bene  hà  pro- 
fetato 

(aj  l.Tim.6.  (b)  io.q.2  .C.Ppifcopus.  lèjq.l  .c. quarti  atn  quicquid.  (cj  lfai.29. 
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fetato  di  voi  Ifaia  , in  perfona  del  mio 
Padre  : quello  popolo  colle  iabra  m’ 
honora  , ma  il  cuor  loro  lontano  è da 
me  : lenza  caufa  , cioè  lenza  frutto  , 
tc  invano  m’honorano  , infegnando 
le  dottrine,  e commandamenti  degli 
huomini , falciando  quelli  d’iddio . 

Ahimè, quanti  fono  hoggidi  quelli, 
che  colla  bocca  lodano,  e magnificano 
Iddio  dicendo  ufficii  , e lunghe  ofa- 
tioni , vanno  alle  mc/Te , & alle  predi- 
che ( & in  quello  fanno  bene , e fono 
degni  di  lode  ) e fi  compiacciono  in  le 
ftelfi , e $’  avantano , com’  il  farifeo , 
( ecco  ii  male  ) che  non  fono  luterani , 
ma  fono  Cattolici , e dopo  nella  vita 
fono  peggiori  che  turchi , nelle  loro 
cafe  non  fi  trova  pace  , inquietano , 
la  famcglia  , in  loro  non  è carità  , nè 
pietà  appreflo  de  poveri  , non  c’  è pa- 
tientra  , nonc’èhumiità  , nè  virtù  al- 
cuna interióre,  e fe  gli  dommandi , 
perche  fono  tanto  pompofi,  ambitiofi, 
e vani  l Rifpondono , che  la  confuetu- 
dine  della  Città  è cosi:  Perche  non  per- 
donano 1’ingiurie  ? Rifpondono,  che 
non  potrebbono  comparire  tra  pari 
loro , e così  gli  bada  , che  non  fono  no- 
minati heretici,  e del  redo  della  mala 
vita  non  fe  ne  curano  : Per  tanto  vi 
priego  vogliamo  honorare  Iddio  » 

f>rima  coll’ opere , e dopo  colle  paro- 
e : Quia  fadores  legis  , non  audito- 
ret  tantum,  jujlific  ab  untur  (a/.  Li  fat- 
tori della  legge , e non  gli  uditori  fola- 
mente  faranno  giudificati . 

Et  convocati s ad  fe  t urbis , dixit 
eis  : Audite  , èr  entelli  gite , non  quod 
intrat , ère. 

Confutati,  e repuliì  li  fuperbi , e 
fuperditiofi  Scribbi , e Farifei  : 11  Si- 
gnore chiamate  à fe  le  turbe  , gli  dille: 
Udite  coll’ orecchie  del  corpo,  & in- 
tendete col  cu  >re  la  fana  dottrina,  che 
io  vi  vò  iofegnare  , e non  vi  lafciate 
ingannare  da  quedi  Scribbi , e Farifei, 
quali  tacciano  li  miei  dilcepoli  , che 
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non  mangiano  colle  mani  lavate , que- 
Aa  cofa , e queA’  ordine  de  Vecchioni 
di  lavare  le  mani  poco  importa  , per- 
che,No»  quod  intrat  in  os,coinquinat 
hominem , quella  cofa  ch’entra  alla 
bocca,  non  imbratta  1’  huomo  inte- 
riormente, perche  la  lorditia  delle  ma- 
ni, e de  cibi  corporali  non  imbratta  1' 
anima  , ma  quello  che  procede  dal 
cuore , queAo  imbratta  l’huomo  nell’ 
anima . 

Ecco  l’ appoggio , e feuto  de  nuovi 
Farifei  , quando  fono  dommandati, 
perche  non  fanno  quarefima  } Dicono, 
eh’  eglino  non  ponno  fare  afiinentia  , 
perche  li  cibi  di  quarefima  gli  offèn- 
dono , & ancora  queAo  non  è peccato. 
Perche  } Non  quod  intrat  in  os  homi- 
nis , ère.  Ecco  la  falla  interpetratione, 
& intelligentia  delia  Scrittura  , quale 
Aorciono  , e guadano  à modo  loro , e 
fecondo  il  proprio  fenlò,  St  appeti- 
to . 

In  quello  tedo  non  fi  parla  di  cibi 
di  Qu_arefima  , nè  di  Falca,  ma  fi  par- 
la della  lorditia  delie  mani, fecondo  la 
ripren  Itone  de  Farifei  : Il  Signore  emu- 
lando i fuoi  difcepoli , non  volle  dire 
altro  , folo  che’l  mangiare  colle  mani 
lorde  non  era  cofa  dannofa  all'anima  , 
nè  peccato  mortale , ma  non  dice,  che 
mangiar  cofe  prohibite  non  lia  pec- 
cato . 

Or  vedete  quanta  finifira  interpe- 
tratione donano  à quelle  parole:  E po- 
fto’l  cafo , che  quelle  parole  s-’  inten- 
defièro  de  cibi , non  è dubio  , che  lai 
carne  , nè  altro  cibo , non  imbratta  L* 
anima  , ma  la  perverla  intentione  , e 
la  poca  ubedientia  che  fi  porta  à Chri- 
Ao  , & alla  fua  Spofa  , cioè  alla  Chic- 
fa  lauta  , è quella'ch’  imbratta  l’ani- 
ma : Dimodoché  piglino  coinè  voglia- 
no il  fenfo  di  quelle  parole , fempre  fi 
contra  loro  , Se  ad  ogn’  altra  authori- 
tà  falfamente  intefa  c’  è la  rilpoda  irv 
pronto  : e quando  altra-  rifpoda  non 

ci 
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ci  follo,  baila  dire  che  la  Chiefà  Roma-  Alcuna  volta  è attivo  /blamente  , è 
ra  governata  dal  fuo  Capo  Chrillo  quello  è , quando  io  dono  caufa  di 
mai  errò  nelli  Tuoi  generali  precetti,  scandalo,  ma  gli  huomini  che  mi  ve-  • 
e quell’  ordine  di  far  la  Quarefima,  & dono  fono  perfetti  ,e  non  fi  fcandali- 
altri  digiuni , tenendoli  dalla  Chiefa  , zano  . 

non  può  edere,  le  non  Tanto,  e chi  Alcuna  volta  è palfivo  fidamente, 
altrimente  fà , e dice  , è heretico  . e quello  è quando  io  faccio  un’ opera 
Scir  quia  Pbariftti  andito  hoc  ver-  bona,  & à buon  fine,  com’ è confer- 
me, f fc.  ho»  quoti  intrat  ere.  ) frauda-  farmi.* communicarmi  fpeflò,fò  elemo- 
liiati  funi  ? Notate  che  , fecondo  line  per  femplice  amor’  d’ Iddio , e li 
San  Toma fo'come  più  volte  hò  detto,  ) maligni  fi  scandalizano  , e dicono, 
fraudatavi , non  è altro , ch’un  impe-  che  sono  Hipocrita  : quello  fcandalo 
djmento  , un’ olfèndicolo  ( 6 per  dir  è palfivo  , perche  quelli  fi  fcandaliza- 
più  chiaro;  è un’intoppo,  quale  im-  no  fenza  caufa  , lìcerne  li  Farifei  fi 

t>edifce  l’animo  nollro  , che  non  lo  fcandalizavano  delle  bone  opere  , e 
afcia  caminareal  fine  fuo  : Come  per  della  fana  dottrina  di  Chrifto , qual’era 
efempio  diceilìmo  , due  cavalli  tirano  contrario  alli  mali  collumi  loro  , e pe- 
nna carretta  , trovano  in  mezzo  delia  rò  fi  fcandalizavano  (a). 
llrada  un  gran  fallo  , ove  la  carretta  in-  Qmnis  piantatiti , quam  no n flan- 
toppa  , quel  fallò  fi  dice  fcandalo,  per-  tavit  Pater  meut  ctelefiit , eradicali- 
che  non  lafcia  paflare  , & andare  quel-  tur.  Sinite  illos , ère. 
la  carretta  , dove  li  cavalli  la  tirava-  Quali  volendo  dire  , Poco  conto 
no:  così  diremo,  quando  uno  camina  faccio  che  colloro  lìano  fcandalizati  , 
stelle  cofe  della  fede , dopo  trova  alcun  quali  non  intendono  quello  che  voglio 
detto,  che  gli  fà  dubitare,  quel  detto  dire  : E quello  è,  perche  hanno  pianta- 
fi  dice  fcandalo  , perche  non  lo  lafcia  te  nove  ordinationi  cantra  il  divino 
correre  à Chrillo  : Ma  ficome  quando  precetto  ; ma  quelle  loro  ordinationi , 
li  cavalli  fono  forti,  e gagliardi,  fanno  e fraudi  non  potranno  durare,  perche 
forza  , e fanno  falcare  la  carretta  per  fono  contrarie  al  divino  volere,  non 
fopra  il  fallò,  ò tireranno  il  faflò  in-  elTendo  piantate.  Se  ordinate  dal  mio 
fieme  colla  carretta:  così  quando  la  celelle  Padre,  ma  trovate  dalla  loro 
noftra  fede,  e fperanza  fono  gagliarde,  avacitia  : ma  la  mia  dottrina  i e quella 
ipinte , e fpronate  dalla  carità  , fai-  delti  miei  feguaci  durerà, eflendo  pian- 
terà l’intelletto  nollro  , ò tirerà  ogni  tata  dal  mio  Padre . 
dubitatione , e non  s*  impedirà  in  du-  E per  quello  la  Chiefa  fanta  , e fuoi 
bio  alcuno,  ma  caminerà  di  buon  paf-  precetti  dureranno  , effóndo  fondati 
io  al  fuo  fine.  da  Chrifto,  e da  fuoi  fuccellbri,  per  • 

Lo  fcandalo  alcuna  volta  è attivo,  e volontà  del  celelle  Padre;  ma  quella 
palfivo  : E quello  è , quando  io  faccio  degli  heretici.e  fallì  Chriftiani  non  po- 
un’ errore  publico,  non  curando  che  tra  durare,  non  eifendo-  piantata  dal 
gl’imperfetti  lì  fcandalizano  , e per  celelle  Padre, ma  dai  Demonio,e  mem- 
quefto  mio  errore  nloltis’impedifcono  bra  fue  . 

nella  via  d’iddio,  li  chiama  attivo.  Da  qui  cavamo  un  documento  à no- 
perche  io  hò  data  giuda  caufa  di  ftan-  lira  dottrina  , che  tutte  le  confclatio- 
dalizzare,  chiamali  palfivo,  perche  ai-  ni , e piaceri  di  quello  Mondo  , e della 
tri  fi  fono  fcandalizati . carne  non  ponno  durare , non  tflèndo 

da 

(a)  D‘  fcandalo  videte  quo  A fcripft  in  Pfa/.iii.  in  verfu  : Pax  multa  diligen- 
tibus  Jegejn  tuam  : & non  eli  illis  fcandalum. 
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ita  Dio,  ma  (blamente quelle  confo- 
lationi , e piaceri , che  guftano  li  fpi- 
rituali , dureranno  , perche  fono  da 
Dio  , e da  qui  incominciano,  Se  in  Cie- 
lo (ì  faranno  più  perfetti:  Lafciamo 
dunque  andare  via  li  piaceri, & huomi- 
ni  mondani. 

Caci  furti,  cr  ducei  cetcorum  . Vo- 
lere Iddio  che  nel  tempo  nodro  non  vi 
fodero  di  quelli  ciechi , e guide  di  cie- 
chi : Donde  procedono  tanti  adulterii , 
biafteme  , ufure  palliate  , contratti 
fallì,  Se  altri  peccati,  fe  non  dalle  per- 
fone  Ecclefiadiche  ? Impcroche  le  li 
• laici  non  vededèro  tanti  adulterii  , 
concubinati , tante  mercantie  , Se  ufu- 
re coverte  che  fanno  li  Clerici  , forfè 
s’  adeneriano  da  molti  peccati  : E fe 
dommandi  al  prete , pèrche  fai  tante 
facende  ? ti  rifponde  , per  ajutare  alii 
poveri , ma  voleffe  Iddio  che  non  fpo- 
gliade  li  poveri . 

Guai  alli  Clerici,  quali  fono  chia- 
mati ad  orare  , Se  eglino  vogliono  ara- 
re , e negotiare  , col  tempo  fe  n'ac- 
corgeranno , faccia  ogn’  un  l’ ufficio 
fuo. 

' EdiJJire  nobis  parabolani  iflam  t 
San  Pietro  penfando  che  Chrifto  par- 
la de  parabolicamente  ( dicendo , Non 
quod  ìntrat  drc.  ) dide  al  Salvatore  : 
EdiJJere  ,'cioè  dichiaraci  quella  para- 
bola: Rilpofe  il  Signore:  Ancora  voi  fe-, 
tc  fenza  intelletto?  Non  intendetele 
'ciò  che  entra  alla  bocca  , và  al  ventre 
( cioè  le  parti  graffe  del  cibo  , perche 
la  parte  lottile  và  per  le  vene  , ) e dopo 
fi  manda  fuora  , c quello  non  imbrat- 
ta T aniina  ; ma  quelle  cofeche  proce- 
dono dal  cuore  imbrattano  l’huomo  in- 
teriormente .• 

Notate  che  nel  cuore  dà  la  feggia 
dell'anima  , & ivi  dà  la  volontà , e’1  li- 
bero arbitrio  , dal  quale  nafeono  le 
male  cogitationi , [ & anche  le  bone  , 
quando  e ngiutato  dalla  grada  ) : dalle 
male  cogitationi  procedono  le  male 
parole , c male  operationi , quali  fono 
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tedimonii  della  mala  volontà,  che  dà 
nel  cuore  -,  ma  l’ atto  principale  del 
peccato  dà  nel  cuore  ; E però  dice  , 
dal  cuore  nafeono  le  male  cogitationi, 
e da  quede  male  cogitationi  ( quali  fo- 
no principiidi  tutte  le  parole,  &at- 
tfoni  male  ) nafeono  gli  homicidii,  gli 
adulterii , le  fornicationi , li  furti  , lo 
falfe  tedimonianze  ,le  biademe,&  altri 
peccati . 

E notate,  che  benché  gli  homicidii, 
adulterii  , Se  altri  peccati  fono  negli 
atti,  e non  nel  cuore,  nondimeno  pro- 
cedono dal  cuore  , nel  quale  dà  la  vo- 
lontà: e lo  peccato  dell*  homicidio  , 
del  furto  , & altri , tanto  è peccato  , 
quanto  ci  concorre  la  volontà,  perche 
levata  la  volontà,  non  fi  trova  pecca- 
to : E per  quedo  ogni  peccato  di  cogi- 
tatione  , di  parola  , e d’ opera  , na(ce 
dal  cuore  , nel  quale  dà  la  volontà  . 

Da  qui  notamo , che  la  ccgitatione 
mala  non  procede  mai  dal  Demonio, 
nè  da  altra  candì , ma  folamente  pro- 
cede dal  cuornodro:  Vero  è che’l  De- 
monio fomminidra  , Se  eccita  al  cuor 
nodro  la  cogitatione  del  male,  cioè  del 
peccato  , s’ alcuno’riceve  nel  cuor  fuo 
quella  fuggedione  del  male  , e la  nu- 
trice , apparecchia  al  Demonio  l’hab- 
bitacolo  nel  cuor  fuo  , dal  quale  pro- 
cede dopo  la  mala  cogitatione  . 

, 11  Demonio,  il  mondo,  e locarne 

ponno  fuggerire  al  cuore  il  pendere  d* 
alcun  peccato , fe’l  cuor  non  accetta 
quel  mal  Teme,  non  potrà  generare  la 
mala  cogitatione,  ma  fe’l  cuore  riceve 
quel  mal  feme  , partorire  la  malaco- 
gitatione  , e’1  mal  delìderio,  eh’  am- 
mazza l’apima:  Bifogna  dunque  am- 
mazzare Te  male  fuggedioni , fe’l  cuore 
non  vuole  partorire  le  male  cogitatio- 
pi  . 

Et  avertite , eh’  altra  è la  cogitatio- 
ne mala  , Se  altra  è la  cogitatione  del 
male:  AH’hora  fi  chiama  cogitatione 
del  male  «quando  alla  mia  volontà  s’ 
oflèrifeono  dalla  carne  , ò dal  Mondo, 
A a ò dal 
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ò dal  Demonio  ponderi  di  commettere 
un  peccato,  ma  la  volontà  ò l’accetta, 
ò nò , fe  l’accetta , con  confenfo  d’ope- 
rare quel  peccato  , pecca  , fe  ajutata 
dalla  grada  ( quale  non  manca  à chi 
humilmence  la  dommanda  ) non  ac- 
cetta quelli  penfieri , non  pecca  : Se 
più  , e più  volte  gli  fà  refillentia  per 
finche  li  vince,  merita. 

All’hora  fi  chiama  cogitatione  ma- 
la  , quando  dal  cuore  naice  un  defide- 
rio  deliberato,  e firmato  di  fare  un 
peccato  , c quella  cogitatione  mala 

S E R M O 


Tempre  procede  dalla  mala  volontà  che 
ilà  nel  cuore,  e non  dal  Demonio,  qua- 
le può  edere  incitatore  , Se  aiutatore 
delle  male  cogitationi , ma  non  auto- 
re -,  Imperoche  egli  dopoi  clic  da  alcu- 
ni legni  hàconolcinta  la  noftra  volontà 
c/Ter  inclinata  à qualche  peccato , ci 
eccita  , & ajuta  in  quella  mala  cogita- 
tione nata  dal  cuornoftro:  Ammat- 
tiamo dunque  le  inale  cogitationi , re- 
fiftiamo  al  Demonio  , e faremo  deglt 
della  corona  . Amen . 

N E XXVf. 
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Sur  gens  ]tfn:  Ae  Sinagoga  introivìt  in  damurrt  Simonis.  Socrns  autem 
Simonis  t ondai  ur  magni*  Jkbribus  , <j*  rogavtrunt 
iltum  ire.  Luc.4. 


Quantunque  il  Signore  habbia  fo- 
lamente  commandato  che  fi 
debbia  amare  Iddio , e’1  prof- 
fimo,  e non  habbia  detto  esprefiamen- 
te  che  Tliuomo  ami  fe  /ledo  ; nondi- 
meno dicendo  che  1’  huomo  dev’ 
amare  il  profilino  come  fe  fteflb,  ta- 
citamente hà  commandato , che  cia- 
feuno  ami  fe  ilelfo  , dal  qual’  amore 
prende  la  fimilitudino  1*  amor  del. 
proflìmo , ( benché  non  c’  è necefiàrio 
quello  precetto , perche  ciafcuno  na- 
turalmente ama  le  ftefio  ):  Onde  cofa 
convenevole  è , che  1’  huomo  , dopo 
Dio , ami  fe  delfo  più  d’ogn’  altra  co- 
fa  , e quella  parte  di  fe  iteflò  deve  l’ 
huomo  più  amare,  qual’è  più  nflomi- 
gliante  a Dio:  onde  effendo  l’anima 
più  che ’l  corpo  aflòmieliante  ai  fuo 
fattore  , P huomo  è obbligato  amare 
più  l’anima  che  ’I corpo:  Per  tasto 
grande  è la  pazzia  di  quelli , quali  po- 
co conto  facendo  deli’  anima  , tanto 
attendono  al  governo  del  corpo:  Ahi- 

(a)  > . 


me,  (che  fenza  dolore  dir  no’l  podò  ) 
che  quali  tutti  attendono  più  al  corpo , 
che  all’  anima  , in  tanto  che  s’  alcuni 
s’afiàticano  per  acquidar  le  virtù  dell’ 
anima  , quello  no  ’i  fanno  per  amor 
dell’anima , nè  per  amor  d'iddio  , ma 
folamente  per  amhitione  d’ ingrandi- 
re il  corpo  , acciò  fiano  dagli  huomi- 
ni  riputati  dotti  , e di  fottile  ingegno, 
( e quel  eh’  è peggio  ) quando  havran- 
no  imparato  qualche  cofa  delle  feien- 
tie  mondane  , ò delie  divine  Scrittu- 
re , fi  levano  contra  Iddio , e li  divi- 
ni precetti  , e vogliono  rivoltare  al 
riverfo  la  dottrina  di  tutti  li  fanti , e 
pervertono  tutti  gli  ordini  della  Chie- 
sa , dicendo:  quello  non  hà  detto  be- 
ne Santo  Agodino  , quell ’aitra  cola  hà 
mal’intefo  San  Girolamo,  e cosi  fi  fer- 
mano nel  proprio  parere  ,e  nella  pro- 
pria feientia  ( ò per  dir  meglio  y pro- 
pria pazzia  , e volendo  apparir  favii  , 
diventano  pazzi  faj  : e tutto  quello  pro- 
cede dall*  amor  proprio  , con  quale 

tan- 
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tanto  amano  quello  corpaccio:  fap-^  fa  di  Simon  Pietro,  e fanò  la  fua  fo-  * 
piate  che  tutti  quelli  , che  troppo  $’  cera  in  quella  mattina  : Sin  geni  ergi 
hanno  amati  , (ono  calcati  . Jtfus  Ae  Sjnapega  , ititroivìt  <y-r. 

Quell’  amor  proprio  fè  andar  fuora  Quella  cala  di  Siimene  lignifica  la 
del  Cielo  il  primo  Angelo  (*)'.  que-  Chiefa  Romana  , alia  quale  entri» 

11’ amor  proprio  le  dilcacciare  Ada-  Chrifto,  ma  prima  che  Chrifto  v’en- 
mo  dal  terreftre  Paradffof^;:  quell’  trafle,  ufeito  dalla  Sinagoga  de  Giu- 
amor  proprio  fpinfe  Caino  ad  ammaz-  dei,  la  focera  di  Pietro,  cioè  la  gentili— 
zare  il  fratello  (rj  : quell’  amor  prò-  ti  , e ciafcun’anima  era  opprefla  di 
prio  indufl'e  la  coDlullone  delle  lin-  grandi, e molte  febri,e  notate,  che  dice 

f;ue'd,:  quell’amor  proprio  fpinfe  Sau-  ftbribut , e non  febrt , perche  non  un 
e i perfeguitare  David  (*) , qual’ era  folo  peccato  era  in  quefta  gentilità,ma 
tanto  lodato  , finalmente  f lafciando  ogni  genere  di  vitii , e peccati  -,  Ma 
tutti  gli  altri  mali , che  da  quell’  amor  edèndo  Cl.rifto  pregato  dagli  Apofto- 
proprio  fono  caufati/.  quell’amor  prò-  lì  , & altri  Santi  hi  fanata  quefta  gen- 
prio  commolfe  li  Prencipi  de  Saar-  tifiti  in  genere:  Pregamo  noi  anco-^ 
doti  i volere  che  Chrifto  lolle  crocifif-  ra  , e facciamo  pregare , che’l  Signore 
wo'f) , e quali  tutti  li  mali  del  mondo  fi  degni  fanare  l’anima  noftra  , qual’è 
procedono  da  quello  amor  proprio  . opprefla  da  molte  gran  febri  ( quali 
Per  quell’  amore  ciafcuno , tan-  non  narro  per  breviti . ) E certo  che’l 
to  laico , come  Clerico  , fi  riputa  at*  peccato  è una  grandilfima  fibre  : fin- 
to ad  efercitare  qualfivoglia  ufficio  , e pcroche  licome  ’l  fibricitante  non  li 
dignità  , quell’  amore  è quella  fibre , può  movere  ad  operare:  Così  l’anima 
per  quale  tutti  gli  huomini  s’inferma-  opprelfa  dal  peccato  fi  fi  inhabile  al 
no:  fe  l’huomo  hi  la  fibre  dèlia  fu-  ben’operare,  e ficome  al  fibricitante 
perbia  , da  quello  amor  procede,  qua-  le  cole  dolci  pajono  amare  , & ama 
le  fa  l’huomo  riputar’ elfere  qualcl  e tutto  quello  che  gli  è contrario:  Cesi 
cofa  : s’è  avaro  , da  quell’  amor  prò-  l’anima  inferma  per  Io  peccato , defi- 
cede,  per  apparir’  eflere  più  degli  al-  dera  tutto  quello  che  gli  nuoce  , e le 
tri , e per  non  haver  bifogno  d’ altri  : parole,  cibi  faluciferi,  e dolci,  le  fanno 
S’alcuno  farà  Jufluriofo  , da  quefta  fe-  amare:  Vogliamo  dunque  pregare  il 
bre  dell’amor  proprio  procede  , per  Signore  , che  voglia  colla  fua  gratia 
fodisfarc  al  fuo  sfrenato  appetito:  S’  (lare  fopra  noi , e commandare  al  pcc- 
•lcuno  fi  trova  nella  fibre  dell’ira  , da  tato , che  fi  voglia  partire  daH’anima 
quell’  amor  proprio  viene  , per  fo-  noftra  , e fubito  che  dall’anima  noftra 
disfare  alla  propria  riputatone  , e farà  partito  il  peccato , nonfiamopi-  • 
per  non  eflere  tenuto  da  poco,  cerca  gri,  ma  levandoci,  vogliamo  fervire 
far  vendetta  dell’ ingiurie  : da  quell’  al  Signore,  ficome  fè  la  focera  di  Pie- 
amore  proprio  procede  la  fibre  dell’  tro,  quale  fubito  levandoli , firviva  à 
invidia , che  non  vorrebbe  eh’  alcun  Chrifto , & à fuoi  difcepoli  ; altrimen- 
foffe  migliore:  da  quell’  amor  prò-  te  fe  noi  ftaremo  fenza  ben’operare, 
piio  nafee  la  fibre  della  gola  , dell’ac-  un’altra  volta  n’infcjmeremo  , e da  un 
cidia  , e d’ogn’ altro  vitio  : Pregamo  peccato  calcheremo  in  un’altro,  per- 
dunque  Chrifto  , che  voglia  entrare  che  il  peccato  è ponderofo  , li  peccati 
nella  noftra  confcientia  , e lanare  la  ancora  fono  concatenati  : Se  noi  fimo 
noftra  volontà  da  quelle  peftifcre  fi-  ingrati  alla  gratia  à noi  conceda  , dal 
bri,  ficome  fi  degnò  entrare  alla  ca-  peccato  dell’ingratitudine,  cafehertmo 
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alla  pigritia  , e dal l’un’al l'altro  cabran- 
do, n’infermeremo  malamente:  Di 
modo  che  dopoi  che’l  peccatore  è le- 
vato dal  peccato , non  deve  ilare  otio- 
fo , ma  bi  fogna  affaticar  fi  nell’opere 
bone  . 

Da  qtu  navemo  un’altro  documento 
contra  quelli,  che  quando  vedono  al- 
cuno della  cafa  loro  infermarli, corrono 
all’  Incantatrici , & alle  Magare  : Nò 
non  vuole  così  San  Giacomo,  quale  di- 
ce (a)  : Infirmatur  quii  in  vobìs  , in- 
situa:  Fresbyteror  Eei  lefia  , <j“  ore nt 
fuper  eum  , ungente s eunt  o/co  in  no- 
mine Domini  ere.  S’alcuno  s’inferma 
in  voi  , introduca  li  Preti  della  Chiefa, 
Se  orino  fopra  queirinfermo  , ungen- 
dolo coil’Oglio  Santo  nel  nome  del  Si- 

5 more  : Siche  quello  è un  mal’ufo,  la- 
ciare  li  Santi , e pigliare  li  Demonii: 
Per  tanto  quando  il  Chrilliano  è infer- 
mo il  primo  medico  lia  Giejù  Chrillo, 
chiamato  in  perfona  del  Sacerdote , e 
uello  farà  il  vero  collume  del  Chri- 
iano . 

Ma  potrebbe  nafeere  un  dubio  : Se 
Chrillo  era  tanto  ben  villo  in  Caphar- 
nao , ov’erano  tanti  gentil’huomini, 
perche  più  predo  volfe  andare  in  cali 
di  Simone  povero  , ov’era  infermità, 
ti.  angullia  , e non  andò  in  cafa  di 
quelli  gentil’huomini  ? 

Si  rifponde,  per  molte  ragioni: 
Prima  , perche  Chrillo  fu  amatore 
di  povertà,  & apprettò  di  lui  non  era 
in  maggior  dima  il  ricco , che’l  pove- 
ro , ne  ’1  grande,  che‘1  picciolo . 

' Secondo,  perche  Chrillo  fù  amatore 
d’ubedicntia  , e Simone  obediens  di - 
citur  . 

Terzo , perche  Chrillo  fi  diletta  del- 
la concordia , e carità  (bj , & in  quel- 
la cafa  era  fomma  concordia  , e cari- 
tà , in  pregare  per  quella  inférma . 

Quarto,Egli  era  venuto  à fovvenire 
alle  nollre  infermitadi  , & ov’  era  il 
bifogno,  ivi  andava  volentiere. 

{a)Jrtc.j-,  (b)  Matt.1%.  (c)  Pf.6i, 


Onde  fe  noi  volemo , che  Chrillo 
venga  à curare  l’anima  noflra  , amia- 
mo la  povertà  , e difpreggiamo  le  cofe 
del  Mondo  , e quelloche  l’hà  , non  ci 
ponga  il  cuor  fuo  : Diviti/e  fi  afiuant 
nolite  cor  apponete  < c ) : Come  dun- 
que Chrillo  entrerà  nella  nollra  con- 
scientia  à fanare  l’ anima  nollra  , fe 
noi  tanto  amamo  quelle  cofe  ch’egli 
hà  difpreggiste,  e fuggite  ? 

Secondo,vogliamo  amare  l’ubedien- 
tia  , &ubediamo  alli  divini  precetti, 
ficom’egli  fù  ubediente  al  Padre  infin’ 
alla  morte  della  Crocei,. & anco  dice- 
va 'ej  : Son  venuto  in  quello  Mondo, 
non  per  far  la  mia  volontà  , ma  per 
fare  la  volontà  di  quel  Padre  che  nvhà 
mandato.  Come  dunque  Chrillo  vuol’ 
entrare  nella  cafa  della  corscientia 
nollra  , fe  noi  non  havemo  volontà  di 
far  quel  tanto,  che  à noi  c’è  comman- 
dato ? 

Terzo  , vogliamo  amare  la  concor- 
dia , e fia  con  noi  la  carità  : Preghia- 
mo l’un  per  l’altro  : Certo  io  non  sò 
fe  in  noi  fi  trova  concordia , e carità  ? 
E non  fidamente  non  havemo  concor- 
dia con  i nollri  fratelli,  ma  manco  fi 
trova  concordia  in  noi  flellì , quello 
che  vuole  lo  fpirito  , la  carne  non  1’ 
accetta,  quello  che  vuole  la  ragione, 
la  fenfualità  lo  rifiuta  : Come  dunque 
Chrillo  vuole  venire  in  noi  ? com*  en- 
trerà à fanare  la  nollra  infermità  dell' 
anima  ? Habbiamo  dunque  in  noi  , 
mediante  la  divina  gratia  , tutte  le  fo- 
pradette  conditioni , e Chriflo  fi  de- 
gnerà vibrarci , e curarci  dalle  nollre 
infermità  fpirituali,  e corporali . 

Citm  Sol  occidijjìt , omner  , qui  ha- 
bebant  infirmo : variir  langnoribur 
Ó-c. 

Notate  tre  belle  condittoni , ch’era- 
no  in  Chxillo  nel  fanare  l’infermi tadi: 
Prima,  ch’egli  fanava  univerfalmente, 
fenza  accettatione  di  perfone  il  che 
fi  mollra  in  quella  parola  : Omner  qui 

ba- 
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habebant  ere.  Contra  quelli  che  van- 
no /blamente  à vifitare  , e curare  li 
ricchi , e potenti , e contra  quelli  Pre- 
dicatori , che  fi  /degnano  confeflàre,  e 
predicare  à poveri , e vili  perfone,  con 
quali  forfè  farebbono  piu  frutto  , e 
vanno  à confe/Tare  , e predicare  alli 
potenti,  e ricchi  : Voleflè  Iddio  ch’io 
folli  mendace,  e quello  non  folle  . 

La  feconda  era  che  fanava  intera- 
mente da  ogni  infermità,  e quello  fi 
mollra  , quando  dice  : Variit  latti uo-- 
ribus , contra  quello  fanno  molti  eh’ 
hanno  à fchifo  li  poveri  infermi , che 
fono  oppreflì  da  gravi,  odiolè  , e fafti- 
diofe  infermitadi  , e non  conliderano 
che  fono  creature  del  Signore . 

La  terza  fù  la  faciltà  , e preftez2a  , 
» quale  fi  moftra  , quando  dice:  Afille 
fittgulis  manus  imponens  : Contra 
quelli  che  tanto  prolongano  fanare 
senza  caufa,  l’infermità  spirituali,  e 
corporali , ò per  pigritia  , ò per  ava- 
riti» • 

Cùm  Sol  autem  occidiffet  ère. 

Notate , che  non  fenza  gran  mifte- 
rio  fi  pongono  le  parole  nelle  Sacre 
Scritture  , Che  vuole  dire,  che  dopo  il 
tramontare  del  Sole  , molti  fono  cu- 
rati , e da  molte  , e varie  infermitadi  ? 
Se  noi  rifguardamo  il  fenfo  letterale, 
quefto  fù  latto,  perche  nel  dì  molti  fi 
vergognavano  delle  loro  infermitadi, 
molti  ancora  penfavano  che  non  folle 
lecito  nel  dì  del  Sabbnto  fanare  l’in- 
fermitadi , molti  ancora  temevano  li 
Prencipi  de  Sacerdoti, e Farifei,e  però 
lafciarono  paflàre  il  giorno  . 

Se  noi  rifguardamo  il  fenfo  allego- 
rico , fignifica  , che  dopoiche  tramon- 
tò il  Sole  , cioè  dopoiche  Chrillo  Sol 
di  giuflitia  mori,  e refufeitò  , impo- 
nendo le  mani  alli  fuoidifcepoli  , li 
mandò  à fanare  V infermitadi  corpo- 
rali , e fpirituali , per  tutto  il  mondo . 
v Ma  se  penfamoal  fenfo  morale,  fi- 
gnifica , che  fe  noi  defideramo  eflere 


da  Chrillo  fanati  , bifogna  che  moj'a 
in  noi  il  Sole  della  carnale  , e terrena 
delettatione  , e profperità  mondana  , 
( quale  alli  mondani  pare  ui^  lucente 
Sole  ) , e che  diamo  tocchi  dalla  nott  e 
dell’awerfità  : certo  è , che  nel  tem- 
po della  tribolatone  , molto  più  ne 
corrono  à Dio , e conofcono  le  loro 
infermità  , e ne  fono  fanati  dal  Signo- 
re da  molti  peccati , che  nel  tempo 
della  profperità  ; impcroche  quando  il 
Sole  della  mondana  profperità  luce  à 
gli  huomini  terreni , e carnali , non 
fàcilmente,  nè  volentieri  vengono  à 
Chrillo  : Ma  quando  quefto  Sole  del- 
la mondana  profperità  è tramontato, 
all’  hora  corrono  molti  à Chrillo  » c 
conofcendo  le  loro  infermitadi  prega- 
no la  divina  bontà  , che  li  fani  da 
tutte  le  loro  infermitadi  del  peccato j 
talché  la  profperità  fà  cafcare  1’  huo- 
mo  al  peccato  : Deh  quanti  fono  fu- 
perbi  , lufiuriofi  , iracondi , golofi  , 
& accidioli  , che  dopo  per  l’avverliti 
diventano  humili , calli  , manfueti  , 
fobrii,  e folleciti  nel  ben’operare  ? Di 
quello  n’  è una  figura  in  Matteo,  qua- 
le dice  («/.Che  dopo  che’l  Sole  ofeurò  , 
molti  corpi  morti  refufeitarono  : Pep 
la  quale  cofa  è chiaro , che  la  profpe- 
rità nuoce  , e l’aWerlìtà  giova  , per- 
che quelli  eh’ erano  morti  per  lo  pec- 
cato, ofeurata  la  profperita  , refufei- 
ternnno:  Onde  S. Gregorio  fbj  diceva. 
Che  gli  huomini  fanti  in  quefto  mon- 
do temono  più  la  profperità , che  1’ 
avverfità:  e Boetio  (e,  diceva:  Vrofpera 
fortuna  fnllit , adverfa  injfruit  : l'ro- 
fpera  <ì  zero  betta  deviar  fuis  blandi- 
ta s trahit  : Adverfa  veri  plerunqita 
ad  vera  bina  reducent  ve/ut  anco  tra- 
hit: La  fortuna  prospera  inganna  , 
l’avverfà  ammaellra  : la  prolpera  con 
fue  carezze,  e lufinghe  tira  gli  erranti 
dal  vero  bene  : ma  1’  aw<  ria  più  del- 
le volte  riducendoli  , li  tira  à i veri 
beni , ficome  con  un’  uncino  : Dimo- 
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doche  fenza  dubio  , più  ne  falva  la  for- 
tuna contraria  , che  la  profpera . 

Zxihant  autem  eUmonia  à multiti 
tlnmnntia  Cr  die  tati  a : Quia  tu  ts 
filini  Dei . 

Li  Demoni!  non  (apevano  certa- 
mente Chrifto  efTere  Figliuolo  d’  Id- 
dio , ma  vedendo  che  nel  deferto  fu- 
perh  le  tentationi  , e dopo  faceva  un- 
ti miracoli , fofpcttavano  per  conget- 
ture , che  Chrifto  folle  Figliuolo  d'id- 
dio . 

Certo  che  li  Giudei,  quali  non  cre- 
dono Chrifto eflere  Figliuolo  d’iddio, 
fono  inefcufabili  : Primo,  Che  vede- 
vano adempite  le  profetie , che  parla- 
vano del  Meffia  : Secondo , vedevano 
che  Chrifto  operava  quelle  cofe  ftu- 
pende  , che  mai  altro  Profeta  non  po- 
tette operare  : Terzo,  li  Demonii  con- 
feflavano  pubicamente,  Chrifto  efle- 
re Figliuolo  d’iddio:  Quarto,  Nicodc- 
tno'a)  tra  loro  uno  de  primi  , lo  con- 
ferò chiaramente,  & infieme  con  Gio- 
fefo  1’  honorzrono:  Quinto  , hanno 
villa  quella  verità  , esscr’andata  avan- 
ti per  tutto  il  mondo  , e per  que- 
lla verità  eflere  morti  tanti  Martiri  , 
e per  molte  altre  caufe  . 

Ma  che  bifoena  parlare  dell’incre- 
dulità de  Giudei  ? fe  fi  trovano  peg- 
giori Chriftiani  di  loro?  quanti  fono 
di  quelli, che’l  confeflànocolla  bocca, 
e negano  coll’opere  ? quanti  fono  che 
dimoftrano  elfere  religione  fono  peg- 
giori de  Demonii  ? quanti  fono  ,che 
non  fanno  confeflare  Chrifto  , fe  non 
con  biafteme  ? finalmente  tutti  quelli 
che  non  vivono , fecondo  hà  vifluto 
Chrifto,  almeno  col  deliderio,  non 
credono  in  Chrifto:  Ecco  che  fi  tro- 
vano Chriftiani  peggiori  de  Giudei . 

Et  incrtpans  nen  finebat  ta  loqui , 
quia  feitbant  ipfum  tjje  Cìtriflum-,  E 
riprendendoli  acremente  , non  gli  la- 
feiava  parlare,  perche  fapevano^non 
per  certezza , ma  Appettando  ) egli  cf- 
tere  Chrifto. 

(ajjoatt.3. 
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E notate  , che  Chrifto  per  molte 
caufe  vietava  li  Demonii , che  non  di- 
cefltro  egli  eflere  Figliuolo  d’iddio , 
benché  diceflèro  la  verità  . 

Prima  per  infegnarci , non  credere 
mai  al  Demonio , benché  alcuna  vol- 
ta diccflè  la  verità  , Perche  ’1  Demo- 
nio , come  maeftro  di  fallirà  , fempre 
tra  pone  le  cofe  vere  alle  falfe,  acciò  più 
facilmente  pofla  ingannare  , Se  è co- 
fa  infallibile,  che  mai  il  Demonio  non 
dica  cofa  vera  , che  non  pretenda  in- 

! pannare,  & in  quello  modo  in  vigl- 
ia , ò in  fogni  pedice  alcuna  cofa  ve- 
ra , eh’  hà  prevmo  , non  per  fcientia 
divina  , ma  per  congetture  , e fegni  : 
onde  fi  legge  in  Valerio  Maffimo//Ì.i. 
de  Somttiii , di  quel  Capitano  Amil- 
chare  Cartaginpfe , quale  dando  nell’ 
afledio  di  Siràpufa  , una  notte  gli 
parve  fentire  una  voce  d’un  che  gli 
diceva  : Il  dì  proffimo  mangerai  den- 
tro la  Città  di  Sirarufa  : Quello  Capi- 
tano allegro  di  quella  vifione  , creden- 
doli che  fa flè  divina  , la  matina  com- 
mofle  l’efercito  per  dar  dentro  : Male 
per  eflò  fu  , che  fù  prefo  priggione , 
e li  fuoi  foldati  in  parte  fuggirono,  Se 
in  parte  furono  ammazzati , Se  egli  fù 
portato  ligato  in  Siracufa  , e mangiò 
dentro  la  Città  , ma  non  in  quello 
modo  che  penfava  : Ecco  come  folto 
le  vere  il  Demonio  inferra  le  cofe  fal- 
fe , & in  quello  modo  più  delle  volte 
inganna  le  perfone  ; dunque  mai  fa- 
vio  non  dovrà  credere  al  Demonio, 
benché  ’l  vero  diceflè  . 

Secondo  non  volfe  che  confcflàflèro, 
egli  eflere  Figliuolo  d’ Iddio , perche 
non  è bella  la  lode  nella  bocca  del  pec- 
catore , e non  conveniva,  eh’ un  tal 
nome  foflè  nominato  , e predicato  da 
una  bocca  tanto  iniqua  . 

Terzo  non  volfe , per  dimoflrarne, 
che  nondovemo  deuderare  tfler  lo- 
dati , e fpecialmente  da  huemini  cat- 
tivi,dimodoche  dovemo  Ilare  accorri , 
perche  non  dovemo  credere  ad  ogn’ 

uno 
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Uno  che  ci  loda, e maffimamente  quan- 
do fi  fà  per  vigìiaccaria  , ò per  altro 
humano  difegno  : Non  credete  che  (ìa 
un  gran  Demonio , quando  un  lafci- 
voloda  una  donna?  òun  forfante  lo- 
da un  ricco  ? tutto  è inganno , per 
ottener  quello  che  defiderano,ele  po- 
vere donne  credono  ad  ogn’uno , dia- 
mo accorti , e non  crediamo  ad  ogni 
fpirito:  Per  quelle,  & altre  ragioni, 
fton  volle  il  Signore  che  li  Demoni! 
predicafTero  ch’egli  era  Figliuolo  d’id- 
dio, e che  faceffero  l’ufficio  degli  Apo- 
ftoli  . * 

FaJht  autem  Aie  epreffut  ih  ut  in 
Aefertum  locum  . òr  turba  reejuire- 
hnnt  eum  : Finito  il  giorno , Giesù 
Chrifto  ufcito  fuora  , andava  al  luogo 
deferto.  * 

Nel  qual  fatto,  Chrifto  c' infegna, 
noi  dover  fuggire  la  vanagloria,  e lodi 
mondane  ; Imperoche  ferapre  per  la 
maggior  parte , Chrifto  quando  havea 
fatto  qualche  grancofa,  fe  n’andava 
in  luogo  folitario  , lìcome  fi  dimo- 
ftra,  quando  fè  il  miracolo  delli  cin- 
que pani , che  fe  n’andò  al  Monte  fa)  : 
Et  turba  requirebant  eum&  vene- 
runt  ufque  ni  iffum  : detinelant 

illum  are. E le  turbe  lo  ricercavano,  e 
vennero  in  fino  ad  efTo , e lo  trattene- 
vano, che  non  fi  partifté  da  loro:  A 
quali  egli  difTe,  Ch'è  neceffario  , ch’io 
evangeliza  , e faccia  intendere  quella 
bona  nova  , e predichi  il  regno  d’id- 
dio all’altre  Città,  perche  à quello  ef- 
fetto fono  dato  mandato  kc. 

Dalle  quali  parole  manifeftamente 
appare,  quanto  amore,  e riverentia 
fi  portava  à Chrifto  da  quelle  turbe, 
che  non  voleano  che  fi  partilTe  da  lo- 
ro : Per  contrario  li  Prencipi  de  Sacer- 
doti, eli  Scribbi,e  Farifei  cercavano 
d'ammaazarlo:  Da  qui  cavamo  una 
regola  ch’è  manifella , che  li  femplici 
hanno  più  devotione  à Chrifto  , k à 
Tuoi  Santi , che  li  Sapienti  del  Mondo, 
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quali  tutte  le  cofe  non  vogliono  ab- 
bracciare per  fede  , ma  le  vogliono 
fapere  per  via  di  ragione  humana , e 
non  potendo  con  humana  ragione  ca- 
pire le  cofe  divine,  non  le  poffono  in- 
tendere, e rellano  nella  loro  perverla 
volontà , e poco  credono  à Chrifto , e 
manco  alli  fuoi  Santi,  e per  confe- 
quentia  pongono  la  bocca  contra  il 
Cielo  , e vogliono  difputare  , e dubi- 
tare in  quelle  cofe , quali  Chrifto  con 
Aia  bocca  ha  dichiarate  : Se  tu  gli  di- 
ci , migliore  è la  povertà  , che  le  ric- 
chezze : Ti  rifpondono  , che  quello 
non  può  eflerc  vero,  perche  le  ricchez- 
ze fono  neceflàrie  per  ajutare  li  pove- 
ri : Et  io  gli  rilpondo,  che  le  ricchez- 
ze non  fono  male  per  fe  , ma  poffedu- 
te  con  humana  affetdone , fono  rovi- 
na dell’anima  , e del  corpo , come  fu- 
rono alf  Epulone^,,  fe  così  diremo  di 
tutte  le  cofe  da  loro  lodate , e dal  Si- 
gnor difpreggiate:  ) Di  modo  che  fen- 
za  dubio  li  /empiici  fono  quelli , che 
con  tutto  il  cuore  credono  in  Chrifto, 
fperano  in  Chrifto,  Se  amano  Chrifto, e 
trovano  Chrifto,  per  fpirito , e grada  : 

E quando  l’hanno  trovato , con  pre- 
ghiere lo  trattengono, che  non  fi  parta:  . 
O femplici  ( anzi  Capienti)  turbe  ha- 
vete  ragione  , c fate  bene  trattener? 
Chrifto, che  non  fi  parta  da  voi.  Perche 
ove  non  è Giesù  Chrifto,  non  è fallite* 
nè  di  corpo , nè  d’anima , non  c’è  quie- 
te , nè  cofa  che  bona  lia  . 

Andiamo  noi  ancora  à cercar  Giesù 
Chrifto  colla  fede,  andiamo  à trovarlo 
per  fperanza  , e riteniamolo  per  cari- 
tà: Facciamogli  violentia  che  non  fi 
parta,  perche  fenza  lui  l’anima  noftra 
non  può  dar*  fana  ; E fe  noi  volemo 
trovare  Chrifto , andiamo  al  deferto, 
cioè  putiamoci  dagli  affetti  di  quello 
Mondo,  andiamo  al  luogo  folitario, -t 
della  contemplatione , e così  trovare- 
mo  Chrifto,  quale  non  fi  può  trovare 
neili  baili , non  nelli  diflonefti  giuo- 
chi. 
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chi»  non  nelle  piazié,  nòn  nelle  Corti,  lentia , lafciando  la  vita  vecchia , pre- 
non nelli  palazzi , nè  meno  nelli  luo-  gando  il  Signore  non  ci  voglia  abbati- 
ghi  delle  meretrici , e pieni  d’altri  vi-  donare  nelle  tribolationi . 
tii,  e peccati . Ultimamente  dovete  notare  j che 

E notate,  che  tre  luoghi  di  refug-  Chrifto  non  è venuto  in  quefio  fallace 

S*  io  havea  Chrifto , all’un  de  quali  an-  Mondo,  per  predicarci  , che  diamo 
ava , quando  fi  vedeva  dalle  turba-  nelli  folazzi , piaceri , e ricchezze;  ma 
tioni  opprelTo;  Il  primo  era  il  Monte:  c’è  venuto  à predicare  il  regno  d’Id- 
II  fecondo  era  la  Dave  : Il  terzo  era  il  dio,  cioè  la  penitcntia  , per  la  quale 
deferto . fi  perviene  al  regno  d’iddio  , così  di- 

Così  noi,  quando  ne  vedemo  op-  ceva  il  Signore  (bj  Panitentiam  agi- 
prellì  da  travagli,  e turbationi  inte-  te,  appropinquavit  repnum  Calorum. 
riori,  & efleriori  : Frima  vogliamo  Per  tanto  feguiamo  Chrifto , faccia- 
confuggere  al  Monte , cioè  à Chrifto,  mo  penitentia:  E chi  non  puh  farla 
pregandolo  fi  degni  liberarci  dalle  no-  con  opere  efteriori , & interiori , fac- 
ftre  tribolationi , e guai  : Secondo,  fe  ciala  almeno  coH’interiori.pentendofi 
da  Chrifto  non  iemo  efauditi , corria-  dalli  peccati  paiTati , con  propoiito  d* 
mo  alla  nave  , cioè  alla  gloriofa  evitar  li  futuri  : E così  perverrà  al 
Madre  Maria,  qual’  è quella  nave,  regno  del  Cielo,  à ouale  ci  conduca 
che  lungi  ci  hà  portato  il  pane  vivo,  Chrifto  quale  vive  col  Padre  , e Spirito 
di  quale  nave  parlava  il  Sapiente  (a)  : Santo  : Amen  . 

Terzo  corriamo  al  deferto  della  peni- 

SERMONE  XX VII- 

FERIA  VI.  DOPO  LA  DOMENICA  III,  DI’  24.  DI  QUARESIMA. 

Venit  Jefus  in  Civitatem  Stimarla  , qua  ài  ci  tur  Sichar  , juxti 
pradium , quod  dedit  Jacob  Jofeph  filio  fuo  ; erat  auttm  ibi 
font  Jacob  é'C.  Joan.4. 

Quantunque  Chrifto  benedetto  fa-  flone  . E peri»  per  fanare  la  figlia  fola 
ceva  l’opere  fue  per  la  falute  di  della  Cananeafd),fi  parti  dalla  Giudea, 
**  tutti , & in  fe  non  era  accet-  e fè  quel  lungo  camino :Et  in  molti  al- 
tione  di  perfone  , & era  à baftanza  tri  luoghi  hà  fatto  alcuna  cofa  parti- 
moftrata  la  carità  fua  nella  creatione  colare  , e fpecialmente  nel  prefente 
dell’huomo  , e dell’altre  creature , nel-  Vangelo , nel  quale  fi  moftra , quanta 
la  fua  Incarnatione  per  tutta  la  gene-  fatica  prefe  per  la  falute  di  quella  fola 
ratione  fumana  fc)  : Nondimeno  per  Samaritana,  benché  in  confequentia 
dimoftrare  la  fmifurata  fua  carità  , à molti  altri  giovaflè;  Venit  erpijefus 
j volfe  alcuna  volta  affaticarli , affati-  in  Civitatem  Samaria  ère.  Per  effere 
fcarfi  dico  per  una  fola  perfona  , per  il  Vangelo  molto  lungo , non  volemo 
dimoftrarci  che  fe  foffe  flato  bifogno  ponderare  ogni  cofa  , parte  per  parte? 
per  un’anima  fola  incarnarli , non  fo-  ma  folamente  trafeorreremo  il  tefto 
lamente  per  la  falute  di  tutto  il  Mon-  fotto  brevità , dichiarando  , e ponde- 
do , fi  farebbe  incarnato  , e prefo  paf-  rando  alcuna  cofa,  che  più  fàrà  per  la 
1 • ‘ falute  dell’anima  noftra.  On- 
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Onde  dovete  fapere,  che  Chrifto  ha-  cien  temente  per  li  peccati  di  tutto  il 
' vendo  co nofciuto  che  li  Farifei  havea-  Mondo  , ma  efficacemente  per  li  pec- 
no  intefo  che  Eflo  faceva  più  difce-  cati  de  fuoi  credenti , e ci  meritò  la 
poli  di  Giovanni  , per  la  quale  cofà  vita  eterna  , & eiTo  ifteflo  farà  noftra 
quelli  Farifei  concepivano  odio contra  mercè  : Egli  è finta  , & è la  guardia  de 
eiTo  Chrifto»  per  dar  luogo  all’ira,  fuoi  eletti  : Egli  è quel  forte  adamante, 
lafciò  la  Giudea  , e fe  n’  andò  in  Gali-  quale  mai  non  fù  vinto  , nè  fpezzato 
lea  un’  altra  volta  : Ma  per  andare  dal-  da  tfibolatione  , ma  folamente  il  fan- 
la  Giudea  in  Galilea  gli  era  neceiTario  gue  del  caprone , cioè  il  peccato  dell’ 
pacare  per  Samaria , paefe  de  Giudei,  huomo  peccatore , l’hà  confido  in  cro- 
ma habbitato  da  gentili-.E  perche  la  vi-  ce  : Egli  è fiato  quell’  Agnello  pofto 
ta  di  Chrifto  in  nuilo  tempo  fù  fenza  tra  le  fpine  , figurato  per  quel  monto- 
frutto,  volfe  che  quefta  fua  pa/Tata  non  ne , quale  Abramo  trovò  tra  le  fpine , 
fofle  fenza  falute  d’alcun’aniina  : Ven-  & offerfe  in  facrificio  in  fcambiod’ 
re  dunque,  paflando  per  quel  paefe  , Ifac <d)  : Egli  fù  quello  che  per  amor 
in  una  Città  di  Samaria  detta  Sichar,  noftro  fù  riputato  non  huomo,  ma  la 
appre/To  il  campo,  ò madaria  che  donò  feccia  , e’1  vituperio  degli  huomi- 
Giacob  à Giosefo  fuo  figlio  , & ivi  ni  le)  . 

era  la  fontana  di  Giacob  . Venne  dunque  in  Sichar  Città  di  Sa- 

Notate  qnefte  poche  parole,  quali  maria,  appredb  della  madaria  , che 
contengono  gran  mifterio . donò  Giacob  à Giofefo  : Egli  è Gia- 

E primo  notate,  che  Chrifto  par-  cob,  il  quale  hà  fupplantato,  e vinto 
tendoli  da  Gerufalem  per  andare  in  il  Prencipe  di  quello  Mondo , cioè’I 
Galilea,  prima  venne  in  Sichar  Città  Demonio  (/}:  Egli  è Giofefo  venduto, e 
di  Samaria  •.  Sichar  s’interpetra  indù-  carcerato  lg)  ,ma  dopo  fù  accrefciut  o 
fione , ò claufura,  inebriatio , & mer - tanto , che  non  folamente  fù  fatto  Si- 
re/ : Samaria  s’  interpetra  cuftodia:  gnore  dell’Egitto, ma  à luifù  data  ogni 

Adamas  ,vepret , òfpina  »c£*  ftx . podellà  in  Cielo,  Se  in  terra  [b,.  Egli  è 

Chrifto  partendoli  dalla  celefte  Ge-  quella  madaria  , nella  quale  dà  nafeo- 
rufalem  < per  la  fua  Incarnatone , ve-  fio  il  teforo  della  fapientia  , e feientia 
ftendofi  la  forma  di  fervala):  Se  in  que-  d’iddio  Padre  (il  : Egli  è la  fontana 
Ito  modo  il  figliuolo  d’ Iddio  fi  dice  viva  , da  quale  forge  ogni  pienezza  di 
partirli  dal  Cielo , k ufeire  dal  Padre  , grafia  : Nondimeno , quello  adamante 
col  quale  fempre  era  congionto  per  la  tanto  forte  , quella  divina  virtù  fatta 
divinità  , ) e venendo  in  quefto  Mon-  carne  , il  Salvatore  del  Mondo  dal  ca- 
do , qual’  non  è altro,  eh’  una  volubi-  mino  è faticato,  e ftracco,  e la  fontana 
le , & inftabile  ruota  ( così  Galilea  s’  della  divina  fapientia  fedeva  fopra  la 
interpetrajvenne  alla  claufura  del  ven-  fontana  dell’ acque  materiali,  lèdeva 
tre  verginale  (b)  ,nel  quale  fi  rinchiu-  dico  così, fenza  cerimonie,  e fenza  ap- 
fe  per  noftro  amore  :•  Dopo  nato  , parato  de  tapeti,e  de  piummazzi. 

« prattieando»  fù  riputato  un’ubria-  Qui  confideriamo  un  poco,  quanto 
co[c)(  k in  verità  era  ubriaco deH'amo-  fia  grande  l’ amore  di  Giesù  Chrifto 
re  , e defiderio  della  falute  dell’huma-  verlo  noi  ingrati  , e feonofeenti  : Il 
ma  generatione  ) : dopo  fù  noftra  mer-  Verbo , e la  virtù  del  Padre,  per  la  cui 
cèj  Imperochè  egli  col  merito  della  potentia  fono  fatte  tutte  le  cole , adef- 
fua  fantifiìma  passione  fodisfè  Tuffi-  so  è faticato  , e ftracco  per  noi  ingrati 
TOM.  III.  - B b pcc- 

fa)  Philip. a.  fb)  Luca,  (c)  Matth.n.  fdj  Ce». 22.  (e)  P/aJ. 21.'  (f)  Jean. lì. 
(g;  (h;  Ejufd. j8.  (ìj  Ejufd.i^.  Ctlojf.ì. 
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peccatori:  Quello  che  fatia , e governa 
tutte  le  creature  , adeflo  hà  fame , e 
lete , e fede  così:  faticato, e ftraccoè’l 
Signore  per  da»  ripofo  à noi  : fame , e 
fete  pati/ce  , per  latiare  noi  nella  cele- 
ite  gloria  . O gran  bontà  d’iddio  , per 
dar  ripofo  al  fervo  , fà  faticare  il  Fi- 
glio  . 

O ingrati  peccatori,  che  tanto  ama- 
te le  commodità  terrene  , fe  vedete 
Chrifto  poco  conto  fare  della  fua  deli- 
cata, & innocente  Immanità, e difpreg- 
giatamente  ponerlì  à federe  , perche 
noi  caufa  della  fatica  del  Signore,tan- 
to  defideramo  le  commodità  , le  pom- 
pe , e le  grandezze  ? E ci  è forfè  alcun 
di  noi  maggior  di  Giesù  Chrifto  ? Baf- 
famo  dunque  la  noftra  fuperbia,  poi- 
ché per  noi  Chrifto  tanto  s’ è sballa- 
to . 

Hori t nutem  trat  qttafi  fexta  : No- 
tate che  dalle  precedenti , e dalle  Ce- 
rnenti parole  , qui  fi  figura  la  palfione 
del  Signore. 

Inprimis  fi  figura  quanto  al  luogo, 
qui  ftà  fuori  della  Città  , cosi  la  paf- 
Iione  fù  confummata  fuori  della  Città 
di  Gerufalem  : S'econdo  quanto  al  mo- 
do , qui  fede  fopra  la  fontana  , & hà 
fete  : nella  palfione  fede  fopra  la  Cro- 
ce , onde  ufcl  quell’  acqua  viva  , con 
quale  puh  latiare  tutto  il  Mondo , & 
hà  fete  della  noftra  falute:  Terzo  quan- 
to al  tempo#  qui  fi  ragiona  che  nell’ 
hora  di  fella  affaticato  li  pofe  à federe  : 
nella  palfione  nella  fella  hora,  dopo 
'tanta  fatica  , e tanto  flaggello  , fù  con- 
fido in  Croce:  Quarto  quanto  al  par- 
lare , qui  parla  ad  una  donna  Samari- 
tana in  Croce  parla  alla  gloriofa  Ma- 
dre, quale  fù  vera  Samaritana  , quale 
cuftodì  nel  fuo  ventre  il  Verbo  incar- 
nato : Quinto  quanto  alla  folitudine, 
qui  refth  foto  ftnza  li  difcepoli  : così 
nella  palfione  fù  abbandonato  dalli 
ftelfi  difcepoli  : Sello  quanto  al  crede- 
re , qui  crederono  molti , e cosi  nella 


palfione  credettero  molti  : Ecco  in 
quante  cofe  qui  fi  prefigura  la  palfio- 
ne . 

E notate,  nell’  hora  di  fella  qui  ftà 
faticato , e nell’ hora  di  fella  fù  pallio- 
nato  , per  dimoftrare  , che  lìcome  nel 
fello  giorno  creh  l’huomo,  cosi  nella 
feda  età , nel  fello  giorno  , e nella  fella 
hora  ricompri)  l’illelfo  huomo,  per  di- 
mollrare  ancora  , che  dopo  fua  tanta 
fatica  , quale  pati  per  tutto  il  tempo 
della  Ina  vita , have  apparecchiato  à 
noi  il  ripofo  nel  fettimo  giorno:  Quan- 
to dunque  dovemo elfi r’obbligati  al  no- 
ftro  Chrillo  , quale  tanto  s’è  affaticato» 
e patito, per  non  fare  patir  noi  nel  fuo- 
co eterno  ? 

Venìt  mttlier  de  Samaria  haurire 
a^uam-. Quella  donna  figurava  laChie- 
fa  de  gentili , quali  havtano  facilmen- 
te à credere  , e ricevere  dal  Signore  l* 
acqua  della  gratia  : O felici  tutti  quel- 
li , eh’ al  Signore  hannocreduto! 

Da  mihi  bibert  : Difcipuli  autem 
ejut  abierant  in  Civitatem  , ut  eme- 
rent  cibi s : Incontrate  fono  la  mife- 
ria,  e la  mifericordia  , incominciato 
hanno  il  dolce  dialogo  , ftistno  attenti 
ad  afcoltare. 

Ma  prima  che  palliamo  avanti  , 
dovete  fipere,che  1’  acqua  nella  fcrit- 
tura  s’intende  in  molti  modi  ( fecondo 
S.Gregorio'rfy , di  quali  ne  diremo  tre: 
Prima  l’  acqua  fuole  lignificare  la  fa- 
cra  feientia  , e dottrina  , di  quella  par- 
la 1’  Ecclefiallico  (b)  : Aqtta  fa  fienili 
falutarit  fotabit  illuni  : Secondo  luo- 
le  lignificare  la  gratia  dello  Spirito 
Santo  fc)  : Efundnm  fu  per  ver  aquam 
mandante  & mundabi mirti  : e di  que- 
lla s'inti? fiderà  in  quello  tello,  quando 
dirà  il  Signore  : Et  dcdijjot  libi mjaam 
vivam  : Terzo  fuole  lìgnificlre  le  la- 
grime, di  quelle  parlava  David,  quan- 
do diceva  (d)  ; Exitus  aquarum  dedu- 
xtrunt  acuti  mti  : ut ti  a non  cufiodie- 
runt  letcm  tunm  . Dice  dunque  : Da 

miti  ' 


(a)  Lib.iy,  mor.4.  lit>B,  (bj  O/.rj’.  (c)  Ezecbiel.16.  (A)Pfal.lii. 
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ntibi  Ubere , non  (blamente  Chrifto  invito  fe  ’l  peccatore  accetta  , e col 
dommandava  da  quella  donna  l’acqua  fuo  libero  arbitrio  , in  quel  modo  che 
materiale  , quale  gli  era  neceflarjn  per  puf» , apre  , e dà  luogo  alla  divina  gra- 
ia fete  naturale  , emendo  già  (tracco  , tia  , il  Signore  entra  , e fà  cena  nel 
ma  dommandava  ancora  l’ acqua  delle  cuor  dei  peccatore,  il  peccatore  do- 
lagrime  della  penitentia  -.perche  fenza  nando  al  Signore  I’  acqua  della  com- 
comparatione  maggiore  era  la  fete  eh’  puntione , e ’l  Signore  clonando  al  pec- 
egli  havea  della  converlione  , e falute  catore  l’ acqua  della  divina  grafia  giu- 
dell’  anima  di  quella  donna , che  dell’  ficcante  j e però  egU  diceva  le, , Stò 
acqua  materiale  : quella  medema  fet#  alla  porta,  e batto,  s’alcun  mi  apre  , 
hebbe  in  Croce , quando  diflè , Siti»  : io  entrerò  , e farò  cena  con  lui:  O dol- 
dice  dunque  , donna  dammi  da  bere  , ce  convito  ! ò peccatori  aprite  il  cuor 
fatia  quella  mia  fete  ch’hò  della  tua  fa-  voltro  al  Signore  , dategli  l’acqua  del- 
Jute  : Cosi  dice  à ciafcuno  peccatore  , la  compuntione,  ch’egli  vi  donerà  la 
e peccatrice , dammi  da  bere  delle  la-  grafia  (uà  , per  lui  non  fi  inanca  d’in- 
grime  della  tua  compuntione.  virarvi , non  redi  per  voi  ad  aprirgli. 

6 E notate , che  mai  il  Signore  non  Difcipuli  autem  ejus  abieuint  in 
dominando  cofa  da  noi  , «he  non  vo-  Civitatem  , ut  emerent  cibai  . 
lede  per  quella  donarci  maggior  cofa  : Li  difcepoli  fuoi  erano  andati  alla 

dommnndò  da  Abramo  (a/  che  gli  fa-  Città  ì comprar  cibi  da  mangiare . 
crificafle  1’  unigenito  Ifac,  quale  tan-  Reftò  folo  il  Signore  per  molte  caufe: 
to  amava  , e per  quel  fatto  pretende-  prima  per  moftrare  che  difpreggiava 
va  far’ Abramo  padre  di  molte  «enti  : le  compagnie  à pompa  , e perassue- 

dommandò  dalli  figli  d’Ifraele  (bj , che  fare  li  discepoli  nell’  humiltà  , acciò 
lafciaflero  delle  fpiche  nelli  lorocam-  quando  fodero  grandi  » fuggidèro  an- 
pi  per  li  poveri , e pretendeva  d' em-  cora  le  grandezze  , perche  bende  tra 
pire  pii  loro  granari  ,(  elafciandoda  gli  Apoftoli  fodero  huomini  di  vile 
Danda  tutteì’ altre  domande  del  Si-  conditione , fecondo  il  mondo,  non- 
gnore;dommanda  da  quella  donna  un  dimeno  Cogliono  li  vili  efler  fuperbi  , 
poco  d’acqua  materiale  , e dell’acqua  quando  fi  vedono  ingranditi  . 
della  compuntione , per  donargli  dell’  Secondo  reftò  folo , acciò  havede  oc- 
acqua  della  dottrina  (anta,e  della  gra-  cafione  di  dommandare  1’  acqua  alla 
tia  fua  : e quella  dommanda  là  con  Samaritana , non  havendo  commodi- 
tutti  li  peccatori  : Vogliamo  dunque  tà  di  tirar  l'acqua  . 
far  quella  bella  mercanta,  poiché  tan-  Terzo  , acciò  potefTe  alla  Samarita- 
to  liberai’  è quefto  noftro  mercante  , na  parlar  più  liberamente  , e dirgli  li 
quale'  di  tanto  gran  prezzo  dima  que-  fecreti  del  cuor  fuo,  e quella  senza  ver- 
fla  noftra  acqua  : per  grafia  non  Ila-  gogna  fi  potefle  con  fedire  il  suo  pecca- 
mo negligenti  in  far  tanto  guadagno,  to  , e dommandargli  alcuni  dubil . 

E notate  , che  primo  è Chrillo  ì Quorttodi  tu  cumjuduus  fu  &c. 
dommandare  da  noi  l’acqua  noftra,  e Dice  la  Samaritana  al  Signore  , mara- 
dopo  promette  darci  dell’acqua  fua:  vigliomi  , come  tu  edendo  giudeo , 

Epli  èquello  che  invita  li  peccatori  à dommandi  da  bere  da  me  che  fon  don- 
penitentia  , perche  ’l  peccatore  non  na  Samaritana  ? Imperoche  li  Giudei 
può  da  fe  (ledo  dommandar  grafia  à non  fi  fervono  de  Samaritani , e tra 
Dio  , fe  prima  non  b col  divino  ajuto  loro  non  convengono  in  amicitia  , e 
jnoffo,  & invitato  , quale  moto,  & familiarità,  & hanno  à fchifo  li  noftri 

fi  b ) ta- 

(a)  Ctn.22.  (b)  Levitai,  (c)  Apocal 
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vali  ? Quella  è ufanza  degli  apparenti 
giudi , haver’à  fchif’o  li  peccatori , ma 
Chrifto  non  faftidiva  li  peccatori , an- 
zi per  loro  dal  Cielo  venne-,  e con  elfi 
dolcemente  converfava  , e però  Egli 
foggionge  , dicendo  : 

Si  fcirei  don  urti  Dei  , cr  quis  efl , 
qui  dicit  tìl'r.Dn  mibi  bibere-.tu  forfi- 
tntt  petijjes  ob  eo  , <£r  dedijjet  t ibi 
uquam  vivam  ere.  Donna  , fe  tu  fa- 
pelfi  il  dono  d'iddio  , cioè  la  gratia 
dello  Spirito  Santo  , e chi  è colui , che 
ti  dice  , dammi  da  bere,  forfè  tu  da 
lui  da  bere  havrefli  dommandato , e 
t’havrebbe  data  un’acqua  viva:  Quali 
volendo  dire  , benché  Giudeo  io  fu, 
fecondo  l’humanità  , nondimeno  io 
fono  ancora  Iddio , quale  fon  venuto 
à falvare  tutti  li  credenti  Giudei , e 
gentili  : calche  io  non  fchifo  perfona 
alcuna  che  fi  vuole  falvare  , e credere 
In  me  , e quello  è un  dono  , e favore 
che  Iddio  hà  fatto  all’huomo,  quale  tu 
donna  non  fai  ancora  . 

Certo  fe  noifapelfimo,  e conofcef- 
fimo  il  dono  del  Signore  , cioè  la  gra- 
tia , e favore  che  ci  fà  , quando  ci  chia- 
ma à penitenza  , non  sarefiìmo  tanto 
pigri  , e negligenti  à dommandargli 
la  fua  gratia  : E fe  noi  fapelfimo  chi 
è,e  quanto  è potentilfimo  quello  che  ci 
doramanda  1 acqua  della  nollra  com- 
puutione  , non  dubbitarefiìmo  dar- 
cela, per  haver  della  fua  . 

Et  avvertite  , che  dice  , forfè  l'ha- 
vrefli  dommandata  : Per  dimollrare, 
che  ci  lafcia  in  noflra  liberti  , fe  la 
volemo  dommandare  : E Dio  ordina- 
riamente non  dona  la  gratia , fe  non  à 
quelli  che  la  dommandano  , benché 
Egli  volelfe  darla  à tutti:  Dommandia- 
mola  dunque  ch’egli  ce  la  moftra,  e ci 
convita  $ ma  vuole  che  ce  la  domman- 
diamo . 

E notate,  che  quell’acqua  dello  Spi- 
rito Santo  è viva  , perche  nafee  dal 
fonte  vivo,  e dà  vita  eterna  à tutti 


xxm 

uelli  che  perfeverantemente  bevohò 
’elfa , e ritorna  al  fonte  vivo , e là 
nafeere  l’herbe  delle  bone  cogitationi, 
e fà  produrre  frutti  di  bone  opera- 
tioni  (a) . 

Domine  Ite  q tic  in  quo  baieria  t bit- 
bes  , rfr*  putetts  altus  eji  : nude  erg » 
habet  &c. 

Incomincia  la  Samaritana  ad  elevare 
la  mente , à conofcere  più  Chrifto  , e 
primo  lo  chiamò  Giudeo  , adelfo  lo 
chiama  Signore , e piamente  dubitan- 
do , dice  : Signore  tu  non  hai  vaio, 
nel  quale  tiri  1*  acqua  viva  da  quello 
pozzo  , il  pozzo  ancora  è alto,  che  non 
puoi  colla  mano , fenza  vaio  tirarne  : 
donde  , cioè  da  quale  fontana  hai 
ueft’acqua  viva  2 Forfè  fei  maggiore 
el  noftro  Padre  Gtacob  ? il  quale  be- 
vette di  quell’acqua  , e li  figli,  e tutto 
il  fuo  belliame  ? Volendo  dire,  ch’in 
quello  paefe  non  è migliore  acqua, 
perche  le  migliore  fi  trovaflè  , Giacob 
non  havrebbe  bevuto  di  quella , e non 
folamente  è bona,  e fuave  , ma  anco- 
ra è abbondante,  che  ballava  à tanti 
animali  : Forfè  tu  fei  maggiore  di  Gia- 
cob , & hai  un  migliore  fonte  2 il  che 
io  non  sò  : Rifpofe  il  Signore . 

Omnis  qui  bibit  ex  hac  aqua  , 
fitiet  iterum-.O^nun  che  beve  di  quell' 
acqua  del  pozzo,hà  fife  un’altra  volta. 

Certo  è,  che  non  fi  trova  alcuno, 
che  fatio  fia  delle  cofe  di  quello  Mon- 
do : Quando  farà  fatio  il  fuperbo  , & 
ambitiofo  di  defiderare  gli  honori  2 
quando  l’avaro  di  defiderare  ricchez- 
ze 2 quando  il  lufiuriofo  farà  fatio  di 
piaceri  carnali  2 e cosi  diremo  di  tutti 
i vitiofi , e peccatori  : La  broccha  con 
quale  fi  tira  l'acqua  di  quello  Mondo 
è la  cupidità , l’acqua  è la  voluttà  , e 

(riacer  carnale,  colla  cupidità  fi  tira 
a voluttà  , quale  mai  non  può  fatiate 
huomo  mordano  ; ma  bifogna  un’al- 
tra volta  tornare. 

fitfr  tutela  biberit  e x èqua  , quam 
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ego  iloio  ei , non  fitiet  in  aternum  cofa  di  quella  che  1"  huomo  have  ha- 
<yc.  vuto  : Et  in  quello  modo  chi  beve 

Ma  chi  beverà  dell’acqua,  quale  da-  della  grafia  , & in  quella  perfevcra  , 
rò  io , non  havrA  lète  in  eterno  , mal’  non  hà  più  fece  delie  cofe  di  quello 
acqua  qual’  io  gli  darò  , lì  farA  in  lui  Mondo,  perche  la  gratia  l’hA  Iacinto: 
una  fontana  d'acqua  , quale  (aiterà.  Di  modo  che  quello  che  beve  dell’ac» 
cioè  farA  ialtare  chi  la  beve  , invita  qua  dello  Spirito  Santo , hA  un  fonte 
eterna . a acqua  viva  nel  ventre  dell’anima 

Ecco  il  contrario  dell’  acqua  mon-  fua  , che  non  può  bavere  più  feto  del» 
dana  , di  quale  chi  beve  un’altra  volta  le  cofe  terrene,  e carnali . 
ha  fece  -,  ma  chi  beve  di  quella  fpiri-  E notate , che  l’acqua  quanto  va  in 
tuale,  non  havrA  più  fece  delle  cofe  giù,  tanto rifalta  insù:  Onde  lagra- 
di quello  Mondo  : di  quell'acqua  be-  tia  dello  Spirito  Santo  defcendendo  dal 
vertero  gli  Difcepoli , e eli  altri  eletti  Cielo,  fa  falcar  1’ huomo  in  Cielo: 
del  Signore,  quali  guftando  quefla  dol-  Preghiamo  dunque  il  Signore  che  ci 
ce  acqua  , lardarono  ogni  piacere , e conceda  quella  gratia  , che  polliamo 
cofa  terrena  , e carnale  : di  quella  gu-  fallare  in  Cielo  , 

Sano  li  veri  Re/igiofi  , quali  hanno  la-  Da  miti  tane  aquam  é-e. 
feiato  il  tutto , e più  cofa  terrena  fen-  Signore  dammi  quell’acqua  , acci?* 
tir  non  vogliono  * ma  chi  delìdera  non  habbia  più  fete,  nè  venga  più  qui 
cofa  terrena,  non  gulla  dell’acqua  A tirare  di  quell’acqua:  Vedete  come 
della  gratia  , qual’  eilingue  ogni  sete  A poco  A poco  quella  donna  s'inco- 
di  cofe  terrene,  e carnali . minciava  ad  illuminare  , e credeva  A 

Ma  pare,che  quello  detto,»»»  fitiet  quel  lo^he’l  Signore  gli  prometteva  una 
in  aternum,  Cu  contrario  A quello  che  non  era  ancora  tutta  tratta  aH’intel- 
dice(<r>  : Qui  bibunt  me,  adhuc fitieut.  Jigentia  fpirituale;  credeva  dico,  che’L 
Quelli  che  bevono  me , ancor  hanno  Signore  lode  più  di  Giacob  , e che  gli 
fete  ? Quelli  detti  non  fono  contrariij  poteva  dar’acqua  migliore  di  quella^ 
Onde  dovete  fa pere,  che  di  tré  ma-  ma  come  ancora  carnale.*  deliberava 
niere  fi  trova  la  fete:  Il  primo  modo  quell’acqua  dei  Signore  per  non  havec 
è , come  diceflìmo  , un  bevere  con  più  fete  , e fatica  A tornar  tante  volte 
defiderio  fenza  fallidio , St  in  quello  al' pozzo:  Così  tutti  ordinariamente 
modo  hanno  fete  di  vedere  Iddio  li  nel  principio  della  convezione  lafcia- 
beati , cioè  in  quel  defiderio  non  pa-  no  il  peccato,  per  la  commodità  di 
tono  fallidio , ficome  fi  paté  nel  defi-  quello  Mondo , per  non  elfer  puniti,' 
derio  delle  cofe  del  Mondo.  e per  fuggire  il  travaglio  delia  mente, 

li  fecondo  modo  è , haver  fete , cioè  e tutto  quello  fi  fA  fenza  il  vero  intel- 
appetito  d’ haver  più  perfettamente  letto , e cognitione  d’iddio  ; E però  il 
quella  cofa  , che  l’huomo  hà  imper-  Signore  dice  : Vaca  virnm  tuum,  qua- 
fetnmente  : E così  quelli  che  bevono,  fi  dica  : Tu  lèi  donna  , e non  hai  quel 
e gridano  Iddio  qui  per  gratia,  hanno  giudicio  ch’hA  l’huomo,  cioè  la  lèn- 
fete  di  guflarlo  più  perfettamente,  fualità  , fenza  l’ intelletto  illuminato 
qui  per  maggior  gratia  , e nel  Cielo  non  può  intendere  le  c>  (è  fpirituali* 
per  gloria  : Et  in  quedi  due  modi  s’  e però  la  carne  fenza  lo  «Ipirito  non 
intende  quel  detto:  Qui  bibunt  me,  può  fapere  le  cofe  d’iddio  b) , chia- 
adbuc  fitient . ma  dunque  l’intelletto , qual’  è capo 

11  terzo  modo  è haver  fete  d’altra  della  fenfuaiitA,  e m'intenderai. 

fa 
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rirum  non  habeo  ire.  dice  la  don- 
na : Io  non  hò  marito  : Rifpofe  il  Si- 
gnore , e difle  à lei:  Ben’hai  detto  che 
non  hò  marito  v Imperoche  cinque 
mariti  hai  havnto  , e quello  eh’  hai 
adeflb,  non  è tuo  iegitiino  marito» 
quello  veramente  hai  detto  . 

Certamente  il  peccatore  non  hà  in- 
telletto » ma  dall’errore  è guidato,  po- 
nendo il  fine  Tuo  nelle  creature,  e non 
nel  Creatore  , eflendo  tutto  intento 
alle  coinmodità  fallaci  del  Mondo: 
Onde  dovemo  notare,  fecondo  S A- 
gollino , che  l’anima  nollra  per  fin 
che  l’huomo  viene  all’età  della  difere- 
tione  , è retta  dalli  cinque  fenli,  quali 
in  quell’età  puerile  lono  legnimi  ma- 
riti dell’anima  , dopoi  che  è nell’età 
della  diferetione  mojono  quelli  mari- 
ti , perche  non  fi  deve  piu  governare 
dalli  fenfi,  ma  dalla  ragione  , ertali’ 
intelletto , quale  fenon  è neJl’huomo, 
farà  l’anima  retta  dall’errore,  qual’è 
adultero , e non  legitimo  marito  dell’ 
anima  : quella  donna  era  governata 
dall’  errore  , perche  ’l  Signore  non 
parlava  dell’acqua  materiale,  con’ 
ella  intendeva  , ma  dell’  acqua  ("pi ri- 
tuale della  .grada , qual  cofa  non  pub 
intendere  la  le n Oralità  j ma  folo  l in- 
telletto illuminato  di  ciò  è capace  ; e 
però  quella  donna  fenza  il  filo  legiti- 
mo marito  non  poteva  capire  quello 
che’l  Signore  diceva , perche  la  fenfua- 
lità  non  intende  le  cofe  dello  fpirito  . 

Onde  dovete  fapere  , che  neif’ani- 
ma  fono  due  amori , l’uno  è del  fenfo, 
e quello  Jià  penliere  delle  cofe  ch’ap- 
partengono al  governo  del  corpo , e 
per  quello  amore  il  lénfo  fugge  il  caldo, 
li  freddo  , & ogni  cofa  orfènliva  al 
corpo  , & ama  tutto  quello  che  giova, 
e diletta  al  corpo , quello  amore  quan- 
do è tot  topo  Ilo  al  governo  della  ragio- 
ne , non  erra , ma  quando  non  è ube- 
diente  alla  ragione , fpeflo  falla  , per- 
che troppo  dà  liceutia  al  feniò  » e’1 
f oipo  fi  rovina  > 


L’altro ainor’è  della  ragione  ,e  que- 
llo attende  à quelle  cofe  eh’  apparten- 
gono all3  honor  d’iddio  , e falute  dell’ 
anima  , e quello  amore  Uà  congionto 
coll’intelletto  , quando  dunque  fi  ra- 
giona di  cofe  spirituali  , bifogna  che 
ci  Ila  prefente  l’ intelletto  illuminato  , 
quale  non  hi  l’anima  peccatrice  : Pe- 
rò difle  il  Signore  , Tu  hai  ben  detto, 
che  non  hò  marito,  cioè  l’intelletto 
illuminato  , e per  quello  non  puoi  in- 
tendere le  cofe  fpirituali . 

Domine  , video  quia  Propheta  et 
tu  : Signore  vedo  che  tn  fei  Profeti! 
f perche  mi  riveli  li  miei  fecreti  ) Ma 
poiché  vedo  che  tu  fei  Profeta , di- 
chiarami quello  dubio  : li  Padri  no- 
llri  , ( come  fù  Abramo , Giacob  , 

& altri,  quali  li  Samaritani  chiama- 
vano padri  , non  che  fufllro  del- 
la progenie  di  Giacob  , ma  perche 
Abramo  fù  Caldeo  , coin’  erano  li  Sa- 
maritani, quali  ancora  haveano  rice- 
vuto li  cinque  libri  di  Mosè  , e pof- 
fedevano  quel  luogo  , ove  quelli  anti- 
chi padri  haveano  habbitato  , però  li 
chiamavano  padri  j li  padri  noli  ri,  dice 
la  Samaritana  , hanno  adorato  in  que- 
llo monte  , e voi  Giudei  dite,  che  in 
Gerufalem  è luogo , dov’  è necelfario 
adorare:  voi  che  dite? 

f Net  a , come  la  Samaritana  non  fi 
contri  fi  a , quando  {ente  manifefiare  i 
fnoi  peccati  , ma  fi  burnì  Ha  , e Aom- 
maiuìa  cofe  fpirituali : Sic  ir  ner fa- 
cere  deberemus  ire.  ) 

Incominciava  quella  donna  ad  ha- 
ver  prefente  l’intelletto  , quando  chia- 
ma il  Signore  Profeta , ma  perche  egli 
era  ancora  Signore  de  Profeti , per 
quello  non  bene  intendeva  ancora,  fi- 
che incominciandoli  ad  approlfimar» 
l’intelletto,  non  parla  più  delle  com- 
modità  corporali , ma  gli  prepone  li 
dubii  di  cofe  fpirituali  : In  quello  - 
fi  conofce  fe  noi  havemo  intelletto  , e 
(pirico  , fe  noi  dommandamo  à Dio 
cofe  fpirimali;  fe  noi  gli  preponemo 

que- 
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quedioni  di  commodità  carnali , lenza 
intelletto  , e fenfuali  Temo  . 

Alulier  crede  mihi  : dille  il  Signore, 
donna  credimi , ( quali  dica  , già  hai 
prefente  ormai  il  tuo  marito , cioè  1’ 
intelletto  , e puoi  effer  capace  delle 
cole  fpirituali , ma  ti  bifogna  prima 
credermi  , e preformi  fede  , perche 
se  non  credi , non  intenderai  ) credi- 
mi dunque  ch'è  venuta  l’hora  , quan- 
do nè  in  quello  monte  Garizim , nè 
in  Gerufalem  adorarne  il  Padre:  voi 
adorate  quello  che  non  fapete,  f perche 
non  conofccte  Iddio  , k inlieme  ado- 
rate gl’  idoli  ) Noi  Giudei  ( parlando 
dtlli  veri  giudei)  adoramo  quello  che 
fapemo  fperch-  adoramo  il  vero  Iddio) 
imperochè  dalli  giudei  è la  falute  di 
tutto  il  mondo,  1 perche  dalli  giudei  è 
la  legge  , le  profetie , k anche  Cirillo 
feconde  l’ Immanità  ) ma  venuta  è 1’ 
hora  , & adeflo  è , quando  li  veri  ado- 
ratori adoreranno  il  Padre  in  Ipirifo  , 
( e non  in  cerimonie  folamente  j k in 
verità , e non  in  figura  , k ombra  , 
imperochè  il  Padre  ricerca  tali  adora-, 
tori  fpiriruali , e veri  , che  l’adorano: 
Iddio  è fpirito,  k è neceflaiio  à quel- 
li che  l’adorano , che  l’adotino  in  fpi- 
rito ( non  facendo  differenza  da  luògo 
à luogo  ) k in  verità  , non  in  figure, 
f cerimonie  elleriori  folamente  . 

Dirà  forfè  alcuno  , dunque  non  fo- 
no neceflàrii  li  luoghi facri ad  orare, 
poiché  Iddio  s’adora  in  fpirito? 
i Rapo  ride  S. Tomaio  'trj,  che  le  Chie- 
fe,  k Oratorii , k altri  luoghi  facri 
non  fono  necefiarii , quanto  all’inte- 
riore devotione  della  mente  , qual’  è 
la  più  principale  parte  nell’ adoratio- 
rje  , colla  quale  devotione  interiore  s’ 
apprende  Iddio  incomprenlibiie  , qua- 
li da  loco  , ma  fono  necellàrii  per 
una  certa  convenientia  , ficome  fono 
necefiarie  l’ inclinatami , genufleflìo- 
ni  , k altri  fegni corporali  , eli  luo- 
ghi faexi  non  fono  neceiTarii  per  Dio  , 


ma  per  noi  , per  tre  ragioni  : 

Prima  che  per  la  conlacratione  del 
luogo , Indoratori  concepifcono  mag- 
giore devotione,  e fono  più  efauditi,  li- 
come  fi  legge  dell’adoratione  di  Saio- 
mone  U>)  : Secondo  , per  li  millerii  fa- 
cri , k altri  fegni  di  fantità  , eh’  ivi 
fono  : Terzo , per  lo  concorfo  di  mol- 
ti adoratori , perlochè  1*  oratione  fi 
fà  più  efaudibile  , fecondo  dille  il  Si- 
gnore , ove  fono  due , ò tre  congre- 
gati nel  nome  mio,  in  mezzodì  lo- 
ro io  fono  (c)  : Per  quello  li  luoghi  fa- 
cri fono  fatti . • 

Ma  Chrifto-in  quello  Vangelo  dice* 
che  cefierà  quella  differenti  , eh’  era 
trà  Giudei , e Samaritani,  dopo  che 
farà  mani  follata  la  gratta  vangelica  , 
che  non  folamente  nel  monte  de  Sa- 
maritani , enei  tempio  di  Gerulaiem, 
ma  in  ogni  parte  del  mondo  s’adorerà 
Iddio  in  fpirito . 

Scio  quia  MeJJìas  venie  &~c.  Dice  la 
Samaritana  : Io  sf>  che  vitne  il  Melila 
( qual'in  lingua  greca  fi  dice  Chrillo  ) 
quando  dunque  verrà,  quello  ci  an- 
nuncierà tntte  quelle  cofe  , e ci  mani- 
follerà  la  verità  , e come , e dove  li 
deve  adorare  ; Quello  deve  dire  rgn’ 
anima  peccatrice  , quando  per  divina 
infpiratione  fonte  che  Chrillo  parla 
nel  cuor  fuo  , da  lui  deve  dommanda- 
re  in  che  modo  fi  deve  orare  , e quan- 
do fi  fonte  toccar  dalla  grafia  , deve 
fperar  che  Chrillo  lia  venuto  al  cuor 
Tuo , e ch’egli  li  moftrerà  tutto  quello 
ch’Àa  dubio  alla  mente  fua  : O felice 
quell’anima,  à quale  fi  manifofta  Chri- 
llo : Onde  diffe  il  Signore  : Ego funi, 
qui  loquor  te  cune : Io  lon  quel  Chri- 
fto  > che  tu  afpetti  , quale  parlo  con 
te . 

O benigno  Signore , non  tanto  pre- 
do in  te  fperamo,  quanto  predo  tu  ti 
manifedi  effer  con  noi:  Confiderai? 
che  li  Giudei,  e Pilato  gli  domman- 
darono , s’ egli  era  Chrido  (di  , e mai 

àio* 
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ì loro  chiaramente  non  gli  volfe  di- 
re Io  fon  Chrillo  ; ma  al  cieco  na- 
to(Vi,,&  il  quella  donna  mani  fellamen- 
te dice  , Io  fon  Chrillo  : Perche  Signo- 
re così  ì 

Perche  li  Giudei  , e Pilato  non  gli 
dommandavano  con  humilità  , e per 
credere  , e fperare  in  lui  • e per  amar- 
lo , ma  per  curiolìtà  f e per  calun- 
niarlo i ma  quella  donna  « e ’l  cieco 
fcato  credevano  , e fperavano  in  lui  , 
e di  cuore  l’amavano  : Amiamo  dun- 
que Chrillo  , crediamo , e fperiamo 
in  lui  , e fi  «tanifellerà . 

Et  ctntiMuo  vinerunt  Aìfcifuli  ejus , 
gr  mirabnntur , quia  cum  muiitrt  lo- 
qnfbatur  . 

E fubito  vennero  li  Tuoi  difcepoli  « 
e lì  maravigliavano  , perche  parlava 
con  quella  donna  , ma  ninno  gli  dif- 
se  , che  dommandi , ò che  parli  con 
lei  ? Quella  ammiratione  de  iuoi  di- 
fcepoli « non  era  con  Gtfpetione  di 
ma  le, fa  pendo  la  fantità  del  loro  Mac- 
ero , ma  li  llupivano  della  profonda 
humiltà  « e cortelia  del  Signore  , che 
tanto  li  sballava  à parlare  così  fami- 
liarmente con  una  donna  pagana  : 
Dal  fatto  del  Maetlro  , e delli  diice- 
poli  fono  due  documenti  . 

11  primo  lì  cava  dalla  benignità  del 
Signore,  quale  tanto  benegnamente 
.«‘adoperava  circa  la  falute  tfi  ciafcun’ 
anima , ferua  fparagnar  fatica , sbaf- 
fandolì  fenza  rifpetco  del  proprio  bo- 
llore : da  qui  dovrebbono  imparare 
tutti  li  Prelati , tanto  Ecclelìaftiti  , 
come  fecolari , à quali  fono  commef- 
fe  tante  anime , e Hanno  con  tanta 
grandezza,  e poca  cura  , come  à lo- 
ro non  s’apparteneflè  , lolamente  at- 
tendono al  proprio  commodo  , e non 
Ù curano  dell’anime  de  fudditi . 

L’altro  lì  cava  dalla  bona  interpe- 
tratione  de  difcepoli  , quali  non  fo- 
fpettavanomale  del  ragglonamento  fe- 
creto  del  loro  Maellro  colla  donna  fo- 

f 

W Je*n,9.  fbj  ff. fo, 


la  r Così  noi  non  dovrefllmó  già- 
mai  prender  (bandaio , e giudicar  male 
del  proflìmo  , fe’l  male  non  è mani- 
fello, ma  interpetrare  ogni  cofa  in 
bene  . 

I \ejiquit  ergo  hydriam  funm  mu- 
li er  , ér  abiit  in  Civitatem , <S~  dici  e 
illif  kominibut . 

Venuti  che  furono  li  difcepoli , ha- 
vendo  quella  donna  conofciuto  Chri- 
llo, e gullaca  l’acaua  della  divina  gra- 
tta , per  più  speditamente  potere  an- 
dare à communicare  quella  bona  nova 
à (uoi  compatrioti , lafciò  la  brocca, 
& andò  alla  Città  ,e  diceà  quelli  huo- 
mini:  Venite  , e vedete  un’huomo  , 
quale  m’hà  detto  tutte  le  cofe  , e Te- 
oreti ch’hò  fatto , forfè  egli  è Chrillo, 
( non  dice  affirmativamente  , ma  du- 
biofamente  , forfè  egli  è Chrillo  , 
per  non  parere  che  volellè  infegnar  li 
suoi  maggiori  -,  ma  dice  , venite  , e 
vedete  voi  , facendo , che  come  gu- 
llavano  di  quel  fonte  , reflavano  fa- 
tti , e contenti  : Per  le  quali  parole  li 
Samaritani  ufcirone  fuora  della  Città, 
e venivano  à Giesù  Chrillo  : Ecco 
quella  donna  c’inlégna  l’ufficio  del  ve- 
ro pentito,  quale  prima  deve  lardare 
ogni  cofa  che  «gii  può  edere  impedi- 
mento al  profitto  della  falute  propria, 
e degli  altri  $ dopo  deve  fare  parte  ad 
altri  della  gratia  a fe  conceda , e quan- 
do fofle  bilògno  publlcare  li  fuoi  pec- 
cati pacati , per  glorificar  il  Signore , 
e per  dare  animo  à gli  altri  , che  lì 
convertano  al  5ignore,  non  lì  deve  cu- 
rare dell’honor  proprio,  per  magni- 
ficar la  gratia  del  Signore  ( quella  colà 
però  s’hà  da  fare  con  grande  difcre- 
tione  ; Certo  un  peccatore  quanto  più 
conferà  1’  error  fuo , tanto  più  dona 
animo  à gli  altri  , che  lì  rivoltino  al 
Signore  , così  diceva  David  : Dcctbo 
iniquoi  via s tua s , & imfii  ai  te 
eonvertentur  ’b,  . 

Intere»  rogabant  eum  difcipuli%  di- 
ce»- 
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cinte: : [{abbi , manduca  : lite  autem  nel  cuor  loro:  Deh  con  quanta  pre- 
Jìxit  ere.  ftezza  noi  peccatori  dovreiUmo  ap- 

Tra  quello  me2zo  che  la  donna  an-  parecchiare  al  Signore  il  cibo  della  no» 
dò  alla  Città  , e li  Samaritani  veniva-  lira  convsrfione  , di  qual’egll  lì  iatia. 
no  à Chrillo  , li  difcepoli  compaffio-  Et  qui  metit,mercedem  acapit , 
nevoli  del  Maeftro  , che  s'  era  tanto  congregai  fruclum  in  vi: ara  xter- 
alfàticato  per  lo  camino  , e l’hora  era  nam  &*c. 

tarda  , lo  pregavano  , dicendo  : Mae-  E quello  che  mete, riceve  la  mercè  y 
Uro  mangia  -,  ma  Chrillo  che  più  fa-  e congrega  il  frutto  in  vita  eterna  , ^ 
me,  e (ète  havea  della  falute  dell’ani-  cioè  riceve  la  mercè  per  Par  ime,che  li 
me  , che  del  cibo  corporale  , gli  dif-  convertono  ,e  congrega'  il  butto, cioè 
fe  : Io  hò  un’  altro  cibo  , quale  voi  1’  anime  convertite  nella  vita  eterna  , 
non  fapete *.  quali  volendo  dire:  lo  accioche  parte  quello  che  femina , c 
vedo  che  quelli  Samaritani  m' appa-  parte  quello  che  mete  infume  s’allegri- 
recchiano  , e portano  un  cibo,  quale  no:quell’è  contra  l’ulànza  delle  cofe  del 
tanto  io  defulero  più  d*  ogn’altro  cibo  mondo;  imperoche  fe  uno  mete  quello» 
corporale  » 1 e quello  cibo  era  la  fede , che  altro  ha  feminato  , fe  ben  s’ alle- 
à quale  li  fapienti  Samaritani  lidi-  gra  quello  ch’ha  metuto  , per  haver  • 
fponevano,  quale  cofa  molto  fatiava  acqiullato  il  frutto , nondimeno  quello 
il  Salvatore,  qual’era  dal  Padre  man-  ch’hà  ftminato  , fi  duole,  perche  ai- 
dato à far  quell’opera . ) tro  fi  gode  quel  eh’  egli  havea  femina- 

U difcepoli  tra  loro  dicevano , for-  to  : Ma  nelle  cofe  Ipirituali , tutti  due 
fe  alcuno  gli  hà  portato  da  mangiare?  »’  allegrano  , percne  fe  io m’ apàtico 
11  Signore^ dichiarando  qual’era  il  fuo1  colle  mie  fcritture , Se  efempii  per 

difpcnere  alcuno  alla  fede  , Se  alla  bo- 
na vita,  un’altro  convertirà  quello 
ch’io  havea  difpollo  , tutti  due  faremo 
premiati , e tutti  due  ci  albereremo: 
Cesi  U Profeti  colle  loro  profttie  s’  ha- 
veano  affaticato  di  inoltrar  Chrillo , Se 
à difponere  li  popoli  à voler  credere 
in  Chrillo  , focceflèro  gli  Apertoli , Se 
altri , e convertirono  li  popoli  à Chri- 
fto  , l’uni , e gli  altri  s’allegrano,  per- 
che l’ uni , e gli  altri  hanno  ricevu- 
ta la  mercede  deiie  loro  latiche,e  fiam- 
me fono  congregate  nella  vita  eterna  : 
Talché  li  Profeti  (èminarono , e gli 
Apertoli  hanno  manto  : li  Profeti  * 
affaticarono  > e gli  Apolidi  entrarono 
alle  loro  fatiche  , e però  dice  il  Signo- 
re : In  qutlfiè  verificata  quella  parola, 
cioè  quel  proverbio  » che  fi  Tool  d^e  , 
ch’altro  è chi  (emina  , Se  altro  chi  me- 
te: Io  v’ hò  mandato  à meter  quello 
che  voi  non  havete  faticato  , altri  s* 
hanno  affaticato  , e voi  lece  entrati  al- 
le fatiche  d’altri . 

Cc  Ex 


cibo , dine  : Il  mio  cibo  e , che  io  fac- 
cia la  volontà  di  colui  che  mandato 
m’hà  , e che  io  facci  perfettamente  1’ 
opera  fua  , qual  m’hà  importa  , cioè 
eh’  Wumini  gl’infedeli , e converta  li 
peccatori , e dichiarando  più  manife- 
llamente  , qual’ era  fi  opera  eh’ havea 
da  fare  , e quafiera  la  volontà  del  Pa- 
dre , foggionfe  , dicendo: 

Nonni  vo:  diciti:  , quid  adhnc 
quatutr  menfe:  funt  , cr  mejjì:  ve- 
nir ? ère. 

Non  dite  voi,  che  quattro  meli  ci 
fono  ancora  , Se  è venuto  il  tempo 
della  raccolta  , e di  mietere  le  biade  ? 
Ecco  che  io  vi  dico  : Alzate  gli  oc- 
chi voftri,  e vedete  le  campagne  che 
già  fono  bianche, & atte  alla  raccolta, 
cioè  vedete  li  Samaritani  che  già  fono 
maturi  , e diipofti  ad  eflère  ricevuti 
al  grana/odella  nova  legge , e per  que- 
llo non  è tempo  di  mangiar  cibi  cor- 
porali , ha  vendo  il  cibo  ipiritualé,  qua- 
le quelli  Samaritani  m’ apparecchiano 
TOM.  HI. 
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Ex  Civitate  auttnt  illorum  , mul- 
ti crediderunt  &C.  Molti  di  quella 
Città  credettero  per  la  parola  della 
donna  , eh’  havea  detto  , che  gli  ha- 
vea  manifellato  li  Tuoi  fecreti  , e pec- 
cati occulti  t ma  quando  vennero  à 
Chrifto  li  Samaritani  , lo  pregarono 
che  reftaflc  con  loro , e ci  reitò  due 
giorni  , e molti  più  ne  credettero  per 


xxv  ni 

lo  parlar  del  Signore  , e dicevacr  alla 
donna:  non  credemo  per  la  t ' lo- 
quela , imperoche noi  havemo  udito, 
e fapemo  che  quello  c veramente  il 
Salvatore  del  mondo  &c. 

( Re  lì  qua  ex  fi  unufquifque  cogitet , 
quia  lonpum  ejjet  omnia  in  hoc  Evan- 
gelio declorare  . ) 
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Eerrexit  Jefut  in  Montem  O/iveti  : & dilucidò  iterum  venit  in 
temjilum  , C omnii  populus  venit  ad  eum  , <jr*  fedoni 
docebat  eoi  à~c.  Joan.cap  8. 


-T'\  I tutti  li  peci 
J 3 no , nullo  I 
offenda  il  corpo  il 


peccati  che  far  fi  pon- 
lo  fi  trova  , che  tanto 

J corpo  infieme  coll’  anima  , 

quanto  il  peccato  della  lufluria  , onde 
San  Paolo  diceva  <aj\  Omne  pecca- 
tum , quodeumque  fecerit  homo , ex- 
tra corpus  ejl  : qui  autem  fornica- 
tur  , in  corpus  fuum  peccai  . Dice 
prima  San  Paolo  : Fuggite  la  fornica- 
tione:  e ben  dice,  iuggite,perche  gli  al- 
tri vitii  tutti  fi  vincono  colla  refiften- 
tia  , e fi  può  dar  all'incontro  , e com- 
battere con  loro , & haverc  vittoria  , 
ma  la  fornicatione  non  fi  può  vince- 
re , fc  non  colla  fuga  , e però  quel 
lànto  giovene  Giofefo  (b,  eflendo  sfor- 
mato dalla  fua  padrona  , che  volelfe 
peccare  con  lei  carnalmente  , haven- 
dolo  prefo  per  lo  mantello  , quello  la- 
fciò  il  mantello  , e fuggì  : Onde  tan- 
to è pericololo  tal  vitio , che  non  Co- 
lamente  bifogna  fuggire  gli  arti , e la 
villa  , ma  etiam  li  penfierj  $ impero- 
chCjj’io  penfo  l’ homicklio  , il  furto, 
l’ulure  , & altri  peccati  del  prolfimo  , 
non  per  quello  la  mia  volontà  defide- 
ra  far  tali  peccati  ; ma  fe  l’huomo  fi 
pone  à cogitare  li  vitii  carnali  Tuoi 
• 

(a)  i.Cor.6.  (b/  C«».J9. 


P flati , ò d’altri,  fubito  la  carne,  e 
mente  fi  turba  , e fente  non  sòche 
moto  , e però  San  Paolo  ben  dille  , 
fuggite . Dopoi  che  l’Apoflolo  hà  infe- 
gnato  il  modo  per  quale  fi  può  vince- 
re tal  vitio , recita  la  causa , perche 
fi  deve  fuggire  , e dice  : Imperoche 
ogni  peccato  qualunque  farà  niuomo» 
è fuori  del  corpo  , ma  chi  pecca  car- 
nalmente , pecca  contra , Se  in  dan- 
no del  corpo  fuo  , quali  voltile  dir  P 
Apoltolo:  Tutti  lipeccati,  che  fi  com- 
mettono, non  offendono  tanto  il  cor- 
po , quanto  l'anima  , ma  chi  pecca  di 
fornicatione  offènde  il  corpo  fuo  ; im- 
peroche per  tale  vitio  li  debilita  il 
corpo  , e la  fortezza  dell’animo  perde 
il  fuo  vigore  : Deh  quanti  ne  vedemo 
per  tal  vitio  flropplati  per  diverfe  in- 
fermità , per  ferite  , & altre  occafio- 
ni  ? quanti  ne  fono  attoificati  ? quan- 
ti ne  fono  ammazzati  ? quanti  ne  fo- 
no impazziti  ? Ecco  quanto  quello 
vitio  offende  il  corpo  , e la  vita  cor- 
porale . 

Secondo  per  lo  vitio  della  carne  fi 
trasfonde  all’anima  di  ciafcuno  il  pec- 
cato originale  , per  lo  quale  l’huomo 

na- 
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nafce  nemico  d'iddio  > figliuolo  dell 
ira  , privo  della  giuftitia  originale» 
obligato  all*  pena  eterna»  privo  della 

f rioria  » e del  vero  lume  » foggetto  al- 
è palfioni , & inclinato  al  male  f/tjf 
Terzo  per  la  fornicatione  fi  difsipa- 
no , e rovinano  li  beni  temporali  » deh 
quanti  poveretti  hanno  confumato 
tutte  le  loro  facultadi  colle  meretri- 
ci » e compagnie  lafcive  ? di  quello 
re  pone  la  parabola  il  Signore  del  fi- 
glio prodigo'^,, quale  conlumi)  tutta  la 
sua  parte  della  robba  , vivendo  luflu- 
riosamente . , 

Quarto  per  la  fornicatione  fi  perde 
Ja  gloria  , e la  bona  fama  ; impero- 
che"  per  rullo  vitio  1’  huomo  è tanto 
diffamato  , quanto  che  per  tal  vitio , 
e fpecialmente  le  donne  , e perfone 
relipiofe  * e peri)  San  Gregorio  nel  li 
morali  diceva , che  li  vitii  carnali  fo- 
no di  maggior  infamia  degli  altri  : e 
Salomone  (e>  , quale  fù  tanto  glorlo- 
fo  , per  la  fua  eccellentia , e fapien- 
tia  , fù  poi  diffamato  per  tal  vino  : e 
noi  vedemo , che  di  nullo  peccato  gli 
bonetti  huomini  , e donne  fi  vergo- 
gnano tanto  nella  confeflìone  , quan- 
to che  di  quello  vitio  carnale  . 

Quinto  la  fornicatione  occeca,  gli 
occhi  della  mente  dell’  huomo  , a lo 
priva  dell’intelletto , che  pon  pub  ve- 
dere , nè  conofcere  , nè  intendere  la 
verità  , ficome  fi  legge  di  quelli  Vec- 
chioni 'di  ■ quali  furono  tanto  occeca- 
ti  dalla  libidine  , che  non  fi  raccorda- 
vano delli  giudi  giuditii,  e proferi- 
rono quella  falfa  teftimonianza  contra 
l’innocente  Sufanna  : Et  in  figura 
di  quello  fi  legge , che’l  forte  SanTone 
per  la  libidine  fu  occecato  da  Dalida, 
e dato  in  prigione  alli  nemici  (e),  cosi 
il  fornicatore  è occecato,e  dato  in  ma- 
no de  Demonii . 

Sello  la  fornicatione  toglie  la  quie- 
te della  mente  ; imperoche  il  luflurio- 

(a)  Epbef.t.  fb)  Luc.lf.  (c) 

fg j Cnf.f,'  ,(h)  Gtn.1*  (i;  Gtu.ig,  I 
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fo  mai  non  hi  quiete  nella  m ente  fua; 
Onde  diceva  San  Girolamo^che  l’amor 
della  bellezza  della  donna,  è un  difeor- 
damento  di  ragione  , e profilino  alla 
pazzia  . 

Settimo  la  fornicatione  toglie  la 
gratia  d’iddio:  Onde  fi  legge,  che’l  Si- 
gnore ditte!  / /.Non  fi  ri  poterà  in  eter- 
no il  mio  fpirito  nell’huomo , perche 
è carne,  cioè  carnale  , e lufluriofo, 
perche  la  grafia  dello  Spirito  Santo 
vuole  l’habDitatione  monda. 

Ottavo  la  lufluria  priva  l’ anima 
della  gloria  del  regno  del  Cielo  , fico- 
me dice  l’Apoftolo  à Calati  fP) . 

Per  la  lufluria  fù  fatto  il  diluvio'*;, 
per  lo  quale  furono  fuffocati  tutti  gli 
animali  rationali.  Se  irrationali , lai-  • 
vati  quelli  che  furono  nell’  Are*,  di 

Per  la  lufluria  furono  sfondate  le 
cinque  Città  di  Sodoma, e Gomorraf/J. 

Per  la  lufluria  fù  rovinata,  &ab- 
bruggiata  Troja,  capo  dell’Afia  . 

Per  tal  vitio  fono  fiate  rovinate 
tante  famiglie , e cafate , ficome  ogni 
dì  fe  ne  vede  l’efperientia , lungo  fa-  • 
rebbe  dire  tutti  li  mali  da  ciò  caufati. 

E per  quello  quel  Santo  Apoftol» 
pieno  di  fpirito  fanto  prevedendo  tut- 
ti li  mali , che  dal  vitio  carnale  na- 
scono , in  tutte  le  fue  epiftole  quafi  ri- 
prende quello  vitio  più  d’ ogn’  altro  a 
E per  nuli’  altro  vitio  fi  legge  ch’egli 
haveffe  fcommunicato  alcuno,  fe  non 

f>er  lo  vitio  della  fornicatione(*>,epec 
a falfa  predicatione , qual’è  fornica-  . 
tionc  fpirituale  , & in  ogni  luogo  (co- 
me hò  detto  ; biafma  quello  vitio . 

Alli  Teflalonicenfi  dice  {/)  : Heeeefi 
■voi unttt  Dei  , [nnSificttio  vejfr*  : ut 
abftineaiis  vot  A f ornielli owrQue Ha  è 
la  volontà  d’ Iddio , la  vofira  fantifica- 
tione , cioè  che  fiate  fanti , che  v’alle- 
niate dalla  fornicatione  . Volendo  di- 
re 1’  Apoftolo  , che  la  caflità  è gran 
Cc  • caufa 

t.  (dj  Dan.i].  (e)  Judic.lè.  (f;  Gtn.6. 

k)  l.Cor.f,  (ì) 
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caufa  di  farci  fanti  * e grati  à Dio  ; tutti  li  peccati  Fono  naturali  all’huo- 
lmperoche  li catti  quali  fanno  una  vi-  mo  corrotto,  più,  e meno,  fecondo 
ta  Angelica  in  terta  . fono  li  peccati:  E quanto  più  il  pec- 

Alii  Calati  (a;  volendo  dimodrare  cato  è naturale  , tanto  più  colla  aivi- 
quali  fono  li  vidi  carnali  , quali  ne  n«  gratia,è  da  vietarli , e vincerli  $ e’1 
fanno  edere  fuori  dal  celede  regno,  peccato  dunque  della  carne  fi  vieta 
incominciando  à narrare  , pone  uer  tanto , perche  gli  huomini  fono  più 
capitani  li  vitii  carnali  , dicendo:  inclinati  à quello  , ch’à  gli  altri  j E 
Fìrnieati» , hnmunditia , Impudicìzia  quanto  più  l’huomo  s’affatica  per  vin- 
GPc.  La  fornicatione  li  commette  col-  cere  quello  vitio , tanto  più  è degno  di 
le  publiche  meretrici,  l’immonditia  gran  premio  : E però  li  dice,  ch’alia 
fi  commette  contra  natura  , ò con  al-  caditi  matrimoniale  li  deve  il  premio 
tri , ò con  fe  dello  , l’Impudicitia  con  trigelimo , alla  caditi  viduale  il  fefla- 
perfone  congionte,la  lufluria  con  don-  gelimo,  alla  virginale  il  premio  cen- 
ile aliene , ma  ih  fecreto  . telìmo , & anche  l’aureola  ; Di  modo 

A gli  Hebrei  dice  <b)  : Fornicatore i che  ficome  per  quedo  vitio  P huomo 
•nim  , cr  adultero /,  judicabit  Deut.  inerita  gran  pena  ,così  per  haver  vin- 
* QuaG  che  Iddio  più  particolarmente  to  quedo  vitio  , merita  gran  premio 

Eunifce  li  vitii  carnali,  che  gli  altri:  nella  gloria;  E tanto  è abominevole 
t in  tanti  altri  luoghi  San  Paolo  prò-  quedo  vitio , che  dice  San  Gregorio, 
hibifce  tal  vitio  , che  farebbe  lungo  à che  nulla  opera  è bona  lenza  la  cadità. 
dirli , e fpecialmente  à gli  Ephefi  ( cj , Ma  benché  tal  vitio  tanto  abomine- 
ove dice  : Foruicatio  auttm-,<y  omnìi  volefia:  Nondimeno,  quando  l’huo- 
lmmunditia  , aut  avariti*  , nec  no-  mo , e la  donna  cafcafle  in  tale  vitio 
minetur  in  vebit  : Talché  non  fola-  per  fraggilità  , b per  non  fapere  che 
mente  non  vuole,  che  tra  Chridiani  ìolfe  tanto  grave , e dopo  conofcendo 
s’adoperi  tal  vitio  ^ ma  manco  vuole  . l’errore  fuo , con  tutto  il  cuore  lìri- 
che lì  parli  di  tal  peccato:  E di  nuli’  voltalfe  à Chrido,  chiedendo  perdono 
altro  peccato  1 dopo  la  fuperbia;  tro-  del  fuo  errore  , facilmente  ottiene  la 
vamo  che  Iddio  n’habbia  fatto  tanta  remilfione  di  tal  vitio  , ficome  nella 
crudele  vendetta  , come  di  quello  , in  Madalena  , e nel  figlio  Pròdigo  , Se 
univtrfalefcome  fù  nel  diluvio,  e nella  in  queda  predite  adultera  fi  dimodra: 
fovverfione  delle  cinque  Città; , & in  terrexit  erpojefut  in  Montem  Oli - 
particolare, 'come  fù  in  David;*//,  & al-  veti  : &•  diluenti  iterùm  venit  c ire. 
tri,  quali  palio  . ) Havendo  il  Salvatore  nell’ultimo  gior- 

E fe  mi  dommandi , perche  quedo  no  della  felli vità  delli  tabernacoli,  fat- 
vitio  è tanto  vietato  , elfendo  tanto  to  un  lungo,  e gratiofo  ragionamento 
naturale  all’ huomo,  più  d’ogn’altro  al  popolo;  Molti  dicevano  < f),  quedo 
vitio?  E per  confeguentia  dovrebbe  veramente  è Profeta  : Altri  dicevano, 
edere  manco  peccato  degli  altri?! & in  quedo  è Chrido  : Altri  maligni  dice- 
effetto  è manco  peccato  della  fuper-  vano,  che  da  Galilea  non  viene  Chri- 
bia,&  avaritia,  fecondo  l’ordine  che  fo-  do  : E così  tra  loro  era  difeordia  , e li 
no  podi  ; ) onde  non  elfendo  il  primo,  minidri  mandati  da  Prencipi,  da  Pon- 
nè  il  fecondo, non  dovrt  bbe  elfere  tan-  telici , e Farifei,  per  prendere  il  Signo- 
to viecato  ? A quedo  fi  rifponde,  che’l  re  , fe  ne  tornarono  ammirati,  e ligati 
peccato  per  elfere  naturale,  non Yefcu-  dalla  dolce,  e gratiofa  predicatione 
la,  che  non  lia  peccato,  perche  quali  del  Salvatore  , e rifpofero  che  non  l* 

ba- 
ia) Cap.f.  (b;  Ctp.i;.  (cj  Cap.f.  (dj  (e;  Luc.7.1 f.  (fj  Joan.7. 
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haveano  prelo  , perche  mai  huomo 
non  haveano  intefo  parlare  cosi  gra- 
tiofamente  , come  ’l  Signore  : li  Pon- 
tefici , e Farirei  riprendendo  li  Mini- 
ftri,  diflero:  Forfè  voi  ancora  fetefe- 
dotti  ? forfè  eh 'alcuno  de  Prencipi , e 
de  Farifei  crede  in  lui } folamente  gli 
crede  quella  turba  , che  non  si  la  leg- 
ge ; Fatti  quelli , Se  altri  ragionamen- 
ti , ciafcuno  fe  ne  ritornò  in  cafa  fua; 
Ma  Giesù  Chriflo  finito  ch’hebbe  il 
fuo  ragionamento , fe  n’andò  al  Mon- 
te Oli  ceto  la  fera , e la  macina  à bon’ 
bora  venne  al  tempio  « e tutto  il  po- 
polo venne  à lui , le  egli  fedendo  , gl’ 
infegnava . 

( Chrifto  andò  al  monte  Oliveto  per 
dar  luogo  all’  ira . Secondo  perche  non 
ha vea  lungo  ,ove  poterti  ripofare  il  fuo 
Capo  .Terzo  il  dì  predicavate  la  notte 
andava  ad  orare  : Così  deve  fare  cia- 
fcuno predicatore . ) 

Qui  dovete  notare  , quanto  era  la 
malignità  di  quelli  Pontefici , Farifei, 
Se  altri  principali  di  Gerufaicm  , che 
non  fi  degnavano  dare  una  camerina, 
& un  poco  di  vitto  al  Signore  nella 
loro  Città  , acciò  non  havefle  havuto 
bifogno  d’andare  ogni  fera  in  Bethania 
ad  albergarli  in  cafa  di  Marta  ; Ma 
quello  1 come  dice  Chrifoftomo  y era, 

{jerche  non  adulava  ad  alcuno  di  quel- 
i , ma  pubicamente  li  riprendeva  , 
e per  quella  caufa  non  amavano  Chri- 
fto, nè  gli  facevano  carezze  . 

Onde  fi  cava  un  documento , & un 
fegno  evidente  , che  quando  vedemo 
un  Predicatore  , Se  un  Confeflore  ac- 
carezzato da  peccatori  ollinati , quali 
non  mollrano  fegno  di  penitenti.!  , 
non  fi  può  dire  , che  quello  Predica- 
tore , ò ConfelTore  dica  il  vero  : E per 
contrario,  quando  alcuno  Predicato- 
re dice  il  vero,  e fenza  rifpetto  ri- 
prende li  vidi , e vedemo  eh’  è acca- 
rezzato da  peccatori,  è fegno,  che  quel- 
li hanno  volontà  di  pentirli , e volere 

{z)Joau.if. 


eflère  fani , e vanno  cercando  il  me- 
dico , e’1  modo,  come  portano  far  frut- 
to degno  di  penitentia  : Per  la  quale 
cofa  evidentiilìmo  legno  era,  che  li 
Giudei  principali  erano  oflinatiilimi 
{ di  quelli  parlo  che  non  facevano  ca- 
rezze à Chrifto  Dottore  delli  Dottorili 
ma  non  tanto  era  grande  la  malitia, 

& oftinatione  de  Farifei  , & altri  • 
quanto  era  grande  la  benignità  con- 
gionta  colla  patientia  di  Giesù  Chri- 
fto, qual’eftèndo  tanto  mal  villo  in 
quella  oftinatilTìma  Città,  non  però 
mancava  di  fpendere  la  fua  dottrina: 

E benché  non  fi  faceflè  frutto  à quelli 
ollinati,  la  colpa  non  era  la  fua  -,  Pe- 
rò egli  diceva  (a)  : Si  non  venijjem , 
ér  locutus  fuiflim  eìs  , feccatum 
non  halerent  : S'io  non  folli  venuto , e 
non  havelfi  parlato , non  havrebbonp 
peccato , ' Se  intende  il  peccato  della  v 
incredulità  , & oftinatione , qual’è  ’1 
maggior  peccato  .di  tutti  gli  altri . ) 
Sichè  ’l  Predicatore  non  deve  manca- 
re di  dire  il  vero  , quando  una  sfaccia- 
ta oftinatione  in  tutti  non  fi  vede  ; e 
quando  non  fi  vede  accarezzato  dall’ 
uditori,  non  fi  deve  dolere  de!  fuo  df- 
fpreggiamento  , ma  deve  andare  al 
Monte  Oliveto,  cioè  à Chrifto  Monte 
di  mifericordia,  e di  gratin,  e contem- 
plare La  fua  divina  bontà , e mifericor- 
dia , Se  empirli  di  quella  : E dopo  à 
bon’hora  deve  tornare  alla  predica- 
ti ne  à far  parte  à gli  altri  di  quella 
grada,  e mifericordia  , che  nel  Monte 
della  contemplatione  hà  guft.ata,  e co- 
nofeiuta  , perche  malamente  fi  può 
predicar  quello  , che  per  efperienda 
non  fi  conofce  ; E forfè  quella  è la 
caufa  ch’alcuni  Predicatori  fanno  po- 
co frutto  à gli  uditpri , benché  molta 
feienda  favellerò  , e lapeflèro  ben  di- 
re , perche  non  fentono  dentro  nel 
cuore,  quello  che  dicono  colla  bocca; 
Imperoche  dall’abbondantia  del  cuore 
U bocca  parla  ; S’unp  è pieno  del  ven- 
to 
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to  (ielle  fdentie,  fenza  fpirito , faprà 
ben  dire , ma  non  farà  frutto , Perche 
il  ben  dire  fenza  fpirito,  è come  bom- 
barda fenza  pallotta  , quale  fa  gran 
rumore , ma  non  rovina  le  fortezze 
de  nemici , e manco  dilirugge  i’efer- 
eito  contrario  : Cosi  il  bello,  Se  ornato 
dire  fa  un  poco  di  ftrepito  , ma  non 
ammazza  li  nemici , cioè  li  vitii , nè 
dilirugge  le  mura  dell’oliinatione  : Ri- 
formiamo dunque  prima  noi  Religiofi 
la  mala  vita  nollra  , fe  tolemo  colle 
polire  parole  riformare  la  vita  d’altri, 
perche  in  nullo  modo  potemo  dare  quel 
che  non  havemo . 

Et  diluculò  venit  in  tempi  uni  ére‘. 
Da  qui  dovrebbono  imparare  tutti  li 
Preti,  Arcipreti , Vicarii,  Vefcovi , Se 
altri  Prelati , d’eflère  foleciti , e vigi- 
lanti fopra  la  gregge  à loro  commeffa  : 
Ahimè  che  per  la  maggior  parte , fono 
negligentiflimi  à levarli  à bon’horn,  à 
dire  li  divini  ufficii  -,  anzi  per  poter 
meglio  dormire  , li  dicono  la  fera  , e 
fe  pur  fi  levano  à bon’hora  , non  Van- 
no alle  loro  Chiefe , ma  vanno  à veder 
li  cavalli , e mule , à caccia  , à veder 
le  poflellìoni , & od  altre  vanità  : E 
non  confederano  ch’hanno  da  dar  con- 
to dell'anime  à loro  commefTe , per 
quali  è morto  Chrifto.  ( Delli  cattivi 

5>arlo , e non  de  i buoni  pallori , quali 
ono  degni  del  Cielo  .) 

Et  omnit  ptpulut  venit  ad  e uni  ère. 
Notate , che  benché  li  Farifei  sfuggi- 
vano , e biafmavano  la  dottrina  di 
Chrifto  ; Nondimeno  il  popolo  tutto 
concorreva  alla  dolcezza  della  dottri- 
na del  Signore  : Corriamo  noi  ancora 
ad  afcoltare  la  parola  del  Signore , che 
benché  qualche  volta  ci  folle  fciocca- 
mente  detta  , fe  noi  havemo  l’animo 
riformato  , Chrifto  ne  farà  nudare 
qualche  dolcezza . Hic  a li  quid  dicat 
èie  verbo  Dei . 

Et  federi  docebat  eoi . Bifogna  chi 
vuole  infegnare  , che  feda-  cioè  habbia 
l’animo  tranquillo  , e quieto  > e yen 


habbia  affèttione  ad  altro , fidamente 
all’honore,  e fervigio  d’iddio.  Bifo- 
gna ancora  che  leda  , cioè  eh’  habbia 
fatto  l'habbito  nella  dottrina  faha  , e 
che  fia  firmato  nella  fede  , e che  non 
vada  vacillando  : Deh  quanto  male 
procede  dalli  Predicatori , che  non  le- 
dono, ma  vanno  caminando  per  mille 
vie  ftorte,  e di/Tonefte , colli  loro  mali 
coftumi  ; e varie  fantafie  : Bilbgna  che 
fi  feda  nella  bona  vita  , e dottrina 
Cattolica  : E non  altro  dire  colla  boc- 
ca, & altro  fare  coll’opere . 

Adducane  autem  Scriba  , P ba- 

ri fui  , mulierem  in  adulterio  defre - 
benfatti  : &•  Jlatuerunt  eam  in  medio% 
cr  dixerunt  ei  i Magifler , hac  Alulitr 
mod*  deprehenfa  efl  è*c. 

Qui  dovete  notare  la  malitla  de 
Scriblii , e Farifei , quali  non  celiava- 
no di  trovare  nuove  vie  di  calunniare 
Chrifto  ( come  fanno  li  mali  Chriftia- 
ni , quali  non  mancano  calunniare  il 
prolfimov  e li  predicatori,  mh  in  uno, 
e mò  in  altro  modo  . ) Sapevano  co- 
ftoro , che’l  Signor  noftro  era  giuftifi- 
co  , manfueto , e mifericordiolo:  Pen- 
farono  tra  loro  , quando  portarono 
quell’  adultera  , quello  è giufto , fe  fe- 
condo la  gjuftitia  vuole  giudicare , la 
condennerà  che  fia  lapidata  , e cosi 
noi  lo  faremo  venire  in  odio  al  popo- 
lo , qual’ama  tanto  queft’huomo  per 
la  lua  mifericordia  , e manfuetudine: 
S’egli  non  la  condanna.  Se ufa la  fua 
mifericordia  , e manfuetudine  , noi  1’ 
accufaremo  , com’  è rompitor’  , e di- 
fpreggiatore  della  legge  , e della  giufti- 
tia  ; Di  modo  che  non  ne  potrà  fcam- 
pare  dalle  mani , fucceda  come  fi  vo- 
glia la  facenda. 

Fatto  tra  loro  quello  difcorlb , por- 
tarono quella  donna  dinanzi  à Chrifto, 
(ma  non  portarono  l’adultero,  per  po- 
ter forfè  dire , che  l’adultero  era  Rato 
alcuno  delli  difcepoli  del  Signore , à 
vero  ( come  dice  la  Glofa  ) quello  era 
riccp  » e donò  qualche  fottomano  à gli 

uffi-r 
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ufficiali,  & alll  Miniftri , e Io  lafciaro-  bi  , perche  fcrivono  minutamente 
no  andare  ( come  fi  fà  à tempo  noftro,  ogni  noftro  peccato  grande , e piccio- 
che  gli  ufficiali  molte  volte  punifco-  lo,  iniìn’ad  un  minimo  penfiere, qua- 
no  quelli  corporalmente  , quali  non  le  fapere  poffono , & ogni  minima  pa- 
■ponno  pagare  denari  : Talché  le  pene  rola  otiola  : Si  chiamano  ancora  Fari- 
corporali fono  per  li  poveri  , e non  fei, perche  fono divifi  , e feparati  dal- 
per  li  ricchi  : E le  leggi  hoggi  fono  la  gratia  d’iddio  , e dal  conlortio  delli 
come  le  rezze  parate  àgliucelli,à  Santi  Angeli , c beati  : Quelli  in  fine 
quali  fe  ci  dà  il  bove  colie  fue  corna,  della  vita  noftra  ci  accuferanno , e di- 
lc  Aracela , e paffa  * ma  fe  viene  P ranno  che  Temo  degni  della  morte 
ucelletto , ci  refta  incappato . ) eterna , allegando  quel  detto  (c)  : Ani- 

Effendo  dunque  dinanzi  à Chrifto,  ma,  qua  peccaverittij>fi  morietur.  E 
pofero  quella  donna  in  mezzo  di  tutti,  così  ci  inoltreranno  tutti  li  nollri  pec- 
c diffvro  : Maeftro  ( chiamano  Maeftro  cati  : Ma  certo  , Chrillo  non  farà  così 
di  chi  non  vogliono  effere  difcepoli)  clemente  in  affolvere  in  quel  tempo, 
quella  donna  adeffo  addio  è fiata  prefa  com'è  nel  prefente , perche  ndeflo  è 
in  adulterio  , che  non  fi  pub  efcufar.e:  tempo  di  perdonare  , e d'havere  com- 
nella  leg^e,  Mose  commandò  à noi, che  palfione  * ma  all’hora  farà  Giudice  Te- 
li dovelle  lapidare  : Tu  dunque  che  vero  in  condennare , e non  dirà , io 
dici } { effendo  Dottore,  & huomo  giu-  non  ti  condanno  , madirà  'dj  : Quan- 
ftifico?;  Ma  tutto  quello  dice  vano,ten-  tìnti  glori  ficavi  t fet  & in  deliciit  fuitt 
tandolo , acciò  poteffero  accularlo , e tantum  date  illi  tormentarti , dr  In- 
fido odiofo  al  popolo:  Ma  Giesù  3um\  Quanto  hà  glorificato  fe  fteffc% 
Chrifto  eh’  era  la  fomma  fapicntia  , & è fiato  neili  piaceri , c delettationi, 
feppe  talmente  moderare  la  Tua  fen-  e delicatezze , tanto  gli  date  tormento» 
tentia,  che  liberò  l’adultera,  e la  giu-  e pianto  . 

ftificò  , e non  potette  effere  acculato*  f Per  tanto,  adeffo  ch’havemo  Chrifio 
nè  d’ ingiuftida  , nè  di  rigorofità,  e man  Tutto , e miferfeordiofo,  noi  fteffi 
fervò  la  giufiitia,  e la  milèricordia  . acculiamo  la  nollra  confcientia  , e 
Quell’  adultera  non  è altra  , in  fen-  pentiamoci  de  nollri  peccati  ^ che  me- 
fo  morale , che  1’  anima  peccatrice  , ritaremo  haver  la  fententla  liberato- 
qual’  è fpofata  à Chrifio  nel  fanto  bat-  ria  , e non  condennatoria  ( videant 
tefimo  per  la  fede  , fecondo  dice  San  emnet . ) 

Paolo  f aj  : Diffondi  enim  voi  uni  viro  Jefus  autem  inclinarti  fe  denfutti , 
xirginem  cafiam  exhilere  Chrifio-. Quii-  digito  fcrihebat  in  terra  c re. 
te  volte  quell’  anima  fa  un  peccato  Quello  che  Icrifiè  il  Signore  , non  è 
mortale, commette  l’adulterio  col  De-  diffinito:  S.  Ambrogio  dice  ,che  fcrif- 
monio  : E con  tutto  quello , per  boc-  se  quel  detto  (tj  : Hypocrita , ejice  pri- 
c a di  Geremia  il  Signore  Tempre  la  mum  trahtm  de  oculo  tuo , fr  fune 
chiama,  dicendo  [bj  : Tu  fornicata  et  videhis  ejictre  feftucam  de  acuto  fra - 
tutti  antatoribus  multiti  tamen  re-  tris  tui  : Altri  dicono,  che  fcriffe  , 
vertere  ad  me  . Tu  hai  fatto  la  forni-  terra  terrai»  accufat  , cioè  li  pecca- 
catione  con  molti  innammorati,  non-  toriaccufano  la  peccatrice  : Altri  di- 
dimeno torna  à me . cono  che  fcriffe  , Terra  ebforbe  popu - 

, Li  Scribbi , e Farifei  Ggnificano  li  lum  ijfium  flerilem  : Terra  inghiot- 
Demonii,  ch’accufano  di  continuo  l’  tifei  quello  popolo  fierile  : La  Glofa 
anima  nofira,  e ben  fi  chiamano Scrib-  dice , che  fcriffe  certe  lettere  groffe  , 

nelle 
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nelle  quali  ciafcuno  leggeva  li  fuoi 
peccaci  occulti , e benché  tutte  l’opi- 
nioni  fono  bone  , e verifimili , quel- 
la della  Glofla  hà  più  della  intelligen- 
tia  delje  parole  del  Signore,  quando 
di  fi!-  : Qhj  fine  peccato  efl  ère.  Quali 
volendo  dire , ciafcuno  vede  li  Cuoi 
peccati  qui  fcritti , Io  voglio  che  la 
g'uflitia  lifaccia,  ma  non  voglio  che 
quella  peccatrice  fia  punita  da  pecca- 
tori , vedete  fe  fete  fenza  peccati,  s’al- 
Ciino  di  voi  c’è  , incominci  à lapi- 
darla , poiché  tanto  perfeverantemen- 
te  defidvrate  la  giufiitia  ; ma  quelli 
leggendo  li  loro  peccati  , Ornilo  un’ 
altra  volta  inclinandoli  , fcriveva  in 
terra  , e quelli  fentendo  quelle  colè  , 
«feivano  uno  dopo  l’altro,  incomin- 
ciando dalli  più  vecchi  ( quali  forfè  fi 
conofcevano  haver  maggiori  peccati  ) 
ereHò  Giesù  folo  , (solo  dico,  fenza 
gli  accufatori  , ma  accompagnato  da 
suoi  difcepoli , e da  altri  huomini  da 
bene  ) e la  donna  , quale  flava  in  pie- 
de in  mezzo. 

Qui  fi  move  una  quellione , fe  1* 
huomo  pollo  in  peccato  mortale  può 
elfere  giudice , e condennare  quel  pec- 
catore che  Hà  in  quello  Hello  peccato , 
che  Uà  e/To  giudice  ? 

Rifponde  S.  Tomafof*),  e dice  , che 
fono  due  opinioni , l’una  è che  quello 
ch’è  in  limile  peccato  notorio , ò mag- 
giore , non  può  condennare  quel  pec- 
catore , perche  condannerebbe  fefiefi 
fo*  fecondo  quél  detto  : Inatto  alium 
judicas  , te  ipfum  condentnas  : In 
uel  che  giudichi  altro  , condanni  te 
tflb  : la  feconda  opinione  è,  che  quel- 
lo che  fi  ritrova  in  peccato  occulto  , 
fenza  nuovo  peccato , può  giudicare 
altro  di  peccato  notorio,  e T’una,  e 
l’altra  opinione  è vera  , la  prima  s’ 
intende  del  Prelato,  quale  non  può 
giullamente  condennare que!lo,che  Uà 
in  quello  Hello  peccato,  che  Hà  t/To 
Prelato  , fenza  nuovo  peccato  , e fen- 

(a'  4 [cnt.dift. i ^.q.ì.Ort.i .qaaJKi . (bj  : 


za  che  condanni  fe  fieflb  : la  feconda 
opinione  s’intende  di  quello,che  Hà  in 
peccato  occulto  , e per  opera  di  carità 
corregge  il  vitio  notorio  d’altro , qual* 
c fcar.aalo  , e queflo  lo  può  fare  lenza 
nuovo  peccato,  e non  folamente  per 
opera  di  carità  , ma  ancora  come  à 
giudice,  quando  la  neceflìtà  locoHrin- 
e [bj  ; ma  lo  deve  fare  con  timore  , Se 
umiltà  , conliderando  eh’  egli  è de- 
gno d'eflère  condennato  : dimodoché 
nullo  Giudice  , Prelato , Prete  , Pre- 
dicatore , Diacono  , Suddiacono , e 
nullo  altro  ufficiale  deve  efercitare  1* 
ufficio  fuo  con  peccato  mortale,  e pe- 
rò è bona  quella  cautela,  ch’ogn’uno 
che  vuole  efercitar  1’  ufficio  luo , fi 
deve  prima  confeffare , ò almeno  ri- 
durli à contritionedel  fuo  peccato,  e 
dopo  fare  quello, ch’è  l’ufficio  fuo:Ahi- 
mè  , quanto  poco  s’oflerva  queHa  cau- 
tela da  Clerici , e da  Secolari . 

Nemo  te  c onde  mn avi t ère.  Erigen- 
doli il  Signore  , dille  : Donna  , dove 
sono  quelli  che  t’acculavano?  La  don- 
na confufa  per  la  vergogna,  e per  lo 
timore  di  non  eflère  liberata , ma  con- 
dennata  da  colui , che  non  havea  pec- 
cato , non  rilpofe  : foggionfe  il  Si- 
gnore , niuno  t’ hà  condennato  ? difi- 
se la  donn  uNiuno  Signore. Inlino  adef- 
so  liavemo  fentito  voce  di  giuHitia, in- 
tendiamo adelfo  la  voce  della  manfue- 
tudine  , e mifericordia  . 

Nec  ego  te  condemtuibo:  Quali  di- 
ca : Avvenga  che  io  fia  fenza  pecca- 
to, e poffò  condennarti , nondimeno 
io  non  ti  condennarò,  perche  in  quefio 
mio  primo  avvenimento  non  fon  ve- 
nuto a condennaremaa  a laivare  quello 
ch’era  perfo , e non  voglio  la  morte  del 
peccatore,  ma'  che  più  preHo  fi  con- 
verta , e viva'C;  : Onde  AgoHino  Santo 
maravigliandoli  della  benignità  del  Si- 
gnore , dice,  O benigno  Signore  , per- 
che dici  alla  peccatrite»  nè  meno  io  tl 
condennerò  , favorifei  tu  forfè  à pec- 

ca- 
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cali , & à peccatori  ? Certo  nò  : ma  Secondo  « per  dimollrare  , quanto 
afcolta  quel  che  fegue  : Vade  , <y  j am  fia  la  benignità  di  Chrifto  , qual  eflen- 
noli  amplili!  peccare  : Non  volere  più  do  vergine  figlio  di  vergine  , noif  & 
peccare  . sdegnò  ricevere  1’  adultera  penitente  . 

Notate  quella  parola  Noli:  che  dif-  Terzo  , la  gloriola  Madre  è quella 
fé  , Noli  peccare  , e non  di  /Te,  Ne  terra  fruttifera,  di  quale  fidicela;: 
peccer : imperoche,  benché  1’  huomo  Aperiatur  terra  , <£•  germinet  Salva- 
novi  può  vivere  fenaa  peccato  f alinan-  totem.  In  quella  terra  il  Signore  quan- 
co  veniale  ) $ nondimeno  Tempre  deve  do  s’incarnò , s’inclinò  , e Icriflè  tut- 
bavere  la  volontà  di  non  voler  pecca-  te  le  virtù,  e grafie,  quali  noi  Ve- 
re : Il  Signore  dunque  facilmente  ci  dendo  , conofceremo  tutti  li  vitii  per 
perdona  li  peccati  partati,  quando  con  l’oppofito  : fe  tu  rifguardi  1’  humiltà 
verità  ci  pentiamo , ma  non  vuole  eh*  della  gloriofa  Madre  , e del  fantiffi- 
un’altra  volta  habbiamo  volontà  di  mo  Figlio , conofcerai  la  tua  fuperbia, 
peccare  : Pentiamoci  dunque  da  ve-  fe  rifguardi  la  loro  liberalità , e po- 
ro , e non  habbiamo  pjù  volontà  di  vertà , conofcerai  la  tua  avaritia  : fe 
peccare , e faremo  certi , che  non  fa-  rifguardi  la  loro  purilfima  caflità  , co- 
remo  condennati  dal  benigno  Signo-  nofeerai  la  tua  luffuria , finalmente 
re  , aderto  eh*  è tempo  dimifericor-  riguardando  tutte  le  loro  virtù  mono- 
dia . feerai  tutti  li  tuoi  vitii . 

Qui  notate  , quanto  fia  pericololo  Quarto  , benché  la  Madre  gloriola 
ritornare  al  peccato  ; imperoche  vo-  fia  puriffima  , nondimeno  è Avvoca- 
lontariamen  te  ritornare  al  peccato,  fi  ta  de  peccatori:  Riguardiamo  dun- 
dimoflra  una  penitenza  dubiofa  , per-  que  tutte  le  loro  virtù , e conofeere- 
che  l’huomo  che  veramente  è pentito,  mo  li  nollri  vitii , e conofcendoli , 
non  facilmente  ritorna  à fare  quello , dogliamoci  , pregando  la  benedetta 
del  che  amaramente  fe  n’  è doluto . Madre  che  fia  noftra  avvocata , e che 

E notate  , che  quello  Vangelo  fi  c’  impetri  in  quella  vita  la  liberatone 
legge  nel  dì  della  Vergine,  per  far  da  nollri  peccati , e la  grafia  di  per- 
conofeere  , quanto  fia  diffórme  il  vi-  leverare,  a nell'altra  la  gloria  eterna  , 
tio  della  carne , dalia  Tanta  virginità  à quale  ci  conduca  il  Signore  per  Tua 
fua . mifericordia  : Amen . 

SERMONE  XXI X, 
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DOMENICA  IV,  DI’  26.  DI  Q_U  A R E S I M A. 

Abiitjefus  trans  mare  Gali  Ina  , quod  efi  Tiberiadir  : fr  fequebatur 
eum  multi  ludo  maina , quia  videbant  Rina  , qua 
Jaciebat  drc.  Joan .6. 

HAvemo  nella  legge  Appetita  , Re  , per  quale  combattono , e quan» 
Cod.  de  erogation.  militar.  An~  do  gli  manca  qualche  cofa  , il  Re  è 
no.  , Che  li  buoni  foldati , mentre  che  obbligato  à foccorrere  al  loro  bifo- 
fono  nella  guerra  , devono  havere  tut-  gno  : conforme  à quella  legge  ferivo 
te  le  cofe  neceflàrie  alla  loro  vita  dal  rApoflolo  , dicendo  (b)  ; ^jtit  miti-. 

TOM.  III.  D d tat 
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tot  fuis  fliptndiit  unejnam  ? Chi  gando  Iddio  che  gii  faccia  bavere  vit- 
combatte  alcun  tempo  à fue  fpefe?  toria  contra  tutte  quelle  tentacioni  , e 
quali  dica  nullo:  Volendo  provare,  battaglie , che  le  poteflèro  accadere  , 
quello,  che  per  Chrifto  combatte,  e non  ftanno  vediti  delle  fopradet  te 
dover  havere  il  fuo  vitto  neceflario  : arme,  licome  San  Paolo  c’  eforta  , di- 
onde dovete  notare  che  noi  Chrilliani  cendo  (d,\  Fratres  induite  vos  arma- 
femo  faldati  di  Giesù  Chrifto,  per-  turar»  Dei  , ut  pojfttisflare  adverfut 
che  , Mi  lina  efl  vita  hominis  fuper  infidi «s  diaboli  : £ quelli  così  negli- 
terram  (a , : Una  continua  guerra  è genti,  facilmente  quando  vengono  le 
la  vita  dell’ huomo  fopra  la  terra  . tentationi,  fi  falciano  fuperare,  e vin- 
Quefta  noftra  militia  è di  due  manie-  cere  dalle  tentationi  sopravenienti  , 
re  , 1’  una  è generale  , e l’altra  è fpe-  perche  non  ftanno  preparati  come 
ciale,  & à tempo.  buoni  foldati,e  non  vanno  armati, co- 

La  generale  e quella  , che  dura  in»  me  fanno  gli  accorti  guerrieri , che 
fin’al  fine  della  vita  noftra;  impero-  fono  attorniati  da  molti  , e pote*nti 
che  il  nnllro  Prencipe  , e Capitano  nemici  , dimodoché  fono  da  bialima- 
Chrifto  Gitsù  , ci  hà  polli  in  qùefto  re  , fapendo  eglino  le  forze  di  loro 
mondo  , come  in  un  campo  di  bat-  nemici , e non  fi  preparano  alla  bat- 
taglia , e non  per  ballare  , nè  per  taglia  . 

ftar  à piacere  , nè  per  fare  banchetti , Sono  alcuni  altri  foldati,  quali  ftan- 
nè  per  giocare , nè  per  lufl’uriare  , nè  no  in  alcune  fortezze  afpettando  li 
per  fare  cofe  limili;  ma  ci  hà  podi  loro  nemici,  fortificandoli,  e prepa- 
per  combattere  contra  il  mondo, con-  randolecose,  & arme  neceflàrie  , *c- 
tra  la  carne,  e contra  il  Demonio  ciò  poftano  rtfiftere  à eli  aflàlti  dell» 
prencipe  di  quello  mondo  (b, , cioè  nemici  quando  ci  farà  bifogno  . 
de  mondani , ( come  tante  volte  v’  hò  A quelli  fecondi  fono  afl’omigliati 
detto.  ) quelli  Chrilliani  , quali  confidandoli 

In  quella  battaglia  fi  trovano  li  al  divino  ajuto , ftanno  preparati  à 
Chrilliani  in  tre  diliirentie  , come  fi  refiftere  à tutte  le  tentationi , ,e  lian- 
trovano  quelli , che  fanno  la  batta-  no  armati  , fecondo  il  precetto  dell’ 
glia  corporalmente  ; imperoche  fi  tro-  Apofìolo  (»,  : State  fuccinSi  lumbot 
vano  certi  huomini,  quali  fanno  che  vcjlrot  inventate,  ór  induti  lori - 
di  prolfimo  vengono  li  nemici , ma  carn  j tifiti*  ; State  colli  lombi  fuc- 
non  fi  preparano  alla  battaglia  , nè  cinti , cioè  o/Jèrvate  la  caftità  , in  ve- 
meno  apparecchiano  1*  arme , e cofe  rità  , e non  in  apparenti  fidamente, 
neri  flirie:  falche  ellèndo  trovati  fpro-  e vc-ftitevi  la  pan  fera  della  giuftitia  , 
vidi  fenza  l’arme,  fàcilmente  reftano  cioè  della  giuda  operatione  ; perche 
fuperati  fc) . licome  dice  San  Gregorio,  nè  la  ca- 

A quelli  fono  limili  tutti  quelli  ftità  grand’ è fenza  la  bona  opera,  nè 
Chrilliani,  quali  fanno  che  ci  fono  meno  opera  è bona  lènza  la  caftità  . 
delie  tentationi , e benché  alcuna  voi-  Sonoci  li  terzi  foldati , quali  fono  d’ 
ti  li dièro  fenza  battaglia  , fanno  pe-  animo  gagliardi , e fortificati , & ar- 
ri) certo  che  veniranno  le  tentationi , mati  delle  virtù  , & arme  militari 
e con  tutto  quello,  ftanno  pigri , e di  tale  maniera,  che  poco  conto  fanqo 
non  fi  preparano  coll’arme  della  pa-  delti  nemici,  quando  vengono  ad  af- 
ticntia  , e dell’ altre  virtù  , e collo  saltarli,  anzi  lì  fentono  di  tanta  ga- 
feudo  delia  fede  , e dell'oratione,  pre-  gliardia,  ch’efcono  all’  incontro  delti 

ne- 
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nemici , e li  fpaventano  , e pongono  dimeno  in  quello  tempo  delia  Qnarcfi- 
in  fuga  , k alcuna  volta  gli  tolgono  ma  il  Demonio  ci  dona  più  battaglia 
la  vita  . che  mai , ( come  già  s’è  dimoftrato 

A quelli  fono  aflbmigliati  quelli  nelle  Domeniche  pallate , nelle  quali  è 
Chrilliani  , quali  per  divina  grati»  fo-  Hata  fatta  mentione  delle  battaglie  del 
no  armati  con  humiltà  tale  , e tanto  Demonio;  ; Impcroche  quanto  il  tem- 
perfetta  , che  poco  conto  fanno  delle  po  è più  finto,  tanto  più  il  Demonio 
tentationi,  e battaglie  del  Demonio  , acramente  pugna  contra  noi , haven- 
e fono  armati  con  una  perfetta  cailicà  do  invidia  alla  fantità  del  tempo  , nel 
contra  la  carne  , e con  una  liberalità,  quale  più  s’  honora  Iddio  , & alla  fa- 
e difpreggio  delle  cofe  terrene  contra  luce  noilra , quale  in  tale  tempo  più  ii 
il  mondo  , talché  non  folamente  pon-  procura , per  tante  opere  bone  che  fi 
no  refillere  alle  battaglie  de  loro  ne-  fanno  in  quello  tempo  , per  le  quali  V 
mici , ma  ancora  l'efcone  all’  incon-  huomo  fi  fà  più  amico  del  Signore . 
tro , e pongono  in  fuga  tutte  le  ten-  E per  quello  il  Signor  noliro  Pren- 
tationi  di  quelli  tre  nemici , e li  fpa-  ripe  delli  Prencipi  t in  quello  tempo 
ventano  , Se  alcuna  volta  l'ammazza-  ci  apparecchia , « fomminillra  più  vit- 
no  in  bona  parte  , tutti  quelli  Tolda-  tuaglia  , emunitione  degli  altri  tem- 
ti , quando  havranno  virilmente  com-  pi(cy,acciochè  H Tuoi  foldati  non  man- 
battuto , e gl’  incomincia  à mancare  chino  in  tante  battaglie:  E per  quello 
il  vitto , e 1’  arme  7 debbono  invoca-  fono  tanti  Predicatori , tanti  Confef- 
re  P ajuto  del  Prencipe  noliro  Giesù  fori , e tanti  Oratori , quali  ci  fommi- 
Chrillo  , k anche  il  vitto  , che  polfa-  nillrano  tanti  pani , ficome  nel  pre- 
no refillere  , e follentarfi  contra  li  lo-  fente  Vangelo  il  Signore  corporalmen- 
ro  nemici  . . te  fomminillrò  il  pane  à quelli  che  lo 

E Chrillo  benedetto  à tutti  quelli  feguivano . 
hà  lafciato  , che  gli  fia  dato  il  pane  , Abiit  ergo  Jtfus  trans  mari  Cali - 
e’1  vino  , cioè  il  corpo  fuo  pretiofifiì-  Use.  , q uod  efl  Tiberiadis , ff-c. 
mo  , acciò  poflano  follentarfi  contra  Haver.do  il  Signor  noliro  ragionato 
quella  battaglia  , fenza  il  quale  vitto,  colli  Farifei , edimollratogli  la  loro  in- 
nullo potrà  vivere  ficuramente  contra  fedeltà  , Se  ollinatione  , quelli  s’erano 
li  fuoi  nemici  : Però  il  Salvatore  dice-  molli  à rabia  : 11  Salvatore  manfueto  , 
va:  (a)  Nifi  manducaveritis  carntm  per  dare  luogo  all’ira  , fi  partì  da  quel- 
filii  burnirti s , dr  biberitis  tjus  faneui-  fi  « e fe  n’  andò  dall’  altra  banda  del 
itemi  non  habebitis  vitam  in  vobis  : mare  di  Galilea  , qual’ era  vicino  à 
Et  elfo  Signore  promette  cofe  gran-  quella  terra  chiamata  Tiberine , nomi- 
di  ( b Vincenti  dabo  manna  abfcondi-  nata  da  Tiberio  Cefare  Imperator  Ro- 
tum  , cioè  la  dolcezza  della  divina  mano  , Se  una  grande  turba  lo  fegui- 
contemplatione  , quando  fi  vedrà  va,  perche  vedevano  li  fegni,  e mira- 
Dio  da  faccia  à faccia  , quale  dolcezza  coli,  che  faceva  fopra  quelli  che  s’in* 
è nafcolla  à peregrinanti  in  quella  vita:  frinivano:  Fallato  ch’hebbero  quel 

E quello  balta,  quanto  alla  militia  ge-  lago  ( detto  mare  , fecondo  1’ ufanza 
perale  . hebrea  ; Giesù  fall  al  monte , e li  fede- 

La  militia  fpeciale  è quella  che  s’  va  con  fuoi  dtfcepoli  ; ma  era  , dice  il 
efercita  nel  tempo  della  Quarefima  : Vangelifta  , prclfima  la  Pafca  , fellivo 
Perche,  quantunque  in  ogni  tempo  fi  giorno  de  Giudei  &c. 
combatta  contra  li  nollri  nemici,  non-  Qu; Ha  pallata  del  Signore  per  lo  ma- 
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redi  Galilea  col  falire  al  monte,  fi-  hà  mifericordla  ,e compalfione  è delti 
gnifica  la  partita  che  fè  il  Signore  dal-  veri  converfi  , quali  caminano  à Dio 
ia  celelte  Gerufalem  incarnandoli  , per  la  via  bona  , e retta  , ( e quelli  fo- 
e prendendo  la  forma  di  fervo  ( in  que-  no  li  profìcienti  ) la  quale  via  è di  tre 
fio  modo  li  dice  dler  Chrillo  parti-  giornate , quali  furono  figurate  nell' 
to  dal  Cielo,  e dal  Padre  , con  quale  Efpdo  , quando  li  figli  d’ Ilraele difie- 
fempre  fù  congionto  per  divinità  (a)  ; ro  à Faraone:  (d)  Ibimut  viam  trium 
ma  prendendo  la  forma  di  fervo  [bit  ditrum  in  folitudincm , ut  /iteri  fice- 
e tanto  humiliandolì  , pare  che  fof-  mus  Domino  : Adderemo  la  via  di  tre 
fe  partito  dalla  fua  eccellenti  , nel-  giornate  in  folitudine , per  fare  facri- 
la  qual’  era  fempre  col  Padre  : ) Par-  fido  al  Signore  : Certo  1’  huomo  che 
tendo!]  dunque  dal  Cielo  in  quello  vuole  fare  sacrificio  grato  à Dio  , bifo- 
modo  , eh’  è detto  , volle  palla  re  dall’  gna  che  fi  parta  dall’  Egitto , cioè  dal- 
altra  banda  del  mare  di  Galilea  , cioè  le  tenebre  del  peccato  , e dal  dominio 
volfi  pa/Tare  per  tutte  l’ amaritudini , di  Faraone,  cioè  del  Demonio,  e lì  pre- 
afflittioni  , tribolationi  , paflìoni  , e ponga  andare  alla  folitudine , cioè  fe- 
travagii  dell’  inftabile,  amaro  , e tem-  pararli  dalla  vecchia  converfatione  , & 
pefto«o  mare  di  quello  Mondo,  e final-  andare  al  deferto  della  penitenti  , a 
mente  fall  al  Monte  Calvario  , e fe-  quale  fi  camma  per  la  via  di  tre  gior- 
dette  lu’l  legno  della  Croce , e patì  nate.  La  prima  giornata  è la  vera  con- 
tanto , per  la  compalfione  ch’egli  ha-  tritione  delli  peccati  paflàti , col  pro- 
vea  della  turba  ( di  quale  più  giù  par-  polito  d’ evitare  li  ftituri , la  fecondai 
' leremo  ) , e cibò  col  frutto  , e merito  la  facramentale  , e 'lacrimevole,  con- 
doli fue  cinque  piaghe,  e colla  fua  felfione,  la  terza  giornata  e l’ intwa 
faina  immanità  , e divinità  tutto  il  fodisfattione  in  opere  , ò in  volontà  , 
genere  humano  , cioè  tutti  li  creden-  non  potendoli  in  opere  . 
ti , fegnati  per  li  cinque  mila  huomini,  La  prima  giornata  ancora  fi  può  in- 
quali lignificano  le  cinque  turbe  , di  tendere  il  dolore  delle  male  cogitatio- 
quali  il  Signore  hà  compalfione  , e ci-  ni , la  feconda  delle  male  parole  , la 
ba  col  frutto  della  fua  santillima  paf-  terza  delle  male  operazioni , perche  1’ 
lione . huomo  peccatore  li  parte  da  Dio  , ò 

La  prima  turba  di  qual’  Iddio  hà  per  male  cogitare,  ò per  male  parlare, 
mifericordia  è delli  peccatori,  quali  ò per  mal’  operare  : E così  colla  con - 
afpctta  à penitentia,  dicendo  per  noe-  tritione  fi  purga  la  mala  cogitatione  , 
ca  di  Gioele  fc)  : Convertitevi  à me  in  per  la  confelljone  la  mala  locutione  , 
tutto  il  cuor  voflro , in  digiuno , lagri-  per  la  fodisfattione  , la  mala  operatio- 
me  , e pianto  : dopo  il  Profeta  fegue  , nc,  quando  c’ è tempo  , quando  no, 
e dice  : Perche  egli  è benigno  , e mi-  la  Contritione  fodisfa  per  tutte  tre . 
fericordiofo , patiente,  e di  molta  mi-  La  mifericordia  eli  ufa  Iddio  colla 
.fcricordia  : Ecco  quanta  compalfione,  turba  delli  penitenti,  & incipienti  è 
e milèricordia  ufa  con  quelli  peccato-  che  benignamente  li  riceve, non  ollan- 
ri , quali  quando  incominciano  à con-  te  la  gravità  , nè  la  numerofità  de  pec- 
vertirlì , li  dicono  eflere  del  numero  enti  palfati.onde  S.  Agoflino  diceva  : 
degli  incipienti , à quelli  ancora  fà  un’  Nemo  , nec  pojf  etntum peccata  , nec 
altra  milèricordia  ,che  più  delle  volte  pojì  millt  crimìnn  , de  divina  miferi~ 
li  fa  abbondare  di  beni  temporali . cordia  defperet . 

La  feconda  turba  di  quale  Chrillo  A quello  propofito  fà  la  parabola 

del 
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del  figlio  prodigo  , tanto  benigna- 
mente ricevuto  (a)  : La  milèricordia 
che  fà  Chrifto  colli  veri  converfi,  e 

f>roficienti , è che  gli  rellituilce  tutti 
i beni,  che  per  lo  peccato  mortale  ha- 
veano  perfo  j . Imperoche  ’l  peccatore 
per  lo  peccato  perde  il  merito  di  tutte 
le  bone  operationi  paflate , & anche  la 
partecipatione  delti  beni  della  Chiefa, 
« P adottione  della  gratia , e gloria  d* 
Iddio,  quali  cofe  le  fono  rellituite  do- 
po la  vera  convezione  : à quello  pro- 
polito fà  pure  la  parabola  del  figlio 
prodigo , ù quale  fù  rellituita  la  prima 
velie  , l’anello  in  mani  &c. 

La  terza  turba,  di  quale  Lidio  hà 
compalfione,  è delli  perfetti,  quali  vi- 
rilmente combattono  contra  loro  ne- 
mici , la  milèricordia  che  Lidio  fà  con 
quelli , è che  gli  dona  la  gratia  , che 
mai  11  falciano  veramente  vincere  ,di 
quale  gratia  fù  fatto  partecipe  San  Pao- 
lo , quando  gli  fù  detto  (b)  : Sufficit  fi- 
li gratia  mta . 

• Di  quella  gratia  fono  fiati  partecipi 
tutti  li  Santi  , & eletti  d’ Iddio,  quali 
in  quello  Mondo  hanno  vinto  tutte  le 
tentationi  , e tribolationi . 

La  quarta  turba, di  quale  il  Signore 
hà  compalfione,  è quella  del  Puigato- 
rio , la  prima  milèricordia  che  Iddio 
fà  con  quelli  , è che  gli  videa  per  gli 
Angeli  Santi,  quali  riferifeono  tutti  li 
beni,  che  gli  fono  fatti  in  quello  Mon- 
do, onde  diceva  S.Agoltino(c):  San8i 
An  et  li  fu  ut, per  qua  ad  Purgai  ori  urn 
pori  am  ur  : èr  dum  ibi  purgamur  , ab 
tis  f*pè  vi  fu  ari , cr  confoUri  non  du- 
bitarmi t , prominente:  caie/lem  Hie- 
rufalem  inpreffuros  : Gli  Angeli  lènti 
fono  , perii  quali  noi  femo  portati  in 
Purgatorio:  E mentre  lì  femo  purga- 
ti , non  dubitamo  noi  fpdfo  da  loro 
elfere  vilitati,  e confolati , prometten- 
done noihavereda  entrare  alla  celefle 
Gerufalemme,  c quello  fa  Iddio  à fimi- 

fa)  Luc.if.  (b)  Rom.r.  l.Cor.U.  (c) 
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litudine  d’un  pietofo  Padre  , quando 
ià  caftigare  il  fuo  figlio  in  un  carcere, 
e dopo  manda  li  fuoi  fervitori  à vile- 
tarlo  , così  fi  ii  nollio  celefte,  e beni- 
gno Padre,  quale  tanto  di  noi  hà  com- 
palfione , e tanto  c i ama  . 

La  feconda  miferi  cordia  che  fi  colla 
turba  del  Purgatorio  è , che  gli  brevia 
la  pena  » ò rimette  , per  li  iùfifragii  , 
come  fono  orationi  , mefle,  vigilie, 
indulgentie,  elemofine,  digiuni,  & 
altre  limili  operationi  ordinate  dalla 
Santa  Chiefa , e fatte  dalli  buoni  Chri- 
ftiani  per  l’ anime  de  defonti,  dimo- 
doché ben  ponno  dire  : Mifericordia 
Domini  quia  non  fumus  confumpti  , 
e che  ci  hà  fatto  quella  gratia,  mutarci 
la  pena  eterna  in  pena  temporale. 

La  quinta , & ultima  turba,  di  qua- 
le Chrifto  hà  compallioue  , è quella 
delli  beati , quali  regnano  in  Cielo,  e 
lì  gloriano  , & allegrano  per  tre  cau- 
fe  . 

Prima  per  bavere  vinta  la  carne  , il 
Mondo  , e’1  Demonio  , & ellér  liberi  : 
Secondo  per  haver’evitate  le  pene  eter- 
ne : Terzo  Der  effe*  pervenuti  alla 
gloria  : Quella  è la  turba  , di  quale 
parla  San  Giovanni,  quando  dice  (d)\ 
Vidi  turbam  magnar»  : Con  quelli  il 
Signore  fà  due  mifericordie,  l’una  è , 
che  da  loro  hà  tolto  ogni  dolore  , e fa- 
tica, & altre  cofe  penofe  : Abjiergct 
Deus  omner»  lacrymam  ab  oculis  San- 
biorum  , «T*  jam  non  erit  amplia: , 
ncque  luci us  , rteque  ere.  1*  altra  è,  che 
godono  in  eterno:  Latitia  fempi/ema 
fa  per  capita  torum  , gaudi  um  , cr* 
exulta/ionem  obtinebunt . 

Di  tutte  quelle  turbe  il  Signore  faii- 
to  al  Monte  Calvario , e dopo  al  Afon- 
ie celefte  have  havuto,  hà  , & havrà 
compalfione  , 8c  à ciaicuna  darà  il  pa- 
ne fuo,alli  peccatori  dona  il  pane  ma- 
teriale (e),  efe  fi  pentono,  gli  dona  an- 
cora il  pane  delle  lagrime/,,  al  li  con- 
verfi , 
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verfi»  e profidenfl  dona  il  pane  della  fteffo  per  Tuoi  nemici  « e per  un  bici 
dottrinai  della  grada  di  proficere  (ajt  chiero  d’ acqua  fredda  dato  con  carità  * 
alti  perfetti  dona  il  pane  dell’interna  dona  il  regno  del  Cielofg/. Quarto  il  fi- 
devotione^;,all’incarcerati  del  Purga-  gliuolo  facilmente  lì  concorda,  quando 
torio  dona  il  pane  dell’  Angelica  con-  e fcorrucciato , e Chrifto  più  facilmen- 
Colanone  , e della  grafia,  alli  beati  do-  te  li  placa  eflèndo  la  ilieflamifericor» 
na  il  pane  celefte  dell’ aperta  vilìone,e  dia,  la  cui  propria  natura  è lèmpre 
fruitione  della  divina  M.iefìà'r, -ma  alli  perdonare, le  bavere  comprinone, e di» 
tre  primi  dona  ancora  il  pane  Sacra-  scordarli  dell’ ingiurie  ricevute  (kj  : 
mentale,  con  quale  gli  futìenta  in  que-  Quinto  il  figliuolo  è humile,e  benigno* 
Ila  peregrinatione  . Chrifto  è la  ifteffa  humiità,e  benignità» 

Ma  chi  vuole  guftare  di  quelli  ci n-  onde  egli  diceva  fi)  : Difetti  ime  » 
q\je  pani , gli  bifogna  pallate  dall’altra  quiarmtis  furti,  cr  httmilit  corde  : 
banda  del  mare  di  Galilea,  feguendo  Imparate  da  me,  che  fonmanfueto» 
Chrifto  infin’  al  monte  , cioè  bifogna  & fumile  di  cuore  : Per  quelle,  & altre 
eh’  inlieme  con  Chrifto  patifea  delle  conditioni  limili,  Chrifto  li  può  inten- 
tribolationi,travngli,e  fallidii  del  volu-  dere  efler  detto  Puer  . 
bile  , & inllabile  mare  del  Mondo  : Bifogna  à noi  ancora  diventare  fì- 

Perche  i’ Apertolo  dice  (A) , che  fe  fare-  gliuoli , & haver  ledette  qualità  de  fi- 
mo compagni  di  Chrifto  nelle  pallio-  gliuoli,  perche  cosi  ci  commanda  elio 
ri , ci  faremo  ancora  nelle  confolatio-  Signore, dicendo  (t)  : Nifi  convtrft f ni- 
ni : Non  lìamo  pigri  . ma  con  lemma  rìtis  , & efficiamini  fìcut  farvuli , 
diligenza  legniamo  Chrifto  , acciò  Ira-  non  intrahitis  in  regtutm  Cmlorum  : 
mo  partecipi  della  gloria,  perche  que-  Ahimè  , che  tutte  le  qualità  contrarie 
Ili  prima  feguirono  Chrifto  , e dopo  fi  trovano  in  noi  ; Imperoche  non  li 
furono  beati . vede  in  noi  purità  , anzi  fi  trova  una 

J Zft  puer  uhm  hic  i qui  hnltt  quin-  fomma  malitia  , & inganno  per  frau- 
que  fanti  bordeaceot , cr  Amos  fìfett , dare  il  prolfimo  : In  noi  non  è verità  , 

ma  fi  ben  una  sfacciata  buggia,  e nien- 
Chrifto  fi  può  intendere  il  figliuolo,  te  ci  vergogn amo  dire  una  wofa  per  un’ 
quale  ( come  havemo  detto ) colle  cin-  altra  , e quando  ne  fimo  accorti , c’ 
que  piaghe , e colla  fua  Immanità,  e efeufamo  ,cle  non  potemo  altriinentc 
divinità  cibò  tutti  li  fuoi  credenti , e vivere  : Guai  à noi  con  tante  buggie  : 
ben  li  pub  dire  figliuolo  , per  molte  In  noi  non  fi  trova  liberalità , anzi  una 
fimilitudini . fomma  avaritia  ■ e fempre  ftamo  afflit- 

Prima  , il  figliuolo  è puro  j Im-  ti  ,& anfiofi,& infatiabili  : In  noi  non 
peroche  fuer  li  dice  fnrus  ntr  , è mifericordia , con  nullo  ci  potemo 
Chrifto  è la  iftefla  purità , onde  di  lui  placare  , tutti  Temo  odio  , e mala  vo- 
li legge  (e)  : Qui  feccntum  mnftcit , lontà,  oftinati , e dedicati  alle  vendet- 
nee  Aolus  invmtus  tft in  ore  ejus  : Se-  te  : In  noi  non  è manfuetudine  , & hu- 
condo  il  figliuolo  è verace  , e Chrifto  miltà,  ma  una  fuperbia  , e sdegno, 
è l’ iftelTa  verità  , onde  egli  di  fe  dice-  che  ne  pare  non  haver’  eguali  : Or  ve- 
va  f,  : Ego  fum  via , veritas  , <5-  vita \ dete  fe  ftmo  degni  del  regno  del  Cie- 
Ttrzo  il  figliuolo  è liberale,  che  per  lo? 

un  pomo  ti  darà  tuttoil  fuo  , e Chrifto  Li  cinque  pani , havemo  detto , che 
è l’ iftefla  liberalità  , qual’hà  dato  fe  fono  le  cinque  piaghe  , e certo  che 

fono 

(2)  Eccli.is-  (b)  lfni.yo.  (c)  Lue. 14.21.  (d)  Àorw.8.  i.Cor.i.  fe)  i.fr/r.2. 
(b  Jcan.14.  (g)  Matt.io.  fhj  Etccb.iZ.ji.  fa  Matt.u.  (k j EjufA.ii. 


Digitizecf  by  Google 


Domenica  IV.  Dì  2 6 di  Qttarejima. 


fono  d’orgio  , quale  cfa  fuori  è afpro  , 
e pungente,  e dentro  è falutifero  : così 
fono  ftati  le  piaghe  , e padroni  di  Gie» 
sò  Chrifto,  quali  fono  (late  da  fuori 
afpre  , e dolorofe  , e di  dentro  fono  da- 
te dolci,  e falutifere  : Deh  quanto  fono 
(tate  dolci , e fuavi,  con  quali  have  in- 
dolcite tutte  le  noftre  pene;  E con  que- 
fte  fue  piaghe,  non  folamente  fono  Ita- 
ti fatiati  li  paflati , e li  prefenti , ma 
ancora  da  quelle  fono  moltiplicati  tan- 
ti pani , e tante  gratie , che  ne  farà  fa- 
tioil  Cielo  , e la  terra  per  fempre;  fia- 
mo  dunque  grati . 

Erat  autem  fnnum  multarti  in  lo- 
co , c ire.  Notate,  che  quelli  che  voglio- 
no edere  fatii  della  iuavità  , e frutto 
delle  cinque  piaghe  ,e  della  divinità  , 
Se  Immanità  del  Signore  , Infogna  che 
bedano  in  terra  fu’l  fieno,  cioè  bifogna 
che  s’humiliino  , e fi  conofcano,  che 
la  vita  humana  predo  marcifce  , lico- 
me  ’1  fieno  (a)  : Quia  omnis  caro  fu- 
ti um  . 

E notate  un  bello  documento,  che 
della  dottrina  fanta  , e (felli  fecreti  , e 
frutti  delle  cinque  piaghe  , e della  di- 
vinità, Se  Immanità  di  Gicsù  Chrifto, 


2lf 

ne  furono  ripieni  li  dodeci  Apolidi , 
quali  à modo  di  cofino  portavano  gli 
alti  millerii  della  paflìone  , e dottrina 
di  Chrifto  , ieminandoli  per  tutto  il 
Mondo  : Onde  dictva  S.  Agoftino,che’l 
Predicatore  non  è altro,  fé  non  un 
colino,  nel  quale  Chrifto  porta  la  fe- 
menza  del  divino  verbo , quale  elfo  Si- 
gnore hà  da  feminare  nelle  menti  fu- 
mane, talché  Chrifto  è che  predica  per 
bocca  del  Predicatore . 

E notate , che  le  turbe  mangiarono 
poco,  in  coinparst'one  di  quello  che 
reftò  , per  dimoftrare  , cl  e le  bafie 
menti  non  porno  capire  le  cofe  alte  , 
ma  furono»riièrbate  per  gli  Apolidi , 
quali  haveanoda  efsere  (ud  Secce ta- 
tiG 

Le  Turbe  vedendo  qnefto  miracolo, 
dicevano  che  quello  è quel  Profeta  , 
che  al  Mondo  havea  da  venire,  pro- 
meflo  da  Mosè  (bj  : Se  noi  ancora  vole- 
mo  conofccre  Chriftojafciamo  il  Mon- 
do, palliamo  il  mare  delle  tribolatimi, 
e guftaremo  delle ddeezze  divine,  qui 
per  grada.  Se  in  Cielo  per  gloria. 
Amen  . 
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FERIA  II.  DOPO  LA  DOMENICA  IV.  DI’  a?.  DI  QUARESIMA. 


Tropi  erat  P afe  ha  Judaontm  , &■  afeendit  Jefur  Jerofolymam  ; 

ér  inv*nit  in  tempio  vendente?  boves  , Ó-  oves  , 
cdumlas  ère.  Joan.  a. 


SAn  Paolo  tromba  dillo  Spirito  San- 
to confiderando  l’ eccellente  del 
Chriftiano  , e quanto  era  con  Dio  c«n- 
gionto,  e quanto  Iddio  in  lui  li  dilet- 
ta, feri  vendo  all!  Corinti  dilfe  f c ): 
Fot  enim  ejìis  templnm  Dei  vivi. Qua- 
li volendo  dire  : Voi  Chriiliani  dovete 
effere  mondi,  e fenza  macchia  alcuna, 
Stornati  di  tutte  le  bellezzechriftiane. 


fa)  lfni. 40.  (b)  De  ut  er. li. 


e virtù  che  fi  poffono  imaginare,  per- 
che le  per  preparare  una  camera  ad  al- 
cuno gran  Prencipe , l’huomo  ufa  tan- 
to efquifita  diligentia  ; quanto  più  veri 
Chrftiani , quali  fete  ij  tempio  , non 
di  Saturno  , non  di  Giove  , non  di 
Marte’,  non  d'Apoilo , ì>  d’altro  fa  Ho 
Iddio  } ma  del  Dio  vivo  , dovete  effere 
diligenti  in  adornare  voi  (Itili  ? accib 

polla 

fc)  a .Cor.6.  ‘ 
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poto  habbitare , paleggiare,  e pren- 
dere diletto  il  diletto  nella  camera 
della  voftra  confcientia  } E tanto  più 
dovete  confervan  i mondi,  quanto  per 
fpeciale  cura  elfo  Iddio  è flato  quello, 
che  per  fe  hà  edificato,  & adornato 
nel  fanto  batteliino  il  tempio  dell’ani- 
ma volita  , ficomc  l’ ifteflò  Apoftolo 
dice  {a)  : Dei  tedi  fiotti»  eliit  : E fe  un 
terreno  Signore  fi  fcorruccia  , quando 
trova  la  fua  camera  immonda  , e pie- 
na di  fporcitia  , quanto  più  il  Si- 
gnore de’Signori  fi  fcorruccerà , tro- 
vando la  noftra  confcientia  piena  d' 
immonditia  , e di  peccati  ì E fe  la  ca- 
fa  della  noftra  confcientia  latta , e de- 
dicata all’éterno  Padre , noi  la  face- 
ndo cafa  di  mcrcantia  ì Per  tanto  co- 
nofcendtfnoi  la  noftra  inifexia,  e che 
non  femo  ballanti  à purgare  quello 
tempio  , c camera  della  noftra  con- 
(cientia  piena  di  tanti  vitii , e peccati 
( come  più  giù  dimoftreremo  ) prega- 
mo Chrifto  , che  per  fua  mifericordia, 
un  giorno  fi  degni  purgarla  in  quel 
modo  , die  s’è  degnato  purgar  il  tem- 
pio materiale  del  luo  Padre, lìcome  nel 
prefente  Vangelo  fi  dimoftra  . 

Propi  trai  Pnfcha  Ju  A teorum  ère. 

( Quali  fiano  le  felle  de  Giudei,e  come 
ìrSignore  non  fottopofto  alla  legge 
oflèrvava  la  legge , n’havemo  ragio- 
nato nella  feria  6.  dopo  la  prima  Do- 
menica di  Quarefima  , e nel  fermone 
della -Purificatione  . ; Similmente  deli* 
oflervatione  delle  fefte  Giudaiche,  e la 
caufa  del  comprare , e vendere , che  fi 
faceva  nel  tempio  in  quelle  fefte , n’ 
havemo  ragionato  nella  feria  j.  dopo 
la  prima  Domenica  di  Quarefima , ivi 
potrete  vederle. 

Propi  ertt  Pafcba  ère.  Quella  fù  la 
rima  volta  che  purgò  il  tempio  del 
adre  eterno.,  e fù  quella  purgatone 
nel  primo  anno  della  fua  predicatio- 
ne , dopo  il  miracolo  dell’acqua  con- 
verfa  in  vino  , la  feconda  purgatone 

(a)  i.Cor.j.  (b)  Matt.f. 
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fù  nel  terzo  anno  della  fua  predicatìo» 
ne  , nella  Domenica  avanti  la  fua 
paiEone  nel  giorno  delle  palme , di 

Juella  purgatione  parlò  il  Vangelo 
ella  feria  dopo  la  prima  Domeni- 
ca di  Quarefima  . 

Chrifto  benedetto  , eflendo  di  prof- 
fimo  la  fellryità  della  Pafca  , per  elle- 
re  conforme  alla  legge,  quale  dove» 
adempire,  e non  difliuggere,  volfe 
yenire  in  Gerufalem  (b)  : E per  nollro 
documento  primieramente  le  n’andò 
al  facrato  tempio  , acciò  noi  impa- 
raffimo  il  vivere  Chrilliano,  quale  dee 
confiftere  in  honorare  Iddio  , in  guar- 
dare le  fefte  , in  vifitare  le  Chicle  . 

Ahimè,  ch’ormai  è eftinto  quello 
chrilliano  coflume  : Nel  tempo  rodeo 
li  più  attendono  è diflbnorare  Iddio, 
& in  nullo  tempo  più  fi  diflonora,  più 
che  nel  giorno  delle  fefte , nel  quale 
fidamente  s’attende  alli  banchettigli 
giuochi, ad  andare  à fpaflo  alle  matorie, 
& all’altre  po/Telfioni,à  caccia,*  ad  al- 
tre vacantarie,  poco  conto  facendo  de- 
gli ufficii  divini,ed’afcoltare  la  Mefla, 
a quale  femo  tenuti  tutti  fotto  pena 
di  peccato  mortale  , e fe  pure  fi  và  ad 
alcuna  feftività  , non  fe  ci  và  per  de- 
votione,  nè  con  quella  modeftia  , che 
conviene  ad  un  Chrilliano , ma  con 
mille  pompe  , e vanità  , e per  vedere, 
& effe  re  vidi , e quel  ch’ò  peggio,  per 
fare  delli  diflbnefti , e lafcivi  riguar- 
di, f la  cofa  è troppo  manifefta  , non 
bifogna  più  parlarne,  j Or  vedete  in 
che  modo  fi  celebrano  le  fefte  tra 
Chriftiani . 

Per  tanto  forziamoci  colla  gratia  del 
Signore,  per  l’avvenire  celebrare  le 
felle  come  fi  conviene  : In  tali  giorni 
il  nollro  ragionare  fia  tuttodrizzato 
ad  honore , e gloria  del  Signore , e fa- 
iute  dell’ anime  noftre  : E fe  tutto  il 
tempo  ne  dovemo  aftenere  da  male 
prattiche,in  quelli  giorni  di  fede  mol- 
to più  ne  dovemo  aftenerc  da  mal  co- 

gita- 


itiza 
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gitare,  da  mal  parlare,  &£  pperare . 

Profi  erat  Pnfch/i  Judaorutn  ère. 
Pafca  vuol  dire  un  paflare  dall’  altra 
banda:  Et  JueUi  cbnjitentet , ir  lau- 
dante! : La  Pafca  de  Giudei  voi  fape- 
te,  che  fi  celebrava  in  memoria  di 
quel  gran  beneficio»  che  confeguiro- 
no  li  figli  d’Ifraele,  quando  furono  li- 
berati dalla  ferviti  degli  Egitti» , e di 
Faraone , e furono  condotti  per  lo  ma- 
re roflo  al  deferto , e dopo  in  terra  di 
promiflìone,  ( di  quale  beneficio  have- 
mo  ragionato  bella  feria  feda  dopo  la 
feconda  Domenica  di  Quarefima . ) E 
noi  celtbramo  la  Pafca  noftra  figurata 
per  la  Pafca  de  Giudei , in  memoria  di 
quel  tanto  gran  beneficio  eh’  havemo 
ricevuto,  che  femo  (lati  liberati  dalla 
fervitù  del  Demonio , e dalle  tenebre 
del  peccato,  non  per  guida  di  Mose, 
ma  per  guida  del  noltro  gran  Capita- 
no Giesù  Chriflo , e femopaffati  per 
lo  mare  rofTo , cioè  per  lo  fanto  batte- 
mmo , intinto  col  Sangue  dell’iftefso 
Chriflo  -,  Ma  non  vi  peniate  che  fete 
battezzati , & havete  mangiato  l’A- 

fjnello,  cioè  i Corpo  di  Chriflo,  che 
ete  degni  fubito  entrare  in  terra  di 
promilnone,  cioè  in  vita  eterna;  ma 
tenghiate  per  certo  , ch’all’huomo  ( fe 
dopo  il  battefimo  viveri  ) bifogna  Ila- 
re alcun  tempo  nel  deferto  della  peni- 
tenti* , e non  ci  vogliamo  imaginare 
( come  dicono  quelli  novelli  ChrilUani 
heretici  j che  non  ci  bifogna  altro, 
che’l  folo  credere , e dare  colle  mani 
cortefe,  perche  ci  bifogna  far  battaglia 
colli  popoli  Amaleciti , & altri , ( cioè 
col  Demonio , colla  carne , e col  Mon- 
do,) e ci  bifogna  vincerli  ( CQme  vinfe- 
ro  gl’Ifraeliti  / fe  volemo  entrare  alla 
terra  di  promiflìone,  cioè  in  vita  eter- 
ea . Per  tanto  animofamente  combat- 
tiamo contra  noftri  nemici,  quali  hie- 
ri  vi  dimollrai , Doiche  ’1  Signore  ci 
hà  concedo  tanto  beneficio  . 

Prof  è trai  Pafchajuduorum  frc. 
A noi  s’  approffima  la  Pafca  polirà , 
TQM,  UJU  ' 
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v’hb  detto,  che  Pafca  vuol  dire  , un 
paflare  dall’altra  banda  , vogliamo  noi 
dunque  paflare  dal  peccato  alla  peni- 
tenza , e bona  gratia , dalli  vitii  alle 
virtù  , dal  Demonio  à Chriflo , dalla, 
morte  alla  vita . 

Siamo  Giudei , e veri  Giudei  , cioè 
tonfefllamo  li  noftri  difetti  , e man- 
camenti , e confefllamo  , e lodiamo- 
Chriflo  : e quando  , e come  fi  con- 
fefla  , e loda  Chriflo  ? quando  noi  fa- 
remo l’opere  di  Chriflo  , imitando  L* 
humiltà  , povertà , callità  , patien- 
tia  , carità  , & altre  virtù  Chriftiane: 
In  quello  modo  fi  confefla  , e loda 
Chriflo  , s’altrimente  faremo  , noi  ne- 
heremo  Chrifto,&  ingiuriarono  Chri- 
0:  E confeflandocofie  parole,  e coll”, 
opere  Chriflo  , faliremo  con  eflb  * 
cioè  con  noftra  falute  in  Gerufalem  , 
cioè  nella  vitìone  della  pace , quale 
qui  havremo  per  gratia  , e nel  Cielo 
per  gloria  ; imperoche  nella  confcien- 
tia  che  ftà  il  peccato  non  può  cflère 
pace  , nè  interiore  , nè  citeriore  : Mo- 
ja  dunque  il  peccato  , e faliremo  Co n 
Chriflo  alla  vifione  della  pace  . 

E perche  (èmo  più  che  certi , che 
da  noi  nonpotemo  far  cofa  bona  , nè 
difcacciar  fuora  il  peccato , fenza  Iz 
gratia  , e la  pace  non  può  edere  ire 
noi,  fe  prima  il  nemico  non  và  fuora; 
Per  tanto  ( ficome  fopra  è detto  j pre- 
ghiamo il  Signore  che  col  flaggelloi 
della  fua  mifericordia  voglia  difcaccia- 
re  tanti  venditori  dall’  anima  noflra  > 
tempio  del  Padre  Eterno . 

Quello  che  vende  li  bovi , chi  altro 
è , le  non  il  fuperbo  , quale  per  uo. 

S>oco  di  riputatone  vende  1’  anim» 
ua  al  Demonio  ? quello  che  vende  le 
colombe  , chi  altro  è , che  ’l  luflu- 
riofo , quale  per  un  poco  di  diletta- 
tone carnale  vende  l’anima  al  fuo  ne- 
mico? quello  che  vende  le  pecore , chi 
altro  è , fe  non  i’  hipocrita  , quale 
per  haver  un  poco  di  lode , e lucro 
nupiano  , vende  l' aniina  fua  à Sata- 
E e Baffo  ? 
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naffo  ? qucHo  che  tiene  il  banco  , è 1’ 
avaro , quale  per  un  poco  di  guada- 
gno , perde  l’anima  fua  . 

Or  vedete  che  mercantia  fi  fa  nella 
nodra  confcientia  : O pazzia  ! vende- 
re una  cofa  tanto  bella  , fatta  ad  ima- 
gine  d’iddio  , tanto  pretiofa  * ricom- 
prata col  Sangue  di  Giesù  Chrido  , 
venderla  dico  per  sì  vile  prezzo , & 
à chi  ? al  gran  Demonio,  ò doltitia 
grande  , vendere  una  cofa  , che  tut- 
to il  mondo  , e fe  mille  mondi  fuse- 
ro, non  valer'  bbono  tanto  , per  uno 
niente  ? ( Hic  multa  dica!  . ) 

Ricordati  funt  Aifcìpuli  ejut  Óre. 
Notate  eh’  un  medemo  fatto  fi  confi- 
derà diverfainente , fecondo  la  bona,*) 
mala  volontà  , e difpofitione  delli  giu- 
dicanti ; imperoche,  fecondo  dicono  li 
naturali , ciò  che  fi  riceve,  fi  riceve  fe- 
condo il  modà  , e difpoiìtione  della 
cofa  che  riceve,  e non  fecondo  la  di- 
fpofitione dilla  cofa  ricevuta  : Efem- 
pio  : Sarà  un  vino  dolce  , e fuave  , 
à chi  tiene  il  guiio  fano , e ben  difpo- 
fto , faperd  dolce , e fuave  , com’egli 
è : à chi  tiene  il  gi’fto  guado  , mal  di- 
fpodo  , & amaro  per  la  febre  , ò per 
altra  infermità  , il  medtmo  vino  dol- 
ce parerà  amaro  : ecco  un  medemo 
vino  parerà  dolce,  & amaro  , fecon- 
do la  difpofitione  di  chi  lo  beve  : On- 
de San  Paolo  (aj  : Cbrifli  burnii  odor 
fumut  Deo  , in  Ut  qui  fulvi  fiunt , 
in  Ut  qui  ptnunl  : Aliit  quidem  odor 
oiortii  in  tnorltm  ; aliit  autem  odor 
vi  tu  in  vitam-,  dice  San  Paolo:  Noi 
femo  buon’  odore  di  Chrido  à Dio, 
cioè  la  nodrn  converfatione  , e predi- 
catione  è 1’  odore , per  lo  quale  fi  de- 
nuncia la  divinità  di  Chrido  , qual’  è 
invifibile  i imperoche  la  notiti* , e 
cognitione  della  invifibile  divinità  di 
Chrido  era  l’unguento,  gli  Apodo- 
li  erano  li  vali  nell!  quali  lìconfer- 
vava  qusdo  unguento  , la  converfa- 
tione , e preditatione  degli  Apolioii 

(aj  ì.Ctr.ì. 


era  l’odore  , e ficome  l’ unguento  che 
ftà  rincMufo  ntlli  vafi  noli  fi  vede  f 
ma  fi  conofce  per  l’odore, così  la  noti- 
tia d’ Iddio  invifibile  fi  conofceva  , e 
manifedava  per  la  fanta  vita  , e pre- 
dicatione  degli  Apodoli , talché  la  pre- 
dicanone loro  era  il  buon  odore , e 
quedo  odore  della  predicanone  , non 
era  buono  folamente  à quelli  che  II 
(alvavano,  ma  era  buono  ancora  a 
quelli  che  perivano,  perche  la  predica- 
rtene degli  Apodoli  era  fempre  buon 
odore , ma  tra  mortifero  all*  icele- 
rati  per  la  loro  mala  difpofitione,  per- 
che per  la  malirta,  & iniquità  loro 
contradicevano  à quella  predicanone, 
e diventavano  odinati , talché  per  i 
occafione  del  buon’odore  diventavano 
reprobi  , e perivano  nella  loro  odina- 
tionc:  e però  S in  Paolo  diceva  Noi 
fimo  buon’odor  di  Chrido  a Dio  in 
quedi  che  fi  fanno  falvi , & ir»  quelli 
che  perifeono  ( perche  la  nodra  pre- 
dicanone ftmpre  è buon’odore/.Ccrto 
ad  alquanti  femo  odore  di  morte  alla 
morte  , f cioè  che  dal  buon’odore  della 
nodra  predicartene  , alcuni  per  la  lo- 
ro malitia  prendono  occafione  di  mor- 
te fpirituale  della  privatione  della  gra- 
fia alla  morte  eterna  ) , & ad  alquanti 
fimo  odore  di  vita  à vita  , I cioè  a Icu- 
ni  per  la  loro  bona  difpofitione  dal 
buon’  odor  della  nodra  predicanone 
prendono  occafione  di  vita  fpiritua  e 
della  gratia  alla  vita  eterna/. Ecco  co- 
me il  buon’ odore  della  predicanone 
deoli  Apodoli  ad  alcuni  era  occafione 
di  "morte  , & ad  alcuni  era  caufa  di  vi- 
C 3 • 

E non  è cofa  maravigliofa , eh’  una 
cofa  bonalia  nocevole  a mali,  impero- 
chè  noi  vedemo,  che  la  luce  del  Sole  , 
qual’ è amabile  , e dilettevole  a g-j 
occhi  fani , è odiofa  nocevole  à gli 
occhi  infermi,  non  per  difetto  della 
luce  , ma  per  difetto  dell’infermità  . 

Così  diremo  del  fatto  , e miracolo 

ftu- 
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ftupendo , che  fc  il  Signore  in  difcac- 
ciare  quelli  vendenti , e banchieri  dal 
tempio  , foto  contra  t..nti  . 

Li  difcepòli  ben  difpofti  , pieni  di 
cariti  , e lenza  paliìone  d’interelie 
proprio  , vedendo  quel  fatto  heroico 
del  loroMaeftro*  fi  ricordarono  del- 
la Scrittura  fanta  (aj , & attribuivano 
quel  fatto  al  zelo  , e grande  amore  , 
che  ’i  Signore  portava  al  Padre  Eter- 
no , e cosi  era  il  vero  , e perche  giu- 
dicavano così  li  difcepoli  p SLi'ia  cka- 
ritas  non  ergimi  malto»  ( b , : la  carità 
non  cogita  male, e dal  buon  cuore  non 
ponno  ufeire  male  cogitationi  , nè 
dalle  bone  bocche  ponno  ulcire  male 
parole;  Ma  vedete  dalla  malitia  , in- 
vidia , & oftinatione  delli  cattivi  Fa- 
risei che  cofa  ufeiva  p mali  , e per- 
verlì  penfieri , & ogni  cofa  interpe- 
travano  in  mala  parte  , e però  afcol- 
tate  che  dicono: 

Quoti  ftgnum  cfltndis  nobit  quia 
htec  J'aeit  p Che  segno  moitri  à noi 
che  tu  fili  quelle  colè  ?■  quali  volendo 
«lire:  Tu  con  fei  fommo  Sacerdote  , 
e Pontefice  , à quale  appartiene  cor- 
reggere Iemale  ordinationi  , e li  vi- 
tii  di  quelli  che  Hanno  nel  tempio  : 
Tu  non  fei  Re,  Tu  non  fei  Profeta 
fpecialmente  da  Dio  mandato  per  cot- 
reggere  li  noftri  difetti  j dunque  onde 
ti  pigli  tapta  audacia , e prefuntione  , 
che  così  fenza  rifpetto  potelìatlvamen- 
tein  prefentia  noftra,che  femo  li  primi 
nel  tempio, e principali  del  popolo, hai 
ardire  di  difcacciarc  quelli , che  ifan- 
no  per  lo  lèrvigio  d' iddio  ? Che  fe- 
gno  molìri  tu  à poi  . che  fei  di  tanta 
giurisditione , Sthabbi  tanta  podcftà, 
che  polli  gualcare  quelle  ordinatjobr, 
che  noi , e li  noftri  antcceflorl  hanno 
ordinato  per  lofervigio,  & honore 
del  Signore  ? Ecco  come  l’avaritia  che 
gli  havea  indotti  à fare  un  mercato 
del  tempio  d’iddio, gli  havea  occecaci, 
che  non  potevano  conofeere  il  difiò- 
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nore  , che  fi  faceva  à Dio , e la  podc- 
ft'i  eh’  havea  Chrilto  in  tutte  le  cole  . 

E quando  mai  altro  fegno  non  ha- 
veirero  villo  , quel  folo  fatto  , eh’  ha- 
vea folo  difeacciati  tanti  mercanti , e 
buttate  per  terra  tante  banche  piene 
di  danari  , in  prefentia  deli}  padroni  • 
e di  tante  genti , e nullo  havea  havu- 
to  ardire  di  ftargli  incontro  , nè  man- 
co dirgli  una  parola  , non  era  f'uffr- 
cjcntilfimo  fegno  di  fargli  conofeere 
ch’egli  era  il  vero  Mclfia  P Ma  la  ma- 
litia, invidia,  Se  avaritia  loro  , gli 
havea  tanto  occecati , che  non  pote- 
vano conofeere  la  verità  ; Per  tanto  fe 
noi  volemo  giudicare  il  vero , & in-  * 
terpetrare  il  fatto  del  proffimo  lempre 
com’è  , leviamo  da  noi  la  fpperbia  , 

1’  avaritia  , a la  maledetta  invidile 
Quanti  fono  di  quelli , che  vedono  , ò 
sentono  alcuna  cofa  del  profiìmo  effe- 
re  magnificata  , e lodata  da  molti  , e 
fi  movono  ad  ira  , e gli  crepa  il  cuore 
per  invidia  , che  non  vorrebbono  fen^ 
tjr  lodare  il  proffimo  P Che  colà  mof- 
fe  Saul  à perseguitar  David  , fe  non  la 
invidia  eh’  havea  comprefa  , quando 
fentiva  lodarlo  dal  popolo  , e dalle 
donne  , quando  cantavano  fe)  : Saul 
percujfft  mille , <V  David  decer»  mil- 
ita P Quanti  fono  chiamati , e tenuti 
hipocriti , per  fare  la  vita  Chriftianà, 
quali  eflèndo  Iodati  dalle  perfone  vir- 
tuofe  , li  cattivi  non  ponno  credere  , 
che  quelli  flanQ  così  buoni  : Hic  mul- 
ta dicax  . 

Ma  afcoltate  la  rifpofta  del  Signore  • 
quale  di  Se  ; 

Solvi/t , W.folvetis  , temflum  hot, 
tir  in  tri  bus  ditbut  excimbo  i/lnd  * 

- Chrifto  benedetto  fetnpre  , quando 
alcuni  dommandavano  miracoli , e fo- 
gni per  curiofità,  ò per  calunniarlo,  ò 
non  gli  rifpondeva,ògli  donava  alcuna 
rifpolfa  tanto  ofeura  %ut  crudi  tutti  non 
intelligerent  ■ 

£ ci  ..  Efien- 
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EfTendo  (lato  il  ragionamento  , e 
propofta  loro  , fe  Chrillo  havea  pode- 
lU  di  difcacciare  quelli  dal  Tempio  : 
Chrillo  per  dimoftrare  eh’  era  padrone 
del  tempio,  e del  tutto , gli  rifpofe  per 
una  figura  del  tempio  ,e  dille  : So/vi/e 
templum  hoc  érci  quali  volendo  dire: 
lo  vi  moftrerò  fe  fono  il  vero  Melila  , 
e s*  hò  podeftà  di  più  di  quello,  eh’  hò 
latto  ; Voi  donandomi  la  morte , di- 
fcioglierete  quello  tempio,  cioè  quello 
Corpo  mio  f qual’ è tempio  della  divini- 
tà ) feparando  l’ anima  dal  corpo , & io 
colla  mia  potentia  gli  eccitarò , cioè 
lo  fufeiterò  , Se  in  quello  li  potrà  co- 
_ ' jiofcere  la  mia  potentia  : Ma  quello 
modo  di  parlare  non  intefero  quelli 
oilinnti , e però  replicarono  , e aiflè- 
xo  : 

Quadragintn  & /ex  annii  «di fiot- 
tarti tfl  templum  hoc,  à"  tu  in  tribut 
ditbus  ere. 

j-  In  quarantafei  anni  quello  tempio  è 
(lato  edificato  , e tu  in  tre  giorni  lo 
yeedificarai?  quali  dicendo,  che  quello 
farà  impollibile  : Chrifoilomo  dice, 
che  il  tempio  fù  edificato  da  Salomo- 
ne in  fette  anni , e di  quella  edifica- 
zione non  li  parla  in  quello  fello , do- 
po fù  dillrutto  da  Nabuchodonofor , e 
fù  reedificato  da  Zorobabel  in  qua- 
jantafei  anni , e li  flette  tanto  tempo 
per  la  moleftia,&  impedimento  che  gli 
davano  li  nemici , e di  quarta  reedifi- 
catione  parlano  li  giudei , ò vero  ( co- 
me altri  dicono  ) le  noi  volemo  inten- 
dere dell’edificatione  di  Salomone,cor- 
fero  quarantafei  anni  dal  tempo , che 
David  incominciò  ad  appìrecchiare  le 
cofe neceJTarie  à tal’ edificio,  comun- 
que lia , poco  importa , fi  ben  dove- 
ino  notare  , che  nel  reedificare  il  tem- 
pio per  Zorobabel  trafeorfero  quaran- 
ta (li  anni . 

Quello  tempio  reedificato  figurava 
jl  corpo  di  Chrillo,  nel  quale  fù  rellau- 
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rata  l’ humana  natura  Zorobabel  s’ 
interpetra  alienti!  i confiufione,che  di- 
nota la  divinità  di  Chrillo,  quale  fem- 

[>re  fù  allena  da  confulione,  f benché 
’humanità  patilTe  molte  ingiurie):  (a) 
Quella  divinità  rillorò  nell’humanita 
di  Chrillo,  la  natura  humana,  quando 
nel  ventre  verginale  in  quaranta  cin- 
que giorni,(  à quale  numero  s’aggion- 
ge  uno  per  lo  Sacramento  dell’  uni- 
ta, faranno  quarantafei  ) fù  perfetta- 
mente formato  il  fantilEmo  corpu- 
fcolo  di  Chrillo:  (b)  E benché  in  rullan- 
te fubito  il  corpo  di  Chrillo  fù  perfet- 
tamente organizato  , e formato  quan- 
to all’  integrità  di  tutte  le  membra  , 
nondimeno  quanto  alla  quantità  debi- 
ta al  corpo  humano  , ci  trafeorfè  il 
tempo  di  4f  giorni,  licometrafcorre 
nella  formatione  degli  altri  corpi  hu- 
mani  , ma  una  prerogativa  fù  nella 
concettione  di  Chrillo , che  in  inllante 
fù  fatta  la  formatione  del  corpo  orga- 
nizato compitamente  , & infieme  fià 
creata  l’anima  & unita  al  corpo , e fu- 
bito in  quel  medemo  punto  fù  unita  la 
‘divinità  del  Verbo  alla  carne , & all* 
anima  : Nella  concettione,  e formatio- 
ne degli  altri  corpi  humani  li  procede 
con  altr’  ordine  ; Imperochè  non  li  fà 
in  inllante  , ma  ci  corrono  tutti  li  4 f 
giorni  à farli  perfettamente  quanto  al- 
la quantità , e quanto  all’  integrità  : la 
formatione  dell'huomo  dunque  fi  fà  in 
tal  modo  (c): 

Nelli  primi  fei  giorni  hà  fimilitudi- 
ne  di  latte , nelli  nove  feguemi  fi  con- 
verte in  fangue  , nelli  dodeci  feguen- 
ti  fi  ferma  in  carne  , nelli  18  feguen- 
tì  s’organiza  il  corpufcolo  quanto  à 
tutti  li  lineamenti , 6 , 9 , 12  , e 18 
fanno  il  numero  di  4?  , e finito  quello 
numero  creandoli  1’  anima  s’  infon- 
de. 

Onde  fecondo  Agollino  li  46  anni  fi- 
guravano.li  46  giorni  della  concettione 

del 
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del  corpo  di  Guitto  , qual  numero  , 
fei  volte  moltiplicate , fa  il  numero  di 
276,  che  fù  tutto  il  tempo  che  Guitto 
fu  nel  ventre  materno  : Ecco  quanto 
bene  S.  Agoftino  hà  intefo,  & interpe- 
trato  il  numero  di  46.  Quello  tempio 
delcorp»  di  Chrifto  fù  difciolto  dalli 
Giudei,  quando  quella  fantifllma  ani- 
ma fu  feparata  dal  fantilfimo  corpo  : 
E Chrifto  nel  terzo  giorno  refufeitan- 
do , lo  reedificò  , e però  dice  il  tefto  : 
Ilio  autem  dicebat  de  tempio  cor  por  if 
fui . 

Ma  oltra  quello  intelletto  detto  : 
Per  lo  tempio  intenderemo  la  con- 
fcientia noftra  , onde  dovete  làpere , 
che  fecondo  le  leggi  humane,jff./sr<»//, 
quando  uno  piglia  un  palazzo  a pigio- 
ne , nel  quale  il  padrone  fi  ferva  una 
camera  , nella  quale  poffa  alloggiare 
quando  gli  piace,  con  quello  patto  che 
1 e’1  palazzo,  ò la  camera  per  difetto  del 
pigionante  cafcaffe , ch’etto  pigionante 
ila  tenuto  à fpefe  fue  «edificarla  : ca- 
fcando  , fenza  dubio  è tenuto  -,  Non 
però  quando  il  padrone  vede  , che 
quello  pigionante  è povero,  e fi  tutto 
uello  che  può,  motto  i compadrone 
s’è  liberale  j dirà  , figlio,  ò fratello 
mio  , Io  non  fon  obbligato  d’ajutarti , 
pure  fà  quanto  puoi  , e ftà  di  buon 
animo  , che  non  ti  mancherò  : Non 
altramente  fi  Iddio  con  noi:  Egli  è 
quel  padrone,  ch’ha  edificato  il  corpo, 
« l’ anima  noftra , e l’ hà  data  à noi  à 
pigione  , con  patto  che  non  la  falcia- 
mo cafcare , e eh’  egli  pofià  habbitare 
nella  noftra  confcientia  , quando  gli 
piace  : Se  noi  per  lo  peccato  lafciamo 
cafcare  quella  camera  dell’anima  à noi 
concetta , femo  obbligati  colla  peni- 
tentia  rifarla  : Vero  è , eh’  egli  è libe- 
rale , e ci  hà  prometto  , quando  noi  fa- 
remo folleciti , e faremo  quel  che  po- 
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temo,  che  non  ci  mancherà,  ma  ci  ajul 
terà  fempre  . 

Di  quello  n’  è una  figura  , quando 
Grò  Re  di  Perfi(  quale  figurava  Orn- 
ilo ) dopoiche  liberò  il  popolo  giu- 
daico dalla  fervitù  di  Babilonia  , gli 
concettè,  che  un’altra  volta  potettero 
riedificare  il  tempio  di  Salomoncf«;,5c 
acciò  commodamente  haveflero  potuto 
riedificarlo , gli  concette  tutti  li  vafì  d’ 
oro , e d’argento , che  gli  tolfe  Nabu- 
chodonofor:  Cosi  il  Signore  quando 
volemo  riedificare  la  confcientia  no- 
ftra , egli  ci  reftituifee  tutte  le  virtù  , 
e grafie,  ch’haveamo  perfe:  E fi  come 
li  giudei  prima  che  riedificaflèro  quel 
tempio , tolfero  da  quello  gl’  Idoli  , & 
ogn’ immondicia , così  noi  veri  giu- 
dei , dovemo  togliere  per  la  confeilìo- 
ne  , ogni  fpurcitia  di  peccato  dalla  no- 
ftra confcientia , e’1  Signore  la  riedifi- 
cherà, e meritaremo  udire  quella  bel- 
la nuova  ( b ) ; Ecce  tnlernaculum  Dei 
cum  bominibus  , habi tibit  cut» 

oit . Hic  multa  addas . 

Cùm  autem  ejfetjerofohmii  Ih  pafcha 
in  die  fejlo , multi  crediderunt  in  no- 
mine ejutt&'C. Ma  effendi)  il  Signore  in 
Gerufalem  nel  giorno  della  fèlla, mol- 
ti credettero  nel  nome  fuo  , vedendo 
li  fegni  che  faceva  , ma  etto  Giesù  non 
confidava  fe  ftetto  à loro  » perche  egli 
conofeeva  tutti , e non  gli  era  necefla- 
rio  eh’  alcunogli  rendette  teftimonian- 
za  dell’  huoino  ; imperochè  egli  làpeva 
che  fotte  nell’  huomo  - 

Quelli  non  erano  veri  credenti,  per- 
che non  per  vtra  cognitione  che  Cnri- 
fto  fotte  Iddio  credevano  , ma  crede- 
vano per  li  miracoli , quale  credenza 
non  era  fede:  Crediamo  dunque  ,che 
Chrifto  è vero  Iddio,  & egli  fi  confi- 
derà, e darà  fe  fletto  à noi,  qui  per  gra- 
tia , & ia  Cielp  per  gloria , Amen . 
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SERMONE  XXXI. 

FERIA  III.  DOPO  DA  DOMENICA  IV.  DI’  a8.  DI  QUARESIMA. 

Jnm  die fefl'  mediante  , afcendit  Jefut  in  tcmflum  , àr  docebat  . 

Et  mirabant  m J nda.i>di  cerne  t :Q uomodi  hic  Ut  terne  feit, 
cnm  non  didicerit  ? <y*c.  Joan.7.  „ 

Dicono  alcun!  , che  la  fede  s’ac-  le  fcritture  , fecondo  quel  detto  fj/i  Si 
quitta  per  la  cognitione  della  non  credidcrìtic,no»  fermanebitit  : E 
Scrittura  , per  quel  detto  [ttj  : Scruta~  lo  vedere  de  miracoli  giova  quando  ci 
mini  Scripturat  , qua  tejlimoniam  concorre  la  grafia  , quale  fi  dona  à chi 
perkibent  de  me . rifponde  alla  divina  infpiratione  , & à 

Altri  dicono  . che’I  vedere  dell!  mi-  chi  apre  al  Signore  che  batte  : Talché 
racoii  è esula  d’acquiftare  la  fede,  per-  poco  giova  leggere  la  fcrittura  , e ve- 
che  fi  legge  nella  Scrittura , che  molti  dere  miracoli  ,.  lenza  la  divina  grafia» 
fono  convertiti  » & hanno  creduto  per  lìcerne  nel  prei'tnte  Vangelo  fi  dimo- 
li miracoli  di  Chritfo , degli  Apoftoli , lira  : Jnm  aie  feflo  mediante  drc. 
e d’altri  Santi:  Noi  diremo,  che  lo  Tra  le  tre  felle  principali  de  Giudei 
fpirito  bueno  , colla  gratin  <t’  Iddio  è era  la  fella  delli  tabernacoli  » quale 
caufa  della  fede  » litome  dice  Anfel-  fi  celebrava  nel  dì  if  di  Settembre,  in 
mo  nel  cap.  2.  de  l'erba  Incarnato  : memoria  di  quel  tempo  che  dettero 
Pnedo  ancora  dice  San  Paolo,  quando  rei  deferto  nodriti  di  manna  dal  fom- 
«fiTe  ibi  : P itera  occidit , Spiritar  au-  mo  Iddio'».,  e quella  durava  fette  gior- 
rem  vivijicat  : Dimodoché  fe  lo  fpiri*  ni  , & in  tutti  quelli  di  mangiavano 
to  , e la  grafia  farà  con  noi  , la  cogni-  lotto  certe  infralcate  , $e  ombracoli , 
tione  dejle  fcritture,  e la  vifione  de  quali  facevano  in  memoria  delli  padi- 
miracoli  ci  gioveranno,  ma  fe  iagra-  glionl  , nell!  quali  haveano  habbitato 
tia  non  c>  farà , poco  fi  gioveranno  le  nel  deferto:  Chrido  benedetto  non  vol- 
fcritture  , e li  miracoli  \ Imperochè  fe  andare  à quella  feda  nel  principio  , 
qual  mai  hefibe  tanta  cognitione  delle  perduecaufe,  la  prima  fù,  che  IjGiu- 
(critture , e chi  mai  vede  tanti  miraco*  dei  nel  principio  della  feda  l’andavano 
li,  quanto  11  Giudei  ? e fpecialmente  li  cercando  , & alcuni  dicevano  eh’  era 
Sacerdoti , Scribbi,  e Farifei  } ma  per-  un’  huomo  da  bene , alcuni  dicevano 
che  non  haveano  Io  vero  fpirito , ne  la  che  nò  , ma  fedduceva  le  tuibe  : talché 
gratia  , par  la  loro  malitia  , oftina-  non  c’era  ferma  opinione  della  fua 
tione  , per  tanto  non  potettero  hayer  bontà  , e per  confeguentia  la  fua  pre- 
fede, nè  conofcere  Chrifto  in  quello  fenda  non  era  grata  : la  feconda  fù, che 
modo  che  li  deve , onde  concludemo  nel  principio  della /élla  erano  tutti  in- 
che  meglio  farà  una  Tanta  femplicità  tenti  al  piacere,  Se  ad  acconciare quel- 
( come  fù  in  San  Pietro  (c>  ) , che  non  je  cofe  , eh’  erano  necelTarie  alla  feda, 
una  malido/a  feientia  : Et  inveftigare  e non  farebhono  dati  attenti  alla  pro- 
le fcritture  giova  non  ad  acquidar  la  dicatione  : E queda  feconda  caula  fù 
fede  , ma  à certificare,  e fortificare  la  più  potente,  Se  efficace  A farlo  tardare, 
fede,  perche  bifogna  credere , Se  ha-  che  non  andò  nel  principio  , non  po- 
vere fede  , quello  che  vuole  intendere  tendo  far  quel  fervigio  al  Padre , e quel 

frutto 
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frutto  all’ anime,  ch’egli  deliderava, 
e per  quale  foleva  venire  alle  feftivi- 
tadi  . 

Da  quale  colà  havemo  un  documen- 
to t che  quando  vedemo  che’l  tempo 
non  è atto  alla  f redicatione.e  che  non 
£ può  far  quel  frutto  che  piace  al  Si- 

fnore.  non  fi  deve  predicare,  ma ’I 
redicatore  deve  ferbare  quelle  parole 
à tempo  che  liano  più  fruttuofe  , con 
manco  pericolo  di  vana  gloria . 

Andò  dunque  il  giorno  di  mezzo , 
che  fù  il  quarto,  per  haver  maggior 
attentione  dell’audientia  , e con  più. 
frutto  dell’anime . 

Et  mirabantur  J u dui  , dicenter  : 
Quomodi  bic  litterar  fcitjcum  non  di- 
dt ariti  E li  maravigliavano  li  Giudei, 
dicendo , come  collui  sà  lettere , non 
havendo  Imparato  / Notate  per  gratia, 
uantoera  grande  la  malitia  di  quelli 
ari  lei , Se  altri , quali  fapevano  per  le 
fcritture  che’J  Mtflìa  havea  da  eflèr  la 
fomma  fapientia , k andavano  invefli- 
gando  donde  Chrifto  havea  imparata 
tanta  làpientia  : Certo  è gran  pazzia 
Volere  comprendere  le  cole  della  fede 
con  ragioni  humane , e naturali  ■,  Im- 
peroche  fe  le  leggi  commandano,  che 
non  debbano  li  sudditi  difputare  delti 
fatti  dell’  Imperatore^  ( ficome  com- 
manda la  legge  Difputare , Codice  de 
erimi.facrile.  ) quanto  più  ci  farà  vie- 
tato , che  non  dobbiamo  fopralapere, 
c difputare  della  fapientia , potentia  , 
e bontà  d’ Iddio  ì E però  diceva  San 
Paolo [a;.Nonplut  fapere  quarti  eportet 
fapere . Non  infogna  fapere  più  che  fa- 
pere  : E quell’  altro  detto  <b,  : Altiora 
te  ne  quafieris  , ere.  Non  volere  fape- 
re , e cercare  le  cofe  che  fono  più  alte 
di  te, e fopra  la  tua  capacità.  Perchefcy? 
fini  fcrutator  tjl  majtjintis.  vpprime- 
tur  à pioria  : Chi  è lottile  invtftignto- 
re  della  divina  Madia  farà  oppreifo  dal- 
la gloria:  Perche  delle  cofe  divine  tan- 
to fe  ne  sà  , quanto  à Dio  piace  rive- 

faj  Eomjz.  (bj  Eccli .3.  (c)  Prov.2 


larlo:Per  quello  quelli  Giudei  fono  fla- 
ti occecati  per  la  loro  malitia,  perche 
Tempre  hanno  voluto  difputare  della 
potentia,  fapientia,  e bontà  del  Signo- 
re^ non  hanno  voluto  credere:  Depu- 
tarono della  fua  potentia  , quando  dif- 
fero  in  cafa  del  Farifeo  leprofo  fdj  : 
Q/tit  eft  bic,  qui  etiam  peccata  dimit- 
tit  ? quali  volendo  dire  : Solamente  à 
Dio  appartiene  rimettere  li  peccati 
poteftativamente, giudicando  che  Chri- 
fto non  era  Dio,  e che  prefuntuola- 
mente  s’ufurpava  quella  podeftà:  Si- 
milmente difputarono  della  fua  poten- 
tia , quando  Chrifto  dille  al  Paraliti- 
co (e):  Conjìde  fili  , remittuntur  libi 
peccata  tua  : E certi  delli  Farilèi  vo- 
lendo difputare  della  potentia  del  Si- 
gnore , diflèro  fra  loro  , quello  biafte- 
ma  , quali  dicefl'ero , coftui  s’  ufurpa  la 
podeftad’Iddio,giudicando  Chrifto  non 
elfer  Dio*  ma  Chrifto  volendo  moftrare 
la  fua  fapientia  , e potentia  , dille  : 
Vt  autem  feiatis  , quia  fiUus  homi - 
nif  bah  et  potejlatem  ip  terra  dimit- 
ttndi  peccata , dixit  paralytico  , folle 
’ prabatum  tuum  ere. 

Secondo  vollero  difputare  della  fua 
bontà  quando  dicevano  (//.  Non  eft  bic 
homo  à Dea , qui  Sabbatum  non  enfio- 
dit  , quali  volendo  dire  : Coftui  non  è 
buono,  perche  fe  folle  buono  non  vio- 
larebbe  il  Sabbato  : A quella  diljputa 
rifpofe  fapientemente  , 1’  illuminato 
cieco  , dicendo  : Nifi  efiet  bic  à Deo  , 
non  poter at  facere  quidquam  : Se  co- 
ftui non  folse  da  Dio  non  havrebbe 

Sotuto  fare  alcuna  cofa  , ( com’  è que- 

3). 

Terzo  volfero  difputare  della  fua 
fapientia  , come  nei  prelente  Vangelo 
fi  dimoftra  , quando  dillero  ; Rannodo 
bic  lift  trai  ficit , cum  non  didietri!  ? , 
Come  coftui  sà  lettere  , k è tanto  Ca- 
piente , non  havendo  imparato  ? Ma  à 
quella  difputa  rilpondt  Chrifto  , di- 
cendo : Idea  do  ci  mia  non  eft  mta  , {ed 

ejut 
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ejus  , qui  mijìt  mi  * quali  parole  pa-  pochilfime  cofe  bone  dire , che  non  hi 
jono  havere  una  certa  contrarietà  , di-  pigliate  da  altri,  e fe  non  femore  al- 
cendo  , la  mia  dottrina  non  è mia  , fe  lego  li  Dottori , farà  alcuna  volta  per 
dice  trita  dottrina  » perche  dopo  die# , olièrvare  la  brevità:E  quello  che  io  di- 
nonejhneaì  quella  qeeftione  difeioglie  celli  buono,  è d’iddio  . 

S.  Agollino , e dice , che  Chrillo  dicen-  Così  dovrebbono  dire  li  ricchi,  que- 
do  me  a doBrina  , dimoilra  fe  eflère  fte  mie  ricchezze  che  polTedo  non  fono 
Iddio, quale  da  le  frelTo  hà  ogni  fapien-  mie  , ( come  in  effètto  non  fono  lue  i 
tia  , e dottrina  , quando  dice  , non  efl  ma  d*  IdAio-.Quia  Domini  eH  terra , & 
rneay  dimoftra  ia  fua  immanità , quale  plenitudo  ejut  (a)  : & ad  honore  d’Id- 
non  hà  dottrina  da  fe , come  da  fe,  ma  dio  fi  dovrebbono  fpendere , e non  in 
!’  hà  dalla  divinità  : fecondo  potemo  tante  vacantarie  ad  honore,  e per  pia- 
dire,  che  la  dottrina  di  Chrifto  è fua  cere  alia  carne,  al  mondo,  «Stai  De- 
in quanto  eh’  è Dio , ma  non  è fua  fo-  monio  . 

lamente  , quanto  che  procede  dal  Pa-  Li  Signori  dovrebbono  dire , quefti 
«Ire  dal  quale  è generato  , e con  quale  fìgnoria  non  è mia , ma  d’ Iddio  , di 
hà  commune  la  dottrina  , la  potentia,  quale  noi  femo  miniftri , & in  vero  d* 
& ogn’ altra  cofa  r Terzo  potemo  dire,  Iddio  è,  perche  la  fapientia  dice  (b)  z 
che  la  dottrina  di  Chrilto  è fua  in  ter  me  Reges  regnante  cr  Principe s 
quanto  che  la  poflìede  , ma  non  è fua  imperartele.  E per  quefto  dovrebno- 
fn  quanto  che  dipende  dal  Padre  , dal  nb  penfare  come  fi  governano  li  vafTal- 
quale  originalmente  hà  ogni  cofa:Tut-  li,  figliuolid’  Iddio, 
tequefte  folutioni  fono  vere,  e quali  Li  belli  dire  dovrebbono  , quefta 
Conformi . bellezza  non  è mia , ma  è de)  Creato- 

Quefte  parole  dovrebbe  dire  con  re  mio  , Se  ad  honore  di  quello  la  do- 
futto  il  cuore  ogni  Dottore  , e Predi-  ^vrebbonoconfecrareje  non  ad  honore, 
catore,  quale  da  fe,  come  da  le  non  e piacer  del  Mondo,  del  Demonio  , 
pubhaver  cola  boni  ',  elfèndo  ciafcuno  & huomini  , e donne  lafcive  , e va- 
da fe  fteflò  pieno  di  peccati:  Tutto  ne  . 

J[uello che  fi  dice  è del  Signore,  tanto  Quellich’hannolafanità,adhono- 
e da  fe  fteflo  1’ huomo  penfa  , e trova  re  del  datare,  e non  ad  opprimerei* 
qualchecofa  nova  bona,  quanto  fe  la  impotente,  la  dovrebbe  efercitare:  Chi 
" piglia  dalli  Dottori  fanti , quali  fono  di  fottìi’  ingegno  , e di  grande,  e fa- 
stati  illuminati  da  Dio  : E quando  al-  no  giudicio  fi  ritrova , non  fi  dovrebbe 
cun  Dottore  fanto  c’infegna  qualche  gloriare,  ma  dire,  quefto  non  è mio, 
bel  detto , & efempio  , ne  dovemo  far*  ma  d’ Iddio , & à gloria  di  quello  do- 
honore  à lui , poiché  Iddio  gli  hà  dota-  vrebbe  efercitarlo  : E così  diremo  di 
to  , fchonorato  con  quella  grafia,  o tutti  gli  altri  ch’hanno  havuto  delle 
inon  far  comealcuni  fanno , quali  per  grafie,  e doni  da  Dio , tanto  della  na- 
dimoftrare  che  fono  d’ ingegno  acuto,  tura , quanto  della  fortuna  , e della 
ógni  cola  attribuirono  à fe  fteflì  : gratia . 

Quanti  fono  di  quelli  Grammatici, Fi-  Ma  nel  tempo  noAro  l’huomo  attri— 
lofofi , Legifti,  Theologi,  & altri,  che  buifce  à fe  quelch’è  d’iddio  , e fi  ri- 
lì pigliano  tutto  quello  ch’ì  di  buono  puta  più  di  quel  ch'è  : Non  vi  pare  che 
dalli  libri  d’altri , trafmutando’li  luo-  quello  che  li  riputa  fapere  governare 
ghi , e le  parole,  e dopo  taccianoli  un  Cartello,  una  Città  , un  Principa- 
reftodi  quell’opera  : Per  me  confetto  to  , un  Regno  , tutto  il  Mondo, 
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s'attribuifce  quel  ch’è  d’iddio  ? Quel 
Clerico  che  It  riputa  laper  governare 
una  Crocchia  , un  Vefcovato  , anzi 
tutta  la  Chiefa  , & elTere  Papa,  non 
vi  pare  un  gran  temerario  , e farli 
uguale  à Dio  ? 

E quello  che  vuole  inveftigare  li  fecre- 
ti  del  cuore  d’altri  , e giudicare  quello, 
e quello  , non  attribuite  à f*  quel 
eh’  è d’iddio  ? quale  Colo  si  li  cuori 
noftri  ? Tutti  quelli  fono  prefontuoli 
come  li  Farifei , e non  intendono  la 
dottrina  del  £ignore  -,  ma  s’alcuno  de- 
luderà conofcere  la  dottrina  , afcolti  il 
confeglio . 

Si  quii  Vulneri  t voluntatem  ejut 
facere  : copnofeet  Ut  dottrina,  utrùm 
ex  Dea  Jìt  , an  ego  à ineipfo  lo- 
qunr  : Quali  volelTe  dire  il  Signore  : 
Voi  vi  maravigliate  ch’io  Con  Capien- 
te , non  havendo  imparate  lettere  , & 
andate  invelligando , donde  fi  a la  mia 
dottrina  , vi  dico  che  mai  non  potrete 
intendere  la  mia  dottrina  donde  fia, 
fe  non  fate  la  mia  volontà  : S’alcuno 
vorrà  fare  la  volontà  mia , conofcerà 
la  mia  dottrina , fe  fia  da  Dio , ò da 
me  ftefib  io  parli:  ( fare  la  fua  volon- 
tà , 'a)  è credere  in  lui  , e deponcre 
ogn’invidia,  & odio, che  s’havea  contra 
lui . ) 

Ecco  una  breve  regola,  e fecura  via, 
per  quale  fenza  troppo  ftud:o  , fi  può 
intendere  la  dottrina  di  Chrilto  , e la 
Scrittura  facra  , che  c’infegna  elio  Si- 
gnore, qual’è , fare  la  volontà  fua:  Im- 
peroche  tutta  la  facra  Scrittura  , eia 
dottrina  di  Chrillo  ch’è  nella  Scrittu- 
ra,non  c’infegna  altro,  fe  non  che  cre- 
diamo in  lui , e ch’amiamo  Iddio  fo- 

Era  ogni  cofa  , e lo  profilino  come  noi 
eflì,  e che  operiamo  conforme  à que- 
lli due  precetti  : Chi  fà  quello  hà  inte- 
fa  la  dottrina  di  Chrillo  , e la  Scrittura 
facra,megiio  di  qwalfivoglia  gran  Teo- 
logo, che  molto  hà  lludiato,  e poco  hà 
operato  : Talché  nullo  potrà  veramen- 
TOM.  III. 
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te  conofcere  , & intendere  la  dottrina 
di  Chrillo,  Ce  non  quello, che  da  vero 
fi  propone  fare  la  divina  volontà;  Però 
diceva  bene  Anfelmo,che  bifogna  cre- 
dere , & operare  chi  vuole  intendere 
gli  alti,  e divini  fecreti . 

Da  qui  procede  tanta  ignoranza  de 
nollri  heretici  , che  non  intendono 
cofa  per  dritto  , perche  non  hanno, 
propolito  di  fare  la  volontà  del  Signo- 
re , e per  quello  hanno  interpetrata  la 
Scrittura  , e llorti  li  fenfi  di  quella,  fe- 
condo la  loro  perverfa  volontà  , per 
fodisfare  alli  loro  carnali  delìderii . 

Da  qui  ancora  procede  , che  molti 
dotti  Chrifliani  non  intendono  il  vero 
(ènfo  , & intelletto  della  Scrittura  , 
perche  fono  inviluppati  nelli  vidi , e 
volentiere  fentirebbono  predicare  fe- 
condo il  diflordinato  appetito . 

Quanti  fono  di  Quelli , che  vorreb- 
bono,  che  non  folfe  peccato  quello  eh’ 
ad  elfi  piace?  e. quando  fentono  pre- 
dicare il  contrario,  & intendono  quel- 
la cofa  ellere  peccato,  brontolano, 
incominciano  à mormorare,  & allega- 
no la  cattiva  confuetudine,  e vengono 
al  fe  cosi  folfe  : E tutto  quello  è,  per- 
che non  credono,  nè  vorrebbono  ben’ 
operare . 

Per  tanto  vogliamo  firmare  , e fta- 
bilire  la  mente  nollra , à volere  fare 
tutto  quello  che  fia  la  volontà  d’iddio, 
che  facilmente  intenderemo  li  divini 
fecreti , quali  fono  nafcolli  alli  fapien- 
ti,e  prudenti  del  Mondo{£>,  e fono  fia- 
ti rivelati  alli  picciolini  ; accioche  fia- 
no  confufi  li  fuperbi  fapienti  : Siamo 
dunque  picciolini  , cioè  humili,  & in- 
tenderemo , econofceremo  la  dottrina 
di  Chrillo . 

Qui  a fernet  ipfo  lo  qui  tur  , gl  ori  am 
•prepriam  quarit  : qui  autem  quterit 
gloriam  ejur , qui  mifit  eunt,bic  verax 
efl,  ér  injujlitia  in  ilio  non  eft  . 

Chi  parla  da  fe  fteflb  , ricerca  la 
gloria  propria  j ma  chi  ricerca  la  glo- 
F f ria 
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lia  di  colui  che  l’hà  mandato , collui 
è verace  , Se  in  lui  non  è ingiullitia  , 
uali  dica  : Io  non  parlando  da  me 
erto , è fegno  che  non  cerco  Ja  gloria 
propria  , ma  la  gloria  di  colui  che  m’ 
nà  mandato , e per  quello  fon  verace, 
& in  me  non  è ingiullitia. 

Notate  contra  quelli  predicatori  , 
quali  per  parere  dotti  incominciano 
con  molta  arte  oratoria  più  che  li  con- 
viene: Toccano  l’alte  quefiioni  di  fi- 
lofofia,e  theologia, quali  appena  li  pon- 
ilo intendere  da  fé  Adii  : E quando  fo- 
no al  Vangelo  arrivati , l'hora  è paf- 
futa , e quali  niente  hanno  detto  che 
Ca  ad  honore , e gloria  del  Signore,  Se 
à falute  dell’anime  : Quelli  parlano  da 
loro  Aeilì , e cercano  Ja  gloria  pro- 
pria . 

Cosi  fanno  ancora  quelli  che  fenza 
frutto  dell'anime  tnolto  s’avanfano: 
Ma  quello  che  ciò  che  lì , e ciò  che 
dice  , drizza  ad  honore  , e gloria  del 
Signore,  & utile  del  profilino,  non  per 
elser  lodato , ne  per  fperartZa  di  lucro 
terreno,  coAui  è verace  , e giuAo  : In 
quello  modo  facciamo  noi:  Hit  •ddas. 

Nonni  Moyfet  de, I/O  vobis  ìegem  : 
Cf  ntmo  ex  vobii  facit  legem  ? c-c.  . 

Non  v’  hà  dato  Mese  Ja  legge  ? e 
jiiuno  <li  voi  fi  la  legge:  Perche  cerca- 
te d’ ammazzarmi  contra  la  legge , 
quale  dice  (n)  : Non  occidej  ? 

Rifpofe  la  turba  , commoflà  da  Fa- 
rifei  , e diflè  : Tu  hai  il  Demonio  , chi 
cerca  ammazzarti  ? f Si  penfavano  che 
li  loro  penlieri  erano  incogniti  à 
Chrifto  , e vedendoli  Icoverti , penfa- 
vano che  per  arte  diabolica  il  Signore 
conofeeva  li  fecreti  delli  loro  cuori , 
quale  cofa  è falfa  , perche  li  demonii 
non  fanno  li  fecreti  del  cuore,  ma  Co- 
lo Iddio.  ) * 

Il  Signore  benigno  , e manfueto 
niente  li  move  per  haveje  intefo  quel- 
la grande  ingiuria  contra  fe , nè  rende 
parole  ingiuriofej  ma  colla  fua  foìita 


manfuetudine  feguita  il  fuo  incomin- 
ciato ragionamento,  à provare  con 
ragione  , ch’egli  non  havea  violato  il 
Sabbato  , per  bavere  fauato  à canto 
la  pifeina  l'huomo  tutto,  nell’anima, 
e nel  corpo  ib , , dicendo  : "Unum  ofut 
feci  &c.  Io  hò  fatta  un’opera , e tutti 
vi  maravigliate  \ Però  Mosè  vi  dette 
la  circoncilione  , non  che  da  Mosè 
forfè  prima  ricevuta  , ma  prima  fù  ri- 
cevuta da  Dio  dalli  Padri  antithi/c): 
E Mosè  dopo  comandò  nella  legge, 
che  nell’ottavo  giorno  il  figliuolino  fi 
circoncidertè'<//.E  nel  SaBbato  voi  cir- 
concidete ( Ce  nel  Sabbato  farà  l’ottavo 
giorno  ) l’huomo:  Se  dunque  nel  Sab- 
bato l’huomo  riceve  la  circoncilione, 
per  non  guafiare  la  legge  , che  vuole 
che  nell’ottavo  giorno  li  faccia  la  cir- 
concifione  : Contra  me  vi  fdegnate  , 
ch’hò  fatto  fano  tutto  1’  huemo  nel 
Sabbato  ? quali  volendo  dire  : Io  vi 
moflrerò  con  ragione,  che  fenza  caufa 
mi  calunniate , e non  volete  ricevere 
la  mia  dottrina  , con  dire  , ch’io  fono 
violatore  del  Sabbato  : Io  guardo  il 
Sabbato  , perche  fe  voi  potete  circon- 
cidere il  figliuolo  ( nella  quale  circon- 
cilione  è maggior  fatica  , & opera  ma- 
nuale, e nella  quale  non  li  conferifce 
gratia  perfettajnel  giorno  del  Sabbato, 
lenza  violarlo,quantopiù  fenza  violarli 
Sabbato  io  portò  fanare  tutto  l’huomo, 
con  perfetta  gratia  ? E polito  calo,che 
nel  fanar  tutto  l’huomo  io  violali!  il 
Sabbato  ( il  che  non  è vero)  qual’ è 
maggior  opera  fervile,  fanar  tutto  1* 
huomo , ò ammazzar  l’ innocenti  nel 
Sabbato, come  fate  voi  contra  la  legge, 
che  cercate  darmi  la  morte  nel  Sab- 
bato? f quello  era  nell’animo  de  Giu- 
dei , e dopo  lo  moftrarono  con  effetto, 
quando  fanò  il  cieco  nato  (e)  . ) 

Da  quello  difeorfo  havemo  due  do- 
cumenti , l’uno  è della  partenti*  del 
Signore, qual’ertendo  ingiuriato,  nien- 
te fi  morte  ad  ira , per  dare  efempio  à 

noi 


fa)  Exo4m 20.  (b)  Joann.f.  (c)  C:n.  17.  (dj  Levi/.  12.  (e)  Joan.g. 
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noi  fopportare  ('ingiurie  p.atientemm-  la  vita  di  collui , che  voi , e lo  conofca 
te  , e tanto  più  quando  ingluftamen-  per  huomo  da  bene,  e fonili  parole . 
te,  e per  ainor  d’iddio  ci  tono  fatte:  Le  terze  ingiurie  fono  quelle  che  fi 

Ahimè  quanti  pochi  imitatori  hàCHri-  fanno  ù noi'£;,  dalle  quali,benche  non 
fio  in  quello  eroico  , Se  eccellente  fat-  fia  peccato  difenderne  con  moderata 
to  ? difeniione, lenza  offender  il  compagno» 

Onde  dovemo  notare, che  di  tre  ma-  quando  fi  pub  , nondimeno  non  è me* 
niere  fono  l’ingiurie:  ritorio,  nè  degno  di  lode , ficome  di- 

Le  prime  fono  quelle  che  fi  fanno  ce  CKrifoJlomo  : dimodoché  è cofa  he- 
in  diflònore  d’iddio:  A quelle  ingiù*  roica  , e meritoria  patir  lenza  difen- 
rie  non  dovemo  effere  muti , nè  man-  derns  : Quella  cola  non  ponno  fentire 
fueti  ; ma  virilmente  dovemo  rifpon-  li  compagnoni  , quali  dicono  , che 
dere , come  hanno  fatto  tanti  Martiri,  non  è cosa  di  Cavaliero  comportati’ 
Se  etiam  il  Capitano  delli  Martiri  Gìe-  ingiurie  proprie  , ù quelli  non  voglio 
sù  Chrillo,  ficome  fi  diinoftrò  nell’  rifponder’ io , ma  afcoltino  la  rifpoda 
ellerno  Vangelo,  quandq  con  tanto  di  San  Paolo , quale  dice  : (e)  Non  vof- 
furore  parlando,  difcaccib  quelli  dal  metipfot  defendentes  cbarijjìmi , fti 
tempio  del  Padre  : Onde  Chrifollomo  date  locar»  ira  : E lafchndo  tutti  gli 
diceva:  In pr opriti  ini uriis  e/Je  qaem-  Apolloli,  Martiri  , Se  altri  del  nuo- 
piam  piiiienre/n , laudabile  e/i  : Inju-  vo  teflamento  :Ecco  David  Re,  egra» 
riat  autem  Dei  dì/fimulare  , impìttm  Cavaliere 'W,,  ingiuriato  da  un  vile  ra- 
tjl . Alcuno  effere  pntiente  nelle  prò-  gazzo  , con  tanta  patientia  fopportò 
prie  ingiurie  è cofa  laudabile  : ma  è quelle  ingiurie  , comimndando  che 
cofa  impropria  dilfimulare  , e com-  non  fi  faceffe  vendetta  : E Chrillo  Si- 
portare  {‘ingiurie  d’iddio  . gnore  de  Signori  Re  de  Re  con  fat- 

Le  feconde  ingiurie  fono  queile  che  ti , e parole  c’inftgna  che  non  dove- 
fi  fanno  al  proni mo , per  quali  s’of-  mo  vendicarci  delle  proprie  ingiu- 
fende  l’honore,  la  fama  , l’utile  , e 1’  rie  : Vero  è , che  fecondo  San  Toma- 
anima  , b ’l  corpo  di  quello,  e quelle  fo  I/; , quando  l’ingiuria  fatta  in  per- 
iimilmente  non  le  dovemo  comporta-  fona  propria.viene  ad  efièr  difjonorc  d’ 
re,  ma  quanto  potemo  , le  dovemo  re-  Iddio  , all’ hora  non  fi  deve  compor- 
primere  , altramente  facendo , non  fa-  tare  , ficome  fè  Elia  , Se  Elifeo  g , ma 
remo  lenza  peccato:  Onde  diceva  S.  quando  folamcnte  tocca  noi , dovemo 
Ambrogio  : Qui  non  repellit  i f eto  sopportarle  . 

infuriti!»  , quando  potejl  , tam  efi  in  L’altro  documento  è , che  ciafcu- 
vitio  , qukmille  qui facit  mjuriam:  no  deve  conliderare  il  proprio  difetto. 

Et  induce  l’esempio  di  Mosèfi»;  , quale  e peccato,  e non  cercare  li  minimi 
ammazzò  l’Egittio  , per  difendere  il  difetti  del  proflimo , quali  molte  volto 
fuo  hebreo  : Dimodoché  quando  ve-  non  fono  difetti:  Ecco  quelli  fcelera- 
demo,  e fentimo  fare , b dire  ingiù-  ti  Giudei  giudicavano  ingiullamente 
rie  al  prolfimo  , dovemo  » quanto  po-  Chrillo  effere  violatore  defeabbato , © 
temo  difenderlo  con  parole,  e con  Fat-  non  coniideravano  il  peccato  dell’ho- 
ti  , efeufando  il  vitio  del  proflimo  , micidio , dell’invidia  , Se  odio  , ch’ha- 
quando  non  è manifello  , b falfamsnte  veano  nel  cuore  loro . 
gli  è impollo , dicendo  : Io  sò  meglio  Quanti  fono  nel  tempo  noltro , che 

- F f 2 no- 

(3)  Extd.i.  (bj  Qua  tu  or  remedia  cantra  injuriat , vide  Rpfam  aureant  fuper 
hoc  Evang.  (c)  Epm.n.  (dj  ì,Reg.l6.  [e)  Apoc.  19.  [f / l.i.q.ioi.art a.  ai 
quartum,  (°)  q.Rpg.i.è‘2, 
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notano  ogni  minimo  difetto  del  prof- 
ilino , e degli  enormi  peccati  propri! 
non  fe  ne  curano,  e quando  fentono 
riprendere  dal  predicatore  alcun  vitio, 
fubbito  dicono  , và  che  te  l’hà  toccato 
il  tale  ; E quando  fi  riprende  il  vitio 
proprio  fono  Tordi , come  non  fi  di- 
cefse  alle  signorie  loro:  Hic  multa 
dica:  . 

No/ite  judìcare  fecundùm  fìciem, 
fed  juflum  j udì  cium  j udiente  . Nota- 
te con  quanta  manfuetudine  parla  il 
Signore,  comportando  ( come  havemo 
detto  ) con  patieritia  l’ingiuric  dette, 
la  mala  volontà  ch'haveano  centra  lui, 
niente  vendicandoli  del  diflonore  à 
lui  fatto. 

No/ite  judicare  fecundum  faciem  , 
fed  jujlum  judicium  judicnte  : Quali 
volendo  dire  , Voi  fecondo  l'apparen- 
tia  mi  giudicate  ch’io  iia  pur’  huomo , 
«v’ingannate , giudicate  ch’io  fia  Dio, 
& huomo  , e giullo  giudicio  giudica- 
Tete  : O vero  così:  Voi  giudicate  che 
jMosè  , quale  commandò  che  fenza 
violare  il  Sabbato , fi  poteife  circon- 
cidere , iia  più  grande  di  me , che 
nel  Sabbato  sanò  tutto  l’huomo  , e v’ 
ingannate  , perche  fe  quello , eh’  era 
/ervo  mio , poteva  commandar  la  cir- 
concifione  farli  nel  Sabbato,  quanto 
più  io  che  fon  Dio  polfo  nel  Sabbato 
sanare  l’huomo  ? 

Quanti  s'ingannano  per  volere  giu- 
dicare fecondo  l’apparentia  ; impero- 
che  vedranno  uno  cne  per  amore  d’id- 
dio comporta  l’ingiurie  , & è riputa- 
to vigliacco , e pulillanimo  : queiral- 
tro parlerà  poco  , & è riputato  igno- 
rante: quell’  altro  frequenta  le  Chie- 
fe,  li  divini  ufficii , « li  Sacramenti  , 
& è tenuto  hipocrita  : quell’altro  fug- 
girà le  pompe , e farà  riputato  mile- 
ro  fe  così  degli  altri;  : Ecco  quanto  er- 
rore fi  fà  nel  giudicare  : Lafciamo 
dunque  il  giudicar  li  fatti , e fecreti 
d’altri , che  quell’  ufficio  è fidamente (*) 

(*)  J udic. 1}.  [b)  Miche,  j.  Miitt.2. 


d’iddio  , quale  non  fi  pub  inganna- 
re . 

Dicebant  ergo  quidam  ex  Jerofoly- 
mir:  Nonni  hic  efi , quem  qmerunt 
inter ficerei  <Tc. 

Dicevano  certi  di  Gerufalem  , non 
è colìui  quello-,  che  li  Giudei  , cioè  li 
Prencipi  de  Sacerdoti,  Farifei,  e Scrib- 
bi  cercano  ammazzare  ? ecco  che  par- 
lano publicamente  , e niente  gli  di- 
cono: Forfè  li  principali  hanno  cono- 
feiuto  che  coftui  veramente  è Chrillo? 
f e per  quella  caufa  non  vogliono  più 
ammazzarlo:)  Ma  quello  non  può  efler 
che  li  principali  conofcano  coftui  efTe- 
re  veramente  Chrillo , perche  noi  fe- 
mo  certi , e fapemo  cuftui  donde  fia  , 
eh’  è di  Nazareth  , figlio  di  Maria  , e 
di  Giolefo  ; ma  quando  Chrillo  ver- 
rà , niuno  sà  donde  Iia  , dunque  co» 
llui  non  è Chriflo  : In  quello  li  Giu- 
dei s’ingannavano  in  due  cofe  , 1’  una 
è , che  fi  penfavano  che  Chrifto  folle 
figlio  di  Giofefo  (il  che  non  era  ) , l’al- 
tra è , che  non  fapevano  che  folle  nato 
di  verginità . 

Ma  com’  è vero  quello  che  dicono  , 
che  quando  Chrillo  verrà  , niuno  sà 
d’  onde  fia  , elfendo  già  profetizzato 
che  dovea  chiamarli  Nazarau:  'a) , e 
che  dovea  nafeerc  in  Befh/ebem  ( b ) , 
ficome  fù  rifpollo  dalli  Scribbi  alli  tre 
Maggi?  . 

Si  rilponde , eh’  era  fcritto  in  Ifaia 
n.  Generationem  eju:  qui s ennrra- 
bit  ? Chi  narrerà  la  Tua  generatione  ? 
( parlando  di  Chrifto,),  e per  quello  era 
opinione  che  niuno  dovea  fapere  don- 
de havea  da  elfere  Chrillo  : Onde  do- 
vete fapere  , che  la  profeti»  d’ Ifaia 
parlava  della  divinità  di  Chriflo,  la 
cui  generatione  niuno  la  può  fapere  , 
fe  non  tanto  , quanto  da  Dio  n’  è fia- 
to rivelato:  leprofetie  ch’attefta  San 
Matteo  , parlano  dell’  humanità  del 
Signore, e però  eglidiflè:  Et  me  / citi /, 
dr  unde  firn  / citit:&4  à meiffo  non  vc- 
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tri , [ed  tH  vtrHS%qui  mifit  me  , quem 
•uos  ntfcitis  : E voi  mi  fapete  ( quan- 
to alla  faccia,  e converfatione  ) , e don- 
de io  fia  lo  fapete  ( quanto  alla  patria 
dove  fon  nato , e dove  fon  concedu- 
to, e nodrito),e  da  me  fteflbnonsoa 
▼enuto  , ma  chi  m’hà  mandato  è ve- 
ro, (e  per  quello  io  non  polTo  mentire) 
quale  voi  non  fapete,  e per  confeguen- 
tia  non  fapete  me  ( quanto  alla  divini- 
tà ) : Ecco  in  me  adempite  le  profetie 
della  mia  humanità  , per  la  quale  mi 
conofcete  quanto  alla  carne , & anche 
adempita  la  profetia  della  divinità 
mia  , per  la  quale  non  mi  conolcete  « 
e per  quello  dovete  credere  io  elTere 
Chriflo  , perche  in  parte  mi  conofce- 
te , & in  parte  non  mi  conofcete  , fe- 
condo le  vollre  profetie  hanno  predet- 
to , e quello  che  non  conofcete  con 
gii  occhi  corporali  , con  ofcetelo  coll’ 
occhio  dell’intelletto  illuminato  dal 
lume  della  fede  , perche  voi  non  fape- 
te Iddio  , però  credete  à me  , eh’  io 
losò,  e s’ io  dirò  che  no’lsò,  farò 
buggiardo  limile  à voi:  Ma  io  vera- 
mente lo  conofco , e sò  , perche  da  lui 
io  fono , & egli  m’ hà  mandato , e per 


uefto  delle  cofe  divine  ne  dovete  cjc- 
ere  à me  . 

Da  qui  havemo  un  documento,  che 
delle  cofe  fopranaturali  , e divine  ne 
dovemo  Ilare  à detto  di  Chrillo  , de- 
li Apolloli,  e degli  altri  Santi,  S& 
uomini  cattolici,  quali  per  divina 
infpiratione  , ò per  fana  dottrina  d’ 
antichi  Padri  fanti , hanno  cognitio- 
ne  delli  fecreti  d’ Iddio  , e non  fare 
come  gli  heretici  delnoflro  tempo, che 
vogliono  interpetrare  la  Scrittura  col 
perverfo  , e proprio  parere  , fecon- 
do il  fenfo  , e ’I  Demonio  li  guida  . 

Peggio  fanno  li  vitioG  Chriftiani  ; 
quali  nonponno  fentire  eflère  riprefi  , 
e quando  fono  acremente  riprefi  , cer- 
cano far  morire  il  Predicatore  , fico- 
me  facevano  li  perfidi  Giudei , quali 
cercavano  prender  il  Signore,  ma  niu- 
no  gli  pofe  le  mani  adoflo , perche 
non  era  venuta  l’hora  che  piaceva  al 
Signore  morire  ; ma  della  turba  mol- 
ti credettero  in  lui  : Siamo  anche  noi 
della  turba  , crediamo  nel  Signore, 
Se  havremo  qui  la  gratia  , & in  Cielo 
la  gloria  ; Amen . 
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fraterie»!  Jefut  vidit  hominem  c«ecum  a nativitate  fa)  : Et 
inttrrogaverunt  eum  difcifuli  ejut  : Rabbi  , quir  ftccavit , 
bit  > aut  parentet?  Joan.9. 


Sogliono  gli  huomini  divoti  con 
una  pia  , e finta  curiofità  ricer- 
care , perche  Iddio  flaggella  gli  huo- 
mini , quali  tanto  ama,  che  per  la 
loro  falute  non  bave  havuto  rifpetto 
al  proprio  , & Unigenito  Figliuolo 
tanto  amato  <b)  l e perche  più  delle 


nofeere  , quando  il  flaggellato  è ih 
gratia , ò in  difgratìa  fua  ? 

Alla  prima  queftione  , perche  Id- 
dio flaggella  eli  huomini  tanto  ama- 
ti 1 cosi  giudi  , come  peccatori , fi 
rifponde  così  : . \ 

Iddio  flaggella  prima  gli  ollinatl 


volte  flaggella  piu  li  giudi  , che.  li  peccatori  perefterminarli , e per  dar 
peccatori?  & in  che  modo  fi  può  co-  spavento  à gli  altri , che  vogliano  ef- 

feXC 

fa)  Chriflo  illumina  coloro  che  fi  conofeono  ejfere  ciechi } (bj 
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sere  fudditi  à lua  Divina  Maeftà  , e Quinto  , Iddio  flaggella  alcuni  per 
che  niun  prefuma  ribellarli  dal  fuo  farli  più  meritare  , e più  gloriola  , e 
Signore,  e quello  flaggc  Ilo  della  pre-  per  effer’  efempii  àgli  altri,  e per  far 
fente  vita,  e principio  dell’eterna  dan-  cognite  le  virtù  loro,  quali  nei  tem- 
natior.e,  & in  quello  modo  fù  flag-  po  della  profperità  erano  incognite  à 
gellato  Faraone,  quando  hebbe  tante  gli  altri,  & in  quello  modo  fu  flag- 
percolfe  dal  Signore, e finalmente  llan-  gellato  Giob  (g, , e tentato  Abramo  } 
do  oftinato,  fù  fominerfo  nel  mare  rof-  Imperoche  la  virtù  della  patientia  di 
fo  (ti):  Antiocho'i)  limilmente  fù  per-  Giob  , benché  fo/Iè  à fe  > & à Dioco- 
cofl’oda  quello  flaggello, ScHerode  (c)i  gnita  , nondimeno  non  era  cognita  à 
Da  quello  flagello  ci  liberi  Iddio . gli  altri , ma  effendo  tocco  dalli  flag- 
Secondo,  iddio  flaggella  alcuni  per  gelli  , ad  altri  fù  efempio  , & à se 
correggerli , k emendarli  , e per  lar-  stellò  aumento  di  merito  : e la  fe- 
li  mancare  dalla  via  mala  , con  que-  de , & ubedientia  d’Àbramo,  à fe  , & 
(lo  fliggello  di  correttione  fù  percolfo  à Dio  folo  cognita  , fù  cognita  à gli 
Nabuc  hodonofor  'Aj , e fù  corretto,  & altri  , quando  fù  percolfo  dal  flaggel- 
emendato  della  fua  fuperbia  , e li  lot-  lo  della  tentatone  , eh’  ammazzale 
topo  (e  alla  divina  volontà  , e laudò  1’  unico  figliuolo  (bj  , qual  tanto 
Iddio . amava . 

Terzo,  Iddio  flaggella  alcuni  per  Sello,  Iddio  flaggella  per  manifella- 
purgarli  dopo  che  faranno  pentiti , 5r  re  la  gloria  fua:  Et  in  quello  modo 
emendati  del  loro  peccato,  con  quello  volfe  che  Lazaro  mori/fe  (i)  , e quello , 
flaggellofù  percolfo  David  , quale  do-  di  quale  in  quello  Vangelo  ragiona-' 
po  che  fù  pentito  dell’adulterio,  & mo  , nafeefle  cieco,  acciò  fi manife- 
homicidio  commeffo  , fù  flaggella-  flalTe  li  opera  d' Iddio  in  lui  , ficome 
to  per  purgatone  del  fuo  peccato  •»  dice  il  Salvatore  quella  matina  . 
colla  morte  del  figliuolo  nato  dall’  Praterie»;  ergi  Jefus  vi  Hit  homi - 
adulterio,  e colla  perfecutione,  e mor-  nemcacum  à nativi  tate  ere. 
te  d’  Abbaione  diletto  fuo  figlio  , e Havendo  fatto  il  Signore  una  lunga 
con  altri  flaggelli  (e)  : e quello  fà  Iddio  difputa,  e contentione  colli  Giudei , 
per  non  punirli  eternalmente  , e per  quelli  molli  in  furore  , pigliarono  le 
non  lafciar  li  peccati  impuniti . pietre  per  lapidarlo  : il  Signore  man- 

Quarto , Iddio  flaggella  , per  con-  sueto , e benigno , e buono  fopra  ogni 
fervute  alcuni  in  humiltà  , ficome  fi  bontà  , fi  nascofe  per  dar  luogo  all* 
conferva  il  fuoco  fotto  la  cenere  mor-  ira , e mitigare  il  loro  furore,  & ufeen- 
« , con  quello  flaggello  fù  flagellato  do  dal  tempio  , fa  nò  quello  cieco  na- 

3uel  grand’Apollolo  Paolo  : onde  egli  to  , per  discacciare  la  loro  increduli- 
i fe  diceva  : Né  magnitudo  reve-  tà,  fsicomedice  Ch  ri  fiali  omo  j : Ecco  il 
lationum  extollat  me  , datus  ejl  mi-  Signore  mollra  con  fatti,  quello  ch’in- 
bi  fiimulus  carnit  me*  angelus  fa-  fognava  con  parole  , fempre  facendo 
tana  , t)ui  me  colapbixet  c£*r.  Con  bene  in  ogni  sua  pallata:  Uscendo  dun- 
quello  flaggello  fù  percolfa  Santa  Pe-  que  dal  tempio!*  ,e  palfando  nella  por- 
tronilla  , quale  tanto  fù  dalla  febre  ta  del  tempio  vedette  (coll'occhio  cor- 
moleflata,  acciò  fofle  humile  nella  fua  potale , e col  rifguardo  della  fua  cle- 
bellezza  , e non  peccale . mcntia,  con  quale  fana  J’huomo  in- 

te- 
ra) Iìxcd.8.9.14.  fbj  z.Mach.  9.  fc]  AR.iì.  (dj  Dan.  4 fe;  i.fg.ji.iy  <y  18. 
(f/  a.Cor.12.  (gtjob.i.  fh  jGen.22.  (hJoauAl.  (kj  Abbandona  i fu  ferii , e ri~ 
f guarda  i miferi  fumili  fer  ajutar/i. 
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teriormente,  come  rifguardò  Pietro  firj 
dopoché  negò  i!  suo  Maeftro.  / vedet- 
te dico  un’huomo  cieco  dalla  natività» 
li  difcepoli  vedendo  che’l  Signore  ri- 
fguardava  quel  cieco , ricordevoli  del- 
le parole  ch’havea  Chrifto  detto  al  pa- 
ralitico fanato  à canto  la  pifeina  (b): 
Varie  » ir  noli  ampline  peccare  ire. 
Penfavano  da  qual  peccato  folle  pro- 
ceduta quella  cecità  » eflendo  che  1’ 
huomo  avanti  che  nafee  » non  può  pre- 
care » e così  dubitando  » dommanda- 
rono  » dicendo  : Rabbi  » Maeftro  » chi 
hà  peccato  » coftui  » ò ’1  padre  » e ma- 
dre Tua  » perloche  e^li  nalctfte  cieco? 
Rifpofe  il  Signore  ne  coftui  hà  pecca- 
to » nè  ’l  fuo  padre  » e madre  , per- 
loche naie  elle  cieco  , ma  è nato  cie- 
co » acciò  l'opere  d’ Iddio  li  inanifefti- 
r.o  in  lui  (c)  : cioè  non  dico  » che  co- 
ftui non  havesse  almeno  il  peccato  ori- 
ginale, e che  ’1  fuo  padre  , e madre 
non  havelTero  etiam  peccato  attual- 
mente , ma  dico , che  la  cecità  non  è 
fiata  per  punire  i loro  peccati  , ma  è 
fiata  , accioche  fi  maniféftino  l’opere, 
cioè  li  miracoli  del  Figliuolo  d’ Iddio , 
quale  ftando  in  carne , non  è conofeiu- 
to  per  Dio , corri’  egli  è , ma  facendo 
l’opere  , e miracoli  per  propria  auto- 
rità, fi  manifefta  ch’èDio  (parlando 
di  se  ) , e però  foggionge  : Me  oportet 
eperari  opera  ejut,qui  mifit  me  , rio- 
ne c dief  eft  : venie  nox  , quando  ritmo 
feteft  operari . Qjtamdiu  fum  in  man- 
do, lux  fum  mundi  : A me  è necefla- 
rio  eh’  operi  l’opere , cioè  li  miracoli 
di  colui  che  m’  hà  mandato  , mentre 
ch’è  giorno,  cioè  mentre  che  dura  que- 
lla prefente  vlta , & è lecito  all’ huo- 
mo credere  à me , che  fono  il  Sole  del- 
la giuftitia , e farò  con  voi  inlino  al  fi- 
ne del  mondo  (d)  : Vuole  dire  il  Signo- 
re, Io  hò  detto  che  fon  Figliuolo  d’id- 
dio , e fon  fatto  huomo  , per  falvar  1’ 
huomo , & eflendo  in  quella  carne  paf- 


fibile  fon  riputato  puro  huomo  * e pe- 
rò acciochè  gii  huomini  conoicano  eh’ 
io  fon  Dio,  eguale  al  Padre  Eterno , e 
che  poflo  operare  tutte  quelle  cofe  mi- 
rande ch’egli  opera  , mi  bifogna  far 
miracoli , e tutte  I’  opere  di  colui  che 
m'hà  mandato,  mentre  dura  la  pre- 
fente  vita,  'perche  dopo  la  morte , vie- 
ne la  notte  dell’  eterna  dannatione  , 
quando  niuno  può  operare),perchc  bi- 
sogna credere  , mentre  che  I’  huomo 
vive  , perche  dopo  la  morte  manca  la 
fede , e fuccede  l’aperta  vilione:  'Men- 
tre che  fon  nel  mondo, fon  la  luce  del 
mordo, :E  perdimollrare  non  fidamen- 
te con  parole  . ma  ancora  con  fitti  , 
ch'egli  era  Iddio,  foggionge  : 

Hac  cùm  dixijfet  , expnit  in  ter* 
ram , ir  fede  Intuiti  ex  fputo , si-  li- 
mi vi  e lutimi  fuper  oculos  cuci  , or  di- 
xit  ei  : Vade  lava  in  natatoria  Si- 
ine ( quod  interpretatur  Alijfus  . ) 
Abiit  erpo  , cr  lavit  , venie  vi- 
de ut  : Havendo  dette  quelle  parole, 
fputò  in  terra  , e fè  un  luto  dal  fputo, 
& unfc  , e diltefe  il  luto  fopra  gli  oc- 
chi del  cieco  , e diflegli  : Và,  e lavati 
alla  pifeina  di  Siloe  , quale  s’ interpe- 
tra  meflo  . Andò  , e lavolfi  , e venne 
vedendo:  Poteva  il  Signore,  che  fi 
tutte  le  cofe  da  niente,  fan&rlo  fenza 
quel  luto  , e fenza  mandarlo  alla  pi-' 
scina  , licome  fauò  l’altro  cieco  à can- 
to la  via  colla  fola  parola,  dicendo; 
Htfpice  'e)  -,  ma  fè  quel  luto  per  dimo- 
firare, ch’egli  era  quello,  ch’navea  for- 
mato il  primo  huomo  dalla  terra  , e fè  “ 
il  luto  col  fuo  fputo,  per  dimoftrare 
che  la  virtù  curativa  procedeva  dalla 
fua  bocca  , qual’ era  organo  della  fua 
divinità:  Mandò  à lavarli , acciò  non 
fi  penfafle  che  nella  terra  foflè  quella 
virtù  , nè  meno  quell’acqua  havea  vir-  . 
tù  di  fanare  , non  havendone  lanato 
altri  : Si  ben  volfe  dimoftrare  t he  l’ha- 
vea  fanato  cflo  Chrifto  , lignificato  per 


fa)  Matt.26.  (bj  Joan.r;.  (c)  Stiamo  coflantì  nelle  trulla  tieni , fe  volemo  eie 
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l’intcfpefrationé  di  quella  pifcina  , 
quale  s’ interpetrav'a  MiJJus  , eh’  era 
il  Signor  noftro  mandato  dal  Padre  per 
fanare  la  noftra  cecità  corporale,  e Ipi- 
rituale  , & ogn’  altra  infermità:  man- 
dollo  ancora  , acciò  foffe  vitto  , e ’1 
miracolo  fotti;  più  manifefto,per  con- 
fondere l’oliinatione  di  quelli  Giudei, 
che  non  credevano,  ch’egli  fotte  Iddio: 
mandollo  ancora  per  elercitar  lapa- 
tientia  , k ubedientia  di  quel  cieco , e 
però  meritò  efler  illuminato . 

Qui  notate  la  pronta  ubedientia  di 
coftui , quale  fè  tutto  quello  che  gli  fù 
importo,  fenza  difeutere  -.Così  il  pec- 
catore fenza  contradittione  deve  fare 
quel  che’l  difereto  Confettore  gl’impo- 
ue  per  fua  falute  per  impertinente  che 
appa  ritte . 

ltaque  vicini  , ét*  qui  viderant 
tum  prius , quia  mendicai  erat , di- 
cebant : Nonni  bic  efl,  qui  f e deb  at  , Ó“ 
mendicabat  é-c.  Talché  li  vicini , k 
altri  che  prima  1’  haveano  vitto  < per- 
che era  mendico , & era  conofciuto  da 
molti,  da  quali  cercava  1’ elemolina, 
ftando  alla  porta  del  tempio:  ) diceva- 
no cofloro  : Non  è cortui  quello  che 
fedeva  nella  porta  del  tempio  ^men- 
dicava ? cioè  cercava  1’  elemofina  ? 
Altri  dicevano , coftui  è quello  : Altri 
dicevano  , non  è quello  , ma  Umile  a 
uello,  f e quefta  contentione  nafeeva 
alla  mntatione  del  volto  del  cieco 
nato , perche  havea  un’  altra  apparen- 
za dopo  che  gli  furono  aperti  gli  oc- 
* chi , ma  gli  era  rimafta  la  medema  ef- 
figie , e lineamenti , e per  quello  alcu- 
ni dicevano  eh’  era  quello,&  altri  di- 
cevano nò  J;  Ma  egli  rifpofe,  e ditte: 
Quia  ego  fumi  quali  dicendo , non  bi- 
fogna  litigare  fopra  ciò, ch’io  fon  quel- 
lo cieco,che  fedeva  nella  porta  del  tem- 
pio , e mendicava . 

Qu)  notate , che  quando  il  peccato- 
re è illuminato  , k hà  mutato  vita  , 
ogn’uno  fi  11 u pi fce  , e quali  non  può 
credere  eh»  fia  quell’  huomo  , ‘ch’era  . 


Dicebant  ergo  et  i Qucmodo  'aperti 
fune  tibi  oculi  ? Poiché  tu  fei  quello, 
dunque  diteci  in  che  modo  ti  fono  da- 
ti aperti  gli  occhi  ? 

llle  homo, qui  di  ci  tur  Jefus, lutum 
fecit  : & unxit  oculos  meot  , dr  di - 
xitmihi  \ Vade  ad  natatoria  Siloe  , &• 
lava  . Et  abii  , lavi  er  video  . 

Quell’  huomo  che  fi  chiama  Giesù 
( ecco  come  confetta  tacitamente  I* 
Immanità  del  Signore  , dicendo  : llle 
homo  , e la  fua  divinità  , dicendo  : Qui 
dicitur  Jefus  .)  hà  fatto  un  luto  f non 
ditte  fpttit  in  terram  , perche  no’l  ve- 
dette , ma  col  tatto  fenti  il  luto  fopra 
gli  occhi,  ) e però  ditte,  fè  un  luto  , &C 
unfe , & imbrattò  col  luto  gli  occhi 
miei , e didèmi  : Và  alia  pifcina  di  Si- 
loe, e lavati  : Andai,  lavaimi , e veggo: 
Ecco  come  confettali  vero  fenza  timo- 
re , per  eflèr  grato  al  fuo  benefattore; 
ma  quell’ iniqui  fentendo  il  nome  di 
Giesù  da  loro  tanto  odiato,  e vedendo 
il  miracolo  tanto  manifefto  che  non  fi 
poteva  nafeondere, cercavano  biafinare 
il  benefattore  , e però  dittero  : 

"Ubi  efl  ille  ? Dov’  è quello  ? non  vo- 
gliono per  nome  proprio  nominarlo* 
perche  ficome  gli  era  faftidiofò  à ve- 
derlo , cosi  gli  era  à nominarlo . 

Ait:  nefeio , ditte  , io  non  sò , pèrche 
non  1’  hò  vitto. 

Adducunt  enm  ad  P bari feto s , qui 
Cstcus  futrat  : Vedendo  quelli  Giudei, 
che  non  potevano  atterrire  il  cieco  na- 
to , che  non  confettàttè  il  vero  ,per  at- 
terrirle , lo  portano  atti  Farilei , quali 
erano  di  maggiore  podefià  , k à quali 
s’apparteneva  approbare , ò reprobare 
l’opera  dell’illuminatione:  Erat  autent 
Sabbatum,  quando  lutum  fecit  Jefus  * 
èr  aperuit  oculos  ejus  . 

Ma  era  il  Sabbato , quando  fè  il  lu- 
to il  Signore  Giesù,  & aperfe  gli  oc- 
chi di  quel  cieco:  Interpone  quefte  pa- 
role il  Vangelifta  per  dimostrare  on- 
de la  mente  cattiva  di  quelli  prende- 
va accattone  di  biafmar  Chrifto  , come 

tra- 
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trafgreflore  della  legge  , & anche  d’ap- 
puntare,e dinegrireil  miracolo , fegue: 
Iterar»  ergo  interrogabant  eum  l'ha - 
rifai  quomodò  vidifiet . 

Un’  altra  volta  li  Farifei  1’  addom- 
mandano  , in  che  modo  havefle  rice- 
vuto la  urta  ? E l’addommandavano , 
non  per  fapere  la  verità  , perche  l’ha- 
veano inteio  da  quelli,  che  lo  mena- 
rono ; ma  l’addommandarono  un’altra 
volta  , per  atterrirlo  , acciò  negaffe  il 
miracolo  -,  ma  quello  grato  al  l'uo  be- 
nefattore , con  più  animo  , Se  ardire 
confefla  la  verità  , niente  curando  nè 
delle  carezze  , nè  delle  minacele  loro, 
di/iè  : Lutum  mihi  pofuit  finger  ccu- 
los  , C7*  lavi  , cr  video  . 

Notate  che  l’ illuminato  cieco  non 
replica  alti  Farifei  tutte  quelle  cofe  eh’ 
havea  fatto  il  Signore  nella  fua  illnmi- 
natiorìe,  perduecaufe  , prima  che  gli 
parea  (overchio  replicare  quelle  paro- 
le ,che  già  haveano  intefe  da  altro,  fe- 
condo vedeva  che  l’ addommandavano 
per  curiofità,  e per  calunniare  Chrifto, 
e lo  miracolo,  e per  quello  ftomacato 
della  loro  malitia , brevemente  s’efjpe- 
difee  , e dice  con  un  certo  sdegno  così: 
m’ hà  pollo  il  luto  fopra  gli  occhi,e  m’ 
hò  lavato , e veggo . 

Afcoltando  li  Farifei  quello  che  non 
volevano  lentire,  e non  potendo  fare, 
che  l’ illuminato  cieco  tacelfe  , & oc- 
cultale il  miracolo  tanto  manifello  , 
incominciarono  alcuni  di  loro  à biaf- 
mare  il  Signore  , dicendo  : Non  ejl  hie 
homo  A Deo , qui  Sabbatum  non  cufto- 
. dit  : Non  è da  Dio  quell’  huomo , il 

Juale  non  cullodifce  il  Sabbato  : Anzi 
brillo  perfettiiTimamente  olfervava  il 
Sabbato,  il  qual’era  fenza  peccato, per- 
che la  maggior  opera  fervile , fecondo 
San  Tornalo  è far  peccato  : ( Qui  facit 
peccatane, fervus  efl  peccati  (a)  : 
opere  fervili  ordinate  alla  gloria  d’id- 
dio < coin’è  ponere  il  luto  lopra  gli  oc- 
chi per  illuminare  , portare  il  letto 
TOM.  III. 


per  manifellare  il  miracolo  del  fanato 
paralitico^;,  non  è violare  il  Sabbato, 
ma  honorarlo,  e fantificarlo  : E notate 
la  malitia  di  colloro, che  tacciono  quel 
che  veramente  era  opera  d’  Iddio 
( cioè  illuminare  il  cieco  , e fanargl’ 
infermi,  ) e dicono  quello  eh’  è appa- 
rente male  , onde  non  dicono  : Non  è 
huomo  da  Dio  collui  che  fana  , & illu- 
mina nel  Sabbato  ( elìendo  quella 
opera  di  Dio,  ) ma  dicono, che  non  cu- 
lìodilce  il  Sabbato,  qual’è  opera  contri 
la  legge. 

Altri  che  più  fano  giudicio  haveano 
( ma  erano  ancora  imperfetti , c te- 
mevano d’  elfer  fcommunicnti  , o 
cacciati  dalla  Sinagoga  , ) dicevano  : 
Quontotlo  potejl  homo  peccator  bac  fi- 
guri facere  ? Et  fchifmrt  erat  inter  eoi. 
Come  può  l’ huomo  peccatore  fare 
quelli  fegni.JE  dilfentione  era  tra  loro. 

Mi  potrebbe  dire  alcuno  contra 
quello  detto,  e dire  che  lì  trova  che’l 
peccatore  hà  fatto  miracoli , ficome  lì 
dimollra  in  quelli , che  nel  giudicio 
diranno!/:;:  Signore, Signore, non  have- 
mo  noi  profetato  nel  nome  tuo  ? non 
havemo  difcacciato  li  Demonii,  e non 
havemo  fatto  molte  virtù  nel  nome 
tuo  ? E U Signore  gli  dirà  , che  non 
li  conofce  : Ecco  come  li  reprobi  ha- 
vranno  fatto  miracoli . 

A quello  li  rifponde,  che  li  miracoli 
lì  fanno  per  tre  caule: 

Prima  per  manifellare  la  verità , fi- 
come  Mosè  fè  tanti  fegni  in  prefentia 
di  Faraone  (d,  , per  dimolìrare  com* 
egli  veramente  era  mandato  da  Dio. 

Secondo,  per  mollrar  la  fantità , fi- 
come  il  corpo  buttato  nel  fepolcro  d’ 
Elifeo  (e) , fubito  che  toccò  quelle  fan- 
tilfime  olla  d’Elifeo  revillè  . 

Terzo  à confolatione  de  fedeli , fi- 
come  Iddio  à confolatione  de  figli  d’ 
Ifraele  aperfe  il  mare  rolfo  , nel  quale 
fonamene  Faraone,  e li  fuoi  f/j . 

Per  tellinaonianza  della  verità  , per 
G g _ pro- 
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prcbatione  della  fede , fi  trova  che 
Iddio  habbia  fatto  miracoli  per  li  ina- 
ile ili  quelli  parla  San  Matteo  'a)  $ ma 
non  fi  trova  mai , che  per  confolatio- 
ne  de  fedeli , nè  per  manifellatione  di 
fantità , Iddio  habbia  fatto  miracoli 
per  li  mali , perche  non  fono  fanti, 
quella  dillintione  non  fapevano  collo- 
ro , ma  penfavano,  che  fidamente  i 
Giufli  faceflero  miracoli:  comunque 
li  fra  era  vero  , che  Chrifio  era  grato 
al  Padre  Eterno  , & era  Iddio  , e però 
per  propria  virtù  operava  . 

Dicunt  ergi  caco  iterùm  : Tu  quid 
Aids  dt  ilio  , qui  aperuit  cculot  tu  osi 
Offendo  tra  li  Farifei  quella  d.fcordia, 
che  non  fapevano  che  dire  , un’altra 
voltadommandanoil  cieco, dicendogli: 
Tu  che  dici  di  colui  eh’  have  aperto 
gli  occhi  tuoi  ? Per  tirare  l’animo  del 
cieco  nato  à dire  à loro  modo , l’ad- 
dommandano  con  parole  cortefi.e  non 
dicono, di  colui , che  non  cullodifce  il 
Sabbato  * ma  di  colui  che  t’have  aper- 
to gli  occhi  ? e quelli  erano  , fecondo 
Chrifollomo  , quelli  che  parlavano  in 
favore  di  Chrifio:  Rifpofe  : 

Quia  Fropheta  efi , dico  ch’è  un  Pro- 
feta ( non  ancora  conofieva  ch’era  Fi- 
gliuolo d’iddio  ) ma  dille  il  vero  , eh’ 
era  quel  Profeta  promtlfo  (h). 

Non  credi  dtrunt  ergo  I/idai  de  il  io, 
quia  cacut  fuijjet , dr  vidijjet  , donec 
vocaverunt  parente!  ejus  , qui  vide- 
rat  : &■  interregaverunt  ere. 

Vedendo  li  Farifei  , che  per  nulla 
via  potevano  atterrire,  nè  fedurre  il 
cieco  illuminato  , anzi  quanto  più  lo 
molellavano  , tanto  più  manifellava  il 
miracolo,  e fenza  timore  lodava,  ma- 
gnificava , e predicava  il  fuo  benefat- 
tore: Però  dunque  non  credettero  di 
quello  che  folle  fiato  cieco,echehavef- 
se  ricuperata  la  villa, infin’à  tanto  che 
chiamarono  il  Padre,  e Madre  di  co- 
lili ch’havea  veduto,  e gli  addemman- 
darono, dicendo:  Collui  è figlio  vollro, 
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quale  voi  dicete,  e fingete  ( ma  non  e 
vero  , che  cieco  è nato  .'se  nato  cieco, 
coinè  dunque  vede?  quali  dicano,  fe- 
condo Theoph.  O non  è vero  che  ha 
nato  cieco  , ò mò  non  vede  : ma^ia  e 
ma  ni  le  Ilo  che  vede  , dunque  non  è na- 
to cieco  ? . 

Di  tre  cofe  furono  domina  odati  «l 
Padre  , e la  Madre  di  collui  : Primo  s’ 
egli  era  il  loro  figlio  , s era  n.'to  cieco, 
e come  vedeva  s'era  nato  cieco  ? 

A due  colè  rilpofero  , la  terza  per 
timore  la  tacquero,  e diflèro  cosi:  Sci - 
mits,quia  bic  ejl  filini  nolìer&c.  Sa  pe- 
rno ch’è  figlio  n ollro , e ch’e  nato  eie- 
co  , ma  in  che  modo  vegga  , no  I fape- 
mo , ò chi  l’have  aperti  gli  occhi , no  l 
fa  perno  : dommandate  lui, egli  have  l 
età  di  parlare  , egli  parli  di  fe  ftelho: 
Quelle  cofe  difftro  il  Padre,  e la  Madre 
di  colui , perche  temevano  li  Giudei} 
imperoche  giù  li  Giudei  s erano  con- 
cordati in  un  medemo  fpirico  , e vole- 
re , & haveano  ordinato  , che  s’alcuno 
con  feda  He  Giesù  elfere  Chrifio  , folle 
come  feommunicato  cacciato  fuora 
de  Ila  Sinagoga,  cioè  dalla  loro  con- 
gregatione , e dal  luogo  loro  : E per 
quello  il  Padre  , e la  Madre  del  cieco 
didero  : egli  hà  l’età  , dommandatelo  : 
Talché  non  per  ignor&ntia,  ma  per  ti- 
more tacquero  la  verità,  e mancarono 
dalla  divina  lode , e furono  manco  co- 
llanti del  figlio  loro . 

Quanto  era  meglio  per  loro  eliere 
difcacciati  dalla  Sinagoga  de  Giudei, & 
edere  ricevuti  alla  Congregatone  di 
Guido,  come  fù  il  figlio  . 

Qui  notate  quanti  mancano  nalto 
verità  concfciuta  , e dal  bene  operare 
per  timore  delti  mondani  » e cosi  per- 
dono Iddio  per  lo  mondo  . 

Vocaverunt  ergo  rursùm  torniti*»  , 
qui  fuerat  cacns , &•  dixerunt  ei  ere. 
Videndo  li  Farifei,  che  manco  pi  r vi» 
del  Padre , e Madre  fua  haveano  potu- 
to annichilare,  ò almeno  effiifcare  il 
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miracolo  , anzi  era  facto  più  chiaro  , e 
manifefto  per  la  manifefta,  certa,&  in- 
dubitata teftimonianza  del  Padre  , e 
Madre  di  colui , un’altra  volta  chia- 
marono l’huoino  ch’era  fiato  cieco  , e 
gli  difiero  : Da  gloriar»  Det . Nou  di- 
cono manifeftamcnte  nega  Chrifto*  ma 
fatto  precedo  di  religione  cercavano 
biafmar  Chrifto,  come  non  folle  Iddioj 
e però  diflìro  : dà  gloria  à Dio  , di  che 
Gitsù  niente  hà  operato,  confefla  eh’ 
è peccatore  , perche  noi  che  femo  ti- 
nnenti d’iddio,  e fanti,  fapemo  che 
coftui  è huomo  peccatore  : ( ò frt  lerati 
poich'è  peccatore,  perche  no’l  ripren- 
dale di  peccato,  quando  diflè:  Quii  ex 
“li  bis  argute  me  ti  e feccato  ? <at 

Si  peccator  e/l  , nefeio  : unum 
feie,  quia  cete us  cune  ejjer»  , modo  vi- 
deo . 

11  cieco  illuminato  flomacnto  , e fa- 
flidito  di  tante  parole,  e della  loro  ma- 
la volontà,  per  non  incominciar  nuo- 
vo litigio  , e per  imponere  fine  à tante 
interrogationi , non  dice  , eh’  egli  è 
giudo  manifcftamente  con  parole,ma’l 
prova  con  fatti,  dicendo  : 

lo  non  sò  s’egli  è peccatore,  sò  ben 
una  cola  , ch’io  eflèndo  cieco , adtfiò 
veggo  , e per  propria  autorità  m’hà 
illuminato , quale  cofa  è opera  divina, 
e non  di  peccatore  . 

Dìxerunt  ergo  illi : Qujdfecit  fili ? 
Qiiomodi  aperuit  libi  oculos  ì 

Non  potendo  in  alcun  modo  anni- 
chilare il  miracolo,  nè  meno  in  parte 
occultarlo, perche  più  dommandavano, 
più  fi  manifeftava , tornano  ad  invefti- 
gare  in  che  modo  fù  fatto , acciò  po- 
tefiero  dire  che  non  è fiato  fatto  per 
divina  virtù  , ma  per  fupcrftitione  , fc 
arte  magica  , e diabolica  , difiero  dun- 
que al  cieco  nato  : Che  fè  à te  ? in  che 
modo  t’aperfe  gli  occhi  ? quali  dicono, 
invocò  Belzebù!» , ò diflè  limili  parole? 
Refpondit  eis  : Dixi  vobis  jam^r  a se- 
digli/ : quid  iternm  vaiti s audire  ? 

(a)  Joau.i.  (bj  Ejufd.6.  fcj  Exod.io 


numauidà*  vor  vultis  difcipuli  ejut 
fieri  ? 

Mentre  che  fù  neoeflàrio  manifefta- 
re  il  miracolo , e predicare  il  benefat- 
tore , il  cieco  illuminato  rifpofe  fom- 
meflamente , narrando  come  fù  illu- 
minato , ma  dopo  che  vedeva  la  mali* 
tia  de  Farirei,  che  troppo  lottilmente  1* 
addommandavano  per  calunniarlo,au- 
dacemente  rifpofe, e diflè  : Ve  l’hò  det- 
to come  m’have  aperto  gli  occhi , e l’ 
havete  udito,  à che  effetto  volete  udir- 
lo un’altra  volta  ? forfè  voi  ancora  vo- 
lete diventare  fuoi  difcepoli  ? Quelle 
parole  diceva  , che  già  nel  cuor  iuo 
era  fatto  difcepolo  di  Chrifto  , e non 
poteva  comportare  la  cecità,  e malitia 
di  coloro,  che  ftavano  nell’oftinatione. 

Maledixerunt  ergo  #/,  & dixerunli 
Tu  difcipulus  illius  fìt  : Nor  autem 
Moyfi  difcipuli  fur» us  : Nus  feimus 
quia  Moyfi  lacutus  efi  Deus  drc. 

Malediflero  dunque  à quel  cieco  na- 
to, e gli  diflèro  : Tu  lèi  difcepolo  di 
colui,  noi  femo  difcepoli  di  Mosè  : Noi 
làpemo  ch’à  Mosè  hà  parlato  Iddio» 
ma  non  fapemo  coftui  donde  (ia  . 

Voltano  inferire  , che  Chrifto  era 
contrario  à Mosè  , e trafgreflore  della 
legge,  e per  confeguentia  non  poteva- 
no eilère  difcepoli  dell’uno,  e dell’al- 
tro, ma  òdi  Mosè,  ò di  Chrifto,  il 
che  era  falfo  , perche  colui  eh’  era  di- 
fcepolo di  Mose , poteva  eflèr  difcepo- 
lo di  Chrifto,  ficome  egli  dille  à Giu- 
dei un’altra  volta  : Se  crederefte  à Mo- 
sè, crederefte  à me  lb)  . Onde  coftoro 
non  erano  veramente  difcepoli  di  Mo- 
sè , ficome  s’avantavnno , perche  cer- 
cavano ammazzar  Chrifto  innocente, 
contra  la  legge  di  Mosè  ( cj . 

Erano  ancora  coftoro  contrarii  à Ce 
fteflì, quali  un’altra  volta  havenno  det- 
to , che  fapeano  donde  foflè  Chrifto  (d)y 
adefio  dicono  , che  non  fanno,  ond’ 
egli  lia  , quale  cofa  intendendo  l'illu- 
minato cieco,  non  potendo  più  foffèri- 
. G g a re 
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re  la  loro  cecità , e malitia  difle  : noi  che  femo  dotti , giudi,  e buoni  ? E 

In  hoc  enim  mirabile  eft , quia  voi  così  lo  cacciarono  fuora  , come  perfo- 
nefcitii  untìe  fit  , èr  aperuit  meot  na  fcommunicata  . 
cculot  : fcimus  autem  quia  peccato*  Audivi t Jefui  quia  ejecerunt  eum 

rei  Deus  non  audit  : fed  fi  quii  Dei  forar.  cr  ehm  inveniffet  eum , dixit  ei 
cu/tor  eft , cr  voluntatem  ejus  facity  ere.  Udì  Giesù  che  l’haveano  cacciato 
Vaine  exaudit  ère.  fuora  , & havendolo  trovato  , gli  difle: 

Certo  cofa  mnravigliofa  è in  quello,  Credi  nel  Figliuolo  d’iddio  ( quale  t’hà 
perche  voi  non  fapete  ond’egli  fia  ( co-  illuminato  ? ) Rifpofe  il  cieco  illumi- 
me  fofle  un’huomo  di  niente,  J & hav’  nato, e difle  : Signore  chi  è il  Figliuolo 
aperto  gli  occhi  miei  ; ma  noi  fapemo  d’iddio,  acciò  creda  in  lui  ? Non  anco- 
che  Iddio  non  ode  li  peccatori  ( cioè  ra  con  gli  occhi  corporali  havea  villo 
guelfi  che  danno  in  peccato  con  odi-  Chriflo , ma  nel  cuor  fuo  credeva  , e 
jiatione  , ma  ben  ode  li  peccatori , confeflava  Chriflo  Giesù , per  la  cui 
che  fi  pentono  , e chiedono  perdo-  confelfione  era  dato  difcacciato  dalla 
no  de  loro  peccati  , ò altra  grafia  Sinagoga  de  Giudei,  onde  defulerava 
appartenente  alla  gloria  del  Signore,  ò prefencialmente  conofcere  Chriflo  : E 
alla  falute  dell’anima  propria  , ò del  però  il  Signore  fapendo  quanto  co- 
prolsimo,  &etiam  à far  miracoli  per  llantemente  lo  havea  confeiFato  * e 
manifellatione  della  fede , e della  veri-  che  per  amor  fuo,  era  flato  difcacciato 
■tà  ; ma  non  l’ode  Iddio , quando  vo-  da  Giudei , 1’  andò  à trovare  per  ri- 
giiono  far  miracoli  per  vanità,  e per  ceverlo  nella  fua  fanta  compagnia:  E 
propria  gloria.)  Ma  «'alcuno  è culcore,  così  fe  gli  manifedò,  dicendo  : 

& amatore  d’iddio , e fa  la  volontà  fua.  Et  vidifti  eum  , <y*  qui  loquitur  te* 
guelfo  efaudifee  Iddio  . cumdpfe  eft . E l’hai  veduto,  e chi  par- 

A fitculo  non  e/7  auditum  ère.  Dal  la  teco  egli  è:  E quello  difle:  Credo 
principio  del  Mondo  non  fù  udito,  eh’  Signore  (in  te  vero  Figliuolo  d’huomo, 
alcuno  habbia  aperto  gli  occhi  del  eie-  cioè  della  Vergine , quanto  all’huma- 
co  nato,  fe  coftui  non  folle  da  Dio,non  nità  , e vero  Figliuolo  d’iddio,  quanto 
potrebbe  fare  alcuna  cofaflìmile  à con-  alla  divinità , per  la  quale  m’hai  illu- 
foiatione  delli  fervi  d’iddio, ò in  tefti-  minato  . ) E per  dimoflrare  con  opere 
monio  della  fua  bontà,  e fantità.)  quel  ch’havea  nel  cuore  , e proferiva 
E,efponderunt,èr  dixerunt  ei-.In pec-  colla  bocca:  Procident  adoravit  eum. 
cntii  natus'  et  tatui , &•  tu  docet  noi?  Et  inchinandoli  à terra,  l’adorò  , come 
èr  ejecerunt  eum  forai . Mentre  che  à vero  Iddio.  Quello  fia  ballante  quan- 
fperavano  li  Farifei , che  l’illuminato  to  alla  lettera,  quale  brevemente  ha- 
cieco  voleva  dire  à loro  modo,  e nega-  verno  trafeorfo  : tornaremo  alle  due 
le  il  miracolo , l’accarezzavano , e ri-  altre  queftioni  nel  principio  propofte, 
putavano  degno  di  fede,  ma  dopoi  che  con  toccare  fuccintamente  alcuna  co- 
vedettero  che  collantemente , e vera-  fa  notanda  in  alcuna  parola  del  Van- 
cemente  confeflava,  e lodava , & etiam  gelo  . 

difendeva  il  fuo  benefattore,  non  fola-  Alla  feconda  queflione  prepolla  » 
mente  lo  malediflèro , ma  ingiuriofa-  cioè,  perche  Iddio  più  delle  volte  flag- 
mente  gli  rifpofero  , e diflèro  : Ne  i gella  in  quella  vita  più  li  giufti , che 
peccati  fei  tutto  nato , & ammaeftri  li  peccatori  ? dicemo»  per  molte  caufe: 
' noi  ? quali  diceflèro:  Tu  dal  ventre  di  Prima  , acciò  li  federati  vedendo  li 
tua  Madre  hai  portata  la  pena,  e fegno  giufti  tanto  afflitti  in  quella  prefente 
delli  tuoi  peccati , e vuoi  ^mmaeftrar  vita  , peniìno  quale  pena  grave  fia  ri-* 

fer- 
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ferbata  à loro  nell’altra  vita  . Dall’effetto  fi  conofce  in  quello  mò- 

Secondo,  acciò  l’anima  non  ponga  do*  Imperoche  quando  un’eletto  è flag- 
amore  nelle  cofe  di  quello  Mondo*  Im-  gellato , s’ egli  (i  trova  in  qualche  pec- 
peroche  molte  volte  l’anima  per  la  cato  mortale,  fi  corregge,  e s’emenda, 
ilretta  amicitia  ch’hà  col  corpo , quan-  come  fè  Nabuchodonolor  (a)  , qual’ef- 
do  li  ritrova  nelle  cofe  profpere , con-  fendo  flaggellato,e  fatto  limile  alle  be^ 
defcende  alli  diletti  corporali  , e gli  Aie  , palcendo  l’ herbe  fette  anni  , 
piace  vivere  nelli  piaceri  terreni , car-  s’emendò:  fe  non  è in  peccato  mor- 
nali , e mondani  * ma  quando  dopo  li  tale  , diventa  più  giuAo , & efamina  la 
fente  da  Dio  fhggellata  , conliderando  vita  (da  fottilmente  , ficome  faceva: 
che  in  quello  Mondo  non  c’è  cofa  Ha-  Giob  (b)  : quando  il  reprobato  è flag- 
bile,e  vera  dilettatione,folleva  l’amore  gellato , per  li  flaggelli  diventa  piùdu- 
dalli  fallaci  piaceri^  vane  confoladoni  ro,St  ollinato,  come  fè  Faraonefr/,  An- 
di  quella  prefente  vira,  alle  vere  , & tioco  (Jj,  Herode  (e),  & altri  : Ecco  co- 
eterne  confolationi  della  celelle  patria,  me  dall’  effetto  fi  conofce . 
ove  non  è dolore,  nè  pianto,  nè  altra  Dalle  parole  fi  conofce, perche  quan- 
• tribolatione;  E così  tutto  il  fuo  con-  do  il  reprobo  è flaggellato, diventa  im- 
tento  è Ilare  con  Dio . patientilfimo,e  biaTtema  Dio,  e li  fuoi 

, Terzo  , acciò  per  la  tribolatione  , e Santi, maledicendo  ogni  cofa* ma  quan- 
, flaggello  li  giudi  lì  facciano  più  giudi,  do  è flaggellato  un’eletto,  colla  sua  pa- 
polici , e belli  * Imperoche  benché  1’  tientiaringratia,  e benedice  Iddio  d’o- 
oro  fia  più  bello , e pretiofo  d’  ogn’  al-  gni  fueceflù  tribolatione,ficome  faceva 
tro  metallo,  nondimeno  quando  s’  hà  Giob  (f):  Eie  benché  per  dolore  della 
da  ponerein  alcuna  gioja , li  pone  nel  carne  lì  lamentali’*  ,non  d’ Iddio  , ma 
fuoco,  e fi  batte  col  martello,  per  ef-  dell’  infermità  che  gli  molefta,  non 
ftre  più  lucido  , e bello:  E’1  manco  per  quefto  pecca  , ne  difpiace  à Dio, 
marmo,  benché  bianco  fia  più  d’ogn’  lotto  la  cui  volontà  fi  fottopoue  , fi- 
altra  pietra  , quando  s’hà  da  ponere  in  come  fè  Chrifto  nell’  oratione  dell* 
alcun’  ornato  edificio,!!  là  piu  polito  , orto  (g) , 

percotendofi  col  fcalpello,  e martello.  Dunque  fe  nelli  flaggelli  noidiven-* 
e la  Chiefa  fauta  canta  : Tunfi»nìbns  , tanno  migliori , eringratiamo  Iddio  » 
prefiuris  efpoliti  lapides^juis  coaptan*  fottoponendone  alla  divina  volontà» 
tur  locis  per  man  uni  artifici}  ■>  Jifpo-  fperamo  elfere  degli  eletti  : fe  fa  rema 
nuntttr  ptrmanfuri  fiacri}  adificiit  : imparenti,  non  contentandoci  del  di- 
Le  pietre  polite  per  le  percoflè  , e per  vino  volere , anzi  biaftemando  ci  la- 
,le  prefliire  s’acconciano  alli  loro  luo-  mentaremo  d’ Iddio  , fen?a  dubio , (e 

5 hi  per  mano  dell’  artefice , cioè  d’Id-  in  quell’  oftinatione  perfeveraremo  , 
io»  e fi  difpongono  per  havere  da  Ila-  faremo  reprobi . 
re  Tempre  negli  edificii  facri , e celelli:  Troppo  e fiato  lungo  il  presente  rag- 

Per  quelle,  Se  altre  caufe  Iddio  flaggel-  gionamento  , per  non  effere  faftidiolo, 
la  molto  li  giufti  in  quella  vita  . lafcio  molte  cofe  notande  fopra  il  Van- 

Alla  terza  quellione , rifpondemo  , gelo  : Pregamo  il  Signore  che  ponga 
ch’eflèndo  flaggellato  un  giufto , Se  un’  un  poco  della  fua  faliva,  cioè  delia  fua 
ollinato  peccatore  ugualmente  , fi  co-  fapientia  fopra  gli  occhi  del  cuor  no- 
nofee  facilmente  qual  Ila  pìuIIo,  e qua-  ftio  , che  conofchiamo  che  femo  loto  , 
le  peccatore  ollinato  dal le  parole  , e e cenere:  Econfiantemente  confellia- 
dal  l'effetto . mo  elfo  Signore,  acciò  fiamo  difcaccia- 

ti 
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ti  dalla  congregatione  de  mondani , e sù  Chrifto,  qui  per  grafia , e nella  ce!> 
fiamo  ricevuti  nella  compagnia  di  Gie-  Tee  patria  per  gloria . Amen. 

SERMONE  XXXIII. 

* FERIA  V.  DOPO  LA  DOMENICA  IV.  DI’  ?o.  DI  QUARESIMA  . 

K •»  « ' 

lbat  Jefus  in  Civitatem  , qu<*  vocatur  N<iim  , ibant  cura  et 
dijcipuli  ejus  , cofiofa  . antera  appropin- 

qnaret  pori*  Civitatis  , ere.  Luc.7. 


L*  Apodolo  Paolo  pieno  dello  Spiri- 
to Santo,  fapendo  chela  natura 
humana  facilmente  manca  dall’  opera- 
re', quando  non  dà  certa  del  premio 
fua  fatica  , per  eccitare  l’huomo  al 
ben’  operare  Tempre  gli  propone  alcu- 
no delti  prendi,  quali  ildiligente  Chri- 
ftiano  fludiofo  delle  bone  opere , havrà 
da  confeguire  nell’  altra  vita  : E per- 
che tra  tutti  li  premi!  che’l  buon  Chri- 
fliano  afpetta  di  Aie  fatiche,  e la  refur- 
rettione.per  la  quale  confeguirà  l'im- 
mortalità , l’incorruttione , l’agilità, 
la  chiarezza  , la  futtilità , Se  altre  gra- 
tie  corporali  congionte  colla  beatitu- 
dine dell’anima:  Per  quello  fpefle  vol- 
te fàmentionedi  quella  reAirrettione, 
e fpecialmente  aili  Corinti,ovedice  fa/. 
Ecce  myjieriurn  vobis  dico  : Orante 
quidern  refurgemus  , fed  non  otnnes 
imm  ut  abita  ur , ère.  Fratelli,  ecco  che 
vi  dico  , e rivelo  un  grande , e fecreto 
miderio  ( qual  non  fu  mai  rivelato  ad 
altre  nationi , nè  conofciuto,  fe  non 
da  Chridiani , e da  alcuni  altri  pochi 
antichi,;  & è quello,  che  certamente 
tutti  rifufcitaremo,ma  non  tutti  fare- 
mo mutati  f dalla  miferia  alla  gloria  ) , 
perche  folamente  li  buoni  rifufeiteran- 
no  in  gloria  , e non  li  cattivi , ( Se  in- 
lìn'  al  fine  di  quel  cap.  l’ Apoftolo  ra- 
giona molte  belle  cofe  della  refurret- 
tk>ne:|  Se  à TheiJàlonicenfi(i|dice:No- 
lumut  antera,  vot  ignorare  fratres  de 
dormientibnt , ut  non  contrijlemini , 

(a;  t.Cor.ty.  (b)  i.Cap.4. 


ficut  ce/eri , qui  fpem  non  baiente 
dice  1’  Apodolo  : Fratelli  , non  voglio 
che  fiate  ignoranti , cioè  vò  che  lap- 
piate una  bona  nuova  di  quelli  che 
dormono , cioè  de  nodri  defonti  ( quali  * 
non  li  ponno  dire  morti , havendofi 
da  levare  da  terra,  ficome  da  un  fogno) 
e vò  che  Tappiate  quella  bona  nuova  , 
acciò  non  vi  contrilliate,  nè  habbiate 
malinconia  della  morte  de  vodri  dor- 
mienti , ficome  fi  condogliono  li  re- 
nanti , che  non  Tono  Chridiani  ( quali 
non  hanno  Tperanza  della  futura  refur- 
rettione  , ne  della  felicità  eterna:  y Se 
noi  credemoche  Chrido  fia  morto  , « 
rifufeitato , così  dovemo  credere  che’l 
Padre  Eterno  , tutti  quelli  che  Tono 
morti  in  Chrido  , cioè  nella  fede , & 
opere  Chridiane,  li  condurrà  in  giu- 
dicio  con  quello  , dimodoché  Temo  più 
che  certi  per  la  dottrina  dell’Apcflo- 
lo , che  noi  havemo  da  rifufeitare , Se 
acciò  noi  fuflìmo  più  certificati  in 
queda  Tperanza  , Chrido  nella  vita  fua, 
avanti  ch’egli  rifufeitaflè  , volfe  che 
rifufeitaflèro  alcuni  puri  huomini , fi- 
come  nel  prefente  Vangelo  fi  dimo- 
fira  : lbat  ergo  Jefus  in  Civi/attta,qtt* 
vocatur  Naira , ere. 

Havendo  il  Signore  Amato  il  fervo 
del  Centurione  nella  Città  di  Cafarnao, 
pafiando  più  innanzi  andava  in  una 
Città , che  fi  chiama  Naim  , Città  di 
Galilea  , quale  dà  vicina  al  Mont;e  T*- 
bor  due  miglia  , Se  andavano  con  lui  lì 
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fuoi  difcepoli,  & una  grande , e nume- 
rofa  turba,  quale  fèguiva  Chrifto,  trat- 
ta dalla  foavità  della  fua  prelentia  , e 
dilla  Iruttuofa  fua  dottrina  , ( benché 
tra  quelli  c’  erano  alcuni  che’l  fègui- 
vano  per  curiolìti  di  veder  miracoli, 
e per  appuntarlo,  quelli  col  corpo,  ma 
non  col  buon’animo  feguivar.o Chri- 
fto ')  ; ma  la  fcinplice  turba  fcguiva  per 
amore . 

Cofa  manifella  è che  li  veri  poveri , 
e Compiici  fcquono  Chrifto,  e non  li 
fupeibi  gentil’huomini , non  li  vani  , 
& afiuti  Capienti  , nè  gii  avari , k 
iufatiabili  ricchi , quali  per  non  falcia- 
re le  loro  ricchezze , lafciano  Chrilio, 
licerne  le  quell’ardito  giovene  , di  qua- 
le parla  San  Matteo  (a)  , li  dotti  , fe- 
condo il  mondo  fuggono  Chrifto,  pe- 
rò diceva  Santo  Agoftino  : Sur  glint  in - 
do  Hi,  Ór  rapiunt  regnavi  Calar  um^ 
nor  cum  feientiis  noftris  labimur  in 
profundum  : Si  levano  gl’indotti  , e 
rapifeono  il  Cielo  , e noi  colle  noftre 
fcientie  ne  difcorremcval  profondo . 

Et  avvicinandoli  alla  porta  della  Cit- 
tà , ecco  che  fi  portava  fiiora  della  Cit- 
tà à fepelire  l’unico  figlio  d’una  pove- 
ra madre  , quale  non  havea  altro  fi- 
glio , nè  fperava  d'haverne  più  . 

In  quella  morte  del  prefente  giovi- 
ne fi  move  una  dubitatione , k è que- 
lla, Che  vuole  dire  che  Iddio  fpell’e 
volte  fa  morire  belli , e forzati  giove- 
ni , e lafcia  campare  delli  vecchioni , 
infermi , leprofi  , afflitti , &.  inutili  al 
mondo  ? 

A quello  fi  rifponde  con  una  gene- 
rofa  rifpofta  , cioè  che  così  piace  à 
Dio  , e della  fua  divina  volontà  non 
ne  potemo  allignare  altra  ragione,per- 
che  non  conviene  all’  buomo  dire  à 
Dio , perche  fai  così  ? ficome  fi  leg- 
ge in  Giob  fbj  : Onde  fi  leggeche  San- 
to Antonio  di  Vienna  volendo  tra  fe 
fteflo  cogitare  del  giudicio  d’iddio  , e 
della  fua  volontà  , fù  udita  una  voce 


dal  Cielo,  quale  dille:  Antonio  riguar- 
da in  te  lltifo , e non  t’intromettere  à 
cogitare  delligiudirii  del  Signore, qua- 
li iàpt  re  non  conviene  à te  : E quello 
dicemo  quanto  al  voler  d’ Iddio  . 

Quanto  alla  cofa  voluta  dalla  parte 
noftra,fe  ne  puh  allignare  qualche  ra- 
gione cavata  dalla  Scrittura  , e dalli 
santi  Dottori. 

La  prima  è , accioehe  tali  giovenet- 
ti  lungo  tempo  vivendo  non  diventi- 
no mì/i  , ò per  la  mala  converfatio- 
ne,  ò vero  per  la  propria  iniquità  , * 
Però  la  Sapicntia  diceva  ’ c,  SeneTlur 
enim  venerabili t ejl  nun  din  ruma  , 
ne  a ne  ann  nini  numero  computata  ; 
cani  autem  funi  fenfnt  borni  ni  s , ©» 
tttas  feneclutis  vita  im/naculata.  tìa-> 
cens  De-  fatiti  s ejl  diteci  ut , c?*  viveur 
inter  peccatorer  tramlatut  ejl . 
ptm  ejl  ne  ntalitia  mutare!  i»ttelle~ 
cium  ejur , a ut  ne  jìciio  deciperet  ani* 
mam  illius  &"CK 

Dice  così  un  poco  più  fopra  : Se  ’l 
giufto  farà  preoccupato  dalla  morte,fa- 
rà  in  reftiggerio  , imperoclje  la  vec- 
chiaia è degna  di  veneratione , non 
perche  lia  lunga  , ecomput.ua  col  nu- 
mero di  molti  anni , ma  li  fenlì  dell’ 
huomo  fono  canuti , e l’età  della  vec- 
chiaia è la  vita  immacolata  . Quello 
piacendo  à Dio  , fù  trasferito , e fù 
all’  imprelsajapito  , e tolto  da  que- 
llo mondo , acciò  la  malitia  non  mu- 
tafte  il  fuo  intelletto  , o vero  accio- 
che  la  finticne  non  ingannali  l’anima 
fua.  Da  quali  parole  li  dimolìra  chia- 
ramente, che  Iddio  fà  morire  alcun  gio- 
vene , acciò  vivendo  più  non  fi  gua- 
iti , perche  molti  morendo  in  gioven- 
tù |n  falvano  , che  forfè  vivendo  fa- 
rebbono  flati  dannati  . 

La  feconda  ragione  è,  atcioche  quel- 
li , che  fono  mali  non  diventil  o , vi- 
vendo , peggiori  : però  diceva  il  Pro- 
feta Id):  Viri  fenpuinum,  èr  do  lofi  non 
dimidi  ab  un:  di  et  fuor:  Gli  huomini  di  , 

. -fon- 


ia) Gip.  19.  (bj  Cap.n.  (c)  Sapien.t^  (d)  Tf. y-f. 


Digitized 


140  Sermone  XXXlll. 

fangue  ,cioè  iniqui,  e pieni  d’inganno, 
non  tìnirannola  metà  de  giorni  loro.E 
quello  è,  perche  parte  li  confumano 
vivendo  lullnriofamente  , parte  an- 
cora che  li  pongono  in  mille  brighe  , 
e fono  ammazzati , e quello  permet- 
te Iddio  , acciò  non  accrefca  la  loro 
dannatione  , e non  opprimano  li  buo- 
ni . • 

La  terza  ragione  è l’ indegnità  del 
mondo,  e quella  ragione  (blamente  ap- 
partiene alli  buoni  , quali  Iddio  pre- 
tto leva  dal  mondo , qual  non  è de- 
di ritenere  in  le  tali  huomini  , 


gno 

quali  fono  degni  del  Cielo  : di  quelli 
parlava  l’Apollolo , quando  diceva  (gji 
€)ui  bus  Ai  piu  s non  erat  munAus  : Di 

ìTali  huomini  non  era  degno  il  mon- 

o . _ ■ 

La  quarta  ragione  è , per  li  pecca- 
ti de  loro  padri , e madri  , onde  di- 
ceva Iddio  (b)  ; Ego  Dominns  Deus 
fu us  forti s , zelotes  , vifitnns  iniqui- 
tatem  pnrentttm  in  filios  in  tertiam  , 
& qunrtam  pnerationem  torum  qui 
oAerunt  me  : Io  fono  il  Signore  Iddio 
tuo  forte,  zelofo  amatore  , quale  vi- 
lìto  l'iniquità  de  padri  contra  li  Jfigli 
infino  alla  terza  , e quarta  gencratio- 
jje  di  coloro , che  m’hanno  havuto  in 
odio  . Di  quello  n’  è un’  efempio  nel 
fecondo  libro  de  Re  (c)  , di  David , à 
quale  morirno  due  figli,  per  lo  fuo 
adulterio  , & homicidio  : Quelle  fono 
quelle  ragioni , per  le  quali  mojono  li 
gioveni  . 

Ibat  ergojefus  in  Civitatem  , qu* 
•uocatur  Naim  ere.  c r cum  appropin - 
qunret  porta  Civitntis  , ecce  effereba- 
tur  AefunUus  filius  unicus  ère. 

Notate  quanto  Ila  pericolofa  la  gio- 
ventù , quai’  è fottopolla  alla  morte 
Ipirituale  , per  tanto  lìano  accorti  li 
gioveni , e (appiani!  guardare  ; impe- 
roche  fono  molto  proni  al  peccato  , e 
per  confeguentia  alla  morte  dell’  ani- 
fila  , & alcuna  volta  del  corpo  , e pe- 
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rò  gli  bifogna  eh’  habbiano  alcun  fre- 
no , e quello  freno  farà  lludiare  in  ac- 
quifere le  virtù  Chrilliane  , & have- 
re  una  converfatione  di  perfone  ben 
collimiate  , e timenti  d’iddio . 

Secondo  non  follmente  fono  pro- 
ni al  peccato , per  lo  fangue  bullente , 
ma  ancora  fogliono  elfere  belli , e per 
quello  fi  devono  allontanare  dalle  per- 
fone diJTòlute  , quali  incitano  al  male. 
Terzo  fono  facili,,  k atti  ad  ap- 
prendere li  buoni , e mali  coflumi  di 
quelli  con  chi  praticano , e per  que- 
llo la  prattica  loro  dovrebbe  effere  con 
perfone  da  bene  , acciò  dalla  gioven- 
tù crefceflero  nell’amore  , e timore  d’ 
Iddio , onde  diceva  il  Profeta  Gere- 
mia (A/  : Bonum  erit  viro  cùm  porta - 
verit  jugum  ab  aAolefcentia  [ua\  Be- 
ne farà  all’huomo  , quando  havrà  por- 
tato il  giogo  della  difciplina  , e bona 
vita  dall’adolefcentia  . 

Quarto  fono  poco  efperti  , e fa- 
cilmente fi  lafciano  ingannare  ,e  per 

3 nello  dovrebbpno  effere  tardi  à ere- 
ere  , k à parlare  , e non  far  cofa  fen- 
za  confeglio  di  vecchi  collumati  , & 
efperti  . 

Quinto  fono  mobili  , e però  do- 
vrebbono  (lare  fotto  l’ubedientia  d’al- 
tri. 

Ecce  Aefunctas  effereba  tur  filius 
unicus  matris  fu*  : &•  b*c  viAua  ère. 

Notate  quante  conditioni  aggrava- 
no il  dolore  di  quella  povera  donna  : 
Prima  il  feffo»  ch’era  donna,  qual’è 
più  tenera  , e prona  al  pianto  , che  ’l 
mafehio  : Secondo  la  propinguità  , eh’ 
era  madie;  imperoche  le  madri  ama- 
no regolarmene  più  li  figli , che  li  pa- 
dri , parte  perche  le  madri  lòno  più  af- 
fezionate che  li  padri, parte  ancora  che 
la  madri  durano  più  fatica  delli  padri 
in  nodrire  li  figli  : Terzo  la  viduità  , 
ch’era  vedova  lenza  il  fuo  confolatore: 
Quarto , ch’era  figlio  mafehio  , e non 
femina  ? e per  quell©  il  dolore  tra  più: 
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Quinto  non  havea  più  figli  di  quell*  vita  ci  dovrebbe  contentare  , e non 
uno  , e fuori  di  fperanza  d’haverne.  defiderare  gli  alti  palazzi , le  grandi 
E per  quello  il  Signore  fè  un’  opera  xnaflarie , le  popolofe , & ampie  Cit- 
ili mifericordia molto  grande»  haven-  tà  » provincie,  e regni  » poiché  nel- 
do  compaflìone  di  tale  donna  afflitta  , la  morte  ci  ballano  fette  palmi  di  ter- 

S|uale  vedendo  il  Signore  mollo  da  mi-  ra:  Però  dilTe  bene  quel  Filofofo  ad 
ericordia  » e da  compaflìone  » gli  dif-  Aleffandro  Magno  dopo  morto:  Quent 
se  : Noli  feri  : Non  piangere  . Ecco  iotut  mundus  non  capiebiu.hndie  par-. 
l’ufficio  del  Signore,  confolare  gli  af-  va  contimi  archa:  Una  picciola  arca 
flitti  « perche  à quello  fine  fù  manda-  tiene  tutto  quello  » che  tutto  il  mon- 
to dal  Padre  Eterno  à quello  mondo  t do  no’l  capiva  . 
per  confolare  le  nollre  alflittioni  : on*  Tetigit  ergojefut  loculum  . 

de  diceva.il  Profeta  (a)t  in  perfona  Notate  che  Chrillo  non  blamente 

di  Chrillo,  ch’egli  era  flato  unto  dal-  confidò  quella  donna  con  parole,  ma 
lo  Spirito  Santo,  per  confolare  tutti  etiam  con  fatti , perchenonfolamen- 
quelli , che  piangevano  , e per  poncre  te  di/Te  non  piangere,  ma  venne  al 
la  fortezza  à tutti  li  piangenti:  "Ut  fatto,  e toccando  la  bara  donò  fpe- 
confolarer  omrtes  lugentes : ut  poneretn  ranza  di  falute  ; cosìdovemo  far  noi 
fortitudinem  lugentibus  Sion  : Chri-  in  quello  chepotemo,  che  non  fola- 
fio  dunque  è la  nollra  confolatione  : mente  dovemo  haver  la  compaflìone 

Corriamo  dunque  à lui  con  fede , fpe-  nell’animo,  nè  conlolare  blamente 
ranza  , e carità  nelle  nollre  tribola-  colle  parole , ma  bifogna  far  de  fatti , 
tioni , che  fenza  dubio  faremo  confor-  quando  lì  può  [bj  . 
tati , e confolati , volendo  à lui  fer-  Hi  autem  qui  portabant , fleteruntz 
vire  . Quelli  che ’l  poi tavano  , fi  fermaro- 

no//' fere  , quali  dica  : Non  pian-  no , per  dimoilrarfi  la  potentia  , e vir- 
gere  come  morto  colui  , che  vedrai  tù  dell’huinanità  di  Chrillo  , quale  ad 
preflo  vivo  , e farai  confidata  : Così  uno  fuo  toccamento , tutti  fi  ferma- 
ci ice  à noi  Chrilliani , quali  non  dove-  rono:  Così  dovemo  far  noi  quando  fe- 
mo  così  di/Tolutamente  piangere  li  no-  mo  tocchi  dal  Signore  , ci  dovreflìmo 
Uri  defonti , come  non  haveflìmo  fpe-  fermare  , e non  correre  alla  dannatio- 
ranza  della  futura  refurrettione  , co-  ne,  e portare  à fepelire  la  povera  ani- 
me fuflìmo  pagani , quali  non  fpera-  ma  nollra  nell’  infernale  fepoltura 
no  maggior  gloria  di  quella  prefent*  Ahimè,  quanto  infenfati  femo , che 
vita  : non  dico  che  fia  peccato  pian-  non  fentiamo  li  toccamenti  del  Signo- 
gere  modelìamente  , anzi  è opera  di  re,  e fe  pure  li  fentelfimo , poco  con- 
pietà , con  temperantia  piangere  l’af-  to  ne  facemo , e volemo  pure  correre 
sentia  del  nollro  amico  ; ma  è pecca»  à nollro  modo  . 
to  piangere  sfrenatamente  , non  con-  Adolefcettt , fili  dico  , [urge  : Qui 
fideranno  l’eterna  felicità, che  ’l  nollro  fi  dimoltra  la  divinità  del  Signor  no- 
amico per  la  morte  acquilla  . Uro  Chrillo  , che  fenza  orare  , impe- 

Et  accejjìt , &•  tetigit  loculum  : E rativamente  dice  : Tibi  dico , / urge  s 
s’accollò  , e to.  cò  il  "letto  de  morti , Onde  dovete  faperc , che  quando  li 
cioè  la  bara  , quale  fi  chiama  locu-  vuole  dimollrar  minor  del  Padrt,quan- 
lum  , cioè  lochetto  , per  dimoiìra-  to  all’  humanità  , ora  , come  fè  nell* 
re  eli’  ogni  poco  in  quella  prefente  horto,e  nella  Croce'c);  quando  fi  vuo- 
TOM.  III.  H h le 
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Je  moflrar’  uguale  al  Patire  , fecon- 
do la  divinità  , commanda  alfoluta- 
mente  , come  fè  nel  mare  (a),  quan- 
do commandò  aìli  venti, e quando  rifu- 
fcitò  Lazaro  (b  , & in  quello  Vange- 
lo » & in  molti  altri  luoghi . 

Et  refedit  qui  eroi  mortuut  , <è~ 
capii  loqui  . 

Quello  è ’l  fegno  della  vera  rifurret- 
tione  fatta  per  virtù  divina  , quando 
ricovera  tutti  li  (énfi,  el’attioni  jjm- 
peroche  quello  che  per  virtù  diabolica 
rifufcita,  non  pub  parlare,  perche  non 
è veramente  risufcitato  , ma  apparen- 
teminte:  così  il  peccatore  che  vera- 
mente èrifufcitato  dalla  morte  fpiri- 
tualedel  peccato  alla  vita  della  grada, 
parla  veramente  delle  cofe  chriltiane  : 
Et  dedi t il!um  mairi  fuee  , e lo  donò 
alla  madre  fua,  perche  non  per  la  mor- 
te del  giovene  il  Signore  li  malie  à 
compalfione  , ma  per  le  lagrime  della 
madre:  E così  il  peccatore  rifufeitato 
è rellituito  alla  Madre  Chiefa  , per  le 
cui  lagrime  , e preghiere  il  Signore  fi 
move  à compallìone. 

Accepit  autem  omnet  timor  : é“ 
enapnificabant  Deum,  dicenter.  Quja 
Errpheta  magri  ut  furrexit  in  nobis  : 

quia  Deus  vifitavit  ptebem  fuant . 

ElTendo  fatto  quello  miracolo , tut- 
ti furono  prefi  da  un  timore  meren- 
dale , e magnificavano,  e lodavano  Id- 
dio , dicendo  , che  s’è  levato  in  noi  il 
Profeta  ( da  Mosè  (c)  promeflo  j e che’l 
.Signore  hà  vilìtata  Ja  sua  plebe . 

Certo  che  la  maggior  grafia  , e de- 
gna d’  ogni  merenda  che  tà  Iddio  è 
quella  , quando  fi  degna  convertire , e 
lisufeitare  il  peccatore  dalla  morte  del 
peccato  : E quello  fia  ballante  quanto 
alla  dichiaratione  della  lettera:  venia- 
mo ai  fenfo  intento  dallo  Spirito  Santo, 
* dalli  Dottori  interpetrato. 

E primieramente  dovemo  notare  , 
che  Naimvuol  dire  JìuBus\ Certo  che 
quello  Mondo  non  è altro,  eh’ una 

(a;  Matt. 8.  (b)  Joan.il.  (c)  Deut.  18. 
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continua  , & ondofa  tempella , e moto 
grande,  nel  quale  nullo  può  Ilare  quie- 
to , e tanto  manco  Uà  quieto  , quanto  , 
più  fi  diletta  d’efiò  mondo,  e delle 
fallaci  cofe  fue  : folamente  quelli  che 
fono  polli  nella  nave  della  divina  gra- 
da fentono  , non  dico  quiete , ma  una 
certa  (icurezzache  non  fi  ponno  fom- 
mergere, benché  liano  sbattuti  da  tem- 
peitofe  onde:  Per  tanto  mentre  che  ftia- 
mo  in  quello  moto,  e tempelìofo  ma-  . 
re  , forziamoci  Ilare  in  quella  gratia  , 
che  llaremo  ficuri . 

Jefur  cum  finis  difei pulii , fi  pon- 
gono per  la  falute  , e carità  ; Impero- 
che  Gitsù  Chrillo  venne  à dare  la  fa- 
iute  , accompagnato  con  fuoi  difee- 
poli  , cioè  colla  carità  , perche  in 
uello  fi  conofce  il  difcepolo  di  Chri- 
o , s’  hà  carità  , fecondo  diflè  il  Si- 
gnore (d)  : In  hoc  c ugno  feerie  omrres  , 

fui  a difei  pati  mei  ejlii , fi  dileSionem 
abueritis  ad  invicem  : Talché  fenza 
carità  non  è falute  all’huomo  : la  turba 
copiofa  fono  le  virtù , com’  è la  fede  , 
fperanza  , humiltà  , patientia  , man- 
suetudine, calìità,  Se  altre  virtù  Chri- 
lliane  , quali  Chrillo  portò  feco:  la 
porta  della  Città  che  altro  farà,  fe  non 
la  fanta  natività  di  Chrillo  ? il  quale 
venendo  in  quella  Città,  cioè  in  quello 
Mondo,  accompagnato  cella  carità, 
per  la  quale  dilcefe  dal  Cielo  , portan- 
do feco  quella  gran  turba  di  virtù, 
avvicinandoli  alla  porta , cioè  alla  fua 
natività  , ecco  gli  venne  all’  incontro 
l’unico  figlio  dilla  vedova  , cioè  l'hu- 
mano  genere  figlio  della  natura  vedo- 
va, cioè  fenza  la  gratia  del  fuo  Dio, 
quale  vedova  piangeva  1’  humano  ge- 
nere , qual’ era  portato  morto  , per  lo 
peccato  , à fepeiirfi  fuora  della  Città 
sar.ta  alla  fepoltura  infernale:  Era  dico 
portato  dalle  quattro  pafiìcni  < quanto, 
all’anima)  e dalli  quattro  eiemenci 
( quanto  al  corpo  J quali  ci  conducono 
alla  corruttione  , Se  alla  fepoltura  in- 
fernale. Ma 

(d ; Jomr.ij.ij-. 
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Ma  Gicsù  Chrifto  pieno  di  mifericor-  honori , ricchezze , favori , & in  altre 
dia,  mollo  à compalhone,  dilfe  alla  na-  cole  caduche , e tranfitorie  di  quello 
tura  humana  : Non  piangere , che  già  Mondo,  quando  è tocca  dalla  grafia  del 
quello  tuo  figliuolo,  cioè  il  genere  hu-  Signore,  e dalla  fperanza  delle  cofe  ce- 
rnano , benché  per  lo  peccato  fia  mor-  ledi, e della  vita  eterna,  non  và  più 
to , rifufciter'i , prima  alla  vita  della  oltra  , ma  fi  ferma  ad  ubtdireal  Signo- 
gratia  , e dopo  nel  finale  giudicio  , re:  Il  timore  quale  s’ hà  delle  tribola- 
etiam  il  corpo  rifufciterà  alla  vita  del-  tieni , e della  perdita  delle  cofe  fallaci 
la  gloria  ,e  fubito  toccò  il  legno  del-  di  quello  Mondo  , e dell’ altri  danni 
la  bara  , cioè  toccò  il  legno  della  temporali  che  ponno  accafcare , quan- 
Croce  ; Imperoche  il  Demonio  vinfe  do  è tocco  dalla  grada  , e timore  d’ Id- 
noi  per  lo  legno,  Si  egli  iù  vinto  per  lo  dio , non  và  più  innanzi , e non  teme 
legno  della  Santa  Croce  tocco  dal  Si-  più  cofe  del  Mondo , ma  fidamente  te- 
gnore,  e fù  liberato  il  genere  fiumano:  me  prima  le  pene  infernali , il  giudicio 
(O  inaudita  mifericordia  del  Padre  Eter-  d’ Iddio,  e dopo  teme  di  non  offènde- 
rlo : Vt  fervum  reAimeret  , Filium  re  la  divina  Maefìà  , e di  non  perdere 
tradidit.)  li  quattro  portatori  del  cor-  la  grafia  fua  : Ecco  come  le  noftre  paf> 
po  , cioè  li  quattro  elementi  fi  ferma-  fioni  tocche  dalla  grada  del  Signore  fi 
Tono, perche  perla  rifurretticnedel  Si-  fermano^  1* huomo  giovene,cioè prin- 
gnore  , furono  impediti , che  non  po-  cipiante  nella  via  de!  Signore  , ò vero 
tetterò  portare  il  santiflìmo  Corpo  di  giovenc  cioè  fenza  giudicio  per  lo  pec- 
Chrifto  alla  corrutdone  , e faranno  an-  cato , rifufeita  , e depoi  eh’ è rifufei- 
cora  in  noi  impediti  nella  futura  ri-  tato  incomincia  à parlare  : E ben  dice 
furrettione  : Furono  ancora  impedite  ch’incomincia  à parlare,  perche  l’huo- 
le  quattro  palfioni  dell’anima,  perche  me  eh’  è morto  per  lo  peccato  , ben- 
dopoi  che  Chrifto  toccò  il  legno  della  che  parli  , le  fue  parole  fono  di  morte* 
Croce, le  pafiìoni  non  hanno  tanta  vio-  e non  di  vita  , fono  del  Demonio  , e 
lentia;  Imperoche  quando  quelle  paf-  non  d’iddio;  ma  dopoi  che  farà  ri- 
fioni  fono  impedite  dalla  grada  data  à fufeitato  dalla  morte  del  peccato , fe< 
veri  credenti  per  merito  della  paflìone  derà , cioè  fi  porrà  fotto  i vitii  ,e  pcc- 
di  Chrifto  , non  ponno  portar  l’anima  cati , & incomincierà  à parlare  della 
noftra  à fepelire  all’  inferno , perche  la  grada  del  Signore  , e delle  cofe  di  vita 
prima  pr  filone  ( eh’  è l’allegrezza  ) eterna  : parlerà  ancora  della  pena  del 
quando  fi  \ uole  allegrare  delle  cofe  del  peccato,  qual’  havrà  ben  villo  , e co- 
Mondo,  nelle  quali  non  è vero  con-  nofeiuto,  perche  l’h uomo  non  può  ben 
tento  ( anzi  v’  è fomma  fconfoladone  ) parlare  del  peccato,  e delle  fue  pene  , 
tocca  dalla  grada  del  Signore,  fi  ferma,  della  grafia,  e della  fua  dolcezza,  fe 
e non  và  più  innanzi , ma  confiderà  la  per  elperienda  non  l’ havrà  provato  t 
vanità  di  quello  Mondo  , e la  felicità  Eccetto  fe  per  divina  gratia  fpeciale 
celefte  ; così  il  dolore  ( eh’  è la  feconda  havefle  havuta  una  grande  co.  nitione , 

{>alfione;,  quando  l'huomo  fi  vuùle  do-  & intelligenda  dell! divini  fecreti . 
ere  delle  perfecutioni , e tribolationi,  E così  quello  genere  humano  rifu- 
tocco  da  Chrifto, confiderà  le  palfioni,  feitato  farà  rellituito  alla  fua  madre  , 
e tribolationi. che  patì  eflo  benigno  Si-  cioè  alla  natura  humana  Incorrotta,  & 
onore  , e la  felicità  che  per  le  tribola-  al  primo  flato  dell’  Innocer  da  ; & all* 
tieni  s’acquifta  , e non  fi  duole , anzi  hora  tutti  li  beati  fararno  comprefi  da 
s’allegra,  e’I  dolore  fi  ferma:  la  fpe-  uno  timore  merendale  , e mngnifì- 
ranza  che  l’huomo  hà  nelle  dignità,  cheranno»  benediranno,  e loderanno 
TOM.  Ili,  ‘ ' ‘ H h 2 Id: 
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Iddio*  che  ci  hà  dato  tìn  tal  Redentore,  fufcitare  dalla  morte  del  peccato  alla 
eches’hà  degnato  vifitare  1'  humana  vita  della  gratia  ; ma  perche  da  noi 
generatione  . non  potemo,  Pregartmo  il  Signore  che 

Molti  ci  rella  da  dire,  qual  redo  è voglia  impedir  le  nodre  pallioni,  e 
fiato  ragionato  nella  Domenica  xv.  do-  predarci  la  gratia  fua  in  quella  vita  , 
po  la  Pentecolle  , nella  quale  li  recita  acciò  nell’  altra  ci  faccia  degni  della 
quello  medemo  Vangelo  : Per  addio  gloria,^  quale  ci  conduca  tutti  per  fua 
non  rella  altro  da  dire , fe  non  pregare  mifericordia  . Amen . 
le  carità  voftre , che  vogliamo  tutti  ri- 

SERMONE  XXXIV* 

FERIA  VI.  DOPO  LA  DOMENICA  IV.  DI’  31.  DI  QUARESIMA  . 


Erat  quidam  languens  Lazaras  à Bethania  de  Cafiello  Mari a , 
&■  Martha  f ororum  ejut , Maria  autem  trai  qua  unxit 
fedumyérc.  Joan. li. 


MOlti  danno  defiderolì  lapere  , fe 
fono  in  gratia,  ò in  odio  d’id- 
dio , quale  cola  (come  tante  volte  ha- 
vemo  detto  ) è molto  incognita  all’ 
huomo  : Tanto  più  che’l  Sapiente  il 
dice  chiaro  ( aj , che  non  fapemo  ( cioè 
con  certezza  ) fe  femo  degni  d’  amore  , 
b d’odio  : Pure  li  Dottori  Santi  per  un’ 
efempio  materiale  , dicono  poterli 
bavere  qualche  cognitione  , non  dico 
certa,  ma  immagi nativa  per  congettu- 
re : E dicono  così  : 

Se  noi  volemo  fapere  , fe  femo  in 
gratia  d’alcuno  gran  Signore , lappia- 
mo qual  (la  il  più  cordiale  , e diletto 
amico  fuo , e che  damo  certi , che  tal 
Signore  voglia  bene  di  cuore  à quedo 
fuo  amico  , e che  di  qued’  amicitia  ne 
fiano  vidi  légni  certi  : E faputo  eh’  ha- 
vemo  per  certo , che  quello  fia  cor- 
dialillìmo  amico  di  quedo  Signore , 
Tappiamo  il  modo,  e’1  legno  con  quale 
duole  quedo  Signore  modrare  1’  amor 
fuo  verlò  quel  suo  amico  , e veggiamo 
fe  diinodra  quel  fegno  , e quel  modo 
yerfo  noi,  saremo  quali  certi , che  noi 
femo  in  amicitin  dretta  , & in  gratta 
ili  quel  gran  Signore^ 

(aj  Eccli.y, 


Cosi  al  propolìto , noi  non  potemo 
fapere  certo,  se  femo  in  gratia  d’iddio, 
& infua  amicitia  : Tappiamo  quelli  che 
fono  dati  fuoi  amici , e che  fegno  d’ 
amore  gli  hà  modrato  , Se  in  che  modo 

!>li  hà  trattato,  fe  noi  vedremo  quel 
egno  d’amore  intendi  verfooioi  , Se 
edere  trattati  , come  sono  dati  tratta- 
ti quelli  suoi  cari  amici , potemo  per 
congetture  credere,e  fperare  che  semo 
amici  d’iddio . 

Noi  fapemo  che’l  giudo  Abel , Noè, 
Abtamo  , Ifaac  , Giacob  , Giofefo  , 
Mosè , David  , Ifaia  , Geremia  , Za- 
charia  , è tanti  altri  del  vecchio  teda- 
mento , la  gloriosa  Madre  , gli  Apo- 
doli , li  Martiri,  e tanti  altri  eletti  del 
nuovo  tedamento  , fono  dati  in  ami- 
citia , e gratia  d’iddio , e specialmente 
(opra  tutti  Giesù  Chrido , nel  qual’  è 
dato  tutto  l’amore  , e gratia  dell'Eter- 
no Padre . 

Horsù  confideriamo  con  che  fegno 
d’amore,  & in  che  modo  Iddio  hà  trat- 
tato quedi  , fe  noi  vedremo  elTere  trat- 
tati con  quel  modo, che  fono  dati  trat- 
tati codoro  , havremo  bona  fperanza 
d’elfer’  iq  amicitia , e gratia  d’iddio  , 

più, 
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più , e meno,  fecondo  più,  e meno  tario  martirio  in  vincere  le  proprie 
quelli  modi  , e quelli  fegni  faranno  concupifcentie,  & eftinguere  li  vidi,  e 
manifefù  in  noi . peccati , fono  flati  in  amicitia  d’iddio: 

Già  noi  fapemo , che  Abele  fù  am-  E quelli  che  fi  fono  dati  alla  vita  am- 
mazzato dal  fratello  , Noè  beffeggiato,  va  in  esercitare  1’  opere  della  mileri- 
Abramo  fuorufcito  dalla  patria  lua  , e cordia  : E quelli  che  fono  dediti  alla 
con  tante  altre  tribolationi , Ifaac  fù  vita  contemplativa  , in  pregare  , e co- 
peregrino  dal  fuo  paefe,&  hebbe  molta  nofcere  Iddio  : E quelli  che  lì  fono  dati 
tribolatone, Giacob  hebbe  molte  fati-  alla  penitentia  in  piangere  li  loro  pec- 
che avanti  ch’havelfe  la  fua  diletta  Ra-  cati , fono  flati  cordiali  amici  del  Si- 
chele,  e dolore  di  due  figli  , Giofefo  gnore,  fìcome  furono  Marta  , Maria, 
fù  venduto  , infamato  , & incarcerato  e Lazaro  , quali  figurano  gli  attivi, 
fenza  caufa  alcuna  fa)  : Mosè  fù  tanto  contemplativi,  e penitenti , amati  da 
perfeguitato  da  Faraone  (bj , e tante  Chriflo  , fìcome  il  prefente  Vangeli 
fatiche , perfecutioni , mormorationi , dimoflra  . 

& altre  tribolationi  patì  dal  popolo  Per  tanto  forziamoci  che  fe  non  po- 
ri’ Ifraele  tanto  beneficato  : David  temo  efTere  di  tanto  fervore,di  quanto 
patì  tante  perfecutioni  da  Saul,  e dal  furono  li  Profeti,  Apoftoli,  Martiri , o 
luo  diletto  figlio  Abfalone  [e)\  Ifaia  fù  ConfeiTori,  fiamo  almanco  nella  vita 
fecato,  Geremia  , e Zacharia  lapidato,  contemplativa,  per  le  fpeiTe,  e ferven- 
e tanti  aliti  Profeti,  & eletti  del  Signo-  ti  orationi,  ò nell’attiva  , per  le  bone, 
re  furono  vilmente  trattati , perfegui-  e fante  operadoni,  ò nel  numero  di 
tati , & ammazzati  : la  gloriofa  Madre  veri  penitenti,  per  le  lacrime,  & inte- 
hebbe  tante  fatiche  , ma  fopra  ogn’al-  riore  pendmento  de  noltri  paflati  pec- 
tra  fatica  hebbe  quel  gran  dolore  nel  cati , e faremo  in  fperanza  ch'iddio  ci 
tempo  della  pailìone  del  fuo  dilettiilì-  rifufeiterà  dalle  pene  infernali, à quali 
mo  Figlio  : Delli  Santi  Apoftoli , e eravamo  incori!  per  noftri  peccati,  fi- 
Martiri  non  pollò  narrarvi  li  loro  tor-  com’  è flato  rifufeitato  il  prefente  La- 
menti , Scherni,  afflittioni,  e padroni:  zaro , di  quale  parla  l’odierno  Vange- 
Delle  Sante  Verginelle  che  diro?  la  vi-  lo;  Erat  ergo  quidam  lartguens  o-c. 
ta  auftera,  li  digiuni , le  difcipline , le  Havendo  voluto  lapidare  Chriflo 
vigilie, ic  altre  afflittioni  de’Sand  Con-  quelli  perfidi  Giudei , per  caufa  che 
felibri,  & Eremiti,  chi  li  può  narrare?  gli  havea  buttata  à faccia  la  loro  in- 
Ma  che  diremo  del  Santo  de  Santi,  credulità  , dopo  lungo  ragionamento 
Signor  de  Signori,  e Re  de  Re  (d)  Giesù  tra  loro  , e Chriflo  fatto  , cercavano 
Chriflo  ? Chi  mai  potrà  dire  le  fue  prendere  eflo  Chriflo , quale  per  dar 
perfecutioni , afflittioni , paflìoni , e luogo  all’ira  , non  elfendo  ancora  ve- 
morte  crudele  che  patì  ? Se  dunque  nuta  l’hora  della  fua  pailìone,  fi  partì 
noi  vedremo  in  parte  havere  alcuni  di . da  Gerufalem , e fe  n’andò  dall’  altra 
quelli  fopradetti  fegni  d’amore  nella  banda  del  fiume  Giordano,  ov’era  fta- 
vita  noftra,  potemo  havere  fperanza  to  Giovanni  quando  battezzava:  frà 
effere  in  gratia  d’iddio  • quello  tempo  che’l  Salvatore  dimorò 

E notate,  che  non  folamente  li  San-  li , Lazaro  fratello  di  Marta,  e di  Ma- 
ti  ch’hanno  patito  morte,  e pailìone,  ria  Maddalena,  quale  unfe  il  Signore 
fono  flati  in  gratia  d’iddio,  ma  ancora  con  unguento , & afeiu^ò  li  piedi  di 
tutti  quelli  ch’hanno  patito  il  volon-  colui  con  fuoi  capelli,s’inrermava:(Cer- 

to 
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to  che  dove  nòne  Chrifto  colla  grada 
Aia,  non  ci  può  ertère  altro,  che  infer- 
mità , e travagli  d’anima  , e di  corpo: 
non  dico  che  dov’è  ’1  Signore  non  ci 
porta  ertère  infermità  , e tribolationi 
efteriori , perche  quanto  uno  è più  in 
grada  d’iddio , tanto  più  è tribolato 
-citeriormente  , come  già  più  fopra  ha- 
vemo  diinortrato  ; ma  dico  , che  dove 
non  è Chrifto,  l’infermità  , e le  tribo- 
lationi lì  fentono , & affliggono  mol- 
to : Ma  dov’è  la  grana  di  Chrifto  c’è 
tanta  confolatione  interiore  , che  l’in- 
fermità, e tribolationi  poco  fi  fentono, 
• non  fi  riputano  tribolationi  , ma 
confolationi , iicome  la  morte  del  pre- 
fente  Lazaro  , nella  prebenda  del  Si- 
gnore non  fù  riputata  morte,  ma  un 
logno , quale  fuole  ricreare  1’  ajflitto 
corpo . 

Per  tanto  damo  femprein  carità  , e 
concordia,acciò  Chrifto  fia  Tempre  con 
noi , perche  egli  hà  promeflò  , che  do- 
ve faranno  due , ò tre  congregati  nel 
nome  fuo,cifarà  in  mezzo  ( ay-  È quan- 
do ci  farà  la  fua  prebenda  , non  teme- 
remo infeimità  alcuna  nè  di  corpo,  nè 
d*  anima . 

E notate  che’l  Signore  in  nullo  luo- 
go pratticava  più  fpeflò , e più  volen- 
tiere  che  in  Bethania  , ov’  era  Marta  , 
Maria , e Lazaro  : Per  dimoftrarci  eh’ 
egli  habbita  in  quello  luogo  ov’  è ube- 
dientia;  f Imperoche  Bethania  s’inter- 
petra  cala  d’ubedientia.;  e dov’  è Mar- 
ta, cioè  la  vita  attivarle  bone  opera- 
tioni»ov’è  Maria,  cioè  la  vita  contem- 
plativa, e Lazaro,  cioè  il  pentito  pec- 
catore: E per  quello  il  Signore  fi  dilet- 
ta habbitare  in  quelli  Monafterii,  & in 
uelle  cafe , ove  s’ oflèrva  l’ ubedientia 
a fudditi  à Prelati , da  figli  à padri , 
da  fervi  à padroni , e doverono  le  fan- 
te operationi , e le  divoti  orationi , Se 
elevate  contempladoni  , e la  fruttuofa 
penitenda  $ ma  guai  à gl’infelici  tem- 
pi noftri , aderto  non  folaix\si^Ce  nelle 

(«1  (bj  FM.a, 


cafe  de  fecolari,  ma  edam  nelli  Mona- 
fterii poctì  s' oflèrva  l’ ubedientia  , po- 
che fono  le  bone  operationi , fredde  fo- 
no le  orationi , atterrate  fono  le  con- 
templadoni,  & infruttuofa  èia  peni- 
tenda  : ( Non  parlo  però  dell’oflèrvan- 
ti  , e buoni  Monafterii.  ) dell’  inobe- 
dientia  de  figli  à padri, de  fervi  à pa- 
droni , non  ne  pariamo  : E però  omnet 
infirmamur  . 

Miferunt  ergo  fororei  ejui  ad  eurity 
dicentes  : Domine  , ecce  cfitem  amas% 
infirma  tur  : Ecco  il  modo  dell’ ora- 
re , in  brevi  parole  comprendere  il 
tutto,  non  accade  molto,  & infruttuo- 
famen  te  parlare , e dire  in  che  modo 
volemo  le  gratie:  Balla  che  gli  faccia- 
mo intendere  il  noftro  bifogno  , non 
eh’  egli  no’l  fappia  , ma  vuole  che  noi 
ci  conofchiamo  Difognolì,e  manifeftia- 
mo  le  noftre  miferie  , ma  noìi  bifogna 
dirgli , come  ci  hà  da  provedere  , per- 
che sà  meglio  di  noi  il  noftro  bifogno: 
Bada  che  dichiamo  cosi: 

Signore  , che  tanto  ami  1*  anima 
mia  , per  quale  lèi  difeefo  dal  Cielo  , 
eprefo  forma  di  fervo  (bjt  per  qual*  hai 

f>refa  tanta  fatica  , hai  fparfo  tanto 
udore  di  fangue  , per  quale  hai  pa- 
tito fame,  bete,  ingiurie , perlècutioni, 
e biafteme  , per  quale  finalmente  hai 
pigliato  tanto  crudel’  Se  horrenda  paf- 
iìone  , e vituperofa  morte  , quell’ani- 
ma dico,  che  tanto  ami,  è inferma  per 
lo  peccato , altro  non  ti  dico  : Ma 
afcolta  la  rilpofta  del  Signore  : Infir- 
mi t ai  bue  non  efi  ad  mortem  , fed  prò 
gloria  Dei , ut  glori ficetur  c~c.  Quella 
infermità  non  è à morte  ( perche  in 
quella  non  rellerà  j ina  è per  gloria  d’ 
Iddio,  acciocché  il  Figliuolo  rflddio  fi 
glorifichi  per  quella,  cioè  : Io  che  fono 
il  figliuolo  naturale  d’iddio,  non  fo- 
no conofciuto  per  tale , per  quello  io 
prender?)  occafione  dalla  morte  di  co- 
llui  di  farmi  conofcere  , acciò  credano 
in  me,  e quella  morte  farà  caufa  della 

vita 
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vita  fpirituale,  e però  quefta  Infermità 
non  è à morte,  ma  più  predo  è à vita 
di  molti , quali  crederanno  in  me, che 
fon  la  vera  vita  . 

Notate  che’l  peccato  di  colui  , che 
conofce  la  fua  infermità,  e fi  duole  del 
fuo  peccato  , e defidera  edere  fano  , e 
lènza  peccato,e  prega  il  Signore  lo  fac- 
ci libero  , e confdlà  la  fua  infermità  , 
e fpera  nella  bontà  d’ Iddio  , quello 
peccato  non  è à morte  , cioèà  danna- 
tone , ma  è à gloria  d’iddio , & à vita 
di  molti  : Non  che  ’l  peccato  fia  grato 
à Dio  ( eflòndo  per  lo  peccato  morto 
Guido  ) ma  Dio  buono  dal  male  del 
peccato  fuole  cavare  qualche  bene: 
Talché  alcuna  volta  il  peccato  è poten- 
tilfima  caufa  di  glorificarli  Iddio  nelli 
fuoi  eletti  j Imperoche  quando  alcuno 
degli  eletti  d’iddio  pecca,  ottenendo 
dopo  perdonanza  del  fuo  peccato,  con- 
liderando  la  gratia  che  gli  hà  fatta  Id- 
dio , in  non  Jafciarlo  morire  in  quel 
peccato , diventa  tanto  innammorato 
d’ Iddio , che  non  lì  può  fatiare  di  far 
penitentia  , e di  glorificare,  magnifi- 
care , e di  ringratiare  la  divina  bontà  , 
e da  peccatore,  diventa  gran  Predica- 
* tore , ficome  fè  San  Pietro  , San  Paolo, 
S.  Agodino,  la  Madalena  , e tanti  al- 
tri: e David  , quale  confiderando  la 
gratia  à fe  da  Dio  conceda , diceva  {a,\ 
Docebo  iniquo s vias  tuas  , ér  impii 
ere. 

Ecco  come  ’l  peccato  degli  eletti 
non  è à morte  di  dannatione,ma  à vita. 

Dilipelat  autemjefiui  Mar  t barn  yàr 
fororem  ejus  Mariam,&  Lazarum  . 

Dirà  colui , fe  Lazaro  li  pone  per  lo 
peccatore,  perche  dice  Giovanni , che 
Giesù  amava  gazato  ? 

Rifponde  S.Agoflino  , e dice:  Afcol- 
ta  Guido,  quale  dice  : (bj  Non  veni 
vocare  juflos  , fed  peccatore t : cr  fi 
. peccatore s non  diliger  et  , de  Cecie  ad 
terram  non  defeenderet  : Ama  dunque 
Guido  li  peccatori  , non  che  redino 

fa)  P/h/.fo.  (bj  Mattb.y. 


peccatori , ma  che  fi  convertano,  e lia- 
no  giudi . 

Onde  dovemo  notare,  che  tre  generi 
d’  huomini  ama  Guido , cioè  : Gli  at- 
tivi , quali  s’ efercitano  ( non  nelle  fa- 
cende  del  Mondo  ; ma  nell’  opere  di 
mifericordia , & in  altre  fante  ópera- 
tioni:  Altri  fono  li  contemplativi,  qua- 
li attendono  folamente  à Dio,  medi- 
tando , orando  , e contemplando  la  di- 
vina edentia  , ( & in  qnedi  due  generi 
fono  inclufi  quelli  che  fanno  la  vita 
mida  , come  facevano  gli  Apodoli , e 
Dottori , e adedb  fanno  li  buoni  Predi- 
catori, e Confi  libri:/  li  terzi  fono  li  pe- 
nitenti veri , fuori  di  quedi  tre  generi, 
non  sòs’alcuno  fi  polla  falvare  : Tutte 
quede  tre  vite  sono  lignificate  per 
Marta  , Maria,  e Lazaro,  quali  Guido 
tanto  amava,  fiamo  dunque  in  alcuna 
di  quede  tre  fante  vite  . 

Vt  ergo  audivit  quìa  infirmala* 
vii  , tutte  quidem  manfit  in  eodem  lo - 

CO  S “C. 

Dopoi dunque  che  udì,  che  Lazara 
era  infirmo  , all’  fiora  dette  il  Signora 
in  quel  medeino  luogo,  ov’  era  due  dì: 

Po  feia  dopo  quede  cofe  , dice  à fuoi  di- 
fcepol:  : Andiamo  un’altra  volta  in 
Giudea  , ( qui  fi  modra  Dio  . ) 

Notate!  come  tante  volte  v’  hò  det- 
to; che  non  ne  dovemo  dilperare, quan- 
do la  gratia  che  giudamentedomman- 
d.imo  , non  c’  è conceda  predo,  perche 
sà  Dio  quello  che  fà  , e non  fenza  no- 
dra  utilità  ci  niega  , ò ritarda, quel  che 
noi  dommandamo  ; Per  tanto  liamo 
contenti  di  quello  che  piace  à Dio,  e 
non  vogliamo  fopra  làpere,e  porre  leg- 
ge à lui  . 

Dicunt  ei  dificipuli  : Halli  , nane 
quarelant  te  J uditi  lapidare  , drc. 
Timidi , & infermi  erano  ancora  li  di- 
fcepoli , e però  dicono:  Mre  'tro,  li 
Giudei  addìo  poco  tempo  è , che  cer-  * 
cavano  ammazzarti , Ò lapidarti , e tu 
un’altra  volta  vai  là  ì 

Vo- 
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Volevano  gl!  huomini  à Dio  , li  di- 
fcepoli  al  Maellro  dar  confeglio  j e pe- 
rò Chrifto  gli  riprefe  , dicendo  . 

Nottue  duodecim  funi  hor#  Aiti  ? 
I’  hore  del  giorno  non  fono  dodeci  ? 
quali  volendo  dire,  ficome  fono  diver- 
ge l’hore  del  giorno,  e fi  mutano , così 
fiponno  mutare  le  fantafie,e  volontà 
Se  Giudei, che  voleano  ammazzarmi  , 
talché  non  dovemo  temere  di  ritorna- 
re in  Giudea. 

Overo  dice  così:  Il  giorno  non  lì 
può  finire , per  finche  non  è finita  la 
duodecima , & ultima  hora  , quale  fi- 
nita il  Sole  tramonta  , il  giorno  fini- 
Ice , & all’  hora  foccede  la  notte  : così 
|o  qual  fono  il  vero  giorno  non  poffo 
«fière  prefo  , & occifo  per  finche  non 
« compita  l’ultima  hora  mia  , nella 

3uale  io  hò  collituito  morire,per  la  re- 
entione  del  Mondo:  Et  all’ hora  dopo 
Ja  morte  mia  foccederà  la  notte,  e Uà- 
rete  in  pericolo  di  patire,  Sreflèreof- 
fefi,  per  finche  un’altra  volta  farà  il 
giorno  , quando  da  morte  ril'orgerò  , 
e per  quello  adeffo  non  dovete  temere*. 
"E  però  fegue  : 

Si  quii  ambulaverit  in  Aie  , non 

3/tndit , quia  lucem  hujus  mundi  vi- 
eti S’alcunocamina  nel  giorno,  non 
accafca  in  pericolo,  perche  vede  la  lu- 
ce di  quello  mondo  j ma  fe  caminerà 
nella  notte  , accafca  in  pericolo , & in 
errore , perche  la  luce  non  è in  lui  : 
quali  volendo  dire:  Mentre  che  fono 
in  quella  prefente  vita  corporalmente 
Io, che  fono  il  vero  giorno,  e la  vera  lu- 
ce , non  dovete  temere  d’  accafcare  in 
pericolo , e d’ effer  cffelì  ; ma  dopo  la 
morte  mia,quando  farà  la  notte, all’ho- 
ra  havrete  le  tribolationi,  e farete  per- 
feguitati,f  e così  fu;  ; però  fenza  timo- 
re lèguitatemi , ficome  l’ hore  feguono 
fi  giorno,  perche  dove  fon’  io  , non 
può  ellere  notte  , nè  pericolo  à chi  è 
con  me . 

Certo  chi  è con  Chrillo , per  fede  , 
(a)  Rom.ij*  (bj  Epbef.f,  (c)  Cant.f. 


fperanza  , e carità  non  può  errare , nò 
accafcare  in  pericolo  -,  ma  chi  camini 
nella  notte , e tenebre  del  peccato  * 
quello  fàcilmente  inciampa  , e catta, 
nella  rovina  della  dannatione  eterna  : 
Stiamo  dunque  con  Chrillo , e fuggia- 
mo le  tenebre  del  peccato , e ficura- 
mente  potremo  caminare  per  la  via 
del  Cielo . 

Hac  4 it  , ér  pofi  bete  Aixit  etri 
Laaarut  amicus  nofltr  Aormit  : /ed 
vado  é*c. 

Dille  quelle  parole  , e dopo  quelle  » 
gli  dice  : Lazaro  amico  nollro  dorme  , 
(amico  chiama  il  peccatore,  allegrati 
peccatore  fe  vuoi  pentirti,  che  la  tua 
morte  fpirituale,non  farà  morte  à mor- 
te eterna  , ma  un  fogno  ; : fegue  il  Si- 
gnore: Ma  io  vado  per  eccitarlo  dal 
sogno:  Perche  tanto  ( anzi  più  facile  ) 
era  al  Signore  refùttitare  il  morto  dal 
fepolcro , che  non  è à noi  eccitare  dal 
fogno,  morto  era  Lazaro  à gli  huomi- 
ni , ma  dormiva  i Chrillo  . quale  pre- 
tto 1’  havea  da  rifufcitarealla  vita . 

Il  fogno  alcuna  volta  lignifica  il  pec- 
cato, ficome  1’ incendeva,l’Apòftolo, 

Juando  diceva  (a):  Hora  è già  levarci 
al  fogno:  & in  altro  luogo  dice  (b)  : 
Sarge  qui  dormi  s , fcil.  in  peccato  eri 
Alcuna  volta  lignifica  la  quiete  della 
contemplatione,  onde  fi  legge  (c)  : Ego 
dormi  0 , er*  cor  me  uni  vigilai  : Alcu- 
na volta  fi  pone  per  la  quiete  della  fu- 
tura gloria  <dy.  In  pace  in  idipfum  dor- 
miate , &•  requiefeam  : Alcuna  Volta 
per  la  negligenti;  e)  TJfquequb  piger 
dormiesf  quando  confurges  è fumno 
tuo  ? Alcuna  volta  per  la  morte  cor- 
porale, onde  diceva  l’Apoftolo  (/)  1 
Nolo  vot  ignorare  de  dormienti  bus,  id. 
mori uit  : Et  in  quello  modo  s’  in- 
tende il  fogno  del  tetto  nollro  j ut  A 
fomno  excitem  eum  , 

Notate  t-ch’  alcuna  volta  gli  ami- 
ci d’ Iddio  accattano  in  peccato  , e 
, per  confequentia  alla  morte  fpiritua- 

(dj  PJ '.4.  (e)  Pr»v.6.  (()  i.TbeJJj. 
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le  , ma  quella  morte  non  è vera  morte, 
ma  è come  un  fogno  -,  Perche  l’eletto 
quando  cafca  in  peccato,  non  fi  ferma 
in  quello, ma  eccitato  dalla  grada,  pre- 
tto li  leva, e quel  frutto  che  fà  il  fogno 
a!  sano  quando  dorme,  quel  frutto  rà  il 
peccato  all’amico  d’iddio:  Il  fogno  è 
caufa  di  rinforzare  il  fano  quando  è 
Gracco,  quale  dopo  che  s’è  ripofato,  e 
vede  che  l’hora  dell’  operare  ormai  è 
pattata,  rinforzato  da  quel  poco  fogno, 
s’  efercita  nella  fatica  più  gagliarda- 
mente: Così  l’amico  d’iddio,  quando 
per  fua  difgratia  cafca  in  peccato , & 
hà  giaciuto  alquanto  in  quello , quan- 
do s’accorge  bavere  perfo  il  tempo  , & 
bavere  otìefo  Iddio , ripiglia  forza  , & 
animofamente  ritorna  alla  fatica,  & 
opera . 

Dixerunt  ergo  dificifu/i  tjus , Do- 
mine, fi  dormii,  falvus  erit  ère. 

Li  difcepoli  ancora  rozzi,&  infermi, 
non  intendevano  ancora  il  parlare  del 
Signore , e temendo  di  non  ritornare 
in  Giudea  , dittero  : Signore  le  dorme, 
farà  falvo,  e fano,  f perche  il  fogno  è fe- 
gno  di  fanità  , ) e non  accafca  pigliar 
canta  fatica,  e ponerci  in  pericolo  per 
eccitarlo  dai  fogno  * Ma  drillo  havea 
parlato  del  fogno  della  morte  , & egli- 
no penfarono,  che  parlarti  della  dor- 
mitione  del  fogno  ; £ però  ditte  mani- 
feftamente: 

Lazarui  mortuut  e/l:  èr  gaudio 
prof  ter  voi,  ut  cr  edati  s,  quatti  am  non 
tram  iti  : ère. 

Lazaro  è morto  , e m’allegro  , non 
della  morte,  ma  m’allegro  per  voi,  ac- 
cioche  più  perfettamente  crediate  in 
me,  perche  io  non  era  lì , e fenza  che 
mi  fia  da  altro  nunciato , attente , sò  le 
cofe , e per  quello  dovete  credere  fer- 
mamente che  fon  Dio,  à cui  fono  ma- 
nifelle tutte  le  cofe  -,  e m’allegro  anco- 
ra , che  maggior  fegno  della  mia  divi- 
nità farà  rifu  (citare  il  morto  quatri- 
duano , che  fe  l’haveffi  liberato  dall* 
TOM.  III. 

(0)  Matta  6. 


infermità:  Ma  notate,  che  non  pro- 
mette manifellamente  con  parole  la 
rifurrettione,  qual’ havea  da  manife» 
ftarecol  fatto  , per  fuggire  la  giattaa- 
tia,  e vanagloria,  ma  dice  : Sed  earnue 
adeum-,  ma  andiamo  à lui  : ditte  To» 
mafo  à gli  altri  : Eatnus  èr  noi , ut, 
moriamur  cum  io . 

Notate , che  gli  Apoiloli  eflèndo  in- 
fermi nella  fede  , temevano  d’andare 
in  Befania,  ch’era  vicina  à Gerufalcm, 
perche  temevano  morire  : Ma  aderto 
che  per  tante  belle  parole  di  Chrilìo 
erano  crefciuti  in  fede  , riputavano 
eflèr  meglio  à loro  morire  con  Chri- 
fto,che  vivere  fenza  Chrifto  : E Toma- 
fo  ch’era  il  più  dubiofo,  è il  primo  ad 
efortarc  gli  altri  à morire  con  dritto. 
Così  femo  noi , quando  havemo  poc* 
fede,  temerne  le  tribolationi , la  po- 
vertà, l’ingiurie,  le  pallìoni,  e la  mor- 
te ; ma  quando  per  bavere  intefa  la 
dottrina  di  dritto  fimo  crefciuci  in 
fede  , volemo  più  pretto  morire  con 
dritto,  e per  dritto,  che  vivere  fen- 
za la  gratia  fua  : Onde  quando  alcuna 
teme  la  povertà,  l’ingiuric,  le  tribola- 
tioni,e morire  per  dritto,  non  è buon 
legno  per  lui  ; ma  non  per  quello  li 
deve  difperare,  perche  gli  Apoiloli  an- 
cora temettero  prima,  e San  Pietro  ne» 

Guitto  <a) , ma  dopo  crefcettero  in 
ède, e morirono  per  drillo:  Siche  fe 
alcuno  di  noi  teme  queftt  cofe , non  li 
difperi , ma  preghi  Iddio  che  l’accre- 
fca  la  fede , che  porta  dilpreggiare  ogni 
cofa,  e morire  per  amor  fuo  . 

Venit  itaque.Jefus  : CT  invenit  ermi 
quattuor  din  jam  in  monumenta  ia- 
hentem  . 

Sicché  venne  Giesù  , e trovò  che  già 
quattro  giorni  egli  era  nel  monumen- 
to . 

Quelli  quattro  giorni  lignificano  le 
quattro  cofe  della  morte  fpirituale: 
Il  primo  giorno  lignifica  la  prima  cau- 
fa , e quella  è che  nafee  l’huomo  col 
I i pec- 
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peccato  originale  , per  la  quale  caufa 
i huomo  nafce  figliuolo  dell’ira  , e pri- 
vo della  grafia  d’Iddio'<rj,qual’è  la  vita 
delFanima  : la  feconda  caufa  fignifi- 
cata  per  lo  fecondo  giorno , è la  tra- 
fgreffione  della  legge  della  natura, ch’è 
Quod  t ibi  non  vis  , alteri  ite  fecerit  : 
quale  legge  l'huomo  dopo  ch’è  venuto 
à gli  anni  della  dilcretione  , deve  of- 
fervare,  e non  l’oflerva:  la  terza  caufa 
è , che  non  olferva  la  legge  fcritta  di 
Mose  : la  quarta  caufa  lignificata  per 
lo  quarto  giorno,  è che  non  hà  oflerva- 
to  V huomo  peccatore  la  legge  della 

fratia  , quale  promette  la  vita  eterna 
gli  oflèrvatori  : E con  tutto  quello  il 
peccatore  non  fi  deve  difperare  , che 
già  il  quatriduano  è rifufeitato. 

Si  può  intendere  ancora , che’l  pri- 
mo giorno  fia  il  peccato  della  mala  co- 
gitatione  col  confenfo  : 11  fecondo  è ’1 
peccato  della  locutione  : Il  terzo  farà 
il  peccato  dell’  operatione:  Il  quarto 
farà  il  peccato  dell’  invecchiata  con- 
fuetudine  ; quello  quarto  peccato* con 
difficoltà  fi  cura  , e pochi  rilbrgono  da 
quello  peccato:  E per  queRo  Chrifto 
pianfe  prima  ch’havelfe  rifufeitato  La- 
baro f come  più  giù  vedremo  ) per  di- 
moRrare  quanto  difpiace  à Dio  queRo 
peccato  . 

Per  tanto  , fe  per  il  pafTato  havemo 
peccato  nella  cogitatione  , locutione» 
& operatione, forziamoci  almanco  non 
perleverare  nella  mala  confuetudine, 
* nell’oRinatione  , perche  dice  Iddio 
per  bocca  d’Amos  [bj  : Super  tribus 
ficeleribut  Tyri,dr  fiuper  quattuor  non 
convertavi  tur»  : Talché  queRo  pecca- 
to è molto  pericolofo  . Non  però  dico 
che  l’huomo  fi  difperi , poiché  ’l  qua- 
triduano è rifufeitato . 

Erat  auttm  herhania  juxta Jerrfio - 
lymam  qua  fi  fi  a AH  s quindecim  : Ma 
era  Urania  appreifo  Gerufalem  quali 
quindici  Radii , otto  Radii  fanno  un 
miglio  , centoventicinque  palli  è un 

(a)  E pbtfi.z.  (b)  Caf.i, 
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Radio  , talché  fono  due  miglia  manco 
ia f palli:  queRo  numero  di  if  fi  fpar- 
te  in  fette  , Se  otto , per  li  fette  lignifi- 
ca il  vecchio  tefiamento  , l’otto,  lo 
nuovo,  qual’è  più  perfetto:  quello  che 
flà  nell’ubedientia  , e camina  nell’of- 
fervantia  del  vecchio  , e nuovo  tefla- 
mento,  preflo  perviene  alla  celelle  Ge- 
rufalem . 

Multi  autem  ex  Judais  venerane  ad 
Martbam  cr  Mariam  , ut  confolaren - 
tur  ère.  Per  eflere  cosi  vicina  Befania 
à Gerufalem,  e per  eflere  Lazaro  , e le 
Sorelle  nobili , molti  dell:  Giudei  era- 
no venuti  per  confidarle  della  morte 
del  fratello;  ma  queRo  fu  ordinato  dal 
Signore  per  manifefiarli  quel  gran  mi- 
racolo, ch’havea  da  far  Còrillo . 

Martha  ergo , ut  audivit  <£rc.  Marta 
dunque  pofciache  udì  che  Giesù  era 
venuto,  gli  andò  incontro  : ma  Maria 
fedeva  in  cafa  con  quelle  perfone,  dif- 
fe  dunque  Marta  à Giesù  : Signore  fc 
tu  folli  Rato  qui , il  mio  fratello  non 
farebbe  morto , ( perche  ov’è  la  vita, 
non  può  nocere  la  morte  . ) 

Certo  nell’anima  , che  per  fede,  fpe- 
ranza  , e carità  , non  è ChriRo  Giesù* 
non  può  efler  falute , nè  vita  fpiricua- 
le,  benché  viva  naturalmente  : Se  vo- 
temo,  che  nell'anima  noRra  fia  falute, 
evita,  habbiamo  ChriRo  con  noi , e 
fe  volemo  che  Giesù  fia  con  noi , fug- 
giamo il  peccato , perche  dov’  habbita 
il  peccato,  non  ftà  per  grafia  Giesù , e 
per  confeguentia  ci  farà  la  morte . 

Sed  nunc  fido  , qui a queecumque 

popoficeris  à Deoydabit  tibi  Deus. 

Ma  adeflo  ancora  sò  queRo, che  qua- 
lunque cofa  ( appartenente  però  alla 
làlute,  & alla  gloria  del  Signore  jdom- 
manderai  da  Dio , Iddio  te  la  darà . 

Notate  bella,  e dotta  propcRa  che  fà 
Marta  al  Signore,  non  (lice  Io  ti  prie- 
go  che  rifufeiti  il  frate  mio , perche 
non  fapeva  ( fecondo  dice  S.  Agoflinoj 
fe  gli  tra  utile, ma  dice,  ch’iddio  è po- 
tente 


ioogl 
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tenta  à concedere  tutte  !e  cofe  che  le 
fonodommandate:  Tu  dunque  effen- 
do  Iddio  puoi  rifufcitare  il  mio  fratel- 
lo , fe  vuoi  i ma  non  conviene  à me 
giudicare  s’è  bene , ò nò  à rifufcitarlo, 
perche  non  appartiene  all’huomo  po- 
ner  legge  à Dio . 

Dicit  illi  Jefiut  : Refurgtt  frater 
tuus  . Dice  Giesù  à lei  : Rifufciterà  il 
tuo  fratello:  ( Ma  non  dice  quando* 
per  elerdtarela  fede  di  Marta*  ) quale 

dice  : 

Scio  quia  refiurget  in  refurrefliont 
in  novi  fisima  dii  : quali  dica  : Io  fon 
certa  che  riforgerà  nella  rifurrettio- 
ne  nell’  ultimo  giorno  * ma  non  fon 
certa  fe  riforgerà  adelfo  : E però  il  Si- 
gnore gli  dice,  accertandola  della  pre- 
lente: Eeo  furti  refiurreSlio  , ér  vita : 
qui  creai t in  me  * etiam  fi  mortuut 
fuerit  ère.  Io  fono  la  rifurrettione  * e 
la  vita  , e chi  crede  in  me,  ancora  che 
morto  fia  flato,  fecondo  la  carne,  vive- 
ri fecondo  la  vita  fpirituale  $ E cia- 
scuno che  vive  corporalmente(&  etiam 
fpiritualmentej  e crede  in  me,  in  eter- 
no non  morirà , perche  benché  mo- 
riflè  corporalmente,  non  morirà  della 
vita  fpirituale  , & eterna:  quafi  dica: 
Effondo  io  la  vita  , e la  rifurrettione, 
per  quale  tutti  riforgeranno  nell'ulti- 
mo giorno  , e queTli  che  viveranno 
* colla  vita  della  gloria  ,jper  me , e non 
per  altro  viveranno:  Chi  dunque  mi 

?>uò  impedire  che  non  polla  adelfo  ri- 
ufeitare  il  tuo  fratello?  Credi  tu  que- 
llo ? Dice  Marta  : Vtique  Domine  : Sì 
Signore,  ch’io  credo,  cne  tu  fei  la  vita, 
e la  rifurrettione,  e chi  crede  in  te,  io 
credo  che  non  morirà  in  eterno,  quan- 
to all’anima  ( benché  morilfe  à tem- 
po , quanto  alla  carne  : Io  ancora  hh 
creduto,  che  tu  fei  Chriflo figliuolo 
d’iddio  vivo, quale  fei  venuto  in  quello 
Mondo  , prendendo  la  noflra  carne, 
per  clfere  la  noflra  vita,  e rifurrettione 
nrefente,  e fntura . 

O felici  tutti  quelli  che  credono  in 


Chrillo,  che  etiam  fe  folfero  morti  del- 
la morte  fpirituale  per  lo  peccato  , e 
privi  della  vita  della  grafia,  viveranno 
in  eterno  , qui  per  grafia  , & in  Cielo 
per  gloria:  Ma  dovete  (apere,  che  quel- 
li che  credono  in  Chriflo  , fi  levano  dal 
peccato , e vivono  conforme  alli  com- 
mandamenti, e vita  di  Chriflo . 

Et  cum  bue  dixijfet , abiit , vo- 
cavit  Mariam  forar  em  fuam  fi  lentia , 
ère.  Et  havendo  detto  quelle  cole , fi 
partì  , e chiamò  Maria  (ua  forella  con 
bada  voce  ( acciò  non  foffe  udita  , & 
intefada  Giudei,  quali  odiavano  Chri- 
flo ) , dicendogli  : Il  Maeflro  è qui  da 
prefTo , e ti  dommanda  :fnon  dice  il 
Vangelida , che  Chriflo  chiamò  Maria 
per  attendere  alla  brevità  , ma  dalle 
parole  di  Marta  fi  comprende,  che’l  Si- 
gnore l’adommandava . ) 

llla  ut  audivit  , furgit  citi  , àr 
venit  ad  eum . 

Quella  fubito , pofciache  udì  che’l 
Signor  era  da  predo,  fi  levò,  e venne  k 
lui  : Da  qui  fi  dimoflra , che  fe  prima 
di  Marta  havede  intefa  la  venuta  del 
fuo  dolce  Maeflro,  prima  farebbe  ufei- 
ta  all’incontro  : Qui  notate  la  potentia 
del  divino  amore  , quale  vince  ogni 
dolore,  & ogni  timore,  e poco  fa  {lima- 
re l’honore,  e rifpetto  mondano  . 

Ecco  , che  nè  ’l  pianto  , nè  ’J  dolore 
del  fratello,  nè  ’l  rifpetto  di  tante  no- 
bili , & honorate  perione  eh’  erano  ve- 
nute da  Gerufalem  à confidarla , nè’I 
timore  d’effer  tenuta  pa2za  , bada- 
rono à ritenerla  in  cafa  , che  non  an- 
dade,  ove’l  divino  amore  la  tirava  , & 
andò  all’  incontro  del  fuo  caro  Mae- 
llro  ; Imperoche  egli  non  era  ancora 
venuto  al  cadello , ma  era  ancora  in 
quello  luogo , ove  Marta  gli  era  data 
incontro:  Sequedo  divino  amore  fodè 
nel  cuore  nodro  , non  farellìmo  tanta 
refidentia  alle  divine  vocationi . 

J u dui  ergo , qui  erant  cum  e a in  do- 
mo , cr  c enfio  la  ban  tur  eam  ère. 

Li  Giudei  dunque,quali  con  lei  era- 
li  a no 


2)t  Sermone 

no  in  cafri , e la  cor.folavano,  havendo 
viito  Maria  , che  predo  fi  levò,  Se  ufcì 
fuora , la  feguirono  , dicendo , eh’  ella 
vi  al  monumento  per  piangere  lì  ( per 
nuovo  dolore.;  Piacque  al  Signore  che 
tanti  Giudei  feguiffero  Maria  al  mo- 
numento , acciò  fuflero  fiati  prefenti, 
e teftimonii  certi  in  tanto  gran  mira- 
colo. 

Maria  trpb , cunt  veniffet  ubi  erat 
Jefus , videns  eum  , cecidit  ad  pedes 
óre. 

Maria  dunque  eflèndovenutn  ov’era 
Giesù, vedendolo, gittoffi  alti  Tuoi  piedi, 
e di/Tegli , Signore  fe  tu  felli  fiato  qui, 
il  mio  fratello  non  farebbe  morto , ma 
interrotta  dalla  foprabondantia  di  la- 
grime, e fofpiri , non  potette  dir  al- 
tro , ma  col  luo  pianto  cotnmofle  altri 
à piangere, e però  fegue: 

Jefus  ergi,  ut  vidit  tatti  piovani  erti., 
Ó~  Judaos  , qui  veneravi  curn  ea  ère. 
Giesù  dunque  pofciache  la  vedette  che 
piangeva , e che  li  giudei,  che  con  lei 
erano  venuti , piangevano , fe  fremito 
col  fpirito  fuo,  e turbò  fe  lìdio , e dille, 
dove  T havete  polio  ì 

Qui  notate  ,che  Chrifio  per  jnofira- 
re  eh’ era  vero  huomo  patì  fame,  fe- 
ce , caldo,  freddo,  & ogn’altra  miferia 
fiumana  ( fuor’ il  peccato  ; , & hebbe 
delle  paflìoni  nel  fenfo  , tanto  però  , 
quanto  era  necelfario,  non  trapassando 
li  termini  della  ragione:  volendo  dun- 
que dimofirare  di  quanto  male  fu  cau- 
fa  il  peccato,  ond’  è proceduta  la  mor- 
te, fè  fremito,  e fi  sdegnò  contra  il  De- 
monio, caufa  d’ ogni  male,  e dille  , 
ovel'havete  pollo  r Non  fè  quella  dom- 
mnnda  per  ignoranza,  ma  per  fare  co- 
nofeere  à gli  altri , che  Lazaro  era  ve- 
ramente morto , e fepoito  , e fetido  di 
quattro  giorni , lìcome  dirà  Marta  più 
giù  . 

Difle  ancora  , dove  1’  havete  pollo? 
per  dimofirare  , fecondo  S.  Agofiino, 
che  Iddio  quali  non  sà  , nè  conofcel’ 
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huomo  fepoito,  e morto  nel  peccato  \ 
così  dominandò  al  primo  noftro  Pa- 
dre : ( a j Adam  ubi  es  ? quali  dica  : Ti 
dominando  dove  fei , perche  non  ap- 

fuovo  lo  fiato  tuo  , ma  vò  che  tu  con- 
cili la  miferia  tua  . 

Di  cunt  ei:Do>nine,veni  vide:  Di- 

cono quelli  che  fiavano  intorno,  vieni, 
e vedilo  : venne  Chrifio  quando  p refe 
carne  humana,e  vedette  quando  hebbe 
di  noftre  miferie  compnflione;Impero- 
che  il  vedere,  e riguardare  del  Signore 
è haver  mifericordia  di  colui,  quale 
vede  : onde  fi  legge  {b) , che  rifguardò 
Pietro  , e vedè  Matteo  (c),  il  cieco  na- 
to (Aj , & altri , e però  diceva  il  Profe- 
ta (e):  Vide  humilitatem  me  am,  cioè 
habbi  mifericordia  della  mia  battezza  , 
e fatica  , Jcafflittione  . 

Et  lacrymatus  eft  Jefus  : E lagri- 
me) Giesù  , pianfe  Chrifio  : 

Primo , per  dimofirare,  quanto  deve 
piangere  1’  huomo  per  fe  fletto  , quale 
hà  meritato  la  morte  : Secondo,fecon- 
doSan  Girolamo,  pianfe,  perche  rivo- 
cava Lazaro  alli  guai  del  Mondo  : Ter- 
zo pianfe  il  peccato , ond'  è nata  la 
morte:  Quarto  pianfe,  perche  egli  era 
fonte  di  pietà,  Se  havta  compaflìone  di 
quelle  due  forelle  , quali  fenza  padre, 
jnadrc^  fratello  erano  rimafte-.Quinto 
per  dimofirare  eh’ ama  il  peccatore 
quale  vuole  rifufcitarc  alla  vita  della 
gratia,  e però  fegue:  Ecce  quomodo 
amabateum . 

Quidam  autem  ex  ipfts  dixerunt  : 
Non  poterat  bic , qui  aperuit  ocuìos 
enei  nati , facere  ut  bic  non  inorerei 
tur  ? 

Forfè  coftui , quale  have  aperto  gli 
occhi  del  cieco  nato  ( dicevano  alcuni^ 
non  havea  potuto  fare  , che  coftui  non 
moriflerquefto  dicevano, fecondo  Chri- 
foftomo  , li  nemici  di  Chrifio,  quafi 
volendo  inferire , che  lìcome  non  hà 


potuto  fare  che  non  morifle  coftui, qual 
tanto  amava  , manco  fu  vero  il  mira* 

colo 

(a)  Ge».j.  ft>)  Matt.26.  (c)  Ejufd.tj.  (dj  Jcan.tj,  (e)  ffal.2^. 
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colo  del  cieco  nato  , ma  co  doro  predo 
predo  remeranno  confnfi  -,  Imperoche 
maggior  miracolo  farà  rifufcitare  il  fe- 
tente quatriduano , ch’haverlo  confer- 
vato  in  vita  : ma  il  Signore  tacque  , e 
non  rifpofe  A cottoro  con  parole  , per- 
che pretto  havea  da  rifponder  con  fat- 
ti : Per  dare  A noi  documento,  che  po- 
co conto  dovemo  fare  di  coloro  che 
mormorano  contra  noi , quando  nella 
noftra  confcientia  femo  lìcuri  non  ha- 
ver’  olì'efo  nè  Dio  , nè  ’l  proffimo, 
anzi  femo  preporti  di  moftrar  con  fatti 
la  bona  vita  noftra  , si  ben  ne  dovemo 
sdegnar  contra  ’l  peccato , licome  fè 
il  Signore,  onde  fegue  . 

Jefus  ergo  rursùm  fremerti  in  fe- 
mctipso  , venti  Ari  monumentum  S*c. 
Giesu  dunque  un’  altra  volta  facendo 
fremito  in  fe  fletto  sdegnandoli  contra 
il  peccato,  caufa  di  tanto  male,  e con- 
tea la  malitia  de  Giudei , per  compaf- 
fione,  venne  al  monumento , per  mo- 
ftrare  la  verità  della  fua  divinità  , fi- 
come  già  nelle  lagrime , e fremito  ha- 
vea  dimottrata  la  fua  humanitì  . 

Ernt  autem  fpelunca  : cr  lapis  fu - 
ferpofitus  erat  et  . Ait  Jefus  ; Tolti  te 
lapidem . 

Ma  v’era  una  fpe!onca,e  fopra  quel- 
la v’  era  porta  una  pietra  , e ditte  Gie- 
sù  , levate  via  la  pietra , ogn’uno  che 
Uà  fottopofto  al  peccato, è fottopofto  al- 
la pena  , quale  minaccia  la  legge  che 
fù  data  Scritta  nelle  tavole  di  pietra  •, 
ma  quando  Chrifto  vuole  giuftificare  il 
peccatore  colla  grafia  del  Vangelo  , 
commanda  che  fi  levi  via  la  pietra , 

f>erche  al  giufto  f come  dice  San  Pao- 
0 (a)  ) non  è polla  legge , quale  non 
giuiìificava  , ma  folamènte  donava  ti- 
more, ma  la  grafia  vangelica  difcac- 
cia  il  timore.  Si  introduce  l’amore: 
Tallite  ergo  lapidem.  Dici  tei  Martha , 
forar  ejus  qui  mortuus  fuerat-.Domi - 
ne.jam feetet^quatriduanus  ejl  enim  . 
Dicegli  Marta  Sorella  di  colui  ch’era 

(aj  i.Tìm.i. 


morto  : Signore  già  fcte , imperoche 
quattro  giorni  fono  eh’  egli  è morto , 
quali  volendo  dire:  Signore  non  vò  eh’, 
gabbiate  quefto  fetore  ( non  penfàndo 
che  Chrifto  lo  yolefle  rilbfcitare,  ma 
Solamente  vedere:  ) non  che  ella  non 
credette  che  poteva  riSuScitare,  ma  gli 
pareva  difficile  per  efler  fiato  tanto 
tempo  morto  : E però  il  Signore  la  ri- 
prele  della  Sua  imperfetta  fede,  dicen- 
do : 

Nonni  dixi  tibi  , quoniam  fi  credi - 
deris  , videbis  gloriam  Dei  ? 

Non  t’ hò  detto , che  Se  crederai , ve- 
drai la  gloria  d’iddio?  cioè  del  Suo 
Figliuolo:  Imperoche  in  quello  fi  glo- 
rificava Chrifto  , che  rifuicitava  colui 
eh’  era  fetente  di  quattro  giorni  nel 
monumento:  E per  quefto  dovemo  Ila- 
re Saldi  nella  fede , e non  vacillare , fe 
volemo  veder  cofe  grandi  d’iddio,  &• 
ottenere  quello , che  giuftamente  deli- 
deramo  : dovemo  ancora  edere  ubc- 
dicnti , e far  quello  che  c’  è commanv 
dato  Subito  , e però  Segue . 

Tulerunt  ergo  lapidem  : levarono 
via  dunque  la  pietra  : Non  fè  levare  la 
pietra  che  non  havefle  potuto  ri  fu  (ci- 
tarlo , Senza  che  la  pietra  non  fotte  le- 
vata , ma  volle  cosi , acciò  ogn’  uno 
vedette  chiaramente  che  Lazaroera  fe- 
tente, e li  Giudei  non  potettero  calun- 
niare , e nafcondere  un  miracolo  tanto 
grande , e manifefto , ficome  haveano 
calunniato  il  miracolo  del  cieco  nato  : 
E per  infegnarci  ancora,  che  dovemo 
fare  alcuna  cotti  per  ajutare , e Salvare 
li  noftri  proffimi , quali  Hanno  in  pec- 
cati . 

Jefus  autem  eleva tis  furfum  oc ulis , 
dixit:  Tater  gratini  ago  tibi  quoniam^ 
audifti  me  CTC. 

Ma  Giesù  alzati  $ù  gli  occhi , ditte: 
Padre  grafie  ti  rendo  , perche  m'  hai 
udito  , ma  io  Sapeva  che  Sempre  m’odi, 
ma  hò  detto  quefto  per  lo  popolo  che 
i là  {Atomo  , acciò  credano  che  tu  m’ 

hai 
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hai  mandato:  Quali  volendo  dire:  A 
me  nonbifogna  orare  in  quanto  che 
fon  Dio , da  te  Padre  generato  , emen- 
do la  mia  , e la  tua  volontà  una  fte/Ta, 
e non  potendo  voler  altro  che  quel  che 
tu  vuoi  . ma  hò  elevati  gli  occhi  al 
Cielo»  k t’hò  ringratiato,  acciò  quello 
popolo  non  penfi,  che  nel  far  miraco- 
li io  fia  contrario  à te  , e che  per  arte 
diabolica  io  faccia  li  miracoli , e non 
per  virtù  divina . 

Hac  curri  dixijjet , -ucce  magna  cla- 
mi avi  t : Lazare  veni  fot  ar  ère. 

Havendo  detto  quelle  cofe  » gridò 
con  una  grande  voce  : Lazaro  vieni 
fuori , e fubitoufcl  fuori  quello  ch’era 
fiato  morto , havendo  ancora  li  piedi , 
e le  mani  legate  colle  fafeie  » e la  fac- 
cia di  colui  era  legata  col  lùdario  : Ec- 
co come  li  mollrò  la  potenda  della  lua 
divinità  , ch’aduna  fola  voce  della 
propria  podellà  l’anima  dalle  pard  in- 
feriori tornò  al  corpo  » e'I  corpo  liga- 
to  ufcì  fuori  dal  monumento  . 

Ecco  un  doppio  miracolo  » che  ’l 
morto  revivifee  , e ’l  legato  efee  fuori, 
volfe  ch’ufci/Tedal  fepokro  legato,  ac- 
ciò maneggiandolo , fi  vedefle  chiara- 
mente cn  era  rifufeitato  col  vero  cor- 
po follantiale  , e non  fantaflico , & ap- 

Jwrente  , e però  di/fè , fcioglietelo , e 
afciatelo  andare  , acciò  conofchiate 
il  vero  miracolo . 

Volfe  ancora  dimoflrare  eh’  alla  vo- 
ce di  Cimilo  il  peccatore  habbituato 
nel  peccato * revivifee  dolendoli  del 
peccato  , efee  fuori  quando  propone 
di  confeflàrfi , ma  è ancora  legato, 
benché  confetto  fia  » infino  à tanto 
che  dal  Sacerdote  non  è aflòluto  : Id- 
dio dunque  colla  fua  grada  rifufeita  , 
e ’l  Sacerdote  difeioglie  . 

Multi  ergo  exJuìLtit  qui  verter ant 
ad  Mariam  Martbam , dr  vide- 
rant  ère. 

Molti  de  Giudei  eh’ erano  venuti  à 
Maria , Se  à Marta , k haveano  vedute 

(a)  (b)  Ejufd.+.  fcj  2d*tt.<j. 


quelle  colè  che  *1  Signore  fè  ( circa  la 
rifurrettione  di  Lazaro  ) credettero  in 
lui . 

Quello  fia  ballante , quanto  alla  di- 
chiaradone  del  prefente  Vangelo,  la- 
rdando però  molte  cofe , per  elfere  fia- 
to il  fello  molto  lungo  , diremo  anco- 
ra con  brevità  , la  caufa  perche  lì 
legge  che  Chrillo  habbia  rifufeitato 
tre  morti  fidamente  , & uno  haver  fa- 
nato ch’era  apprelfo  la  morte,  haven- 
do elTo  Signore  rifufeitato  altri  ( come 
piamente  fi  credei  perche  npn  tutte  l* 
opere,  e miracoli  ch’egli  fè,  fono  ferir- 
ti , fecondo  dice  il  noftro  Evangelifia 
Giovanni  (a) . 

Dicemo  con  Santo  Agoftino  , che 
degl’  innumerabili  fatti  maravigliolì 
del  Signore  , quelli  folo  fono  fcritd  , 
<piali  non  folamente  fono  maraviglio- 
ii , e fiupendi , ma  ancora  oltra  la  ma- 
raviglia altro  lignificano. 

Dicemo  dunque  che  ’l  figliuolo  del 
Regolo  (£,,quale  giàefièndo  vicino  alla 
morte , k incominciando  à morire  , 
fù  dal  Signore  dalla  morte  prefervato 
à vita  , lignifica  tutti  quelli  peccato- 
ri , quali  lono  .Tentati  gravemente , e 
lòno  nell’infermità  del  peccato  venia- 
le , dilettandoli  alquanto  della  cogita- 
tione  del  peccato  mortale  nella  fen- 
fualità  , non  ancora  conferendoci  la 
ragione , nè  dilettandoli  l’ intelletto  : 
e quelli  avanti  che  mojano  per  lo 
confenfo  del  peccato  mortale  , fono 
dalla  divina  gratta  prevenuti , erifana- 
ti  . e prefervati  ajla  vita  . 

La  figlia  dcll’Archifinagogaffj  rifu- 
feitata  dalla  morte  avanti  eh’  ufeiflè 
da  cafa  , lignifica  tutti  quelli  pecca- 
tori, quali  peccano  mortalmente,  con- 
ferendo alla  cogitatione  deili  peccati 
mortali , dilettandoli  in  quella  , non 
folamente  nella  parte  fenfitiva  , ma 
ancora  nell’intellettiva,  ma  non  an- 
cora fon  venuti  all’operatione  mala  , 
ma  prevenuti  dalla  divina  gratia , fi 

do- 
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catori  di  qualfivoglia  genere  . 

Ma  certo  con  efprefli,  e manife- 
Ili  fegni  mofiramo,  che  non  femo  fi- 
gli d'iddio  , ma  della  carne  , e fecon- 
do quella  vivano  , e che  fià  il  vero,  li 
prova  per  l’efperientia  , imperochefe 
un  padre,  & una  madre  vede  che  ’l 
fuo  figlio  hà  ingegno  , delìdera  che  fia 
grande  al  mondo  , e non  à Dio  : fe  ’l 
là  ftudiare  , quello  fà  , acciò  Zia  gran, 
dottore , e fuperlore  A gli  altri , gli 
procura  delle  dignità , ufficii,  e be- 
nefica , gli  accumula  quanto  può  del- 
le ricchezze  , e degli  altri  apparenti 
beni  del  mondo,  e niente  fi  cura  che 
non  conofca  , e che  non  habbia  Iddio, 
nè  li  beni  celefii , & eterni:  Se  quel 
figlio  s'inferma,  e s’avvicina  alla  mor- 
te , ecco  che  chiama  molti  medici , in- 
finiti fono  li  rimedii  che  s’apparccchia- 
no , vifita  li  luoghi  divoti , fà  voti  k 
Dio  , & à {boi  fanti  , prega  li  buoni 
religiofi  , che  facciano  orationi  , non 
che  fi  faccia  quello  eh’ è la  divina  vo- 
lontà , e meglio  per  l’anima  di  quel 
figliuolo , ma  che  fia  liberato  dall’in- 
fermità , e morte  della  carne  , quale 
un’  altra  volta  à fuo  mal  difpetto  hà 
da  morire  : ecco  quanta  cura  il  padre 
hà  della  carne  del  fuo  figlio  . 

Ma  fe  pecca  , e s’avvicina  affa  mor- 
te eterna  , perdendo  la  divina  grada  t 
& anche  la  gloria  , poco  , e niente  fe 
ne  cura  , non  hà  pen fiere  di  procurar- 
li un  buon  medico,  e padre  fpiritua- 
le  , nè  medicine , e rimedii  fpirituali 
per  liberarlo  dall’infermità  , e morte 
dell’  anima  , e ridurlo  alla  vita  della 
grada,  e dopo  aliavita  eterna  , qua- 
le .non  mai  finirà  : Ecco  come  dimo- 
ftramo  eflère  figli  della  carne , e non 
d’iddio  , habbitatori  di  quello  mon- 
do , e non  heredi  del  Ciclo  : Rivoltia- 
mo il  palio , preghiamo  per  li  pecca- 
tori morti  nei  peccato  , che  ’l  Signo- 
re fi  degni  refufcltarli  alla  vita  della 
grada,  e dopo  alla  vita  eterna  : A men. 

fa)  LéCj 7.  (bj  lbid.  (cj  Maft.  9.  (d)  A3. <3. 


Sogliono  del  confendmento  preftito 
alla  mala  cogitatione,  e refufeitano  al- 
la vita  della  grada . 

Il  figliuolo  della  Vedova  (*),  auaP 
era  morto  , e portato  già  fuora  della 
Città  à feptfirfi  , ma  avanti  che  folTe 
fepelito,  fu  da  Chrillo  rifufeitato  , li- 
gnifica tutti  quelli  peccatori , quali 
non  folamente  hanno  confendto  al 
peccato  mortale  colla  cogitatione,  ma 
l’hanno  pollo  in  opera  , ma  non  an- 
cora ci  fono  invecchiati  in  quel  pecca- 
to per  mala  confuetudine , nè  fetono 
per  mala  fama  , ma  prevenuti  dalla 
divina  gratia  , chiamati  , e tocchi  dal 
Signore  , fi  levano  dal  peccato  , e fo- 
no reftituid  all’  unione  della  Chiefa  , 
quale  continuamente  piange  per  la 
converfione  de’  peccatori . 

Lazaro  qual’era  fiato  morto  quattro 
giorni  nel  monumento  , e feteva , li- 
gnifica tutti  quelli  peccatori  , quali 
non  folamente  hanno  peccato  venial- 
mente per  diletto  delli  peccati  nella 
fenfualità  , ma  hanno  peccato  mortal- 
mente , confentendo  prima  coll’intel- 
letto , e la  ragione  alla  mala  cogita- 
done  : fecondo  operando  attualmen- 
te il  peccato  cogitato  : terzo  perfeve- 
rando  in  quello  per  mala  confuetudi- 
ne , donando  mal’efempio  , e mala  fa- 
ma, e mal’odore  al  proflimo  : ma  con 
tutto  quello  , nullo  di  coftoro  fi  deve 
diljperare , poiché  ’l  quatriduano  è ri- 
fulcitato . 

Non  era  quatriduana  la  Madalena  , 
donna  peccatrice , e di  mala  fama  (bj  ? 

Non  fù  quatriduano  Matteo  , pu- 
blico  ufuraro  , e doganiere  le)? 

Non  fù  quatriduano  Saqlo  (d) , da 

Ìperfecutore  de  Ctlriftiani , detto  Pao- 
0? 

Non  fù  quatriduano  Agofiino  mo- 
lo * St  heretico  ? e tanti  altri  ? 

Eccoli  tutti  glorioli  fanti , chi  dun- 
que fi  vorrà  più  difperare  ? E però 
tutd  dovr.flìmo  pregare  per  lipec- 
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Ego  fum  lux  mundi  : qui  [equi tur  me  , non  ambulat  in  tenebri 1 , 
fed  babebit  lumen  vita  . Dixerunt  ergo  ti  Fharijiti  : 

Tu  de  te  ipfo  &c.  Joan  jf. 

VOgliono  le  leggi  Canoniche  * e Chiefaben’intefi:  Secondo  quando  im- 
Civilif/iJ,che  quello  che  dopo  tre  pedifce  con  piinaccie,  e terrori  il  Pa- 
Volte  chiamato  non  compare  , debba  rocchiano,  che  non  pronuncii  il  com- 
eflèr  condennato  « come  inobediente,  mandamento  del  Signore  { quello  fan» 
e contumace  à tutto  quello  che  fareb-  no  li  potenti  del  mondoj:  Ter2o  fi  na- 
be  flato  condennato  , quando  la  fen-  fconde  che  non  fia  viflo  »e  fi  pone  ncl- 
tentia  gii  folle  fiata  data  in  contrario*  le  taverne  , e luoghi  brutti , Je  in  qu«- 
e fecondo  li  Canoni  * dev’eflereanco-  fti  tre  modi  il  peccatore  non  vuole 
ta  fcommunicato:  La  contumacia  pub  comparire  al  giudicio  fpirituale  . 
eflere  di  tre  maniere  r Secondo  il  peccatore  pub  eflere  con» 

Prima  non  comparendo  in  giudicio:  tumace  , venendo  alla  penitentia  * ma 
Secondo  comparendo  * e non  dando  * non  perseverando  infin’al  fine  * eque- 
ma  prima  che  fia  data  la  fententia  fi  fti  fono  di  quelli  * che  parla  il  Signore 
parte  profuntuofarnente  : Terzo  com-  quando  dice  : Ad  tempus  credunt , ó* 
parendo  » e ftando  in  giudicio  inlìn’  in  tempore  tentationis  rtcedunt  (b). 
al  fine  della  fententia,  ma  datala  Terzo  il  peccatore  può  efler  contu- 
fententia  * non  vuole  ubedire  al  giu-  mace,  venendo  alla  penitentia,  e per- 
dice.  feverando  nella  Confeflìone  , dicendo 

Così  dovete  imaginarvi  che ’I  Chri-  tutti  li  fuoi  peccati , ma  al  fine  non 
diano  pub  efler  contumace  al  divino  vuole  per  niente  ubedire  in  fare  la  fo- 
gindici%  con  quelle  tre  maniere  : e fi-  disfattione,  dicendo:  Io  hb  l’ufure , m* 
come  per  tre  modi  s’intende  P huomo  non  poflo  reftituirle  : Io  hò  l’amica  , 
non  venir  al  giudicio  temporale  : così  ma  non  vb  lafciarla  : Jo  conofco  che 
per  tre  modi  non  fi  compare  al  giudi-  porto  odio  , ma  non  poflo  perdonare  ; 
ciò  fpirituale  : E prima  non  viene  al  e per  quello  tutti  quelli  tre  contuma- 
giudicio  temporale,  quando  intenden-  ci  faranno  dal  Signore  condennati  co- 
do  il  mandato,  fe  ne  fi  poco  conto,  e me  inobedienti , e ribelli . 
dice  al  citatore , Io  non  ci  vò  venire  à E notate  che  tutti  femo  chiamati 
difpetto  di  quello , che  m’ hà  manda-  tre  volte  : Prima  per  la  legge  di  natu- 
ro i citare  : Secondo  fi  impedire  che  ra  : Secondo  per  la  legge  scritta  datai 
la  citatione  non  pervenga  ad  eflo:  Ter-  Mosè  : Terzo  per  la  legge  della  gra- 
20  fi  nafconde  , acciò  non  oda  la  cita-  tia  , quale  divulgò  Chriilo  , qual’è  la 
tione  . vera  luce  del  mondo  , ficome  egli  di- 

Cosi  il  peccatore  per  tre  modi  non  ce  nel  prefente  Vangelo  :Ego  fum  lux 
vuole  venire  alla  chiamata  dei  Signo-  mundi  : quali  volendo  dire:  Io  foa 
re  : Prima  quando  non  vuole  venire  quello  che  vengo  à chiamarvi , e mo- 
alla  confeflìone  , ficome  commanda  Ararvi  la  via-  : e però  guardiamoci 
Chriilo  nelli  fuoi  precetti  dalla  Santa  che  non  fiarno  condennati  come  con- 

tu- 
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fumaci , e ribelli  del  Signore  : Ego 
furti  lux  mundi  frc. 

Havendo  il  Salvatore  afloluto  l’adul- 
tera , un’altra  volta  incominciò  à par- 
lare alli  Giudei  , dicendo  : Io  fon  la 
luce  del  mondo  : quali  dica  : Perche 
mormorate  contra  me  eh’  hò  aflbluta 
l’adultera  , Io  lòn  la  luce  del  mondo  , 
e non  pollo  errare  , perche  Io  illumi- 
no li  peccatori , e conofco  chi  dev’  es- 
sere afloluto,  e chi  condennato  . 

Certo  che  Chrifto  è la  luce  del  mon- 
do , per  quale  luce  fù  fatta  la  luce  del 
Sole  , della  Luna  , delle  Stelle  (a)  , 
Se  ogn’ altra  luce , qual’  illumina  non 
folamente  le  parti  elleriori , ma  anco- 
ra li  fccreti  del  cuore , e gli  occhi  dell’ 
intelletto  , quali  veggono  quella  luce 
nafeofta  alli  carnali  : onde  diceva  San- 
to Agoftino  , la  luce  ch’hà  fatto  il  So- 
le , sotto  il  cjuale  femo  fatti  noi , per 
noi  huomini  e Hata  fatta  fotto  il  Sole  , 
e fotto  la  nebbia  della  noftra  carne  ftà 
nafeofto  il  Sole  della  giuftitia  , non  per 
ofeurarfi  , ma  per  temperarli  ; perche 
quello  fuo.fplendoreda  nullo  s’havreb- 
be  potuto  comprendere , ftando  nella 
fua  chiarezza  ,sicome  per  efempio:  Il 
Sole  non  li  può  rifguardare  fittamen- 
te dagli  occhi  humani  , ma  riguar- 
dandolo in  un  chrillallo  , ò nell’acqua, 
potremo  fenza  faftidio  vedere  il  Sole , 
eflendo  temperate  il  fuo  fptendore  per 
uel  chrillallo  , ò per  1’  acqua  : Cosi 
iremo  che  noi  non  havrelfimo  pof- 
futo  vedere , e contemplare  la  luce 
della  divinità  di  Chrillo  , ftando  nella 
fua  chiarità,  f ficome  San  Pietro  , San 
Giacomo  , e San  .Giovanni  non  la 
potettero  foffrire  nella  trasfiguratio- 
ne  <t)  : ma  quella  divinità  temperata 
colla  fua  fanta  Humanità , s’ è potuta 
contemplare  dagli  occhi  noftrl  : Me- 
ritamente dunque  Chrifto  fi  dice  , Se 
è la  luce  del  mondo  : e che  fia  il  vero, 
s’è  moftrato  nella  notte  della  fua  na- 
tività, che  nella  mezza  notte  fè  canta 
TOM.  III. 
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luce  , che  fù  più  chiara  del  giorno  (e)  i 
Secondo  fi  moftrò  nella  trasfigura- 
tione  <d)  : Terzo  nella  fua  rifurrettio- 
ne  : Dicemo  dunque  che  lenza  dubi» 
il  Signore  è la  luce  del  mondo,  per- 
che più  perfettamente  luce  il  Signore, 
che ’l  Sole  per  le  fimilitudini  eh’  hi 
Chrifto  col  Sole , al  quale  fi  compa- 
reggia eflo  Chrifto  , non  che  ’l  Signo- 
re Ira  meno  lucido  del  Sole  , ma  fi 
compareggia , perche  *1  Sole'  vedem* 
con  gli  occhi  corporali , e la  luce  di 
Chrifto  fi  vede  con  gli  occhi  dell’intel- 
letto illuminato  dalla  Fede . 

La  prima  qualità  della  luce  del  So- 
le , ed’  ogn’altra  luce  , è difcacciare 
le  tenebrò  ; imperoche  apparendo  il 
Sole  dal  noftro  Emisfero , fono  diac- 
ciate le  tenebre  della  notte  : cosi  ve- 
nendo Chrifto  al  mondo  ( qual’è  luce  , 
e verità  ) mancarono  le  tenebre  dell*’ 
ignoranti  , e le  figure  del  vecchio  ee- 
ftamento , perche  la  legge  (quanto  al- 
le figure,  e cerimonie  J e li  Profeti  du- 
rarono infin’à  Giovan  Battifta  : Lcx  , 
dr  Propheta  nfcjuc  adjoannem  (e) 

Similmente  quando  Chrifto  per  gra- 
fia viene  alli  cuori  noftrl,  le  tenebre 
della  poca  cognitione  che  s’hà  d’iddio, 
e l’ofcurità  del  peccato,  vanno  fuora, 
perche  non  può  eflere  concordantia 
tra  la  grafia  , e ’l  peccato  , fecondo 
dice  l’Apoftolo  Paolo  ffj. 

Per  tanto  fe  noi  volemo  conofcere 
le  tenebre  dell’ignorantia  , e del  pec- 
cato, quali  ci  hanno  occecati , prtga- 
mo  Chrifto  che  voglia  colla  fua  grafia 
venire  alli  noftri  cuori , e colla  fua  lu- 
ce voglia  difcacciare  le  noftre  tene- 
bre . 

La  feconda  proprietà  della  luce 
foiare  ‘,  è difcacciare  le  fiere  dalle 
felve  ,’e  farle  entrare  alle  loro  tane  , 
iitìpéroche  venendo.  Se  apparendoli 
Sóle  , li  lupi  , leoni , Se  altri  animali 
dannofi,  fi  ritraggono  alle  felve.  Se 
alle  loro  fpeIonche,licome  dice  ’l  Pro- 
li k fe- 

!,{d;  Mattai.  (e)  EjufJ.n.  (fj  2. Cor  .6. 
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feta  fa)  : Fa  Sfa  eff  >iox  : in  ipfa  per - convertita  , quale  femprè  Cedeva  alli 
tranfibnnt  omnes  bejlia  fi  Iva  ; Citta-  piedi  del  Signore  , & allottava  quelle 
li  leonum  rupie» ter , ut  rapinatici'  dolci , e melliflue  parole  : Onde  meri- 
quarant  à Deo  efcitm  fibi  : Ortur  efl  tamente  poteva  dire  collo  Spofo  (e)  : 
Sol  , &•  conprepati  funt  : èr  in  cubi-  Sonet  vox  tnit  in  auribus  >niis  : vox 
libus  fuis  collocabuntur  : Fatta  è la  enim  tua  dulciti  faci  et  tua  decora. 
notte  , in  dia  pacarono  tutte  le  bellie  Soni , e ribombi  la  voce  tua  neli’orec- 
iilveftri:  I Catelli  di  leoni  ruggien-  chie  mie;  Imperoche  la  tua  vo^e  è 
ti  , per  rapire  , e cercare  à se  il  cibo  dolce  , e la  tua  l'accia  è bella  . E «on- 
da Dio:  Naro  è ’l  Sole  , e li  congrega-  dimeno  quella  luce  , e quella  predica- 
rono* e hclli  loro  alloggiamenti,  e tione  non  era  dolce,  e dilettevole  alli 
tane  lì  collocheranno  : Cesi  venen-  Farifci , quali  udivano  riprendere  le 
do , Se  apparendo  il  Sole  della  giuflitia  loro  hipocrilìe,  avaritia,  & ambitione» 
ChrilloGiesù  in  terra  , le  Indie  , cioè  quando  gli  diceva  ( f /:  Dicunt  , tfr- 
li  Demonii  (paventati  fuggirono  da  non  faciunt  : Amant  primor  recubi- 
quefto  mondo  , cioè  dalli  vericrcdtn-  tut  ut  cernii  , ce.  Così  diremo  anco» 
ti , quali  prima  erano  mondani  ; pe-  ra  , la  predicatione  del  Vangelo  di 
tb  diceva  effoChrillo^y  : Nane  Frin-  Chrillo»  benché  Ila  con  mala  pronun- 
ce^/ hujus  mundi  ejicietur  forar  ; eia  dichiarata  , nondimeno  è moito 
Talché  ’l  Signore  è flato  quella  luce  , dolce  , e dilettevole  alli  bu<  ni  » & à 
ch’ha  fatto  nafeondere  tutte  Falfima-  quelli  ch’hanno  bona  volontà  demen- 
te bellie  infernali,  quali  gridavano:  darli}  Ma  à quelli  che  fono  cattivi 

Quid  nobityér  tibiyjeftt  Fili  Dei?  Fé-  non  dilettta  , anzi  gli  è una  Comma 
ni/fi  hòc,  antetemput  torqtiert  nor'cfl  fconlòlatione  ; perì)  diceva  il  Signore: 
Che  cofa  tu  Giesù  Figliuolo  d’ Iddio  Qui  ex  Deo  efl , verba  Dei  aitili t . Fro- 
hai  da  far  con  noi  ? Avanti  tempo  fei  pterea  vor  non  auditis  quia  ex  Deo  non 
Venuto  à tormentarci  ; Imp. roche  alla  tjiit:  Chi  è da  Dio»  ode  le  parole  d'Id- 
prefentiadel  Signore  non  potevano  re-  dio:  Per  quello  voi  non  l’udite,  perche 
filiere,  ma  gli  bifognava  à loro  mal  non  Cete  da  Dio:  Sicché  in  quefto  li  di- 
difpetto  partirli  : Per  quello  ringra-  moflrano  quelli  che  fono  buoni  , e d* 
tiamo  Iddio  , che  ’1  Demonio  non  hi  Iddio,  quando  li  dilettano  delle  parole 
tanta  potentia  in  noi,  quanto  havea  d’iddio,  e l’ofTerveranno  , perche  non 
prima  che  Chrillo  venifle  à noi,l?  ogni  bada  (blamente  udire  , ma  bifogna 
volta  che  (a  luce  della  grada  di  Chri-  operare;  Imperoche  il  Signore  difle  (pj: 
Ho  viene  all'anima  noftr»  , tutti  li  De-  Beali , qui  a udì  unt  Verbum  Dei , &• 
monii , e peccati  vanno  fuori . cujiodiunt  illud  : Moflriamo  dunque 

La  terza  proprietà  della  luce,è  dilet-  coll’  opere  , fa  femo  del  Signore  ,e  fe 
tare  : Oculis  enim  purir  amabili s efl  ne  diletta  la  luce . 
lux  -,  qua  aprir  efl  tdibi/ir  , licome  I,a  quarta  proprietà  della  luce  è 
dice  S.  Anodino:  A gli  occhi  puri  , e manifeflare  le  cofe  occulte:  Cosi  quan» 
netti  amabile  è la  luce,  quale  à gl’in-  do  Chrillo  alli  noftri  cuori  entra  , ci 
fermi  è odibile:  Così  la  predicatione  di  manifefta  , e fà  conofcere  tutti  gli  oc- 
Chrillo,  quale  illuminava  le  menti  di-  culti  , e minuti  peccati  , quali  prima 
Jpolle,  era  dolce,  e dilettevole  alli  buo-  non  vedevamo,nè  conofcevamo,  nè  le- 
niuali dicevano  : (dj  Mai  huomo  non  nevamo  per  peccati:  E quando  appari- 
hà  parlato  così, come  coftuùQnanto  era  rà  nell’ultimo  giudicio , ci  mani  Ielle- 
dilettevole  alla  Madalena  dopo  che  fù  rà  tutti  li  peccati  fecreti , come  fono 

adul- 
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adulteri! , facrilegii,  furti,  ftupri,  Se  al-  lux  Mundi  , perche  Cosi  Chrifto  li 
tri,  Se  illuminerà  gli  afeonditi  delle  te-  chiama, dicendoci  : Fot  eflir  lux  Mun- 
nebre  'a) , e li  conftgli  delli  cuori . Pe-  di  : Ma  certo  nel  tempo  noftro  pochi 
rb  egli  diceva'^/.  Nikil  occultum,t)uod  poflono  dire:  Ego  fune  lux  Mundi : An- 
no n fcictiir . Qund  dico  vobis  in  tene-  zi  la  maggiore  parte  de  Preti , Frati, 
brit , dicite  in  Zumine  ere.  Se  altri  Religiofi  ben  poflono  dire,  che 

Per  tanto  pregamo  il  Signore  fi  de-  femo  le  tenebre  del  Mondo  , che  già 
gni  colla  fua  gratia  farci  conofcere  noi  Religiofi  haveino  ottenebrato  il 
adeffo  li  noflri  difetti , c peccati , che  Mondo  colla  noftra  mala  vita , e pefli- 
pofiiamo  noi  confeflàrli,  e manifeftarli  ma  dottrina  ( non  parlo  delli  buoni . ) 
al  nollro  Padre  fpirituale  , acciò  non  Preghiamo  Chrifto  , ch’è  la  vera  luce, 
fiano  manifeftati  in  prefentia  degli  che  voglia  illuminare  le  nolhe  tene- 
• Angeli,  e de  Demonii,de  Santi, & elet-  bre . 

ti,  e di  reprobi . Qui  feejuitnr  me  , non  ambulai  in 

La  quinta  proprietà  della  luce , è 1*  tentbris  ,/ed  habebit  lumen  vita  ère. 
incontaminatione  ; Imperoche  il  rag-  Chi  feguita  Chrifto  con  fede , fperan- 
gio  del  Sole  paflh  per  il  fango  , e luo-  za  , e carità  , imitandolo  nella  Tanta 
ghi  immondiifimi,  nè  mai  s’imbratta,  humiltà  , povertà  , caftità  , patientiaj 
e per  fopra  li  corpi  morti , e fetenti,  manfuetudine,  & altre  virtù  Chriftia- 
nè  mai  prende  fetore:  Così  la  divinità  ne,  non  camina  nelle  tenebre  dell’ 
di  Chrifto  , eflèndoli  veftita  della  no-  ignorantia,  e del  peccato,  e per  confe- 
ftra  fragrile , e mifera  carne , non  per  quentia  non  calcherà  alle  tenebre  del— 
» quello  se  contaminata  , anzi  hà  fatto  le  pene  internali . 
mondifiima  quella  Tanta  humanità  di  Non  camina  per  la  ftorta  via  nelle 
quale  s'è  veftita,  quale  praticando  con  tenebre  dell’ignorantia, perche  Ci  rillo 
meretrici , e con  ogni  maniera  di  pec-  è via  (dj , quale  ci  fà  conofcere  quel- 
catori  , mai  quella  Tanta  humanità  le  cofe  che  Tono  da  amarli,  e quelle  che 
non  contrafte  macchia  alcuna  , anzi  sono  da  fuggirli  Nè  meno  camina  nel- 
colla  ilice  Tua  difcacciava  le  iniferie  , e le  tenebre  dell’ ignorantia  , perche 
peccati  di  quelli:  Onde  cavamo  un  Chrifto  è verità,  e ci  fà  conofcere  quel- 
documento  , che  quelli  che  Tono  forti-  le  cofe  che  fi  devono  credere  : Nè  me- 
fìcati  nella  gratia  del  Signore  .devono  no  camina  nelle  tenebre  dell’ignoran- 
pratticare  colli  peccatori , acciò  poffà-  tia  di  quelle  cofe  che  Tono  da  defide- 
no  guadagnare  degli  altri  al  Signore,  rarii.  perche  è vita:  Chi  feguita  dun- 
Per  tanto  pregamo  il  Signore  che  ci  queCnrillo  non  camina  nelle  tenebre; 
conduca  à tanta  perfettione , che  pof-  Seguiamolo, imitandolo  in  quella  vita, 
fiamo  colla  divina  gratia  far  altri  per-  acciò  lo  feguiamo  in  Ciclo  nella  gloria, 
felci . E feguendo  Chrifto  , havreino  il  lu- 

Ciafcun  buono,  e Tanto  Dottore, co-  me  della  vita  4 Imperoche  tutte  le  co- 
me fù  S.Agoftino,  Ambrogio  , Cirola-  fé  del  Mondo  Tono  lume  apparente, 
mo,  Crcgorio,  Chrifoftomo  , Tomafo,  non  di  vita  , ma  di  morte  , perche  le 
Se  altri  illuminati  dallo  Spirito  Sante,  ricchezze,  gli  honorì,  le  dignità, Se  al- 
cuni buon  predicatore  , come  fù  Ber-  tre  vanità  del  Mondo, quali  pajono  che 
nardo , Domenico , Prancefco , Se  altri  rifplendono,  e dilettano  alli  mondani, 
ponno  dire:  Ego  fnm  lux  Mundi  : Lt  non  Tono  lume  di  vita  , ma  Tono  tene- 
ogni  buon  ReligioTo  , Prete  , Monaco,  bre  , quali  conducono  gli  huomini  al- 
Frate,  & altri  poflono  dire  : Epj  fum  le  tenebre  infernali  . 

K k 2 Sicché 
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Sicché  noi  eflèndo  ciechi  per  io  pcc- 
cato>  havemo  bifogno  di  guidaj  che  ci 
porti , e conduca  per  la  via  ficura  d’ 
andare  al  Cielo»  la  cui  via  à noi  è mol- 
to incognita  : E per  quello  fe  noi  delu- 
deranno non  Im  arri  re  la  via,  fèguiamo 
Chrillo,  quale  però  è difcefo  dal  Cielo, 
per  guidare,  e portare  noi  al  Cielo: 
Egli  dunque  e la  luce,  la  via,  e la  gui- 
da che  ci  può  lìcuramente  guidare  alla 
iuce  1, mpi terna  , quale  mai  non  man* 
cl  eia,  ne  fi  può  impedire  per  cofa  al- 
cuna , ma  la  luce  di  quello  Sole  vilìbi- 
le  , lì  può  impedire  per  interpofitione 
del  corpo  lunare,  ò di  nuvole  <5tc. 

Dixer  un  tergo  ei  Pbarifiai  : Tu  de  te 
ìffo  tefiimonium  perhibet  : ufiimo - 
tiiitm  tuum  non  efl  verum  . DiiTtro 
dunque  li  Fariléi  : Tu  rendi  teftimo- 
nianza  di  te  fteifo,  la  tua  tellimonianza 
non  e vera:  quali  volendo  dire,  niun’è 
buon.tefUmonio  in  caufa  propria  , nè 
meno  la  lode  di  colui  che  (e  (fello  loda 
non  e vera,perche  dice  il  Sapiente  (a)  : 
Laude*  te  alien  ut , e?"  non  os  tuum  : 
Loditi  1 eilraneo,  e non  la  bocca  tua  . 

Notate , che  benché  quello  prover- 
bio lia  vero  , nondimeno  à Chrillo, 
^ual’era  l’ifteflà  verità  infallibile,  qua- 
le  non  poteva  errare,  nè  mentire, 
era  lecito  lodarli  , e dire  di  fe  quello 
che  gli  piaceva  , perche  quello  eh’  à 
lui  piaceva  , non  poteva  eflère  fallo , 
quel  proverbio  s’intende  di  noi  che  fe - 
mp  puri  huomini , quali  potemo  in- 
gannarci , e giudicare  il  falfo , e fpe- 
cialmente  nella  propria  lode  : E per 
quello  non  conviene  all’huomo  lodarli 
colla  bocca  Tua  : Si  bene  gli  è lecito 
lodare  fe  He Bo , non  colla  bocca  , ma 
coli’opere  , e quella  lode  è molto  de» 
gna,  & eccellente , Malamente  dunque 
li  Farifei  dicevano  che  la  tellimonian- 
za del  Signore  non  era  vera . 

Simili  à quelli  Farifei  fono  tutti  quel- 
li Oirilliani , quali  dicono  che  la  dot- 
trina dei  Vangelo  non  è vera:  Et  anco- 

W Prov. 27.  (b)  Ma/t.il.  (c)  Ejufd.g. 
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ra quelli,  quali  benché  dicano  coli* 
bocca,  la  dottrina  di  Chrillo  effer  ve- 
ra , nondimeno  coll’  opere  la  negano, 
e gli  contradicono:  Non  vi  pare  che’l 
fuperbo  niega  la  dottrina  di  Chrillo, 
quale  con  opere,  e parole  infegna  l’hu- 
miltà  [b)l  Non  vi  pare  che  l’avaro  nie- 
ga la  dottrina  di  Chrillo  , quai’amò, 
abbracciò , & infegnò  con  fatti , e pa- 
role la  liberalità , e ia  vera  povertà  (c)  ? 
Non  vi  pare  che’l  carnale  niega  la  dot- 
trina di  Chrillo , quale  tanto  lodò  la 
callità,che  da  una  Vergine  volle  prsn-. 
dere  la  fua  carne  l Non  vi  pare  che  l* 
invido  , golofo,  & altri  vitiolì  niegano 
la  dottrina  di  Chrillo, quale  tanto  amò, 
lodò  , Se  abbracciò  la  carità , la  fobrie- 
tà  , il  digiuno  , & altre  virtù  ? Per  tan- 
to fe  noi  conferiamo  , e iodamo  la  fua 
dottrina  , dimollramolo  coll’  opere  , 
perche  fecondo  San  Gregorio:  Proba- 
tio  fidei,exbibitio  efl  o Perii  : La  dimo- 
llratione  dell’opera  e la  probatione, 
della  fede  : Se  credemo  dunque , ope- 
riamo . 

Refipondit  Jefiut , <y*  dixit  tis  : Et 
fi  ego  tefiimonium  perhibeo  de  mcipfio  , 
verum  efi  tefiimonium  mtum  : quia 
fido  unde  veni , quo  vado  &C. 

Quali  volendo  dire  : Io  non  fò  folo 
teftimonianza  di  me  fteflo:  Perche  tan- 
ti Profeti  hanno  fatto  teftimonianza  di 
me , avanti  che  veniflì  al  Mondo  à 
prendere  carne  humana  fd),  e dopo  che 
fon  fatto  huomo , San  Giovan  Battifta 
hà  fatto  teftimonianza  di  me  , dicen- 
do (ej  : Ecce  Agnus  Dei  : Ecce  qui  tol- 
lit  peccata  mundi:  Li  demonii  hanno 
fatto  teftimonianza  che  io  fon  Chrifto: 
Li  ciechi , fordi , muti , & altri  infermi 
hanno  fatto  teltimonianza  , conoscen- 
do per  esperienza , che  son  Chrisfo  : 
E quando  nullo  dclli  sopradetti  haveflè 
confelTato,  e fatto  fede , ch’io  fia  Chri- 
fto , nondimeno  la  mia  teftimonianza 
è vera  , perche  sò  donde  vengo , e do- 
ve vado  , quali  dica  : Io  vengo  da  tale 

par- 
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parte  , e fon  generato  da  tale  Padre  , 
che  non  poflo  mentire  , eflèndo  io  , e’1 
Padre  mio  P iftefia  verità,  &hò  da  tor- 
nare ai  Padre  , à quale  niun  mendace 
può  andare . 

E notate  , come  dice  S.  Agoftino , 
che  ficome  Chrifto  venendo  al  Mondo 
per  la  fua  Incarnatione,non  lafciò  mai 
il  Padre,  con  quale  Tempre  flava  con- 

tionto  per  la  divinità  : così  partendoti 
a noi  colla  prefentia  corporale  , Tem- 
pre è eoo  noi  colla  Tua  divinità  , colla 
quale , e per  la  quale, mai  non  fi  partì 
dal  Padre  : Eflèndo  dunque  Tempre 
col  Padre , non  voleva  , nè  poteva 
mentire  , e però  la  Tua  teftimonianza 
Tempre  è vera:Così  dice  Chrifto  à quel- 
li oftinati  Chrifìiani  , quali  dicono, 
quella  dottrina  di  Chrifto, quale  predica 
quello  Predicatore,  non  è vera  , perche 
Te  così  fofl'e  , tutti  fareflìmo  dannati  ; 
& io  vi  dico  intrepidamente  eh’  è più 
che  yera  , e benché  fenz’altra  teftimo- 
jiianza  dovrefte credere  (non  dico  à mej 
ma  al  Vangelo  , nondimeno  non  ci 
mancano  teftimonii  ch’hanno  fatto  in- 
dubitata fede  di  quella  verità  Tanta , 
leggete  un  poco  li  Profeti , e confide- 
rate  la  loro  vita  s’  hanno  confefTato 
Chrifto,  come  ’l  confeflàno  gli  oftina- 
ti Chrifìiani  ? Vedete  ancora  gli  Apo- 
fto!i,e  Martiri  s’hanno  Confettato  Chri- 
flo  come  li  federati  Chrifliani?mentre 
nò , che  1’  hanno  confefTato  coll’opere, 
e colle  parole,  & al  fine  col  Tangue, 
e colla  propria  vita  , quale  niente  fil- 
marono per  confeflàre  quella  verità  in- 
fallibile: Confidente  la  vita  de  Confef- 
fori  ,de  Vergini  ,&  altri  eletti  d’iddio 
com’  hanno  confefTato  Chrifto  ? colla 
dottrina  Tanta  , e coftumi  Tantiffimi,  e 
colla  mortificatione  della  carne  , e del- 
la propria  volontà:  Or  vedete  Te  la  dot- 
trina vangelica  è vera,  e s’hà  teftimo- 
iiii  degnidi  fede?  Semo  ciechi  noi, che 
non  volemo  vedere  la  luce  : Preghia- 
mo dunque  l’ un  per  i’  altro  > che’l  Si- 

fa)  Dtuttr.iy, 


gnore  ci  apra  gli  occhi  alla  verità  , e et 
li  chiuda  alla  vanità,  e così  conofcere- 
mo  donde  viene  , e dove  vàChrillo, 
e non  ci  farà  detto  quel  che  fegue  . 

Vos  fccundum  camtm  judicatit,èrc. 
Dice  ’l  Signore:Voi  giudicate  fecondo 
la  carne,  confiderando  fidamente  que- 
fla  mia  humanità  , quale  vedete  con 
'gli  occhi  della  carne, e non  confidente, 
ch’io  fon  Dio  nafeoftoin  quefla  carne, 
e non  potrete  conofeere,  nè  vedere  , Te 
non  con  gli  occhi  della  fede  , confide- 
rando l’opere,  e miracoli  che  Io  faccio 
colla  propria  podeftà. 

Giudicate  ancora  fecondo  la  carne  , 
cioè,  fecondo  la  voftra  carnalità , quale 
Tempre  ingiuftamente  giudica,  perche 
non  può  capire  le  cofe  dello  fpirito  s 
Ma  io  non  giudico  alcuno  ( fecondo 
Agoflinoj  adeflo.  perche  non  fon  venu- 
to à giudicare,  ma  à falvare;  perche  la 
giudicali!,  tutti  vi  condannarei: Overo 

10  non  giudico  alcuno  ( come  fate  voi) 
fecondo  la  carne,  e fecondo  l’apparcn- 
tia , ma  giudico  fecondo  lo  fpirito  : 
E molti  fi  tengono,  e penfano  etter  te- 
nuti per  buoni,  e fanti, ch’io  non  li  ri- 
puto tali;  e fe  pur  io  giudica/!!  alcuno, 

11  miogiudicio  è vero , perche  non  fon 
folo  , ma  fon’io  , e’1  Padre  mio  qual 
m’hà  mandato  , prendendo  io  carne 
fiumana  , ma  egli  è Tèmpre  con  me  , 
& io  con  lui  nell’eflentia  della  Divini- 
tà , e con  noi  due  , è Io  Spirito  Santo, 
quale  mai  da  noi  non  fi  può  feparare. 

Et  in  lege  veflra , ere.  E nell*  legge 
voftra  ( cioè  à voi  data  da  me  per  Mosè 
fervo  mio  ) è fcritto  ; (a)  che  la  te- 
ftimonianza di  due  huomini  è vera  : 
Io  fon  che  rendo  teftimonianza  di  me 
ftefTo  *e’l  Padre  mio  quale  m’hà  man- 
dato , rende  di  me  teftimonianza  $ 
quafi  dica  : Se  la  teftimonianza  di  due 
huomini  (conteftij  è vera  , quanto  più 
è vera  la  teftimonianza  di  dueperfone 
Divine?  quali  non  ponno  errare,  anzi 
tre  perfone  Divine  hanno  fatto  tetti- 
{Romanza  di  Chrifto.  Il 
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Il  Padre  perlo  Profeta  AiUèityFìliut 
■me  ut  et  tu  , epo  ho  Ai  e geniti  te . E nel 
hattelìmo  dilTe:  h)  Hic  e/l  Filini  mtut 
AileElut-rtrc.  e limili  parole  dure  nella 
fua  trasfiguratione:  <c,  Lo  Spirito  San- 
to rendè  teflimonianza, quando  appar- 
fe  fopra  lui  in  ifpecie  di  Colomba  (Ai. 
Elfo  figliuolo  rendè  teflimonianza  di 
fe  ftelTo  coll’  opere  mirande  che  fa- 
ceva: ond’egli  di  fc  fteffo  diceva:0^e>vf, 
qua  epo  fttcio  in  nomine  Putrii  mei  , 
hac  teftimonin  perhibent  Ae  me  (e)  : E 
con  tutto  quello  li  perfidi  Giudei  non 
volevano  che  Giesù  Chrifto  folfe  il  Mef- 
fia  , perche  giudicavano  fecondo  la 
carne,  e non  potevano  credere,  ch’uno 
tanto  vilmente  nato,  fecondo  il  mon- 
do, foffe  Iddio , e tutta  quella  ignoran- 
za procedeva  dalla  loro  malitia. 

Così  diremo,  che  li  felli  Chrilliani , 
«piali  giudicano  fecondo  l’ appetito 
carnale,  e fecondo  laloroiniquità,non 
ponno  mai  credere  bene  del  profilino: 
Se  tu  dici  al  fuperbo , il  tale  e fiumile: 
Se  dici  all’avaro  , il  tale  è liberale  , e 
queiraltro  difpreggia  le  colè  del  mon- 
do, & ama  la  povertà  : Se  dici  al  luflu- 
rlofo,  il  tale  è callo  : Se  dici  all’iracon- 
do, il  tale'emanfueto,e  patiente*.  Seal- 
l’invidodici , che’!  tale  è tutto  pieno 
di  carità  : quelli , le  altri  vitiofi  non 
ponno  credere,  che  tali  virtù  fianoin 
altri  , non  fentendoli  in  loro  Iteflì , 
e tutti  quelli , fecondo  la  carne  , e la 
loromalitia  giudicano , e non  fecondo 
lofpirfto,  e lagratia,  qual’è  potente 
à rovinare  tutti  li  vitii  nelliveri  cre- 
denti. 

"Ubi  efi  Pater  t a ulti  iflèro  li  Giudei: 
Ov’è  tuo  Padre-quali  dicano:  Tu  dici, 
che  non  fei  folo,  ma  ’l  tuo  Padre  è con 
te  , e noi  vedemo  te  folo , e non  vede- 
mo  il  tuo  Padre  ; quali  volendo  dire  : 
Tu  tanto  ti  glorii  del  tuo  Padre,  e noi 
non  làpemo  ch'altro  ila  tuo  Padre  , fe 
non  Giofcpho,  huomo  vile:  Se  tu  hai 
a tro  Padre  occulto, mo(lrace!o.Jfquelle 
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parole  dicevano  irridendo.  ) E perche 
non  dommandavano  del  fuo  Padre  per 
conofcerlo  , ma  per  tentare  , e betfeg- 
giareChrillo , però  non  gli  rifpofs  ai- 
mollrando  il  Padre  -,  ma  gl’improvesò 
la  loro  ignoranza  nata  dalla  loroma- 
litia, dicendogli: 

Ncque  me  fcitii  , neqitt  Pattern 
meum : fi  me  fcìretit , ferfitan  cr  Fa- 
trem  ó-c. 

Nè  me  fapete,  ( quanto  alla  Divini- 
tà, benché  quanto  ali’Jiumanità  fapef- 
fero  ov’era  nato,  e di  quale  Madre,  & 
ove  (offe  nodrito,  ma  non  fapevano  in 
che  modo  era  flato  conceputo; , e però 
dice  : Nè  me  fapete , nè  meno  il  Padre 
mio,fe  fapelle  me,  forfè  faprefte  il  inio 
Padre  , ( eflendo  io  , e’J  mio  Padre  d* 
una  (leda  follantia  ,ma  diverfe  perfo- 
ne,  perche  egli  è Padre, & io  fon  Fi- 
glio à lui  limile  , e chi  conolce  me  , 
conofee  lui  ; ma  voi  non  conofcendo 
me,  non  conofcete  lui , come  Padre 
mio, benché  lo  conofciate  come  Dlo.J 
il  Padre  eterno  mandò  il  luo  figliuo- 
lo in  quello  mondo, non  folamente  per 
ricomprare  il  genere  fiumano,  ma  an- 
cora per  infegnare  , per  guidare,  e p*r 
tirare  J’huomo  alla  cognitioìle  delle 
tre  perfone  Divine,  e delie  colè  celefli, 
aedo  iafeiaflè  le  cofeterrene,e  s’inna- 
morafle  del  fuo  benigno  Padre,  quale 
gli  have  apparecchiato  la  telette , Se 
eterna  heredità  , quale  fi  darà  à tutti 
quelli  che  feguiranno  Chrillo , imitan- 
dolo nell’humiltà,  povertà,  callità, pa- 
tientia,  & altre  virtù  chrilliane. 

Hac  verta  Incutili  tfl  Jefui  in 
Gatophj/acio  docciti  in  tempio , cr  nt- 
mo.frc. 

Quelle  parole  parlò  Giesù  in  Ga- 
7ofiiatio,cioè  in  luogo  publico, ov’era 
l’arca  deli’offerte,  inlegnando  nel  tem- 
pio , e niun  lo  prefe , perche  non  era 
ancora  venuta  l’hora  fua  , nella  qual’ 
egli  haveacoftituito  morire  per  la  re- 
dentione  fiumana:  Talché  non  quan- 
do 
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do  volevano  li  Cimiti  fi  lafciò  premio-  eflèr’ofFdi , e morire,  fe  non  quando 
dere,  ma  quando  à lui  piacque,  morì,  piacerà  al  Signore  portarci  alla  gloria 
Per  tanto  fenza  timore  dovemo  pre-  l'uà.  Amen, 
dicar  la  iteriti  , che  mai  non  potremo 

SERMONE  XXXVI. 

DOMENICA  DI  PASSIONE  DI’  ?*.  DI  QUARESIMA. 

Quii  ex  vobis  arguet  me  de  peccato?  Si  ver  it  arem  dico  vobis , quare  no»  , 
crediti  t mihi  ? Qui  ex  Dea  e fi-,  nerba  Dei  audit  . Profilerei 
voi  non  audit it , quia  &c.  Joann.8. 

TAnta  era  la  carità  di  Giesù  Chri-  ftra  , dicendo:  Quii  ex  vobìs  arguti 
fco  , colla  quale  hav’  amato  que-  me  de  peccato  ore. 
ft’huomo»che  per  quellonon  è mai  re-  Havendo  il  Salvatore  un  gran  pezzo 
ftato  di  fare  eutte  quelle  cofe  necelTa-  ragionato  colli  Giudei , quali  tanto  lì 
rie  alla  falute  dì  colui,  ch’egli  hi  po-  gloriavano  elTere  della  generatione  d* 
tuto  fare, per  poterlo  condurre  alla  ve-  Abramo  , e figliuoli  d’iddio,  & haven- 
ra  cognitione  del  fuo  fine , & alla  vita  dogli  chiaramente  detto  ch’eglino  non 
eterna*  e non  contento  di  tanti  benefi-  erano  figliuoli  d’Iddio^ra  del  gran  de* 
cii  fattigli  nella  l'ua  creatione  , e gu-  moniodnon  per  natura,  ma  per  imica- 
bernatione  , nè  contento  d’haverlì  da  tionej  qual’ imitavano  indue  cofe  prin- 
Dio  fatt’huomo  , prendendo  la  forma  cipali , cioè  in  direbuggie , & in  voler 
di  fervo  (/»),  quello  ch’era  fuperiore  ammazzar  l’innocente:  Perche  dal 
à gli  Angeli, e lo  fplendore delia  gloria,  principio  del  mondo  il  demonio  fu 
eia  figura  della  foftantra  dell'Eterno  h omicida  , e padre  , & inventore  della 
Padre  ( licome  dice  S.Paolo  (b)  , efsen-  bugia  (e,  : Ma  io  (dice  Chri  fio  j fe  vi 
do  ancora  fenza  macchia  di  peexato,  dico  la  verità  , perche  non  mi  crede- 
( licome  dice  San  Pietro:  Qtn  pecca-  te.'Oh  fe  voi  direte,noi  femo  figliuoli 
tum  non  Jìcit  , nec  dolus  inventut  d’iddio,  & ha  verno  in  odio  li  peccato- 
ti in  ore  ejus{c).  Per  lòdi  sfa  re  al  Padre  ri,  e per  quello  non  ti  volemo  credere, 
da  parte  di  quello  mifero  huomo,  e per  perche  fe»  peccatore  : A quello  vi  ri- 
liberarlo da  fuoi  peccati,  e pene  , volfe  spondo,  che  non  havete  ragione  , per- 
iui  eflèr  riputato  peccatore  , ( ficome  che  nullo  peccato  è in  me  , e che  ha  il 
dice  San  Paolo  (i,  : E per  farci  certi,  vero  * eccomi  qui,  che  fon  per  Ilare  à 
che  la  lira  dottrina  era  > & è fanta  , e ragione  con  tutti  * orsù  chi  di  voi  con 
giufta  , effóndo  egli  Re  della  giufeitin  , ragione  mi  riprenderà  di  peccatorqua- 
e la  fomma  faprentia  increata  , volfe  fi  dica,  nullo. 

degnarfi,come  un  degli  huomini  pec-  Notate  le  parole  di  Chrillo  , quale 
catori,  ftare  à paragone,  e dimoltrar  la  con  grande  fapientia  dice  : Chi  di  voi 
fua  dottrina  effer  vera  ( quale  noi  lèn-  m’arguirà  , e non  dice , calunnierà  , ò 
2a  dubitatone  doveflìmo  fèguire) , of-  acculerà  di  peccato  ? Perche  ciafcun 
ferendoli  pronto  ad  ogn’un  che  con  ra-  federato  può  calunniare,  & accufare 
gione  voleflè  riprenderlo  di  peccato,  un  giullo  di  peccato , ( come  facevano 
fecondo  nel  prefente  Vangelo  fi  dimo-  li  Giudei  à Chrillo J ma  non  può  uno 

ar- 
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arguir'il  grullo  eli  peccato  , perche  ar-  entrata,  e non  buttata  fuor!  « come  di- 
gutre, lignifica  riprendere  con  verità  , ce  S.Agoftino , e non  folamcnte  bifo- 
e con  ragione , e con  argomento  mo-  gna  lalciar  il  male,  ma  bifogna  far  il 
fìrar’effer  vero  quel  che  dice  : E però  bene:  Diverte  <5  malo  , ér  fac  bottum , 
Chrillo  dille  : Quis  ex  vobìs  arpuet  me  dice  il  Profeta  ( d ) : Pertanto  confefiia- 
'ele peccato?^uaii  volendodire,  benché  mo  eflere  peccatori , e non  ci  difperia- 
,voi  m’incriminate,  & acculate,  e dite,  mo,  ma  humiliandoci,  dommandiamo 
ch’io  fon  peccatore,  A chi  di  voi  bada  la  gratia  dal  Signore  , e crediamo  la 
l’animo  di  provar  con  Cagione  quelle  fua  dottrina. 

cole  di  quali  m’accufate?  Gran  bontà,  Si  veritatem  dico  vobir  ,quare  non 
e manfiKtudine  di  Chrillo  ( dice  Gre-  credititmihi: Quali dica:Poiche  à niu- 
gorio,:  Quello  ch’è  venuto  à giullificar  no  di  voi  bada  l’animo  di  riprendermi 
li  peccatori , non  fi  sdegna  volere  mo-  con  ragione , è fegno  ch’io  dico  la  ve- 
ftrar  con  ragione  , non  elfer  peccato-  rità  : Se  dunque  io  dico  la  verità  , per- 
le : E certo , nullo  pub  dire  f eccetto  che  causa  non  mi  credete  ? Rifponde 
egli,  la  fua  madre  , e s’alcun’altro  che  la  Glofa  , e dice  : Perche  fono  figli 
folle  fantificato  ) chi  mi  pub  con  ragio-  del  Demonio  , quale  fempre  bave  in 
re  riprendere  di  peccato  ? Imperoche,  odio  la  verità  . 
fìcome  dice  il  Sapiente:  (a)  Quii  potei  Così  dico  à quelli  , che  non  voglio- 
dicere : Mundum  efl  cor  meum , purus  no  afcoltare  la  verità  , non  mia  , ma 
fum  à peccato?  Chi  pub  dire,  mondo  di  Chrillo  : Se  io  vi  dico  lafciate  l* 
è’1  cuor  mio,  puro, e netto  fon  da  pec-  odii , e le  vendette,  l’ufure  , le  con- 
caio ? quafi  dica , nullo  , e’1  Profeta  , cubine  , k altri  vidi , altrimente  fa- 
e San  Paolo  dice:  (b)  Omnes  declinavo-  rete  dannati , perche  non  mi  credete? 
r unti  fimul  inutile s faSi  funf.non  efl  Se  vi  dico  : Siate  humili  , liberali  à 
qui  faciat  bonum  , non  efl  ufque  ai  poveri  , cadi , padend  , e caminate 
unum  . Tutti  fono  mancati  dal  bene , per  l’ altre  virtù  Chrilliane , fe  volete 
inficme  tutti  fono  fatti  inutili:  non  c’è  entrare  alla  gloria  con  Chrillo , per- 
chi  faccia  bene  , non  c’è  infin’ad uno,  che  non  mi  credete?  Afcoltate  per- 
( cioè  manco  uno  ce  n’è  / . E Giovanni  che,  Qui  ex  Deo  efl , verba  Dei  a/tdit. 
dice:  [c,  Se  noi  diremo,  che  non  have-  Proptereà  vot  non  auditis  , quia  ex 
mo  peccato  , c’ingannamo  noi  lìellì . Deo  non  eflis  : Chi  è da  Dio  ( per  na- 

E con  tutto  quello , ogn'un  fi  vuole  tura,  b gratia  ) ode  le  parole  d’iddio, 
riputar  giudo  , & efeufarfi  , dicendo:  per  quello  voi  non  l’udite,  perche 

Che  peccato  faccio  io?  non  arrobo  , io  non  sete  da  Dio  , per  gratia , ma  fe- 
non  ammazzo  huomini , io  non  com-  te  dal  Demonio  , per  vido , k imita- 
metto  adulterio , dunque  che  male  fac-  done  , e non  per  natura  . 
ciò  io  ? Ciafcuno  esamini  fe  (ledo , e confi- 

ti) pazzi, b tepidi,  fe  non  fanno que-  deri  s’  è d’ Iddio,  b del  Demonio,  fe 
fli  peccati,  faranno  degli  altri,  e fe  non  volentitreafcoltacoll’orecchie  delcuo- 
fono  delli  grandi, faranno  delli  piccio-  re  le  parole  d’iddio , con  intentionedi 
li , e con  quelli  piccioli  faranno  tirati  vivere  fecondo  Iddio  commanda  , è 
alla  dannatone  , fe  non  fono  accorti  fegno  eh’ è di  Dio*  imperoche  natu- 
fpe/To  purgarli  da  quelli  ; perche  poco  ralmente  noi  vedemo  che  ciafcuna  per- 
importa,che  la  nave  fi  fommerga  per  fona  fi  diletta  fentir  parlare  quella  per- 
un  folo  impeto  di  tempella  , b per  mi-  fona  eh’  ella  di  cuore  ama , c quando 
rute  gocciole  d’acqua  à poco  à poco  da  quella  fi  trova  ailènte, defidera  fem-. 

pre 

(a]  Vrov. so.  (b)  f/.i  j.  Rjjm.p.  (cj  i.Joann.l.  (A) 
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prc  fentire  ragionare  bene  di  lei , Se 
ogn 'altro  ragionamento  gli  è molefto, 
.nel  quale  non  li  ragiona  della  perfo- 
ra ch’ella  di  cuore  ama  . 

Così  fono  li  fedeli  , e veri  Chridia- 
ni  , quali  (empie  vorrebbono  fentire 
cagionare  delli  dolci  ragionamenti  del 
loro  innamorato Giesù  Guido, & ogn’ 
altro  ragionamento  mondano,  e car- 
nale gli  e nojofo  , e moledo,  & avven- 
ga che  qualche  volta  Grido  nell!  fvjoi 
ragionamenti  gli  riprenda  , non  per 
quello  lì  fcorrucciano  , anzi  più  à lui 
s’accodano , e fanno  come  la  cada  don- 
na , quale  non  ama  perfona  quanto  il 
fuo  conforte  : queda  cada  donna.quar.- 
to  più  dal  fuo  amato  conforte  è ripir- 
fa  , tanto  più  à lui  s’accoda  , perche 
non  amando  i, uomo  più  di  lui,  noni! 
può  da  quello  feparare  : deche  tutti 
quelli , che  Volentieri  afcoltano  le  pa- 
role d’iddio  , con  intentione  d’emen- 
dare la  loro  vita  , modrano  fogno  che 
fono  d’iddio  . 

Ma  notate,  che  circa  l’udire  la  pa- 
rola d’iddio  di  quattro  maniere  d’huo- 
mini  fi  ritrovano . 

Sono  alcuni  che  non  vogliono  udire 
la  parola  d’iddio , ne  coll’orecchie  in- 
teriori del  cuore  , nè  coll’ederlori  , e 
quedi  fono  gl’indurati,  Se  odinati  pec- 
catori , quali  codretti  dal  Demonio  , 
e legati  dal  diletto  della  carne  , e ca- 
tene del  peccato  , dicono  : noi  non  vo- 
lemo  udire  la  parola  d’ Iddio,  perche 
non  la  potemo , nè  volemo  offervare, 
e fanno  come  l’afpidi , quali  colla  co- 
da otturano  l'una  orecchia  , e 1’  altra 
la  pongono  in  terra  , per  non  inten- 
dere le  parole  dell’incantatore , e così 
quedi  otturano  l’una  orecchia  colla  co- 
da , cioè  colla  fperanza  della  lunga  vi- 
ta, e l’altra  col  defiderio  delle  cole  ter- 
rene , e carnali  . 

Sono  alcuni  altri  ch’odono  volentie- 
ri la  parola  del  Signore  coll’orecchie , 
TOM.  III. 

(a)  P/147.  (bj  Lttc.Z.  (c)  Ejnfd.11. 


ederiori  , ma  quella  parola  non  la  la- 
rdano paflare  infìn’  al  cuore , nè  per 
quella  diventano  migliori  , nèiafcia- 
no  il  peccato , nè  meno  s’ infiamma- 
no alti  fanti  delìderii  delle  cofc  celedi: 
contra  quedi  diceva  Cluilòdoino  , fe 
tu  vedi  che  ’l  tuo  figlio  và  alla  fchola, 
e dopo  lungo  tempo  non  Irà  fatto  al- 
cun frutto,  non  t’adirerai  , e batte- 
rai il  tuo  figlio  ? e tanto  più  fe  tu  fai 
che  ’l  fuo  Maellro  hà  fatta  tutta  la  fua 
diligentia  : Cosi  farà  Dio  con  quelli 
ch’afcolnno  fpeffo  la  parola  di  Gri- 
do, e’1  Predicatore  fà  tutto  quello  che 
può  , k eglino  non  fanno  frutto  . 

Ci  fono  li  terzi,  quali  volentiennen- 
te  afcoltano  la  prcdicntione , & alcu- 
na volta  fi  compungono,  e fi  feorrom- 
pono  in  lagrime  per  la  grande  contri- 
tione  di  cuore  f ficom?  dice  il  Profe- 
ta (nj  : Emittet  ve,  bum  funm  , li - 

cjucfaciet  ea  : flabit  fpiritm  ejits  , dr 
fluent  nefust  , fupple  , lacrymarum  . 
Manderà  fuori  la  («a  parola  , e diffol- 
verà  quelli  cuori  duri ,-  lo  fpirito  del 
Signore  fpirerà  , e Correranno  1’  ac- 
que delle  lagrime . j I.  dopo  tirati  dal- 
li piaceri , c dalle  male  prattiche , e 
male  compagnie  , mancano  da  quel- 
la contritione  , e da  quel  buon  pro- 
polito  : di  quedi  parla  il  Signore  (b)  ; 
Ad  tempns  credunt , àr  in  tempore 
tentatimi!  rccedunt  : Contra  quedi 
diceva  Chrifodomo  , che  ficome  non 
giova  il  cibo  , quale  fubito  madicato, 
e prefo  , fi  butta  fuori , così  non  gio- 
va la  parola  del  Signore  , eh’  intefa  , 
non  reda  nel  cuore  . 

Li  quarti  fono  quelli , che  con  tut- 
ta l’intentione^  k attentionc  affolla- 
no la  parola  del  Signore  , e la  ritengo- 
no nel  cuore  , k in  tempo  opportuno 
portano  il  frutto  centuplo , e quedi 
sono  , che  ’l  Signore  chiama  beati  di- 
cendo (c)  : Beati, qui  audiunt  vtrbum 
Dei , &•  cujìodiynt  illud  : Di  quedi 
iiamo  noi . 

LI  ■ E fc 
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E fe  mi  dtcefle  , noi  facemo  li  buo- 
ni proponimenti,  ma  dopo  mancamo  : 
Vi  rifpondo , che  li  voftri  proponi- 
menti fono  deboli , e s’havete  manca- 
to dalli  primi , non  per  quello  dove- 
te mancare  di  fare  li  fecondi , e fare 
continua  oratione  che’l  Signore  vi  do- 
ni la  perfeverantia  perfetta  : ma  la 
caufa  perche  non  durano  li  voftri  pro- 
ponimenti è , perche  vorrefte  fervire 
a Dio  à modo  voftro  , e rifervate  al- 
cuna parte  della  propria  volontà  , e 
vorrefte  le  gratie  à voftro  modo  : Chi 
vuole  perfeverare  , deve  abnegar  tut- 
to fe  ilefib  , ficome  dice  ilSignore  (/»;  : 
Rinuntiate  dunque  la  yoftra  volontà  à 
Chrirto  , e fate  li  confegli  di  qualche 
buon  , & elperto  padre  , e dureran- 
no li  voftri  propofiti  j ma  guardiamo- 
ci che  non  fiamo  delti  primi  oftinati , 
ficome  furono  quelli  Giudei  iniqui  , 
quali  non  potendo  intendere  la  verità 
del  Signore  , fi  voltarono  alle  villanie 
contra  eftb  Signore  , e di/Tero  : 

Nonni  bine  dicìmus  nascala  Stima - 
ritnnns  et  tu  , ir  Dxmonium  habet  ? 

Due  ingiurie  furono  dette  à Chri- 
fto  in  quelle  parole  , l’una  fù  che  ’l 
chiamarono  Samaritano  ( come  dices- 
simo noi  Chriftiani  ad  un’  altro  mal 
Chrilliano,  tu  fei  un  Giudeo , un  Mo- 
ro , ò un  Turcho .}  A quella  ingiuria 
il  Signore  non  rilpofe . 

Prima  per  adempire  quel  che  di  lui 
havea  predetto  il  Profeta  (b)  : Tan- 
tjuam  furdut  non  audiebam  : ir  fi- 
cut  mutut  non  aperienr  ot  fuum  : Se- 
condo quella  ingiuria  non  toccava  la 
divinità  , ma  folamente  la  fua  huma- 
nit;ì,e  però  non  ne  fact^-a  conto-.Terzo 
Igli  era  quel  veroSamaritanolcJ,  qua- 
le trovò  tutto  il  genere  fumano  feri- 
to , nelli  doni  naturali  ( com’ è me- 
moria , intelletto,  volontà,  concu- 
pifcibile  , & irascibile , Se  altre  poten- 
ti- dell’anima, s’ altre  vi  fodero^,  e fù 


fpogliato  dell!  doni  gratuiti , (cioè  da*- 
lagiullitia  originale,  dall’immortali- 
tà  , incorruttione , & altri  ; dal  De- 
monio, & elio  prefe  quello  ferito  , e 

fpogliato  , fopra  il  fuo  giumento  , lo 
portò  alla  Chiela  Santa  ; Samaritano 
ancora  vuole  dire  Cujlot  , cioè  guar- 
diano  : Egli  c quel  guardiano  ? fen2a 
la  cui  guardia  , non  giova  nè  forza  , 
nè  prudentia  humana  : (dj  Nifi  Domi- 
niti cujlodierit  CivitatemJruJIrà  & éC. 

E lo  chiamarono  Samaritano  , per 
caufa  che  li  Samaritani  in  parte  oflèr- 
vavano  la  legge  Mofaica  , & in  parte 
fervivano  à gl’idoli  , e Chrifto  pareva 
à gli  occhi  loro  occecati  , che  vivelfe 
à modo  de  Samaritani , percaula  che 
nel  Sabbato  curava  gl’  infermi  fe; , e 
non  o Servava  le  traditioni  de  loro  vec- 
chioni IJ)  , e però  dicevano  che  man- 
cava in  parte  dall’olfervantia  della  leg- 
ge , ilche  era  falfo , Quia  non  venie 
solvere , {ed  adimplere  legem  (gj . 

All’altra  ingiuria  il  Signore  rifpofe, 
ma  con  grandillìma  manfuetudine, di- 
cendo : Damonium  non  habeo : Pote- 
va dire:  Voi  liavete  il  Demonio , per- 
che fete  figli  fuoi  per  imitatione  , e 
per  voftri  vitii  : ma  egli  benignilfi- 
mamente  s’efcusò  , fenza  dirgli  ingiu- 
ria , per  dar’  efsempio  à noi  a Soppor- 
tar 1’  ingiurie  con  manfuetudine  , e 
'patientia  , fenza  vendicarci  . 

Grand’è  la  nollra  prefuntione  , che 
non  potemo  patire  una  paroletta  ma- 
la  , nè  meno  una  minima  ingiuria 
detta  contra  noi , che  non  rendiamo 
il  contracambio  dupplicato  , e quel 
ch’è  p;  ggio  , che  per  parole  veniamo 
alle  (pade  , nè  mai  ci  acquietamo  fen- 
za far  vendetta  . 

E fe  mi  dicefte  eh’  egli  fù  Dio  , & 
huemo  , e poteva  comportar  l’ ingiu- 
rie , vi  rifpondo  , che  tanto  più  pa- 
tientemente  noi  vili  , e facchi  di  ver- 
mi dovereflìmo  patir  per  amor  fuo , 

poi- 
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poiché  egli  elfendo  Iddio  hà  compor- 
tato tanto  per  amor  nollro,  e fe  pur 
vomite  un’efempiod’un  che  foflè  (tato 
puro  huomo  , ecco  tutti  gli  Apolidi, 
Martiri,  & altrieletti  d’iddio  , ecco 
David , qual’  era  già  onto  Ke , e non 
folamente  comportale  perfecutioni di 
Saul  (a),  fenza  offenderlo,  e poteva 
oliènderlo , ma  comportò  l’ingiurie  di 
Semei  , huomo  vile  , fenza  vendicar- 
li 

Alcuno  dirà,  che  modo  pollo  tenere 
in  comportare  l’ingiurie  i Afcolta  che 
Seneca  c’infegna  cinque  modi,  anzi 
fei  : 

Il  primo  è , non  volere  fentire,  nè 
vedere  tutte  quelle  cofe,che  fono  dette, 
e fatte  contra  te  : Secondo  fubitodi- 
fcordati  dell’  ingiurie  fette  , come  fa- 
ceva Giulio  Celare  primo  Imperatore, 
qual’  havea  quella  virtù,  che  fi  difcor- 
dava fobico  dell’  ingiurie:  Terzo  po- 
nere  in  burle  , e ciancie  l’ ingiurie  che 
ti  fono  dette  ( come  fè  Diogene, quan- 
do Lentulo  gli  fputò  in  faccia  , & egli 
dilfe  : Lentulo , io  affirmerò  tutti  quel- 
li ingannarli , che  dicono,  tunonha- 
vere  bocca:Quarto  mo(lrare,che  tu  fai 
poco  conto  di  quelle  ingiurie  : Quinto 
con  una  magnanimità  negare  haver 
ricevuto  ingiurie:  Ultimo  raccordarti 
della  patientia  di  Chrillo  , quale  tanto 
patì  per  te,  e non  defiderare,  nè  cerca- 
re la  gloria  tua  in  quella  vita  , e dì  col 
Signor e:Ego  non  q utero  gloriam  meam , 
tjf  qui  queir at , ór  judicet  frc.  quali 
volendo  dire  : lo  non  mi  vendico  dell’ 
ingiurie , perche  non  ricerco  la  gloria 
mia  in  quello  mondo  , c'è  chi  ricerca 
la  gloria  mia  , e chi  giudica  , e difcer- 
ne  la  caufa  mia  ( e quello  era  il  Padre 
Eterno . j 

Dirà  colui , è lecito  dire  à Dio  : Si- 
gnor mio  , io  ripongo  in  te  quell’  in- 
giuria à me  fatta  , pregoti  che  me  ne 
facci  vendetta  ? Rilpondo  , che  non  è 
lecito  , anzi  è fare  una  grande  ingiuria 
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à Diojperche  dire  in  quello  modo,  non 
è altro  , fe  non  dire  : Io  fono  il  giudice 
ch’hò  data  la  fententia  : Tu  Signore  Hi 
il  minillro  ad  eleguire  quello  eh’  hò 
giudicato:  Or  vedete  che  biallema  è di. 
re  quelle  parole . 

E fe  mi  dicelle,  Dio  dice  : Mihi  vin- 
ditfam,èr  ego  retribuir»  c,  E laChie- 
fa  dice  : Vindica  /angui ne  m nojlrum 
Deut  nofter  : Vi  rifpondo  , che  iddio 
vuole  che  fi  riponghi  la  vendetta  in  lùo 
potere  , che  iia  patita  per  gloria  lua  , 
e che  faccia  quello  che  piace  à Sua  Mae- 
llà  -,  ma  non  dice,  dommanda  da  me  la 
vendetta,  & Io  la  darò  , e farò;  Eia 
Chiela  parla  in  perfona  de  fuoi  eletti  j 
ma  non  deve  l’ huomo  in  particolare 
cercare  vendetta . 

Ego  non  queir o gloriane  menni  ère. 

Ogni  buon  Predicatore, & ogni  buon 
Chriftiano  devedire  col  cuore:  Ego  non 
queero  gloriam  menni  . E certo  chi  fà 
tutte  le  bone  opere  per  amor , e gloria 
d’iddio , può  dire  : Ego  non  quetro  glo- 
ri nm  meam  : Così  dovrebbono  dire 
tutti  li  Prelati  ecclefiaftici , e fecolari 
Ego  non  quetro  g/oriam  meam ; ma  cer- 
to nel  tempo  nollro  pochi , e rarifiìmi 
ponno  dire  Non  queir o gloriam  meam'. 
Anzi  quali  tutti  dicono  co  11’  opere:  Ego 
quetro  gloriam  meam\  perche  ogn’uno 
cerca  1*  honore  proprio , e non  la  glo- 
ria d’iddio  : S’  alcun’  è Abbate  , Ve- 
feovo , ò Cardinale , ò in  altra  dignità, 
cerca  l’honore , & utile  proprio  , e non 
la  gloria  del  Signore,  e l’utile  dell’anl- 
me:  Se  quello  è Predicatore,  cerca  1* 
honore  , & utile  proprio  , e però  poco 
frutto  fanno  all’  anime  degli  uditori , 
(parlo  delli  trilli,  e non  delli  buoni  e 
così  ogn’  uno  cerca  le  fteflo  : Cerchia- 
mo dunque  la  gloria  del  Signore,  Si 
oflèrviamo  li  fuoi  ragionamenti,  fcvo- 
lemo  edere  veramente  gloriofi  , e non 
vedere  morte  eterna,licom’  egli  ci  pro^ 
mette , dicendo  : 

Amen,  amen  dico  vobir.  Si  quìi  fer- 
ie 1 a mo- 

ia. 
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tnontm  menni  fervaverit , non  vi  dehit 
mvrtem  in  aternum  , 

Banche  il  Salvatore  ì ingiuriato  , & 
oftéfo  , non  per  quefto  manca  dal  ben 
fare  , e dall’  infegnare  la  dottrina  della 
vita  , e però  feguendo  dice  : In  verità 
vi  dico  , s’alcun’  olTerverà  il  mio  par- 
lare, e li  miei  precetti,  non  vedrà  mor- 
te in  eterno  , perche  benché  moja  à 
tempo  , quanto  al  corpo,  l’anima  vive- 
là  in  eterno  , qui  per  la  vita  della  gra- 
tia  , & in  Citlo  per  la  vita  della  gloria, 
& anche  ’l  corpo  viverà  gloriofo  dopo 
la  refurrettione  ; ma  li  reprobi  benché 
vivono  naturalmente , nondimeno  fo- 
no morti  qui,  per  cllèr  privi  della  vita 
della  gratia,  e nell’  inferno  , per  efier 
privi  della  vita  della  gloria  ,e  fottopo- 
lii  alla  morte  eterna  . 

Afcoltate  cariffimi , fe  li  mondani 
con  tanto  Audio  , e diJigentia  fuggono 
la  morte  corporale  , e defiderano  pro- 
longare  la  prefente  vita  , quale  à loro 
dilpetto  pretto  hanno  da  perdere-.quan- 
to  più  noi  che  credemo  la  vita  eterna, 
dovrcilimo  fare  ogn’  opera  , e fatica, 
& ufare  ogni  Audio  per  acquiAare  quel- 
la vita  beata,  quale  mai  non  finirà  ? 
Se  tanfi  rimedii  li  fanno  per  poter  vi- 
vere un  poco  più  in  quefia  valle  di  la- 
grime , e di  milèrie  inlieme  colle  be- 
ilie  , quanto  più  rimedii  dovrellìmo 
tare  per  vivere  in  eterno  nella  celeAe 
gloria  inficine  con  Dio  ? Ecco  il  Signo- 
re che  c’  infogna  Come  facilmente  po- 
temo  acquiAare  quefia  feliciffima , & 
eterna  vita  , oflèrvando  il  fuo parlare, 
cioè  i fuoi  precetti . 

Oh  dirà  colui , oflèrvare  li  fuoi  pre- 
cetti è dura  colà,  e troppo  difficile?  V’ 
infognerò  una  regola  , per  quale  farà 
cofa  facile  , 

Qual’  è , Padre,  quefia  regola  ? Ama 
Iddio,  e li  fuoi  precetti  non  ti  faranno 
gravi  fir;  ; Imperoche  ( ficome  l’tfpe- 
rienza  ci  dimofira  ) à chi  ama,  tutte  Je 
fatiche  le  fono  leggiere  : Però  Chrifio 

(a)  i.Joan.f.  (b)  Watt. II.  (c)  Gen.29. 
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diceva  ( b ) , che’I  fuo  giogo  era  fuave  , 
e’1  fuo  pefo  era  leggiero, ( s’intende à 
chi  ama  j : onde  leggerno  ch’à  Giacob 
pareano  pochi  giorni  li  fette  anni  che 
lèrviva  Per  la  sua  diletta  Rachele,  per 
lo  grande  amore  che  gli  portava  (cj  : li 
marinari, e mercndan  ti  fopportano  ogni 
fatica  per  l’amordelli  denariile  madri 
fopportano  gran  pefo  di  fatiche  per  gli 
figli  » per  amarli  molto , finalmente  1’ 
amor  porta  il  pefo:  Ama  dunque,  e 
facili , e leggieri  ti  faranno  li  precetti 
del  Signore  . 

Dirà  colui  : Padre  , io  non  ho  quefia 
carità  , s’Iddionon  me  la  dona  .perche 
è dono  d’iddio  ? E vero , ma’l  Signore 
dice  (dj , cercate  che  troverete , dom- 
mandate  che  vi  farà  dato,  battete  che 
vi  farà  aperto  ; Imperoche  ciafcun  che 
dommanda  riceve,  chi  ceica  trova , 
à chi  batte,  fi  apre  . 

Dommandiamo  dunque  quefia  cari- 
tà , acciò  polliamo  ofiòrvare  li  divini 

Isrecetti , e viviamo  in  eterno  , c non 
ìamo  oftinati  come  li  Giudei , quali 
non  potendo  capire, nè  ofièrvareil  par- 
lare del  Sigi) ore, dilfero: 

Nane  cognovimus  quia  Damoniunt 
hales.  Abraham  mortuus  eji  are.  Qua- 
li dicano  , ( fecondo  Origene  ; infin'  à 
quell’  hora  penfavamo , chè  tu  haveflì 
il  Demonio, ma  mò  havemo  conofciu- 
to  certamente  eh’  hai  il  Demonio, per- 
che nulla  fallita  è da  Dio, ina  è dal  De- 
monio : E tu  dicendo , chi  ferva  il  mio 
parlare,in  eterno  non  proverà  morte  , 
tu  dici  una  grande  fallita  , e buggia  , 
( di  qual’  è padre  il  Demonio  j perche 
Abramo, e li  Profeti.quali  oflervarono 
il  parlare  d’iddio , eh’  è maggior  di  te, 
fono  morti  : Ecco  che  tu  hai  il  Demo- 
nio , dicendo  una  tale  buggia  . 

Quelli  Giudei  in  due  cole  s’ ingan- 
navano , l’una,  che  riputavano  Chrifio 
puro  huomo  ,e  non  Dio  & huomo  , co- 
m’era : fecondo  che  Chrifio  parlava 
della  morte  fpirituale  , & eterna  , Se 

egfi- 
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eglino  intendevano  della  morte  tem- 
porale , e della  carne,  perche  carnali 
erano , e non  potevano  comprendere 
le  cofe  fpirituali  : e per  quello  ci  bifo- 
gna  sbrogliare  la  mente  nodra  , e li 
defideriiua  quelle  cofe  vifibili , e tem- 
porali , fe  volemo  intendere  , e cono- 
Fcere  le  cofe  eterne , Se  inviabili . 

E notate  , che  non  (blamente  quelli 
Giudei  non  riputavano  Chrillo  eflèr 
vero  Iddio  , ma  ancora  lo  riputavano 
minor  d’  Abramo  delli  Profeti , e 
però  diflèro  : Abramo  è morto  , e li 
Profeti  fono  morti,  e tu  dici,  chi  ofièr- 
verà  il  mio  parlare,non  proverà  mor- 
te in  eterno  : Forfè  tu  fei  maggiore  del 
noftro  padre  Abramo  , qual’  è morto , 
e li  Profeti  fono  ancora  morti  : Che 
riputi  te  (ledo  ? Rilpofe  il  Signore; 

Si  egó  glorifico  meipf/tm,  gloria  mea 
nihil  eji  : efi  Pater  menti  qui  ó*c. 

Se  io  fole  glorifico  me  (leiTo 'fecondo 
la  vanagloria  di  quello  Mondo,  lìcoine 
voi  eliflimate;  la  gloria  mia,  quale  non 
havdlì  dal  mio  Padre,  ma  me  l’ufur- 
paflì  da  me  lleflò  ( come  voi  penfate  ) 
niente  è $ Perche  ogni  gloria  che  non 
viene  da  Dio,  da  quale  procede  i’eflère 
di  tutte  le  cofe,  è niente;  Prima,  par- 
che non  procede  dal  vero  elTere  , cio'e 
da  Dio  : Secondo  è niente,  perche  la 
vanagloria  è peccato  , quale  priva  l* 
huomo  dal  vero  elTere  , cioè  della  gra- 
da del  Signore  . 

O pazzi  del  Mondo  , che  tanto 
fi  gloriate  della  vanità , e piaceri  di 
quello  Mondo  (a),  quali  tutti  fono  fu- 
mo,e niente:  Chi  lì  vuole  gloriare,  nel 
Signore  fi  glorii, fecondo  dice  San  Pao- 
lo (&)  : E però  Chrillo  feguendo  dice  : 
E’I  mio  Padre  che  mi  glorifica  , quale 
m’hà  generato  Iddio  uguale  à fè  , glo- 
riofo,  potente,  buono  , e fapiente  , e 
per  me  hà  creato  , e ricreato  tutte  le 
colefc; , & in  quanto  che  fon  fatt’huo- 
mo  , m’hà  glorificato,  facendomi  con- 


cepire nel  ventre  Verginale  (dj,  per  un 
modo  incognito  alla  natura , non  per 
opera  humana  , ma  per  operatione 
dello  Spirito  Santo,  dalli  purilfimi  fan- 
gui  della  Vergine  gloriosa  Madre  mia, 
e dal  principio  della  mia  concettion'c» 
beatificò  l’anima  mia'ef, quale  fu  piena 
d’ogni  lapienza,  egratia  fenza  mifura: 
m’hà  glorificato  nella  mia  Natività, fa- 
cendo quella  notte  più  chiara  del  gior- 
no, cantando  gli  Angeli  del  Cielo  (f)y 
apparendo  à pallori,  e conducendo  li 
Maggi  da  lontani  paefi  , per  la  guida 
della  nu > va  della  'g;:  M’hà  glorificato 
nel  battefimo  , e neila  trasfiguratione, 
facendo  eeitimonianza  ch’io  iòno  il  fuo 
diletto  figlio  naturale  (h,,  ; Mi  glorifi- 
cherà ancora  nefia  pa filone  , e morte, 
quando  fimofireranno  tanti  fegni  eh’ 
io  fono  fuo  figliuolo  . Mi  glorifi- 
cherà dopo  la  morte,  quando  quello 
corpo  rifufeiterà  gloriole,  iinpaliibile, 
immortale,  lottile,  àgile,  e lucidilfìino, 
e fai  irà  in  Cielo  {kf  : Dopò  l’afceniione 
mi  glorificherà  , facendo  predicare  , e 
conofcere  per  tutto  il  Mondo  , come 
fono  fuo  figlio, à quale  hà  dato  ogni  po- 
dedà  in  Cielo, & in  tcrraf/;  ; Finalmen- 
te mi  glorificherà , quando  nell’ultimo 
giudicio  giudicherò  vivi,  e morti  { m)i 
Ecco  come  mi  glorifica  il  mio  Padre,* 
quale  voi  dite  ch’è  nodro  Iddio,  e non 
P havete  conofciuto  , per  vera-cogni- 
tione,  dière  Trino.  & llno(eccctti  po- 
chi che  conolcerono  il  miderio  della 
Trinità; , nè  l’havete  conofciuto  per 
opere,  & imitatione  ,efiendo  voi  bug- 
giardi,  & homicidi,  com’è  ’l  Demonio, 
qual’è  vodro  padre  per  imitatione . 

Ego  autem  novi  eum  ère.  Ma  io  lo 
conofco  per  vera , e naturale  cognitio- 
ne,  in  quanto  che  fon  Dio  da  lui  gene- 
rato, & in  quanto  che  fono  huomo, 
loconolco  per  feientia  beatifica,  e per 
opere,  & imitatione  ; E s’io  riirò  che 
no’l  sò,farò  limile  à voi,inendacc.  per- 
che 
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che  ficome  voi  fete  mendaci , non  co- 
nofcendolo  , dicendo  che  ’J  conofce- 
te  : Così  io  veramente  conofcendolo 
farei  mendace  , limile  à voi , fe  dicelli 
che  no’l  conofco  ; Ma  io  ’l  sò  , elfendo 
il  fuo  Verbo, in  quanto  che  fon  Dio»  & 
oflèrvo  il  fuo  parlare,  cioè  precetti,  in 
quanto  che  fon'huomo . 

Abraham  pater  vefier  exultavit , 
Ut  videi  et  diem  meurn  : vidit , cr*  ga- 
vi/ut  eft . 

E per  moftrarvi  che  fon  maggior 
d’Àbramo,  vi  dico,  ch’Abramo  Padre 
voftro  ( fecondo  la  generatione  carna- 
le, ma  non  fecondo  Fa  fua  fede,  & ope- 
re ) s’allegrò , cioè  con  allegrezza,  e fe- 
de defiderò,  che  vede/le  il  giorno  mio, 
viddeloin  fpirito:  Primo,  quando  ve- 
de tré  Angeli , & uno  adorò , cono- 
fcendo  uno  Dio  in  tre  perfone  (a):  Se- 
condo nella  promilfione  , quando  gli 
fù  detto  tb)  : In  / emine  tuo  , fcil.  in 
Chrijlo  , benedicente  o mnes  genici . 
Terzo  , quando  offerfe  Ifac  conobbe  il 
mifterio  della  pallìone , quali  cofe  ve- 
dendo Abramo  in  fpirito, s’allegrò,  ha- 
vendo  ricevuto  tanto  beneficio  da  me, 
che  fon  fuo  maggiore,anzi  il  fuo  Iddio. 

Grande  fù  rallegrezza  d’Àbramo, 
quando  in  fpirito  vede  il  Verbo  eter- 
no, qual’è  fempre  col  Padre , haver  da 
venire  in  quello  Mondo,  e mai  partirli 
dal  Padre , f ficome  il  ragio  del  Sole 
viene  à noi, e mai  non  lì  parte  da  quel- 
lo )■,  Se  haver  da  prendere  humana  car- 
ne dal  fuo  feme,  e rifcattare , e falvare 
non  fidamente  elio  Abramo,  ma  tutti 
li  fuoi  credenti  d’ogni  gente . 

Crediamo  , Se  operiamo  noi  ancora, 
e vedremo  quelli  milleri , non  già  da 
venire , ma  fatti , e compiti  per  noflra 
cedendone  : Quincjungintn  annoi  non - 
dum  habet ,<j-  Abraham  vìdiJli-.Ghn&o 
( fecondo  Chrifollomo  j per  la  delicata 
compleilìone  della  fua  natura  , per  la 
moltitudine  delle  fatiche,  e digiuni,  e 
per  fua  ellrema  povertà,  era  tanto  efte- 
nuato,  che  pareva  di  'maggior  età  che 
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non  era  , e però  eflendo  égli  circa  3» 
anni,  li  Giudei  gli  difièro:  Tu  non  hai 
ancoia  cinquant’  anni , Se  hai  veduto. 
Abramo,  qual’è  morto,  fono  tanti  cen- 
tinaia, e migliaia  d’anni,  ben  pare  eh’ 
impazzifei  : Chrillo  per  dimoftrare  che 
non  parlava  deU’eflere  della  fua  Imma- 
nità , quale  fù  dopo  Abramo,  nata,ma 
della  fua  divinità , quale  fù  fenza  prin- 
cipio , e iàrà  fenza  fine  in  eterno, diflè: 

Amen , amen  dico  vobit , antequam 
Abraham  fieret , ego  fum\  In  verità,  e ’ 
certo  vi  dico , cn’avanti  ch’Abramo 
fofle  fatto , Io  fono,  per  quale  fono  fia- 
te fatte  tutte  le  cofe , & Abramo  an- 
cora , quai’è  creatura  : ma  io  fono  il 
Creatore,  e però  fono  eternalmente,  e 
no  fon  fiato  fattodn  quSto  che  fon  Dio. 

Quale  cofa  intendendo  li  Giudei 
ofiinati,  e duri , riputando  Chrlfio  ha- 
vere  detto  una  grande  biafiema:  Tule- 
runt  lapidei  c ire.  pigliarono  le  pietre 
per  menarle  contra  lui , per  lapidarlo 
come  blaftematore . 

Ecco  gli  ofiinati,  e duri  corrono  alle 
dure  pietre,  non  potendo  eflère  capaci 
delli  divini  fecreti  : Per  amor  d’iddio, 
fe  femo  peccatori , non  fiamo  ofiinati 
col  cuor  di  fafib:  Convertiamoci,  e fia- 
mo col  cuor  molle  , e non  facciamo, 
che  per  nofira  durezza  Chrifto  fi  na- 
feonda  al  noftro  intelletto,  Se  efea  dai 
cuor  nofiro , ficome  fi  nafeofe , & ufcx 
dalli  Giudei . 

Jefui  autem  abfcondit  fe , & exivit 
de  tempio  . % 

Ecco  Chrifto  per  noftri  peccati  è 
lapidato  , per  nofiri  peccati  è nalcofto, 
e fuggito  dall’anima  nofira  , e per  no- 
ftra  oftinatione  non  vuole  Ilare  con 
noi  : Convertiamoci,  e poiché  s’è  par- 
tito dalli  Giudei,  & altri  ofiinati,  pre- 
ghiamolo che  voglia  habbitare  nell* 
anima  nofira , e fi  nafeonda  nel  cuor 
noftro  : Dilcacciamo  dunque  il  pecca- 
to, le  volemo  che  Chrilto  habbiti  in 
noi  ; acciòche  noi  habbitiamo  con  lui 
nella  celefie  gloria.  Amen. 

SER- 
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H Avendo  Iddio  creato  l’huomo  il 
più  eccellente  dell'inferiori  crea- 
ture , tra  gli  altri  doni  gli  donò , e lo 
dotò  dell’  ecctllente  dono  della  lin- 
gua, colla  quale  haveffe  potuto  lodare, 
e magnificare  il  fuo  Creatore,  e rin- 

Ì’ratiarìo  di  tante  gratie  , e bcneficii  à 
e conceffi  : Il  Demonio  capitai  nemi- 
co dell’huomo , k invido  delle  divine 
lodi  che  fi  fanno  à Dio-,  pensò  d’am- 
macchiare  quello  membro  di  qualche 
vitio  , per  il  quale  l’huomo  diventafie 
efofo  à Dio , e che  per  quello  mem- 
bro per  il  quale  s’  havea  tanto  da  ho- 
norare  Iddio , e farfegli  amico  , per 
quello  fi  diflònorafle  il  Signore , e 1’ 
huomo  fe  gli  faceffe  nemico  : E così 
trovò  la  buggia  di  brocca  contraria 
alla  verjtà  , kadefTo  Iddio,  qual’è  1’ 
iftelTa  verità  ( dicendo  Chrifto  (a)  : Ego 
fum  via , ér  veritat  : ) Et  e /Tendo  Id- 
dio l’ ilìefla  verità , hà  tanto  in  odio 
quella  buggia  , che’I  Profeta  pieno  di 
Spirito  Salico,  difle  (bj : Odiji  omnis 
operante t iniejuitatem, perder  crune  s, 
qui  loquuntur  mendaci um  . 

Ma  dovete  notare,  che  fi  trovano 
otto  maniere  di  buggiefe;,  di  quali  tré 
appartengono  alla  buggia  perniciofa, 
cioè  ,dannofa , due  alla  giocofa , e tre 
all’offìciofa . 

Le  tre  prime  pertinenti  alla  perni- 
ciofa , la  prima  di  quali  è , quando  fi 
dice  alcuna  cola  contea  la  dottrina  del- 
la religione  della  fede  Chriftiana , co- 


me fofle  dire,  l’adulterio,  l’ufura,  l’ho - 
micidio,  & altri  peccati  limili,  non  ef- 
fere  peccati  mortali:  ò dire  , che  tutti 
li  Chriftiani  nel  fine  fi  làlveranno  , St 
altre  Umili  pazzie,  quali  fono  contra 
la  dottrina  Chriftiana . 

La  feconda  è,  quando  s’ollènde  al- 
cuno ingiuftamente , k à nullo  fi  gio- 
va , com’  è dire  falfamente  una  ingiu- 
ria, e togliere  la  fama  al  profilino  per 
invidia  &c. 

La  terza  è,  quando  ad  uno  fi  nuoce* 
k ad  un’altro  li  giova  , ma  ingiufta- 
mente,  com’è  negare  quel  che  da  fe , ò 
da  altro  fi  deve  alproflìmo:  Tutte  tre 
quelle  buggie  fono  peccati  mortali,  1’ 
uno  più  grave  dell’altro. 

La  quarta  buggia  è quella  che  no* 
offende  alcuno , e manco  giova  , ma  è 
detta  per  una  mala  conluetudine  di 
parlare,  e quella  è grave  veniale . 

La  quinta  è detta  per  dilettare  , ò 
compiacere  ad  alcuno,  fenza  però  ot 
fendere  altro  : E quella  fi  dice , ò per 
ricreare  alcuno  fconfolato,  ò peral- 
legerire  la  fatica  , raccontando  fabu- 
le, e cofe  Umili,  ò per  acquillare  alcu- 
na amicitia  honella,  fenza  danno  dei 
profilino , e quella  è veniale  peccato 
minor  del  profilino  precedente , quelle 
due  ultime  , cioè  quarta , e quinta  ap- 
partengono alla  giocofa . 

La  leda  è quella  perla  quale  lì  gio- 
va ad  alcuno,  fenza  offènfione  d'auro, 
ficome  s’io  faptfil  dove  fpno  li  denari, 

ò al- 


fa) Joan.17.  ( b ) Pfal.6.  (c)  21  .qti.i.c.  Prìmum . 
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b altre  'cofe  temporali,  e fono  dom- 
mandato  da  un'altro,  ch’ingiullamen- 
te  vuole  togliere  quelli  denari  al  vero 
padrone  , k io  rifpondo,  non  si»  dove 
(inno:  quella  bolgia  è peccato  veniale, 
& è circa  le  cofe  temporali . 

La  fettima  è quella  , perlaquale  à 
nullo  li  nuoce  , k ad  alcun  fi  giova, 
circa  la  vita  corporale  , licome  quan- 
do alcuno  iofse  perfeguitato  da  luoi  ne- 
mici, & io  fapendo  ove  il  perfeguitato 
fofse,dico  , non  sò  ove  fia  , per  fargli 
fcampar  la  morte  , o altro  danno  cor- 
porale , quella  buggia  è peccato  ve- 
niale. 

L’ottava  è quella  rh’à  nullo  nuoce, 
«giova  ad  alcuno  circa  l’honeftà  della 
virtù,  ficomc  s’una vergine  è perfe- 
guitata  per  eflèr  violata  circa  la  fua 
verginità  , io  fapendo  ov’è  quella  ver- 
gine, per  confervarlì  la  verginità  di 
colei, dico  à coloro, che  la  perfeguitano: 
le  non  sò  ov’ella  fia  : quello  è peccato 
veniale. 

Quelle  tre,  cioè  fella,  léttima,  k ot- 
tava appartengono  all’ufficiofa,  e ben- 
ché giovano, & il  nullo  nuocieno,purc 
fono  peccati , e ciafcuno  tanto  è più 
orave , quanto  più  s’avvicina  al  pri- 
mo-.quefte  fpvcie  di  buggie  pone  Sant’ 
Agoftino,e  concludendo  dice/ajche  in 
neilbno  modo  s’hà  da  dire  buggia  ; e s’ 
alcuno  dirà,  che  fi  trova  alcun  genere 
di  buggia,  che  non  fia  buggia,  brutta- 
mente ingannerà  fe  ftefso  : Per  quello 
dovemo  fuggire  quella  buggia  come  la 
pelle,  anzi  più,  per efser  tant’ odiofa 
à Dio  , e per  la  quale  è (lata  Tempre 
perfeguitata  la  verità,  e per  difenlìone 
di  quella  verità  , fono  (lati  perfeguicati 
gli  Apoftoli,  Profeti , Martiri,  k efso 
Chrifto  , licome  nel  prefente  Vangelo 
fi  dimoftra.  • 

Miferurtt  ergi  Principe!  , &•  Phtiri- 
fai  miniftres , ere. 

Chrifto  benedetto  havendo  predica- 
to molto  fruttuofamente,  e dolcemen- 

(a)  12.  q.i.  cnp.primnm. 
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te , molti  della  turba  credettero  in  lui, 
e dicevano  ch’egli  era  Chrifto , perche 
quando  fofse  venuto  altro  Chrillo,  non 
havrebbe  potuto  far  più  legni  di  co- 
ftui . Intendendo  li  Prencipi  delli  Sa- 
cerdoti, e li  Farifei,  che  la  turba  lì  con- 
vertiva , e li  miracoli  fi  moltiplicava- 
no, fi  cruciavano , e non  fapevano  che 
fare , e pieni  disdegno  , e privi  di  cer- 
vello rimafti , e sbigottiti  per  la  colera, 
non  fapendo  che  lare  , mandarono  li 
sbirri  per  pigliare  Chrifto, perche  egli- 
no non  haveano  audacia  d’  andarci  , 
perche  temevano  la  turba. 

Per  quelli  Principi , e Farifei , quali 
mandano  à pigliare  Chrillo  , s’inten- 
dono li  Demonii  maggiori,  quali  man- 
dano gl’inferiori  à pigliare  Giesù  Chri- 
fto , cioè  le  fue membra,  e gli  ligano 
colle  funi  de  peccathquefti  demonii  le- 
gano ciafcuno  con  quel  legame  di  pec- 
cato, à quale  l’huomo  è più  inclinato, 
ò per  natura,  ò per  mala  confuttudine, 
E prima  mandano  à ligare  li  mali. 
Se  indifciplinati  rei igiofi  colla  corda 
dell’hipocrifia  , della  mormoratione  , 
e dell’invidia  ; imperoche  quelli  tre 
vitii,  k anche  il  quarto,cioè  l’ambitio- 
ne  , regnano  molto  tra  religiofi , quali 
non  vivono  regolatamente  , e non  at- 
tendono alla  mortificatione,  & annt?- 
satione  della  propria  volontà,  k all’oC- 
iervantia  dell’obedientia,  povertà,  cafti- 
tà,  e lllentio,  & altre  olfervantie. 

Ligano  li  ricchi  colla  corda  dell’ava- 
ritia,  ufure,  e fallì  contratti. 

Ligano  li  Signori  colia  corda  della 
tirannia,  rapina,  e crudeltà. 

Ligano  li  nobili  aolla  corda  della 
fuperbia  , li  poveri  colla  corda  delli 
furti,  ii  giovani  colla  lufluria  , li  mari- 
tati coil’adulterio , le  monache  col  fa- 
crilegio  , le  vane  donne  colle  pompe  , 
allifciamento  , e vanagloria  , gl’impa- 
tienti  coll’ira  , e fdegno  , e ciafcuno 
eccatore  con  quello  vitio,  e peccato, 
qual’è  più  inclinato  : Imperoche  il 
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Demonio  non  tenta  l’huotno  in  quel 
vitio  c’Iià  vinto,  e fuperato  , ma  fà  co- 
me Paffuto  Capitano , qual’  aflalta  , e 
dà  la  batteria  à quella  banda  della 
Città  , ov’è  più  fiacca,  ò mal  provifta: 
Ma  l’accorto , e diligente  Capitano 
ei  e fta  dentro  la  Città,  Tempre  fortifi- 
ca quella  parte  della  Città  , ov’è  più 
facile  ad  efpugnarfi  ; Così  deve  fare  il 
buon  Chriftiano , acciò  non  fìa  vinto  , 
imperoche,  s’egli  è di  natura  fuperbo, 
• deve  fortificarli  colla  virtù  dell’  hu- 
miltà,  ^umiliandoli,  e sballandoli  , Se 
tfercitandoli  in  opere  vili  ( honefte  pe- 
to^ : s’è  avaro,dev’efercitarfi  nell’ope- 
re  della  mifericordia:  s’è  lafcivo,  deve 
fpeflb  confeflar(i,communicarlì,  orare, 
digiunare  , e fare  cole  limili , e cosi 
deve  vincere  gli  altri  vitii  , efercitan- 
doli  nelle  virtù  contrarie  ; &in  quello 
modo  il  Demonio  no’l  potrà  ligare,l'e- 
condo  il  fuo  deliderio,  perche’l  Demo- 
nio non  può  nocete  à chi  ftà  prepa- 
rato, licome  li  legge  di  Santa  Giuffi- 
na , quale  fortificata,  Se  armata  col  fe- 
gno  della  Croce,  li  Demonii  mandati 
da  Cipriano,  non  potettero  nocerla , 
e per  quello  miracolo  lì  convertì  San 
Cipriano. 

Simile  à quello  fi  legge  nell!  Dialo- 
ghi di  S. Gregorio  (a)  d’un  Giudeo, qua- 
le andando  da  terra  di  lavoro  à Ro- 
ma, un  di  facendogli  notte  per  ca- 
mino , e non  trovando  altro  alloggia- 
mento , fu  coftretto  d’entrare  in  un 
tempio  d’idoli  , cioè  d’Apollo , quale 
luogo  molto  temeva,  per  eflere  confe- 
ttato alli  demonii:  Si  fegnò  col  fegno 
della  Croce,  benché  nel  cuor  fuo  non 
havellè  la  fede  della  Croce  : Ecco  circa 
la  mezza  notte  vidde  una  moltitudine 
di  Demonii , tra  quali  quello  che  pa- 
reva maggiore  li  pofe  à fedeKe  in  un’ 
alta  feggia,  e domandava  uno  per  uno, 
che , e quanto  male  haveflcro  operato 
contra  li  Chriffiani , & havendo  cia- 
feuno  riferito  il  male,ch’havea  fatto  in 
TOM.  III. 

(aj  Lih.3.  c.7.  (bj  jy.38. 


terra, & in  mare.  Se  cflèndo  battuti, che 
più  non  haveano  mai’operato,  apparfe 
uno,  quale  dille  : Io  m'hò  tanto  affati- 
cato.ch’hò  fatto  in  nammorare  un  Tanto 
Vefcovo  ( Se  è quel  di  Fondo,  nomina- 
to Andrea  ) d’una  monaca  : Talché  la 
fera  del  giorno  pafl'ato  quel  Vefcovo 
cianciando,  havea  dato  un  fchialfo  al- 
le fpalle  di  quella  monaca , quale  cofa 
intendendoti  Demonio  maggiore,  dille? 
và  , e fà  con  effetto  l’opera  incomin- 
ciata; dopoi  vedendoqucl  Giudeo,  che 
dava  lì  nalcofto  , difle  : vedete  chi  ftà 
lì  nafeoffo,  à quale  andando  alcuni  de- 
monii, difiero-.  Guai  guai,è  un  vaiceli» 
vacuo,  e fegnato  : elubito  quella  mol- 
titudine fvanì  come  un  fumo.  Quello 
Giudeo  fubito  fe  n’andò  à quel  Velco- 
vo  , e gli  fè  intendere  quella  vifione  , 
quale  cofa  intendendo  il  Vefcovo , fè 

fienitcntia  , e cacciò  fuori  dal  fuo  pa- 
azzo  quella  Monaca,  e’1  Giudeo  fi  bat- 
tezzò; Ecco  come  li  prencipi  de  demo- 
nii mandano  gl’inferiori  à ligarli  Chri- 
ftiani  , e come  chi  Ila  provillo, non  hà 
paura  . 

Adirne  modicun*  temfus  vobifeum, 
fum ■.  <$*  va  do  ad  eumeni  me  mifit  ere. 

Vedendo  Chrifto  benedetto  li  sbir- 
ri, ch’erano  venuti  per  pigliarlo,  dille: 
Un  poco  di  tempo  fono  ancora  con  voi* 
quali  volendo  dire  , Io  predo  morirò  , 
ma  per  voftra  utilità,  mi  bifogna  ftar’ 
ancora  alquanto  con  voi , non  v’im- 
preflate  darmi  la  morte  , perche  di 
propria  , e fpontanea  volontà,  quando, 
mi  piacerà  , fenza  voftra  forza  , mi  vi 
donerò  in  potere,  e morirò  . In  quello 
moftrò  Chrifto  efière  Iddio , predicen- 
do la  fua  morte,  e prevedendo  il  tem- 
po quando  havea  da  morire . Il  che 
non  potette  conofcere , nè  fapere  Da- 
vide , con  tutta  la  fua  profetia  ; e però 
dìffe:{bjNotum/ac  tu  ibi  numtrum  die - 
rum  mtorumyutfciam  quid  dejìt  mi- 
hi  . Fammi  noto  Signor  mio  il  nume- 
ro de  miei  giorni , acciò  fappia  che  mi 
manchi.  M m Que- 
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Qijcfto  detto  del  Signore»  che  poco 
dovea  (tare  corporalmente  con  quelli , 
donò  grande  atten tione,  e dtfiderio  al- 
li  buoni , che  tempre  havrebbono  vo- 
luto fcntire  la  Tua  dottrina  » lapendo 
che  predo  ne  doveano  elfere  di  senza 
cosi  ciafcuno  deve  Ilare  attento  , men- 
tre c’  hA  chi  l’infegna. 

S’alcuno  dicefte,  perche  Chrido  vol- 
le Ilare  tanfo  breve  tempo,cioè  tre  an- 
ni » nell’  efercitio  di  predicare  , e far 
miracoli  ? Imperoche  pare  che  molto 
più  frutto  havrebbe  fatto  colla  fua  pre- 
fentia  , che  coll’  atièntia  ? A quello  fi 
xifponde  , che  per  tre  caufe  volfe  Ilare 
tanto  poco  tempo . 

Prima  per  dimoftrare  la  fua  poten- 
ti, eh’ in  tanto  poco  tempo  illuminò 
il  Mondo  colla  fua  dottrina,  e miraco- 
li : Secondo  volfe  predicare  tanto  poco 
tempo  per  eccitare  il  deliderio  degli 
Apolidi, acciò  più  attentamente  afcol- 
talTero  la  fua  dottrina  , e P amaflèro  , 

{ier  haver  da  Ilare  si  poco  tempo  con 
oro:  Terzo  volfe  predo  partirli , e po- 
co Ilar  con  gli  Apodoli , per  farli  cre- 
feere  nel  profitto  fpirituale  , perche 
troppo  amavano  l’huinanitA  di  Chrido, 
e non  contemplavano  la  fua  divinità  ; 
e però  un’  altra  volta  dille  à gli  Apo- 
lidi <at\  Ex  pedi  t vobis , ut  ego  vadam. 
Orsù  le  la  santa  humanitA  di  Chrido 
era  impedimento  al  profitto  fpirituale 
degli  Apodoli, quanto  più  impedimen- 
to ci  farà  I’  amor  delli  padri , madri , 
figli , fratelli , Se  altri  amici  carnali , le 
robbe  , gli  honori , Se  altre  cofe  terre- 
ne,e piaceri  carnali E però  bifogna 
sbrogliarci  dall’amore  delle  cofe  viabi- 
li,fe  volemo  far  profitto  nelle  cofefpi- 
xituaii,  Se  amare  le  cofe  celelti,  & eter- 
ne, e ritornare  A Dio  nollro  principio 
ond’è  venuta  1’  anima  nodia,  e però 
fegue  : 

Fa  do  ad  eum  , qui  mifit  me  : Io  va- 
do A colui  che  m’ hA  mandato,  cioè  , 
al  mio  Padre  : E ben  dice  , io  vado  A 

(a ) Jcan.16.  (b)  Eccli.l. 


colui  che  m’  ha  mandato,  perche  cia- 
feuna  cofa  ritorna  naturalmente  ( co- 
me tante  volte  havemo  detto  ) al  fuo 
principio  (b)  , ficome  la  pietra  ritorna 
alla  terra,  e l’acqua  al  mare:  fidamente 
1’  huomo  peccatore  ritorna  al  riverfoj 
Imperoche  viene  dal  Cielo  , e defidera 
caminare  fotto  terra:  Non  vi  pare  che’l 
fuperbo  cerca  andare  fotto  terra  A tro- 
vare Lucifero  principio  della  fuper- 
bia?  L’avaro,  non  vi  pare  che  vada 
fotto  terra  A trovar  Mammona  Demo- 
nio, che  tenta  d’avaritia  ? Il  lufluriofo 
non  vA  fotto  terra  A trovare  Afmodeo 
Demonio , che  tenta  di  luduria  ? O 
gran  pazzia,  che  lì  fono  difeordati  del 
Cielo  , e dr  Iddio  , ond’  hanno  il  prin- 
cipio , e coll’  affetto  vanno  fotto  ter- 
ra . 

Ouaretii  me  , & non  invenietit  : 
Quali  volendo  dire , voi  Giudei , quali 
tanto  m’ havete  in  odio , e ricercate 
che  predo  fia  tolto  da  quedo  Mondo  * 
non  vi  pigliate  fantafia  , ch’io  predo 
me  ne  vado  A quello  che  m’  hà  manda- 
to , A riferire  la  vodra  bona  volontA 
( benché  egd  fappia  il  tutto,)  e mi  cer- 
carcte  nel  tempo  delle  vodre  tribola- 
tioni , e dell’oppreflìoni,  quali  patire- 
te nel  tempo  di  Tito,  e Vefpalìano  , 
quali  vendicheranno  l’onta  , e l’ingiu- 
ria ch’havcte  A me  fatto  , c non  mi  tro- 
verete così  pietofo  , e mifericordiofo  , 
nè  liberatore  de  vodri  affanni  -,  ma  sì 
ben  mi  trovi  rete  vendicatore  , e puni- 
tore de  vollri  inganni , e tradimenti, 
&ove  fon’ Io,  non  potete  venire  . 

Notate  , che  benché  Chrido  era  in 
terra  colla  prefentia  dell’ humanitA  , 
nondimeno  era  ancora  in  Ciclo  col 
Padre  colla  fua  divinità  , con  qua- 
le era  in  ogni  luogo  ; ma  confide- 
rate  bene  le  parole  di  Chrifto , quale 
non  dice  ,ove  fon’io , non  potrete  ve- 
nire , ma  dice  , non  potete  venire  , 
perche  confederava  la  prefente  lor’  ofti- 
natione  , ma  non  efdudeva  che  s’alcu- 
no 
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no  di  loro  fi  folte  pentito,  che  per  l’av- 
venirenon  havefse  potuto  andare  dov’ 
era  erto  Chrifto  ■,  Imperoche  dille  A 
Pietro  ancora  peccatore  : Non  mi  puoi 
feguire  per  addio  , mi  feguirai  do- 
poi  f/t). 

Quefte  parole  dice  Chrifto  A tutti  li 
peccatori  oftinati  nel  peccato,  ov’ è 
Chrifto  tutto  humile  , non  pur')  andare 
il  fuperbo , ov’è  Chrifto  povero  , e li- 
berale , non  può  andare  il  ricco  ava- 
ro , ov’è  Chrifto  vergine  ,e  caffo,  non 
può  andare  il  lafcivo  , ov’è  Chrifto  pa- 
rente, manfueto,  e pio,  non  può  anda- 
re l’arrabbiato,  crudele  , iracondo  , e 
vendicativo  , ov’  è Chrifto  pieno  di 
carità  ( anzi  effa  carità  ; non  può  an- 
dare Pinvidiofo,e  pieno  d’odio  : F.  così 
dicemo  degli  altri  peccatori, quali  cer- 
cheranno Chrifto  nel  ttmpoaella  loro 
tribolatione , ma  non  lo  troveranno , 
perche  non  faranno  efauditi , io  cer- 
cheranno nell’hora  della  morte , e non 
faranno  afcoltati  , nè- meno  Jo  trove- 
ranno così  pietofo,  e pieno  di  miferi- 
cordia  , ma  Jo  troveranno  pieno  d’ira, 
e di  sdegno,  A far  vendetta  de  loro  pec- 
cati . 

Per  tanto  adeffo  che  femo  A tempo 
di  mifericordia  , ciafcun  voglia  cer- 
car Còri  fio  , non  come  lo  cercavano 
li  Giudei , & Herode  (b, , ma  come  lo 
cercavano  li  tre  Maggi , come  l’hà  cer- 
cato la  Madalena  , Gioléffo , Nicode- 
dio  , e gli  altri  eletti  , non  Spettiamo 
il  tempo  dell’  ira  : Qui  tic  iturus  tji  , 
quia  non  inveniemus  tum  ? Numquid 
in  difperfionem  Gentium  iturus  tji,  cr 
dodurus  Cintesi  Quis  e&  tic  fermo , 
/]■  em  dixit  : Dove  coftui  havrà  d’an- 
dare,che  no’l  troveremo?  Forfè anderà 
alia  difperfione  de  Gentili, & havrà  da 
infegnare  li  Gentili  ? Che  parlare  è 
quello  qual’  hà  detto  , mi  cercherete  , 
e non  mi  troverete , & ove  fon’  io,  voi 
non  potete  venire? 

Quelli  ignorantemente  profttizzaro- 

(a)Joan.ij.  (b;  Aiatt.ì.  (c)  Joan.il.  (( 


no, come  fè  Caiphas  (c/.  Eglino  diceva- 
no , che  forle  virole  andare  alii  Gentili 
difperfi  per  lo  Mondo  ? beffeggiandoli 
di  Chrifto  , e di  noi , Se  altri  Gentili  , 
& in  effetto  così  fù  : Perche  Chrifto 
benché  non  folle  venuto  perfonalmente 
in  quelli,  & altri  luoghi , ove  habbita- 
vano  li  Gentili , nondimeno,  lafciati li 
Giudei , venne  à noi  per  mezzo  della 
predicntione  degli  Apolidi , quali  fu- 
rono mandati  dal  Signore,  dicendo  (d,i 
Ite  , dr  /locete  otnncs  gentcs  : Et  in 
Mar.  16.  Euvtts  in  univerfum  Mun- 
dum  predicate  Evangeli  uni  omni  crea - 
tura  : Talché  molte  volte  Iddio  fi  fer- 
ve delle  lingue  de  cattivi  : e fappiate, 
che  non  c’e  cofa  nel  Mondo,  r.è  in 
Cielo  , nè  fotto  terra  , ò bona  fia , ò 
mala  , che  Iddio  non  fe  ne  ferva  . 

Si  ferve  degli  Angeli  alla  cuftodia 
delli  buoni,&  ad  operare  le  cofe  di  fa- 
iute  f«;,fi  ferve  delli  Demonii  à tentare 
li  fuoi  eletti , acciò  quelli  acquiftino 
più  meriti  , e maggior  corona,  c fiano 
più  perfetti  : (fj  Hans  virtus  in  in  fr- 
initati perfeitur  : Si  ferve  ancora  delli 
Demonii , come  miniftri  della  fua  giu- 
ftitia  ; Così  ancora  fi  ferve  degli  huo- 
mini  da  bene  , A lodare,  e magnificare 
la  fua  divina  Maeftà  , fi  ferve  de  pec- 
catori penitenti  A moftrare  la  fua  mi- 
fericordia, e degli  oftinati  membra  del 
Demonio  fe  ne  ferve  A flagellare , e 
purgare  gli  eletti  fuoi;  dimodoché  non 
c’  è cofa  mala  , che  Iddio  non  fe  ne 
ferva  , non  ch’egli  faccia  , ò voglia  le 
cofe  male, Se  huomini  cattivi [abfit  bue), 
ma  la  bontA  fua  è tanta, che  dopoiche’l 
peccatore  per  fua  colpa  s’  è perfo  , 
egli  fe  ne  ferve  in  qualche  cofa  : Siamo 
dunque  buoni  colla  divina  gratia  per 
magnificare  la  fua  bontà  , e non  vo- 
gliamo foprafapcre . 

Innoviamo  autem  die  magno fefii- 
vitatis  , ftabat  Jefus  , dr  c/amabat 
ère. 

Dovete  Capete , che  la  fella  de  ta- 
M m 2 ber- 

1 Mattati,  (ej  Pf.90.  (f)  2 .Cor. li. 
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bernacoli  durava  fette  giorni^,],  à qua-  li  , quali  nella  Quarefima  fono  (lati  in 
li  foccedeva  l’ottavo , nel  quale  li  con-  penitentia  (c)  : lenite  ad  mt  omnts 
gregava  il  popolo  nel  tempio  à rin-  qui  laboratis  , <r  onerati  tjiit , d t"  ego 
grattare  Iddio  delli  frutti  raccolti  , in  reficiam  voi  : O voi  tutti  , quali  tan- 

SuelV  ultimo  giorno  grande  della  fe-  to  v’ajfaticate,  Se  anche  léce  carichi  del 
ività,ftava  Chrillo  in  piedi  , per  pefo  delli  digiuni  » vigilie  , difcipline* 
eflèr  meglio  villo,  e gridava , per  elfer  & altri  peli  di  penitentia,  venite  a 
meglio  intefo  , dicendo  : S’  alcun*  hà  me  , & io  vi  voglio  ricreare,  e confor- 
fete  ( della  dottrina  fana  , della  fua  fa-  tare  , e quando  da  me  farete  conforta- 
Jute , e della  vita  eterna  ; venga  à me  ti , e fatiati  del  mio  fantiflimo  Corpo, 
l colli  palli  della  fede , (peranza,  eca-  e della  grafia  mia  , farà  quel  che  feguc: 
ritàj,  partendoli  coil’alfetto , e delide-  Qui  credit  in  me  , ftcut  dicit  Scri- 
no dalle  code  terrene , e dalli  peccati , ptura  , /lumina  de  ventre  ejui  fluent 
e beva  dell’acqua  della  gratin  mia  . aejun  vivn  . Hoc  autent  dixit  de  Spi’- 
Notate  di  quanta  foftanda  fono  que-  rifu  , qutm  accepturi  erant  credent et 
fienaiole  : Si  quii , nella  quale  paro-  itti  uni : Chi  crede  in  me  , licome  di- 
la invita  ogn’uno,dl  qualiìvoglia  seifo,  ce  la  Scrittura  , dal  ventre , cioè  dal— 
età  , grado,  (lato,  natione , econditio-  la  conlcientia  di  colui  che  crede  , di- 
ne, huomini , donne , piccioli , e gran-  fcorreranno  fiumi  d’acqua  viva  : Ma’I 
di , nobili , & ignobili , dotti  , igno-  Signore  dille  quello  , parlando  dello 
ranti  , Giudei , Gentili,  Signori , e Spirito  qual’haveano  da  ricevere  li  cie- 
Servi  : Sirie , cioè  hà  defiderio , per-  denti  in  lui . 

che  le  cofe  fpirituali  fi  devono  de(id«-  Ecco  quanta  utilità  feguita  dalla  fe- 
rare  : Vettiar  ad  me,  perche  bifogna  de  formata  con  carità  : il  ventre  dell’ 
caminare  à Chrillo  colli  buoni  debile-  anima  è la  confcicntia  , quale  per  fe- 
rii , e non  (lare  otiofi  : Et  bibat , non  de  ripiena  di  Spirito  Santo  viveri  , Se 
folamente  bifogna  delìderare  , & an-  havrà  in  se  un  fonte , & un  fiume  d’ 
dare  à Chriflo  , ma  bifogna  gullar  la  acqua  viva,  cioè  della  divina  grati»  , 
fua  grati»:  Corriamo  dunque  fe  noi  quale  difeorrerà  per  ogni  banda,  con- 
havemo  fete  della  nollra  làlute  , e del-  vertendo , e faeiando  gli  altri  colla  fu* 
la  grafia;  Corriamo  dico  à Chrillo  fon-  dottrina,  eftinguer.do  lividi,  e pec- 
te  vivo , quale  Colo  può  fatiar*  li  no-  cati . 

Uri  appetiti  : Non  andiamo  all’  ambi-  Quella  è quell’acqua  ch’ellinle  la  fu* 
rione  , all’  avarida  , alla  lufluria,  & perbia  in  Paolo  (dj,  l’avaritiain  Mat- 
ad  altri  peccati , quali  non  hanno  mai  teo  , la  libidine  nella  Maddalena  (e)  , 
. potuto  sature  huomo  del  mondo:  Già  la  pufillanimità  in  Pietro  e gli 
quello  è l’ultimo  giorno  , cioè  il  tem-  altri  vitii  in  tutti  gli  eletti  del  Si- 
po  della  grada , nel  quale  Chrillo  cliia-  gnore  . 

ma  tutti , etiam  fceleratilTimi  pecca-  ’ Da  quello  fonte  ufcì  1»  fapientia  di 
tori , e peccatrici  b) , quali  hanno  già  Stefano  fg) , à quale  don  fi  poteva  refi- 
vifto,  che  non  hanno  mai  potuto  com-  ftere  , la  fortezza  , e collauda  di  Pie- 
pitamente  una  volta  fadare  li  loro  ap-  tro  , quando  diceva  alli  Magiftrati  'h,: 
pttiti  grandi , Oportet  magie  Deo  ohe  dir  e , quàm  bo- 

Queit’  ultimo  giorno  ancora  fi  po-  minibus  . Da  quello  fonte  ufcì  1’  elo- 
trà  intendere  quello  della  fanta  Pa-fca  , quentia  di  Paolo , la  patientia  di  can- 
nella quale  dirò  il  Signore  à tutti  quel-  ti  Martiri  ; da  qui  uscì  la  dottrina  di 

tan- 

fa)  Levi /.»$.  fb)  Luc.iS.  (c)  Matt.il.  (dj  A3. 9.  (c)  Luc.7.  (f ) A3.f. 
(&/  E j ufi!  7.  (h;  Ejttfid.  f. 
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tanti  dottori  Santi  : quell’acqua  dona 
tanta  foavità , e dolcezza  , che  fà  pa- 
rer leggiere  ogni  peso  , & ogni  fatica, 
e fà  parer  dolce  ogni  amaritudine  di 
tribolationi,  quali  li  pacifcono  per 
amor  d’iddio . 

Vogliamo  dunque  correre  à quello 


fonte  , crediamo  In  Chrillo  con  fede 
viva,  non  damo  pigri,  e negligenti 
in  acquillar  tanto  teforo,  beviamo  di 
quella  fanta  acqua , acciò  ripieni  di 
tanta  grada  , polliamo  faltare  alla  ce- 
Ielle  gloria  : Amen  . 


SERMONE  XXXVIII. 


FERIA  III.  DOPO  LA  DOM.  DI  PASSIONE  DI’  DI  QUARESIMA. 

Ambulabat  Jtfut  in  Galilxant , non  tnim  volebet  in  JuAuam  ambu- 
lare quia  queerebant  enne  JuAui  interficere  : Erat 
autem  &-c.  Joan.7. 


H Abbiamo  più  , e più  volte  det- 
to , che  1 nuomo  lì  deve  total- 
mente rilafciare  alle  pietofe  braccia 
del  Crocidilo  , e poco  conto  fare  del 
mondo  , e delle  cofe  fue  ; nondime- 
no voglio  che  quelle  parole  liano  inte- 
fe  fanamente , perche  non  vorrei , che 
v’imaginafte,  che  la  diligenza  fiuma- 
na non  lì  doveffe  ufare  ; imperochè  fa- 
rebbe un  tentar’Iddio,  non  volerci  fer- 
vire  della  prudentia,  giuditia  , for- 
tezza , temperanza , & altre  virtù  Im- 
mane, quando  bifogna  . Si  ben  vi  di- 
co , che  tutte  quelle  virtù  fono  guade , 
quando  non  fono  regolate  colla  gratia, 
e lume  fopranaturale  , come  per  eftm- 
pio  dicemmo  così  : lo  hò  da  andare 
da  Napoli  à Salerno  , hò  incefo  che 
per  camino  ci  fono  molti  affilimi  , 
l’andare  mio  è molto  necedàrio  per  ler* 
vigio  del  Signore  , talché  non  li  può 
differire  , la  prudentia  human  a non 
permette  ch’io  mi  parta,  1’  ubedien- 
tia  che  deggio  a Dio  , & al  Superiore 
mi  colliinge  andare  : S’ io  vado  , mi 
pongo  in  pericolo  contra  la  prudentia 
Humana  : fe  non  vado , manco  all* 
ubedientia  d’ Iddio  , che  deggio  fare  ? 
deggio  lèrvirmi  della  prudentia  fiuma- 
na , e non  mancare  all’  ubedientia  d’ 


Iddio  , e per  poter  fervare  l’un’ e 1’ 
altra  , mi  bifogna  un  lume  foprana- 
turale, quale  governi  quella  pruden- 
tia humana  talfacnte  che  non  li  man- 
chi all’  ubedientia  ; onde  quello  lu- 
me vuole  che  mi  parta  , per  non  man- 
care all'  ubedientia  , ma  vuole  che 
mi  proveda  di  bona  compagnia , é fe 
non  lì  può  proveder  come  fi  deve  , al- 
meno quanto  fi  può:  e fatta  quella  pro- 
vi (ione  , benché  non  fofle  (ufficiente , 
mi  deggio  partire  , confidandomi  tut- 
to nella  bontà  d'Iddio.&  in  quello  mo- 
do havrò  fodisfatto  alla  prudentia  hu- 
mana , e non  havrò  mancato  dall’  u* 
bedientia  d'iddio:  quello  m’iofcgna 
San  Paolo  'a) , quando  intelè  che  circa 
quaranta  Giudei  haveano  apparecchia- 
ti certi  inganni  , che  la  mntina  fe- 
uente  lo  voltano  ammazzare  , egli 
avendo  intefo  quello , provedet&c  per 
mezzo  del  governatore  della  Città,  che 
fù  accompagnato  con  tanti  fold.ati  , e 
fù  mandato  fuori . Poteva  San  Paolo 
per  gratia , e virtù  eh’  havea  da  Dio  , 
liberarli  delle  fraudi  de  Giudei , ma 
volfe  fervidi  della  prudentia  humana, 
e non  dell]  miracoli  , di  quali  le  ne 
fervi  va  , quando  vedeva  che  la  piu- 
dentia  humana  non  gli  giovava, licerne 


fa)  A.V.ÌJ. 
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quando  fè  là  re  quel  gran  terremoto  , 
orando  nel  carcere  [a)  . Così  al  pro- 
pofito  dovemo  fare  noi  , quando  po- 
temo  (ervirci  della  prudentia  humana, 
non  dovemo  tentare  la  potentia  d’id- 
dio» ficome  ancora  il  Signore  nel  pre- 
fente  Vangelo  c’infegna:  Ambula - 
bat  erga  Jefus  in  GaliTuam,r.on  eni/n 
uolebnt  in  Judeeam  ambulare  drc. 

Sapendo  Giesù  Chrillo  » che  li  pren- 
cipi  delti  Sacerdoti  cercavano  voler 
farlo  morire , non  eflèndo  ancora  ve- 
nuta l’hora  della  fua  palfione  , e mor- 
te , dalla  Santillana  Trinitàordinata, 
per  fuggire  li  feandali , e per  dar  luo- 
go all’ira  , volle  a/Tentarfi  alcuna  vol- 
ta , per  dar’  efempio  à noi  ( come  Co- 
pra e detto  )che  dovemo  fervi rne  del- 
la prudentia  humana  , quando  pote- 
rne» : Secondo  fapeva  ancora  f come  di- 
ce Agoftino  ) che  liSanti  fuoi  alcuna 
volta  haveano  da  fuggire  le  perfecu- 
tioni , ( ficome  fè  tante  volte  San  Pao- 
lo , San  Pietro  , San  Silvefiro  , & al- 
tri ) : ficome  ’l  Signore  medemo  com- 
mandò à fuoi  difcepoli,  chefuggiflè- 
ro  da  una  Città  in  un’  altra  (b)  , acciò 
quella  fuga  non  fofle  buttata  à faccia  à 
suoi  eletti  , volfe  egli  prima  fuggire  ; 
Terzo  s’affentò,  acciò  fofle  più  certa 
la  fua  hu inanità  , perche  le  fempre  s’ 
bavelle  voluto  difendere  colla  poten- 
tia della  fua  divinità , la  fua  Immani- 
tà farebbe  Hata  dubiofamente  credu- 
ta . 

Se  noi  dunque  dovemo  fuggire  le 
perfecutioni  alcuna  volta  per  confer- 
vatione  del  corpo  , quanto  più  dove- 
mo fuggire  li  peccati , quali  ammaz- 
zano l’anima  ? Per  quello  dovemo  fer- 
vane della  prudentia  humana  in  fug- 
gire li  peccati  , e per  non  accafcare 
in  peccato , non  folamente  ne  dove- 
mo privare  delle  cofe  illecite  , ma  an- 
cora delle  lecite  } imperochè  era  leci- 
to à San  Girolamo  dormir’ in  letto, 
mangiare  buoni  cibi , bere  vino,  prat- 

(a)  Acì.iO.  (bj  Matr.io*  (c)  Eccti. i. 
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ticare  con  ogn’huomo , e donna  ; ma 
egli  prudente  , per  non  calcare  in 
peccato  carnale  , fi  privò  delle  cofe 
dette , e d’altre  , quali  lecitamente  po- 
teva ufare:  Così  dovrellìmo  far  noi  t 
anzi  più  noi , perche  feino  più  frag- 
gili , & inclinati  al  male,  e non  ha- 
vemo  quella  fantità  , e quella  collan- 
tia  ch’havea  San  Girolamo  . 

Da  qui  potemo  confiderare,  quan- 
to fia  grande  la  noftra  prefnntione  ,' 
che  femo  tanto  proni  al  peccare  e 
non  civolemo  privare  d’ alcuna  com- 
medità  , e fe  non  ci  volemo  privar 
delle  cole  lecite  , almeno  priviamoci 
delle  illecite,  delle  male  prattiche,  dal- 
li vani  raggionamenti,  e Umili:  Apria- 
mo gli  occhi , li  tempi  fon  pericolofi  , 
le  perfone  fono  cattive,  e non  tutti 
fanno  la  noflra  bona  volontà  , e «.li— 
cemo  una  cola  à buon  fine , & è inte- 
fa  in  un’altro  modo  : Ambulabat  erg • 
Jefus  in  Galileeam  c ‘re. 

Galilea  ( come  altre  volte  v’hò  det- 
to) s’interpetra  rota, e volubilità:  Chri- 
llo lafciò  Gerufalem,  per  quale  s’in- 
tende la  celefle  patria,  e venne  in  que- 
llo Mondo  inftabile , e pieno  di  volu- 
bilità à patire  avverlità  : Deh  quan- 
to è volubile  , & inflabile  quello  Mon- 
do, e le  colè  fue  (cj  ? che  in  efle  non  li 
trova  cofa  ferma  : Quanti  ne  vedemo 
Ilare  in  profperità  , e dopo  li  vedemo 
cafcare  in  ellrema  miferia?!  Di  quella 
burla  della  fortuna  ne  parleremo  un’ 
altra  volta./  Ballaci  per  adelfo  confido- 
rare  , da  quanta  altezza  à quanta  baf- 
fezza  fia  difcefo  il  Figliuolo  d’ Iddio 
per  amor  nollro . Per  quello  efempio 
di  Chrillo  dovemo  penfare  (come  altre 
volte  havemo  detto  ) , che  gli  eletti  d’ 
Iddio  non  hanno  da  Ilare  in  ripofo,ma 
havranno  da  patire  ingiurie,  fallidii,  Se 
altre  perfecutioni;ma  tutte  quelle  fi  ri- 
volgeranno in  eterna  allegrezza,e  con- 
folatione;  Però  diceva  il  Signore  à fuoi 
Difcepoli  (d)  : Mundus gaudebis , vo< 
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viYì  con  trìjlabi  mini , fed  triflitìa  ve-  noi  havemo  la  Domenica  in  memoria 
firn  convertetur  in  gaudi  um.  11  Mon-  della  rifurrettione  del  Signore,  quale 
do  s'allegrerà  , cioè  gli  huomini  del  farà  noftro  continuo  ripofo  . 

Mondo  s’allegreranno  , ma  voi  farete  La  terza  fella  , qual'è  feconda  delle 
contrillati  ; ma  la  voftra  mellitia  fi  ri-  fede  à tempo  era  chiamata  neomenia^ 
volgerà  in  allegrezza:  Per  tanto  non  vi  che  vuol  dire  primo  dì  della  luna,  i 
paja  cofa  llrana  il  patire . neos  gracè,  fcil.  novur , & mette , fcil. 

Dirà  forfè  alcuno:  Padre,  non  acca-  luna  , quali  noviluni  uni , e quella  era 
de  più  tanto  animarci  al  patire , che  ogni  primo  dì  della  luna, 
non  potemo  tanto  follenere  ì Vi  ri-  La  terza  delle  temporali  era  chinma- 
fpondo,  che  fon  collretto  tante  volte  ta  Encttnia  orum, quale  vuoi  dire  rino- 
aniinarvi, quante  volte  il  Vangelo  me’l  vatione  , e quella  li  faceva  in  comme- 
dice  : E non  fenza  caufa  cosi  fpelToil  moratione  della  dedicatione  del  Cera- 
Signore  colle  parole,  e con  gli  efempii  pio,  & era  ogn’anno  una  volta  . 
c’elorta  al  patire,perche  la  volontà  no-  La  quarta  era  la  fella  della  Pentecode, 
lira  è più  inclinata  al  piacere , che  alle  quale  celebravano  in  memoria  della 
tribolationi  : E per  quello  il  Signore,  legge  data  à Mosè  . 
come  buon  Maedro  ci  replica  più  voi-  La  quinta  era  la  feda  della  Pafca, 
te  queda  lettione  , emendo  neceifario.à  quale  celebravano  in  memoria  della 
tutti  gli  eletti  patir  tribolationi . liberatione  della  ferviti  d’ Egitto  , e 

Preghiamo  dunque  elfo  Signore, che  queda  era  la  più  folenne , approdo  era 
ci  doni  codantia,  che  polliamo  non  fo-  la  Pentecode:  quede  due  fede  noi  Ita- 
lamente con  padentia  patirle  , ma  an-  verno  , la  Pafca  celebramo  in  memo- 
cora  deliberarle,  ( Gcome  faceva  S.An-  ria  della  rifurrettione  del  Signore,  pet 
tonio,  & altri . j Poiché  da  quede  tri-  la  quale  è didrutta  la  morte  , e noi  fe- 
boladoni  s’acquida  tanta  utilità,*  ho-  mo  liberati  dalla  ferviti  del  peccato, 
nore  appreffo  Iddio  . e del  Demonio  : La  Pentecode  celebra- 

Erat  autem  in  proximo  die : feftut  mo  in  memoria  della  miflione  dello 
Judteorunt  Scenopcpia . Spirito  Santo,  per  lo  quale  fi  fcritta  la 

V’hò  detto  più  volte , che  le  fede  de  divina  legge  nell!  cuori  de  credenti , e 
Giudei  erano  molte  : La  prima  era  divolgata  la  legge  Vangelica  per  tutto 
continua,  quanto  al  facrincare,  ma  il  Mondo. 

non  quanto  allo  foilennizzare , e que-J  / Haveano  ancora  molte  fede  nel  nie- 
llo fi  chiamava  Juge  facrificium , per-  fe  di  Settembre  (a) , quale  quali  tutto 
che  mattina,  e fera  fi  facrificava  un’  era  fedivo,  nel  primo  dì  era  la  feda 
agnello:  In  luogo  di  quedo  noi  bave-  delle  trombette , in  memoria  della  li- 
mo la  Medi,  nella  quale  ogni  dì  fi  fa-  beratione  d’Ifac  (bj , quando  il  Padre 
crifica  l’agnello  immacolato  del  San-  Abramo  volfe  facrificarlo  . Nel  deci- 
tiflìmo  Sacramento  dell’altare:  l’altre  mo  facevano  feda  di  penitentia  , ed’ 
fede  erano  à tempo.  afflittione  , in  memoria  dei  peccato 

La  prima  di  quede  era  il  Sabbato,  commeflo  in  adorare  il  vitello  fc) . Nel 
quale  vuole  dire,  ripofo,  e queda  fedi-  flecimo  quinto  incominciava  la  feda 
viti  fi  faceva  in  memoria  della  crea-  delli  tabernacoli,  quale  celebravano  in 
tione  del  Mondo,  quale  fù  compita  memoria  del  tempo  che  furono  guida- 
nella  feria  feda,  e nel  Sabbato  il  Signo-  ti , e pafeiuti  nel  deferto , e fi  chiama 
re  fi  riposi),  cioè  cefsò  di  creare,  e fare  Scenopegia  à feene  , fcil.  umbracu - 
nuove  creature  : In  luogo  del  Sabbio  lum , * pbagin  , fcil.  comcdere  , per- 
che 

(a)  Num.29.  (bj  Cen.22.  (c)  Ex^d.^i. 
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che  fette  giorni  mangiavano  fotto  1’  di  tali  hà  fatto  quella , e quella  cofa 
infrafcate  : La  prima  di  quelle  fede  di  grande  , quello , e quel  miracolo: sera 
Settembre  fi  chiamava  fejìum  tuba-  per  odio , deaeravano  ch’andaffe  ia 
rum  : La  feconda,  fefium  expiatiouir.  Gerufait in , ov’era  tanto  perleguitato 
La  terza  Scenopegia , nell’ottavo  gior-  da  Scribbi , Farifcl , e Prencipi  de  Sa- 
no di  quella  fella  era  grande  follenni-  cerdoti. 

tà , e fi  congregava  il  popolo  nel  tem-  Quella  è la  natura,  e conditione  de- 
pio, e fi  rendevano  grafie  à Dio.  Que-  gli  huomini  mondani,  ch’ogni  cofa 
fio  ottavo  di , figurava  che  nell’ottava  fanno  per  vanagloria,  e folecitano  li 
età,  che  farà  dopo  il  finale  giudicio , fi  loro  parenti , quali  alcuna  volta  fono 
congregheranno  tutti  gli  eletti  d’iddio  di  bona  vita , che  vogliano  feguire  gli 
à far  feda.  & à ringratiare,  e lodare  honori  , gliofficii , e che  procurino 
Iddio  in  eterno.  Hieri  il  Vangelo  par-  dell’Abbatie,e  Vefcovati  di  grolTe  en« 
lò  di  quell’  ottavo  giorno , in  quello  trade  , acciò  poffano  far  del  grande , e 
.Vangelo  d’hoggi  fi  ragiona  del  primo.  folazzarc,&  aggrandire  li  figli,  e quan- 
Da  qui  dovemo  imparare  un  docu-  do  non  li  ponno  movere  all’  avaritia 
mento,  che  fe  quelli,  ch’erano  nella  fi-  dell’entrade,delìderano  che  fiano  dot- 

Ìjura  , k ombra  , tanto  follennizavano  ti,  e grandi  Predicatori , acciò  fia  det- 
è loro  fede  , quanto  più  noi  che  femo  to,  il  tale  gran  Predicatore  è della  tale 
nella  verità  dovemo  follennizare  le  cala:  E tutto  quello  delìderano  per  1* 
nodre  fede?  Ma  mi  pare  che  noi  fiamo  honore  del  Mondo  , poco  curandoli 
peggiori , e più  carnali  delti  Giudei,  deil’honor  d’iddio  , e della  falute  dell’ 
come  più  giù  vedremo . anima . 

Tranft  hinct  ér  va  de  injudaam , ut  S’ era  per  odio  , defideravano  che 

fr  difcipuli  fui  videant  opera  tua , andafTe  alla  Giudea , acciò  biffe  predi., 
qua  facis  ère.  .•  & ammazzato  . 

7 Differo  li  fratelli,  cioè  li  confangui-  Da  qui  potemo  fapere , che  molte 
nei  del  Signore  à lui:  Paffa  , cioè  par-  volte  li  parenti  ci  fono  più  contrarii, 
liti  da  qui , e và  in  Giudea , accio  li  che  gli  edranei , ò quanto  fadidio  dan- 
tuoi  discepoli  ( molti  altri  difcepoli  no  ad  un  cheli  voleffe  fare  religiofo  , 
occulti  havea  il' Signore,  oltra  quelli  e dopo ch’è  fatto  , mai  non  lo  lafciano 
che  feco  portava  ) veggiano  l’opere  che  acquietare  colle  loro  ambidoni  : Però 
tu  fai  : Certo  niuno  la  alcuna  cofa  in  ben  diffe  il  Signore  per  lo  Profeta  (a)  : 
occulto,  e cerca  effere  in  palefe  , fe  tu  Inimici  hominii  domefiici  ejut  : li  ne- 
fai  quelle  cofe  grandi , k ammirande,  mici  dell’  huomo  fono  quelli  della  cala 
manifeda  te  dedò  al  Mondo  j impero-  fua . 

chè  manco  li  fuoi  parenti  credevano  Ancora  dovemo  confiderare  , che 
in  lui . _ non  è maraviglia  eh’  alcun  grande , e 

Volevano  quali  dire  li  fuoi  parenti:  Tanto  huomo  habbia  delli  parenti  ri- 
Tu  fai  cofe  mirande,  fe  quede  cofe  che  baldi  ; Chi  più  Santo  di  Giesù  Chri- 
tu  fai  fono  vere,  e non  apparenti,  falle  do  li  troverà?  e nondimeno  hebbe  dei- 
in  luogo  ove  fono  li  grandi  Signori?  li  parenti  feelerad  , queda  cofa  è ma- 
dove  potrai  acquidare  grande  honore,  nifcdiflima,che  in  ogni  fameglia  foho 
k utile  à te,  k à noi . delli  buoni , e delli  cattivi , incomin- 

Tutto  quedo  dicevano  per  vanaglo-  ciando  dal  primo  padre  Adamo , qual’ 
ria  , ò per  odio , s’era  per  vanagloria,  hebbe  Abele  giudo,  e Caino  ribaldo  ; 
voi  e ano  che  fuffe  detto , il  tale  parente  Noè  hebbe  Cham  cattivo , e due  altri 

buo- 
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buoni:  Abramo  hebbe  Ifmael  fede- 
rato , k Ifoc  buono  : Ifac  hebbe  Efaù 
iniquo  , e Giacob  giudo  : Giarob  heb- 
be Giofeffo  innocente , e diece  altri 
figli  invidi  ,e  fraudolenti  contra  il  fra- 
tello , quali  dopo  pentendoiì  , furono 
tutti  buoni  : David  hebbe  Abfalon  ri- 
baldo , e molti  altri  efempii . 

Ttmput  mentri  nondum  advenit  : 
ttmput  antem  vefirum  femptr  tft  pa- 
rai um . 

DilTe  dunque  Girsò  à Tuoi  parenti  : 
11  tempo  mio  , cioè  d’ havere  la  gloria, 
non  è ancora  venuto , perche  mi  bifo- 

{>na  prima  patire  ingiurie , paflioni , e 
a morte  , e dopo  la  mia  rilurrettione 
e Patimento  al  Cielo , e nel  finale  giu- 
dichi farà  il  tempo  della  gloria  mia  $ 
ma’l  tempo  voltro  Tempre  è apparec- 
chiato , perche  in  ogni  tempo  ftate 
defiderofi  d’ havere  gloria  in  quefto 
Mondo . 

O vero  potemo  dire  : Il  tempo  del- 
la morte  mia  non  è ancora  venuto, 
perche  io  sò  quando  hò  da  morire  , e 
nella  mia  volontà  ftà  determinato  il 
tempo  , quando  vorrò  morire  j ma 
il  tempo  della  morte  voftra  Tempre 
ftà  apparecchiato,  perche  non  Tapete 
quando  havete  da  morire  , e per  que- 
fto dovrefté  Ttare  Tempre  apparecchia- 
ti , perche  non  Tapete  nè  ’i  luogo , nè  ’1 
tempo  , nè  '1  modo , (è  farà  in  grada  , 
b in  difgrada  d’ Iddio  la  morte  vo- 
ftra : Ntfcit  homo  fintmfuum  ( a ) . 

Cantilo  dice  ancora  à noi  , e però 
dovreifimo  penfare  à fatti  nodri , e 
ilare  Tempre  apparecchiati , ben  con- 
feflati , contriti,  e communicati , per- 
che non  Tapemo  il  fine  noflro  { b ) : Bea- 
nte Uh  ferva r , quem  cum  verter it 
Dominai  ejus  , inveneri t vigilantem. 
Vegliamo  ancora  noi  , acciò  damo 
beati . 

Non  poteft  mandai  odijje  vor.me  an- 
tem oditi  tjuia  ego  tefiimcnium  perhi- 
beo  de  ilio, quia  opera  ejut  mala  fanti 
■ TOM.  III. 

faj  Ecclefafi.tj.  (bj  Lue.  12.  (c)  Galof. 


Non  può  il  Mondo,  cioè  gli  huomini 
mondani , havere  in  odio  voi , che  fete 
limili  à loro  peccatori,  ma  havein  odio 
me,  perche  rendo  tedimonianza  di  lui, 
che  1’  opere  Tue  fono  male . 

Ecco  dilettiilìmi  miei , che  quelli 
che  vogliono  vivere,  fecondo  la  vita  di 
Chrillo,  e conftflare  la  verità,  ema- 
nifedare,  e riprendere  li  vidi,  fono 
fèmpre  odiati  dagli  huomini  mondani, 
fempre  il  carnale  perfeguita  Io  fpiri- 
tuale  , ficome  dice  Paolo  Apodolo  (c)  i 
Anzi  ficome  dice  il  mtdemo  (d)t  li  ve- 
ri Chridiani  fono  riputati  pazai,  in- 
fermi, ignobili,  patifeono  fame  , fece  , 
nudità  , Tono  biademati  , maledetti  , 
{limati , e tenuti  per  la  feccia  di  tut- 
te le  cofe . 

Per  quello  fe  noi  vedemo  che  Temo 
odiati , e poco  (limati  dalli  mondani 
per  T amor  di  Chrillo , e per  difenfio- 
ne  della  verità , è buon  fegno , perche 
femo  di  Chrifto  : fe  noi  Temo  amati  da 
peccatori , è fegno  che  Temo  del  De- 
monio prencipe  deili  mondani , e pec- 
catori !eji  A noi  Uà  eliggere  di  chi  vo- 
lemo  elfere  , fe  dtfideramo  edere  ama- 
ti da  federati,  faremo  del  Dtmonio  : fe 
volemo  elfere  odiati  da  ribaldi,&  ama- 
ti da  buoni , faremo  di  Chrillo  : Per 
me  vorrei  perdere  più  predò  Fhonore, 
e la  vita  , k edere  odiato  da  tutto  il 
Mondo  , che  perder  Chrifto  . 

Afcendite  voi  ad  diem  fejlum  butte, 
ego  autem  non  afeendo  ad  diem  fe- 
Jium  iflum , é"C. 

Notate  quede  parole  del  Signore , 
quale  dice  : Salite,  cioè  , andate  voi 
à quedo  giorno  fedivo  , ( dice  falite-, 
perche  Gerufalem  era  in  alto)  , ma  io 
non  (alitò  in  quedo  modo  , k à quel 
fine  che  Talite  voi  per  la  gloria  , e pia- 
cer mondano  à quedo  giorno  della  fe- 
da , il  tempo  mio  non  e ancora  adem- 
ito , nè  della  morte,  nè  della  gloria: 
benché  dopo  il  Signore  andaffe 
quella  feda,  non  per  quedo  difie  la- 
i N n , bug-  , 

(dj  i.Cor.4.  ( ejjoan.i 4.  Ephef  6. 
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buggia  , perche  egli  intendeva  non  an- 
dar con  loro,  nè  per  piacer,  e gloria 
mondana,  nè  per  morire,  ma  voleva 
andarci  occultamente,  fenaa  fallo,'  e 
follmente  per  la  gloria  dei  Padre,  e per 
fallite  deir  anime  . 

E ben  diflè , falite  voi  à quella  feda, 
quali  volendo  dire , quella  feda  fatta 
in  quello  modo,  che  voi  la  fate,  per 
gloria  , e piacer  mondano  , è di  voi 
inondante  perche  altra  feda  non  afpet- 
tate  , nè  potrete  havere , però  andate- 
ci voi  ; Imperoche  io  non  fon  venuto 
à fare  feda  in  quella  Città  , ma  fola- 
mente  à patire  , e per  quedo  tale  feda 
non  appartiene  à me  in  quel  modo  che 
la  fate  voi . 

Per  tanto  finmo  più  che  certi , che 
fe  noi  defideramo  folazzare  in  queda 
vita  , non  potremo  folazzare  nell'altra, 
una  feda,  & una  vigilia  ci  tocca  , fe  fa- 
cendo la  vigilia  in  queda  vita  , che  po- 
co dura , faremo  la/eda  nella  vita  eter- 
na , che  mai  non  havrà  fine:  fe  vole- 
tno  far  la  fefta  in  quefta  vita  momen- 
tanea , e tranlìtoria  , faremo  la  vigilia 
fenza  fine  nelle  pene  infernali , s’altri- 
mente credemo,  c’ingannamo , il  Van- 
elo  è chiaro,  la  vita  di  Chrifto  ce’l 
imodra,  la  vita  delti  Santi  ce  l’hanno 
confirmato , fe  noi  volemo  interpetra- 
re  la  Scrittura,  e vivere  a modo  noftro, 
come  fanno  li  noftri  heretici , Io  non 
sò  , al  fine  n’  accorgeremo . 

Da  quefto,  e da  altri  tefti  havemo 
un  documento,  che  non  dovemo  an- 
dare alle  feftività  per  folazzo , e piacer 
mondano  , ma  fidamente  per  hono- 
rare  Iddio , e li  Santi  fuoi , e per  la  fa- 
iute  dell’aninie  noftre,  fe  quefta  rego- 
la s’oflèrva  , lo  lafcioconfiderare  à voi: 
le  donne,  voi  fitpete  come  vanno  pom- 
pofe  , che  portano  una  merceria  adof- 
so,  l’ altre  cole  che  fanno , non  le  vò 
dire:  delli  gioveni  dtc  dirò  ? delii  pre- 
ti , non  sò  che  dirvi,  ogn’un  fà  la  fua 
-“'melodìa,  c l’organo,  per  piacere  non 
• à Dio,  ma  al  Demonio,  e membra  fue  5 


• 

li  Mercadanti  fanno  li  mercato  . Ecco 
le  fede  chridianel  ò gran  vergogna  ! le 
felle  di  Chrido , e de  fuoi  Santi  edere 
confecrate  al  gran  Demonio. 

Hac  cum  dixijjetdpft  manfit  in  G„- 
ìi lari  . Ut  auttm  afeenderunt  fratres 
ejut  , fune  (T  ipfe  afeendit  ttd  dittn 
feftum  non  manifcflì  , fed  quafi  in 
occulto . 

Havendo  detto  quede  cofe  , egli  fi 
dette  in  Galilea  , ma  dopoi  che  li  fuoi 
parenti  furono  andati  , ali’ bora  egli 
ancora  afeelè  al  giorno  della  feda , non 
manifedamente  , ma  quafi  nafeoda- 
mente  : E tutto  quedo  fè  Chrido, per- 
che fuggiva  la  vana  gloria  , e diletti 
carnali,  & andò  in  quel  giorno,  che 
gli  pareva  più  atto  alia  gloria  del  Pa- 
dre , & al  frutto  dell’  anime  j così  do- 
vrtllìmo  far  noi,  che  mai  nondovref- 
fimo  far  cofa  per  vanagloria  , nè  per 
confolatione  della  carne,ma  folamente 
per  gloria  del  Signore , e falute  dell’ 
anime  . 

Dovemo  ancora  nafeondere  il  be- 
ne che  fàcemo , e non  curare  quel  che 
di  noi  fi  dica  , perche  non  è cofa  no- 
va, che  li  buoni  hanno  due  popoli , fi- 
come  hebbe  il  Signore,  e Capo  nodro, 
quale  nel  giorno  della  feda,  li  Giudei 

10  cercavano,  e dicevano  : Vii  efiille  ? 
Notate  che  li  Giudei  non  efprimono 

11  proprio  nome  del  Signore  , alcuni 
per  odio  non  Io  volevano  nominare  » 
alcuni  no’l  nominavano  per  nome 
proprio  , perch’era  cognito  , quafi  di- 
cano , quel  gran  Profeta,  quale  vuole 
infegnare  quella  fanta  , e dolce  dottri- 
na , e fare  cofe  mirande  nelli  giorni 
delle  fede  grandi , ov’è , che  non  com- 
pare ? E quedi  erano  li  buoni , quali 
defideravano  udire  quella  falucifera 
dottrina  : Altri  cattivi  dicevano,  ov’è 
quello  feduttore,  che  fuole  comparire 
nelle  fede  à fedurre  le  turbe  ? E però 
fegue  nel  tedo  : Et  murmur  multum 
trai  de  eo  in  turba.  E molto  mormo- 
rio era  di  lui  nella  turba  . Alcuni  di- 
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cevano  » ch’è  buono  , ma  altri  diceva- 
no» che  non  è buono  » ma  feduce  » & 
inganna  le  turbe;  nondimeno  nullo  di 
quelli  che  dicevano  ch’è  buono,  parla- 
va palefemente  di  lui,  per  timore  delli 
Giudei,  cioè  delli  principali  della  Giu- 
dea , quali  difendevano  dalla  Tribù  di 
Giuda. 

Or  che  maraviglia  farà  , fe  noi  pec- 
catori volendo  vivere  chriftianamen- 
te , & infcgnare  la  vera  dottrina  di 
Chrifto,  faremo  biafmati,c  mormora- 
ti? fe  quello  che  inai  non  fè  peccato{/7;, 
anzi  tolfe  li  peccati  del  mondo  (b) , era 
tanto  odiato,  che  fenza  pena  tempo- 
rale lì  poteva  pubicamente  dire  male 
di  lui , e bene  non  fe  ne  poteva  dire  , 
fenza  gran  pericolo? 


Pertanto  tutti  quelli,  che  vogliono 
imitar  Chrifto  , non  (ì  deggiono  con- 
triftare  , anzi  vogliano  (ommamente 
allegrarli , quando  per  confeflàr  Chri- 
fto coll’opere,  e colle  parole , e per  di- 
fenfione  della  verità  , e giullitia  , ch’è 
Chrifto  fteflò,  fono  mormorati , male- 
detti , e perfeguitati  : Reati  , qui  per- 
fecutionem  pati  un  tur  prop/er  juìti- 
tiam-.quoniam  ipforunt  eft  regnum  cee- 
icrum  ere.  (e)  Ecco  la  nostra  felici- 
tà, à torto  fenza  noftro  fallo  patire  per 
Chrifto:  Allegriamoci  dunque,  quando 
faremo  per  1’  honor  di  Chrifto  , ipale- 
detti , e perfeguitati , perd  e la  noftra 
mercè  è grande  nella  celefte  gloria  . 
Amen. 


SERMONE  XXXIX. 


FERIA  IV.  DOPO  LA  DOM.  DI  PASSIONE  Dl’jfi.  DI  QUARESIMA. 

Fatiti  fuHt  Enctenia  injerofolyrrit  : dr  hicms  erat,  èr  ambulabat  Jefur 
in  tempio , irtporticu  Salomonir.  Circum/ltderunt  ergo  eum 
Jud*i,6*  dictbant  e/,ó“c.Joann.  io. 


SIcome  al  credente  tutte  le  cofe  fo- 
no poflibili , fdj  quanto  apparten- 
gono alla  (uafalute:  e fenza  dubitatio- 
ne  fpera  d’ottenere  tutte  quelle  cofe  , 
che  per  fede  hà  credute,  e ciopo  s’è  af- 
faticato con  carità  operare  tutte  quel- 
le cofe  per  le  quali  fi  perviene  alle  cofe 
credute, e fperat»;cosi  all’infedele, tut- 
te le  cole  le  fono,  e pajono  imponìbili, 
e per  quella  infedeltà  fi  fanno  freddi, 
e pigri  adoperare  , e per  confeguen- 
tia  non  potranno  pervenire  alla  requie, 
quale  per  loro  incredulità  non  hanno 
credutale  meno  hanno  fperata;  e non 
credendo,  nè  fperando , manco  con  ca- 
rità hanno  operate  quelle  opere  per 
quali  fuflero  Itati  degni , pervenire  al- 
la requie  , quale  Iddio  hà  preparata 
à gli  eletti  fuoi  ; onde  San  Paolo  dice- 

(a ) i.Pitr.z.  (b)Jtann.i.  (c)  Matt. 


va  : fe)  Non  introierunt  propter  inerì- 
dulitater/t.  Non  fono  entrati  alla  re- 
uie  per  la  loro  incredulità  ( parlan- 
o de  Giudei;.  Ecco  come  la  caufà,che 
non  ci  lalcia  entrare  alia  vita  eterna 
è la  incredulità  , quale  cl  ottenebra 
l’intelletto,  induraci  ’1  cuore,  e ci  pri- 
va della  cognitione  d’iddio:  quella  in- 
credulità fu  quella  che  faceva  varia- 
mente giudicare  di  Chrifto  , ch’alcuni 
Giudei  dicevano  : egli  hà  il  Demonio, 
& impazzifee  : altri  ch’haveano  mi- 
glior giudicio,dicevano,che  nò:  perche 
il  Demonio  non  può  aprire  gli  occhi  i 
e per  quella  caula  , e controverfia  cir- 
condarono Giesù  Chrifto  fenza  propo* 
fito,  dommandandolo  s’egli  era  Chri- 
fto ? ficomeil  prefente  Vangelo  ci  di- 
moftra. 

N n z Fa&a 
i (dj  Mar.  9.  (ej  Hebr. 4. 
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Fatta  funt  Fnc tenia  in  Jerofoly- 
mìs,  drc. 

Didimo  nel  precedente  ragiona- 
mento, che  tra  l’altre  fede  , che  cele- 
bravano li  Giudei  , era  la  fetta  detta 
Enctenia , quale  noi  dicemo  dedicatio- 
nc  della  Chiefa,  qual»  fù  fatta  tre  vol- 
te, la  prima  da  Salomone  f a) , e quella 
fu  nel  inefe  di  Settembre  , dico  la  fe- 
conda tù  fatta  da  Zorobnbe),  quando  li 
Giudei  ritornarono  dalla  cattiviti  di 
Babilonia,  quale  fù  fatta  nella  Prima- 
vera nel  ii  di  Marzo  ’b)  \ la  terza  fù 
fatta  .da  Giuda  Machabeo  , quale  punii 
fich  il  tempio  profanato  da  Gentili , 
quando  A nciocho  prefe  Gerusalemme , 
e quella  fù  fatta  neH'Iii  verno  nel  i f di 
Decembre/c;,edi  quella  fi  ragiona  nel 
prefente  Vangelo -Fatta  funt  Enctenia. 

Fù  fatta  la  fetta  della  dedicatione 
del  tempio , Se  era  l’Inverno , e Giesù 
Chrillo  patteggiava  nel  portico  di  Sa- 
lomone, cioè  nell’oratorio,  ove  Saio- 
mone  faceva  oratione  al  Signore  , 
quando  veniva  altempio. 

Il  Salvatore  ( com.  altre  volte  hb 
detto  j frequentava  le  feftivitù  , e li 
luoghi  fanti , parte  per  dar’efempio  ù 
noi, che  doveflimo  frequentar  le  Chie- 
fe  , e luoghi  santi  ( con  quella  rive- 
renza perb  che  fi  deve, e non  con  quelle 
ahominationi  che  fanno  li  mali  Chri- 
flianij,  parte  ancora  per  far  quel  tanto 
che’l  Padre  Eterno  gli  havea  impollo  , 
cioè  per  convertire  fi  popoli , e quella 
dev’ettère  la  principale  , e finale  inten- 
tionedi  tutti  li  Predicatori , e rettori 
delle  Cniefe . 

Ma  prima  che  pattiamo  più  avanti, 
dovete  nor.rettrome  ha  verno  detto;  che 
tre  voice  fù  confecrato  il  tempio  di  Sa- 
lomone : Prima  da  etto  Salomone:  Se- 
condo da  Zorobabcl  : Terzo  da  Giuda 
Machabeo , e perche  tutte  le  cofe  det- 
te, e fatte  nel  vecchio  te  (lamento,  era- 
no figure  ,Sf  ombre  del  nuovo  (d)h  per 
tanto  vedremo , tome  lì  dev’  intende- 

•9  • • 

(b)  i.Efdr.6.  (c)  1. Mach. 4. (d 


re  quella  ConfeCratione  fatta  tre  volte. 

Il  vero  tempio  d’ Iddio  fù  il  fantiffi- 
mo  Corpo  , Se  Anima  di  Chriflo , fi- 
come' egli  di  fe  fletto  ditte  (e)  : So/vite 
t empiimi  hoc  , dr  in  tribus  di  ehm 
excitabo  i litui-.  Ma  perche  noi  Chri- 
lliani  Temo  membra  di  Giesù  Chrillo  , 
per  quello  Temo  detti  tempio  d’  Id- 
dio , lìcerne  ditte  S'an  Paolo  ff):  Tem- 
pi nm  Dei  fanttum  efl  , ejuod  ejlisvos . 
Ettèndo  dunque  noi  Chriftiani  il  tem- 
pio d’iddio  , bifogna  che  tre  volte  da- 
mo cònfecrati  à Dio,  e purgati  da  ogni 
macchia  di  peccato  . 

La  prima  purgatione  , e confecra- 
tione  lì  fi  nel  battefimo  , nel  quale  il 
Chrilliano  fi  purga  da  ogni  peccato  , 
originale  , attuale  , mortale,  e venia- 
le, ( fe  in  attuale,  e mortale  fi  trova 
il  battezando ; ; ma  perche  dopo  il  bac- 
cellino retta  il  fomite  del  peccato,’ 
per  lo  quale  il  Chrilliano  fpefle  volte 
s’ inclina  al  peccato  , per  quello  bifo- 
gna la  feconda  purgatione  , e confè- 
cratione  , quale  fi  fà  per  la  peniten- 
ti , e facramentale  confeflìone  ; ma 
perche  dopo  la  penitenti, e facramen- 
tale confeflìone  rellano  certe  reliquie 
del  peccato,  parte  difeordato , e par- 
te mal  confessato  per  ignorantia  , per 
quello  bilbgna  la  terza  purgatione  , e 
confecrationc , quale  fi  fù  nell’tllrema 
untione , per  la  quale  l’anima  fi  pur- 
ga dalli  peccati  difeordati  , e fi  conia, 
era  à Dio , di  quale  confecratione  par- 
la San  Giacomo  , dicendo  fg)  : Infir- 
ma tur  efiùr  in  vobisì  inducat  tresby - 
ter os  Ecclefue  , dr  orent  fuper  eum  , 
urpenles  eum  alto  in  nomine  Domi- 
ni: dr  ora  fio  fidei  fa/vabit  injirmum% 
dr  alieviabit  eum  Dominiti  : &-  fi 
in  peccati r fit  , remittentur  ei  : Al- 
cuno s’inferma  in  voi,  introduca  li 
Preti  della  Chiefa  ( e non  li  Maghi , &, 
Incantatrici  ) e facciano  oratione  so- 
pra colui  eh’ è inférmo  , ungendolo 
coll’oglio  nei  nome  del  Signore , e 1* 

ora- 

I i.Car.i®.  (#)  Jo.t.  (fj  l.Cor.q.  (g 
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oratione  della  fede  , cioè  fatta  con  fe- 
de, falverà  l’infermo , e ’l  Signore  lo 
folleverà  , ( dall’  infermità  fe  gli  farà 
efpediente)  &eflendo  in  peccati,  fe 
gli  rimetteranno  : Ecco  come  tre  vol- 
te il  Chrifliano , tempio  dUddio  li  con- 
ferà : O vero  s’ intende  , che  quello 
tempio  dell’anima  fi  profana  , e diiTa- 
cra  per  ogni  peccato  mortale  , del  che 
parla  il  Profeta  la)  : Deut  ventrunt 
l tntes , l idei! , Damonet , é~  peccata) 
in  bereditatem  tuam, polluerunt  tem~ 
plum  fanBum  tuum  . ( ideft  animarti 
rationalem  , tue  fanguin » libi  cotrfe- 
cratam  . ) Signor  Iddio  fono  venuti  li 
Demonii  colli  peccati  all’heredità  tua, 
( che  Temo  noi  Chriftiani  j hanno  im- 
brattato il  tempio lànto  tuo,  cioè  I’ 
anima  noftra  fantificata  col  pretiofo 
fangue  tuo . 

Quello  tempio  dell’anima  li  purifica 
tre  volte  , Prima  per  la  contritione  , 
Secondo  per  la  facramentale  Confef- 
fione,  Tt  rzo  per  la  fodisfattiope  : dopo 
quella  terza  purgatione  , viene  Chri- 
ito  à paleggiare  in  eflo.  Vogliamo  Ipef- 
fo  fare  quelle  tre  purgationi , accio  il 
Signore  lì  degni  spesso  vifitare  il  tem- 
pio dell’  anima  nollra . 

Et  hiertts  erat  . Mifticamente  que- 
ll’invernata s’intende  il  tempo  , quan- 
do venne  Chrillo  , perche  avanti  eh’ 
egli  veniflc  , e fi  manifeftalTe  , fi  pote- 
va dire  invernata  : Prima  per  la  nubi- 
lofità  , Se  ofeurità  della  cognitione  d’ 
Iddio , quale  fi  conofceva  sott’  ombra 
ofeuramente  : Secondo  per  l’abondan- 
tia  dell’  acque  , cioè  dell’  iniquitadi  : 
Tuitc  ettìnt  ubi  abundavit  deli  Bum 
fuperabundavit  cr  gratin  (b)  : Impe- 
roche  quell’  bora  quando  abbondò  il 
peccato  , foprabbontS)  fa  grafia  . Ter- 
zo l’importunità  delti  venti,  cioè  delle 
tentationi  diaboliche,  perche  avanti 
che  fi  mani  feftafle  Chrillo , erano  più 
potenti . 

Dopo  quell’invernata  fuccefle  l’E- 


llate , cioè  ’l  tempo  della  gratia  del 
Signore  , qual  tempo  li  compareggia 
all’Efiate:  Prima  per  la  chiarezza,  im- 
peroche  ficome  nell’Ellate  11  Sole  ap- 
pare più  chiaro , così  nel  tempo  della 
gratia , dopo  che  Chrillo  venne  in  ter- 
ra, s’è  havuta  più  chiara  cognitione  ti’ 
Iddio  uno  in  elTentia  , e trino  in  per- 
fone  ; Imperoche  la  Santiifima  Tri- 
nità è più  certa  conofciuta  nella  leg- 
ge della  gratia  , che  nel  vtcchio  teila- 
mento . 

Secondo  fi  compareggia  all’Ellate 
per  l’infiammatione  dell’ ardore  della 
carità,  e de  lla  gratia  dello  Spi  rito  San- 
to, quale  apparfe  in  fpecie  di  lingue 
di  fuoco  à gli  Apolidi , quali  infiam- 
mò dell’amor  divino  [c). 

Terzo  fi  compareggia  all’Ellate  per 
l’abbondantia  delli  frutti  della  gratia; 
Però  ben  diceva  la  Spofa  in  perfona 
dello  Spofo'^yt Jatti  hiemt  tranfiityim - 
ber  abiit , cr  recejìt : Già  l’Inverno 
è paflato , la  pioggia  è partita  , Se  an- 
data via  r Ecco  il  tempo  della  legge 
vecchia  . Flores  apparuerunt  in  terra 
noflra  c ire.  Ecco  il  tempo  della  gratia. 

Hiemt  fi  può  dire,  e deve  intende- 
re ancora  per  lo  (lato  del  peccatoceli’- 
infedeltà  , e dell’ollinatione  ( come  1* 
intende  la  GlolTa.  ) lmperoche  men- 
tre che  l’huomo  Uà  nel  peccato , Uà 
nell’Inverno,  per  la  comparatane  eh’ 
hà  l’Inverno  col  peccato . 

Primieramente  P Inverno  per  Io 
gran  freddo  mortifica  quali  tutte  1’ 
herbe,  /rondi,  fiori  , e frutti  : Così  il 
peccato  mortifica  , e fà  perdere  tutte 
l’opere , e meriti  partati  : Qui  in  uno 
peccaverit,  multa  bona  perderle). 

Secondo  l’inverno  , per  eflèr  il  tem- 
po freddo,  & acquofo,  fà  l’huomo  tar- 
do ad  operare:Così  il  peccato  fà  l’huo- 
mo pigro,  e tardo  ad  operar  opere 
bone  : Propter  frigni  piger  arare  no- 
lui  t(  f j.  Per  lo  freddo,  cioè  per  lo  pec- 
cato, il  pigro, cioè  il  peccatore  non  hà 

Vo- 


(a)  Pf.-ji.  (b)J (c)  AB.z.  (d)  Cant.i.  fr )Ecclef.y.  (f)  Prov.ìo. 
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voluto  arare , cioè  ,’  ben’  operare . 

Terzo  i PInverno  pertanto  fango 
ch'è,  fà  l’huoino  fporco  , e negligente; 
così  il  peccatore,  femore  dà  nel  fango 
de  peccati^/» ,lnfixus  jttnt  in  limo  pro- 
fondi ère.  Ecco  come  il  Giudeo  , & 
ogn’  oflinato  peccatore  ftà  nell’Inver- 
no: Signore  liberaci  da  quello  inverno 
dell’odinatione. 

Circumdtderunt  ergo  eum  J uditi, èr 
dictbant  ti  : Quonfq-,  animimi  noliram 
folli  s ? Si  tu  es  Chriflus  ,dic  nobis  pa- 
lam  . Li  Giudei  dunque  fe  gli  polero 
intorno,  e dicevano  : Infin’à  quando  ci 
togli  l’anima  nodra  ? ("cioè  ci  tieni  fo- 
fpefi,e  ci  affliggi, non  facendoci  à fa- 
ere  chiaramente  fetu  fei  quel  Chri- 
o , che  con  tanto  defiderio  afoetta- 
mo.)  Se  tu  fei  quel  Guido, cioè  il  Rè  à 
noi  promeflo  , dillo  manifedamente  à 
noi, che  Temo  li  principali, che  ti  ri- 
ceveremo chiaramente  , e ti  faremo 
quel  debito  honore,  che  fi  conviene , e 
non  accade  cercar  l’honore , & edere 
lodato  da  queflo  popolaccio , havendo 
la  nodra  approbatione. 

Tutto  queflo  li  Giudei  dicevano 
adulando  Chrido,  ma  non  defiderava- 
no  fapere  la  verità,  fe  ben  defiderava- 
no  intendere  dalla  bocca  del  Signore, 
sì  che  io  fon  Chrido  , per  poterlo  ac- 
cufare  . 

E notate, che  non  gli  dommandano, 
s’egli  è Figliuolo  d’iddio,  ma  s’egli  è 
Chrido,  che  vuol  dire  unto , cioè  Rè, 
perche  fe  l’accufavano  ch’havea  detto, 
ch’io  fon  Figliuolo  d’iddio, Pilato  poco 
fi  curava  di  quefla  accufatione  ; ma  sì 
ben  non  poteva  patire  ch’altro  fi  ripu- 
tale , e facedè  Rè  , contra  il  precetto 
dell’Imperatore. 

Contra  quefli  efclama  Chrifodomò, 
e dice  : O perfidi  Giudei,  a che  effetto 
dommandate  il  Signore  s’egli  è Chri- 
flo?Non  gli  ha  detto  il  voftro  Nicode- 
mo:  (b)  Scimut  quia  à Dto  vtnifti  Ma- 
ia.) Tf.6%.  (b)  Icann.j.  (c)  Ejufd.q. 
(gì  Lue. 4.  (h;  ltaun.il,  (i)  Matf.it 
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gifter  : Non  l’ hà  detto  egli  mani- 
fedamente alla  Samaritana  c;  : Io  fono 
il  Meflìa  qual  parlo  teco  : Et  al  cieco 
nato,quando  di Otr.fdQuis  efl.  Domine , 
fili us  Dei , ut  credam  in  eum  ? Se  egli 
rifpofe  : Qui  lo  qui  tur  tteum , ipfe  ejt  : 
chi  parla  ttco,egli  è?Dommandate  gli 
Angeli,  che  dicono  r (e)  Evangelico  vo- 
li s gaudi  um  magitum  , quia  natus  efl 
vebis  Salvator  mundi-. Dommandate  il 
Dio  Padreche  di ce.'  f jHic  Filius  meut 
dileUus&c. Dommandate  li  Demonii, 
quali  lòno  vodri  fratelli  per  oflina- 
tione,  che  dicono  ? (g,  Tu  et  Filius  Dei 
vivi.  Domanda  te  Marta,e  Maria  fua  do- 
rella,quali  dicono, ch’egli  è Chrido  (b). 
Dommandate  il  vodro  hidoriographo 
Giofefio , e tanti  altri , quali  fanno  te- 
dimonianza  certa  , ch’egli  è Chrido  : 
Che  dunque  accade  dommandar  s’egli 
è Chrido?  certo  la  voflra  domtnanda  è 
piena  di  fallacia. 

Simili  a quedi  fono  quelli  Chriftia- 
ni,  ch’hanno  intefo  mille  volte  il  Van- 

f[e!o,che  gli  comanda  l’odervantia  del— 
i Divini  precetti, '//e  vorranno  entra- 
re alla  vita  eterna;Jt  anche  gli  coman- 
da la  penitentia  amare  la  povertà  di 
fpirito,  per  fempre  edere  manfueti , Se 
humili  ( />,  piangere  li  peccati , edere 
mifericordiofi,  havere  fame,e  fete  della 
giuftitia  , eder  mondi  di  cuore  , edere 
pacifichi , patir  perfecutioni  ,&  eflèjle 
maledetti,  & ingiuriati  perla  verità  di 
Chrifto  à torto  , & hanno  intefi  tanti 
altri  belli  documenti  degli  Àpoftoli , 
e della  Chiefa  fanta,  e non  s’acquie- 
tano mai , e pure  vanno  dSmandando 
fe  queda  è la  via  chridiana  , quale. gli 
pare  troppo  eflrema  , e flretta  : e vor- 
rebbono  trovare  a!cuno,che  ce  l’inter- 
petrafle  un  poco  £iù  chiaramente  , e 

Siù  larga  : O pa2Zi:  Troppo  è manife- 
0,  che  bifogna  al  Chrifliano  odervare 
tutti  li  comandamenti  Divini  da  Chri- 
do, dagli  Apodoli,  e dalla  Santa  Chiefa 

detti, 

fdj  Ejufd. 9.  fej  Lue.i.  ( F ) Matt.^.i 7.’ 
h (K ; Lju/d.q.  (l)Ejufd.f. 
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detti , k ordinati , e che  faccia  peni- 
tenda  , e camini  per  quelle  otto  vie, 
quali  Chrifto  hà  beatificato,  cioè  per  la 
povertà  di  fpirito,  k altre  . La  Scrittu- 
ra il  dice  chiaramente  : Chrifto,  e ftioi 
eletti  hanno  con  fatti  , e con  parole 
moftrato  quella  vita  chrilliana,  che  ac- 
cade più  volerli  informare  , fe  li  pub 
far’altra  vita  più  larga  per  andare  in 
vita  eternarOgn’uno  fi  rifolva,  che  bi- 
sogna imitar  Chrifto,  e far  quella  vita, 
ch’egli , e fuoi  Santi  ci  hanno  info- 
gnata , fe  vuol’entrare  in  vita  eterna  . 

Il  ricco  vorrebbe,  che  gli  folle  leci- 
to tenere  tutte  le  cofe  à fuo  modo,  ha- 
vere  nell’arca  denari , far  l’ufure  pal- 
liate , c come  può  non  donare  il  fover- 
chio  al  povero  ; e dopo  vorrebbe  an- 
dare in  Paradifo,  ma  non  li  può. 

Il  fuperbo  vorrebbe*delle  digniwdi, 
eflèr  ftimato  , e non  patire  nell’  in- 
iurie,  anzi  far  vendette,  e che  gli  ba- 
alfe  confeflàrfi  delli  peccati  paflàti , 
e tornar’à  quelli  , e peggiorile  dopo 
andar  in  Paradifo,  c non  li  può. 

Il  lufturiofo  vorrebbe  pigliarli  tutti 
li  fuoi  piaceri  carnali , e niente  aftàti- 
carfi  ad  ellinguere  tal  vitio , ma  vor- 
rebbe mangiare  , e bere  , e delicata- 
mente veftire , e dormire,  fenzaalli- 
nentia  alcuna  , e che  gli  baftalfe  fola- 
mente  confelTarfi , fenza  propofito  di 
lafciar  I’amiche , e le  male  prattiche  , 
e dopo  vorrebbe  andare  in  vita  eter- 
na , e non  fi  pub  , perche  nullo  forni- 
catore , avaro , k altri  vitiofi  ponno 
entrare  al  regno  del  Cielo,  fecondo 
San  Paolo  <at  : Non  accade  dunque  do- 
mandare , le  quella  è la  vita  Chriftia- 
na  quale  tante  volte  v’ hò  detto, 
perchè  è cofa  manifella  , e troppo 
chiara . ■ 

Che  rella  da  fare  ? Pregamo  il  Si- 
gnore che  ci  perdoni  li  peccati  palfati, 
e ci  doni  la  gratia,  che  per  l’avvenire 
polliamo  vivere  chriftianamente,  e fe 
ci  vedemo  impotenti , non  manchia- 

(a)  Galat.f.  Ephef, f,  (b)Afi»//.f. 


mo  far  quello  che  potemo , fperaudo 
nella  mii'ericordia  del  Signore  , che  ci 
farà  data  la  gratia  di  ben  operare, hab- 
biamo  fede , e crediamo  alle  parole  del 
Signore  , e non  liamo  increduli , & 
oftinati  comeli  Giudei  , à quali  il  Si- 
gnore dille  : 

Locjuor  vobis,ér  non  crediti:. opera , 
qua  ego  /he  io  in  nomine  Patrie  mei 
ère. 

Quali  volendo  dire  , A che  effetto 
volete  che  io  vi  dica  fe  io  fon  Chrifto  ? 
lo  vi  parlo  , e voi  non  mi  credete  , e 
e fe  io  vi  diceflì  che  fon  Chrifto  , voi 
non  crederefte  alle  mie  parole  : ma  fe 
io  fon  Chrifto,  non  accade  che  ve ’l 
dica  con  parole , ma  l’onere  , cioè  li 
miracoli  che  fò  in  fanar  gl’infermi , in 
cibare , e fatiare  le  turbe  con  pochi/fi- 
mi pani , in  liberare  li  Demoniaci , in 
refufeitare  li  morti , k altre  mirande 
opere  che  fò  nel  nome  del  mio  Padre 
( e non  per  arte  diabolica  , come  voi 
dite , ma  per  propria  podcftà  , colla 
quale  m’hà  generato  il  mio  Padre  j fan- 
no , e rendono  teftimonianza  di  me, 
cioè  della  mia  deità  , che  fon  Chrifto, 
talché  non  accade  eh’  io  ve’l  dica  colle 
parole . 

Quelle  parole  vorrei  che  dice/Te  ogni 
Prete  , k ogni  Religioso , quando  pre- 
dicano la  dottrina  lana , fe  quella  dot- 
trina è vera  , l’ opere  eh’  io  faccio  in 
nome  del  mio  Signore , ne  rendono  te- 
fltmonianza  : Ahimè  che  poco  fi  die* 
di  bene  , e di  quel  poco  quaG  niente 
fe  n’opera:  Per  gratia  facciamo  tali 
opere  bone  che  ila  glorificato  il  nollro 
celefte  Padre  <b\ , e fi  renda  certa  te- 
ftimonianza della  noftra  fana  dottrina, 
e bona  volontà  : Lucent  lux  vejfra  co - 
ramhominibur ère.  Crediamo , k ope- 
riamo talmente  che  non  ci  lia  detto 
quel  che  fegue  . 

Se/l  vos  non  creditis  , quia  non  efiis 
ex  tvibut  meis  . Over  tu  e a ere. 

Ma  voi  non  mi  credete,  perche  non 

fe- 
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fete  delle  mie  pecorelle  , le  mie  peco- 
relle odono  la  voce  mia  ( credendo  col 
cuore  , Se  ubedendo  coll’opere  j , Se  io 
le  conofco,  ' per  notitiad’approbatio- 
m Se  elle  mi  feguono  (imitandomi  qui 
in  terra  colla  bona  vita  , e dopo  mi  fe- 
guirannoin  Cielo  per  gloria/,  e gli  do- 
no Ja  vita  eterna  , e non  periranno  in 
eterno  , e niuno  le  rapir)  dalla  mano  , 
cioè  dalla  podeftà  mia  ( e rende  la  ra- 
gione , perche  niu  no  le  può  rapire  dal- 
la fua  podeftà  , dicendo  ):  Quello  che’l 
mio  Padre  ' generandomi  ) m’  hà  dato 
( cioè  la  deità , Se  ugualità  , ; è mag- 
giore di  tutte  le  cofe  , ( perche  gene- 
randomi uguale  à se , m’hà  dato  , fi- 
come  dice  S.  Agoftino , eh’  io  fia  il 
fuo  Verbo,  il  fuo  Unigenito  Figfiuo- 
lo,  il  fplendore  della  Tua  luce  : ) Et  ne- 
nia potè H rapere  de  manu  Patris  tner. 
£ niuno  può  rapirle  dalla  podeftà  del 
mio  Padre  ( eflèndo  egli  d’ infinita  po- 
tentia  ) : E fe  da  mano  del  Padre  mio 
niuno  le  può  rapire , manco  le  potrà 
rapire  dalla  mano  mia  : Qui*  Ego , 4r 
Pater  unum  fumus  , Io , e’I  Padre  fo- 
rno una  fteflà  cofa  in  potentia,  e vir- 
tù , ficome  Temo  in  essentia  , e deità  : 

£ notate  , fecondo  Agoftino  , che 
quefte  parole,  Vnum  funi  ut , butta- 
no per  terra  due  herefie,  dicendo  : Ego 
e$r  Pater  unum  fumus  , ci  libera  dall’ 
herefia  di  Sabellio  , quale  diceva  , che 
In  Dio  era  1’  unità  della  perfona  , fi- 
come  era  l’unità  dell’  eflència  , talché 
negava  eflère  tre  perfone  in  Dio  , di- 
cendo dunque  fumus , dimoftra  la  plu- 
ralità delle  perfone  : dicendo  unum  ci 
libera  dall’herefia  d’Arrio  , quale  ne- 
gava il  Figlio  eflère  d’una  flessa  flirtan- 
ti a , Se  eifentia  uguale  al  Padre , e 
però  Chrifto  disse  unum  nel  genere 
neutro,  che  dinota fuftantia , e non 
dille  un us  nel  genere  mafcolino , qua- 
le dinota  perfona,  per  dimoftrare,  che’l 
Padre , e ’l  Figlio  fono  diverfi  in  per- 
fone  , ma  uno  in  eflèntia  . 

fa J A3. 9.  (b)  2. Titti. 
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Eflèndo  dunque  Chrifto  d' uguale 
potentia  c<Sl  Padre  , niuno  gli  potrà 
torre  dalla  fua  podeftà  le  fue  vere  pe- 
corelle , quali  feguono  lui , credendo  , 

Se  operando  : Ma  quelli  Giudti , eh’ 
erano  oftinati , non  potevano  credere, 
perche  non  erano  delle  fue  pecorelle. 

Quefta  è una  mala  novella  per  li 
perfidi  Giudei, e mali  Chriftiani, quan- 
do noi  vedemo,  ch’alcuno  ftà  dubiofo,  % 
e non  vuole  credere  , che  la  vita  Chri- 
ftiana  non  è altra  , che  quella  che  fo- 
pra  hò  dimoftrata  , fecondo  Chrifto  , 
e male  fegno,  perche  non  è delle  peco- 
relle, ma  non  per  quello  voglio,  che  fi 
difperi, perche  S.Paolo  (a)  non  credeva 
in  Chrifto,  anzi  come  lupo  rapace  cer- 
cava divorare  le  pecorelle  di  Chrifto  , 
e dopo  egli  diventò  fruttuofa  peco- 
rella; fimilmente  quel  gran  lume  della 
Chiefa , dico  Agoftino  Santo , fù  infe- 
dele,' heretico,  e lupo  mordace,  e dopo 
fù  fatto  m-mfueta  , e fruttifera  peco- 
rella del  Signore.  Chi  dunque  fi  vuole 
difperare  ? Si  bene  molto  s’è  da  te- , 
mere  di  coloro , che  non  vogliono  nè 
credere  , nè  operare,  fecondo  Chrifto 
vuole , ma  s’alcuno  crede , che  la  vita 
Chriftiana  è così  come  la  predica 
Chrifto,  gli  Apoftoli , e la  Chiefa  San- 
ta , benché  fi  vede  impotente  , e non 
l’oflèrva  in  quel  modo  che  fi  conviene, 
ma  fpera  d’oflèrvarla,e  fà  quanto  può, 
coftui  hà  bona  fperanza  d’ eflère  del- 
le pecorelle  del  Signoreuna  quello  che 
crede , & opera  fecondo  Chrifto  com- 
manda, ftà  ficuro,  e quali  certo  «eflè- 
re delle  pecorelle  : di  quefti  era  San 
Paolo  quando  diceva  : (i/  B >num  cer- 
tamen  certavi , curfum  confummavi 
&c. 

£ s’  alcun  mi  dommanda  , (è  po- 
temo  eflère  certi,  fe  noi  femo  delle  pe- 
corelle, o della  capretti?  Gli  rifpondo, 
che  certamente  fe  Iddio  non  ce'l  rive- 
la , no’l  potemo  fapere,  eflèndo  cofa 
ferva t a al  giudicio  d’iddio;  ma  ci  fono 

alcuni 
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alcuni  fegni , per  quali  potemo  e (Ter? 
più  , e meno  ficuri  , fecondo  fono  più, 
e meno  chiari , e marrifefti  li  fegni  -,  & 
oltra  quelli  figni , di  quali  altre  volte 
havemo  ragionato,  ce  ne  fono  tre  altri, 
tratti  dalla  bona  natura  della  peco- 
rella, perefler  noi  aflbmigliati  alte. pe- 
core! le  per  bocca  del  buon  Paftore 
Signor  noftro . 

11  primo  fegno  è , che  ficome  la  pe- 
corella fùgge  l'ululato  , cioè’l  grido 
del  lupo,  così  il  buon  Chriftiano  fogge 
li  vani  ragionamenti,  le  canzone,  e pa- 
role lafci  ve,  balli,  k altre  cofe,  quali 
corrompono  la  vita  Chriftiana:!*»,  Cor- 
rumpunt  borio;  morti  colloquia  mala, 
quali  tutte  fono  ululati  del  lupo  in- 
fernale. 

Il  fecondo  fegno  è , che  ficome  la 
pecorella  è timida,  e fpecialmente  te- 
me tre  cofe , gli  ululati  de  lupi  , li  la- 
trati de  cani,  e ftrepiti  grandi,  così  il 
buon  Chriftiano  , non  folamence  fugge 
li  vani  ragionamenti,  <5»  altre  colè  det- 
te, ma  ancora  teme  fentirli  : teme  an- 
cora li  latrati  delii  cani  , cioè  dell! 
carne  , e del  mondo  , quali  colle  loro 
carezze  ingannano  l’huomo  : teme  an- 
cora il  rumore  , e ftrepito  dell’eterne 
pene  , c del  finale  giudicio:  Chi  quelle 
cofe  teme  , moftra  fegno  d’tfière  delle 
pecorelle  del  Signore:  (hj  Beat  ut  homo , 
qui  few  per  e fi  pavidui:  Beato  chi  fem- 
pre  è paurofo. 

Il  terzo  fegno  è , che  ficome  la  pe- 
corella ode  , k ubedifee  alla  voce  del 
paftore , così  il  buon  Chriftiano  afcol- 
ta,  k ubedifee  alla  voce  di  Chrifto  fuo 
paftore  , e quello  è , quando  volentieri 
afcolta  la  parola  , e precetti  del  Signo- 
re , e fi  sforza  ponerli  in  efecutione , 

fierò  il  Signore  diceva,  le  mie  pecorel- 
e odono  Ta  voce  mia,  cioè  ubedifeono 
alli  miei  precetti , & io  le  conofco  per 
cogr.itione  d’approbatione , k elle  fe- 
guitano  me  colla  bona  vita  , confor- 
mandoli alla  vita  mia  , & io  dò  loro  la 
TOM.  III. 


vita  eterna  , e non  periranno , e nullo 
me  le  rapirà  dalla  mia  mano . 

E notate,  che  benché  l’eletto  d’id- 
dio peccailè , fubito  fentendo  la  vo- 
ce ai  Chrifto , fi  rivolta  all’ubcdienza  , 
ficome  fà  la  pecorella  , quale  alcuna 
volta  havendo  perfa,e  fmarrita  la  via, 
fubito  fentendo  la  voce  del  paftore  , 
ritorna  alla  dritta  via  : così  fè  San 
Pietro,  quando  negò  Chrifto  (cj  , così 
fè  San  Paolo'*/,,  la  Madalena,così  Da- 
vide , quale  diceva  (et  : Erravi  ficut 
tvit  (j“r.  così  hanno  fatto  molti  altri 
Santi,  quali  hanno  errato  avanti,  e do- 
po la  loro  convcrfione;  e però  nullo  fi 
deve  difperare  , edam  che  non  volefle 
afcoltare,  k ubedire  alla  parola.  Ecco 
Santo  Agoftino  , quale  non  fidamente 
non  voleva  credere  à Santo  Ambrogio, 
ma  ancora  gli  contradiceva,  e dopo  fi 
pentì  , e fi  convertì  à Dio  talmente, 
che  colla  fua  penitentia  fodisfè  al  tut- 
to . Facciamo  dunque  delle  bone  ope- 
re , acciò  fiamo  delle  pecorelle  del  Si- 
gnore , e non  fiamo  di  quelli  oftinati  « 
che  tirano  delle  pietre  à Chrifto. ficome 
ferono  li  perfidi  Giudei:  onde  fegue. 

Sujhtltrunt  lapidei  J miai , ut  lapi- 
darent  eum  . Havendo  detto  il  Si- 
gnore: Epo,cr  Pater  unum  funim , non 
potendo  per  loro  malitia  intendere 
quelle  parole,  riputando  Chrifto  have- 
re  biaftemato  , pigliarono  delle  pietre 
per  lapidarlo  : ecco  la  natura  degli 
oftinati,  che  non  potendo  per  loro  ma- 
litia capire  , nè  intendere  gli  alti  fe- 
cret?  d’iddio,  non  li  vogliono  credere, 
ma  duri  come  pietre , corrono  alle  pie- 
tre, biaftemando,  e contradicendo  alla 
divina  Scrittura  , e non  ponno  fentire, 
che  gli  fia  detto  il  vero  , e che  fiano  ri- 
prefi  li  loro  vitil  : oh  mal  fegno,  non 
voler  credere  al  Signore  , quale  a fuoi 
credenti , non  folamente  hà  dato  l’ef- 
fere  ad  imagine,e  fimilitudine  fua,  ma 
ancora  gli  have  adornati  coll’arme  del- 
le virtù  , e colle  radianti  inlegne  delle 
O o bone 
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bone  opere,  e gli  hà  vediti  colla  fo-  ma  della  biadema  che  tu  hai  detta, 
pravede  della  carità , per  quale  cono-  eh’  effendo  huomo  , ti  fai  Iddio. 

Icerà  le  (ile  pecorelle  -,  ma  quelli  che  Per  la  quale  cofa  dovete  notare,  che 
non  credono , alle  pietre  corrono  con-  in  tre  modi  lì  biadema  Iddio  . 
tra  il  Signore  , quale  benignamente  Prima  quando  fe  gli  denega  quello 
dille:  ch’à  lui  conviene,  dicendo  , che  Iddio 

Multa  bona  Optra  ofitndi  vobis  ex  non  .è  giudo,  ò non  è buono  ,edèndo 
Pane  wen , propttr  quod  eorum  oput  Egli  fornirla  giuditia  , e fomma  bon- 
r ne  lapidati s ? tà,  &C. 

Molte  bone  opere  I h modrato  à Secondo  quando  fe  gli  attribuire 
voi,  fanando  li  voifri  infermi , confo-  quello  che  non  gli  conviene,  dicendo 
landò  gli  afflitti , cibando  li  famelici,  che  Iddio  è partiale  , e limili  cofe  . 
refuicitando  li  morti,  e molte  altre  Terzo  quando  quello  eh’ è d’iddio 
bone  opere  fatte  in  virtù  quale  hò  s'attribuifee  alla  creatura,  lìcomc  fan- 
dal  mio  Padre,  per  qual’opera  di  quel-  ne  quelli  eh’  adorano  gl’  Idoli  , attri- 
le  mi  lapidate?  buendo  il  divino  honore  alti  Demonii, 

Notate  che  fi  trovano  huomini  di  quale  li  deve  folamente  à Dio  : E tutti 
quattro  maniere:  li  primi  fono  quelli,  l’ incantatrici , fattuchiare,  indovina- 
che  rendono  male  per  male,  e quedo  tori  , e limili  perfone  fono  in  quella 
è prohibito, perche ’l  Signore  diceddj  biadema,  e di  quella  li  Giudei  falfa- 
Mihi  vindici, ego  retribuam^ion  mente  acculavano  Guido  , credendo 
folarmnte  non  doveino  vendicarci  di  che  foffe  puro  huomo,  e non  Dio,  & 
chi  ciodende,  ma  manco  dovemo  de-  huomo,  ma' s’ingannavano  per  la  pro- 
lìderare  ch’iddio  ne  faccia  vendetta,  priamalitia,  perche  un  puro  huomo 
-anzi  dovemo  orare  per  quello, & amar-  non  havrebbe  per  propria  virtù  potu- 
lo,  e fargli  bene.^J  to  fare  quelli  miracoli,che  faceva  Chri- 

Li fecondi  rendono  bene  per  bene,  do,  col  foto  imperio  della  fua  parola, 
e quedo  è naturale,  e conveniente,  ma  fenza  invocare  l idio,  perloche  pote- 
non  è meritorio  , perche  è debito  , e li  vano  chiaramente  conofcere  , eh’  egli 
Gentili,  e peccatori  il  lanno/c;  era  veramente  Chrido  figliuolo  d’ ld- 

Li  terzi  rendono  bene  per  male,  dio,  come  tanti  altri  lo  conobbero  i 
e quedo  è ufficio  di  perfetta  carità,  fi-  ma  perche  fi  vedevano  feoverti,  e ma- 
come  Chrido  fè  con  opere  ,&  infognò  nife  dati  gli  occulti  vitii  loro  dal  Si- 
noi  altri  cod  parole.  gorre  , per  tanto  fotto  zelo  di  falla 

Li  quarti  rendono  male  per  bene,  giuditia  , e dell’  honor  d’iddio,  cerca- 
e quello  è molto  iniquo,  e tali  erano  vano  farlo  morire  . 
li  perfidi  Giudei , e lono  tutti  li  mali  Quella  è la  conditione  de  federati  , 
Chridiani,e  fpecialmente  i biadema-  che  cercano  coprire  li  loro  vitii , con 
tori:  E per  quella  il  Signore  diffe,  M J-  bi.  fmar  altri , e quando  fono  riprefi, 
te  bane  opere  &c.  Quelli  feelerati  vo-  cercano  far  morire  il  riprendere . 
lendo  coprire  , & emulatela  loro  prò-  Nonni  fcriptum  tfl  in  lese  vedrà  ; 
pria  iniquità  , lotto  fpecie  di  henr,dif-  quia  Epo  dieci  » dii  ejlis  !d/  ? Si  illvt 
l'tro:  De  bino  opere  non  lapidamus  te,  dixit  deot  , ad  quos  fermo  Dei  faSut 
ftd  de  blnfphemia\  quia  tu  homo  efi,ér  non  poteft  jolvi  Strip  tir  a-.Qutm 
cumftt  &-c.  Pater  fanali  ficavi  t , &•  mijìt  in  mun- 

Noi  non  ti  lapidatilo  della  bona  ope-  ditm  , vot  iicitit  : Quia  blafpbemar. 
ra  ( perche  non  Temo  tanto  ingrati  ; quia  dixi , Fi  li  Ut  Dei  fum  ? 

'a)  Hpm.12.  fb,  Jdatt.q.  (r,  Ibid.  (d;  f/8x. 


Vo- 


Feria  iV.i^o  la  DomM  Palone,  Di  j6Ji  Quar.  291 

Volendo  Ch ritto modrare  colla Scrit-  Si  non  facio  opera  Part  ii  mei,  noli- 

étira  , e con  ragione  dall’  opere  che  fa-  te  credere  mibi  . Si  autem  facio  : 
ceva  , fe  edere  Iddio,  disse:  Non  è mi  hi  non  vultis  credere,  operibus  cre- 
fcritto  nella  voftra  legge  ( cioè  nel  Sai-  dite  , nt  copnofcatir  , <y*  credati t 
mo  , quale  qui  pone  tra  li  detti  della  quia  Pater  in  me  eft  , ego  in  Pa- 
legge  ) eh’  Io , Dio  delti  dii,  hò  detto  tre. 

che  voi,  cioè  Profeti , & huomini  fan-  Se  io  non  faccio  l’ opere  del  mio  Pa- 
ti , fece  dii  f per  participatione  ,egra-  dre  ( cioè  quelle  cofe  flupende,  e mi- 
tia,  ma  non  per  natura;:  fe  Dio  hà  dee-  rande  , quali  foto  Iddio  per  propria 
to  , e nominato  dii  quelli  à quali  è virtù  le  pub  fare)  non  mi  credete  (eh* 
flato  fatto  , cioè  infornato  il  parlare , io  fu  Dio; , ma  s' io  le  £b,  benché  non 
cioè  la  parola  : E la  (erittura  ( che  dice  volete  credere  à me , almeno  crediate 
quello, che  quelli  à chi  è Hata  infpirata,  all’ opere  { quali  dimoflrano  io  efler 
e rivelata  la  parola  d’ Iddio , fono  dii;  vero  Iddio  figliuol  d’ Iddio  ; accib  co* 
non  fi  pub  difeiorref  cioè  non  fi  pub  nofchiate  (per  l’opere/  e crediate,  ch’in 
rompere,  Se  annichilare , con  dire  che  me  è il  Padre , & io  fon  nel  Padre  per 
la  Scrittura  non  dice  il  vero,  perche  la  cflentia  , e deità  ; Imperoche  ficome  ’1 
Scrittura  effendo  infpirata  da  Dio  non  raggio  del  Sole  è d’ una  defla  follanti» 
pub  mentire  ) , fe  dunque  la  Scrittura,  ch’è  ’l  Sole , Se  eflèndo  generato  dal  So- 
quale  non  pub  dire  il  falfo  ,•  dice , che  le , e venendo  à noi , niente  fi  fepara 
quelli  huomini  à quali  è (lata  rivela-  da  quello,  ma  fempre  Uà  col  Sole  con- 
ta la  parola  d’iddio  , e l’ hanno  intefa  gionto  : Cosi  il"  Figliuolo  d’iddio  fem-* 
( come  fono  (lati  li  veri  Profeti , Se  al-  pre  dal  Padre  fi  genera  , e venendo  ia 
tri  huomini  fanti;  fono  Iddìi,  Quello,  noi,  non  fi  fepara  mai  dal  Padre , ma 
cioè  io  , quale  il  Padre  hà  fantincato,  fempre  (là  nel  Padre  , e’1  Padre  dà  in 
cioè  hà  generato  fanto  ab  eterno  , in  lui  per  cflentia,  e deità  : Ma  noi  damo 
quanto  alla  deità  , Se  hà  fatto  fanto , e in  Dio,  e Dio  (là  in  noi  per  grada  , e 
pieno  d’ogni  grada  dal  principio  della  parttcipationefoJ,communicando  egli 
mia  concetdone , quanto  all’humani-  a noi  la  fua  grafia,  e divinità  , per  la 
tà  , e m’  hà  mandato  al  Mondo,  per  quale diventamofuoi  figli adottivi(£;:Q 
falvare  il  Mondo,  voi  dite  , tu  biade-  gran  bontà  del  nodro  Iddio  che  fi  de- 
mi? Quali  dica,  fe  gli  huomini  illumi-  gna  edere  Padre  di  noi  miferi  vermic- 
nati  per  me  che  fono  il  Verbo  illumi-  ciudi  , ringrariamolo , lodiamolo,  e 
nanfe  , fono  detti  dii , io  che  fono  il  benediciamolo  , e viviamo  talmente  , 
Verbo,  non  fitrb  Iddio?  quefla  è una  che  degnamente  qui  fiamo  fuoi  figli 
gran  pazzia  vodra  : E fe  io  fon  Dio  fi-  per  grada , e nel  Cielo  fiamo  fuoi  here- 
gliudo  dell’Eterno  Padre  , l’ opere  che  di  nell’eterna  gloria , à quale  ci  condu- 
io  faccio  ne  fanno  tedimonianza  , on-  ca  per  fua  misericordia . Amen . 
de  fegue  : 
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Ragni  a t nutem  Jtfum  quidam  de  Pkar/fais  ut  manducaret  cum  ilio  . Et 
ingrejfut  domum  Eh  ari  fui  difcubuit  . Et  ecce  mulitr  , quu  trat  in 
Cavitate  ptccatrix  tre.  Lue.  7. 


TRovanfi  tre  generation!  d’huomi- 
ni  (a) , de  quali , li  primi  fono 
caldi , cipè  pieni  del  fervore  della  cari- 
ti . e quelli  in  ogni  tempo  » & in  ogni 
operatione  tengono  per  loro  fine  Id- 
dio , per  lo  cui  amore  fanno  ogni  cofa: 
Quelli  mai  non  ponno  mancare  dalla 
bona  operatione  , mentre  che  Hanno 
in  quello  fine  , perche  la  caufa  per 
quale  fi  movono , è indeficiente,  e per 
confeguentia  il  moto  è Tempre . 

Sono  alcuni  altri,  che  Tono  freddi , e 
quelli  non  fi  movono,  perche  non  han- 
no caufa,  quale  fia  potente  ad  eccitarli 
alle  bone  operationi . Li  terzi  fono  nè 
caldi  ( perche  non  hanno  il  moto  inte- 
riore ,ch’c  la  carità  ) , nè  fono  freddi, 
perche  da  fuori  hanno  un  certo  moto, 
& un  certo  caldo  fqual’è  la  lode  fiuma- 
na ) , ma  perche  quella  lode  humana, 
caufa  di  quello  moto  elleriore , fuole 
mancare , per  confeguentia  manca  an- 
cora il  moto  : E quelli  fono  li  tepidi, 
quali  I]  riputano  giudi , e fanno  alcu- 
ne opere  ederiori  per  elfere  lodati  , e 
di  queda  terza  generatione  erano  li 
Farifei , quali  fi  tenevano  giudi , per 
loro  ederiori  cerimonie  : queda  terza 
generatione  è molto  efofa  a Dio  , per 
caufa  eh’  e/Tendo  in  loro  il  caldo  elle- 
riore  deli’operare  per  vanagloria , non 

!>onno  ricevere  il  caldo  interiore , cioè 
a carità  , quale  fà  operare  per  lo  folo 
amor  d’iddio:  E però  Chrido  diceva (bj, 
che  voleva  vomitare , e buttar  fuori 
quedi  tali  così  tepidi  : Ma  li  freddi 
non  fono  tanto  efofi  à Dio , perche 
non  havendo  in  fe  alcuno  caldo  efte- 


h)  Aaoc.\.  <b)  llid.  ’c)  Joan.l.  fd. 


riore , non  ripugnano  ricevere  il  caMò 
interiore,  quando  gli  è infpirato , fico- 
me  nel  prefente  Vangelo  fi  dimodra 
nella  Madalena  , qual'  efTendo  tutta 
fredda,  per  tanti  Tuoi  peccati , non  ri- 
pugnò ricevere  il  fervor  dell’  amor  del 
Signore  , quale  tanto  l’accendeva,  ch« 
non  poteva  dare  in  fe  defTa  , ma  era 
trafportata  tutta  alla  cofa  amata,ch’era 
Giejù  Chrido , ficome  nel  trafeorfo  del 
Vangelo  vedremo . 

Rogala*  ergo  Jefum  quidam  de  Pla- 
rifui s ut  manducaret  ere. 

Un  certo  Farifeo  ( per  farli  riputar 
giudo  ) pregava  Giesù  Chrido  , che 
mangiale  con  lui  : Il  Signore  beni- 

J;no,  che  defiderava  fanar  quedo  Fari- 
éo  dalla  Tua  fuperbia  , e vanagloria, 
accettò  l’invito,  & entrato  alla  cafa  del 
Farifeo,  fi  fedè  à mangiare  : 

E notate  , che  Chrido  mangiò  con 
diverfe  perfone  , per  divertì  effetti , e 
caufe  : Mangiò  con  Tuoi  parenti  po- 
veri , per  fovvenire  alle  loro  neceflità, 
ficome  fè  , quando  mutò  l’acqua  in  vi- 
no 'e/  : Mangiò  con  publicani , e pec- 
catori, per  provocarli  à penitenza  (dj: 
Mangiò  con  giudi  Tuoi  amici , e fami- 
liari, per  noarire  la  loro  divotione  (e)  : 
Mangiò  con  Tuoi  Difcepoli  per  con- 
fidarli,e communicarli,  ficome  fè  nell’ 
ultima  cena'/):  Mangiò  con  gli  arro- 

f;anti  Farifei,  per  reprimerei  sbaflare 
a loro  fuperbia  , ficome  fà  in  quedo 
convito  : Felice  quell’anima  ch’invita 
Chrido  ad  entrare  nel  cuor  Tuo,  s’ella  è 
afflitta  , farà  confolata  , s'è  povera  di 
gratia,  farà  arricchita  ,*’è  inferma,  fa- 
rà 

Matt.?.  (e)  Joan.11.  ff)  Ejufd.11. 
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ri  fanata,  s’è  fporca,  farà  purgata,  s’è 
debole,  farà  fortificata,  s’è  giu  ita  , farà 
, più  giuda  . Invitamo  dunque  tutti 
Chrilto . 

1 Et  tcct  mulier,qum  er*t  in  Civitate 
ptccatrix , ut  cogito  vi  t &c. 

Et  ecco  una  donna  , qual’era  nella 
Città  divolgata  peccatrice  ( e fu  quella 
la  gloriofa  Madalena,qual’era  già  pen- 
tita , e converfa  , e tutta  rivoltata  dal 
Mondo,  dalle  vanità,  e dalli  peccati,  à 
Chrifto.  ) fubito  che  conobbe  che’l  Si- 
gnore s’era  pollo  à menfa  nella  cafa 
del  Farifeo  , tutta  compunta  , e dolo- 
rofa  de  Tuoi  peccati, & accefa  dall’amor 
divino  , portò  feco  un'alabadro , cioè 
un  vafo  d’alabadro  pieno  d’odorifero, 
e pretiofo  unguento  ( di  quale  fi  foleva 
fervire  à lue  vanità  ) &cuendo  venuta 
alla  cafa , ove  fedeva  à mangiare  il  Si- 
gnore colla  faccia  inclinata  , e con  gli 
occhi  baili , ( per  la  vergogna  de  fuoi 
peccati  ) dietro  al  Signore  dando  , pri- 
ma in  piedi , modrando  la  prontezza 
ch’havea  di  fervire  , e dopo  Dottata  à 
terra , à canto  li  piedi  del  Signore,  in- 
cominciò à bagnare,  e lavare  quelli 
fanti  piedi,  per  lei,  e per  tutti  affatica- 
ti , & impolverizati  , coll’abbondanti 
lagrime,  e colli  biondi , e fparfi  capelli 
del  fuo  capo,  gli  afciugava,  & annette- 
va , e baggiava  quelli  piedi , e coll*un- 
uento  gli  ungeva  : Ma  ’l  Farifeo  qual’ 
avea  invitato  il  Signore,  vedendo  quel 
che  faceva  queda  donna  ne  i piedi  di  - 
Chrido,  con  un  temerario  giudicio,  fu- 
perbo  non  conofcendo  la  sua  miferia,e 
fpirituale  infermità  , riputandoli  giu- 
do , nel  fuo  perverfo  cuore  tacciava  , e 
riprendeva  di  peccato  queda  donna, 
riputandoli  ancora  effer  iniqua  pecca- 
trice,effendo  già  pentita, e convertita  al 
Signore,  purgata,  e giudificata:  taccia- 
va ancora  d’ignorantia  Chrido , qual’ 
era , & è la  fomma  fapientia , e tra  fe 
diffe  : Hic  fi  efief  frophtta , feiret  uti- 
que  , qua,  <T  qualis  tft  mulitr  frc.  Se 
codui  folTe  Profeta  , faprebbe  certa- 


mente che  perfona  , e quale  , cioè  di 
quale  vita  è queda  donna  che’l  tocca, 
ch’è  peccatrice  diffamata,  e s'egli  il  faT 
pefle,  non  fi  lafciarebbe  toccare,  fe  fof- 
fe  huomo  Profeta,  e fanto. 

O fuperbo  Farifeo  , tu  erri , come 
predo  dal  Signore  tu  fentirai,non  mol- 
to è che  t’  hà  mondato  dall’  horrendo 
morbo  della  lepra , e mò  dici  che  non 
è Profeta  ? Ecco  la  natura  dell’hipo- 
crita,  colla  fua  falfa  giuditia  difpreg- 
gia  gli  altri , quali  appredb  Iddio  fono 

Eiù  giudi  di  lui , il  vero  gipdo  fempre 
à degli  altri  compaffione,  e fe  correg- 
ge il  vitio  del  peccatore , hà  compaf- 
lione  della  natura  , e piange  fa  Hello, 
quale  forfè  è dato  in  tal  vitio,ò  teme  di 
non  ci  cafeare:  Chi  dunque  non  hà 
compaffione  de  peccatori, e peccatrici, 
dimodra  che  non  è giu(lo:E  però  Fari- 
feo , fe  tu  ancora  lei  peccatore,  e fe 
Chrido  è più  che  Profeta  afcolta  quel 
che  fegue  : 

Et  refponAens  Jefut,Aixit  nA  illuw. 
Simon , babeo  ubi  ali  qui  A Aicere  . At 
Uh  ait  : Magijler , Aie  . Duo  Aebitoret 
erant  cui  Anni /otturatori  : unus  ere. 

Il  Signore  ber  igno  volendo  rendere 
la  mercè  del  convito  al  Farifeo  , ha- 
vendolo  un'altra  volta  fanato  dalla  le-  - 

«ara  ederiore,  voìfe  ancora  fanario  dal- 
a lepra  interiore  della  fuperbia  ,e  ri- 
spondendo non  alle  parole , ma  alle 
lue  cogicationi  ( modrando  ch’era  Id- 
dio , qual  Colo  sà  li  fecreti  del  cuore  j 
gli  disse  : Uu’ufuraro  , ò creditore,  ha- 
vea  due  debitori , l’uno  gli  dovea  cin- 
quecento denari  , e l'altro  cinquanta, 
quelli  non  havendocommodità , onde 
renderli  pote/Tero , quelì’ufuraro  , mi- 
fericordiofo  gli  donò,  e rilafcib il  de- 
bito all’  un’  & all’ altro:  Chi  dunque 
di  auelli  due  debitori  ama  più  quel 
.creditore  i Rifpondendo  Simonc  dille: 
Stimo,  che  quello  l'ama  più,  à chi 
più  hà  donato  : Il  Signore  gli  diffe  : 
Rettamente  hai  giudicato, e però  non  Ci 
maravigliare  Farifeo, che  io  ricevo  que- 
lla 
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fta  donna, quale  tu  giudichi  crtere  pec- 
catrice , ma  in  verità  non  è più  pecca- 
trice , efléndo  già  pentita  di  tutti  Tuoi 
peccati, e per  la  gratia  mia,  e per  la  sua 
contritione  , gli  è Rato  rimesso  tut- 
to il  gran  debito  de  fimi  peccati , ligni- 
ficato per  li  cinquecento  denari , sico- 
me  à te  è Rato  riinfl'o  i!  picciolo  de- 
bito tuo  lignificato  per  li  cinquanta  : 
onde  quella  confiderando  il  dono  che 
g'i  ho  fatto  , m’  ama  più  che  non  m’ 
ami  tu  • e per  quello  grande  amore 
niente  hà  rispetto  al  Tuo  mondano ho- 
rore  , ma  tutta  s’ è data  à compiacer- 
mi : e che  l’amor  Tuo  che  mi  porta  lia 
più  grande  di  quel  che  tu  mi  porti , 1’ 
hà  moftrato  con  maniftfti  legni:  onde 
fegue  : 

Et  conver/ut  ad  mulierem,dixit  Si- 
moni  : Videi  lane  mulierem  ? latra- 
vi in  dnmurn  tuam  , aquam  f edibili 
meii  non  dedi/li  : hac  auttm  ère. 

E voltato  il  Signore  con  faccia  gio- 
conda verfo  la  donna  , ( per  confolarla 
col  fuo  dolce  afpetto  , che  tanto  quel- 
la havea  pianto  J diflè  al  Farifeo  : Si- 
mone  , vedi  tu  quella  donna  ? (tu  la 
giudichi  peccatrice  , ma  ella  è più  giu- 
sta di  te  . e che  lìa  il  vero  : Ecco  io  fon 
entrato  alla  cala  tua  , e tu  non  m'  hai 
donato  acqua  alli  miei  piedi, Cliché  do- 
vevi fare , parte  per  la  bona  confue- 
tudine  del  paefe  , parte  ancora  per  la 
necelficà  , perche  stanno  pieni  di  pol- 
vere , e II  racchi  per  lo  camino , & han- 
no bifogno  di  ricreatione , e tu  non 
l’hai  fatto  ) e quella  donna  hà  bagnato, 
e lavato  li  miei  piedi  con  abbondan- 
ti lacrime  , 'che  sono  più  pretiofe  che 
1*  acqua  , quale  facilmente  fi  può  ha- 
vere;,  e gli  have  afeiugato,  & annetta- 
lo , non  con  tovaglie  , quali  poco  fi 
(limano  , ma  colli  capelli  pretiofi  del 
capo  fuo  : Tu  non  m’ hai  dato  il  bag- 
gio  , in  fegno  d’amicitia  , e cortei  da 
quel  tempo  cli’è  entrata  , non  hà  cef- 
sato  baggiare  li  piedi  miei  : Tu  non 
hai  unto  il  Capo  mio  coll'oglio  , qua- 


le poco  prezzo  vale  , ma  costei  hà  un- 
to li  piedi  miei , non  con  vii’oglio  , 
ma  con  unguento  pretiofo  : Ecco  co- 
me hà  inoltrato  maggiori  legni  d’amo- 
re che  tu  , qtiaPhai  mancato  dail’ope- 
ra  della  pietà  , e compafiìone  , non 
lavandomi  li  piedi  : Secondo  dall’ope- 
ra della  carità,  non  donandomi  il  bag- 
gio:  Terzo  dall’opera  dell’)  ilarità,  cioè 
allegrezza,  e fella  , che  li  fuole  moftra- 
re  , non  ungendomi  il  Capo  ; linpe- 
roche  la  pietà  , la  carità  , e l’hilaricà 
fanno  gioconda  l’ hofpitalità  . 

Prof  ter  quoti  dico  libi  : gemiti  un- 
tar ei  peccata  malta  , q noni  am  dile- 
xit  multane.  Cai  autem  minai  di - 
miai  tur  , minai  di  liti  t : Per  la  qual 
cofa , ò Simone , ti  eneo  , che  fe  gli 
rimettono  molti  peccati , perche  mol- 
to have  amato  : à chi  manco  fi  rimet- 
te , manco  ama,  ficome  fei  tu  Simone, 
à quale  manco  delia  colpa  e (lato  ri- 
messo, e manco  ami,  e perche  poco 
ami , poco  ti  farà  ri  in  e/To  deila  pena  . 

Qu\  nafee  una  grande  difficoltà  » 
imperoche  fopra  il  Signore  hà  detto  » 
il  grande  amore  li  caufa  dal  gran  do- 
no ( quando  approbò  la  fententia  di 
Simone,  rjtiale difle : Io  Rimo  , quel- 
lo amare  più  à chi  più  è flato  donato^: 
qui  dice  il  contrario  , che  ’J  grande 
amore  è caufa  del  gran  dono  : e fe  co- 
sì è , che  l’ amore  grande  è caufa  del 
dono  della  remiffione  di  molti  pecca- 
ti, par  che  la  carità  porta  Ilare  col  pec- 
cato mortale  , fiche  è imponìbile  ? 

A quella  grande  difficoltà  , fi  ri- 
fponde  in  due  modi  : la  prima  ripo- 
sta è facile,  e dicono  così,  che  nel 
peccato  è la  colpa  , e la  pena  , quan- 
do Iddio  perdona  molti,  e gravi  pec- 
cati ad  alcuno  , quanto  alla  colpa  per 
mera  gratia  fua  , quello  à chi  sano  ri- 
medi molti  peccati , confiderando  la 
grande  mifericordia  ch’iddio  gli  hà  fat- 
to , non  fi  può  fatiare  di  ringratiare  , 
lodare.  Se  amare  il  fuo  benefattore  , 
per  lo  gran  dono  della  remiffione  , e 

co- 
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tos'i  dal  gran  dono  (iella  remiifione  del- 
la colpa  , naice  il  grande  amore  , e da 
quello  amore  fi  caufa  il  dono  della  re- 
milfione  della  pena  , talché  fopra  par- 
la del  dono  della  remiifione  della  col- 
pa , qual’ è caula  dell’  amore,  e qui 
parla  del  dono  della  pena , qual’ è cau- 
iflto  , e naice  dall'  amore  : talché  à chi 
ama  molto  , gli  è rimeflo  , e donato 
molto . 

C’è  un’altra  rifpofia  più  lottile  , e 
difficile  , e fi  cava  da  San  Tomafo  'aj  , 

Suste  dice  così  : Nella  giuftificatione 
el  peccatore  fi  ricercano  quattro  co- 
le , quali  fono  tutte  infieme,  in  un 
mede.no  momento  , ma  fecondo  l’or- 
dine della  natura,  l’una  prima  dell’ 
altra  : la  prima  è la  infufione  della  di- 
vina grada  : Secondo  è '1  moto  del  li- 
bero arbitrio  in  accettar  la  grada  , & 
amar  Iddio  : Terzo  è’1  rr  ito  del  li- 
bero arbitrio  contra  il  pece  to  , quale 
bave  in  odio  per  l’amor  d’iddio:  Quar- 
to è la  remiifione  del  peccato:  Ecco 
che  dal  dono  della  grafia  , per  quale 
fi  lì  la  remiifione  de  peccati , nafee 
l’amore,  edall’amor  procede  il  dono 
della  remiifione  delli  peccati, e quefi’è 
dalla  parte  d’ Iddio  , ma  dalla  parte 
del  peccatore  r è tutto  il  contrario, 
perche  prima  è la  remiifione  de  pecca- 
ti , e dopo  è l’ infufione  della  grada, 
perche  prima  fi  levano  l’herbe  inutili, 
e fpine  dalla  terra  , e dopo  fi  pongo- 
no le  bone  piante  , e dall'  aria  prima 
fi  difcacciano  le  tenebre  , e dopo  li  ri- 
ceve la  luce  , ma  '1  Sole  prima  illumi- 
na, e dopo  difcaccia  le  tenebre  , il  So- 
le è Chriflo  , e 1’  aria  è '1  peccatore  : 
Concludendo  dicemo , che  l’amor  na- 
to dal  dono  della  grafia  , è caufa  della 
remiifione  de  peccati , fe  molto  ama- 
remo,  molti  peccati  ci  faranno  rimef- 
si  : Remittantur  ti  peccata  multa . 
Et  caper unt  fui  fimul  accumbe- 
bant  , dicere  intra  ft  : Quit  tft  tic  , 
fui  frc.  E quelli  eh’  infiejne  col  Si- 
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gnore  lèdevano  à menfa  incominciato 
a dire  tra  loro  : Chi  è collui , eh’  an- 
cora rimette  li  peccati  ? quali  volen- 
do dire  : Coftui  se  ne  piglia  troppo,  che 
s’.attribuifce  quel  eh’ e folo  d’ Iddio, 
( Cioè  rimettere  li  peccati  ) : Il  Signore 
à quelli  non  rifponde,  perche  sapeva 
che  la  rifpolla  non  gli  giovava  , e peri» 
feguita  ii  fuo  parlare  alla  donna,  e gli 
disse: 

Tidts  tua  te  falvam  fecit  : Va  de  im 
pace  : La  tua  fede  , per  la  quale  ti  fei 
difpofta  à ricevere  la  grada  mia  , f’  hi 
fatto  laiva  , yà  in  pace,  perche  giufti- 
ficata  fei , e fatto  hai  la  pace  con  Dio . 

O bontà  del  Signore , egli  già  havea 
donata  quella  fede  alla  Madalena, e do- 
no d’elio  Signore  era  , ma  la  Madalena 
accettandola  la  fece  fua  ; ma  ’l  Signo- 
re benigno  non  rifguarda  quel  eh’ egli 
ci  dona  , ma  loda  quelche  noi  accettia- 
mo: Siamodunque grati  à tanto  bene- 
fattore , e non  rifiutarne  li  fuoi  doni  , 
quali  egli  riputa  noflri  quando  raccer- 
tarne : E quello  lìa  ballante  quanto  al- 
la lettera  del  prefente  Vangelo  , dire- 
mo alcuna  cosa  di  quella  gloriofa  Santa 
peccatrice ,à  lode  dell’Onnipotente  Si- 
gnore ,e  d’eflh  Santa  , & à conforto , Se 
eccitamento  di  noi  peccatori,  e faremo 
fine . 

Prima  vedremo , come  quella  donna 
tanto  generofa  potette  cilére  tratta  \ 
tanta  lafcivia?  A quello  fi  rifponde  , 
che  per  tre  cauli; 

La  prima  fù  la  fua  libertà  , perche 
trovandoli  fenza  Padre,  e madre,  e fon- 
ia marito  , e giovene , non  feppe  go- 
vernarli: Secondo  hebbe  delle  ncchtz- 
ze  , e piaceri , per  li  quali  fpeflè  voice 
fi  manca  dalli  sa nti  collumi,  e vita  ho- 
nella  : Terzo  hebbe  la  bellezza  quale  • 
rare  volte  li  può  confervare  lènza  pec- 
cato dalle  perfone  libere , e ricche:  Per 
quello  meglio  è eflère  povera,  foggetta, 
e brutta  , & in  grati»  del  Signore , eh’ 
effire  ricta  , libera  , e bella  , col  peri- 
colo della  daanatione . Co- 


19  6 Sermoni  XL. 


Cofa  manifella  è , che  Marta  (ùa  ba- 
rella hebbe  tutte  tre  quelle  cole  , ma 
( fecondo  narra  San  Vincenzo  j era  in- 
ferma , e s’  efercitava  nell’  alloggia- 
re li  poveri  , e vedendo  la  miferia  di 
quelli  i conlìderava  le  vaniti  di  quello 
Mondo  edere  niente  , & ancora  era 
ajutata  dall’  orationi  di  tanti  poveri, 
e per  quelle  caule  confervò  la  virgi- 
nità . • 

Per  tanto  bifogna  che  la  donna  dia 
foggetta  , e con  timore  di  Superiore , e 
che  & eferciti  nell’  opere  fante  , per 
potere  confervare  la  fanta  virginità , ò 
almeno  la  caditi  , quale  non  è poco 
grata  à Dio. 

Secondo  vedremo,  come  queda  don- 
na tanto  diilòluta  , potette  venire  à 
tanta  penitenza  ? A quedo  dicemo  , 
che  tutto  lì  deve  attribuire  ella  grande 
mifericordia,  e potentia  d’ Iddio,  f ma 
non  niego  che  ci  (la  dato  il  (uo  libero 
arbitrio  ad  accettare  queda  mifericor- 
dia:;  Quella  gratia  à pochi  è conceda  , 
non  che  Iddio  non  la  volc/Te  fare  à tut- 
ti^ che  fofle  accettatore  di  perfone  ftfj, 
ma  ’I  difetto  è delli  peccatori,  di  quali 
pochi  fe  ne  trovano,  eh’  elfendo  dati 
grandi  peccatori , fi  pentano  delli  loro 
grandi  peccati  Ih):  E per  quedo  à po- 
chi fi  concede  queda  gratia  , Se  in  ef- 
fetto ad  uno  gran  peccatore  bifogna 
grandiffima  gratia  : Ma  dia  di  buona 
voglia ciafcun  peccatore, e peccatrice, 
che  Iddio  hà  delle  grandi  è delle  pic- 
ciole  mifericordie , però  nedìino  si  di- 
fperi,  che  Iddio  pub  ajutare  à tutti  ge- 
neralmente: Chi  hà  delli  peccati  gran- 
di , dica  con  David  : Miftrere  mei 
Deut  fecundùm  magnani  m i feri  cor- 
di/im  tuam  : Quali  volendo  dire  Da- 
vid : Signore  Dio  mio  , li  peccati  miei 
fono  molti,  e troppo  grandi , per  tanto 
habbi  compafiìone  di  me,  non  fecon- 
do la  tua  picciala  mifericordia,  colla 
quale  fuoli  bavere  mifericordia  delli 
piccioli  peccati  , ma  fecondo  quella 
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rande  mifericordia  , colla  quale  fuol* 
avere  compaflìone  delli  peccati  gran» 
di , come  fono  li  miei  : Credo  che  po- 
chi di  noi  non  han  bilogno  della  mi- 
fericordia grande  , fe  ben  c’efaminia- 
moi  ma  haobiamo  dolore,  e pentimen- 
to de  noli  ri  peccati , e non  ci  deperia- 
mo , ma  amiamo  molto  , che  fentire- 
mo  nei  cuor  noftro  : Remittuntur  li- 
bi peccata  multa  &c. 

Terzo  , vedremo  perche  caufa  la 
Chiefa  fanta  dotta, & ammaellrata  dal- 
lo Spirito  Santo,  dopo  le  ielle  della 
gloriofa  Vergine  Madre,di  niuna  don- 
na fà  tanta  (ella,  quanto  di  quella  San- 
ta peccatrice  ì Per  tre  caule  : 

Prima  per  imitare  la  Chiefa  trion- 
fante, quale  fà  gran  trionfo  , & alle- 
grezza , quando  li  converte  un  pecca- 
tore , licome  dille  il  Signore  { Cj  : Gau- 
di um  erit  cor  am  Ange  Ut  Dei  fa  per  uno 
peccatore  punitentiam  agente:  E tanto 
più  ch’elfo  Signore  capo  della  trionfan- 
te, e militante  Chiela  hebbe  grand' 
allegrezza  della  converfione  di  quella 
fanta  donna,  quale  fù  tanto  familiare, 
e cara  fua  difcepola  , e quella  fua  alle- 
grezza fù , perche  già  havea  trovata  la 
smarrita  pecorella  , onde  poteva  dire  : 
Congratulamini  mihi  , quia  inveiti 
ovem  , quam  perdideram  ? 

Secondo  li  là  di  collei  gran  fella  , 
per  dar  fidneia  à peccatori  invecchiati 
nelli  peccati  : Imperò  la  Chiefa  fanta 
facendo  gran  fella  di  quelli  , che  da 
grandi  peccatori  fono  grandi  fanti , 
par  che  invita  gli  altri  a penitcntia  , 
quali  dicendo:  O peccatori , non  fiate 
ollinati,  vedete  di  quanta  gloria,  & 
honore  fono  fatti  degni  quelli  che  fi  fo- 
no pentiti  de  loro  peccati, & hanno  ac- 
cettata la  gratia,  e feguito  Chrillo  : 
Accedile  ad  e uni , é~  illuminaminit 
Ò*  faciet  veflree  non  conf/tndenturld;  . 
Per  gratia  non  ci  perdiamo  tanto  ho- 
nore , facciamo  penitentia  , e faremo 
degni , qui  della  gratia  del  Signore  , e 
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d’edere  vifitati  dagli  Angeli,  fe  non 
vifibilmente  come  tu  la  Madalena , al- 
meno interiormente , e nel  Cielo  ne 
goderemo  il  Signore  da  faccia  à fac- 
cia la). 

Terzo  quella  feda  celebra  la  Santa 
Chiefa  per  la  fan  cita  della  Madalena  ; 
lmpercche  la  Chiefa  fuole  fare  feda  nel 
nuovo  tedamento  di  quattro  generi  de 
Santi , cioè  d’  Apodoli,  Martiri, Con- 
fcfl’ori , e di  Donne  fante  : Tutte  quede 
qualità  fono  date  nella  Madalena  : Ella 
fu  Apodola  degli  Apodoli,  à quali  an- 
nunciò la  refurrettione  del  Signore 
Secondo  fù  martire  per  lo  gran  dolore, 
e compaffionc  ch’hebbe  della  paflìone 
del  Signore:Terzo  fù  nel  grado  de  Con- 
federi , che  tant’  animolamente  in  A- 
qucnfe,&in  Marlìlia  confefsò,e  predicò 
'il  nome  del  Signore:  Quarto  fù  nel  nu- 
mero delle  donne  fante  , la  cui  fanrità 
fi  modra  per  l’incredibile  penitentia 
che  le  , e per  la  collocutione  ch’havea 
con  gli  Angeli  : Ecco  per  quante  caufe 
la  Chiefa  Santa  meritamente  s’ è moda 
à follennizzare  queda  feda  più  delle  fe- 
de dell’  altre  donne  : Preghiamo  dun- 
que il  Signore  che  ci  dia  forza  , e gra- 
fia d’ imitare  almeno  in  qualche  parte 
ueda  fanta  peccatrice  , acciò  namo 
egni  di  qualcne  particella  della  gloria, 
& honorfuo. 

Poiché  havemovido  di  quanta  gra- 
fia , e gloria  è data  degna , vediamo  il 
modo  della  fua  converfione:  fi  benché 
nel  fedo  della  Scrittura  non  fi  legge* 
quando  , e come  lia  convertita  alSi- 
gnore,  fi  crede  piamente,  che  in  qual- 
che predica  d’ eflò  Signore  lìa  data 
compunta  , & à tale  predica  fia  data 
condotta  dalla  fua  forella  Marta  -,  Im- 
perochè  havea  intefo  che  Chrido  era  ’1 
più  bell’huomo  del  Mondo  : Sfeciofut 
forma  fru  filiit  hominum  le)  : Havea 
forfè  ancora  intefo,  che  nullo  parlava 
con  tanta  prudentia,eloquentia,  e gra- 
fia , quanto  Giesù  Chrido  : Onde  per 
TOM.  III. 
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una  certa  curiofità  volle  forfè  an- 
dare ad  afcoltare  il  Signore , il  quale 
vedendo  la  Madalena  , rivoltò  tutto  il 
fuo  ragionamento  verfo  lei  : quella  ha- 
vendo  intefo  quelle  dolci  parole,  rivol- 
tata in  fe  defsa,  incominciò  à dolerli, 
cogitando  quelle  parole  edere  dette  à 
fe  : all’ hora  incominciò  à sballarli , & 
à compungerli,  & à fare  nuovi  propo- 
nimenti , e così  compunta  , e dolorofa, 
ritornò  in  cafa,  cogitando  il  modo  del- 
la fua  penitentia:  E dopo  havendo  in- 
tefo cne’l  Signore  era  entrato  à man- 
giare in  casa  di  Simone , andò  à tro- 
varlo . 

Ma  notate,  che  non  fi  legge,  eh* 
fofle  andata  accompagnata  con  altra 
donna,  fi  ben 'andò  accompagnata  con 
molte  belle,  e fante  compagne  grate  al 
Signore . 

La  prima  compagna  fù  l’illumina- 
tione , quale  fi  ciimodra  in  quella  pa- 
rola, ut  cognovit , queda  compagna  fa- 
cendogli conofcere  ov’era  Chrido,  gli 
fè  conofcere  ancora  molte  altre  cole, 
quali  deve  conofcere  ogn*uno  che  vuo- 
le tornar  al  Signore. 

Prima  per  queda  i/luminatione  co- 
nobbe la  moltitudine , e grandezza  de 
fuoi  peccati, la  vergogna  contratta  per 
quelli  , l’incertitudine  della  fua  vita, 
la  pena  che  per  quelli  peccati  merita- 
va, la  grafia , e gloria  ch’havea  perfo, 
il  rigore  della  gluftitia  divina  contrs 
gli  ostinati  peccatori,  la  clementia  , e 
manfuetudine  del  Signore  verfo  li  ve- 
ri penitenti  : Conoscendo  quefte,  & 
altre  Umili  cofe  , deliberò  andare  al 
fonte  della  mifericordia  con  qutfta 
compagna . 

La  seconda  copnpagna  fù  la  contri-  . 
tione  de  fuoi  peccati , quale  fi  moftra 
in  quella  parola  , attulit  alabaftrum 
unguenti  : Quale  lignifica  il  cuore  del 
penitente,  nel  quale  fi  conferva  l’un- 
guento della  contritione , colla  quale 
si  medicano  tutte  le  ferite  del  pec- 
cato . • P p La 
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La  tem  compagna  fu  la  profonda 
humiltà,  quale  si  dimoftra  per  quelle 
parole  , Stani  retro  Jecut  pedes  Domi- 
ni: Nelle  quali  parole  fi  dimoftra  pri- 
ma la  volontà  pronta  à fervire,  quan- 
do dice,  Stanis  (tando  in  piedi.  Secon- 
do fi  dimoftra  una  verecondia,  quan- 
do dice  . retro  . Terzo  moftra  havere 
grande  confidenza,  quando  dice  ,fecut 
pedes  Dominile  non  da  lontano.  Quar- 
to dopo  inclinandoti , e lavando  quei 
piedi  santiifiini  con  abbondanti  lagri- 
me, & afciugandoli  con  fuoi  capelli  ,e 
bagnandoli,  moftrò  una  profonda  hu- 
miltà,  e difpreggio  di  fe  Ite/là  . S’incli- 
nò ancora  per  non  veder  più  faccia  d* 
huomo  : Onde  Origene  dice  : Che  do- 
poichc  fù  convers  i à Clirido,  mai  vol- 
le riguardar  huomo  in  taccia  , fola- 
mente  quella  d’ elfo  Signore  , coniìde- 
rando , che  per  fuoi  vani  riguardi  tan- 
to havea  olfèfo  Iddio;  Cosi  dovrebbe 
far  ciafcuno  di  noi  iniferi  peccatori, 
quali  tanto  haveino  offefo  Iddio  . 

La  quarta  compagna  fù  l’ intera  fo- 
disfatcione  , e con  tutte  quelle  cofe, 
con  quali  havea  ofièfo  Iddio,  con  quel- 
le (Ielle  volle  fare  la  fodisfatione  . 

E prima  ella  havea  offefo  Iddio  col 
cuore  , occupandolo  in  vani  defiderii , 
&c  in  quello  (odisfè  colla  contrizione, 
e dolore  de  fuoi  peccati  : Secondo  l’ha- 
vea  offefo  con  gli  occhi , vanamente 
riguardando  li  dilToluti  gioveni,  e con 
quegli  occhi  fodistè  , piangendo  tanto 
amaramente  , con  tanta  abbondanza 
di  lagrime  , che  lavò  gli  affaticati , & 
affàngati  piedi  del  Signore,  e lavò  tut- 
te le  macchie  , e purgò  l’anima  fua  da 
ogni  fozzura  de  peccati  : Felici  occhi, 
Ct.e  con  lue  lagrime  quella  ottenne  ciò 
che  volle  : colle  lagrime  della  compaf- 
lìonc  ottenne  la  refurrettione  del  fuo 
fratello  (aj  , & induffe  Chritlo  alle  la- 


grime ; colle  lagrime  del  dolore  , nella 
pallìone  del  Signore , meritò  elfer  com- 
pagna della  gloriola  Madre  'b)  : colle 
lagrime  dell’amore  meritò  l’Angelica 
vinone  nella  refurrettione  dei  Signore, 
& anco  la  prima  apparitione  dopo  la 
refurrettione  !c)  ( prima  dico  di  quelle 
che  ’1  Vangelo  narra  j ; colle  lagrime 
della  compuntione,  meritò  la  rtiiullìo- 
ne  de  fuoi  molti  peccati  : Così  dovref- 
limo  far  noi  miferi , che  tanto  havemo 
offefo  Iddio  colli  noflri  vani  riiguardi, 
e dire  col  Profetai,,  ; Exit/tt  aquarum 
( fcil.  lacrymtvrum  / deduxtrnnt  acuii 
mei'.cjuia  non  crtjlodict  un:  le  geni  tu  am. 
O miferi  noi , che  già  havemo  imitato 
David,  e ia  Madakna  nel  peccato , ma 
non  imitamo  loro  nella  pcnitentia  , e 
lagrime  . Terzo  , collei  havea  offefo 
Iddio  con  fuoi  capelli  , allacciando  li 
cuori  de  fuoi  amanti  , con  quelli  fo- 
disfè,afcingandone  li  fanti  piedi  del  fuo 
Signore  . Quarto  1’  havea  offelo  colla 
bocca,  parlando  cofe  iafeive,  e bagian- 
do  li  fuoi  dilfonelti  amanti  , con  quella 
fodisfè  , bagiando  li  piedi  del  Signore, 
Quinto,  l’havea  offèló  con  gli  unguen- 
ti, fervendofene  in  odori.  Se  atti  di/To- 
nelli , con  quelli  fodisfè  ungendo  gli 
affaticati  , e polveroli  piedi  del  suo 
Redentore , quali  tanto  s'  erano  a flati- 
enti  per  cercar  lei . Ecco  come  fodisfè 
al  fuo  Signore  con  tutte  quelle  cofe  , 
còn  quali  l’ havea  olfelo  . Ciafcun  di 
noi  penfi  s’hà  fodisfatto  al  fuo  Creato- 
re in  quelli  modi  che  l’hà  offefo  , per 
grafia  penfamo  à fatti  nollri . 

La  quinta  compagna  fù  la  carità, 
colla  quile  coprì  la  moltitudine  de 
fuoi  peccati , onde  meritò  udire  : iyf- 
mittuntur  ei  peccata  multa , quarti  am 
dilexit  multum  ; Amiamo  noi  ancora 
il  Signore  , e meritaremo  la  gratia  , e 
gloria  del  Signore  : Amen. 
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Collegcrnnt  Pontifices  cr  P bari  fai  conci  li  uni  , cr  dicebant  : Quid  faci- 
mns  , quia  hic  homo  multa  figna  ficit  ? Si  dimittimus  eum  fc  , 
omnet  credent  in  eum  à-c.  Joan.  ir.  ' 
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QUanto  l’audacia , e magnanimità 
regolata  colla  prudenti»  , e ra- 
w.  gione,  è degna  d’ogni  lode,  e 
gloria:  Tanto  i’andacia  (quale  più  pre- 
tto fi  può  dir  prefuntione,  e bertialità) 
regolata  col  proprio  appetito  , e pofta 
nelle  cofe  illecite,  è degna  d’ogni  vitu- 
perio : Come  per  elémpio  diceffimo 
così  : 

Un  grand’efercito  è congregato  per 
far  una  giuda  guerra  , & eliendo  ve- 
nuto il  ni  della  battaglia , li  fedeli , e 
coraggio!]  Soldati  fenza  timor  alcuno 
audacemente,  confidando!]  nel  divino 
ajuto  , per  amor  della  giufiitia , e del 
loro  Signore  s’efpongono  ad  ogni  peri- 
colo, per  quale  veggono  potere  far  co- 
fa  grata  à Dio , & al  loro  Rè  , e non 
curano  perdere  la  propria  vita  per 
quello  : queft’ audacia  regolata  colla 
prudentia  , e ragione , è degna  d’ognl 
gloria . 

Sono  alcun’altri  foldati  formidolofi, 
e timidi , quali,  quando  bilogna  fare 
battaglia,  temono  farli  innanzi, e dare 
all’incontro  rlelli  nemici  , ma  eliendo 
la  Città  prefa  , e poda  à facco  li  ino- 
ltrano audaci, e più  gagliardi  degli  al- 
tri à ficche^giare,  k arrubbare:  qutd’ 
audacia  cosi  malamente  regolata  , è 
degna  dvgni  diiTonore,e  vituperio. 

In  quello  modo,  quando  li  Chriftia- 
ni  foldati  di  Giesù  Chrido  fono  au- 
daci, e gagliardi  in  vincere,  e fuperare 
li  loro  nemici , f quali  fono  la  carne,  il 
mondo,  e’I  demonio,  ) animati  da  quel 
detto  del  Signore:  EJlott  fortet  in  bel- 
lo , &•  p ugnate  eum  antiquo  ferpenle , 
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dr  acci  pie  ti  s regnarti  eeternunr.  O vero 
fono  audaci  à lare  un  fatto  d’arme  , 
per  amore,  k honor  d’iddio  , come  fè 
Davide1'/?  ,Snnfone,Gedeone>£;,e  quella 
coraggiofa  donna  Giuditta  , Giuda 
Machabeo  , e tanti  altri  di  quali  parla 
San  Paole,  quando  dice:  (c)  Fortes falli 
funt  inbello , ca/lra  ver  ter  un  t ext  ero- 
rum  (Tc.O  fono  audaci  per  difenlione 
della  verità  della  chridiana  fede,  come 
fu  San  Pietro,  e gli  altri  Apofioli, qua- 
li tanto  animofamente  à difpetto  delli 
grandi  Magidrati  predicavano  il  no- 
me di  Chrido,  Stessendo  proibiti , che 
non  predicalfero  nel  nom»  di  Giesù  , 
audacemente  come  capo  , Pietro  r 
fpofe  : Idj  Obedire  oportet  Deo  magie 
quarn  hontinibus  : l’audacia  di  tutti 
quedi  fù  de^na  d’ogni  lode,e  gloria:  fi- 
milmcnte  fu  lodevole,  egloriofa  l’au- 
dacia di  Giofefio  da  Arimatea  , quale 
tanto  audacemente  , poco  curando 
della  furia  de  Giudei  ,edi  loro  banni, 
dommandò  à Pilato  il  corpo  di  Giesù 
Chrido  , quale  fepelì  con  tant’  hono- 
rt-Jt,  In  queda  honorevole,  e gloriofa 
audacia  furono  tutti  li  fanti  Martiri  : 
e fpecialmente  quella  gloriofa  , e co- 
raggiofa  Caterina,  quale  tanto  animo- 
famente entrò  al  tempio  , ove  l’Im- 
perador  faceva  li  facritìcii  alti  Demo- 
nii , Se  hebbe  ardire  in  prefentia  di 
tanti  Cavalieri  riprender  1 Imperador 
della  fua  pazzia,  e del  fuo  errore,  per 
qual’era  condotto  ad  adorare  liDemo- 
nii:  e dopo  con  tanta  magnanimità 
dilputòcon  tanti  Filofofi  , oratori , & 
altri,  quali  tutti  fupcrò  , e molti  ne  fé 
P p 2 Chri- 
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Chriftiani:  Quefta  èl’audaci?.  degna  di  la  falute  deiPanima  fua  > teme  fervire 
lode,  e certo  tutti  quefti  erano  ricor-  ad  un  povero,  e fi  vergogna  far  opere 
devoli  del  detto  del  Signore  , quando  chriftiane , per  non  effer  tenuto  da  vi— 
tlifle  : (/r;  Notiti  timere  tot , qui  oc-  le,  e da  poco  dalli  mondanacci,  e non 
ci  d:i  ut  corpus  , ititi  mar»  (ruteni  non  rifguarda  Chrifto  ? 
pofsunt  o ccidere -,  Sed  potius  timete  Non  vi  pare  , che’l  lufluriofo  Ila  irt 
ettm  , qui  potejl  er  ammani  &"  cor-  quella  vana  audacia?  quale  tanto  s'af- 
p us  perdere  in  gehennam  . Non  vo-  fatica  notte,  e giorno,  per  caldo,e  frtd- 
gliate  temere  quelli , ch’occidono  il  do,  non  dimando  honorc,nè  robba,  nè 
corpo  , ma  non  pofTono  uccidere  1’  la  propria  vita, per  un  vano, e momen- 
anima  ; ma  temete  colui , che  pofeia  taneo  piacere  : e per  la  l’alute  deii’ani- 
ch’hnvià  uccifo  il  corpo  , hà  podeflà  ma  teme, e fi  vergogna  far  opere  Chri- 
mandare  l’anima  alla  corona  del  fuo-  ftiane. 

co  eterno:  Quefti  dunque  fi  ponno  di-  Non  vi  pare  che  in  quella  audacia 
je  gagliardi,  e forti,  & adornati  d'una  temeraria  è l'iracondo  ? quale  fi  pone 
audacia  regolata  colla  prudentia  , e in  pericolo  della  vita  per  far  vendetta 
jagione  naturale,  e fopranaturale.  del  fuo  nemico  del  corpo,  e per  vin- 
ci fono  ancora  certi  Chrilliani  ti-  cere  li  nemici  dell’  anima  darà  cosi 
morofi  , c pieni  di  fpavento  , ove  , e pigro?  E così  dico  degli  altri  peccato- 
quando  bifogna  edere  coraggio!)  , e ri, quali  fono  audaci  in  farii  male, e ti- 
lorti  : e fono  audaci , e forti  in  quelle  midi  in  far  il  bene, 
cofe,  nelle  quali  bifognarebbe,che  iof-  Ma  afcolta  che  dice  Giob  cor.tra 
fero  tìmidi  ,&  accorti  j talché  la  loro  coftoro?/^  Qui  tinient  prninan:,irruet 
audacia  lupuò  dire  ignominiofa  , e fuper  eos  nix  : Quelli  che  temono  la 
degna  di  di/lònore  , e quelli  fono  li  gelata,  quale  fi  caipella  colli  piedi,  ca- 
fuperbi,  avari , luffurioli , iracondi,  & derà  fopra  loro  la  neve  dal  Cielo  : cioè: 
altri  vitiofi.  Quelli  che  temono  le  pene , e tribola- 

Non  vi  pare,  che  l’avaro  merca-  tioni  di  quello  mondo , che  predo  paf- 
éìante  fia  formidolofo  nelle  cofe  necef-  fono  , laranno  fottopolli  alle  pene 
(arie  , te  audace  nelle  cofe  di  poca  im-  eterne  -,  sì  ch’è  gran  pazzia  temere  di 
portanza  ? quante  ingiurie,  quante  fa-  perdere  le  cofe  terrene  , e non  temere 
tiche,  quante  male  nottate, e giornate,  di  non  perdere  le  celeftl,  ficoine  teme- 
• freddo,caldo,&  altri  travagli  paté  per  rono  li  Giudei , quali  per  timore  di 
liti  poco  di  guadagno  delle  cofe  terre-  non  perdere  le  cole  terrene,  e poco  cu- 
ne ? e per  la  falute  dell’anima  fua  gli  rando  delle  celelli  , ferono  confeg'ìo 
difpiace  il  peregrinare  per  li  luoghi  contra  Giestì  Chrillo  , ficoine  il  pre- 
pii, non  può  digiunare  , e dopo  per  fi-  fente  Vangelo  ci  dimollra  : College - 
nire  alcuna  fàcenda  mondana  darà  in-  runt  ere. 

fino  alla  fera  à mangiar  per  la  matti-  Havendo  intefo  li  Pontefici, e mag- 
na $ ecco  coni’  è audace  nelle  cofe  di  gioii  del  popolo  Giudaico , che  Chri- 
poca  importanza,  e tipiido  nelle  cofe  fto  manifeftamente  havea  rifufeitato 
nect/iàrie  alla  fua  falute.  Lazaro,qual’era  dato  fetente  , e quat- 

Non  vi  pare  che’l  fuperbo  fia  in  tro  giorni  nel  monumento,  e che  moi- 
queda  temeraria  audacia?  qual  tanto  ti  per quedo miracolo  fi  convertivano 
«affatica  per  haver  qualche  dignità  , à Chrifto , pentirono , e deliberarono 
e lì  fortopone  fervire  mò  à quedo  , e in  mente  loro  voler  fare  morire  il  Sal- 
irò à quell’ altro  granmaedroj  e per  vatornodro  j eccsì  li  Prencipi  deSa- 

cer- 

j.i)  y.att. io.  (bj  Job  6. 
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èerdotUell  Farifei,  & altri  principali  dent  in  eum  : dr  venient  Romani , & 
del  popolo  ferono  congregatone , per  tollent&c. 

concludere  la  fententia  di  voler  far.  Se  noi  Io  falciamo  andare  cosi  f pre- 
morire Chrifto  j ma  guai  à chi  confen-  dicando  , e facendo  miracoli , come  fa 
ti  à quello  iniquo  confeglio  , e beato  ndeffo  , fenza  punitone , e non  ci  mo- 
colui  1 che  non  volfe  andare  à quefto  ftramo  un  poco  rigorofì  ) tutti  crede- 
confeglio , e fe  pur  ci  andò  , non  con-  ranno  in  Ini  , & havranno  , e porran- 
fentì,  licome  fè  Nicodemo.  no  tutta  la  loro  fperanza  nella  virtù  di 

Non  mancano  hoggidì  huomini  coftui  , tenendolo  per  loro  Re,  e Dio, 
federati , che  fanno  confeglio  contra  e verranno  li  Romani , e per  fdegno 
le  membra  di  Chrifto,  qual:  riprendo-  che  noi  havemo  comportato  che  co- 
no li  vitii-fenza  rìCpcttO'.Quidfacimutt  ftui  fia  fatto  Re  , contra  loro  decreto, 
quia  hichomo  multa [ena  facit  ? [ di - ci  toglieranno  il  noftro luogo  , cioè’l 
mittimut  eum  ere.  Chefacemo  ? per-  tempio  , e fa  Città  , & anche  la  gente 
che  queft’huomo  fà  molti  fegni,refufci-  che  c’  è , e ci  reneranno  per  fchiavi, 
ta  li  mortici, illumina  li  ciechi  (£),fana  (fatto  quella  coperta  del  zelo  della  Re- 
gli  ammalati  (cy, libera  li  demoniaci,  fa  publica  , e del  tempio,  coprivano  1’ 
dell’acqua  vino'd; , fata  tanta  molti-  odio,  e le  paffioni,ch’  havevano abi- 
tudine con  cinque  pani  , e due  pelei,  tra  Chrifto,  quale  feopriva  , e mani- 
camina  fopra  l’acqua  del  mare,  come  feffava  1’  avaritia  , & altri  vitii  loro  , 
caminafle  fopra  la  terra  fe, , e fi  tant’  e per  quefto  perdevano  1’  offerte  , e ’1 
altri  fegni,  che  fa  credere  chelìa  Dio,  credito  appo  il  popolo  . ) 

Figliuolo  d’iddio.  O pazzia,  ò cecità  ! quale  cofa  vede- 

te invidia  maledetta,  quanto  occie-  vano  in  Chrifto  , che  gli  haveffe  po- 
chi li  miferi  ! coftoro  per  l’invidia , & tuto  movere  à credere  , ch’egli  desiile- 
odio  che  portavano  al  Signore,  non  fi  rafie  efler;  fatto  Re  ? Egli  rifiutò  effèr 
degnano  nominarlo  col  fuo  proprio,  e Re,  quando  il  popolo  ce  ’l  volfe  fare'/. , 
Tanto  nome,  quel  nome  dico,  nel  quale  faceva  una  vita  abietta  , voleva  che  li 
tutti  paflàti,  prefenti  ,e  futuri  di  tutte  folle  dato  il  tributo  à Cefare  (fy  , egli 
le  nationi  del  mondo,  fono  Calvi  ere-  non  amava  pofleilione  , non  portava 
dendo  con  viva  fede  in  quello  (/>,  cavallaria , non  portava  efercito,  nè 
à quale  ogni  generatione  , celefte  , ter-  Prencipi , ma  portava  feco  pefeatori , 
reftre,&  infernale  s’inchina^ma  certo  e poveri  , non  portava  pompe,  che 
non  erano  degni  nominarlo.  cofa  dunque  moveva  coftoro  à dire , ò 

Di  più  tante  volte  hanntf  domanda-  penfare  che  Chrifto  voleffe  farli  Re  ?. 
to  fe°ni  dal  Signore,  promettendo  vo-  Ma  troppo  temerono  perdere  l’ho- 
ler  credere  in  lui  fAj,adeiTb  confeflano  nore  , fa  riputatone  , e cofe  tempo- 
colla  propria  bocca  che’l  Signore  fa  rali,  e perderono  le  temporali,  e feter- 
molti  fegni, e pur  Hanno  oftinati.  De  , perche  dopo  fa  morte  , e paifio- 
Somiglianti  à quelli  fallo  coloro,che  ne  del  Signore,anni  42, per  divino  giu- 
ftanno  nelli  peccati,  e confeflano,  e di-  dicio  , e per  pena  di  tanta  iniquità 
cono,  il  tal  Religiofo  è huomoda  be-  ufata  contra  Chrifto,  vennero  li  Ro- 
ne,  converte  molte  genti  ; e nondime-  mani , e gli  tollero  il  tutto  : Trepida- 
no non  fi  convertono  , ma  cercano  fa  verune  timore , uhi  no»  erat  timor  (l,\ 
morte  di  colui:  ò pazzi.  Onde  diceva  Agallino  Santo  , che  co- 

Si  dimittimus  eum [c  » otpnes  ere-  ftoro  temettero  di  non  perdere  il  re- 
gno 

h)]ea».U.Luc.t.(b,Luc.4.<).'c)Mtitt.Z.g.ii.(dJca».2.'e'jMa/r.i4jo.6.[f:An.4 
(gì  Ibi  1.2.  (hj  Matt. 12.  (i jjo.6.  (kj  P/.il. 
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gno  careno  i e psrderono  il  tempora- 
le , e l' eterno  . 

Simili  à quelli  fono  gli  avari , qua- 
li temono  più  perdere  le  cofe'terrene , 
che  le  celesti  , li  delicati  temono  più 
le  pene  di  quello  mondo  , che  Fetente, 
li  superbi  temono  più  un’ affronto  , & 
una  ingiuria  in  quello  mondo,  ch’effi- 
re  fvergognati  nel  cofpetto  del  Signo-, 
re,  e di  tutta  la  corte  celdtiale , & 
infernale:  onde  diceva  S.  Agallino,  te- 
me T huomo  il  carcere  , e non  teme 
l’inferno  , teme  ’1  manigoldo  , e non 
teme  li  Demonii , teme  il  tormento  di 
quello  mondo,  e non  teme  li  cruciati 
eterni  : Or  vedete  quanto  è cieco  il 
mondano  ? 

Di  qui  fi  nota, che  non  balta  Findu- 
flria  humana  ad  impedire  la  prelcien- 
tia  , e volontà  d’ Iddio  , iolninente  la 
finta  , e potente  oratione  fà  alcuna 
volta  refistentia  , e violenti!  alla  di- 
vina difpolitione  , & ordinatione  r fi- 
come  li  dimollra  , quando  Mose  orò 
per  lo  fuo  popolo  ' a „ quale  Iddio  vole- 
va rovinarlo,  e per  Poratione  di  Mose 
cefsò  Pira  d’iddio  ; & anche  la  peni- 
tentia  impedifee  la  difpolitione  del  Si- 
nore  , sicome  ferono  li  Niniviti  (b) , 
imodoche  ogn’  altra  induflria  mera 
bumara  non  balla  impedire  la  volon- 
tà d’iddio  , e quello  fi  mollra  per  infi- 
niti efempii  della  Scrittura  , d:  quali 
pochi  ne  diremo  : onde  li  fratelli  di 
Giofeffb  (c)  il  venderono  per  non  ado- 
rarlo, e dopo  furono  costretti  adorar- 
lo in  Egitto  : Fuggì  Giona  per  non  an- 
dare à predicare  in  Ninive  'A,  , e do- 
po fù  collretto  , portato  dalla  Balena  , 
andare  à predicare  à quella  Città:  Pen- 
farono  quell  Giudei  far  morire  Chri- 
fto  per  non  perdere  il  luogo , e la  gen- 
te , e per  estinguere  il  nome  , e la  fe- 
de d’  elfo  Chrillo , e dopo  la  morte  fi 
propagò  11  nome,  e la  fede  del  Signore 
per  tutto  il  mondo  , & eglino  perfe- 
ro  il  luogo , e la  gente , & ancora  van- 

(a}  Exorl.i%.  {b)  Jon«c  j.  (c)  Cew.57. 
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no  difpcrfi  per  lo  mondo  : F.cco  come 
fono  pazzi  tutti  quelli  , quali  voglio- 
no impellile  la  volontà  d’iddio, e gua- 
dare la  divina  legge  , per  far  loro  di- 
figni  •,  quanti  fono  che  contra  la  leg- 
ge del  Signore  fanno  mille  ufure  , fpo- 
gliano  li  poveri , e fanno  mille  rubba- 
rie  , per  lafciare  ricchi  li  figli  , quali 
per  divin  volere  faranno  poverillìmi  ? 
Per  tanto  ciafcuno  faccia  quel  ciie  Id- 
dio , e la  Chiela  commanda  , lenza  te- 
mere la  povertà,  infermità-,  ingiu- 
ria, & altri  mali. 

Unta  ante m ex  ipfis  , Caipnas  no- 
mine , Citm  eft'et  Pontifcx  anni  itlins  , 
Aixit  eis  : V s ne J ci ti s quiAcjiiam. 
Uno  di  loro  ditto  per  nóme  Caifa  , 
efsendo  Pontefice  di  quell’anno , coinè 
capo  principale  dille  : non  fapete  co- 
fa  alcuna . 

Notate  , die  benché  nell’antica  leg- 
ge nel  principio  Iddio  havea  com- 
mandato , che  ’l  fommo  Sacerdote  do- 
veffè  far  1’  ufficio  inlìn’alla  morte  fua , 
e dopo  fuccedeffi  l’altro  , quale  Umil- 
mente efercitaflè  1'  ufficio  fin’  à morte 
fua  •,  nondimeno  crefcette  tanto  F am- 
binone , e l’avaritia  , che  fi  compra- 
va , Se  affittava  quell'ufficio,  <fc  un'an- 
no l’  efercitava  uno  , e I’  altro  anno 
un’altro  , ( voleffi  Iddio,  che  queft’ 
avarit  a , Se  ainbidone  non  baffi  tra  li 
n odri  Eccleliafticije  così  Caifa  era  Pon- 
ti lìce  di  quell’  anno  . 

Eifendo  congregato  il  Concilio,  Cai- 
fa come  capo  donò  la  fententia  che’l 
Signor  nollro  doveffi  morire  , à qual 
fententia  contradicendo  Giofifio  da 
Arimatea  , Nicodemo  , & altri  for- 
fè , il  Concilio  dubitava  fi  doveffi 
morire  Chrillo  , Caifa  flomacato , e 
sdegnato  , che  vedeva  contradire  al 
fuo  parere  , sdegnatamente  diffi  : Voi 
non  fapete  cola  alcuna  , e fife  igno- 
ranti del  modo  di  governare  il  popo- 
lo , e In  Republica  . 

Simili  à quello  fono  molti , che  llan- 

no- 
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no  in  tanta  fuperbia , che  quando  fi 
trovano  in  alcun  Concilio, e parlamen- 
to, b generale,  b particolare,  vogliono 
chei  detto  loro  Ila  temi#  per  voce  d’ 
Iddio,  e che  non  fi  pub  dar  miglior 
confeglio  di  quello  ch’eglino  dicono  , e 
fe  non  fi  fà  così , gridano  , ingiuriane, 
e vengono  à mille  inconvenientie , e 
non  vogliono  che  fi  concluda  cola  con- 
tra  loro  detto  : Quelli  non  fono  di 
Chrillo,quale  c’infegna  Phumiltà'/rj.S’ 
altun’è  di  Chrifio  con  humiltà  dice  il 
fuo  parere,fotroponendolo  ad  ogni  mi- 
glior , e fano  confeglio , lenza  contri- 
ilarli,e  contradire  ad  altro. 

Expedit  vobis  ut  un us  morìatur 
homo  prò  popit/o  , àr  non  tota  tens  pe- 
reat  : A voi  è utile  , e neceflario  , che 
moja  un'huomo  per  lo  popolo  , e non 

Ì>erifca  tutta  la  gente  nollra  , e perb  è 
rene  che  moja  collui  che  move  la  ftdi- 
tior.e  , e fi  fà  tenere  per  Re  , contra  il 
decreto  di  Celare  ( b , , che  per  amor 
fuo  noi  eflère  diflrutti  da  Romani . 

Quelle  parole:  Expedit  vobis  ère. 
Altrimente  furono  intefè  da  Caifa , 
quale  proferì  quelle  parole:  Altrimen- 
te fono  fiate  intele  dallo  Spirito  Santo, 
per  lo  cui  moto  furono  proferite  . Cai- 
fa  intendeva  tflere  lecito  ammazzarli 
qualfivoglia  huomo,  etiam  giudo,  per 
confervarlì  la  republica  , e benecom- 
mune,  qual  giudicio  fù  tutto  perverfo, 
e contrario  alla  ragione,  & al  retto  go- 
verno : Perche  mai  non  fi  trovò  in  al- 
cuna legge,  nè  divina,  nè  humana,che 
fofiè  lecito  ammazzare  un  giullo  per 
qualfivoglia  bere  futuro  , ò commune 
fofTe,  b privato  , fe  Dio  efpreflamente 
no’l  commandafie:  Talché  lènza  giudi- 
cio , e fenza  ragione  pioferì  quelle  pa- 
role, quanto  à (è . 

Ma  lo  Spirito  Santo  F intefe  bene, 
perche  la  morte  di  Chrifio  fù  utile  , e 
neceflària  per  nofira  falute:  E quella 
jieceflìtà  non  procedeva  da  noftri  me- 

faj  Matt.it.  (h)  Lue. 2?.  (cj  i.Joan., 
(fj  i.Petr.2.  (g)  l.TbeJJ.4. 


riti , ma  dalla  grandilfima  carità  d’id- 
dio, E perche  s’uno  vuoi’»  fiere  tenuto 
dotto, b gag)iardo,ò  liberale,!)  adornato 
d’altra  virtù,  bifegna  che  inoltri  fègr.i 
della  fua  dottrina, ò della  gagliardia  &c. 
Così  Iddio  eflèndomiftricordiofo , e la 
fttfla  carità  (c) , benché  nella  creatione 
nofira,  & in  altri  atti  havtfiè  inoltrati 
fegni  di  grand'amore,  in  nullo  atto 
moftrò  maggiore  carità  , e mifericor- 
dia  , che  nella  redentione  fiumana, 
il  Padre  donandoci  il  Figlio  , e’1  Figlio 
donando  fe  fttfio  alla  morte  per  la  no- 
fira lalute  fd).  Fù  dunque  bene, e necef- 
fario  Chrifio  morire  , per  efiere  à noi 
più  manifefta  la  carità  d’ Iddio  , che 
porta  all’huomo. 

Secondo  fù  bene,  e neceflario  Chri- 
fio morire  per  pagarfi  il  prezzo  della 
nofira  redentione  fe)  quale  fù  il  pretio- 
lìJlìmo  Sangue  d’eflb  Chrifio  . 

Terzo  fù  utile,  e neceflario , per  dar 
efempio  à noi  che  feguiamo  le  fue  ve- 
fiigia  , fìcome  l’Apofiolo  Pietro  ci  di- 
mofira,  & infegna  (f)* 

Quarto  fù  utile  , e neceflario,  per 
dillrurre  la  morte  noftra  colla  morte 
fua  , e vivificar  dopo  l’huomo  colla  fua 
refurrettione  ; Imperoche  l’huomo  era 
morto  di  quattro  morti,  cioè  di  morte 
naturale  : Secondo  di  morte  della  col- 
pa : Terzo  di  morte  di  fuoco  eterno: 
Quarto  di  morte  della  privatione  della 
vifione  d’iddio  : la  nofira  morte  natu- 
rale,la  diftruflè  colla  fua  refurrettione, 
per  la  quale  noi  fperamo  rifufeitare  , e: 
farà  dillrutta  la  morte  (p)  . Secondo  la 
morte  della  colpa  fu  dillrutta  per  l’cf- 
fufione  del  fuo  prttiofo  Sangue  : Terzo 
la  morte  della  dannatone  fu  dillrutta, 
quando  fpoglib  l’inferno:  Quarto  la 
morte  della  privatione  d’ Iddio  fù  di- 
ftrntta  , quando  feco  c’introduflè  , per 
la  fua  Afcenfionc  alla  vifione  d’iddio, 
perche  depoi  ch’egli  fall  in  Cielo  , P 
huomo  che  pafla  da  quella  vita  fenza 
• ' pecca- 

f.  (<i)  Epm.2.  Cal.i.  (e)  i.Cor.6^ 
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peccato,  fubito  può  vedere  Dio. 

Quinto  fù  necellàrio  Chrifto  morire, 
per  congiongere  à Dio  l’huomo , quale 
per  lo  peccato  era  da  Dio  feparato  ( aj . 
Per  quelle,  & altre  caufe  fu  utile,  e ne- 
ceflario  Chrifto  morire  [bj  ; Ma  quelle 
caufe  non  l’intendeva,  nè  fapeva  Caifa; 
e però  la  fua  profetia  fù  attribuita  non 
i lui  f perche  non  era  vero  profeta)  ma 
al  fuo  ufficio*.  Perche ’l  vero  Profeta 
bifogna  ch’antiveda,  & intenda  quella 
cofa  ch’antivede  ; Ma  Caifa  non  inte- 
fe  il  fenfo  vero  di  fue  parole , eflendo 
la  fua  intentione  tutta  contraria:  E 
però  dice  il  tello  : Hoc  autem  à fe- 
metipfo  non  dixit  ; feti  cum  effet  Pon- 
ti/ex anni  illiut , prophetavit , quo  A 
Jefur  maritar us  erat  prò  pente  ère. 

Per  dimollrareil  Vangeìiltache  Cai- 
fa non  era  profeta,  nè  meno  proferì 
tutte  le  parole  che  lo  Spirito  Santo  in- 
tendeva , attribuì  parte  della  profetia 
all’officio  del  Pontificato  , e non  alla 
perfona , e difle  : Ma  quello  Caifa  non 
dille  da  fe  ilelTo , ma  elfendo  Pontefice 
di  quell’anno,  per  virtù  dell’ufficio 
prolctizò  , che  Giesù  havea  da  morire 
per  la  gente , cioè  per  lo  popolo  Giu- 
daico . ( Infin’  à qui  è la  profetia  di 
Caifa  , quella  parte  che  fegue  , aggion- 
fe  da  fé  il  Vangelifla,  e dille  : ) 

Et  non  tantum  prò  gente  ( fcil.Jtf- 
daica ) fed  ut  filios  Dei  , qui  erant  di- 
fperfi  frc. 

E Chrifto  havea  da  morire , non  fo- 
lamente  perla  gente  Giudaica, ma  an- 
cora per  congregare  li  figliuoli  d’iddio, 
(cioè  quelli , che  in  mente  d’iddio  per 
predellinatione  erano  figliuoli  fuoi,non 
per  li  prefenti  meriti  di  propria  giufti- 
tia  ) , quali  erano  difperlì  per  tutto  il 
Mondo  in  diverti  luoghi , Se  in  varii 
errori  d’idolatria , come  furono  tutti  li 
Gentili,  tra  quali  eravamo  noi  miferi. 
Gratia  ne  (la  alla  divina  bontà  , che  fi 
degnò  chiamarci  à partecipare  delli 
meriti  di  Giesù  Chrifto  gratis  . 


Ab  ilio  ergo  die  copi t aver unt , ut 
interjicerent  enm  . Da  quel  giorno 
dunque  penfarono  , e firmarono  la 
fententia  , ch^Chrifto  doveiTe  morire: 
Ma  quella  fententia  fù  molto  iniqua,' 
perche  non  ci  concorfero  tutte  quelle 
qualità,  e conditioni , che  fi  ricercano 
in  una  giuda  fentencia  , fecondo  lo 
leggi  • 

Prima  ci  doveva  concorrere  il  retto 
motivo  della  giuftitia , che  non  fofle 
data  per  odio,  nè  per  diflòrdinato  amo- 
re . Secondo  che  la  caufa  foflè  ragione- 
vole . Terzo  che  foftè  fervato  l’ordine.' 
Imprimis  il  motivo  fù  ftorto , perche 
non  era  modo  dalla  giuftitia  , ma  dall* 
odio , invidia  , avaritia  , & amor  pro- 

f»rio  . Secondo  la  caufa  di  quale  accu-' 
avano  Chrifto,  non  era  fumciente,per- 
che  nulla  caufa  degna  di  morte  fi  tro- 
vò in  Chrifto, ficome  teftificò  Pilato/c). 
Terzo  l’ordine  non  fù  fervato  : l’ordine 
da  ferrarli  è quello  : Prima  confede- 
rare la  perfona  deil’accufato , s’è  ve- 
rilimile  che  quel  tale  fia  perfona  di 
poter  commettere  quel  delitto  di 

?[uafè  accufato  ; Imperoche  fe  io  accu- 
affi  un  mendico  che  fi  volea  ufurpar 
l’Imperio , non  farebbe  cofa  verifimi- 
le:  quella  confideratione  non  ferono  li 
Giudei  in  Chrifto , perche  s’havelfero 
ben  confiderata  la  vita  , la  dottrina  , e 
li  miracoli  di  Chrifto  , non  l’havreb- 
bono  condennato . 

Secondo,  non  fù  fetta  una  debita 
efaminatione,  perche  s’haveflèro  retta- 
mente  efaminato,mai  non  havrebbono 
potuto  trovar  fufficiente  caufa  dicon- 
dennarlo  . Terzo  , non  furono  fatte  le 

Srobationi  vere,  nè  ci  fù  la  confelfione 
ella  parte . Quarto,  non  ci  fù  dato  ter- 
mine à provar  il  contrario,  5c  à difen- 
derfijtalche  ingiuftiffima  fù  quella  fen- 
tentia . Hic  addas  aliquid  cantra, 
injndè  jitdicantes  , tam  in  j udì  ciò , 
qn*in  extra  judicìum  , ut  faci  unt 
murmurantes, 

Jcfus 

(c)  Joan.iq. 


(a)  Rom.f.  (b)  Vide  aliar  ctufas  Tbom.j  .p.q.i.art.z. 
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Jcfus  ergo  jam  non  in  palai»  ambula - 
bat  apudj  udaos,fed  abiit  é “C. 

Giesù  dunque  t quale  fapeva  edere 
firmata  la  fententia  contra  se;  non  an- 
dava in  palefe  appreso  li  Giudei,  ma 
fe  n’andò  al  paefe  vicino  il  deferto, 
alla  Città  , qual  fi  dice  Eflrem,  & ivi 
flava  con  fuoi  diftepol». 

Tutto  quello  fò,  perche  non  era  ve- 


nuta quell’hora,  nella  quale  egli  fpon- 
taneamente  havea  da  morire,  e per  ce- 
dere al  furore  de  Giudei , e quando 
gli  altri  (lavano  per  celebrar  la  feda  , 
egli  con  fuoi  difcepoli  (lavano  in  tri- 
bolationi:  Stiamo  noi  ancora  in  tribo- 
lationi , acciò  damo  confidati  : Amen. 
Hic  multa  aetdas  ex  Ludo/. 
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Cogìtaverunt  Principe s Sacerdoti/:»,  ut  ér  Lazarum  interficerenti 
Quia  multi  prepttr  illnm  abibant  ex  Judaii  , 

&•  credebant  inje/um  ere.  Joann.n. 

TAnt’  è grande  la  Divina  poten-  gloria  , e’1  nome  di  Giesù  Chrido  , all* 
tia  , che  quanto  più  dal  Demo-  hora  s’è  fatto  più  chiaro,  e piùglorio- 
nio , e dalle  fue  membra  fi  cerca  offu-  fo  , ficome’l  nodro  Vangelo  quella 
fcarla  'non  potendo  eglino  in  tutto,  e mattina  ci  dimollra,  dice  dunque: 
per  tutto  annichilarla;  tanto  più  fi  fà  Cogl t aver unt  Principe s Sacerdoti <m, 

chiara,  e manifella.  Pensò  il  Demonio  ut  cr  Lazarum  interjìcerent,quiamul« 
ellinguere,  ò almeno  fminuire  la  glo-  ti  art.  Brevemente,  fecondo  il  fenfo- 
ria  d’iddio  , quando  perfuafe  alla  pri-  litterale  , dichiareremo  quefto  tefto 
ma  nollra  madre  Èva,  che  mangialTe  per  edere  lungo  , non  lafciando  però 
del  legno  vietato  'a,  con  dire  che  non  alcun  documento  necedàrio  alla  fa- 
morirebbe,  ficome  havea  minacciato  Iute. 

Iddio  f incolpando  Iddio  di  buggia  ; -,  Havendo  li  Prencfpi  de  Sacerdoti 
nondimeno  per  quel  peccato  , che  fe-  li  Farifei,  & altri  principali  della  Cit- 
rono  i nodri  primi  parenti,  è data  più  tà  , conclufo  che  Chrifto  dovede  mo- 
conòfciuta,e  manifedata  lamifericor-  rire,  ferono  un  banno,  o mandato, che 
dia  ,e  grande  carità  d’iddio,  quale  fi  qualunque  fapede  , e conofccde  ove 
degnò  mandare  il  proprio  Figlio  à fo-  fode  Chrifto  , dovede  farlo  intendere 
* flenere  tanto  crudele  fupplicio,e  di-  à loro,  che  voleano  mandar  à pren- 
fpietata  morte  per  amor  di  qued’huo-  derlo  , e quefto  fù ’1  Sabbato  feguente» 
HIO  '*>}'•  e per  non  andare  troppo  per-  che  refufeitò  Lazaro , & all’hora  il  Si- 
l’hidorie  nel  vecchio  , e nuovo  teda-  gnore  per  cedere  al  furore  fe  n’andò 
mento, nelle  quali  fi  raggiona  della  Di-  in  Effrcm , ( e per  quefto  la  Chiefa  da 
vina  potentia  , e della  malitia  del  De-  quel  Sabbato  nel  Vefpero  incomincia 
nonio  , e di  fue  membra  ( per  edèr’il  à lafciar  Gloria  Patri , & altre  lodidi- 
Vangelo  molto  lungO/Veniamo  al  tron-  vine , perche  incomincia  à celebrar  la 
co  della  materia  nodra  , e dicemo  che  Paflìone.)  Eflendo  già  firmata  la  fen- 
quando  il  D monio  , e fue  membra  tentia  , che  dovede  Chrido  morire , Se 
penfarono  edinguere  totalmente  la  anche  fu  publicata-.Edendo  già  trafeor- 
TOM.  III.  * Qjl  fi 

(a)  (b;  Galat.4. 
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fi  otto  giorni , Chrillo  vedendo  che  s’ 
approfllmava  il  dì  della  Tua  paflìone  , 
ilSabbato,  com’hoggi  venne  in  Be- 
thania , acciò  dimani  ( ch’era  all’hora 
il  decimo  dì  del  primo  mefe  , nel  qual 
dì, fecondo  la  legge  (aj  ,fi  dovea  intro- 
durre l’ Agnello  pafcale , egli  Agnello 
li  porefle  introdurre  in  Gerulàlemme, 
per  adempire  la  figura  , acciò  che  nel 
«juartodecimo  dì  li  potefle  far  la  Cena, 
& eflèr  prefo  com’Agr.ello. 

Eflèndo  dunque  venuto  in  Betha- 
nia, ove  Lazaro  havea  rifufcitato,gli  fù 
fatto  un  bel  convito,  nel  quale  inlìe- 
me  col  Signore  mangiava  Lazaro  , 
uali  cofe  intendendo  una  gran  turba 
e Giudei,  vennero  in  Bethania  , non 
fidamente  per  veder  Giesù,  ma  ancora 
per  veder  Lazaro . intendendo  quello 
Ji  Prencipi  de  Sacerdoti , penfarono  di 
far  morire  ancora  Lazaro, per  la  cui  ri- 
furrettione  molti  credevano  in  Chri- 
ilo. 

Notate  à quanta  cecità  erano  cafca- 
ti  colloro,  per  la  loro  malitia  , invidia, 
ic  oflinatione  , che  fapevano  che  Chri- 

110  havea  rilufcitato  Lazaro  , e cerca- 
vano ammazzarlo  , penfando  ( come 
dice  S.Agoftino)  che  s’havea  rifufcita- 
to  il  morto  , non  potea  rifufcitar  l’uc- 
cifoi  e Chrilìo  rifufcitò  Lazaro  morto 
per  infermità  , e rifufcitò  fe  ilelTo  uc- 
cifotO  pazzia  d’ollinati  J 

Per  grafia  guardiamoci  dall*  ollina- 
tione  , fe  volemo  che  li  miracoli , le 
prediche , e la  grafia  di  Chrillo  ci  gio- 
>i>  e fe  volemo  rettamente  giudicare. 

Dirà  forfè  alcuno,  perche  quello  mi- 
racolo di  Lazaro  dava  tanto  crucio 

0111  Giudei  più  degli  altri  miracoli  ? 
E perche  cercavano  far  morir  Laza- 
ro , e non  lo  Paralitico  fanato  à canto 
la  pilcina,o’l  Cieco  nato?  ( b ) 

Prima  , perche  Lazaro  era  nobile , 
econofciuto  , e noi  potevano  rincac- 
ciare dalla  Sinagoga,  come  diaccia- 
rono il  cieco  nato.  Secondo,  quello  mi- 

fa)  Ixod.  12.  (b)  Ionn.f.y. 


racolo  fù  troppo  manifello  , e hon  fi 
poteva  nafcondere  . Terzo,  fù  molto 
grande  , eflèndo  flato  quattro  giorni 
nel  monumento  , e per  quello  molti 
portavano  grande  riverentia  à Chri- 
llo , qual’  era  in  gran  devotione  di 
molti  . Quarto,  il  miracolo  non  fi  po- 
teva calunniare , ficome  fù  calunniato 
quello  del  paralitico , e del  cieco  nato, 
con  dire  , ch’erano  fatti  nel  Sabbato  . 
Quinto  , perche  auefto  miracolo  era 
fatto  di  prollìmo  alla  grande  fella  della 
Pafca  , alla  quale  concorrevano  molti 
popoli  da  diverfi  luoghi , quali  inten- 
dendo quello  miracolo,  haveano  gran- 
de divotione  à Chrillo»  e però  cerca- 
vano ammazzarlo. 

In  crajiinux»  autem  , turba  multa  , 
tju*  venerai  ad  diem  feflum  , cum 
audijjent  ère. 

Notate  ( come  nel  principio  havemo 
detto)  che  quando  li  Giudei  penfavano 
offufeare  , & eftinguere  la  gloria  del 
Signore  , all’hora  per  Divina  potenti* 
fi  fà  più  illullre,  e cognita  : Ecco  il  dì 
feguente  ( che  fù  la  Domenica  dima- 
ni ; una  gran  turba, che  da  diverfe  ban- 
de era  venuta  al  giorno  della  fella  , 
havendo  intelo  , che  Giesù  veniva  in 
Gerufalemme  ( per  una  grande  alle- 
grezza, e per  fargli  honore , e riveren- 
tia ) prefero  li  rami  delle  palme  , e gli 
vennero  all’  incontro  , e gridavano  : 
Ofanna  ( che  vuol  dire  ,o  Signor  facci 
falvi;  quefta parola  ècompoltada  olì, 
che  vuol  dire  falvica,  & anna,  ch’è  in- 
teriettione  precativa  , e vuol  dire  Si- 
gnore^Ecco  che  quando  li  Giudei  pen- 
favano eftinguer  Chrifto  , riputandolo 
puro  huomo,è  conofciuto,  riverito,  ho- 
norato  , & invocato  per  Dio  com'era: 
Oflinati,  oflinati , non  vogliate  corre- 
re à vollro  modo  , honorate  quelli  eh’ 
Iddio  honora,  non  cerchiate  per  invi- 
dia opprimere  alcuno,  perche  non  ba- 
llerete sbaflare  quelli  eh’  Iddio  vuol* 
«fatare  -.non  vogliate  e/Ter  confeglieri, 
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e fecretarii  d’iddio,  si  ben’egli  li  me-  quando  femo  riputati  d’alcun’iionore  , 
riti,  e demeriti  nodri . Tali  noi  giudi-  dovemo  sballarci  , e conlìderare  , che 
camo  degni  del  Paradifo,  che  fono  de-  da  noi  femo  niente  . 
gni  dell’eterne  pene  . Tale  giudicamo  Se  dunque  colui  eh’  era  Signore  del 
demonio  ch’è  Tanto  : non  giudichiamo  Cielo , e della  terra  , temperi)  la  glo- 
quelli  ch’inttriormente  non  conofce-  ria  fua  coll’humiltà  , perche  noi  mife- 
mo  : Ecco  che  benché  li  Giudei  fi  cru-  ri  volemo  tanto  efaltarci  , e riputarci 
davano  dentro  del  cuore  , & haveano  degni  di  quell’honore  che  ci  è latto  ? 
fatto  libannijcon  tutto  quello  non  e volefle  Iddio , che  ci  contentammo 
badarono  impedir  la  turba,che  non  gli  folamente  di  quello  che  c’è  fatto  -,  Im- 
andaffe  all’incontro  con  tanto  trionfa-  perochè  fe  vedemo  eh’ alcuno  inco- 
le honore , quali  colli  fatti  anteveden-  «lincia  à lodarci,  con  parole,  e con  ge- 
do  , ch’egli  era  quel  gran  capitano  di  cercamo  accrefcere  quella  lode  , e 
qual’havea  da  trionfare  predo  predo  fe  per  avventura  non  ne  Tentiamo  loda- 
contra  la  podedà  delle  tenebre  ,&  ha-  re  , n’affliggemo  tutti , & all’  ultimo 
vea  da  (carcerare  , e liberare  tutti  li  incominciamo  noi  :»  lodarci  , e ma- 
fuoi  veri  credenti  dal  carcere  inferna-  gnificare  le  nodre  opere , da  noi  ripu- 
le, e da  mano  delti  nemici,  anteveden-  tate  grandi. 

doli  quello  ch’havea  da  feguire.  Impariamo  dunque  dal  Salvatore  , 

Non  fi  ponno  dico,  non  fi  ponno  sfuggire  , e fmirmire  colla  nodra  hu- 
sbaflàr  dalli  leelerati,  quelli  eh’  Iddio  milta  vera , e non  fitta  , le  lodi  , la 
vuol'efaltare  : Penfarono  li  fratelli  di  gloria,  e gli  honori,cbe  dagli  altri  ci 
Giofeffo  sbadarlo  , quando  lo  vende-  sono  prefentati  : Fuggiamo  le  pompe 
rono  , ma ’l  Signore  lo  fè  quali  Rè  di  di  cavalli , e di  tante  guarnitioni,  pen- 
tutto  l’Egitto, e de  fuoi  frateiliftf,:  Pen-  fiamo  un  poco  il  Re  della  gloria  podo 
sò  Saul  edinguere  David  , e la  glo-  fopra  un’asinelio,  fe  noi  volemo  l’ho- 
ria  fua  , ma  Dio  1’  efaltò  fopra  tutti  nore  di  quedo  mondo , non  potemo 
del  Tuo  popolo  [b)\  Penfarono  li  Filidei  haver  quello  dell’altra  vita  . 
fvergognare,e  beffeggiare  Sanfone  le) , Noli  timore  filiti  Sion  : Ecce  HfK 
ma  Dio  lo  fè  gloriofo  con  danno  loro  : tuus  venit  fedens  fuptr  pullum  afina. 

lungo  farebbe  raccontare  tutti  quelli , O figliuola  di  Sion,  cioè  popolo  elet- 
che'  fono  dati  da  Dio  efaltati  à di-  to  , quale  dai  nella  fpeculatione , e co- 
rpetto de  loro  nemici . gnitione  d’iddio,  (e  quelli  erano  quel- 

Et  invertì t ìefns  efellum  , dr  fieilit^  li , che  credevano  in  Chrido , e gli  fa- 
fiuper  eitm7ficut  ficriptum  efi  (dj\  Noli  cevano  honore,  e tutti  li  veri  Chri- 
’ timere  óre.  ^ diani  fono  delli  figli  di  Sion,  cioè  della 

E trovò  Giesù  un’afino , e fede  fo-  Chiefa  Santa  , nuova  Gerusalem.^non 
pra  quello , per  adempire  la  profetia  , voler  temere  , ecco  il  Rè  tuo  viene  à 
quale  diceva:Non  voler  temere  figliuo-  te , fedendo  fopra  un  polletro  d’alìna: 
la  di  Sion  &c.  _ Quali  dica  , non  viene  con  pompe  di 

Confiderate  per  grafia  l’humiltà  di  cavalli  , e di  foldati , che  bifognafle 
Giesù  Chrido  , quaT’antevedendo  quel  fcorticareli  fuoi  vaflalli  , nè  viene  fu- 
gran  trionfo , honore,  e gloria,  ch’ha-  perbo,  che  non  fi  lafciafle  parlare,  ma 
vea  d’havere  nell’entrare  alla  Città  di  viene  manfueto  , Se  humile , Rè  dico, 
Gervifalem  , volfe  temperare  tanta  glo-  non  di  tiranneggiare,ma  di  governare, 
ria  con  qued’atto  d’humiltà , fedendo  e poner  la  vita  fua  per  falute  di  fue 
fopra  Palina  , per  darci  efempio  , che  pecorelle:  Se  quedo  (annoi!  Signori  de 

Q_q  2 vaf- 

(a)  Cerr-j7.41.4j,  (b)  1,^-18.19.24,26  Rfg.it  (cj  Judic.16.  (dj  Zttch.g. 
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vallai  li , no’l  sì)  . ( Qui  fi  ragionerà 

ikil  avariti  a , fuperbia  , e crudeltà 
de  Signori . ) , 

Tsjlimonium  ergo  perhibebat  turba , 
qux  erat  cum  eo  quando  Laiarnm 
vocavit  ère. 

) Interpone  il  Vangelifta,che  gli  Apo- 
lidi non  conobbero  prima  qudlo,cióè 
queft’atto  d’humiltA  , chefè  il  Signo- 
re per  adempire  la  Scrittura  , qual’ha- 
vea  predetto  quello  , ma  dopoiche  fu 
glorificato  per  la  rifurrettione , fi  rac- 
cordarono , quando  leggevano  le  vec- 
chie fcritture  , che  quelle  cofe  erano 
di  lui  fcritte  , e quelle  cofe  gli  ferono, 
e dopo  fegue  : Tejlimonium  ère. 

Rendeva  dunque  teftimonianza  la 
turba,  qual’ era  con  Gitsù  , quando 
chiamò  Lazaro  dal  monumento  , e lo 
fufeitò  dalla  morte;  per  quello  anco- 
ra la  turba  gli  venne  all’incontro,  per- 
che udirno  lui  haver  fatto  quello  fe- 
gno. 

Ecco  quanto  più  Chrillo  fi  sballa- 
va , ir  humiliava  , tanto  più  fi  trova* 
vano  di  quelli  , che’l  magnificavano, 
lodavano , e glorificavano  : Così  quan- 
to più  1’  huomo  con  vera  humiltà  fi 
sbassa  , tanto  più  Iddio  fufeita  dalla 
terra  huomini  , che  lo  efaltano  , e 
glorificano  : Sbafiamoci  dunque . 

r bari  fui  ergo  dixerunt  ad  fernet- 
ìpfos  : Videtit  quia  nih/l  profeimusì 
ere. 

Li  Farifei  dunque  vedendo  tanto 
grand’honorc  ch’era  fatto  al  Signore, 
aftliggcvanlìjc  tutti  fi  cruciavano  peri’ 
invidia,  e difiero  à loro  Udii  : Vedete 
giù,  che  nullo  frutto  fàceino,  colli  no- 
iìri  concilii,  colli  noftri  banni,&  ordi- 
na tioni  : Ecco  che  tutto  il  Mondo  le 
ar  e ito  apprefib  lui . 

Ecco  come  fi  confumano  li  cattivi, 
quando  veggono  che  non  ponno  im- 
pedire l’honore  ch’è  fatto  alli  buoni  : 
Certo  che  quefti  Farifei , e tutti  li  fee- 
ierati  titillo  frutto  fanno  A fe  flcllì,an- 
U.i  facevano  gran  danno,  perche  acqui- 


llavano  A fe  la  dannatone  eterna  •,  Per 
tanto  ciafcun  penfi  à fatti  fuoi,  perche 
nullo  frutto  fi  fA  in  voler  far  quello 
ch’è  contra  il  voler  d’iddio,  à nollro 

Setto  bifogna  che  le  creature  ubbe- 
inoal  Creatore:  Il  Mondo, cioè  gli 
huomini  fono  creature  d’iddio  , e bi- 
fogna che  l’ubbedifcano  A loro  dilpet- 
to  in  quelle  cofe  che  vuole  . 

Erant  autem  quidam  Genti  les,  ex 
hit  qui  afeenderant  ut  adorarent  in 
die  fejlo  . Hi  ergo  accejjerunt  ad  Phi- 
lippum , qui  erat  ù Bethfaida  Gali  luto 
ère. 

Ma  erano  certi  Gentili, di  quefti  eh’ 
erano  afeefi  in  Gerufalem  per  adorare 
nel  tempio  nel  giorno  della  fefta  Pa- 
fcale:  ( Quello  tempio  era  in  tanta  ve- 
neratione,ch’etiam  li  Gentili  venivano 
A quefto  nelli  giorni  delle  fefte  , e fpe- 
cialmente  nel  giorno  di  Pafca.;  Quefti 
dunque  andarono  A Filippo  della  terra 
di  Bethfaida  di  Galilea,  I quale  pareva 
più  m5fueto,e  familiare  degli  altri, e lo 
prega  vano, dicédo:Signorefper  cattivar 
benevole!) tia  lo  chiamano  Signore;  vo- 
lemo  veder  Giesù/cioè  parlargli,e  fen- 
tire  la  dottrina  fua , che  già  il  vedeva- 
mo come  gli  altri  ; ) ma  defideravano 
familiarmente  afcoltarlo  da  vicino , e 
dommandarlo,  non  per  curiofitA , ma 
per  devotione,  fentendolo  tanto  lodar* 
dalla  turba  delli  Giudei  buoni . 

Notate  per  grada,  li  Giudei  princi- 
pali per  invidia  cercavano  di  Svergo- 
gnare , & ammazzare  Chrifto  , & un* 
altra  parte  de  Giudei  divoti  1’  honora- 
vano  , da  quali  fe  gli  rendevano  lodi 
divine,  come  A vero  Iddio,  e li  Gentili 
per  divotione  cercavano  vederlo  da 
vicino , & udir  quella  fanta  dottrina: 
Da  qui  s’incominciò  più  à manifeftare 
la  vocatione  delle  genti,  e come  da  due 
popoli,  cioè  Giudaico,  e Gentile  fi  do- 
vea  fare  un  popolo  Chriftiano , Se  una 
Chiefa  Santa, per  mezzo  degli  Apoftoli, 
in  virtù  della  Pafllone , morte , rifur- 
rettione, e dottrina  di  Cbjrifto . E però 
fegue:  ~ Venie 


Digitized  by  C 


Sabbaio  dopo  la  Vom.di  Vagone, Dì  29M  QuareJ.  509 


Venie  Philipp  ite  , àr  dicie  Andre*: 
Andre  ut  rursùm  cr  Philippns  dixe- 
rune  ère. 

Venne  Filippo,  edificio  ad  Andrea: 
Andrea  ancora  e Filippo  il  difièro  à 
Giesù  , qual’intendendo  quefto , e ve- 
dendo che  li  Gentili  fi  preparavano  à 
ricevere  la  fede  fua  , allegrandoli  della 
fede  de  Gentili, difie  : Venie  bora  , tte 
clarificeeur  filine  homi  ni  e,  è venuta 
l’hora  che  fi  clarifica  il  Figliuolo  dell’ 
huomo;  quali  volendo  dire:  Io  hò  ino- 
ltrati^ fatti  tanti  fegni , e miracoli  in 
refenda  delli  Giudei , e pochi  di  loro 
anno  creduto  in  me  : Adelfo  è venu- 
ta l’hora  che’l  Figliuolo  dell’huomo.  Io 
quale  fon  figlio  della  Vergine,  fecondo 
]a  carne,  fra  clarificato  , e conofciuto, 
jion  per  huomo  puro  , come  riputano 
li  perfidi  Giudei,  ma  per  huomo,  e Dio 
come  fono, e come  crederanno  li  Gen- 
tili, quali  per  tutto  il  Mondo  mi  cono- 
feeranno  per  vero  Iddio  ; ma  prima 
che  la  Gentilità  in  ogni  luogo  micon- 
felfi , bifogna  eh’  io  mora  , e quando 
farò  morto,  rifufeitato,  e Salito  in  Cie- 
lo , all’hora  io  farò  frutto , e fi  molti- 
plicheranno li  miei  fedeli  eletti  . E 
però  fegue  : 

Amcn,amen  dico  vobie , nifi  granum 
frumenti  cadens  in  ter  r am, more  aum 
feerie-,  ipfum  folum  ma  ne  e . fi  aueem 
mortuum  feerie  , meeltum  frucleem 
eiffert . 

In  verità  vi  dico  , che  fe  ’l  granello 
del  frumento,  quale  cafca  in  terra,  non 
farà  morto,  cioè  corrotto,  e mutato  in 
herba,  elfo  folo  retta;  ma  fe  farà  morto, 
cioè  corrotto,  e mutato  in  herba,  por- 
\ ta  molto  frutto  , perche  per  la  corrot- 
tione  , e mutatione  farà  la  fpica,  e ge- 
nererà molti  altri  granelli  : Così  io 
mentre  che  fon  vivo  in  terra  colla  vita 
corporale , pochi  fe  ne  convertono , e 
poco  fruttò  faccio  : Ma  morendo  farò 
più  frutto , perche  dalla  mia  Paffione, 
e Sangue  fparfo  , ufeirà  la  virtù  delli 
Sacramenti , per  li  quali  faranno  rege- 


nerati infiniti  eletti  miei  per  tutto  il 
Mondo:  Talché  la  morte  mia  porte- 
rà molto  frutto  : Porterà  prima  il 
frutto  della  remifllone  delli  peccati  à 
tutti  Sufficientemente  , ma  alli  cre- 
denti foli  efficacemente . Secondo  por- 
terà il  frutto  della  converfione  del- 
le genti . Terzo  il  frutto  della  gloria 
del  regno  celette:  Quelli,  & altri  frutti 
portò  la  morte  di  diritto . 

Così  ancora  bifogna,  che  noi  moria- 
mo al  Mondo,  al  fenfo,  e defiderii  car- 
nali , fe  volemo  far  molto  frutto  all* 
anima  noflra,  al  profilino,  & alì’honor 
d’iddio . 

Quanto  frutto  hanno  portato  al 
Mondo  à gloria  del  Signore  gli  Apofto- 
li,e  Martiri  colla  loro  morte  ? Quanto 
frutto  hanno  fatto  JiCófelTori  col  mar- 
tirio Spirituale, mortificando  la  concu- 
pifcentia,e  li  defiderii  carnali, e la  pro- 
pria volontà  i quanto  frutto  fareffimo 
noi  rtligiofi  , fe  veramente  fuifimo 
morti  alli  carnali  defiderii , & al  Mon- 
do ? E ciafcuno  Secolare  farebbe  molto 
frutto , fe  fi  mortificarti*  alla  Superbia, 
avaritia,  lulluria,  & à gli  altri  vidi: 
Quello  dunque  che  per  humiltà  fi  but- 
ta à terra  , e nafeonde  , e copre  le 
bon’  opere  Sue,  farà  molto  frutto,  per- 
che non  batta  che’l  granello  che  vuole 
far  frutto  Solamente  fia  porto  in  terra, 
ma  bifogna  che  fia  coverto  , e che  li 
corrompa,  e muti  in  altra  forma  : Così 
bifogna  che  noi  ci  buttiamo  à terra, 
per  humiltà,  che  ci  nafeondiamo  fug- 
gendo la  vana  , & humana  gloria  , e 
moriamo,  per  lo  difpreggio  di  noi  ftef- 
fi  , fe  volemo  fruttificare  , e vivere  in 
eterno  ; E però  fegue  : 

Qui  amar  animam  fuam  , perde t 
etm  : cr  cjiti  odit  animam  fuam  in 
hoc  Mando  c ire. 

Chi  ama  1*  anima  fua , cioè  che  trop- 
po ftima  la  vita  prefente, concedendo- 
gli tutti  li  piaceri , e contenti  monda- 
ni, e carnali  , quanti  ella  defidera  j 
non  mortificandola, qè  Sottoponendola 
• ’ ' all* 
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all’  imperio  della  ragione  , e temendo 
efponerlaaila  morte  prefente  per  amor 
d’iddio»  e per  lo  deliderio  della  vita 
eterna, quando  bifognslTe-.Perdet  eam, 
la  perderà  nel  futuro  fecolo. 

E quello  eh’  have  in  odio  1*  anima 
fua,  cioè  la  prefente  vita  fenfuale,  non 
conferendo  mai  à fuoi  vani , e carna- 
li defiderii , anzi  come  nemica,  la  per- 
feguita  , mortificandola  con  digiuni , 
vigilie , Se  altre  allinentie,elponenda- 
la  alla  morte  mille  volte  , e fempre 
che  bifognaflè  per  amor  d’ Iddio  : In 
•vitam  eeternam  cujìodit  eam . Quello 
tale  che  cosi  have  in  odio  l’ anima  fua 
fenfuale , la  cuflodifce  in  vita  eterna  , 
cioè  eternalmente  con  Dio , qui  per 
gratia,  Se  in  ferma  fperanza,  & in  Cie- 
lo per  reale  poflllfione  della  gloria. 

Et  aggionge  : In  hoc  mando  , quali 
dica , non  vi  paja  duro  quell’odio,  per- 
che non  può  durare  lungo  tempo  , ma 
prello  pr.  Ho  palla  , perche  non  troppo 
potemo  vivere  in  quello  mondo , e do- 
po farete  confidati  in  eterno:  Chi  dun- 
que farà  tanto  pazzo  , che  vorrà  ama- 
re la  prefente  vita,  e fuoi  vani,  e tran- 
jfitorii  piaceri , le  robbe , gli  honori  in 
quello  mondo  , e perdere  l’anima  fua 
rationale  in  fempiterno  ? ( Hic  multa 
addai . ) 

Bella  cofa  è regnare  con  Chrillo,  & 
eflere  in  gloria , ma  biiogna  prima  fer^ 
vire  à Chrillo , feguendo  le  fue  velligia, 
imitando  la  fua  vita  , e però  fegue  ; 

Si  quii  mihi  minìjlrat  , me  fequa- 
tur  : cr  uhi  ego  fum  , illic  dr  mini- 
fier  , ere. 

S’ alcuno  mi  lèrve  , e cerca  compia- 
cermi , defiderando  folamente  far  quel 
eh’ è ’l  mio  contento:  Me  fequatur  , 
imiti  me  , faccia  come  fò  io  : Il  quale 
non  cerco  far  la  mia  volontà, ma  quel- 
la del  mio  Padre,  e non  cerco  piaceri, 
folazzi , ripofo  , nè  altro  contento  in 
quella  vita  , ma  llò  pronto  ad  ogni  fa- 
tica , & à patire  ogni  triboladonc,  pal- 
la) Rgm.i. 


fione  , ingiuria  ,e  morte  crudeliflìma 
per  la  iàlute  non  folamente  degli  ami- 
ci , ma  edam  delJi  nemici  miei.  Così, 
cosi  dunque  faccia  chi  defidera  (èrvire 
à me,  e non  alla  fua  fenfualità  : Et  uhi 
fum  ego  &c.  E chi  ’n  tal  modo  mi  fer- 
ve , farà  ove  fon’  io,  cioè  in  tribolatio- 
ni , quanto  al  corpo,  ma  nella  beatitu- 
dine quanto  all’  anima  ; { Impero- 
chè  Chrillo,  benché  folfe  in  tribola- 
tione  ,e  palCone  quanto  al  corpo , in- 
fin’ alla  fua  rifurrettionc  , nondime- 
no quanto  all’  anima , quale  fù  bea- 
tificata dall’  inllante  della  fua  concet* 
done , fempre  era  in  beatitudine.  Se  in 
quanto  eh’  era  Dio , era  l’ ille/Ta  bea- 
titudine ; Efièndo  dunque  il  fervo  di 
Chrillo  ov’egli  era  , fempre  darà  in 
beatitudine  , quanto  all’  anima  , ben- 
ché mentre  che  vive  in  quella  mifera 
vita  prefente  , lìa  nelle  tribolationi 
quanto  al  corpo:  E però  li  Santi  veri 
minillri  di  Chrillo,  etiam  nelle  tribo- 
lationi Pentivano  confolatione  nell’ani- 
ma , efièndo  partecipi  deità  beatitudi- 
ne : E per  dichiarare  più  apertamente 
la  gloria  del  fuo  fervo , dice  : Si  quir 
mihi  minijlra’oerit,  honori ficabit  eum 
Pater  meut  : S’ alcuno  mi  fervirà  in 
quel  modo  c’  hò  detto  , il  mio  Padre  1' 
honorerà  . 

Per  grada  penfiamo,  e manichiamo 
un  poco  quelle  parole  : qual’  honor  c’ 
è promeflofove  s’hà?  e chi  ce’l  farà?  i* 
honore  farà  elfer  figliuolo  d’iddio , Se 
herede  d’  etto  Dio  Padre , e cohert  de 
con  Chrillo^ a,\  Ovepnel  regno  del  Cie- 
lo:Da  chi  lì  farà  quello  honorePDa  Dio: 
O ciechi  fuperbi , avari , Se  altri  pec- 
catori , poiché  deliderate  honori  , ric- 
chezze , e regnare , ecco  il  modo  che 
vi  dimollra  la  verità  , che  non  può 
mentire  : Ce  dunque  volete  regnare  , & 
eflere  beati , imitate  Chrillo  , imitan* 
dolo,  fervitelo  : In  che  ? in  tribolatio- 
ni , in  fatiche  , in  morte  ancora  , Ce 
biiogna  , ficome  egli  coll*  «fempio  ci 
hà  iflfegnato . ~ Po- 
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Potrà  forfè  alcuno  dire  , Chrilio  po- 
teva ben  efortare  noi  al  patire,  per- 
che egli  era  Dio , e poco  sentiva  delle 
paflìoni  : Per  jnolìrarci,chc  benché  in 
quanto  ch’era  Dio,  niente  sentiva  del- 
le paflìoni,  nondimeno  in  quanto  eh’ 
era  huomo  fentiva  la  palfione  più  d’ 
ogn’ altro,  e non  folamente  sentiva 
dolore  nel  fenfo,  quando  patì  attual- 
mente , ma  ancora  quando  penfava  al- 
la fua  paflìone  , e però  havendo  par- 
lato della  fua  morte  difle  : Nunc  ani- 
ma me  a turbata  efl:Et  quid  di  carni  Va- 
teryfalvifica  me  ex  hac  bora : Quali  vo- 
lendo dire  : Difcepoli  miei  non  penfa- 
te  ch’io  non  fenta  la  paflìone  ; impe- 
rochè  adeflo  che  n’  hò  parlato , l’ani- 
ma mia  , cioè  la  parte  fenlìtiva  s’  è 
turbata  : E che  dirò  ? quali  dica  , non 
per  quello  che  la  parte  fenlìtiva  s’  è 
turbata  per  la  memoria  delia  paflìone , 
io  mancherò  di  patire , ma  che  dirb  ? 
Invocherò  in  mio  ajuto  il  mio  Padre , 
dicendo:  Padre  , fammi  falvo  da  que- 
lt’hora  della  paflìone  ( parlando  fecon- 
do la  parte  senlitivaj,  ma  parlando  fe- 
condo la  parte  fuperiore  , e rationale, 
che  dirò  ? 

Sed propterea  veni  in  lane  horam  : 
T ater  glorifica  nomen  tutirn  . 

• Quali  dica  : benché  fecondo  l’appe- 
tito fenlìtivo  , Io  defidero  eflère  ratto 
falvo  , e liberato  da  quell’ bora  della 
morte,  nondimeno  per  quefìo  fon  ve- 
nuto à quello  mondo  , & à quefl’hora 
della  passione  , e morte  , per  patire,  e 
morire  , per  far  l’ ubedientia  del  mio 
Padre  , e per  la  falute  humana  , e pe- 
rò dice:  Valer,  clarifica  nemen  tuum , 
quali  dica  , non  farmi  falvo , fecondo 
l’appetito  fenlìtivo,  ma  clarifica  il  no- 
me tuo  per  la  morte  mia  , e per  la  ri- 
furrettione  mia  , inoltrando  la  poten- 
za tua  , e falvando  l’ anime  de  miei 
credenti . 

In  tutto  quello  trafeorfo  U Signore 
hà  voluto  inoltrare  la  verità  delia  fua 
^umanità  inferma  à flmilitudine  della 


nolìra  ; imperoche  egli  prefe  tutte  le 
nolìre  infermità  f fuor  che’l  peccato;  e 
ci  fè  parte  della  fua  divinità,  e però  gli 
Apolidi, e Martiri, huomirii, e done  sen- 
za timore  allegramente  andavano  alla 
paflìone,  e morte,  perche  da  dentro 
erano  fortificati , per  la  participatio- 
ne  della  divinità  di  Chrilio,  quale  nel- 
la cogitatione  della  fua  paflìone  lì  tur- 
bava nella  parte  fenlìtiva  , per  elferfi 
vellito  della  noltra  inferma  humanità  . 

Vuole  ancora  per  quello  trafeorfo 
infognarci , che  benché  al  noltro  fen- 
fo sappia  à forte  il  patir  le  paflìoni, 
tribolationi  , e morte , non  per  que- 
llo dovemo  fuggirle  , ma  colla  parte 
rationale  dovemo  abbracciarle  animo- 
femente,  con  pregare  Iddio  che  ci  do- 
ni fortezza  , e paticntia  à patire  tutto 
quello  , che  farà  per  gloria  della  fua 
Maeftà,  e dovemo  dire  con  Chrilio: 
Padre  però  fon  venuto  à quell’  Jiora 
della  paflìone  , e morte  , per  far  quel- 
lo che  lìa  la  gloria  tua  , clarifica  dun- 
que il  nome  tuo,  fà  che  quella  mia  pag- 
lione lìa  per  far  chiaro  il  nome  tuo, 
che  li  conofca  la  tua  potentia  , colla 
quale  fai  vincere  tante  paflìoni  da  noi 
fraggiliflìmi  . 

Quando  in  quello  modo  noi  com- 
municamo  la  nolìra  turbatione.  Se  a f- 
flittione  à Dio,  con  deliderio  della  glo- 
ria fua,  tre  cofe , cioè  tre  utilità  fare- 
mo à noi . 

Prima  la  nolìra  turbatione  farà  al- 
legerita;  Imperoche  fe  l’huomo,com- 
municando  la  fua  afflittione  al  fuo 
amico,  li  fente  alleggerire  dalla  fua  af- 
flittione, quanto  piu  fi  fentirà  allegge- 
rire, communicandola  à Dio? 

Secondo  farà  più  meritoria  $ Impe- 
rochè  fe  grata  è a Dio  una  cofa  ellerio- 
re,  che  fe  l’offèrifce,  quanto  più  grata 
gli  farà  l’afflittione  offèrta  dal  cuore  ? 

Terzo  dopo  quella  offerta , fentirà 
l’Angelica,  e divina  confolatione:  E 
però  fegue  : 

Venit  ergo  vox  He  Calo , dicens  : Et 
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chuificavit  <£•  iterùni  clarijtcabo . 

Venne  dunque  una  voce  rial  CUo, 
dicendo,  Parte  l’hò  eia  rifica to,  quanto 
alla  divinità,  generandoti  allietino 
Dio  della  mia  follantra  , U in  tutte  le 
cole  I dalla  genitura  in  tuori  , ug  al’à 
me  : E quanto  all’humanità  l’ho  clari- 
ficr.to , facendoti  concepire  con  uno 
modo  infoiito  , e lopranatuialc  per 
virtù  delio  Spirito  Santo'*  , lenza  ope- 
ra humana , ma  dalli  puiiiiimi  lan- 
guì della  gloriola  Vergine  l’hò  clari- 
ncato  nella  tua  humana  natività  , fa- 
cendoti nafeere  in  vile  luogo , e cono- 
feere  in  Cielo, e per  tutto  il  Mondo  bn 
illuminando  quella  notte  più  del  gior- 
no, & adorare  dalli  Pallori,  e dalli  Ma- 
gi <c; , Se  anche  il  forò  chiaro  quel  no- 
me mio,  nella  morte,  e rifurrettione 
tua  (d, , nella  quale  per  tanti  legni  fa- 
rete conofeiuto  per  vero  figliuolo  mio, 
e lo  farò  chiaro  , e gloriolo  dopo  l’A- 
feenfione , quando  lederai  alla  delira 
mia , c per  tutto  il  Mondo  farà  cele- 
brato , Se  adorato  il  nome  tuo  , per  la 
cui  virtù  fi  faranno  tanti  legni , e mi- 
racoli folamente  per  P invocatone  di 
quel  nome  . 

Così  farà  detto  à ciafcun  fedel  fervo 
idi  Chrifto  , quale  volontariamente  , Se 
animofamente  patirà  per  l’amore,  Se 
Jionore  d’iddio, quale  clarificherà  il  no- 
me fuo  nel  fervo  fuo,  quando  gli  dona 
virtù,  patientia  , e fortezza,  in  foppor- 
tare  le  tribolationi,  palfioni , e morte: 
E dopo  la  morte  lo  fà  chiaro,  quando 
tanti  miracoli  fi  fanno  per  lo  fuo  corpo 
in  nome  del  Signore , e quando  di  quel 
fervo  fi  fà  tanta  feda  per  tutto  il  Mon- 
do : Talché  Iddio  clarifica  il  nome  , e 
potentia  fua  nel  fervo  fuo,  e quel  fervo 
è santificato,  e clarificato  nel  nome  , e 
potentia  del  Signore.  Per  tanto  ani- 
mofamente fopportiamo  con  patien- 
tia, con  volontà  pronta,  e con  allegrez- 
za le  tribolationi  per  amor  del  Signore, 
acciò  egii  fia  glorificato  in  noi , e noi 

(a)  Lue.  r.  (b)  Ejufd.z.  (Cj  Matt.z. 


nel  nome  fuo,  talché  1’  honor  fuo  fa- 
rà nollro,  e’1  nodro  farà  fuo . 5 

Turba  eìgòt^ua  ftalati  &-  audicrat , ’ 

dicebat  tonitruum  fnSi/nn  ejft . Alii  * 

dicebant  : Angelus  ei  locutus  ejl . La 
turba  dunque  che  dava  lì  intorno  , &C 
haveva  udito  quella  voce,  diceva  edere 
fatto  un  tuono:  Aitri  di  più  fveglia-  ’ 

to,  e purificato  intelletto  , dicevano,  1 

l’Angelo  gli  hà  parlato. 

Notate  che  li  balli , e groffi  ingegni 
inviluppati  nelle  cole  terrene , benché 
fentano  la  voce,  e parola  d’iddio, non 
ponno  intendere  quell  ), che  lignificai 
quello  procede,  parte  dall’altezza  delle  1 

parole  d’iddio,  parte  ancora  dalla  graf- 
st  zza  degli  fiumani  ingegni,  e dalPofta-  i 

colo  de  peccati  : Onde  cavamo  una  ve- 
ra conclufione  , che  le  parole  d’iddio 
non  fi  ponno  intendere  col  vero  fenfo 
da  huomini  terreni,  e peccatori  ; anzi 
à quedi  tali , le  parole  d’iddio  gli  do- 
nano fpavento  , e le  pajono  un  tuo-  1 

no  . Quando  il  fuperbo  lente  predica- 
re l’humiltà,  quando  l’avaro  lente  pre- 
dicare la  liberalità,  e povertà  di  fpiri- 
to  , e’1  difpreggio  delle  cole  terrene  , 

auando  il  lufluriofo  lente  lodare,  e pre- 
icare  la  verginità  , e cadità  , quando 
tutti  gli  altri  vitiofi  , e peccatori  fen- 
tono  predicare  le  virtù  contrarie  alli 
loro  vidi , e ptccati , gli  pare  fentire 
un  tuono , & un  fpavento  : Ma  quel- 
li che  hanno  l’ingegno  , e volontà  pur- 
gata , Se  eftratta  dall’amore  delle  cole 
terrene,  e caduche,  e dalli  vidi,  e pec- 
cati , intendono  meglio  il  vero  fenfo 
delle  divine  parole  : E però  à quelli  eh' 
haveano  l’intelletto  piu  illuminato , e 
1’  affetto  più  purgato  , gli  parve  haver 
udito  una  voce  d‘Angelo,e  dilfero:  An- 
gelus ei  locutus  ed . 

Forziamoci  dunque  di  levar  Palletta 
nollro  dalle  cofe  terrene,  & effere  fen- 
za  peccati  mortali , Se  intenderemo  il 
vero  fenfo  delle  divine  parole  , e fen- 
tiremo  gran  contento  nel  quor  nodro 

quan-: 
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qu/ndo  udiremo  le  parole  d’ Iddio  , e 
la  voce  del  Predicatore  ci  farà  dilette- 
vole come  voce  d’  Angelo  . 

Non  propter  me  bete  vote  venit  , fei 
propter  ver  : Rifpofe  Giesù  , e dille  , 
quella  voce  non  è venuta  dal  Cielo  per 
me,  ma  per  voi,  quali  dica:  Io  sò,  che’l 
mio  Padre  m'hà  clarificato  , & hà  cla- 
rificato , e manifeftato  il  nome  fuo , e 
la  potentia  fua  per  me , & edam  clari- 
ficherà  me  , e’i  nome  fuo  per  me  : ma 
l’hò  voluto  dire  per  voi , accioche  fer- 
mamente crediate,  ch’io  fono  il  Figlio 
fuo. 

Nane  j udì  cium  ejl  mundi  : nuuc 
princepr  bnjus  mundi  ejicietur  forar. 
Volendo  dichiarare  in  che  modo  li  glo- 
rificava il  nome  del  Padre  per  eflo 
Chriito  , dille  : Mò  è’1  giudicio  del 
mondo,  mò  il  Prencipe  di  quello  mon- 
do , cioè  il  Demonio  Prencipe  delti 
mondani , e peccatori  ollinati , li  di- 
fcaccierà  fuori  dalli  cuori  di  quelli,che 
crederanno  in  me  . 

Non  lì  parla  qui  del  giudicio  finale, 
rei  quale  faranno  giudicati  gli  eletti  , 
e li  dannati,  ( qual  giudicio  farà  di 
dannatione  alli  reprobi , e di  premia- 
tione  à gli  eletti;;  ma  lì  parla  del  giu- 
dicio della  feparatione,  e difeemimen- 
to  , che  molti  s’ haveano  da  fegregare, 
e liberare  dalla  podeftà  del  Demonio, 
«juale  tanto  tempo  havea  tenuto  il  do- 
minio in  tante  nationi  di  Gentili, quali 
Chrillo  antivedeva  che  fi  doveano  con- 
vertirete liberare  dalla  podeftà  del  De- 
monio loro  Prencipe , vedendo  già  che 
li  Gentili  incominciavano  à venire  al- 
la fua  Fede  : E quello  giudicio  fu  in  fa- 
vore delli  mondani , & infedeli , e con- 
tra  il  Demonio,  qual’  andò  fuori . 

E benché  il  Demonio  tenta , e com- 
batte contra  gli  eletti,  non  per  quello 
hà  più  dominio,  e podeftà  contTa  loro, 
effendo  già  difcacciato  fuori , perche 
altro  è fignoreggiare  , & altro  e com- 
battere ; Imperoche  il  Demonio  regna 
TOM.  III. 

(3)  Qn/ire  voi uit  in  Cruce  mori  , vide 


negl’infedeli , e peccatori  ollinati  , e 
pugna  contra  gli  eletti  d’ Iddio  : Tal- 
ché quello  ch’e  più  combattuto,  è più 
libero  da  lui  : e permette  Iddio  che  V 
eletto  lia  tentato  , per  efercitarlo , e 
coronarlo  più  ; Ma  perche  il  Demonio 
eflèndo  dalli  cuori  di  pochi  dilcaccia- 
to  , dovea  eflère  difcacciato  dalli  cuori 
di  molti  Gentili, e Giudei  dopo  la  mor- 
te di  Chrillo  , per  quello  eflo  Signore 
fegue , dicendo  : 

Et  ego  fi  exaltatur  fuero  i terra  , 
omnia  traham  ad  meipfum  : Hoc  au - 
tem  &c. 

Et  io  se,  cioè  dopoiche,  farò  efaltato 
da  terra,  e pollo  in  Croce , trarrò  à me 
ftefl’o  tutte  le  colè, -cioè  l’ anime,  li 
colpi,  e li  fpiriti  degli  huomini  di  tut- 
te le  nationi:E  diflè  quello  lignifican- 
do di  che  morte  havea  da  morire  ( cioè 
che  dovea  efler  confitto  in  Croce  ) per 
la  quale  morte  dovea  tirar  li  cuori 
nollri  à fe  , con  fiderà  ndo  noi  l’ amor 
che  ci  porta  . Volfe  dunque  Chrillo 
morire  in  Crocei,, perche  licome  dice 
Ludolfo  de  vita  Cbrifii  , conveniva  al 
frutto , alla  caufa  della  fua  pallìonc , Se 
alla  figura:  AI  frutto  conveniva  , per- 
che per  la  morte  fù  efaltato  alla  delira, 
del  Padre  f b). 

Alia  caufa  , perche  egli  mori  per 
efaltare  , e tirare  l’ huomo  dall’  amoc 
delle  cofe  terrene,  nelle  quali  flavi 
fommerfo  , e per  elpugnare  il  Demo- 
nio qual’  efercitava  il  fuo  principato,  e 
podeftà  nell' aria. 

Alla  figura  conveniva  , perche  ’1  Si- 
gnore havea  commandato  à Mosè  che 
sofpendefse  il  ferpente  nel  palo  , quale 
figurava  Chrillo , che  ci  havea  da  li- 
berare dalli  morii  del  ferpente  infer- 
nale . 

Volfe  morire  in  aria,  e non  in  ter- 
ra , per  dimoftrare  che  licome  1*  aria  è. 
corninone  à tutti , e non  fi  può  pofse- 
dere  in  particolare  , come  la  terra  li* 
poflède,così  la  morte  di  Chriftoècom-; 
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mime  à gli  Angeli,  & à gli  huomini: 
Secondo  per  dimoftrare  che  iìcome  1’ 
aria  è mezzano  tra  la  terra  , e’1  Cielo, 
così  Chrifto  fù  mezzano  trà  1’  huomo  , 
e Dio  in  far  la  pace  tra  loro,  per  la 
morte  fua  : Terzo  per  fantificare  l’aria 
colla  morte  fua , ficome  havea  fantifi- 
cata  la  terra , carni nando  in  etta  trenta 
tre  anni:  havea  fantificata  l’acqua, 
uando  in  etti  fù  battezzato  ; Se  havea 
a fantificare  il  fuoco  , mandando  lo 
Spirito  Santo  : Ecco  quanto  fè  ; e come 
tirò  i fe  ( morendo  in  Croce  J tutte  le 
cofe . 

Noi  audivimus  ex  lepe  , quìa  Chrì  - 
fi  ut  manet  in  aternum  : &•  quouodo 
tu  dicit  , Oforttt  exaltari  Filium 
hominis  ì Quis  efi  ifte  Filitts  boni - 
nis  ? 

Intefe  la  turba  de  Giudei , che  diri- 
tto diceva  , eh’  havea  da  ettere  pofto  in 
Croce  , non  per  divina  infpiratione  , 
ma  per  la  propria  malitia , che  già  ha- 
veano  alcuni  di  loro  penfato  di  pone- 
re  diritto  in  Croce  , e così  dittero  : Noi 
havemo  intelo  dalla  legge,  cioè  dalla 
Scrittura'rf/molte  volte  la  legge  fi  pone 
per  la  fcrittura  de  Profeti , e detti  Sal- 
mi,! che  diritto  ftà  in  eterno, e non  mo- 
rirà : E come  tu  dici  eh’  è neceflàrio 
efser  efaltato  in  Croce  il  Figliuolo  dell’ 
huomo,  ( cioè  tu  che  fpefso  ti  chiami 
Figliuolo  deH’huomo;:Chi  è quefto  Fi- 
gliuolo dell*  huomo  ? 

Quali  volendo  dire  : Non  pub  ettere 
che  tu  fei  Chrifto, perche  tu  dici, ch’hai 
da  morire  in  croce  necelfari.unente  , 
e noi  fapemo,  che  diritto  in  eterno  re- 
gnerà ; dunque  tu  non  fei  Chrifto  ? 
s’altro  che  tu  fi  chiama  figliuolo  dell’ 
huomo,  dì  chi  è queft’  altro  figliuolo 
dell’huomo  ? 

Intendendo  il  Signore  , che  la  turba 
havea  quefto  poco  di  lume , che  cono- 
fceva  , e confettava  che  Chrifto  havea 
da  ftar’in  eterno,  gli  rifpofe: 

Adone  modicumjumen  in  velis  efi. 
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Ancora  c’è  un  poco  di  lume  in  voi  , 
conolcendo  dalla  Scrittura  l’eternità 
di  Chrifto  , ma  quella  cognitione  vo* 
ftra  è imperfetta  , perche  non  inten- 
dete , che  la  fua  morte  irà  coll’eternità 
dopo  la  fua  refurrettione:  e la  Scrittura 
non  fidamente  parla  dell’ eternità  di 
Chrifto , ma  ancora  detta  fua  pallìone, 
e mortef^  ma  ben’è  ch’havete  quefto 
poco  di  lume  di  verità,  onde  fegue: 

Ambulate  dum  lucem  habetis,  ut 
nanvot  tenebra  ctmfrehendant. 

Caminate  , cioè  crefcete  in  quefta 
cognitione  , mentre  ch’havete  la  luce, 
cioè  : Poiché  credete  che  Chrifto  ftarà 
in  eterno,  avanlatevi  in  cognitione  , e 
credete  ancora  fecondo  la  Scrittura  , 
che  Chrifto  hà  da  patire  paflione  , e 
morte  , e dopo  la  refurrettione  hà  da 
regnare  in  eterno , crefcete  dico  men- 
tre ch’havete  quefto  poco  lume  di  ve- 
rità , e mentre  ch’havete  il  lume  della 
prefente  vita  , e me,che  Ibn  la  vera  lu- 
ce, che  v’infegnoJa  verità  ,acciochè  le 
tenebre  della  total’ infedeltà  , dell’ 
ignorantia,  e della  morte  non  vi  com- 
prendano. 

Et  qui  ambulai  in  tenebris  , nefeit 
no  vadat . E chi  camina  nette  tene- 
re dell’infedeJta  , e dell’ ignora ntia  , 
non  sà  dove  va,  cioè,  chi  non  conofce 
me,  che  fon  la  luce  , la  via,  la  verità  , e 
la  vita,  non  sà  dove  và,  e così  dalle  te- 
nebre dell’infedeltà  ,e  dell’ignorantia, 
cafca  atte  tenebre  della  dannatione. 

Dum  lucem  habetìs,  credile  in  lu~ 
cern,  ut  filii  lucis  _^r/nMentre  ch’ha- 
vete la  luce  detta  prefente  vita  , e me, 
crediate  netta  luce  della  verità  , che 
fon’io,  acciò  fiate  figli  detta  luce,  cioè 
d’iddio , che  fon’io  col  mio  Padre  ; 
f Imperochè  una  mtdema  attione  c 
del  Padre,  e del  Figlio) . 

Ecco  fratelli  cariilìmi  la  via  di  non 
andare  atta  dannatione  , credere  in 
Chrifto,  ma  quello  crede  in  Chrifto, che 
non  ftà  nelle  tenebre  detti  peccati , che 
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ci  portano  alle  tenebre  della  danna* 
tione  . Se  nei  credemo  in  Chriflo , imi- 
tamelo nella  Tua  povertà,  liumiltà,  ca- 
ttiti, patientia,  manfuetudine , carità, 
& altre  Tue  virtù:  s’havemo  quello  po- 
co di  lume  che  Temo  Chriftiani , cami- 
r>inmo,&  avanfiamoci  nelle  bon’opere, 
mentre  che  ' Chrifto  è con  noi  colla 
gratia  Tua,  non  iìamo  ottinati, che  me- 
ritiamo che  diritto  lì  parta  da  noi , e 
lì  nafconda  , iìcome  lì  partì , e nafeofe 


dalli  Giudei,  onde  fegue: 

Hac  locutus  efljefusxy  abiitjfr  nb- 
feondit  fe  ab  tir . Quelle  cole  parlò 
Giesù.e  lì  partì,  e lì  nafeofe  da  loro, 
vedendo  , che  la  fua  dottrina  non  eri 
accettata  da  quelli  ottinati  : Preghia- 
mo etto  benigno  Signore  , che  non  fi 
arta  da  noi:  e che  non  rifguardi  i no- 
ri  peccati  , madia  con  noi  nella  pre- 
fente  vita  per  gratia, e noi  con  lui  nel- 
la gloria  eterna.  Amen. 
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Cum  apùropinquajjet  Jefut  Jtrofolymir  , <y  venijfet  Bethphape 
ad  Montini  Oliveti  : mifit  duot  difeifulos , dietns  tir. 

Ite  in  catlellum  ere.  Maet.  ai. 


Clafcuna  cofa , qual’  have  un  baf- 
fo, e debile  principio,  fuole  quali 
Tempre  haver'un’ottimo  , Se  eccellente 
fine  ; Imperochèf  Iìcome  l’efperientia 
ce’I  dimoftraj , quando  uno  vuole  pi- 
gliar un’alto  ttile  nell’oratione , ò poe- 
tiate, non  potendo  dopo  trovar  mate- 
ria fempre  corrifponefente  all*  altezza 
del  principio , bifogna. che  baiamente 
habt>ia  da  finire, ficome  fé  quel  Poeta  , 
Hi  quale  parla  Horatio  nella  fua  poe- 
tica , qual’  havendo  incominciato  con 
quell’  altifonante  verfo  : Fortunam 
Triami  cantabo,cr  nobile  be/lum,  non 
potendo  feguire  infin’al  fine  con  quel 
gran  ttilo  , fù  bifogno  sbatterli  ; e 
però  ditte  1’  filetto  Horatio  : Par- 
turient  montes  , nafeetur  ridiculus 
mus.  Similmente  vedemo  delli  Mufici, 
quali  s’incominciano  autenticamente, 
mancando  dopo  la  voce  , difeendono 
ad  una  brutta  confonantia;  ma  fe  inco- 
minciano con  voce  batta,  à poco  à po- 
co pervengono  ad  una  dolce  confo- 
nantia.Cosi  Nembrot  volendo  edifica- 
re tanto  fuperbamente  quella  grandu- 
la) Ctn.11.  (b)  Lue. 2.  (c)  Muti. 2*. 


lima  torre  di  Babilonia  (a)  ,fù  coflret- 
to  mancare  dall’opera  incominciata 
vituperofamente,  ch’eflèndo  per  Divi- 
na potentia  indotta  tra  gli  edificanti 
la  confufione  delle  lingue  , che  l’uno 
non  intendeva  l’altro,  fù  cottretto  la- 
feiar  l’opera  imperfetta  ; ma  Chritto, 
quale  con  tanta  hnmiltà  volfe  nafee- 
re(bj  tra  due  animali  , pollo  in  una 
mangiatoia  , in  fcambio  della  terrena 
mu(ica,hebbe  li  Chori  Angelici, quali  à 
fua  gloria  cantarono  quel  dolce,  e glo* 
riolo  cantico  : Gloria  in  txcelfis  Deo  $ 
Et  eflendo  flato  perfeguitato  nella  na- 
tività da  Herode  fe) , e nel  rello  di  fua 
vita  dalli  Giudei , ftando  egli  nella  fua 
patientia,  & humiltà,  ecco  quella  mat- 
tina con  quanta  trionfale  gloria  en- 
tra alla  Città  di  Gerufalemme,  Iìcome 
nel  prefente  Vangelo  fi  ragiona:  Cam 
appropinejuaJJct  ère. 

Vedendo  il  Salvatore  fitibondo  del- 
la noftra  falute,  che  già  il  tempo  del- 
la fua  paflìone,  e morte  s’era  approf- 
lìmato,  li  partì  da  Effrem,  e venne  in 
JBethania  il  Sabbato,  come  fù  hieii,  fe- 
R r a con- 
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conilo  nell’  eftcrno  ragionamento  fù 
eletto  ; quella  mattina  partendoli  da 
Bethania  venne  verfo  Gerufàlemme  , 
& avvicinandoli  alla  detta  Città,arri- 
vò  propriamente  in  quella  terricciuo- 
la  nominata  iJethphage,  (ove  folevano 
declinare  à ricrearli  li  Profeti,  e Sacer- 
doti , dopoiche  iiaveano  compito  il 
Divino  culto;»  quale  terricciuola  era 
nel  Monte  Oliveto  : all’  hora  mandò 
due  difcepoli  » dicendogli:  Andate  al 
cartello  , quale  Uà  incontro  à voi  ( di 
lito»  c di  volontà,  parlando  di  Gerufa- 
lemme)  e fubito  troverete  un’alma  li- 
gata  , & un  polletro  con  ella  , difeio- 
glieteli,  e portateli  à me  ,s’alcun  vi  di- 
rà alcuna  cofa  , dite  che’l  Signore  hà 
infogno  di  quelite  fubito  lafciarà  an- 
dare quelli,  cioè  Palina,  e’I  polli  tro. 

ElTendoil  Salvatore  avvicinato  à Ge- 
rufalèm,  cioè  alla  vilìone  della  pace, 
quale  predo  havea  da  interponere  tra 
l’huomo  , e ’l  Pailre  eterno  , venne  in 
Bethphage  f quale  s’ interpetra  cafa  di 
bocca  ) cioè  venne  quali  al  compimen- 
to di  tutte  le  profetje  ( reftavano  fola- 
mente  da  compirli  quelle  della  fua  en- 
trata folenne  in  Gerufalem  , e della 
fua  palfione  , rifurrettione , afcenlio- 
ne,e  millione  dello  Spirito  Santo,  qua- 
li predo  s’haveano d’adempire:  ) ven- 
ne ancora  al  monte  Oliveto,  cioè  al 
monte  della  mifericordia  , e dellegra- 
tie  : venne  in  quedo  monte , perche 
qui  havea  più  familiari . ( Li  miferi- 
cordioli  fono  familiari  , & imitatori 
del  Signore.  ) Secondo  venne  in  quedo 
monte  , perche  da  quedo  dopo  la  fua 
palTione  , morte , e rifurrettione  ha- 
vea da  falire  in  Cielo  , dimodrando 
che  per  la  via  della  compadrone  , e 
mifericordia  li  fale  alia  confolatione  . 
Terzo  per  dimodrare  ch’egli  era  quel- 
lo ch’havea  da  piantare  nuove  piante 
uè  i cuori  nodri  , quali  eravamo  noi 
gentili  . 

Da.  qui  mandò  due  difcepoli , cioè 
Pietro  , e Filippo  , f quali  prima  con- 


vertirono li  gentili  : Pietro  converti 
Cornelio, e Filippo  li  Samaritanl.jman- 
dò  due  , perche  chi  vuole  andare  à di- 
feiorre  l’anima  peccatrice,  bifogna  eh’ 
habbia  la  fcientia,e  la  purità  della  vita: 
fecondo  l’amore  d'iddio  , e del  profil- 
ino , e fenza  fperanza  di  lucro , e di 
gloria  temporale . 

E notate  che  chiama  Gerufalem 
Cadello  , e non  Città  : prima  per- 
che in  quella  non  era  concordia  di 
Cittadini  , quali  erano  divifi  , alcu- 
ni in  favor  di  Chrido  , Se  alcuni  con- 
tra  Chrido  , e però  non  meritava  il 
nome  di  Città  f che  vuol  dire  unità  di 
Cittadini:  J Secondo  la  chiamò  cadello 
per  difpreggio,  perche  predo  dovea- 
no  edere  privi  della  dignità  della  Cit- 
tà , per  loro  malitia  , havendoda  am- 
mazzare il  loro  Sommo  Pontefice  eh’ 
era  elfo  Signore  : Terzo  la  chiamò  ca- 
dello , per  dimodrare  che  non  pote- 
va refidere  alla  potentia  d’edò  Signo- 
re , licome  un  cadellctto , e picciola 
terra  non  può  relìdere  ad  una  gran 
potentia  : Quarto  vuole  per  queda  Cit- 
tà detta  caftello, intendere  tutto  il  mon- 
do , quale  farà  riputato  un  picciolo 
cadello  contra  la  potentia  della  predi- 
catione  degli  Apodoli , alla  quale  non 
potrà  fare  refidentia  . 

L’ alina  afTuefatta  alpefo,  s’inten- 
de il  popolo  Giudaico  fottopodo  al 
giogo  della  legge  molaica , per  lo 
polletro  indomito  s’  intende  il  popo- 
lo Gentile,  qual  vivea  fenza ’l  freno 
della  divina  legge  , e sfrenato  , e la- 
feivo  fenza  timore  andava  dove  vole- 
va , in  tanto  che  s’  era  dato  in  preda 
delli  Demonii  , lafciando  il  vero  Id- 
dio , & adorando  gl’idoli  : Chrido  fo- 
pra  l’ un’  e l’ altro  popolo  fedette  , e 
di  tutti  due  nefèun  popolo  , Se  una 
Chiefa  Chridiana , e qued’  opera  fu 
fatta  per  mano  degli  Apodoli . 

Per  quedi  due  Apodoli  fono  figura- 
ti tutti  li  Predicatori  , e Governato- 
ti d ill’anime , quali  fono  mandati  in 
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quello  mondo , quale  , com’  un  cartel-  ceva  Chrifortomo , avanti  che  pecchia- 
io  forte  ripugna , e ftà  incontro  con  mo  havemo  1’  arbitrio  libero  , & :ì 
parole,  e con  fatti  alla  predicatione  noi  ftà  fe  volemo  feguire  la  volontà  del 
della  parola  d’  Iddio  : Certo  tutti  gli  Demonio , ò nò  : ma  s’una  volta  , pec- 
oftinati  Hanno  incontra  A Chrifto  , & cando  n’havremo  obligato  all’ opere 
à gli  Apoftoli . In  quefto  mondo  cosi  fue  , non  potemo  per  virtù  noftra,  Pen- 
coli tra  rio  , e ribelle  fono  mandati  li  za  la  grada  del  Signore, fcampare  dalle 
Predicatori,  Dottori,  e ConfelTori  coll’  mani  sue  ; imperoche  ficome  un  po- 
autoritA  di  fciorre  1’  aiina  , cioè  gli  polo  libero  , dopoiche  s’  hà  eletto  il 
oftinati  invecchiati  al  peccato,  come  suo  Re  , non  fi  può  liberare  dalla  fer- 
1’ a fina  al  pefo  , e’1  polletro  , cioè  vitù  di  quello  : così  l’huomo  dopoiche 
quelli , che  per  ignorantia,  ò per  frr.g-  per  lo  peccato  s’ è dato  alla  fervitù  del 
gilità , e per  poca  avertenza  Ibno  ca-  Demonio,  non  può  per  fe  liberarli  da 
scali  in  peccati  , riprendendo  afpra-  quello  facilmente . 
mente  eli  ortinati , e tirando  con  dol-  La  terza  miferia  è che  ’1  peccatore 
ci  parole,  e belle  efortacioni  li  prin-  partorifee  col  filo  mal’ efempio  altri 
cipianti . # peccatori  foggetti  al  pefo  della  ferviti! 

E notate  che  dalla  fimilitudine  dell’  del  Demonio  , ficome  1’  afina  partori- 
afina  , e del  polletro  fi  cavano  , e co-  fee  il  polletro  foggetto  al  pefo,ondedi- 
nofeono  molte  miferie  del  peccatore  . ceva  il  Profeta  fe/  Concepii  dolortnt^é* 
La  prima  miferia  del  peccatore  è la  peptrit  iniquitatem.  E quefta  è colà 
beftialità  , imperoche’!  peccatore  è maniferta  , ch’un  peccatore  è caufa  di 
compareggiato  a gli  animali  bruti, on-  molti  peccatori  , e fpccialmente  fe  ’1 
de  diceva  il  Profeta  (a)  : Homo  cum  in  peccatore  è grande  in  dignità,  b in 
honore  tffet , non  intellexit:  compara-  dottrina  mondana  , b è Religiolo  , ò 
tus  eji  jumtntis  j^-c.L’huomo  essendo  predicatore  : Deh  quanti  per  gli  efem- 
in  honore  ( fatto  A fimilitudine  d’ Id-  pii  de  grandi  ne  perifeono  ? 
dio  J non  intefe,  nè  conobbe  la  fua  E notate,  che  per  tre  conditioni  il 
grandezz/r  , e ’l  fuo  honore  , quale  peccatore  è compareggiato  all'alma  . 
perdendo  per  il  fuo  peccato , fù  com-  Prima  per  la  pigritia  , perche  Palina 
pareggiato  à gli  animali  bruti  , e fat-  naturalmente  è più  pigra  d’una  mula, 
to  limile  A quelli  (b)  . ò d’una  giomenta  : Così  il  peccatore  è 

Per  grafia  confideramo  quella  mife-  pigro  al  ben’operare  , all’oratione , al 
ria  , e quefta  cafcata  dalla  similitudine  digiuno,  al  peregrinare  , A levarli  à lo- 
d’Iddio  alla  fimilitudine  delli  bruti  , dar  Iddio  , A confeiTarfi  , A communi- 
e fuggiamo  il  peccato  . Carli,  & ad  altre  bone  operationi:  On- 

La  feconda  miferia  del  peccatore  è de  diceva  il  Sapiente  <f,\  Vfqueqitò  pi- 
perdere  la  libertà,e  da  figlio  d’iddio  di-  per  dormiti  ? quando  coni  urge;  à 
ventar  fchiavo  del  Demoni olQuifacit  somno  tuo  ? O pigro,  per  fin  quando 
ptccatum  fervut  efl  peccati  (c):  e da  dormirai  ? quando  ti  leverai  dal  tuo 
pofTefiore  dell’eterna  beatitudine  ( ch’è  fonno?  Pef  gratia  liamo  folleciti  nel 
eflò  Dio  ) farli  poflellìone  del  Demo-  ben’operare. 

nio  ,-e  fottoporfi  all’  eterne  , & infer-  La  feconda  condit/one  dell’  afina  è, 
nali  pene  , & eflendo  difciolto , fi  fA  che  non  molto  li  fente  del  baffone  , e 
priggione,  eligato  f funes  peccatrrum  molto  grave  vuol’eflère  la  percortà,tle 
circumplexi  funi  me  (dj  -,  Onde  di-  la  facci  caminare  di  buon  palio  : Cosi 

il 

(a)  Pf. 48.  (b)  Debac  fimilitudine  vide  qu<*  diximut  in  exortatione  ad  com- 
munionem.  [c)Joan.i.  (d)  Pf.iii.  (e)  Pf. 7.  (fj  Prov.6. 
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J]  peccatore  invecchiato  nel  peccato, 
rare  volta  lì  trova  che  fi  mova  à ben’ 
operare , fe  non  hà  delle  grandi  percof- 
fe  d’infermità  , e d’altre  tribolationi, 
onde  diceva  il  Profeta  (a) : Multiplìca- 
tu  flint  infirmi  tate!  e moti  : pojtea  ac - 
celeraverunt: Moltiplicate  sono  l’infer- 
mità, e poi  fi  fono  affrettati . 

La  terza  conditione  dell’alina  è,  che 
dinanzi  è fiacca  , e da  dietro  è forte: 
cosi  il  peccatore,  al  ben’opcrare  (che  fi 
pone  per  la  parte  dinanzi  ) c fiacco, 
& impotente  : al  peccare  ( che  fi  pone 
per  la  parte  di  dietro  ; è forte  . Quan- 
ti fono  che  per  andare  à fpr.ffo  , fi 
levano  à bon’hora  , e non  fentono  in- 
fermità, e quando  vogliono  andare  alla 
Chiefa  fono  tutti  infermi  ? mille  anni 
gli  pare  un’hora  che  ftarà  nell’oratio- 
ne,  ò nella  Meda,  ò predica  , e gli  pa- 
rerà un  momento  , un  giorno  che  fta- 
rà à ragionare,  Se  udire  cofe  vane  ? 

Dovemo  ancora  notare  quali  fiano 
li  ligami,  con  quali  il  Demonio  lega  il 
peccatore  . 

Il  primo  lignine  è la  delettatione:  In 
figura  di  quello  fi  legge  ( b } , che’l  cor- 
vo che  mandò  Noè,  andato  fuori  dell’ 
Arca  , trovando  li  corpi  morti , ove 
poteva  follazzare,  non  li  raccordò  più 
ritornare  all’arca}  onde  quando  il  cac- 
ciatore vuole  prendere  la  volpe , pone 
certe  cofe  da  mangiare  fopra  , e fotto 
pone  il  lazzo,  e la  tagliola  : Così  ’l  De- 
monio per  fare  incappare  il  povero 
peccatore  , gli  prepone  certe  vane  di- 
lettationi , e così  l’incappa  nel  pecca- 
to { bic  addas  . ) 

Il  fecondo  ligame  è la  vergogna  del 
peccato  commeffo  ; Imperocne  fubito 
che’l  povero  peccatore  fi  prepone  di 
voler  confeffarfi,  gli  apporta  una  certa 
verecondia  , un  spavento  , & un  terro- 
re che  non  lo  lafcia  confeffare , e gli  fà 
trafportare  la  confeffione  da  dì  in  dì , 
Se  in  quefta  falfa  verecondia  fogliono 
fpeflo  cafeare  le  femplicl  donne, qua- 


li facilmente  cafcano  in  mille  cogita- 
tioni , & atti  diflonefti , e dopo  fi  ver- 
gognano dirli  nella  contèflìone  , pen- 
sando che’l  confeffore  fe  ne  fcandalize- 
rà  , e le  teneri  per  federate  : Pazze 
che  fono,  non  fi  vergognano  ragionare 
li  fecreti  del  cuore  loro  à mille  mezza- 
ne , e fare  il  peccato  con  diffoluti , e 
feelerati  gioveni , quali  s'avantano , « 
dicono  fubito  quel  che  fanno,  e fi  ver- 
gognano rivelarli  à Chrifto  ? con  falu- 
te  dell’anime  loro  : Ma  certo  le  pove- 
rette fono  degne  di  compaflìone,  per- 
che fono  ingannate  dal  Demonio,  qua- 
le quando  induce  il  peccatore  à pecca- 
re, gli  toglie  la  vergognai  dopo  quan- 
do il  peccatore  fi  vuole  confeffare  , ce 
la  reftituifee . 

Onde  fi  legge  che  un  giorno  dando 
molti  in  una  Chiefa  per  confeffarfi,  un 
huomo  fanto  vidde  un  Demonio  eh’ 
andava  trafeorrendo  in  qua  , e in  là, 
quel  fanto  huomo  feongiurò  quello  De- 
monio,che’l  voleffe  dire  checofa  era  ve- 
nuto à fare?  Il  Demonio  gli  rifpofe,ch’ 
era  venuto  à far  la  reftitutione:  Perche 
quando  il  peccatore  vuole  fare  il  pec- 
cato, io  prima  gli  toglio.  Se  arrubbo  la 
vergogna,  accio  non  fi  vergognaffe  fa- 
re il  peccato:  Adeffo  che  fi  vuole  con- 
feffare ce  la  reft  tuifeo , acciò  fi  vergo- 
gnino confeffarfi; Onde  il  proverbio^: 
Qhj  ab f condii  federa  fua  , non  dirige - 
tur . 

Il  terzo  legame  è la  fperanza  del 
viver  lungo  tempo,  dicendo  il  pecca- 
tore : Io  fon  giovene  , e bifogna  che 
paffa  la  gioventù, quando  farò  vecchio, 
sarò  cado , e farò  penitentia  ; £ non 
afcoltano  (dj  : Vigilate  , quia  nefeitit 
qua  bora  ffr. 

Poiché  havtmo  villo  come  il  De- 
monio lega  il  peccatore-.Veggiamo  co- 
me fi  potrà  dilciorre . 

II  primo  rtmedio , farà  il  timore  d’ 
Lidio  , e della  divina  giuftitia  : Per 
timorem  Domini  declinai  omnit  à ma- 
io 


W P/j  j\  (b) Gen.Z.  fcj  Prov. z8.  (d;  Matt. 24. 
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lo  (d);  Onde  quando  il  peccatore  penla 
un  poco  la  fua  iniquità,  efclama  con 
David  1 b)  : Ecce  quoniam  iniquitatem 
meam  etto  cognofco  <W.Da  quello  timor 
fervile  della  divina  giuditia  procede  1' 
amore  filiale . 

Il  fecondo  è la  confideratione  della 
divina  mifericordia  : Imperoche  quan- 
do il  peccatore  conlidera  che’l  Signore 
è tanto  benigno,  che  tanto  facilmente 
perdonai  li  dimentica  delli  peccnti  [ c ) 
delli  veri  penitenti,  & hà  fatto  di  tan- 
to grandi  penitenti  peccatori  , tanto 
gran  fanti , come  fu  David  , Paolo, 
fa  Madalena,  Agoftino,  Se  altri,  pren- 
de fperanza,  & animo  d’andare  alla  pe- 
nitentia,  & alla  confeflxone  , cantando 
colla  gloriofa  Madre  : Et  mifericordia 
ejut  progenie  in  progeniet  timcnti- 
bus  eum  (Jj . 

11  terzo  è ’1  dcliderio  della  celefie 
gloria  : Perche  quando  desidera  andare 
alla  celelle  gloria  , fapendo  ch’in  quel- 
la non  c’entra  cofa  ammacchiata  , fi- 
come  dice  il  Profeta  , e Giovanni  (e)  t 
fi  sforza  purgarli, e liberarli  dalla  mac- 
chia del  peccato . Con  quelli  tre  rime- 
dii ne  feiorremo  dal  peccato. 

Poiché  havemo  villo  come ’1  pecca- 
tore fi  raflomiglia  all’alma  , come  fi  li- 
g à,  e come  fi  sciolga,  vediamo  la  pron- 
ta ubedientia  delli  due  difcepoli. 

Euntes  fecerunt  ficut  prtecepit  illit 
Jefus  ere.  Ma  prima  vedremo  , perche 
Chrilln  volfe  entrare  in  Gcrufalem  ca- 
valcando un’alma,  e non  cavallo? 

Dice  il  tello  : Hoc  auttm  totum  fu- 
ti nm  tjlyut  udimpleretur  quod  didum 
tjl  per  Prophe/am  , dicentem  : Dicite 
fili  te  Sion  : Ecce  Hgx  tuus  venti  tibi 
ere. 

Ma  tutto  quello  fù  fatto  per  adem- 
pirli qnel  che  fù  detto  per  lo  Profeta 
Zacharia , quale  in  fpirito  prevedendo 
quelle  coft , diceva  ; Dite  alla  figlia  di 
Sion,  (cioè  à Gerufalem,  quale  fi  dice- 
va figliuola  di  Sion,  perche  nella  parte 

(a)  Trov.if.  (bjP/.yo.  (c)  Eiecb.iì.é4  5 


fuperiore  era  il  Monte  Sion,ov’era  unir 
fortezza  , quale  difendeva  tutta  la  Cit- 
tà di  Gertisalem  , ficome  la  Madre  di- 
fende la  figlia:)  dite  dunque  alti  Citta- 
dini di  Gerufalem  : Ecco  il  tuo  Re  vie- 
ne à te  manfueto  , fedendo  fopra  Pali- 
na , e fopra  il  polletro  figlio  dell’asina. 

Qui  dovete  prima  notare  , Chrifio 
effer  llato  caulà  delle  profetie  delli  Pro- 
feti , quali  predicevano  quelle  cofe  eh’ 
have»  da  far  Chrifio:  Talché  Chrilto 
non  faceva  le  cofe , per  haverle  dette  li 
Profeti , ma  li  Profeti  le  predicevano 
perche  Chrifio  l’havea  da  fare. 

Secondo  dovete  notare  quelle  paro- 
le , quali  dimoflrano  le  qualità  che  de- 
ve havere  il  Re , & ogni  Prelato  : Pri- 
ma deve  regger,  e governare  li  fuoi 
fudditi  , e non  tiranneggiarli  : Perche 
Rex,  è detto  h regendofre.  Secondo  di- 
ce , venie  tibi , cioè  ad  utilità  tua  : 
Perche  Chrifio  venne  ad  utilità  nollra. 
Se  à tormento  fuo  : così  il  Re  , & altro 
Prelato  mai  non  deve  rifguardare  la 

f>ropria  utilità  , ma  quella  delli  fuoi 
udditi  , per  quali  deve  non  folamente 
efponere  la  robba  , ma  ancora  l’hono- 
re  , e la  vita , quando  bifognaflè,  come 
hà  fatto  Ch ritto, e fuoi  feguacil f /.  Ter- 
zo notate,  manfuetut  : Perche  Chrifio 
fù  tutto  humile,  benigno,  e manfueto, 
che  ad  ogn’  uno  dava  grata  audientia  ; 
cosi  devono  fare  tutti  li  Prelati , e ncn 
Ilare  con  tanta  fuptrbia,  arroganti, e 

f 'rande  zza  , eh’  à pena  fi  lafciano  par- 
are , dopo  tanti , e tanti  dì:  Quarto 
fedone  fuper  afinam , Ò"  pullum  , per 
dimoflrare  la  fua  povertà  , fuggendo  le 
pompe, quali  fono  caufa  della  rovina  de 
vaflMIi:  Deh  quanti  Signori  fcorticano 
li  Va/Tàlli  per  far  le  pompe  ? Cavalcò 
Palina  ancora  , per  dimoftrare  ch’ama- 
va la  pace , per  quale  era  difeefo  dal 
Cielo  , e non  voleva  cavallo  , animale 
di  pompa  , e di  guerra . 

Terzo  dovete  notare , che  San  Mat- 
teo non  allega  tutte  le  parole  formali 

della 
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della  profetia  , ma  (blamente  quel  che 
balla  à dimoftrare  la  manfuetudine  , 
Se  humiltà  del  Signore  , e la  malitia  di 
quelli  oflinaci  > che  non  volfero accet- 
tare un  Re  tanto  benigno,  utile  , paci- 
fico, e colmo  di  virtù . 

La  profetia  dice  così:  Exulta fatit 
filia  Sion  jubilet  filia  Jerufaletn  : 
Ecce  Rex  tuus  veniet  libi  jujtui , &• 
fahator:  ipfe  pauper  Óre. (a)  Allegrati 
molto  figliuola  di  Sion  , giubila  v e fà 
fella  figliuola  di  Gierufalem  : Ecco  il 
Re  tuo,  non  alieno , viene  à te  , cioè  à 
tua  utilità  giufto,  per  giuftificarti , & 
ciTo  Salvator  per  falvarci,  e povero, per 
arricchirti  nella  celelle  gloria . 

Da  quello  dovete  notare  che  quando 
un  Dottora,  ò Predicatore  allega  un 
tetto  della  Scrittura  , e non  riferilce  nè 
tutte,  nè  le  medeme  parole  del  tetto  , 
tutta  volta  eh’  habbia  P intentione 
retta, e non  guadi  il  vero  fenfo,  & in- 
telletto del  tetto , non  è errore  . 

Havendo  il  Vangelifta  comprobato 
il  fatto  del  Signore  colla  profetia,  tor- 
na à narrare  la  pronta  ubedientia  delli 
due  Apottoli,  dicendo:  Euntes  fect- 
runt  fi  cut  prucepit  eis  Jefut  óre.  Ma 
andando  li  difcepoli , ferono,  ficome 
gli  havea  commandato  Giesù  , e por- 
tarono P afina,  e’ipolletro,  e pofero 
fopra  di  quelli  le  loro  veftimenta,  e 
feronlo  federe  fopra . 

Ecco’l  modo  dell’  ubedire  , niente 
eontradire  al  Superiore , ma  far  tutto 
quello  eh’ egli  commanda , òvilefia, 
ì>  honorevole  , l’ufficio,  & efercitio 
che  s’ impone  , tutta  volta  che  fia  len- 
za peccato:  Non  bifogna  dire  quello 
ufficio  , & efercitio  non  conviene  ad 
un  par  mio , ò dire , meglio  farebbe 
fare  così } Imperoche  quallivoglia  cofa 
vile,  e minima  fatta  coll’occhio  in- 
tento à Dio,  non  è picciola , ma  degna 
del  regno  del  Cielo,  ficome  dice  il  gran 
Balilio  : Siche  con  grand’  aftèttionc,  Se 
allegrezza  fi  deve  far  ciò  che  per  ube- 

(a)  Zach. 9,  (b)  i.Cor.6. 


dientia  s’impone  : Ecco  duetti  due  di-2 
fcepoli  , non  dittero  al  Maettro  , non 
conviene  à noi , che  facemo  miracoli 
nel  nome  tuo , eflèr  conduttori  d’aG- 
ni  : Ben  li  inoltrarono  eflèr  humili  di- 
fcepoli dell’humilc  Maettro,  quale  non 
fi  vergognò  cavalcare  un’alma  , per 
infegnar  noi  al  difpreggio  delle  mon- 
dane pompe , ficome  non  fi  vergognò 
morire  in  Croce  , per  far  Pube  dienti» 
del  fuo  Padre  , e per  la  nottra  falute  » 
Impariamo  dalli  difcepoli  , e dal  Mae- 
ttro fare  Phumile  ubedientia,  fenza 
mondani  rifpetti . 

Ma  notate  che  quelli  difcepoli  non 
folamente  portarono  P afina , e’1  pol- 
letro,  fecondo  il  Signore  gli  comman- 
dò , ma  coprirono  quelli  nudi  animali 
colle  loro  veftimenta,  per  far  più  grata 
la  loro  ubedientia , & honorare  inoro 
Signore  : così  non  folamente  colla  pre- 
ftezza  dovemo  far  grata  la  nottra  ube- 
dientia , ma  ancora  colla  diligentia, 
facendo  più  diquello,che  c’è  comman- 
dato , e cne  penfiamo  eflèr  grati  al  Su- 
periore . 

Quelle  veftimenta  ancora  lignifica- 
vano li  precetti  della  legge,  e la  dottri- 
na evangelica , quali  haveane  da  infe- 
gnare , & imponere  alli  credenti , tan- 
to Giudei,  lignificati  per  Palina,  quaiv- 
to  Gentili  , lignificati  per  lo  polle- 
tro  . 

Significano  ancora , che  fe  noi  volt- 
ino che  diritto  feda  nell’anima  nottra,' 
bifogna  che  la  nottra  carne  lignificata 
per  P afina , e’1  carnale  appetito  ligni- 
ficato per  lo  polletro  , Unno  portati  al 
Signore  per  la  mortificatione , e fiano 
adornati  colle  velli  delle  fante  virtù  ; 
cosi  Chrifto  entrerà  in  Gerufalem , 
cioè  all’  anima , quale  vede  , e gufta  la 
pace  del  Signore  : Bella  cofa  è mortifi- 
car la  carne , e’1  carnale  appetito , e 

Sortar  Chrifto  nel  corpo  noltro  : Però 
iceva  San  Paolo  (b)  : Glorificate  , ór 
portate  Deut»  in  corpore  vefiroi  Onde 

diceva 
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diceva  Chrifoltomo  : Sicome  li  buoni 
fono  afine  di  Chrilto,  quali  fà  caminare 
per  le  vie  piane  delle  virtù  , come  fono 
1’  humiltà , cafticà  , manfuetudine , & 
altre:  così  li  cattivi  fono  afine  del  De- 
monio , quali  fà  caminare  per  le  rupe 
del  li  vitii , in  tanto  cheli  fa  fcavezza- 
re il  collo  nel  precipitio  infernale. 

Vegga  cialcuno  , quale  Cavaliere 
vuole  lopra  fe  : ò Dio  quale  ci  guida 
alla  vita  eterna  , ò’I  Demonio  che  ci 
conduce  al  precipitio  infernale:  Se  noi 
femo  favii , faremo  come  quelli  buoni 
cavalli,  quali  quando  veggono  che  non 
fono  li  veri  padroni  che  vogliono  ca- 
valcare fopra  loro  , faltano  ,c  buttano 
à terra  ogn’  uno  che  li  cavalca  , ficome 
fi  legge  haver  fatto  il  bajardodi  Rinal- 
do , Scaltri  : Sia  dunque  Chrilto  il  no- 
ftro  Cavaliere  , e buttamo  il  Demonio* 
e li  vitii  per  terra  . 

Plurima  autem  turba  flraverunt 
• vejlimenta  fua  in  via  : olii  autem  ca- 
debant  ramos  de  arboribus  , & fter- 
itebant  in  via  &c. 

Ma  una  grandiflìma  turtw  diltefero 
le  fue  veftiinenta  nella  via;alcuni  altri 
fpezzavano  li  rami  degPalberi,&  accoa- 
ciavanli  nella  via,  onde’l  Signore  havea 
da  paflare,per  fargli  honore,e  per  mo- 
strar la  loro  divotione:  Gregorio  San- 
to intende  per  quefti  che  diftefero  le 
loro  veltimcnta , quelli  ch’hanno  dilte- 
[p , e foggiogato  li  proprii  corpi  ( che 
fono  veffimenta  dell’anime  ) con  digiu- 
ni * difcipline,  vigilie,  k altre  altinen- 
tie  , per  fervigio  della  divina  Maeltà  , 

Eer  utile  delle  proprie  anime ^ e per 
uon  efempio  del  proffimo  : Poterne 
dire  ancora  che  fono  quelli  fanti  Mar- 
tiri quali  per  difenfione  della  verità  , e 
dell’  honore  del  Signore  , hanno  efpo- 
fia  la  propria  vita  alla  morte  , diften- 
dendo  li  loro  corpi  nelle  vie  , inoltran- 
do à noi , k acconciandoci  il  camino , 
per  quale  fi  và  alla  celelie  Gerufalem  : 
Quelli  che  fpezzavano  li  rami , fono 
quelli  fanti , e buoni  Predicatori,  Dot- 
TOM.  UI. 


tori , ConfelTori,&  altri  buoni  Religio- 
ni , che  rompono  li  rami  della  Tanta 
dottrina, & elempii  dall’  albero  vivente 
Chrilto  Giesù  , e degli  altri  fanti  Apo- 
ftoli  * e Dottori  pafl’ati , pigliando  da 
quelli  * belle  fententie  , e documenti 
chrilliani  : Ecco  come  s’ellendono  le 
vellimenta  , e come  fi  rompono  li  ra- 
mi dall’ alberi  , k acconciano  nella 
via  . 

Andiamo  noi  ancora  incontro  al  Sal- 
vator nollro  colli  fanti  defiderii , e di- 
fendiamo al  fervigio  di  tanta  Maeltà 
li  corpi  nftltri,  affliggendoli , caligan- 
doli , e riducendoli  in  ferviti!  dello 
Spirito  Santo  : Spezziamo  ancora  li  ra- 
mi , cioè  prendiamo  quelle  belle  fen- 
tentie , e documenti  di  Chrilto  , e de 
fuoi  fanti  alberi  fruttuofi  , ad  edifica- 
tione,  & ammaellramento  de  proflìmi 
noltri , e colla  turba  che  precedeva  » 
cioè  con  quei  fanti  Padri  che  furono 
avanti  1’  avvenimento  di  Chrilto  in 
carne  , e colla  turba  che  feguiva,  cioè 
colli  primi  Santi  Apolidi, & altri  della 
nuova  legge  vangelica, gridiamo  al  fi- 
gliuolo di  Davkficioè  à Chrilto  della 
ltirpe  di  David,fecondo  ia  carne,  Ofan^ 
n»,  cioè , ò Signore  ti  pregamo  facci 
falvi:  Benedetto,  e lodato  lia  colui  che 
viene  nel  nome  del  Signore  Padre 
Eterno . 

Quella  Tanta  * e folenne  procelfione 
fi  fà  , come  fi  fuole  fare  quando  entra 
un  Re  in  una  Città,  che  prima  fi  man- 
dano innanzi  limeffaggierhEcco  Chri- 
lto mandò  li  due  dilcepoii  : Secondo 
col  Re  vanno  in  compagnia  li  Prenci- 
pi  , Duchi  * k altri  principali  del  re- 
gno: Con  Chrilto  vanno  li  dodeci  Apo- 
lidi Prencipi , e Duchi  nella  Chiefa 
militante  , & edam  trionfante  : Terzo 
fi  fonano  le  trombette , e qui  fona  la 
trombetta  dello  Spirito  Santo  , Zacha- 
ria  dicendo:  Ecce  Rex  tuur  £*c.  Quar- 
to fi  fogliono  parare  le  ftrade  con  pan- 
ni pompofi  , e qui  dice  : Straverunt 
vejlimenta  fua  <y*c.Quinto  fi  fuole  gri- 
S s dare* 
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dire,  viva  il  Re,  e qui  fi  grida  : ttofan- 
ntt , lene  dici  ut  qui  zenit  in  nomine 
Domini  : Sello  fi  portano  li  rami  dell’ 
olive , per  dimoftrare  che  fi  fpera  mife- 
ricordia  dai  Re,  Iperando  ancora  eflere 
rtllicuica  qualche  immunità  perla  per 
la  barbarie  de  tiranni  : così  noi  porta- 
mo  le  palme  verdi,fperando  haver  mi- 
fericordia  dal  nofiro  Re , e Iperando 
ancora  ricoverare  li  meriti  delle  bon’ 

’ opere , mortificate  per  la  tirannia  , e 
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dominio  del  peccato, fperando ancora 
la  vhificatiene,e  rifurrettione  de  cor- 
pi noftri  , quali  al  prefente  pajono 
perii . 

• Facciamo  dunque  quella  Tanta  pro- 
celfione  con  divotione  ad  honore  del 
Signore , acciò  colli  Tanti  Angeli  pof- 
(iamo  entrare  alla  celelle  Geru  l'ale,  in, 
ove  Tempre  canteremo  immortali  lo- 
di al  Signore  : In  feecuta  feeciilorum  i 
Amen  . 
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Ante  fex  dits  fafcba  venitjefut  Betkq niam  , ubi  Ltlzurut  fuerat 
incrtHus  » qutm  fufcitaziit  Jefus  : Fecerunt  autem  e i 
c cenano  ere.  Joan.u. 


Sì  legge  nel  cap.  Accedente r , extr. 

de  frteferiftionibus , ch’ai  Lega- 
to del  Papa  Tono  tenuti  à fomminiftra- 
re  le  fpele  tutti  quelli  à quali  è fiato 
mandato,  come  diceilìmo  per  eTempio, 
due  gran  Signori  Tono  in  diTcordia  , e 
fanno  guerra  : 11  Papa,  quale  deve  pro- 
curare la  pace  tra  Prencipi  Chriftiani, 
manda  un  Legato , cioè  AmbaTciatore, 
à poner  pace,e  concordia  tra  quelli  due 
gran  Signori , quefii  tali  Tono  tenuti 
far  le  TpeTe  al  Legato . 

Per  queTto  eTempio  dovete  làpere  , 
eh’ avanti  che  venilfe  il  Figliuolo  d’id- 
dio à prender  carne  humana  , erano 
molte  guerre , ( ficome  havemo  ragio- 
nato nel  dì  della  natività  del  Signore), 
la  prima  guerra  , e difcoidia  era  tra  ’l 
Padre  Eterno , e’1  genere  humano , la 
feconda  era  tra  I’huomo , e 1’  Angelo , 
la  terza  era  tra  l’ huomo  , e la  donna , 
la  quarta  tra  la  carne , e lo  Tpirito  ; 
Perche  per  lo  peccato  furono  fatte  tut- 
te quefte  guerre. 

A fare  quella  concordia  , e pace  fu 
mandato  da  tutta  la  Trinità  il  Salva- 
la) Hpm.f.6.  (b)  Hebr. i.  (c)  Gew.j.  (d 


tor  nofiro  , quale  pacificò  1 huomo 
Dio,  all’Angelo,  alla  donna  ,&  anche  il 
fcnfo  collo  Spirito  : Imperochè  per  lo 
peccato  era  fatto  l’huomo  nemico  à 
J3io  , quello  peccato  fu  difirutto  per 
Chrillo  faj  in  tutti  li  veri  Chriftiani, 
che  vogliono  Teguire  efio  Chrifiod’ An- 
gelo quale  difcacciò  l’huomo  dal  ter- 
reftre  Paradifo  , in  un  certo  modo  era 
nemico  dell’  huomo  , ma  dopoi  che’l 
Figliuolo  d’iddio  fi  fè  huomo,^j  l’An- 
gelo non  Tolamente  è fatto  amico  , ma 
ancora  in  un  certo  modo  fervo  dell’ 
huomo  : la  donna  per  haverfi  lafciato 
ingannare  dal  Serpente  ( c ) , havea 
una  certa  nemicitia  coll’huomo  , ma 
Chrillo  nafeendo  da  una  donna,  paci- 
ficò l'huomo  alla  donna:  il  fenfo  della 
carne  per  lo  peccato  originale , era  in 
continua  battaglia  collo  /pirico  <dj,cC- 
Tendo  levato  via  il  peccato  originale  nel 
Battelìmo , per  la  grafia  di  Cnrifto  fé)  , 
quella  battaglia  none  tale,  che  polla 
vincere  lo  Tpirito , non  volendo  conlen- 
tire  alle  tentationi  della  carne  -,  e ben- 
ché la  battaglia  fi  fentiilè , Tempre  le 

fpi- 
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fpiiito  è liberato  per  la  grafia  di  Chri- 
fto (si):  Onde  havendo  noi  confeguito 
tanti  beneficii  da  quello  Legato  dell' 
Ecerno  Padre,  gli  dovemo  edere  gratj , 
perche  tra  tutti  li  vitii , nullo  è tanto 
abominevole  , non  (blamente  à Dio , 
Se  alli  Chriftiani , maetiamalli  Gen- 
tili, quanto  l’ingratitudine:  per  la  qual 
cola  li  Romani  per  non  incorrere  ip 
tale  vitio , facevano  Icrivere  nelli  libri 
tutti  li  beneficii  ricevuti:  e fe  in  alcun 
tempo  fi  folle  trovata  alcuna  Città 
benefica  alla  republica  Romana,  e non 
folle  fiata  rimunerata,  lùbito  accalcan- 
do il  bifogno,  fi  comandava  che  fi  rcn- 
defle  il  contracambio , e che  folle  foc- 
corfo  à quella  : onde  per  quella  loro 
gratitudine  , tanti  centinaia  d’anni 
tenne  quello  celeberrimo  nome  , e fu 
padrona  del  tutto. 

Sedurle  tutti  noi  Chriftiani  ha- 
velfimo  Icritto , non  nelle  carte  , ma 
nelli  nofiri  cuori  li  grandi, & indicibili 
beneficii  ricevuti  da  noi  per  mezzo  di 
Giesù  Chrifto,  e con fiderafiìmo  alme- 
no quella  làcratillìma  padrone  , di 
quale  in  quelli  giorni  fi  ragiona  , fen- 
aa  dubio  ne  forzai  elfimo  edere  grati , 
ficome  furono  Lazaro,  Marta, e Maria, 
fecondo  nel  prefente  Vangelo  fi  di- 
moftra. 

Effóndo  avvicinato  il  tempo  della 
paifione  ( come  didimo  hicri  ) il  Salva- 
tore fe  ne  venne  da  Eifiem  , & il  gior- 
no avanti,  che  folfó  entrato  in  Geru- 
falem  fu  in  Bethania  , ove  fù  morto 
Lazaro  , quale  rifufeitò  ;eflo  Giesù , e 
gli  ferono  una  cena  in  cafadiSimone 
leprofo , ove  Marta  ( fecondo  il  foli- 
to  fuo  ) ferviva  per  divocione,  & amore 
Canto,  che  portava  al  Signore,  ma  La- 
zaro era  uno  di  quelli,  che  Cedevano  à 
mangiare-.E  quello  le  Chrifio,  acciò  fi 
rinfrefcalfó  la  memoria  dell’admirando, 
e gran  miracolo  della  rifurrettione  di 
Lazaro,  acciò  li  Giudei  fodero  inefeu- 
Cabili  ammazzando  il  vero  Chrifto  . 1 

(a)  Rom.’j.in Jìtit,  (b)  C/if.26. 


Maria  dunque  prefe  una  libra  d’un- 
guento Nardo-Piftico  ( cioè  fedele , 
puro , e non  mefcolato  con  altre  fpe- 
tieriej  pretiofo,  che  valeva  gran  prez- 
zo, Se  unfe  con  quello  il  capo  f fecondo 
Matteo  (.S))  &anco  li  piedi  di  Giesù, 
e gli  afeiuoò  , Se  annetti)  con  fuoi 
biondi  capelli  , e la  cafa  fu  ripiena 
dell’odore  dell’unguento. 

Onde  dovete  notare  che’!  vero  aman- 
te non  fi  difeorda  mai  della  perfona 
amata  : Talché,  fe  per  avventura  un’ 
honefto  giovene  in  alcuna  occalìone 
vedrà  una  bella,  honefta,  e calla  donna 
piena  di  grafia, e di  virtù,e  s’innSmora 
di  lei , defiderando  con  honelli  mezzi 
haverla  per  fua  fpofa  -,  benché  l’occa- 
fione  palla  , nondimeno  l’amor  conce- 
puto  refta  nel  cuor  di  quel  modello 
giovine  , e benché  fi  parta  dal  cofpet- 
to  di  quella  donna  , 1’  amor  ftà  fifiò 
nell’animo  di  quello  , e fe  mangia  , fe 
beve,  fe  camina,  fe  ftà  fermo,  in  ogn’ 
atto  fe  gli  rapprefenta  la  bellezza  , la 
venuftà,e  la  virtù  di  quella  donna. 
Nùn  altrimenti  dovrebbe  accafcare  à 
noi , quali  conofciuta  la  bellezza  , la 
pratia , la  manfuetudine  , e tant’altri 
doni,  e virtù  , che  fono  in  Giesù  Chri- 
fto , dovrelfimo  efsere  talmente  in- 
nammorati  di  quello, che  benché  quefti 
giorni  f nelli  quali  per  tante  prediche, 
orationi.  Se  infpirationi  ch’iddio  ci  hà 
concefle,  havemo  più  conofciuto  Chri- 
fto ) pafTaflero , nondimeno  finite  1«  fe- 
lle di  Pafca,inogni  tempo,inogni  luo- 
go , Se  in  ogni  noftr’attione  fempre 
dovreflìmo  tenere  avanti  gli  occhi 
del  cuore  quella  gioia,  bellezza,  e gra- 
fia del  Signore  , e cercar  di  prefentar- 
gli  prima  le  noftre  bone  cogitationi , 
ch’egli  c'infpira:  fecondo , le  noftre 
orationi,  Se  honefte  parole:  terzone  no- 
ftre operationi  : quarto  , tutto  quello 
ch’havemo , Se  anche  tutta  la  vita  no- 
lira  corporale  , e fpirituale,  ponendo- 
la in  fuo  arbitrio, che  la  fpenda  , e che 
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ne  faccia  quello  ch’è  ’l  fuo  beneplaci- 
to , licome  c’infegna  Lazaro  , Marta  , 
ma  più  degli  altri  la  noftra  Madalena, 
quale  dopoi  che  conobbe  Chriilo, s’in- 
nSmorò  talmente  di  lui,  che  non  li  di- 
fcordò  mai  della  fua  grafia  , bellezza  , 
e virtù  , & in  prefentia  , & in  aiTentia 
Tempre  teneva  Chriilo  avanti  à gli 
occhi  dcH’infiammato  cuor  fuo, e tut- 
te le  cogitationi,  parole  , & operationi 
prefentò  al  fuo  diletto  Chriilo,  licome 
quella  mattina  ne  moftra  fegno:e  vivo, 
c morto,  Tempre  lo  feguìj  e benché  il 
fuo  diletto  Signore  folle  afcefo  al  Cie- 
lo, nondimeno  in  ogni  tempo,  in  ogni 
luogo , & in  ogn’attione  havea  il  luo 
Chriilo  avanti  gli  occhi  del  cuore  -, 
anzi  lafciò  ogni  fua  operatione , e fe 
n’andò  al  deferto  per  attendere  à con- 
templare quello  folo;0  felice, e più  che 
beata. 

E notate  , che  meritamente  quelle 
tre  perfone  amavano,  & honoravano 
Chriilo  per  tanti  beneficii  da  lui  rice- 
vuti ; Imperochè  Marta  fù  curata  dal 
fluflo  del  fangue/zij  ( fecondo  Ambro- 
gio/.Maria  fù  liberata  da  fette  Demo- 
lii, 'b)  cioè  da  tutt’  i Tuoi  peccati:  La- 
zaro fù  rifufcitato  quatriduano, e feten- 
te dal  monumento'cJ,e  però  gli  erano 
obligati . Or  peni!  ciafcuno  di  noi  s’è 
obligato  alSignore.5qualeci  hà  liberato 
da  tante  infermiti!  corporali , e fpiri- 
tuali,  ci  rimette  ogni  dì  li  noftri  pec- 
cati^ ci  rifilata, non  dal  fepolcro,  ma 
dal  profondo  dell’Inferno  -,  perche  dun- 
que non  Temo  ricordevoli , e grati  di 
tante  gratie  , e beneficii  da  lui  rice- 
vuti ? 

Forziamoci  per  l’avvenire  eflèrgli 
grati,  & apparecchiamogli  la  bella  ce- 
na nel  cuor  noflro,  perch’egli  delìdera 
entrare,  e cenare  nella  cala  dell’anima 
nollra;e  però  diCev&dd/Sto  ad  oftìum, 
&•  pulfo-.f,  quii  aadierit  vocem  me  am, 
&•  operiteli;  mihi  januam,intrabo  ad 

fa)  Lue. 8.  (b)  Marc.  16.  ( c ) Joann.il. 
(gl  s-Affri.  (hi  Z-Rsi-I- 


illum,er  cetnabo  cumillo , & ipfe  me- 
cui».  Ecco  ch’io  dò  alla  porta  del  cuor 
vollro , e batto  infpirandovi  li  fanti 
proponimenti  , s’alcun’  udiri!  la  voce 
mia  , e m’aprirà  la  porta,  accettando, 
e confentendo,e  cooperando  conforme 
alle  mie  infpirationi,  Io  entrerò  à lui, 
rimettendogli  li  Tuoi  peccati, e donan- 
dogli la  grafia  mia  , e cenerò  con  lui , 
cibandomi , e fatiandemi  della  fua  pe- 
nitente, e falute,  e dilettandomi  del- 
la fede,  & opere  Tue , ( ecco  il  cibo,  che 
da  noi  lì  da  al  Signore  ) ed  egli  cene- 
rà con  me,  confolandofi  della  mia  gra- 
fia, e della  mia  prefentia  Ipirituale  : 
ecco  in  che  modo  s’apparecchia  la  ce- 
na al  Signore. 

Ma  notate,  che  non  tutti  in  un  mo- 
do fanno  lo  fpirituale  convito  al  Si- 
gnore. Imperochè  fono  alcuni  ch’ap- 
parecchiano l’anteprandio , ‘come  di- 
cono li  rullici  la  bevuta  ) quella  fi  fa 
la  mattina  à bon’hora  avanti  pranfo  : 
e quelli  fono  quelli  , che  nelli  primi 
anni  della  pueritia, quando  incomin- 
ciano ad  haver  giuditjo,  fervono  al  Si- 
gnore con  gran  fervore  di  fpirito  ; ma. 
dopoi  che  fono  fatti  grandi , e gioveni 
gagliardi  incorrono  quali  in  ogni  ge- 
nere di  peccati , per  le  male  prattiche 
à quali  fi  giongono:  Quelli  da  piccioli 
Angeli  diventano  graniamomi  , fu- 
perbi , lufiuriofi,  iracondi , ambitiofi, 
giocatori,  e pieni  d’ogni  vitio  ; e que- 
llo è manifello  per  l’elperientia,e  volef, 
fe  Iddio  ch’io  non  ne  havellì  mai  villi, 
e conofciuti , che  forfè  non  n’havrei 
tanto  do!ore:cosi  fù  Saul/e;quale  avan- 
ti, che  folTe  fatto  Rè,  era  un  giovinetto 
tanto  virtuofo,  che  non  havea  pari  tra 
li  figli  d’Ifraele, dopo  divetò  tanto  cat- 
tivo , & iniquo,  che  fù  poflèduto  dallo 
fpirito  malo  f/J,  e per  la  fua  iniquità 
fu  privato  del  regno  , e della  vita  <g) . 
Simil’  à quello  fu  Salomone  I h) , quale 
nel  principio  fù  di  tanto  fana  dottri- 
na, 

[à) Apocal.^,  (e) 
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pera  e^ma  dopo  nel  fine  della  vita  loro 
li  convertono  à Chrifto,  e fanno  afpra 
penitenti.!,  e piangono  amaramente  li 
peccati  loro  : Però  diceva  S.Agoftino: 
Si  incepifii , perfice-  fi  non  incepifii,  iti- 
ci pr.fi  ob  tu  li  (li  floreni  juventutis  tilt» 
diabolo  , fa/tem  fu  ceni  fette  Sluti  i tua 
imo.  are  Chriflo  itoti  deferas , ipfe  enitn 
mifericors  efl , ©“  fufcipiet  te  libenter, 
<Sr  dabit  tibi  Jlolam  candidami  ami- 
^Un?.jn  manu  t,tn  » calceament a iti 

pedibui  tuis  ere.  Dice  quel  Santo:  So 
tu  hai  incominciato , fA  l'opera  perfet- 
ta» fe  non  hai  incominciato,  incomin- 
cia: S hai  offèrto  il  fiore  della  tuagio- 
ventu  al  Demonio  , non  mancare  al- 
meno facrificare  la  feccia  della  tua 
vecchiezza  A Chrifto  ; Imperochè  egli 
e mifericordiofo  , e ti  riceverà  volen- 
tiermente  , e ti  darA  la  vefle  prima 
bianca , e l’anello  nella  tua  mano  , e li 
calciamenti  nelli  tuoi  piedi  : E quelli 
fono  quelli  che  vengono  nell’hora  un- 
decima,& hanno  il  premio  come  li  pri- 
mi in  quelli  fi  dimoftra  la  gran- 
de mifericordia  d’ Iddio  . Ma  deve 
ogn’  un  penlare  che  mò  fia  1’  ultimo 
giorno  fuo:  Quia  nefeitis  diem , nc- 
que boram  (c)  . 

Quarto  fono  alcuni  altri  quali  ap- 
parecchiano al  Signore  la  bevuta,  fi 
pranfo,  eia  cena  , e quelli  fono  quelli, 
che  dalli  primi  anni  della  diferetione 
inlin  all’ultimo  giorno  delia  vita  loro 
hanno  perfeverato  nella  bona  vita:  Be- 
ne incominciano,  meglio  continuano, 
& ottimamente  finifeono , e quelli  fo- 
no di  quali  parla  il  Profeta  : ibuni 
de  virtute  in  virtutem  : videbitur 
Deus  de  or  uin  in  Sion  (dj  ; Anderanno 
da  virtù  in  virtù , e da  loro  fi  vedrà  Id- 
dio delli  Dei  , cioè  delli  Santi,  in  Sion, 
cioè  nella  celelle  Gerufalem . 

Orsù  clafcun  penfi,  fe  non  hà  fatto 
ne  ’l  pranfo , nè  l’antepranfo , almeno 
apparecchigli  la  cena:  Se  non  hà  fatto 
la  Quarefima,come  fi  deve,  almeno  ip 
. - . quelli 

(a)  i.Reg.li.  (b)  Matteo,  (c)  Ejufd.ìf.  (dj  Pf. 8j. 


ha , e di  Tanta  vita  , e dopo  fu  tanto 

fierverfo  (a)  , che  fi  dubita  della  fuafa- 
ute. 

Secondo  fono  alcuni  altri , ch’appa- 
recchiano al  Signore  l’avanti  pranfo  , 
& anche  il  pranfo,  ma  non  gli  appa- 
rec'hiano  la  cena  della  fera  , e quelli 
fono  quelli  , che  molto  tempo  perfeve- 
rano  nelle  bone  operationi,  nella  lèn- 
ta vita,  e nel  timore  , & amore  del  Si- 
gnore , e dopo  al  fine  cafcano  nel  pec^ 
cato  , e quello  fpeffe  volte  accade  A 

3uelli  i che  molto  fi  confidano  in  fe 
elfi,  e nella  propria  giullitia  ,e  bona 
vita  ; perb  diceva  San  Paolo:  Qui 
fiat,  videat  ne  cadar.Onie  diceva'San- 
t’Agoftino*  Vidimus  multai , àr  àpa- 
tribus  n<firis  audivimus  ( quod  (ine 
magno  tremore  non  recolo  ) afcendijfe 
primitus  quodamodo  ufque  ad  c ot- 
to s , dr  inter  fydera  quodamodo  ni- 
d/tm  ft/um  pofuijjè  : pofimoditm  ufque 
ad  abyjjos  cecidiffe.  Havemo  villi  mol- 
ti , e da  nollri  padri  havemo  udito 
{ il  che  fenza  gran  tremore  non  me’l 
riduco  à memoria  ) eflère  faliti  in  un 
Certo  modo  infingili  cieli  , &inun 
certo  modo  haver  pollo  il  loro  nido 
trA  le  delle, e dopo  efTer  cafcati  inlin’ 
A gli  abiffi  : Et  in  altro  luogo  dice  : 
Multi  exierunt  in  defertumfed  fauci 
fervenerunt  in  terram  promijfionis 
&c.  Mul forum  beni  incipere  fuit , fed 
perfeverantium  parvus  efl  numerili  : 
Et  induce  l’efempio di  Giuda, e d’altri. 
E già  noi  vedemo,  che  molti  fi  fanno 
reli  gioii,  con  tanto  fervore  nel  princi- 
pio, e dopo  diventano  tepidacci,  e pi- 
gri : s’incominciano  molte  confrater- 
nità con  tanta  oflèrvantia  , e dopo  re- 
ità in  fumo  : In  quello  numero  fono 
infiniti. 

Terzo  fono  alcuni  altri  ch’apparec- 
chiano al  Signore  folamente  la  cena,  e 
toon  gli  altri  due  palli , e quelli  fono 
quelli  che  in  tutto  il  tempodella  vita  lo- 
ro sono  fiati  vitiofi,  Se  otiofi  nel  ben’o- 
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quelli  pochi  giorni  fanti  habbia  penti- 
mento grande  de  fuoi  peccati,  e faccia 
fermo  propolko  di  non  tornarci  più. 
Unga  il  capo.,  e piedi  di  Chrifto  , cioè 
confeffi  la  divinità,  & humanità  fua: 
Chi  ora , chi  s’affligge,  chi  lauda  , & 
honora  Chrifto  com’  Iddio  , nnge  il 
capo:  Chi  di  cuore  hà  compaflìone  del 
povero , e con  fue  facoltà  l’ajuta , un- 
ge li  piedi , e cogli  capelli  l’alcinga,  & 
annetta  : Et  in  quello  modo  la  cafa, 
cioè  la  Chiefa  Santa  s’empierà  d’odore 
dell’unguento  , quale  pefa  una  libra, 
quale  lignifica  l’opcre  giufte  : fi  chia- 
ma piftico,  cioè  fedele,  & è detto  nar- 
do, fch’è  un’arbufcello  bailo,  da  quale 
diftilla  quello  pretiosiflimo  unguento) 
che  lignifica  l’humiltà  : Talché  l’un- 
guento , cioè  l’opere  di  mifericordia, 

f er  dar’  odore  di  fuavità  nella  Chiefa 
anta,  debbono  elfere  giufte>»  fatte  con 
humiltà,  e fedeli, cioè  fatte  nella  fede 
Cattolica  , e per  puro  , e femplice  ho- 
nor  d’ Iddio,  fenza  fpecie  di  vanaglo- 
ria, & ambitione  di  lode  humana  j M* 
deve  llar  accorto  quello  ch’in  tal  mo- 
do opererà , che  non  mancheranno  li 
mormoratori,  che  biafmeranno  l’opere 
bone,ficome  fe  Giuda,quale  di  ffe-.Qjnare 
hoc  unguentimi  non  vceniit  trecenti! 
clonar iist  & datimi  ejl  epenis  ? Perche 
quello  unguento  non  s’è  venduto  tre- 
cento denari,  e datoli  à poveri  ? 

Qu)  fi  nota  la  mormoratione  de  cat- 
tivi , quali  non  ponno  patire  che  fi 
facciano  opere  bone  ( come  più  giù  di- 
inollreremo.  ) 

. Vedendo  dunque  Giuda  avaro  dedi- 
' cato  alla  rapina , quella  eccellente  ope- 
ra della  Madalena  , prefe  fcandalo  , e 
tacciava  quella  d’ indifcretione  , e di 
poco  giuditio , dicendo  ch’era  meglio 
quello  unguento  venderli  trecento  de- 
nari ( il  denaro  valeva  diece  libre  di 
rama,  un  denaro  era  un  pezzo  d’argen- 
to , ò d’oro  , che  valeva  diece  carlini, 
fecondo  quella  moneta  loro  : ) Talché 


voleva  dire  Giuda  , ch’era  meglio  che 
di  quell’  unguento  fe  n’havefièro  ha- 
vuto  trecento  ducati , ( fecondo  la  loro 
moneta  ) e fi  fodero  dati  à poveri  ; Ma 
quello  diceva,  non  che  à lui  appartene- 
va la  cura  delli  poveri  ( licome  dice  il 
cello ) ma  perche  egli  era  ladro , & ha- 
veva  la  borfa,  e portava  quelle  cofe,  & 
elemoline,  ch’erano  mandate,  e date  al 
Signore , e quando  poteva  arrubbare, 
non  fe  ne  vergognava,  perche  fecon- 
do Ugone , haveva  moglie , e figli  : Et 
il  Salmo  (a)  : De  ni  tandem  menni  ère. 
quale  parla  della  maledittione  fatta  à 
Giuda , dice  : Et  Jilii  ejut  jìant  or~ 
pbani,  cr  uxor  ejm  vicina-.  E che  quel- 
lo Salmo  parli  di  Giuda,  è chiaro,  per- 
che San  Pietro  allegò  quel  Salmo , 
quando  fù  eletto  Apollolo  Mattia  in 
luogo  di  Giuda  (b)  . 

Simili  à Giuda  fono  tutti  quelli  ava- 
ri, che  biafmano  quando  alcuna  perfo- 
ra da  bene , e divota  vuole  Ipendere 
alcuna  quantità  di  denari  in  alcuna 
opera  fanta  di  Chrillo,come  fotte  ador- 
nare una  Chiefa  di  veftimcnti,  ò d’altri 
ornamenti , ò vero  che  voleflè  fpendere 
per  andare  in  pcregrinaggio  , 0 far’al- 
tra  opera  pia  : Subito  saltano  quelli 
avari , e dicono  ; Ad  quid  perditi a 
bete  ? Meglio  farebbe  fe  fi  donaflè  à 
poveri , e fe  ne  maritaflèro  poverelle 
&c.  A quelli  fi  deve  rifpondere , che  li 
poveri  Tempre  l’havemojma  un’anno 
santo  non  e fempre  : E che  li  luoghi 
fanti  fi  debbiano  vifitare , ce  llinfegnò 
Chrifto  coll’efempio  fuo,  quale  fempre 
volfe  andare  al  tempio  di  Gerufalem, 
quando  erano  le  felle  grandi , benché 
li  folTe  trovato  due,  tre,  e quattro  gior- 
nate dittante  : E li  vellimenti  fi  deb- 
bono fare  per  adornare  il  culto  divi- 
no , quale  non  fi  può  mai  tanto  ador- 
nare , quanto  fi  deve:  Non  dico  che 
quando  il  divino  culto  è adornato , che 
non  Ila  bene  maritare  le  poverelle, 
e dare  à poveri  -,  Ma  quando  al  divino 
” ‘ culto 
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culto  manca  alcuna  cofa , à quello  li  offerfe  li  due  minuti  alla  calia  dell* 
deve  provedere  prima  : E manco  laudo  olii. i te  (di  : E la  Vedova  Sarettanafr,  * 
tante  foverchie  fpele  che  li  fanno  neili  e molti  altri , come  fù  quel  Servolo,  di 
diflbluti  monaiterii  kc.  quale  parla  San  Gregorio  , & altri . 

E però  contra  que  .i  avari  mormo-  Manco  io  parlo  di  quelli  ricchi,qua- 

ratori,Chriftorifpofe:Si»;r#/V/rfra  ut  in  li  lenza  fraude  , e danno  d'  altri,  dal 
diem  fepultur a mete  fervei  illud.i'au-  Signore  gli  è Hata  data  abbondante 
ptres  enim  femper  habetit  &c.  Qui  ricchezza  , quale  tengono  , e poflèdo- 
tocchereino  alcuni  dubii  neceflàrii , e no  fenza  molta  soleckudine  , e con 
pieni  d’anamaeftràmenti  rruttuoli . poca  aftlttione  , e la  fanno  ben  difpen- 
Primo  dubio  è : Perche  Chrifto  , fa-  s .re  all’  ufo  proprio  , e delli  prossimi 
pendo  la  mala  volontà  di  Giuda  , gli  bilognofi  , Se  à fervigio  del  Signore* 
confidò  la  boria  delli  denari  ? come  fono  fiati  Abramo,  Ifac,  Giacob, 

Si  rifponde  , per  quattro  caufe  gli  Giofeffò  , David  , Giob  , Se  altri  Pa- 
confidò  laborfa.  Prima  che  potrebbe  dri  del  vecchio  teftamento , & altri  del 
eflèr,  che  quando  lo  chiamò  all  Apo-  nuovo  , quali  tutti  fono  fiati  amici  d’ 
fiolato,  folle  fiato  buono , e non  ladro.  Iddio  in  terra  , Se  adeflò  fono  glorio!! 
Secondo  s’egli  era  ladro , gli  confidò  la  jn  Cielo  ? ma  parlo  delli  ricchi , quali 
borfa,  per  levargli  ogn’  occalione  di  per  mille  vie  ftorte  cercano  accumular 
vendere,  etradire  il  (uoMaefiro  per  robbe  ,&  avaramente  , fenza  compaf. 
denari  , havendogli  confidato  tutto  bone  de  poveri , le  po/Tedono , come 
quello  ch’havea  , e gli  era  dato  per  eie-  fù  il  ricco  Epulone  , Se  altri , e di  que- 
mofine,  onde  poteva  fodisfare  al  fuo  fti  parla  il  Signore, quando  dice:  Cne’l 
appetito  ( come  dice  Chrifoltomo;;  ma  ricco  difficilmente  entrerà  al  regno 
la  natura  dell’avaro  non  li  può  mai  là-  del  Cielo  (//.Et  in  verità  pochi  ricchi 
tiare . Terzo  per  dimofirarci,che  fpefle  entrano  in  Paradifo , perche  pochi  di 
volte  fono  peggiori  li  ricchi*  che  li  po-  loro  fi  trovano  che  non  fiano  avari  * 
veri  * e Dio  Vuole  rimunerare  gli  ava-  e che  fappiano  difpenfare  le  loro  rie- 
ri, Se  altri  peccatori,  per  alcuna  bona  chezze  fecondo  Iddio  vuole  . Quarto 
opera  minima  che  fanno, colle  ricchez-  confidò  il  Signore  la  borfa  à Giuda  per 
ze  di  quello  Mondo  * ferbando  li  beni  dimoftrarci,  che  nelle  communità  do- 
celefti  ,&  eterni  per  li  poveri  volontà-  verno  eleggere  nel  governo  ,&  am- 
rii*  quali  molli  dallo  Spirito  Santo , miniftratione  delle  cofe  terrene  quelle 
hanno  lafciato  il  tutto*  e lattisi  poveri  perline  che  fono  manco  ftudiose  , e 

fier  amor  d'iddio  : E di  quefti  parla  il  contemplative  , licome  fi  legge  che 
ignore,  quando  dice  (ay.  Beati  paupe - gli  Apostoli  elelTero  fette  diaconi, qua- 
res  fpiritit  érc.'bjEt  vos qui  retiquifiis  fi  dove-fiero  attendere  al  governo  delle 
omnia  ere.  Serba  ancora  li  beni  celefti  Vedove,  e Chriftiani  di  profilino  cor.- 
à quelli  poveri , quali  benché  non  sia-  vertiti  (pj  , acciò  elfi  più  commoda- 
no  poveri  volontariiTpure  fono  patien-  mente  haveflero  potuto  attendere  alla 
ti,  e si  contentano  della  povertà,  nien-  predicanone , Se  oratione  : Ma  non  fi 
te  più  desiderando , fe  non  quello  che  conturbino  quelli,  che  in  tale  governo 
piace  al  Signore,  ringratiandolo  d’ogni  fono  eletti,  perche  fe  vogliono , colla 
cofa  . Di  quefti  poveri  fù  quelLazaro  grafia  del  Signore  ponno  diventar  fan- 
quale desiderava  faturarsi  delli  minuc-  ti , come  Santo  Stefano  , quale  fù  uno 
cidi  che  cafcavano  dalla  menfa  dell’  delli  diaconi  eletti  à quest’  ufficio  di 
empio  Epulone//.E  quella  Vedova  eh*  governare,  e tanto  più  , quanto  che 

tal’ 

(a)Matt.f,  (bjEjufd.19.  ( c}LMC.i6.(djEjufd.ìi . (eft.Rep.i-j, 
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tal’  ufficio  non  fanno  per  propria  vo-  Si  dommanda  ancora  : Se  Chrillo 
lontà , ma  per  fodisfare  all’  uoedien-  commanda  à Tuoi  difcepoli  che  non 
tia  de  Superiori  : e tanto  più  quando  debbiano  portar  denari, ne  bifaccie  &c. 
fono  eletti  quelli  che  fono  atti  ad  ogni  perche  egli  faceva  portar  denari  da 
efercitio  fpirituale , & intellettuale  , Giuda  ? 

ma  per  la  loro  vivacità  d’ingegno  , e Sirifponde,  che  Chrillo  alcuna  Vol- 
retto  giudicio  fono  eletti  ali’  axnmini-  ta  con  fatti , e con  parole  moftra- 
ftratione  delle  cofe  temporali , come  va  la  via  della  perfettione  , e quella 
quel  gran  Giofeffo  in  Egitto  (a) , & infegnò  à gli  Apolidi , e feguaci  eh’ 
infiniti  altri , quali  lì  fono  efercitati  hanno  imitata  la  perfettione  Apollo» 
nelli  governi  di  monallerii , hofpitali , fica  : Alcuna  volta  condefcendeva  all’ 
& in  altr’  opere  pie . infermità  dell’  hununa  fragoilità  , e 

Ma  non  li  può  dire  che  non  fia  gran-  però  alcuna  volta  fuggiva  le  perfecu- 
d’abufo  di  quelli  Gentil’huomini , che  tioni,  portar  faceva  denari,  per  conde- 
fanno  li  loro  Cappellani  generali  go-  feendere  à gl’  infermi , accio  non  fuf- 
vernatori  delle  loro  cafe  , e procura-  fero  degni  di  biafmo  quelli, che  ciò  fa- 
tori  dell!  negotii  fecolari , & alcuna  celfero. 

volta  compratori , e quel  ch’è  peggio,  Si  dice  ancora  eh’  all’hora  inoltrò  la 
imbafeiatori , Scalini  di  donne,  con  forma  della  Chiela  , qual’  havea  da 
pericolo  della  dannatione  delti  preti , confervar  robbe  per  la  necelfità  de  po- 
e delli  loro  padroni , eflendo  quello  veri  , fecondo  dice  Santo  Agollino  , 
tanto  vietato  dalli  Sacri  Canoni  per  fiche  tener  incommune,  non  dimi- 
tutto  il  titolo  Ne  Cler.  vel  Mona,  ne g.  nuifee  la  perfettione,  fe ’l  religiofo 
feciil.  Ó'c.  E da  San  Paolo  , quale  di-  pon  hà  proprio  . 
ce  (b)  : Nenia  militane  Deo  implicat  Se  Chrillo  havea  tanta  cura  de  po- 
fe  negotiis  feecularibus.  ( Hic  addai  . ) veri , quali  più  di  se  Hello , perche  pa- 
Quinto  confidò  la  boria  à Giuda  , re  che  n’  habbia  poco  pensier  dicen* 
per  dimollrare  che  dovemo  tollerare  li  do  : Fauperet  Jemper  habetis  dfc. 
scelerati  Cierici,quali  malamente  fpen-  Per  due  ragioni , prima  perche  ve- 
dono 1’  entrade  del  Crocifi/To  : Impe-  deva  la  mala  intentione  di  Giuda  , 
roche  dice  Gregorio:  Non  è buono  chi  quale  non  diceva  quelle  parole  per 
non  sà  tollerare  il  cattivo  . carità  che  portaflè  alii  poveri , ma  per 

Sello  per  dimollrarci , che  li  Prela-  la  propria  avaritia  : Secondo  dato  che 
ti  poco  conto  devono  fare  delle  cofe  fosse  stato  meglio  venderli  quell’  un- 
temporali,  tutta  volta  che  fia  ben  com-  guento , e darsi  à poveri , Chrillo  era 
messa  la  cura  dell’anime , ficome  fè  il  connumerato  tra  poveri  , e fpecial- 
Signore  , che  fenza  efaminatione  com-  mente  in  quel  tempo  della  fua  paffio- 
mife  la  borfa  à Giuda  , ma  con  gran-  ne , nella  quale  fù  denudato  , e fatto 
diffima  efaminatione  , e giudicio  com-  tanto  povero,  che  non  havea, ove  ripo- 
mife  la  cura  dell’  anime  à S.  Pietro  fcj,  fare  ’l  capo  fuo , e comportò  lalciarli 
ma  da  molti  Vefcovi , e Prelati  fi  fà  ungere  con  quello  pretiofo  unguento, 
il  contrario,  ch’ad  efiggere  1’ entrade  per  condefcendere alla  grandissima  di- 
pongono perfone  dotte  , diligenti,  & votione  della  Madalena,  quale  non  li 
efperte  , & à governare  l’ anime  pon-  fatiava  mai  di  honorare  il  Signore  , e 
gono  perfone  ignoranti , e negligenti,  ciò  che  gli  faceva  , gli  pareva  far  po- 
come  le  ponno  trovare  , col  tempo  se  co  , per  lo  grande  amor , che  gli  por- 
p’accorgeranno.  tava  per  li  bei^efiqu  ficevud  3 e per-} 

che 


(3)  Ctn. 4;.  (b)  (cj  Joan.il] 
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che  la  Madalena  dotta  dallo  Spirito 
Santo  , forfè  dubitava  poter  ungere  il 
Signore  nella  fepoltura  , prevenne  ad 
Ungere  il  corpo  del  Signore  , ficome 
dice  San  Matteo  (a)  , e servò  parte  dell* 
unguento  , con  fperanza  di  poter  un- 
gerlo un’altra  volta  : Ma  Giuda  li  do- 
leva dell'  unguento  fparfo,  e voleva , 
che  non  lì  fervalfe  il  relto  , ma  fi  ven- 
deflè  , e però  Chrifto  per  confidar  la 
Madalena dlffeSi/iite  illam  ère.  lafcia- 
tela  far  quel  che  gli  piace  al  prefen- 
te  , e che  fervi  quel  redo  dell’unguen- 
to nel  giorno  della  mia  fepoltura  . 

Altri  efpongono  quedo  fello  in  al- 
tro modo, dicendo:  lasciatela  fere  adef- 
fo  di  quello  uuguento,quel  che  può  fa- 
re , acciò  che  nel  giorno  della  mia  fe- 
poltura fervi  quello  eh’ all’ bora  appa- 
recchierà , e non  potendomi  ungere  , 
cflendo  io  rifufeitato  , potrà  quello 
confervare  , e venderlo,  e darlo  à po- 
veri , imperoche  li  poveri  fempre  gli 
havrete  con  voi , ma  non  lempre  ha- 
vrete  me  colla  prefentia  corporale  vi- 
fibile  , ( benché  fpiritualmente  , Se 
eriam  corporalmente  nel  Santiflimo 
Sacramento  , ma  invilibilmente  farò 
con  voi  infino  alla  confumatione  del 
mondo  . ) 

Quella  efpofitione  è di  Ludolfo , de 
vita  Chrijii,  e certo  mi  piace,  & è ami- 
ca alla  lettera  del  Vangelo,  & è piùcer- 

. S ERMO 


ta  della  prima,  perche  tutto  l’unguen- 
to fparle  sù  li  piedi,  e fu’l  capo,  e nien- 
te di  quello  fervo  . 

Riprefe  dunque  Giuda  del  fuo  per-, 
verfo  giudicio  , quale  biafmava  il  latto 
della  Madalena  ».  quale  per  divino  in- 
llinto  prefigurò  che’l  Signore  dovea 
morire,  &eMere  fepelito,  e gli  fé  quell’ 
honore  àncora  vivo  , quale  voleva  , ma 
non  poteva  farlo  dopo  la  morte, fecon- 
do alcuni . 

Dalla  diligentia  di  quella  fanta  Don- 
na havemo  un  documento, che  mentre 
eh’  havemo  tempo  , dovemo  fempre 
fervire  , e compiacere  al  Signore  , c 
tutto  il  nollro  cuore  deve  llar’  occupa- 
to dal  folo  amor  di  Chriflo  : O felice 
donna,  che  tanto  amalle  Cftrillo,  & 
egli  te  , che  fempre  qui  in  terra  l’ha- 
vdle  per  avvocato  : Per  te  rifpofe  al 
Farifeo  , quando  di  te  mormorava  fèj  ; 
Per  te  rifpofe  alla  tua  forella  Marta  fi-J, 
quando  di  te  fi  lamentava , che  fola 
nel  miniftrar  1’  havevi  lalciata  : Per  te 
rifponde  à Giuda  che  d’ imprudentia 
ti  tacciava:E  quello  che  in  terra  fù  tuo 
Avvocato,  adelTo  in  Cielo  è tuttala 
tua  beatitudine  : Pregalo  dunque  per 
noi  miferi  peccatori , che  ci  perdoni  ji 
nollri  peccati,  e che  ci  conceda  l’amor 
fuo, acciò  qui  con  tutto  il  cuore  aman- 
dolo , polliamo  in  Cielo  goderlo  , in 
farcula  fatculorum  : Amen  . 

N E XLW 


NELLA  PASSIONE  DEL  SIGNORE. 

H Avendo  Iddio  create  due  creatu-  litia  fu  difcacciato  (dn  fè  con  sue  allu-', 
re  rationali,  cioè  l’Angelica  pri-  tie,  e buggie  cafcar  1’  huomo  dalla  fua. 
ma  , e dopo  l’humana  , in  repaxatione  eccellentia  , & amicitia  d’iddio  , fa-i 
dell’  Angelica  rovina  : 11  Demonio  cendogli  contravenire  al  divino  precet- 
non  potendo  comportare  che  l’huomo  to  con  fella  promilfione,  dicendo!  t )u 
creato,  e fatto  di  terra  f quanto  al  cor-  Eviti s Jicut  dii  ère. 
po  j polfedelfe  quella  celetle  gloria  , Elfendo  dunque  per  lo  peccato  par-» 
ond’cgli  tanto  nobile, per  propria  ma-  te  dell’ Angelica  , e tutta  l’ fiumana 
TOM.  III.  T t crea-  . 

(a)  Matt.i6.  (bj  Luc.è.  (c)  Ejufd.io.  (dj  lfai.14.  (aj  Ceri. j. 
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creatura  perfa  (a)  : Iddio  non  creò  un’  Fù  dico  conveniente,  le}  perche  per 
altra  nuova  creatura  in  reparatione,ò  io  millerio  dell’Incarnatione,  iniìeme, 
in  (cambio  dell’  humana  creatura  , iniìeme  fi  moilrò  la  bontà, la  giulìitia  , 
(icome  creò  l' humana  in  reparatio-  fapientia,e  la  potentia  d’Iddio;Modrof- 
ne  dell’  Angelica  rovina,  ( e quello  fù  (I  la  bontà, non  difpreggiando,  ma  ha- 
fegno  che  dovea  ricoverare  1*  humana  vendo  compailìone  dell’  infermità  dei- 
creatura  , non  creando  altra  in  luogo  la  creatura  ch'egli  havca  formato  : Mo- 
lilo. ) Nel  conlillorio  della  Santilfima  ftrolfi  la  giulìitia  , che  1’  huomo  effen- 
Trinità  lù  trattato  , quale  delle  due , do  vintodal  Demonio,  fé  che  l’huomo, 
l’Angelica,  ò 1’ humana  creatura  fi  e non  altra  creatura  vincere  il  Demo- 
dovea  ricoverare  , e perche  all’ Ange-  nio:  Moflroliì  la  fapientia  trovandoli 
lica  creatura  ribella  non  fi  dovea  mi-  un  modo  tanto  difficile  à fodisfare  à 
fericordia:  Prima  ch’elfendofpiriti  im-  Dio  per  i’h uomo:  Mollroliì  la  potentia, 
mobilmente  s’ erano  firmati  nel  male,  perche  nulla  maggior  potentia  fi  trova, 
e non  fi  potevano  pentire:  Secondo  che  Iddio  farli  huomo  paiUbile,  e mor- 
perche  dell’  Angelica  creatura  n’  era  tale . • 

una  parte  falva  : Terzo  che  per  prò-  Fù  ancora  utile,  e necelfario  Iddio 
pria  inalitìa  s’ era  perfa:  fù  conciufo  incarnarli  per  molte  caufe  (dj  . 
che  fi  dovclfe  ricoverare  l’humana  crea-  Prima  per  fondare  la  fede  , perche 
tura:  Prima  perche  eflendo  di  carne  più  facilmente, e ficuramente  io  credo 
non  era  immobilmente  firmata  nel  ma-  le  cofe  celelli , e divine  dette  dalla  pro- 
le , che  già  li  poteva  pentire  : Secondo  pria  bocca  d’iddio^,  che  dalla  bocca 
perche  tutta  era  persa:  Terzo  perche  degli  huomini , onde  diceva  S.  A^olli- 
non  per  propria  malida , ma  per  altrui  no:/-,  Acciò  che  l’ huomo  più  conndea- 
inganno:  E per  quello  conveniva  in  temente  caminalfe  alla  verità:  Elfa  ve- 
un  certo  modo  alla  bontà  d’  Iddio,  eh’  riti  Figliuol  d’iddio  havendo  prefa  la 
havendo  da  ricoverare  una  delle  due  , carne  humana  , coflituì  , e fondò  la 

fiiù  predo  ricoveraflè  1’  humana  , che  fede  . 

’ Angelica , acciò  che  quello  che  per  Secondo  per  eriggere  la  fperanza  j 
altrui  malitia  fù  fupplantato  ,e  perfo,  Imperoche  fàpendo  che  per  amore  no- 
per  P altrui  carità  fofTe  follevato  . dro  Iddio  s’è  fatto  huomo , facilmente 

Elkndo  dunque  conciufo  nella  San-  potano  fperare  haver  da  lui  ogn’altro 
iiillma  Trinità  che  fi  dovelle  rifeatta-  bene:Però  diceva  Santo  Agoltino  (gj  \ 
re  , fi  cercò  il  modo , come  queda  re-  Nulla  cofa  ad  eriger  la  nodra  fperanza 
derilione  fi  dovea  fare:  Et  avvenga  che  fù  tanto  neceflaria , quanto  che  dimo- 
ladivina  potentia  , e fapientia  havtlfe  drarfià  noi,  quanto  Iddio  ci  amaflè  : 
potuto  trovare  infiniti  rimedii  à fov-  Quale  cofa  fi  modra  nella  fua  Incar- 
venire  à queda  milcria, e rovina  huma-  natione  . 

na(£„  nullo  fe  ne  trovava  più  ncceflà-  Terzo  , per  infiammare  la  nodra  ca- 
rio,ucile,e  conveniente  all’huimna  na-  riti  verfo  la  fua  divina  Maedà  -,  Impe- 
tura  di  quedo  , cioè  eh’ una  delle  tre  roche  qual’  huomo  tanto  duro  farà  , 
perfone  divine  prendere  carne  huma-  che  conliderando  l’amor  ch’iddio  nella 
na,  e che  nell’ humana  carne  ricom-  fua  Incarnatione  gli  hà  modrato  , che 
pralfe , e liberalfe  1’  huomo  . non  fi  sforzerà  riamarlo.’Onde  S.  Anodi- 

no 

(a)  Bern.ferm. i.  de  advert.  Doni.  (b)  Thom.\.  tjet.l.  art.ì.  Aug.  AeTrin.il. 
cep.  io.  (c)  Tho.^.tf.ì  .art.i , fdj  Homo  prcpttr  Domini  incarnaticnem  ad 
bonum  fromovetur.  Tbom.\.  qu.i.art.i.  (e;  (f  ) DeCivit.Dri.ll. 

De  TriMb.ll. 


Digitized  by  Google 


"ideila  VaJJìone  del  Signore  '.  331 

no  diceva  : (a)  Qual  maggior  caufaè  ftino  (f,:  Ci  hà  dimoftrato  quanto  eo- 
la  venuta  del  Signore  « eccetto  che  cello  luogo  tra  le  creature  habbia  la 
per  moftrar  Iddio  l’ amor  Tuo  in  noi  ì natura  humana  , in  quello  eh’  apparfe 
Dopo  foggiunge,  Se  amare  ci  riacrefce,  àgli  huomini  in  ver’  huomo:  E San 
non  ci  rincrel'ca  riamare  , cioè  amar  Leone  diceva  : Agnofce,ò  Chrijliarte  di- 
chi  ama  noi.  gnitattm  tuam  , & divina  confort 

Quarto, per  eccitarne  all’ operatione  fi&us  natura  , noli  in  veterem  vili- 
coll’eltmpio  fuoiPerò  diceva  S.  Agolli-  tattm  degeneri  converfatione  redire. 
no,  Ib,  l’huomo  quale  li  poteva  vedere,  Terzo , conliderando  che  Iddio  s’  è 
non  «ra  da  imitarli  : Iddio,  quale  non  fatto  huomo  , e s’è  tanto  humiliato  , 
potea  vederli  era  da  imitarli  ; acciò  li  può  riprendere,  e sballare  Ifi  noftra 
dunque  all’  huomo  lì  donnife  quel  che  fuperbia  , qual’  è molto  impedimento 
li  vedefle  dall’  huomo  , e colui  ch’eflò  che  l’ huomo  non  s’ accolli  a Dio:  hu- 
huomo  imitalTe  : Iddio  s' è fatto  huo-  miliili  dunque  1’  huomo  , poiché  s’ è 
mo  . humiliato  Iddio  . 

Quinto^  Iddio  s’ è fatto  huomo  per  Qu_arto,Iddio  facendoli  huomo.hà  li - 
far  noi  partecipi  della  fua  divinità  , herato  l’huomo  dalla  fervitù  del  pecca- 
qual’è  la  beatitudine dell’huomo , e fi-  to  per  giullitia  , onde  S.Agolìino  dice- 
ne dell’humana  vita:  Però  diceva  Ago-  vafg,:  Cosi  lì  dovè  fare  ( cioè  Iddio  far-, 
flinofe;.  Iddio  s’è  fatto  huomo,  acciò  fi huomojacciò per  la  giullitia  dell’huc- 
1’  huomo  li  ficelTe  Iddio  : Ecco  quan-  mo  Dio  , il  Demonio  folle  fuperato  : 
to  fù  necelfario  Iddio -farli  huomo,  il  che  fu  fatto,  Chrifto  fodisfneendo 
Se  à quanto  bene  è fiato  tirato  l’ huo-  per  nonlmperoche  l’ huomo  puro  non 
mo  . poteva  fodisfare  per  tutta  l’humana  ge- 

Non  folamente  è fiato  necefsario  Id-  neratione,  e Dio  non  doveva  fodisfare, 
dio  farli  huomo , per  tirar  noi  al  bene,  ond’ era  bifogno  Giesù  Cluifio  tlTcr 
ma  è fiato  ancora  utile  per  rimoverci  Dio  , & huomo  . 
dal  male  . Qujnto  fù  utile  che  Iddio  fi  facelfè 

E prima  conliderando  noi  che  Iddio  huomo  , per  toglierli  la  prefuntione 
s’è  fatto  huomof/l,, non  preponemmo  il  dell’huomo,  efiendo  fatto  (alvo,  non 
Demonio  à noi , con  dire  cn’egli  è folo  per  Tuoi  precedenti  meriti  , ma  foia- 
fpirito,  enoilèmo  di  carne,  poiché  mente  per  la  gratia d’ Iddio acquiflata, 
vedemo  la  noftra  carne  elTere  tanto  e portata  à noi  per  Giesù  Chrifto:  Ec- 
efaltata  , che  Iddio  l’hà  congionta  à Ce:  co  per  quante  caufe  fù  utile, Iddio  farli 
onde  diceva  S.Agoftinofey,qu5do  la  na-  huomo  . 

tura  humana  s’  ha  potuto  congiongere  Havemo  già  villo, che  fù  convenien- 
così  à Dio  , che  dell’  huomo , e Dio  li  te  , utile  , e ncce/làrio  Iddio  farli  huo- 
facefle  una  perfona:  quelli  fuperbi  ma-  mo,  vediamo  un  poco,  perche  più  pre- 
ligni  fpiriti  non  hanno  ardire  prepo-  fio  il  Figlio  , che’i  Padre,  ò lo  Spirito 
nerG  all’  huomo  , per  quello  che  non  Santo , volfe  incarnarli  ì E benché  era 
hanno  carne . poflìbile  incarnarli  il  Padre  , ò lo  Spi-, 

Secondo,  conliderando, che  Iddio  s’è  rito  Santo '.Nondimeno  era  piùconve- 
fatt’  huomo , Temo  ammaeftrati,quan-  niente  incarnarli  il  Figlio  , che’l  Pa- 
to  lia  grande  la  dignità  dell’humana  dre  , ò lo  Spirito  Santo , per  molte  ra- 
nntura,e  ne  guarderemo  ammacchiar-  gioni , e pur  fuggire  alcun’ inconve- 
la  col  peccato  : Però  diceva  S.Ago-  niente  : E benché  tutta  la  Santiflìma 

T t 2 Tri- 

fa)  De  carhetiz/tn.ntdib.-fh)  In  ferm.de  Nat iv.  Dotte.  (Cj  Ibidem,  (d)  Tbom .y. 
qu.x.art.x.  fey  iy.de  Trin.  (fj  De  vera  Rglig.  fg ) ty.de  Triti. 
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Trinità  operarte  quell’  incomprenfibi-  divinità  all’hummità  , che  nominati- 
le , & ineffabile  millerio  dell’Incarna-  doli  il  Figliuolo  d’iddio  , è quel  mede- 
tione:  Nondimeno folo  il  Figlio  livelli  tno  ch’è  Figlio  della  Vergine  , e nomi- 
delia  noltra  carne  fo,  ficome  tre  don-  nandoli  il  Figlio  della  Vergine  è quel 
ne  lavoreranno  una  verte,  & una  di  medemo  ch’è  Figlinolo  d’iddio;  Tal- 
quelle  (e  la  veftirà  . mente  che  ’l  Padre  è Padre  del  Fi- 

Eirendo  dunque  conclufo  nel  conci-  gliuolo  d'iddio,  e della  Vergine , e la 
rtorio  della  Santillana  Trinità  eh' una  Vergine  è Madre  del  Figliuolo  dell’ 
delle  tre  Perfone  divine  si  dovefle  in-  huomo,  e di  Dio  . (d) 
carnare:  11  Figlio  per  ubedire  al  Padre,  Secondo , più  conveniente  fù  incar- 
• e per  amor  del  fervo  accettò  l’imprefa,  narlì  il  Figlio  che’l  Padre,  perche  è più 
e di  de  , ch’à  lui  conveniva  incarnarli,  ragionevole  che’l  Figlio  forte  mandato 
« ricomprare  il  perduto  fervo.  • dai  Padre  , qu.il’hà  generato  il  Figlio, 

Prima  fù  più  conveniente  incarnarli  che’l  Figlio  mandarti  il  Patire  , quale 
il  Figlio,  che’l  Padre,  ò lo  Spirito  San-  da  nullo  è generato  , ma  da  fe  fterto  fù 
to'£;, per  fuggire  alcuni  inconvenienti;  Tempre. 

Imperoche  fe’l  Padre  lì  forte  incarnato.  Terzo, Quello, che  lì  dovea  incarnare, 

ò lo  Spirito  Santo  , farebbono  ftati  due  havea  da  orar*;  neli’ humanità  perla 
figli, uno  d’iddio,  e l’altro  dell’huomo,  generatione  fiumana,  e più  ronvenim- 
e i uno,e  l’altro  Dio. fcyDi  più  fe’l  Padre  te  fù  che’l  Figlio  in  quanto  ad  l.uo- 
li  forte  incarnato, nella  Trinità  non  lo-  mo  orarti  al  Padre , che’l  Padre  orafle 
iamente  farebbono  (lati  due  figli , ina  al  Figlio  . 

ancora  due.nepoti:  Il  Padre  farebbe  Quarto , fù  conveniente  incarnarli 
flato  nipote  del  Padre  , e della  Ma-  più  predo  il  Figlio,  che’l  Padre;  Perche 
die  della  Vergine;  e ’l  Figlio,  nipote  l’artefice  con  quella  fapientia  , e con 
della  Vergine,  di  qual’era  Figlio  il  Pa-  quell’  arte  che  là  unacofa  da  nuovo  , 
dre  : Di  più  fe  lo  Spirito  Santo  fi  forte  con  quella  medema  fapientia  , & arte 
incarnato!  & etiam  il  Padre ) farebbe  rifa  quella  cofa  fe  fi  rovinerà  ; onde  ef- 
flata  una  inequalità  di  figliuoli  ; Im-  fendo  il  Figlio  la  fapientia  del  Padre, 
peroche  s’havrebbe  potuto  dire  : Il  Fi-  e ’l  firn  Eterno  Verbo,  nel  qual’ era 
gliuolo  della  Vergine  ertèr  minore  del  la  fimilitudine  efemplare  di  tutte  le 
Figliuolo  d’iddio:  Di  più  farebbe  Ila-  creature  , e per  mezzo  del  quale  fè 
ta  una  confulìone,  perche  eflendo  que-  tutte  le  cofe  'ej  : Per  quello  fù  con- 
ili Figliuoli  tutti  due  Iddìi  parlandoli  veniente  che  per  quella  iltcrtà  fapien- 
del  Figliuolo,  non  s’havrebbe  facil-  tia  , e Verbo  incarnato  riftorafle  la 
mente  potuto  intendere  di  quale  Fi-  rovinata  creatura . 
gliuolo  fi  parlarti::  Per  fuggir  dunque  Quinto, fù  conveniente  incarnarli  il 
tutti  quelli  inconvenienti  li  volle  in-  Figlio,  per  erter  più  corrifpondente  al 
carnare  il  Figlio,  acciò  un  medemo  fine  di  quella  unione  ; Imperoche  Id- 
folfe  Figliuolo  d’iddio  uguale  al  Padre,  dio  s’ incarni  , acciò  gli  huomini  veri 
quanto  alla  divinità , e minore  de!  Pa-  credenti  , diventartero  per  grada  fi- 
«fre,  quinto  all’humanità , e ragionati-  gìinoli,  & heredi  d’iddio  à fimilitudi- 
«iofi  del  Figliuolo  , Tempre  s’intenderte  ne  del  vero  Figlio  naturale;  E per  que- 
ll medemo,  perche  talmente  è unita  la  Ilo  il  Figlio  s’incarnò,  acciò  li  figli 

adot- 
ta) Anfel.  de  Incarti.  Verb.  (h)  ^.Sententi  or  um.  prìm.dijl.  Thom.^.t}.^.  art.i. 
(cj  Anfel.de  btcai rt.Verb.  cap.4.  (d;  Tbom.^.ej.  16.  art. 1.2.  Bern.  howH.^.fnp. 
iiijfue  eli.  in  veri.  Qjnd  enhn  ex  te  n afe  1 tur  San  fi  uni . Anfel,  De  Incarti. 
Ye.  b.  cap.f.circ.meeL  (e)  Joan.i. 
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Nella  Vaffìone 

adottivi  foffero  conformi  al  Figlio  na- 
turale . 

Sedo  fù  più  conveniente  incarnarli 
il  Figlio  che’l  Padre,  ò lo  Spirito  Santo, 
per  inoltrarli  maggior  carità,  e miferi- 
cordia  verfo  l’huomofal:  Perche  quella 
perfona  ch’havea  da  incarnarli, havea  da 
efpugnare,  e vincere  il  Demonio, & in- 
tercedere per  l’huomojlmperoche  tutti 
due  per  rapina  fi  vollero  fare  limili  à 
Dio'£,:il  Demonio  appetedo  l’equaliti, 
e Phuorno  appetendo  la  làpientia , qua- 
li cofe  per  natura  competono  al  Figlio: 
Di  modo  che  ’l  Demonio  , e l’huoino 
haveano  oltèfo  il  Figlio,  perlaquale 
cofa  il  Padre  vendicando  l’ingiuria  fat- 
ta al  Figlio,  perfe  molti  Angeli, e tutta 
la  generatione  Humana  . Vedendo  il 
Figlio  (come  dice  il  divoto  Bernardo'r/ 
che’l  Padre  per  amor  fuo  à nulla  crea- 
tura havea  perdonato,difle:Per  occalio- 
ne  mia  il  Padre  hà  perfo  le  fue  creature: 
Acciò  fappiano  eh’  io  amo  il  mio  Pa- 
dre , voglio  che  riceva  per  mezzo  mio 
quelli  che  per  amor  mio  in  un  certo 
modo  pare  haver  perfo  : "Per  me  è na- 
ta quella  tempella , pigliatemi , e but- 
tatemi nel  mare  delle  tribolationi  del 
Mondo:  Ma  perche  li Demonii erano 
firmati  immobilmente  nella  loroma- 
litia  , e non  li  potevano  pentire  , deli- 
berò lalvar  1’  huomo  f come  fopra  è 
detto . i E perche  l’huomo  defiderando 
la  feientia^  , inordinatamente  peccò, 
volfe  P eterna  Sapientia  incarnarli,  e 
falvar  quell’ huomo  per  mifericordia, 
& efpugnare , e vincere  il  Demonio 
per  giullitia  : E non  fedamente  volfe 
falvarlo  , ma  ancora  concedergli  , e 
communicargli  la  fua  divinità,  dando- 
gli podeltà  di  farli  Figliuolo  d’ Iddio 
per  gratia  ( ej , ficome  egli  era  per  na- 
tura . 

O gran  bontà  del  noftro  mifericor- 
diolissimo  Signore  , qual’  eflèndo  da 
noi  tant’offeso  , non  solamente  ci  per- 

(a)  Anfel.de  incarn.Ver.  c.4.  (b)  Ber». 
(d;  Gr».j.  ( e)Joan.l . (f;  Calat.4. 


iel  Signore . 355 

donb,  ma  ancora  volfe  foflenere  la  pe- 
na à noi  debbila  , e di  più  farci  par- 
tecipi della  fua  divinità  , e della  cele- 
fte  t Se  eterna  heredità  , infegnandoci 
col  fuo  efempio,  come  noi  dovemo 
amare  , e trattare  li  nollri  nemici , fe 
vogliamo  eflèr  Puoi  fratelli , e figli  , 
& Tieredi  dell’  Eterno  Padre  . 

EfTendo  dunque  conclufo  che’l  Fi- 
gliuolo d’ Iddio  dovea  prendere  la  no- 
stra humanità  con  tutte  le  noltre  mi- 
ferie  , f fenza  difetto  però  di  pecca toj 
per  fodisfareda  nollra  parte  al  Padre, 
e per  efpugnar’  il  peccato  , e vincere 
il  Demonio  autore  del  peccato  : quan- 
do fù  adempito  il  tempo  di  farfì  la  no- 
llra redenrione  , fecondo  la  preordina- 
tione  della  Santiflìma  Trinità  , man- 
dò ( dice  l'Apollo! o(fj  Iddio  il  Figlio 
fuo,  fatto  dalla  donna  (quanto  all’hu- 
manità  , qual’ab  arterno  era  dal  Padre 
generato  , quanto  alla  divinità  ) fatto 
sotto  la  legge  f cioè  creato  fotto  1’  of- 
servantia  della  legge,  eflèndo  egli  ’l 
dator  della  legge  ) , per  ricomprare , e 
liberare  dalla  servitù  della  legge  quelli 
eh’  erano  (otto  la  legge  ; acciò  noi  ri- 
cevemmo 1’  adottamento  de  figliuoli , 
cioè,accioche  noi diventalfimo  figliuo- 
li , & heredi  d’iddio  per  gratia , eflèn- 
do  egli  fatto  Figliuolo  della  Vergine  : 
Talché  partecipando  egli  della  nollra 
humanità,  hà  fatto  noi  partecipi  del-  . 
la  fua  divinità  , & anche  dell’  eterna  « 
heredità . - 

lnftn'à  quello  luogo  qttefla  bitrodut- 
t ione  ferve  al  Sermone  dell'  Anntmcia- 
tione  della  Madonna  , fr  anche  at Ser- 
mone della  Natività  del  Signore  : l‘er- 
che  nel  [tri  nei  pio  del  monda  , ò nel  fi- 
ne , non  s'  incarni  il  Figliuolo  d'iddio , 
vedete  San  Tomafo  ^.qu.i.art.f;  òr  6. 

ESsendo  dunque  venuto, & incarna- 
to il  Figliuolo  d’iddio, benché  nel 

pri- 

in feriti,  i.  de  adven.Dom.  {c)  Ibidem. 
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primo  instante  della  fua  concettione  egli  diceva  fe):  Oportuit  Cbriflum  ft- 
fofle  tanto  perfetto»  non  fidamente  //  , cr  fic  intrare  in  gloriam  fuam  : 
nella  fua  divinità  , ma  ancora  nella  Fù  neceflario  Chrifto  patire  ( parlando 
fua  purifllma  » e fantilfima  liuinanità,  di  se;,e  così  ( cioè  per  la  pallìone  ) en- 
che  meritava  fulficientemente  à tutti  trare  alla  gloria  sua  : E per  la  pronta 
. noi  la  vita  eterna  per  lo  primo  atto  ubedientia  , Se  humiltà  delia  palilo-  • 
buono  ch’hebbe  (a/  » intanto  che  per  li  ne»  meritò  il  nome  fopra  ogni  no- 
feguenti  atti  buoni,  niente  di  nuovo  ci  me  '// . 

meritò , che  prima  nel  primo  atto  non  Terzo  fù  nece/Taria  dalla  parte  d’Id- 
ci  haveflè  meritato , ( quanto  alla  fuf-  dm  » qual’havea  determinato  , e fatto 
ficientia/.Non  per  questo  fù  indarno  la  prenunciare  dalli  Profeti , che  Chrifto 
' fua/antiflìma  passione  ; lb)  imperochè  dovea  patire , morire  , e rifufeitar  da 
dalla  parte  noftra  c’erano  certi  im-  morte:  onde  fù  neceflario  che  s’adem- 
pedimenti , per  li  quali  eravamo  ri-  pjfTc  la  divina  determinatione  , e detti 
tardati , & impediti  a confeguire  1’  ef-  profetici , e però  egli  di  se  diceva  (f)  : 
fetto  de’  Tuoi  precedenti  meriti  , e per  Fi/ius  hominit  , fecundum  quod  dejì- 
quefto  per  rimovere  quelli  impedimen-  nitum  efty  vadit.li  Figliuolo  della  Ver- 
ti,  fù  neceflario  ch’egli  morisse  in  Cro-  gine  và  alla  morte  ( e dopo  alla  gloria} 
ce  per  la  noftra  lalute  . ficome  è flato  determinato:  Et  in  altro 

* Non  dico  però  , che  la  pallìone  , e luogo  diflè  ’b)  : Quoniam  necejfee/l  im~ 
morte  di  Chrifto  folle  nectfla  ria  allò-  fieri  omnia  , qua  fcrifta  funi  in  lege 
ìutamente  , che  non  s’  havtife  potuto  Moyfi , tr*  Prophetis Pfalmis  d* 
operare  altrimente  la  noftra  salute  » e foggionfe  : Sic  fcriptum  eji  , ér  fic 
fenza  la  pallìone,  e morte  fua  : ma  oportebat  Cbriflum  pati , <T  refurge- 
dico  , neceflaria  fù  , per  più  efpedita-  rt  à mortiti  t . 

mente  pervenire  al  fine  di  questa  làlu-  Quarto  fù  neceflaria  , perche  per 
te  noftra,  oflervatoli  l’ordine  della  lapafsione,  e morte  di  Chrifto  , non 
giuftitia  ( fecondo  S.  Toinafo  le)  quale  folamente  s’acquifta  la  falute , e libe— 
aflegna  molte  ragioni  di  quella  necef-  ratione  del  genere  humano  , I’  efalta- 
fità  : Fù  dunque  neceflaria  la  pallìone  d0ne  dell’  humanità  di  Chrifto,  es’ 
di  Chrifto  . adempifceladeterminationedel  Padre, 

Prima  dalla  parte  noftra  fù  necefla-  e fi  detti  profetici , ma  ancora  l’huo- 
ipa  la  pallìone,  e morte  di  Chrifto,  per  moconofce  quanto  da  Dio  è flato  ama- 
. la  quale  limo  liberati  dalle  pene,  e to  (i) , poiché  per  l’amor  d’eflb  huomo, 
morte  eterna  , e però  egli  diceva  (dj : non  have  havuto  rifpettoal  proprio  Fi- 
Oportet  exaltari  Fìlium  hominis  , ut  g|i0  , donandolo  alla  morte  per  falvar 
omtiis  , qui  credit  in  ipfum  , non  pe-  rhuoma  , e per  quello  diceva  1’  Apo- 
reat , fed  babttxt  vitam  /eternarti’.  E’  ftolo  (*)  : Commendai  Dtut  charita - 
neceflario  il  Figliuolo  della  Vergine  tem  fuam  in  nobit  : quoniam  cum  ad- 
efler’efliltato  , cioè  pollo  in  croce  , ac-  bue  peccatore:  ejjemut  , Chrifius  pra 
ciò  ogn’  uno  che  crede  in  lui»  non  pe-  nobis  morta us  ejl  : Commenda  Iddio 
xifea  , ma  habbia  la  vita  eterna  . la  fua  carità  in  noi , eh’  eflèndo  anco- 

Secondo  fù  neceflaria  dalla  parte  d’  ra  peccatori , Chrifto  è morto  per  noi: 
elfo  Chrifto,  qnanto  all’humanità,  per-  Onde  noi  conlidtrando  tanto  amore  , 
che  per  l’humiltà  della  pallìone,  me-  fi-mo  coftretti  riamarlo,  fe  non  femo 
rito  la  gloria  deli’  efaltatione , licomc  ipfenfati  , e più  che  pazzi  . 

Quin-  • 

(a)  Tbo.i.q.i4.art.i.  (h)  Tho.^,q./fi.art.t.ad ftc tendane.  (Cj^.q.46.art.l.!?Je.j. 
(e)  Lac.24.lf/  Philip. 2.  g } Lue. 22.  (hjEjufd.24.(i>Thom.i .q.46.art.2.  (kfHpm.f. 


Nella  VaJJìone  del  Signore , 


Quinto  fù  neceflaria  la  pafsione  Hi 
Chrifto  , perche  per  quella  è Rato  à 
noi  dato  esempio  ai  carità , d’ubedien- 
tia  , d’humiltà  , di  patientia,  di  coftan- 
tia  , di  giuftitia  , di  fortezza  ,e  d’ogn’ 
altra  virtù  , quali  fono  neceflarie  all’ 
humana  falute  ; onde  diceva  San  Pie- 
tro (<*;  : Chrifto  per  noi  hà  patito,  In- 
foiando à voi  l’esempio  che  feguiato 
lefueveftigia  . 

Serto  fù  neceflaria  , perche  per  duel- 
la non  Gaiamente  l’huomo  è (tato  libe- 
rato dal  peccato  , e dall’eterna  morte, 
ma  ancora  Chrifto  gli  hà  meritato  la 

tracia  giuftificante,  e la  gloria  della 
eatitudine  . 1 . ■ 

Settimo  fù  neceflaria  , perche  per  la 
pafsione, e morte  di  Chrifto  è (lata  im- 
porta all’huomo  una  maggior  necefsi- 
tà  di  confervarfi  , e guardarfi  immu- 
ne dal  peccato  , e di  glorificare  Iddio  , 
penfando  eflete  (lato  ricomprato  col 
Sangue  di  Giesù  Chrifto  , onde  diceva 
Paolo  Apoftolo  <b)  : Empii  enim  tjiit 
predo  magno  . Glorificate  &■  portate 
Deum  in  corpore  veltro  frc. 

Ottavo  fù  neceflaria  la  pafsione  del 
Signore  per  maggior  dignità  dell’huo- 
mo,  accioche  sicomeì’huomo  era  (la- 
to vinto, & ingannatódal  Demoniofr;, 
così  1’ Huomo  Dìo  ingannarti:,  evin- 
certi il  Demonio  : e siCome  1’  huomo 
ingannato,  peccando  meritò  la  mor- 
ti , così  1’  Huomo  Dio  morendo  ,• 
vincerti  la  morte  ; imperoche  ’l  De- 
monio ingiuftamente  procurando  la 
morte  à Chrifto  , à quale  non  (ìdovea 
morte  , non  havendo  peccato  , perde 
il  dominio  della  morte  in  tutti  li  veri 
Chriftiani  , però  diceva  San  Paolo 
Deo  autem  grati  at^qui  dedit  nobisvi- 
floriam  per  Jefunt  ChrìHum  . Quelle 
ragioni  dice  San  Tomafo  , tre  altre  ne 
riferifee  Pepino . 

La  prima  è acciò .plarafle  l'Eterno 
Padre,  qual’ era  gravemente  fdegnato 
contra  il  genere  human  o per  lo  pecca- 

fa)  i.Pefr.2.  (b)  i.Cor.6.  (c)  Gen.j.  (dj 
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to  del  primo  padre  > qual  peccato  fS 
gravifsimo  , per  trecaufe  : Prima  per 
la  fua  ingratitudine  , perche  havea  ha- 
vuto  tanti , e tanti  benefidi  da  Dio  : 

{>rimo  che  l'havea  creato  ad  imagine,e 
imilitudine  fua:  fecondo  l’havea  fatto 
potente  di  non  morire  , fe  volea  non 
morire  , f ficome  dice  Santo  Agoftino,: 
terzo  lo  collocò  nel  terreftre  Paradi- 
so , pieno  d’ ogni  piacere  , e diletta- 
tiftne  , e dopo  havea  ad  eflère citta- 
dino celefte,  e compagno  degli  Ange- 
li : quarto  l’havea-fatto  Signore  di  tut- 
te le  creature  porte  fotto  il  Cielo  , per 
la  quale  cofa  Adamo  fù  ingratissimo 
in  non  ubidire  à Dio,  e per  confe- 
guentia  il  fuo  peccato  fù  gravifsimo  . 

Secondo  il  peccato  d’  Adamo  fiì 
grande,  e grave,  per  la  faciltà  del  pre- 
cetto à lui  importo,  perche  facilmen- 
te fi  poteva  artenere  da  mangiare  del 
legno  vietato:  Primo  ch’egli  non  ha- 
vea faine,  quando  lo  mangiò  : fecondo 
fè  pure  havelfe  havuto  fame,  havea  de- 

!jli  altri  pomi  più  belli  à vedere,  e più 
òavi  à mangiare  , quali  gli  erano 
concedi  dal  Signoreima  perche  lana- 
tura  fempre  delìdera  le  cofe  proibi- 
te, però  del  prohibito  mangiò,dcl  con- 
certò non  toccò. 

Terzo  , fù  graviflìmo  il  peccato  d’ 
Adamo  per  la  fua  generale  diffu(ione,e 
rovina, perche  quel  peccato, e la  morte 
paga  del  peccato, fono  fparfi  in  tutto  il 
genere  fiumano, ficome  dice  San  Paolo: 
d)  Si  cut  per  unum  hominem' fc.  Adam) 
peccatum  ir.  hunc  mundum  intra - 
vit , èr  per  peccatum  Mori  , & ita 
rn  omnet  hmines  mori  pertranfiit , 
in  quo  omnet  peccaverunt  à-c.  bico- 
rne per  un’htionlo  , cioè  Adamo,  il 

ficcato  In  quello  mondo  entrò  , e per 
o peccato  , entrò  la  morte,  e così  in 
tutti  gli  hnomini  pafsò  la  morte  , nel 
quale  primo  huomo  , tutti  gli  huomi- 
ni  peccarono  &c.  Et  in  altro  luogo  di- 
ce:1  fi  Omnet  in  Adam  mori  untar  ère. 

On- 

i.Cer.if.  (e)  Rom.f.  (f)i.C«r.if. 
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Onde  quello  peccato  elTendo  tanto 
grave,havea  bì fogno  d’una  fodisfattio- 
ne  infinita:  e perche  un  pur’huomo  , 

3uantoGvoglia  Tanto  , non  poteva  fo- 
rfore à quella  oifefa,  qual’era  infini- 
ta, perefler  (lato  offefo  Iddio:  Per  que- 
llo fù  neceflario  , che  Chrifto  qual’era 
huomo,  e Dio,  ( e per  confeguentia  in- 
finito ) col  fangue  fuo,  fodisfncefle  à 
quella  offefa  infinita  , qual  fangue  fù 
di  virtù,  e valore  infinito:  e cosi  Giri- 
no colla  Tua  pallìone  , e morte  placò 
l’ira  dell'Eterno  Padre:E  quello  si  pro- 
va per  autorità,  ragione, figura, e simi- 
litudine. 

Prima  lì  prova  per  autoricà  , onde 
Paolo  diceva  : (a)  Cum  inimici  ejjemut 
(fupple  Dìo  Putrì),  rechici /iati  fumus 
Deo  per  mcrtem  Fi/ii  ejus  : Efsendo 
noi  nemici  fà  Dio  Padreterno  reconci- 
liati à Dio  per  la  morte  del  fuo  Figlio. 
E San  Giovanni  dice:  ( bj  Che  Chrifto 
è fatto  la  notlra  propitiatione  : Cioè 
che  per  la  morte  liia  il  Padre  è fatto  à 
noi  propitio,  e fautore  . 

Secondo  lì  prova  per  ragione  in  tal 
modo  : Quello  che  offende  alcuno,non 
può  per  miglior  mezzo  placar  l’ofiefo, 
che  per  mezzo,  e fodisfattione  di  colui, 
ch’è  più  gratilfimoall’ofFefo:  E perche 
nullo  era  tanto  grato,  e diletto  al  Padre 
Eterno  , quanto  gl’era  il  proprio  Fi- 
olio,  non  folamente  quanto  alla  divi- 
nità , ma  etiain  quanto  alla  Tua  Imma- 
nità, fecondo  l’illefso  Padre  fà  teftimo- 
nianza,  dicendo:  (ej  Quello  è’1  mio  Fi- 
glio diletto  nel  quale  m’hò  ben  com- 
piaciuto , lui  afcoltate . Dunque  à pla- 
care l’ira  del  Padre  fù  necessaria  la  fo- 
disfattione di  Chrifto  tanto  amato . 

. Terzo  li  prova  per  figura-.  Leggefi 
che  l’Angelo  per  ordine  del  Signore 
percotendo  tutti  li  primogeniti  del  po- 
polo Egittiaco  infin’  alli  primogeniti 
rlelli  bruti  fifypalsava  fenza  offenfione 
tutte  quelle  calè,  che  negli  danti, e fo- 
praliininari  delle  porte  erano  Segnate 


col  fangue  deffAgnello,  quale  cofa  fi- 
gurava, che  tutti  quelli  Cfiriftiani  che 
sono  legnati  col  Sangue  di  Chrifto 
f qual' è ’1  vero  Agnello:  Ecce  Agnus 
Dei  ere.  te)  non  ponno  efsere  dall’ira 
d’iddio  offeli,  fé  dall’Egitto,  cioè  dalle 
tenebre  del  peccato  vorranno  ufeire . 

Quarto  fi  prova  per  fimilitudine  del 
Leopardo , qual'eflèndo  animale  fero- 
cilfimo, quando  perde  la  Tua  preda,  noa 
fi  può  placare  , eccetto  fe  fi  gl’offerifce 
à (uo  modo  un’Agnello  , qual’havendo 
ammazzato,  vedendo  il  fangue  di  quel- 
lo fi  fà  manfueto  : Così  il  Padre  Eter- 
no havendo  perfo  la  fua  preda , cioè  1* 
humana  generatione,  quale  teneva  nel 
terreftre  Paradifo , s’iro  tanto  che  mai 
fi  potette  placare , infino  à tanto  , che 
non  vidde  il  fangue  dell’immacolato 
Agnello  fparfo  nel  legno  della  Croce  . 

Ecco  dunque  che  fù  nece/Taria  la 
morte  di  Chrifto  per  placare  il  Padre 
Eterno . 

Secondo  fù  neceflària  la  morte  di 
Chrifto  per  purgare  la  colpa  dell’huo- 
mo  i imperochè  tutte  l’acque  del  mon- 
do non  havrebbono  ballato  à lavare, e 
purgare  quella  colpa,  nè  meno  ballava 
il  fangue  di  tori,  nè  di  becchi,  ma  fo- 
lamente ballò  il  Sangue  dell’immaco- 
lato Agnello  Giesù  Chrillo:  E quello 
Umilmente  fi  prova  per  quattro  modi. 

Prima  per  autorità:  Onde  diceva  San 
Giovanni  : (f)  Di/exie  ttot  ( fup .Chri» 
Jius  ) , C9“  lavit  nes  à peccati!  nojirit 
in  [(inguine  [ho  : Chrillo  have  amato 
noi , e ci  hà  lavato  dajli  noftri  peccati 
nel  Sangue  fuo . E David  diceva  : <g\ 
Quia  apud  Dominum  mifericordia,àr 
copiofa  apudenm  redemptio  . Impero- 
rochè  appò  ’l  Signore  c’è  mifericordia. 
Se  appò  lui  c’è  abbondante  redentionc. 
E notate  che  ogni  fangue  imbratta , 
folo  quello  di  Chrifto  lava, e purga  . 

Secondo  fi  prova  per  ragione;  Im- 
peroche  l'ufficio  dell’efperto  medico  è, 
(occorrere  al  ferito,  i morte  con  una 

me- 
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medicina  falutifera,  quanto  più  giove- 
vole la  pub  trovare  : Effe  n do  dunque 
Chrifto  il  medico  , ficom’egli  le  fteffo 
nomina  (a/ , e dall’altra  banda  il  gene- 
re humano  effendo  il  ferito  à morte  fi- 
come  fi  dimoftra  in  quella  Parabola 
di  colui  , che  difendeva  da  Gerufa- 
lem  in  Gerico  (bj , che  cafcò  in  mano 
de  ladroni  : Per  tanto  bilògnava  che 
Chrifto  foccorreiTe  à quefto  genere  hu- 
manc  cosi  ferito  con  una  medicina  più 
falutifcra  che  trovar  fi  poteffe  , ficome 
fù  il  fuo  pretiofo  Sangue  . 

Terzo  fi  prova  per  figura:  (e)  Leg- 
ge-fi che  la  legge  commandava  che’l  le- 

f»ro!o  qual  s’  havea  da  mondare  della 
epra,  dovea  ilare  fuori  dell’alloggia- 
menti , à quale  leprofo  dovea  andare  il 
Sacerdote  , e fi  doveano  offerire  due 
^affari,  de  quali,  l’uno  fi  lafciava  libe- 
ramente volare  , e l’altro  s’uccideva  , e 
Col  fangue  di  quello  fi  bagnava  colui, 
ch’era  fiato  leprofo,  e fi  mondava  : Al 
propofito  noftro  il  genere  humano  era 
il  leprofo, che  fi  dovea  mondare, quefto 
leprofo  per  lo  fuo  peccato  fù  diaccia- 
to fuori  dal  terreftre  Paradifo,e  fù  pollo 
nel  sbandimento  di  quello  Mondo  ; fi- 
nalmente à quefto  leprofo  venne  Giesù 
Chrifto  fommo Sacerdote,  e portò  feco 
li  due  paffari , ( perche  il  leprofo  era 
tanto  mendico,  che  non  poteva  offe- 
rirli;, cioè  portò  fiiori  della  Città,  e 
degli  alloggiamenti,  sù’I  monte  Calva- 
rio due  nature,  l’una  divina , e l’altra 
fiumana  nella  fua  paffione  lafciò 
andare  la  divinità  , ( quale  benché 
foiTe  congionta  coll’  humanità  , non 
fentì  paflione ; , & ammazzò  l’huma- 
nità,  cioè  permife  che  fofse  ammazza- 
ta la  fola  humanità  v ( Però  diceva  per 
lo  Profeta  (J)  FaBus  fum  ftcut  pajjer 
folitariut  in  itilo  . ; E col  Sangue  di 
quella  fanta  humanità  l’huomo  lepro- 
so per  il  peccato,  lavato  fette  volte,  fa- 
rà mondo. 

TOM.  III. 
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Sette  volte  dico,  perche  per  purgare' 
li  fette  peccati  mortali , fette  volte  fù 
fparfo.  Prima  nella  Circoncisione  (e). 
Secondo  nell’ oratione  all’  horto  (f). 
Terzo  nella  fiaggellatione.  Quarto  nel- 
la coronatione  di  fpine  fgj  . Quinto 
nell’  inchiodatione  del  li  piedi  . Sello 
nell’  inchiodatione  delle  mani  ih) . Set- 
timo nella  lanciata  r e perforatane  del 
lato  fi) . 

Quarto  fi  prova  per  la  fimilitudine 
del  Pellicano  , la  cui  conditone  è que- 
lla , che  quando  trova  li  fuoi  figli  nel 
nido  uccili  dal  ferpente,  hà  tanta  com- 
palfione  à quelli  che  col  fuo  becco 
tanto  batte  nel  fuo  cuore , che  fi  fpar- 
gere  il  fuo  fangue  fopra  quelli , e colla 
morte  fua  vivifica  , e reftituifee  la  vita 
alli  fuoi  figli  : Così  Chrifto  (qual’è  quel 
Pellicano  di  quale  parla  il  Profeta  (kìz 
Simili s fnilus  fum  pellicano  f a Ut  udi- 
ti is  ere.  ) venendo  al  nido  di  quefto 
mondo , & havendo  trovato  li  fuoi  fi- 
gli , cioè  tutto  il  genere  humano  mor- 
to per  lo  velenofo  inganno  dell’  antico 
ferpente  infernale  ( l)  , hebbe  tanta 
compaflìone  à quefto  genere  humano, 
che  donò  fe  lleffo  alla  morte  fm, , acciò 
col  fuo  pretiofo  Sfigue  vivificaffe  quel- 
lo. Ecco  come  la  pafsione  di  Chrifto 
fù  neceffaria  , per  purgare  la  colpa  no- 
ftra  . Hic  multa  addar . 

La  terza  caufa  per  la  quale  fù  necef- 
faria la  pafsione  ai  Chrillo,  fù  per  fai— 
var  l’huomo  l quella  caufa  è conforme 
colla  prima  di  San  Tomafo ) : E quello 
fi  prova  per  quittro  modi  * Imperochè 
queft’huomo  non  poteva  haver  falute, 
perche  non  poteva  entrare  in  Cielo, 

Siual’era  à noi  ferrato  per  lo  peccato, 
icome’l  Paradifo  terreftre  fù  ferrato 
al  noftro  primo  Padre:  Di  modo  che 
nullo  potette  entrarci  infin’  à tanto, 
che  Chrifto  non  l’aprì  col  baftone  del- 
la Santa  Croce . 

Prima  quefto  fi  prova  con  autorità 
Vu  di 

fd;  tf.101.  Je)  Lue. 2.  (f ) Ejufd.nl 
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ili  San  Paolo  'a) , quale  dice  ( parlando  dalla  celefte  Patria, non  poteva  in  quél- 
di  Chrillo  ) Neqi'.e  per  fanguinem  bir-  la  entrare  fé  prima  non  follò  morto 
corum  aut  vitulorum  , feri  per  pro~  Chrillo  , qual’ era  il  vero  e principale 
prium  fanguinem  , introivit  fernet  in  Sommo  Pontefice  , licome  dice  l’Apo- 
Santia  , id.  in  Citlum  , /eterna  redem-  itolo. 

ptionc  inventa  . Non  per  fangue  di  Quarto  fi  prova  per  fimilitudine  del 
becchi, o di  vitelli,  ( come  facevano  gli  fangue  del  becco  ; imperoche  ficome  la 
antichi  fonami  $acerdoti,ma  per  Io  prò-  durezza  del  diamante  per  nuli’ altra 
prio  fangue  entrò  una  volta  in  Sanfta , via  , nè  per  nuli’  altro  mezzo  fi  può 
cioè  in  Cielo  , effóndo  già  ritrovata  l’  fpezzare  , Ce  non  col  fangue  caldo  di 
eterna  redentione  ; Imperoche  Chrillo  quell’  animale  : Così  per  nullo  modo  fi 
per  un  Colo  facrificio  che  fe  di  fe  (lefTo  poteva  fpezzare  il  muro  duriifimo,che 
trovò , & acquiltò  l’eterna  redentione,  lèparava  noi  da  Dio,  fe  non  per  lo  fan- 
e falute  al  genere  humano  , quale  re-  gue  caldo,  cioè  per  la  carità  di  Giesà 
dentione  , e lalute  , non  hanno  potuto  Chrillo,  quale  rimoflè  , e fpezzò  ogn’ 
trovar  » & acquillare  tutti  gli  antichi  impedimento  eh’  era  tra  noi , e Dio  , e 
Sacerdoti,  con  tanti* e tanti  innumera-  ci  aprì  la  via  al-Citio .. 
bili  facrificii . Ecco  dunque  per  quante  caufe  fù 

Secondo  fi  prova  per  ragione;  Im-  neceffòria  la  palfione  di  Chri  fio  Signor 
roche  la  natura , e Dio  fatcor  della  na-  nollro  : E notate  che  ficome  quando 
tura,  nulla  cofa  opera  in  damo:  ( b ) Ha-  creò  il  mondo,  prima  creò  tutte  le  co- 
vendo  dunque  Iddio  creato  1’  huomo,  fe  neceffarie  à quell’  huomo  , e dopò 
accioche’i  conofceffe  , e conofcendo  i’  creò  eflb  huomo  nel  fello  giorno,  e nel 
amafTe  , amando  lo  poffedeflè  , e pofTe-  fettimo  lì  riposò  dall’  opera  della  crea- 
dendo  fe’l  fruille  , quell'  huomo  lareb-  tione  qual’havea  compito  : Cesi  Chri- 
be  fiato  fenza  quello  fommo  bene  fe  fio  dopoi  ch’hebbe  compitamente  ope- 
Chrillo  non  folle  morto  , e non  gli  ha-  rato  tutte  lecofe  neceffarie  alla  reden- 
vefle  aperto  il  Cielò,  acciò  poteffe  en-  tione  , e falute  di  quell'  huomo  , nella 
trar  à confeguire  il.  fuo  fine  per  qual,  fella  età,  nel  fedo  giórno  , nell’ hora 
fù  creato  fella  ricomprò  queft’huomo,  e finì  fut- 

Tèrzo fi  prova  per  figura  (c): ■ Im-  ta  l’opera  dèlia  redentione  colla  fua 
peroche  fi  legge  che  li  banditi  non  fàntifiìina  paflìone.. 

} potevano  ritornare  , Se  entrare  al--  Ivfin'  à tjuefio  luogo  è la  prima  par- 
a loro  Città  infin’ à tanto  ,.chenon-  te  , e ft posa .. 
era  morto  il  Sommo  Pontefice  : Così  1’  Seguita  un  altra  introdnttione , 
huomo  bandito  ,,  e profugo  da  Dio , e anche  fi  dice  prima  parte  .. 

SECUNDA  I NT  R OD  U C T l 0. 

Alibi  autem  ab fit  glori  ari  ,.  ni fi'  in  cruce  Domini  noflri  Jefu 
Cbrifii  : per  ejucm  mihi  wundus  crucifixus  efl  •,  fr- 
ego tu  lindo  . Paul.ad  Galatió. . 

GLi  hbomini  dèi  mondò  diverfa-  fiiie,.per  mia  glòria,  per  mio  piacere, 
mente,  & in  diverfe  cofe  pongo-  e conlolatione  , prego  il  mio  Signore, 
no  il  loro  fine,  la  gloria,  e tutto  il  lo-  ch’inficme  coU’Apollolo  mi  faccia  elig- 
ro  piacere, e confolatione:  Ma  per. mio  . gere  la. fua  croce  ,>e  fantasima  paflìo- 

ne; 
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me  , e per  lui  il  mondo  Ila  crocififlo, 
e morto  à me,  & io  al  mondo:  Talché 
l’opere  fue  à me  non  piacciano , eie 
mie  non  piacciano  à lui:  e quel  ch’à 
lui  difpiace,  à me  fia  confolatione. 

Piace  al  mondo  efler  in  grandiflìma 
(lima  , & efler  apprezzato  più  del 
fuo  valore  , a me  farà  Ibmmo  piacere 
efler  vilipefo  col  mio  Signore  , quale 
con  tanto  vii  prezzo  fù  venduto  dal  fuo 
crudel  difcepolo  (a)  . 

Diletta  al  mondo  efler  fervito.  à me 
farà  fommo  piacere  fervire  col  mio 
Signore  -,  quale  con  tutta  la  fua  divini- 
tà lì  sbafsb  à lavar  li  piedi  del  fuo  tra- 
ditore Giuda  li/  . 

Compiacefi  il  mondo  dar  in  Io- 
lazzo  , à me  farà  fommo  ripofo  dar  in 
agonia  , e col  mio  Signore  bagnar  la 
terra,  con  fudori  di  fangu e(cj. 

Allegrali  il  mondo  efler  da  tutti  fa- 
vorito, & honorato,  a me  farà  fomm* 
allegrezza  eflere  da  mondani  col  mio 
Signore  tradito, abbandonato, e con  fu- 
ni come  ladrone  ligato  fi/. 

Piace  al  mondo  efler  riverito,  e Salu- 
tato , a me  farà  fommo  diletto  eflere 
col  mio  Signore  fchernito  , e beffeg- 
giato (e)  . 

Gode  il  mondo  di  ft?r  nel  ripofo  , e 
letti  molli,  e delicati,  à me  farà  dolce 
dar  col  mio  Signore  nella  colonna  li- 

f;ato  , e da  empii , e crudeli  flaggel- 
ato  (f/ . 

S’allegra  il  mondo  efler  con  oro  , e 
gemme  adornato,  à me  farà  gloria  ef- 
ler col  mio  Signore  di  fpine  coronato  , 
e col  capo,  e volto  inlanguinato  (g) . 

Defidera  il  mondo  da  fuoi  falli  con- 
tra  giuftitia  efler  liberato,e  di  fuoi  pec- 
cati efler’impunito , à me  farà  grafia 
col  mio  Signor  efler  à torto  giudica- 
to , e per  fuo  amore  1 morte  conden- 
nato  (b). 


.Fogge  il  mondo  la  pena  de  fuoi  pec- 
cati , à me  farà  leggier  per  l’altrui  col- 
pa col  mio  Signore  portar  la  croce  fi). 

Si  gloria  il  mondo  nelle  ri  chezze  , 
la  gloria  mia  farà  col  mio  Signore 
nella  povertà  , quale  nel  mondo  nella 
fua  vita  non  hebbe  ove  ripofnre  il  capo 
luo  ( k ),  e nella  morte  non  hebbe  pro- 

{iria  fepoltura,ma  nell'aliena  fù  fepe- 
ito  fi)  . 

Si  gloria  il  mondo  nelle  poterrtie, 
e dignità,la  mia  gloria  farà  col  mio  Si- 
gnore nella  foggettione  * & abiet  tio- 
ne  <m)  . 

Si  gloria  il  mondo  nell’humana  , e 
vana  lode,  e nominata  fama , la  gloria 
mia  farà  col  mio  Signore  negli  oppro* 
brii  ,enell’infamie  in). 

Si  gloria  il  mondo  nell!  piaceri  , e 
delitie  carnali,  e molitorie  , la  gloria 
mia  farà  col  mio  Signore  negli  affanni, 
e tribolationi  , (o)  nelle  quali  l’ifteflo 
Apoftolo  tanto  fi  gloriava  . 

Si  gloria  il  mondo  nelle  forze  Im- 
mane, e nella  corporale  fanità  , la  mia 
gloria  farà  col  mio  Signore  nell’  infer- 
mità , la  cui  infermità  fù  tale , che 
A pianta  ptdis  ufejut  ad  verticem , 
non  efi  in  to  fanitas  (p). 

Si  gloria  il  Mondo  nelle  mondane 
feientie,  la  mia  gloria  farà  col  mio  Si- 
gnore efler  riputato  ftolto,  e pazzo  , di 
quella  pazzia  del  Sapiente  (<j/ . 

Si  gloria  il  Mondo  nelle  pompe  , & 
crnato  veftire  , la  mia  gloria  farà  col 
mio  Signore  nella  nudità  ( r ) . 

Si  gloria  il  Mondo  nelii  dolci,  e de- 
licati cibi , la  mia  gloria  farà  col  mio 
Signor  nel  fele  , & aceto  fr;- 

Si  gloria  il  Mondo  nel  lungo  vivere* 
la  mia  gloria  farà  col  mio  Signore  mo- 
rire al  Mondo,  crocififlo,  afflitto,  e la- 
cerato . Queft’era  la  gloria  dell’Apo- 
flolo,quella  farà  la  gloria  del  vero  Chri- 
V u 2 lliano 

fa]  Matt.*6.  fb)  Joan.i],  (c'/Luc.n.  fdj  Matt.if,.  (e  Jo:iy.  Marc.i<;.  (f/Mid. 
fg  Iltid.  (hj  Matt.iy.  Marc.if.  ( i /Joan.iy.  'kjMa/t.B.  (ì,  EjufJ.i'jJm/Liic.i. 
(n,  Ma//.  27.  (oj  Lue. iX.  (p,  Jfai.i.  (q;  Saputi,  f.  frj  Mattaj.Joan.iy.fc)  IbitL 
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filano  , quella  gloria  prego  il  Signore 
che  mi  conceda}  Poich’egli  quella  glo- 
ria have  apprezzata  , quella  fia  la  glo- 
ria mia  : Abfit  ergo  gloriati  ère. 

Quella  gloria  troppo  è grande,  trop- 
po è dolce,  troppo  e dilettevole,  chi 
quella  gulla , ogn’  altra  difpreggia  , e 
uelta  fola  balla  à fatiarci  , ma  non 
concede  à chi  altra  conlòlatione  ri- 
cerca: onde  diceva  il  divoto  Bernardo: 
Delicata  e/l  divina  confolatiorfiue  non 
da  tur  admittentibus  alienarti . Deli- 
cata è la  divina  confolatione , quale 
non  fi  dona  à quelli , ch’altra  ne  rice- 
vono. 

Chi  vuole  dunque  dalla  paflìone  del 
Signore  confolacione  fentire  , gli  bifo- 
gna  , che  dilpreggia  ogni  piacer  hu- 
mano  : E però  1’  Apollolo  rinunciava 
ogn’altra  gloria  , e confolationc,  per 
poter  gloriarli , e confidarli  nella  Cro- 
ce di  Giesù  Chrillo } E però  il  Profeta 
ancora  dicevaf/r;  : Qui  Jemìnant  in  la - 
cryrnis,  in  exultatione  metent. 

Et  avvengache  nella  contemplato- 
ne della  paflìone  del  Signore  fiano  la- 
crime , e dolori , nondimeno  da  tale 
contemplatone  procede  tanta  dolcez- 
za , che  da  mente  humana  non  fi  può 
fapere,  nè  penfare  : onde  Ludolfo  , de 
vita  Chrijli  , riferifee,  eh*  una  fanta 
Monaca,  tanto  era  devota  della  padro- 
ne dei  Signore  , che  mai  non  poteva 
rifguardarl’imagine  del  Croce/ilfo,che 
per  dolcezza  non  cafcafle  in  terra:  Di 
quello  ne  può  render  tellimonianza  , 
chi  tal  dolcezza  hà  gullata  in  parte  . 
Per  quello  diceva  San  Bernardo:  Re- 
nuat  confolari  anima  tua  in  a/iit , fi 
vi/  in  Dei  memoria  de/eSari-.  Rifiuti 
l’anima  tua  confidarli  in  altre  cofe,  fe 
vuoi  nella  memoria  d’ Iddio  dilettarti: 
Vogliamo  dunque  difpreggiare  ogn’al- 
tro  piacere  , fe  volemo  nella  memoria 
del  Signore  confolarne  : Ma  firpendo  , 
che’l  teforo  nafcolto,  & incognito  non 
fi  può  defiderare.}  Pertanto  vogliamo 

(a)  P /ira l’- 


entrare alla  dichiaratone  i e contem- 
platone di  quella  fantiflìma  , e Salu- 
ti fera  paflìone. 

Ma  volendo  io  ( Afcoltatori  miei  in 
Chrillo  dilettiilìmi  ) di  quell’  alto  , e 
profondiamo  millerio  della  Paflìone 
ragionare,  la  carità  del  mio  Signore,  la 
benevolentia  tengo  verfo  l’anime  vo- 
fite  , e’1  voler  fodisfare  à vollri  giufti  , 
e fanti  deliderii , mi  fpingono  à voler 
ragionare  di  quella  fantiflìma  , e falu- 
tifera  paflìone  del  Signore:  Dall’altra 
banda  ronliderando  un  tale  , e tanto 
randiflìino  foggetto  , à quale  non  è 
aliante  ogni  addirne, & acutiflìmo  in- 
gegno, efpeitilfima  lingua, & lantilfi- 
ma  vita  : confiderando  ancora  la  mia 
grandiflìma  ignoranti,  fciocchezza  di 
parlare , e quanto  poco  fpirito,  e man- 
co efperientia  in  me  fi  trovano  , mi 
confondo  : talché  li  capelli  perhor- 
rore  fi  rizzano  , il  fangue  fi  congela  , 
le  membra  treinono,  la  memoria  s’cin- 
pie  di  fpa vento . 

Pure  confiderando  l’infinita  bontà 
d’iddio  , confifo  ancora  nell’  ajuto  di 
voftre  fante  orationi , hò  prefo  un  poco 
di  fiato  , e voglio  col  divin  favore  ra- 
gionare qualche  cofa  di  quella  facra- 
tiflìma  Paflìone-. 

Ma  penfando  a sì  crudele  vitupera- 
to morte  del  mio  Signore,n5  sò,fe  l’af- 
flitta anima  mia  potrà  contenerli  dalie 
lagrime:  anzi  mi  vien  voglia  d’invitare 
tutte  le  creature  fenfibili , & inien libi- 
li , che  vogliano  inlieme  con  me  pian-" 
gere  il  Figlio  della  Vergine  pendente 
nel  duro  legno  della  Croce  . 

A piangere  m’invita  la  Santa  Chie- 
fa,  quale  tutta  di  negro  s’è  vellica  . 

A piangere  m’invita  il  fulgente  So- 
le , quale  per  dolore  del  fuo  Fattore  hà 
nafcollo  i raggi . 

A piangere  m’invita  il  duro  fallò; 
quale  per  meilitia  del  fuo  Creatore,  s’è 
spezzato . 

A piangere  m’invita  il  velo  del  tem- 
pio 
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pio,  quale  s’è  per  compaifione  del  fu» 
.vero  agnello,  tutto  fciflb. 

A piangere  m’ invita  la  carne  del 
mio  Signore , quale  per  mio  amore  e 
tutta  lacerata . 

A piangere  m’invita  l’addolorata,  & 
afflitta  Madre  Maria  , quale  mi  pare 
veder  dar  dinanzi  al  fuo  Figlio  croci- 
fiflo,  col  volto  medo , capelli  fparfi , e 
vede  lacerata,  quale  in  tal  modo,  pian- 
gendo, e lamentando  dice  : 

O Figlio  mio  , quale  con  tant’alle- 
grezza  , di  Spirito  Santo  t’hò  concepu- 
to/rt,c  Dio,&  huomo,fenza  dolore  t’hò 
partorito  (b),  e mi)  ti  veggo  tra  due  la- 
droni confidò:  O Figliuol  mio,à  quale 
fervono  gli  Angeli, e mi)  ti  veggo  da  sì 
vili  perfone  Ichernito:  O Figliuol  mio, 
quale  fei  Rè  de  Rè , e Signor  de  Signo- 
ri (e) , adornato  d’ ogni  gloria,  e mò  ti 
Veggo  di  fpine  incoronato:  O Figliuol 
mio  , qual  fei  la  figura  della  fodantia, 
e’1  fplendor  della  gloria  dell’Eterno  Pa- 
dre (J) , e mò  ti  veggo  fenza  alcun  de- 
coro , anzi  tutto  afflitto , fenz'afpetto, 
come  un  leprofo  (ej:  O Figliuol  mio, 
quale  con  tanta  fatica , e cura  t’hò  no* 
drito,  e mò  ti  veggo  pendente  in  Cro- 
ce: O Figliuol  mio,  quale  fei  la  falute, 
e vita  de  mortali  (/)  , e mò  ti  veggo 
morto,  e pafsionato  : Ò dolcifsimo  Fi- 
gliuol mio,  che  male  hai  fatto . * perche 
fi  crudelifsimi  Giudei  t’hanno  croci- 
filTo  ? Qual’è  data  la  canfa  della  morte 
tua  ? Mefchina  me, ove  fono  gli  Ange- 
lici canti , e dolce  melodia,  che  furono 
nella  tua  fanta  Natività  (f)  ? Ove  fono 
gli  honori  fatti,  quando  dalli  tre  Mag- 
gi fudi  adorato  ( bjì  Ove  fono  le  turbe, 
che  ti  feguivano  , e Rè  loro  far  ti  vo- 
levano ( i)P  Ov’è  quel  gran  trionfo,  col 

J|ual'  entradi  in  Gerufalem  fei  giorni 
òno  (k)?e  mò  ti  veggo  da  tutti  abban- 
donato II) . 

O Padre  celede  habhi  compnflìone 
di  me  mifera  Madre  ( e fe  poffibil  fof- 


fe)  piangi  con  me  l’unico  Figliuol  tuo: 
O Angeli , in  quel  modo  che  potete  > 

frangete  il  Signor  vodro:  O corpi  ce- 
edi  piangete  con  me  il  vodro  Crea- 
tore : O voi  tutti  elementi  piangete 
con  me  il  vodro  Fattore  : O creature 
tutte  fenza  dimora  piangete  con  me  il 
vodro  Conditore/»*;  O Rè, quali  per  lo 
mio  Figlio  voi  regnate:0  Signori,  quali 
per  lo  mio  Figlio  fìgnoreggiate:  O po- 
polo Chridiano  , per  quale  il  mio  Fi- 
glio è padronato , quale  più  che  fe  def- 
ilo il  mio  Figlio  hav’  amato,  e per  darti 
la  vita,  egli  è morto  , piangi  con  me  il 
tuo  dolce  Redentore . 

Figlio  , lume  degli  occhi  miei , fpe- 
ranza  , e folazzo  della  vita  mia  , alle- 
grezza, dolcezza,  e conforto  mio , vita 
della  vita  mia,  come  fei  fatto  dolor, 
& amaritudine  dell’  anima  mia  ? Con 
quede  , e limili  parole  lamentandoli  ,• 
piangeva  l’afflitta  , e addolorata  Ma- 
dre . 

Ma  perche  da  noi  deflì  non  potemo 
ragionare  di  sì  gran  miderio della  paf- 
lìone , fenza  la  divina  gratia  : In voca- 
remo  dunque  il  divino  favore, dicendo: 
Veni  Creator  Spiritili  ó-c.  overo  : Ave 
Maria  . 

H Avendo  li  Prencipi  de  Sacerdoti^ 
li  Farifei,nel  feguente  di  della  ri- 
furrettione  diLazarof»), concludo  per  la 
fentcntia  di  Caifa  , che  Chrido  dovelTe 
morire  , la  quarta  feria  avanti  la  P.1-' 
fca,  un’altra  volta  quedi  Prencipi, 
e Farifei  congregarono  il  concilio,  per 
trattar  queda  morte  di  Chrido  (0),  nel 
quale  fecondp  concilio  fidamente  lì  ra- 
gionava della  giornata , e del  inodor- 
ine s’havea  da  efeguir  tal  morte . 

Et  alcun  di  loro  diceva , che  folle 

Sjrefo  nella  fedività  della  Pafca  , acciò 
òlTe  più  vituperio , e confulìone  del 
nodro  immacolato  Agnello:  Alcun’al- 
tro  diceva  di  nò,  per  non  farli  tumulto 


nel 
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nel  popolo:  E cosi  dubitando, e temen- 
do che  nel  giorno  della  feda  non  gli 
forte  tolto  da  mani  .,  dalla  turba  quale 
con  devotione  Aguiva  , & honorava 
Chriflo  : Condurrò  di  non  voler  far 
prenderlo  nel  giorno  della  Afta , e così 
voleano  trasArire  quella  facenda  inlin’ 
à tanto  .che  forte  pallata  la  Afta  , non 
per  rifpetto  della  fella.,  ma  per  timore 
che  non  gli  forte  tolto  dalle  mani.. 

Havendo  Giuda  Schariocta  intefo, 
che  Chrifto  hnvea  detto,  che  dopo  due 
dì  farà  la  Pafca , e dovea  ertìr  dato  in 
potere  delli  Prencipi  delli  Sacerdoti  ad 
eflere  crocifirto  : e /Tendo  al  cuor  ,d’  erto 
Giuda  entrato  il  Demonio  ( per  fug- 
geftione,e  non  per  ertèntia/,  & haven- 
do conceputo  un’  odio  contra  Chrifto  , 
per  l’unguento  Iparfo  né!  li  fa  titillimi 
piedi  del  Signore  li  giorni  partati,  deli- 
berando ricoverare  il  prezzo  di  quell’ 
unguento  ( qual  prezzo  apparteneva  à 
luiiCome  à tesoriero  del  Signorcjinten- 
d.ndo  che  li  Prencipi  , e Farifei  erano 
congregati  per  trattare  la  morte  di 
Giesù  Chrifto  , e trovare  , e confettare 
la  giornata  , e’1  modo  , come  Thaveano 
à prendere  : Pensò,  fra  fe  dicendo, Co- 
rtili hà  detto,  ch’ha  da  morire,  li  Pren- 
cipi,e li  Farifei  vanno  cercandoli  mo- 
do  come’l.faranno  morire  : Io  porto  fa- 
xe  un  buon  guadagno,  e ricoverare jl 
valor  dell’  unguento  fp^ffo»  e fatto  fra 
fe  queft’  iniquo , e federato  propolito, 
fe  n’ andò  alli  Prencipi  delli  Sacerdoti, 
e Farifei , quali  ancora  (lavano  jn.con- 
ciftorio,  e gli  dirte:  Voi  havete  volon- 
tà di  far  pretto  morire  il  mio  Maellro, 
& andate  cercando  Ja  commodità  di 
prenderlo,  che  volete  darmi , & io  ve’I 
donerò  fenza  ftrepito,  e .fenza  tumulto 
(Occultamente  ? 

Cnttem fiat  ione . 

O Giuda  , non  penfi  tu  eli’ è Dio 
quello  che  tu  tradirti?  Non  faitu,ch’è 
tuo  Signore  quello  che  tu  vuoi  vende- 
re ? Non  ti  raccordi  di  tanti  benefici! 
da  lui  ricevuti  ? Tu  da  lui  forti  creato, 


da  lui  governato,  e di  più  t’hà  fatto 
uno  de  suoi  difcepoli , e secretarli , e è* 
hà  honorato  , facendoti  poflertor , e 
.difpenfatore  di  tutto  quello  eh’  à lui 
era  dato  : Dimmi,  conviene  al  difeepo- 
lo  tradire  il  Maellro?  conviene  al  fi- 
glio tradire  il  Padre  ? conviene  al  fer- 
vo vendere  il  fuo  Signore?  conviene 
alla  creatura  poco  apprezzare  il  Tuo 
Creatore?  Dimmi,  vuoi  tu  gran  prez- 
zo di  quello  che  tu  vendi  ? Nò  nò,  ma 
.quel  che  t’è  offerto  : Oh  cola  inaudita! 
vendere  una  cofa  d’infinito  valore  ,e 
.contentarli  di  . quello  che  gli  .è  offerto, 
.come  forte  cofa  inutile,  infruttuofa  ,e 
tant’  odiofa,e  fadidiofa,  che  non  fijxif 
tea  patir  erter  più  villa  . 

Sentendo  quella  nuova  li  Prencipi,* 
Farifei, furono  fatti  tutti  allegri , e gli 
promifexo  30  argentei  , ( quale  mone- 
ta valeva  diece  denari  l’uno,e’l  denaro 
valeva, come  diceflìmo  dieci  carlinijè- 
condo  quella  moneta  , che  correva  in 
quel  tempo  ) , talché  trenta  argentei 
.tacevano  .la  foinma  di  trecento  denari, 
.quanto  valeva  l’unguento  fparfo  nelli 
santiflìmi  piedi  del  Signore:  Contento^ 
Giuda  di  quello  prezzo;  e di  manco  an- 
cora , fe  manco  gli  era  offèrto  ( come 
Chriflo  forte  un  fervo  fuggitivo,  Se  inu- 
tile ) cercava  la  commodità  di  tradir- 
lo,. 

Contemplatìone . 

Confideriamo  un  poco  la  noftracon- 
feientia  , e vediamo  fe  noi  forno  peg- 
giori di  Giuda:  Ahimè  ,che  pochi  di 
noi  fi  troveranno  migliori  di  quello, 
anzi  io  dubito  , che  non  damo  , ì>  fia- 
mo  fiati  peggiorici  quello  : Giuda  for- 
fè non  fapeva  certo  , .che  Chrifto  fofle 
■vero  figliuolo  d’iddio:  E noi  forno  più 
che  certi  eh’  egli  è ’l  noftro  Redentore: 
Giuda  tradette  Chrifto , ancora  palfi- 
bile,emortale  ( quanto  aJl’humanitàJ 
e non  ancora  glorificato , e noi  tradi- 
mo  quello  Imponibile  , & immortale: 
Giuda  vendè  Chrifto  per  trecento  de- 
nari, e noi  lo  veiudemo  per  alcuna  co- 

fa 
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fa  più  che  vile  , e di  nullo  valore  , e 
che  quello  fia  il  vero  , ve’l  moftrerò  : 
Non  vi  pare  che’l  fuperbo  venda  Chri- 
fto  per  una  cofa  vile  , e di  nullo  valo- 
re , quando  per  un  poco  di  fumo  delle 

Sranaezze  terrene  difpreggia  diritto  ? 

(on  vi  pare  che’l  lufluriofo  venda 
diritto  per  cofa  di  nullo  valore,  quan- 
do ftima  più  un  piacere  carnale, & una 
meretrice,  che  la  gratin  , Se  amordi 
diritto  ? E cosi  diremo  degli  altri* pec- 
catori . 

Per  tanto  voltiamo  il  patto  , e non 
vogliamo  più  correre  à tanta  rovina, 
ma  torniamo  al  Signore  eh’  è miferi- 
cordiofo  , e ci  afpetta  à penitentia  . 

Da  qui  havemo  un  documento,qua- 
le  ci  dona  Chrifollomo  , efortandoci , 
che  vogliamo  reliftere  alli  vitii , e non 
gli  aprire  la  porta  , imperoche  fé  Giu- 
da havette  chiufo  la  porta  all’avaritia  ,, 
& all’odio  ,. non  farebbe  calcato  in 
tanta  rovina,  e cosi  rinunciando  il  be- 
' ne  , comprefeil  inale. • 

Quella  vendita  fu  figurata  in  Gio- 
feffb  (a) ,,  venduto  da  suoi  'fratelli . 

Ettendo  venuto  il  primo  giorno  de- 
gli Azimi, cioè  quel  dì, nel  quale  fi  do- 
vea  ammazzar  l’agnello  Pafcale'£,:An- 
darono  li  difcepoli  al  Signore  , e gli’ 
dittero  : Ubi  vis  paremnt  libi  come - 
Aere  l’nfcha  ? Ove  vuoi  che  Cappa  rec- 
chiamo  da  mangiar  la  Patta  /.  cioè  1’’ 
agnello  Pafcale  ? 

Il  Signore  volfe  efler  tanto  povero  in‘ 
terra  , che  mai  non  hebbe  luogo  prò-- 
prio  , ,ove  ripofafle  il  capo  fuo  , mai 
sempre  havea  bifogno  dell’altrui . 

Tutto  quello  fè  , ncciochè  quelli  che 
patono  difaggi  ,, e Hanno  in  necelsità 
delle  cofe  necettàrie  alla  loro  vita.  Ir 
confolinò  , confidèrando  • , che  ’l  Fi- 
gliuolo d’iddio  , . mentre  flette  in  que- 
sta mifera  vita  hebbe  alflittione  ,e  pa- 
tì difaggio  delle  cofe  necettàrie  al  suo  • 
vitto , vivendo  dell’  ejémofine  che  gli  ' 
erano  date.  Secondo -acciò  li  ricchi  ha-- 

(a)  Gt7t.ii;.  (b)  MittA6.Luc.ii}. 
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vettero  materia  di  comprar  il  Cielo , 
facendo  bene  :ì  poveri  imitatori  di 
Chrifto  . Terzo  acciò  gli  altri  imitai- 
fero  lui  in  difprepgiare  le  ricchezze 
terrene  , quali  molte  volte  impediro- 
no il  camino  d’andar  al  Cielo . 

Il  Signore  dunque  povero  , non  ha- 
vendo  luogo  proprio,  mSdò  due  defuoi 
difcepoli,  cioè  Piettcx , e Giovanni, 
egli  ditte:  Andate  , & ecco  voi entran- 
do alla  Città, vi  fi  farà  all’incontro  un* 
huomo  che  porta  una  brocca  d’  acqua 
in  collo  , feguite  colui  alla  cafa  , alla 
quale  entra  , e direte  al  padre  di  fa- 
miglia , e padrone  della  cala  : Il  Mae- 
ftro  dice  : che’l  tempo  mio  è da  pretto 
( cioè  pretto  patirò  , e morirò  , perche 
il  tempo  della  mia  pattìone  è apprSf- 
fimato  ) appò  te  io  fu  Patta  con  miei 
dittepoli  , Se  egli  vi  moftrerà  un  Ce- 
nacolo , ò refettorio  grande  ,■  ac- 
concio, & ordinato , lì  apparecchia- 
te . Andarono  li  difcepoli , e trovaro- 
no ogni  cofa  , come  gli  havea  detto  il 
Signore  , & apparecchiarono  la  Pa- 
fca , cioè  F agnello  pafcale  , e l’ altre 
cofe  necettàrie  t 

Quella  preparatione  fù  fatti»  nel 
monte  Sion  : E notate  che  Chrifto  fù 
crocifitto  il  dì  feguentè,  c non  in  quel 
dì  , che  li  Giudei  ammazzavano  T 
agnello  Pafcale:  sì  bene,  ettoChrifto 
in  quella  fera  che  li  Giudei  ammazza- 
vano l’agnello  , -mangiò  l’agnello  , e 
fè  la  cena  con  fuoi  discepoli  : e fatto 
fine  alla  .vecchia  legge  , confegrò  il1 
Corpo  , e Sangue  fuo  , qual’era  il  ve- 
ro Agnello,  e Sacrificio  : talché  nella' 
medema  fera  impofe  fine  alla  vecchia 
legge  ,-e  donò  principio  al  nuovo  fa- 
.crificio .- 

Mìjfico  intelletto  dellecoje  dette  . 

Qui  notate  ,-che  Pietfo,  e Giovan- 
ni fono  mandati  ad  apparecchiar  que- 
lla Patta  per  Pietro  fi  dinota  la  vita 

at-- 
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attiva,  e per  Giovanni  la  contempla-  Dopoi  eh’  hebbe  pigliato  il  calice  , 
tiva,  quali  vite  preparano  il  Chriltia-  rendette  grafia  al  Padre  , e difTe  : Ac- 
ne a ricevere  il  Santiffimo  Sacramento  dpi  te  , c?*  dividiti  inter  voi  . Dico 
dell’Agnello  immacolato  Chriflo  Gie-  enim  vcbit  qttod  non  bilam  de  genera- 
sti , la  brocca  dinota  la  noftra  fraggi-  tiene  vitti  , donec  regnano  Dei  ve- 
liti. , perche  femo  fraggili , e fottopo-  nittt  . 

(li  à tanti  pericoli,e  però  dovemofem-  Pigliate  quello  vino,  ch’appartiene 
pre  efler  pieni  di  lagrime  di  compun-  alla  legale  , Se  antica  Pafca,  e divide- 
tione-.  telo  tra  voi  $ imperochè  io  vi  dico  , 

Vefpere autem fa8o,venit  cum  difei-  che  non  beverò  del  vino  generato  da 
• pulii  ère.  (4/Fatta  che  fu  la  fera  , ven-  vite  materiale  , infino  che  venga  il 
ne  il  Signore  à quello  cenacolo  accon-  regno  d’ Iddio  : cioè  , Io  non  beve- 
ciò  con  Tuoi  difcepoli,  e pollili  à men-  rò  più  del  vino  materiale , apparte- 
fa  tutti:  Il  Salvator  dille  [b)  : Con  gran  nente  alla  legale  Pafca  , ma  si  bene 
deliderio  hò  defiderato  mangiare  que-  beverò  del  vino  , quale  li  confecrerà 
Ha  Pafca  (cioè  l’ agnello  Falcale}  con  nella  Chiefa  militante,  regno  mio, 
voi  , avanti  che  patifea  tanta  pallione , nel  qual’  io  nelle  membre  mie  beverò' 
e crudele  morte  . del  sangue  mio,  vino  della  vera  vite  , 

Quella  Pafca  deliderata  dal  Signore  che  fon  io.  E qui  fè  fine  all’antica  l£g- 
s’intende  il  millerio  del  Santillimo  Sa-  ge  , e legali  facrificii. 
cramento  del  Corpo , e Sangue  fuo  , Eflèndo  fatta  la  cena,  (c]e  pofto  fine 
quale  fù  inllituito  à falute  nollra  . alle  cerimonie,  e precetti  legali  ( quan- 
Defiderò  il  Salvatore  mangiar  quell’  to  alli  cerimoniali, ma  non  alli  morali}, 
ultima  Pafca  , fecondo  la  legge  mofai-  e fapcndo  il  tradimento  del  fuo  dlfce- 
ca  , per  imponer  fine  à gli  antichi  polo! perche  egli  era  Dio,e  fapeva  li  fe- 
facrihcii,  Se  inftitu ire  il  nuovo.  creti  di  tutti):  Per dimollrare  l’affet- 

Dico  enim  volli , quia  ex  hoc  f fc.  tuofo  amore , ch’havea  portato , e por* 
tempore  ) non  manducalo  illud  , do-  tava  alli  fuoi , fi  leva  dalla  cena  , e 
ree  impleatur  in  regno  Dei  : Impero-  pone  da  canto  le  fue  vellimenta  , & 
ohe  io  vi  dico  , che  da  quello  tempo  , havendo  pigliato  un  drappo , ò lun- 
io  non  mangierò  quell’agnello  , facri-  ga  tovaglia  , acconciamente  fe  ne  cin- 
.ficio  antico  , e figurativo  del  vero  fa-  se  , dopo  pofe  l’acqua  nella  conca.  Se 
crificio  del  Corpo  , e Sangue  mio  ,in-  incomincio  à lavar  li  piedi  de  fuoi  dl- 
fin’à  tanto  che  farà  adempito  per  lo  fcepoli , Se  afciugarli  con  quella  tova- 
vero  facrificio  , quale  adempirà  que-  glia  , con  qual’  era  cinto  intorno  ac- 
llo  figurativo  facrificio  dell’  agnello  conciamente  . 

Pafca  le  . Contcm piattone  . 

Cioè  , Io  non  celebrerò  , nè  man-  Qui  contempliamo  un  poco  la  pro- 
gierò  più  in  figura  , ma  mangierò  in  fonda  , & ineffàbile  humiltà  del  Si- 
verità  il  vero  facrificio  del  corpo , e gnore  , qual’elFendo  Iddio  , uguale  al 
fangue  mio  , nel  regno  miodella  Chie-  Padre , à quale  fervono  gli  Angeli , à 
fa  militante,  prima  Io  per  me  Hello  , quale  ogni  ginocchio,  celelle,  terre- 
e dopo  per  le  membra  mie:  ( Impero-  lire  , Se  infernale  s'inclina  (d) , e mò’l 
thè  egli  prima  mangiò  del  facrificio  vedi  incorvato  à lavar  li  piedi  di  vili 
del  corpo  , e sangue  fuo  , &adelfo  ne  huominucci  : Facciamoci  innanzi  noi 
^ mangia  non  per  (è  , ma  perlemem-  fuperbi , e vergognamoci  di  voler  più 
bra  lue  , facendo  memoria  della  fua  far  un  minimo  atto  di  fuperbia;poiche 
palfione.)  * tan- 

ta) Matt.z6.  (bj  tuc.ìz.  (c)  Joan.tj.  (d)  Philip.». 
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tanto  il  Figliuolo  d’iddio  s’  è humilia- 
to  » e per  noi  sbadato  : Dottamente  il 
noftro  fapientilfimo  Maeftro  nel  fine 
di  fua  vita  c’infegnò  coll’efTempio  fuo, 
la  virtù  dell’  humiltà  confervatrice , e 
madre  di  tutte  l’ altre  virtù , fapendo 
quanto  di  natura  damo  fuperbi . Hic 
multa  addai  cantra  fuperboi . 

Venit  ergo  ad  Simonem  Petrum  (tre. 
Incominciando  il  Signore  à lavar  li 
piedi  , prima  venne  à Simon  Pietro, 
com’à  capo , afcoltate  che  dice  Simon 
Pietro  : Dentine  , tu  mihi  lavai  fedeli 
Signore  tu  à me  lavi  li  piedi?  Quali  vo- 
lendo dire:  O Signore  farà  mai  polli- 
bile  , farà  mai  convenevole , che  tu 
Maeftro  à me  difcepolo  , tu  Signore 
à me  fervo , tu  fomma  potentia  à me 
infermo  , tu  fomma  lapientia  à me 
ignorante  , tu  fomma  bontà  à me 
maligno  , tu  Creatore  à me  mifera 
creatura  , tu  fommo  Iddio  à me  pol- 
vere , e vermicciuolo  vuoi  lavare  li 
piedi  ? mai  tale  cofa  patirò  . 

O Pietro  tu  parlitene,  & hai  ra- 
gione, fecondo  il  difeorfo  dell’ intel- 
letto humano  , ma  tu  non  fai  l’alto 
concetto  del  tuo  Maeftro , nè  puoi  an- 
cora comprender  il  profondo  mifte- 
rio , e fecreto  confeglio  della  fua  di- 
vinità . 

( Qui  fi  riprende  la  contradittione 
del  fuddito  al  Superiore  ; Perche  l’in- 
feriore non  deve  mai  prefumere  con- 
tra  il  fatto  del  Superiore  « benché  pa- 
reflè  irragionevole,  pure  che ’l  fatto 
non  apporta  peccato  . ) 

Però  il  Signore  replicando  di ffe:Quod 
ego  facio  , tu  nefcii  modi  , / citi  au - 
tem  p»ftea\  Quello  ch’iofò,  tuno’l 
fai  per  ade/To  7"cl°po  ’l  faperai , quan- 
do te  ’l  dichiarerò  . 

Pietro  confiderando  la  fua  indegnità, 
e la  grandezza  del  fuo  dolce  Maeftro , 
pure  (lava  pertinace  in  non  voler  la- 
rdarli lavare  li  piedi , e però  replicò  i 
dicendo  : Non  lavabi t mihi  tede I in 
TOM.  III. 

(a)  Lue, 22. 


eeternum  : Tu  non  mi  laverai  li  piedi 
in  eterno  : cioè  mai  non  comporterò 
che  tu  Maeftro,  Signore,  e Dio  mio 
habbi  da  lavare  li  vili , e fporchi  piedi 
àme  mifero  peccatore.O  Pietro, grand’ 
è F amore  , e riverentia  che  porti  al 
tuo  Maeftro  , e non  puoi  comportare 
che  tanto  fi  sballi  à te  : Ma  certo  è 
necelfario  che’l  tuo  , e mio  Signore 
tanto  fi  sballi  per  fanar , e sballare 
la  noftra  fuperbia  : e fe  per  infin’  à 
quell’  hora  havemo  imitato  il  noftro 
vecchio  padre  Adamo , infuperbendo- 
ci , da  jnò  avanti  imitiamo  il  nuovo 
Adamo  Giesù  Chrifto  humiliandoci  : 
Non  più  dunque  colla  tua  indifereta 
riverentia  impedire  il  Signore  che  non 
ci  lafci  una  tanto  fruttuofa  , e necef- 
faria  medicina  , e fe  tu  non  lafci  lavar- 
ti , non  havrai  feco  parte  nella  beati- 
tudine, dicendo:  Si  non  larverò  te, non 
habebii  fartene  mecum  . 

Certo  chi  da  Chrifto  non  è lavato  J" 
non  potrà  haver  parte  con  lui  in  Cielo: 
Pietro  lentendo  quelle  minaccie  del  Si- 
gnore , dubitando , e temendo  di  non 
eifer  feparato  dal  fuo  caro , e dolce 
Maeftro , s’ ofFerfe  à lavarli  tutto , di- 
cendo: Non  folamente  li  piedi,  ma 
etiam  le  mani , e’1  capo  -,  ma  Chrifto 
gli  dilfe  , chi  è mondo,  non  hà  di  bi  fo- 
gno lavar  fe  non  li  piedi  -,  imperoche 
colui  c’  hà  la  retta  intentione  lignifi- 
cata per  lo  capo , e fa  le  giufte  opera- 
tioni , lignificate  per  le  mani , non  hà 
bifogno  fe  non  lavar  gli  affètti  lignifi- 
cati per  li  piedi . 

Non  intendo  ponderar , e dichiarare 
tutte  le  parole  , perche  troppo  fareb- 
be lungo  il  nojlro  ragionamento  . 

Finita  la  lottane  delli  piedi , un’al- 
tra yolta  il  Signore  tornò  à tavola  , e 
dopo  molte  parole , havendo  già  dato 
finealli  legali  facrificii,  volfe  inflitui- 
re  il  nuovo  : [a)  Pigliò  dunque  il  pane, 
rendendo  grafia  al  Padre  , lo  fpezzò  , 
cdiedeloà  fuoi  difcepoli  , dicendo: 
Xt  Quello 
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Quello  è ’I  mio  corpo  » quale  farà  da-  mo  ; Imperoche  meglio  è non  conofccfc 
to  , e tradito  per  voi , cioè  per  voftra  Chrifto  ,che  conofcerlo,  e non  imitar- 
falute  : E fimilmente  confecrò  il  fan-  lo  ; però  diceva  San  Pietro  (c)  : Me- 
gue,  edieddo  à fuoi  difcepoli  : Ma  pri-  liut  erat  illis  non  cognofcere  viam 
ma  che  fù  illituito  il  Santiflìmo  Sacra-  jujlitia  , quam  pojl  apnitionem  , re- 
mento del  Sangue,  e Corpo  fuo , e dato  trorsùm  converti  al  eo,quod  illis  tra- 
à fuoidifcepoli,  maniteilò  il  tradimen-  ditum  efi  , fanSio  mandato  : Meglio 
to  di  Giuda  tre  volte  (a):  Primo  in  ge-  era  à coloro  non  haver  conofciuto  la 
nere  , quando  di/Te  : Vnus  veflrum  via  della  giuftitia  , che  dopo  la  cogni- 
me  tradi  tur  us  ejl  : Secondo  più  par-  tione  voltarli  à dietro , cioè  partirli  da 
ticolarmente,ma  non  per  nome, quan-  quel  fanto  mandato  , quale  fù  dato  a 
do  dille  : Qui  ìntingit  mecumma - loro  : E fecondo  quello  lènfo  , meglio 
num  in  paropfule  : Terzo  quali  nomi-  farebbe  alli  mali  Chrilliani  quali  in- 
natamente, quando  Giuda  efeufando-  lìn’  alla  morte  perfeverano  nella  mala 
li,  dille  : Forfè  fon’ io  Maellro  p E vita  , fenza  pentirli , che  mai  non  fuf- 
Chrifto  rilpofe  : Tu  l’hai  detto . fero  flati  Chrilliani.  E così  diremo  del- 

li  mali  Religiolì , perche  quanto  fono 
Confderatione  delle  co/e  dette  degni  di  maggior  premio , fe  perfeve- 

rano nella  bona  vita  , tanto  saranno 
O Giuda  , poiché  ti  vedi  feoverto  , degni  di  maggior  tormento  , fe  man- 
non  puoi  mancare  dal  tuo  iniquo  prò-  cario  dal  bene  operare:  Perche  (d)  Ser- 
polito , e tradimento  ? Ecco  la  male-  vus,  qui  cognovit  voluntatem  Domini 
detta  avaritia  ccngionta  coll’odio  , & fui , <T  non  fecit  fecundum  voi  unta - 
oflinatione,  dove  ci  conduce  P che  non  tem  ejus , vapulabìt  multis  . 
potemo  pentirci  di  udire  male  cogita-  Terzo , meglio  farebbe  flato  à Giu- 
tioui  , e cattivi  proponimenti.  Per  da  , fe  non  folle  nato  membro  del  De- 
tanto (l)  : Tentatio  vos  non  apprehen-  monio  per  lo  fuo  peccato } Imperoche 
dat  nifi  lumana  : Se  femo  peccatori , quando  indegnamente  pigliò  il  Santif- 
« facemo  mali  penlieri  , e proponi-  Inno  Sacramento!?;, gli  entrò  Satanaflò, 
menti , non  vogliamo  totalmente  con-  per  foggeflione  al  cuor  fuo  , e fù  fatto 
fentire,  eponerli  in  effetto,  fe  così  membro  di  quello:  Guai  dunque  à 
Giuda  have/Te  fatto,  non  gli  farebbe  Giuda,  per  quale  fù  tradito  Chrifto . 
flato  detto  quel  che  fegue  : Dopoi  che’I  Signore  hebbe  manife- 

Bonnm  erat  ei , fi netus  non  fuiffet  flato  il  tradimento  di  Giuda,  quel  tra- 
&c.  ditore  havendo  ricevuto  il  boccone,  & 

Certo  meglio  farebbe  flato  per  Giu-  e/Tendogli  entrato  il  Demonio  in  cuo- 
da  così  di  mala  volontà*  dannato  alle  re  , ufcì  fuori,  quale  ufeito,  1’  undeci 
pene  infernali  , che  non  folle  nato,  Apolidi  , havendo  intefo  , ( f ) che’I 
nella  prima  fua  natività,  perche  fe  fof-  loro  dolce , e caro  Maeflro  dovea  mo- 
le morto  nel  ventre  materno  folamen-  rire,  nacque  tra  loro  una  contentio- 
te  col  peccato  originale  , non  farebbe  ne  , chi  di  loro  dovea  effer  primo , e 
condennato  à tante  pene,  quali  hà me-  foccedere  in  luogo  diChriflo  nelgo- 
ritato  peccando . verno:  quale  cofa  intendendo  il  Signo- 

Secondo  meglio  per  lui  farebbe  Ha-  re  gli  pofe  una  comparatione  , colla 
to  che  non  folle  nato,  e fatto  membro  quale  gli  fè  intendere  , che  ’1  governo 
dei  Collegio  di  Chrifto  per  lobattelì-  fpirituale  non  lì  commetteva  , lìcomc 

lì  com- 

fa)  Matt.iC.  Mar. te,,  (b)  i.Cor.io.  (c)  t.Pefr.i.  (d)  Lue, lì.  fe)  Joan.iq. 
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fi  commette  il  temporale,  perche  leco- 
fe  del  Mondo  fono  contrarie  à quelle 
d’iddio, onde  gli  dille  : Li  Re  delle  gen- 
ti lignoreggiano,e  tiranneggiano  quel- 
le, e coloro  eh’ efercitano  la  podeftà 
fono  chiamati  li  benefici,  e tenuti  per 
benefattori  da  loro  fudditi , quali  han- 
no paura  di  quelli:  ma  voi  non  farete, 
nè  farete  cosìima  colui  che  farà  mag- 
giore , farà  come  minore  , e colui  che 
farà  predecelfore,  e primo  tra  voi , farà 
come  un  miniftro  , e fervitore  : É vo- 
lendo dimoftrare  eh’  egli  havea  fatto 
uefto  indufle  un  fuoelèmpio,  dicen- 
o : Chi  è maggiore,  quello  che  fede  à 
menfa  à mangiare,  ò quello  che  ferve  ? 
No  è maggiore  quello  che  fede  à man- 
giare ? Ma  io  fon  in  mezzo  di  voi,  fi- 
come  quello  che  ferve:quafi  dica:  Ecco 
eh’ io  quale  fon  voftro  Maellro,  Signo- 
re, e maggiore,  fon  tra  voi , come  mi- 
nore , e fervo  , e così  bi fogna  che  fac- 
ciate vgi , e per  quello  non  s’hà  da  glo- 
riare chi  è primo , nè  da  dolere  colui 
eh’  è inferiore  : Colui  dunque  che  farà 
più  humile , farà  più  atto  ad  e/Ter  pri- 
mo , & à governar  gli  altri . 

Da  qui  fi  puh  conliderare  , quanto 
fiano  abominevoli  appò  Dio  quei  Pre- 
lati , che  tanto  s’ infuperbilcono delle 
dignità  , e prelatura  , e non  penfano  , 
nè  fanno  quanto  fiano  obliasti  all’hu- 
miltà  , e come  debbono  clfer  più  fu- 
mili del  li  loro  fudditi  , videat  unufi- 
tjurfejue . 

Dopoi  che’l  Signore  h ebbe  in  Segnato 
quello  Salutifero  documento  dell’  hu- 
iniltà,con  qual  rimoflè  quella  peftifera 
contentione  , fir  gli  predilfe  lo  Scan- 
dalo che  haveano  da  patire  tutti  quella 
notte  , e ben  dice  nella  notte , perche 
l’ huomo  che  Uà  nella  notte,  e tenebre 
dell’  ignorantia  , e del  peccato , paté 
Scandalo,  e manca  dalla  fede  : Ma  co- 
lui che  Uà  nella  luce  della  grafia  , e fa- 
pientia  del  Signore  mai  fi  fcandaliza , 
e mai  fi  conturba  nell’  animo  , e più 
(a|  Matt.16.  Marc, 14* 


fi  trova  nelle  trlbolatloni , più  Uà  for- 
te , e collante  nella  fede , come  flette 
la  gloriola  Madre  , quale  non  mancò 
mai  dalla  fede  del  fuo  diletto  Figlio  » 
nè  ipai  fi  fcandalizò , benché  vedere 
il  fuo  Figliuolo  così  vilmente. paffio- 
nato  , e motto  . Per  tanto  fiamo  nella 
luce  della  grada,  enullacofa  ci  fcan- 
dalizerà  . ..  • 

Sentendo  quello  gli  Apolidi , tutti 
s’  offerivano  Ilare  collanti  alla  difen- 
fione  del  loro  Maellro  , e Pietro  come 
più  fervente  degli  altri  , dille  , che  fe 
tutti  fulfl.ro  fcandalizati , egli  non  fi 
farebbe  mai  fcandalizato  , .fé  ben  gli 
folfe  flato  neceflario  pigliar  la  morte  : 
e quello  medemo  dicevano  tutti . 

Confi  derat  ione  dille  cofe  dette  l 

Qui  dovete  notare,  che  non  dovemo 
molto  prefumcre  delle  forze  nofire  , 
Senza  il  divin  favore  , perche  non  ba- 
fta  dire  , ma  bifogna  venire  al  fatto  } 
onde  tutti  coloro  che  molto  prefume- 
ranno di  fefleflì  , vituperofamente  ca- 
cheranno , come  fono  cafcati  quelli 
difcepoli , e Specialmente  San  Pietro  » 
quale  fi  faceva  il  più  animofo  , e dopo 
nullo  cafcò  più  gravemente  , e mancò 
dalla  promelfa  , come  mancò  egli:  E 
però  Chrillo  eh’  era  vero  Iddio , che  fa- 
peva  meglio  di  lui,  quanto  egli  pote- 
va , gli  di!Te,ch’avand  che’l  gallo  can- 
tali , tre  volte  l’ havea  da  negare  , e 
così  fù  , perche  non  poteva  mancare 
quel  che  Iddio  diceva;  Talché  Pietro 
( come  più  giù  vedremo  ) tre  volte  il 
negò  . 

E fe  mi  dicefle,  perche  Chrillo  non 
ajutò  Pietro  in  quello  Santo  deliderio  , 
e no’l  confervò  da  tal  peccato  ? 

Si  rifponde , per  molte  caufe  : Pri- 
ma acciochè  nullo  prefuma  delle  Sue 
forze  , Senza  la  gratia  : Secondo  accio- 
chè ogn’  uno  voglia  più  credere  al  det- 
tg  del  Signore  eh’  à fe  ftefso  -.Terzo  per 
X X 2 repri- 
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reprimere  l’audacia  fui,  che  non  li 
gloriale  tanto  : Quarto  acciochè  gli 
altri  per  1’  efeinpio  di  San  Pietro  vo- 
gliano penfare  quanto  lìa  grande  l’hu- 
mana  fraggilità,  e la  verità  d’ Iddio  , 

Juale  non  può  mai  errare  nell!  tuoi 
etti  : Quinto  acciochè  San  Pietro , 
qual’  havea  da  efser  capo , e tutti  gli 
altri  Prelati  per  efempio  Suo , impa- 
rassero bavere  compaflìone  à loro  Sud- 
diti , quando  per  fraggilità  caScalTero 
in  qualche  peccato  , e dopo  ritornaflc- 
ro  à penitentia  : Sdlo  per  conSondere 
l’ herelìa  di  coloro  che  dicevano , che 
la  gratia  e carità  , una  volta  acquifta- 
ta  , non  fi  poteva  perdere  : e contra  1’ 
berefiadi  quell’ altri,  che  dicevano, 
che  la  gratia,  e carità  perSa , non  fi  po- 
teva per  lapenitentiaricoverared’una, 
e l’altra  opinione  è SalSa,  & heretica; 
perche  Pietro  perSe  la  gratia , e la  ca- 
rità negando  Chrifto , e dopo  la  rico- 
verò, quando  ulti  fuori,  e pianSe  ama- 
ramente: Siche  s’havemo  per  lo  pecca- 
to perfa  la  gratia , pentiamoci  di  cuore, 
e senza  dubio  ricuperaremo  la  gratia 
perSa . 

Fatti  quelli  , & altri  ragionamenti, 
e compita  la  cena,efTendo  partito  Giu- 
da , il  Salvatore  fè  un  lungo  Sermone 
à Suoi  difcepoli,  ove  molti  belli,  e Sa- 
lutiferi documenti  infegnò  , ficome  fi 
legge  in  Giovanni  cap.  1?.  14.  if.  16. 

& 17.  Compito  quello  lungo  Sermone , 
ufcì  fuori,  e Se  n’andò  dall’altra  ban- 
da dei  torrente  Cedron  (n),  ( quale  s’ 
interpreta  triflis  mctror  ) ov’era  un’ 
torto,  al  qual’entrò  egli,  e Suoi  difce- 
poli , ( e quell’  horto  era  nel  Monte 
Oliveto)  ,&  entrato  che  fiì  all’horto 
dilTe  à gli  otto  difcepoli  : ( b ) Sedete 
uì  , e non  vi  movete  infin  che  va- 
0 per  fin  là  ad  orare  : E lafciati  gli 
otto  difcepoli,  menò  Seco  Pietro,  Gia- 
como, e Giovanni. 


(a)  Jcan.ii.  (b)  Mntt.iC.  (c)  Matt.H 


XLV. 

Ccnfuleratione  delie  cofe  dette. 

Qin  notate  il  modo  d’orare  , quale 
c’inlegna  il  Salvatore  col  Suo  efempio: 
Prima  ci  bifogna  Separare  dalla  molta 
compagnia  . Secondo  Salir  al  Monte 
Olivcto,cioè  elevar  la  mente  à Dio  per 
la  contemplatione , e Sparar  nella  mi- 
fericordia  del  Signore.  Terzo  haver  una 
ferma  fede,  lignificata  per  Pietro,  una 
certa  Speranza  delle  cofe  divine,  e cele- 
fti  , con  una  perfetta  abdicatione  , e 
difpreggio  delle  cofe  terrene  , e fup- 
plantatione  de  vitii  , lignificata  per 
Giacomo  , qual  s’interpetra,/*^//»*- 
tator,  & elfer  in  fiato  di  gratia  , & ha- 
ver un  fervore  di  carità  , lignificata 
per  Giovanni  , quale  s’interpetra  : in 
qua  eft  gratin  Dei. 

Menò  ancora  quefii  tre  Difcepoli  Ì 
perche  quelli  tre  furono  prefenti  alla 
trasfigurationefc;, acciò  ficome  furono 
partecipi  della  confolatione  , follerò 
ancora  partecipi  della  meftitia  , & 
anche  , ficome  furono  tefiimonii  della 
Divinità,  e gloria  del  Signore, cosi  fof- 
fero  dell'Immanità  , e palfione  Sua. 

Havendo  dunque  il  Signore  prefi 
feco  quelli  tre  difcepoli(^,incomlnciò 
à contrifiarfi  , dolerli , & elfer  malinco- 
nico : e notate , che’l  Vangelifta  con 
grand’artificio  dice;  capit  ccntriftari  , 
(T  meefius  ejj'e  , perche  le  palsioni  in 
Chrifto  Seguivano  la  ragione  , e l’ in- 
telletto , e non  haveano  in  lui  domi- 
nio,com’hanno  negli  huomini  fenfua- 
lacci:  & avvengachè  com’huomo  Sen- 
tiva movere  le  palfioni  f non  però  di 
peccato)  ; nondimeno  non  fi  lafciava 
da  quelle  vincere  , e però  dille  : Ceepit 
contrijinri,  e non  dille  contrìjlabntur\ 
Siche  le  palfioni  incominciavano  nel- 
la parte  fenfitiva  del  Signore , ma  non 
pervenivano  alFoccupatione  della  ra- 
gione, quale  femprein  lui  fù  libera  da 
palfioni. 

Incominciandoli  il  Signore  à con; 

tri; 
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trillare  , dìfle  : Triflii  efl  anima  me  a • 
ufijue  ad  mortem:  Afflitta,  emalinco- 
rica  è l’anima  mia  infingila  morte, 
Infin’alla  morte  dille,  perche  nell’huo- 
mo  giudo, la  morte  finifee  ogni  dolore, 
& afflittione,  quale  dà  neiranima,cioè 
nella  parte  lenfidva  : Quella  trillitia  , 
e malinconia  , non  lolamente  fen- 
tiva  il  Signore  per  la  confi  ieratio- 
ne  della  fua  grande  , e crudeliflìma 
paffione , qual’antevedeva  , ma  anco- 
ra f fecondo  San  Girolamo)  per  la 
prefeientia  colla  quale  prevedeva  l’in- 
Jglicità  dell’  oftinato  Giuda  , lo  fcan- 
dalo  degli  altri  difcepoli.la  rovina  della 
Città  di  Gerufalem  , & anco  pocemo 
dire,ch’antevedeva,  che  tanti  fuoi  flag- 
pelli , palli one  , e morte  crudele  non 
havea  da  giovare  à tutti,  per  l’oftina- 
tione  di  coloro, che  non  haveano  da  ri- 
cevere, & accettare  tanto  beneficio. 

Sentendo  il  Signore  nella  parte  fen- 
fitiva  tant’  afflittlone,  come  vero  huo- 
mo  cercava  haver  qualche  confolatio- 
ne.  Se  ajuto  da  quei  tre  difcepolfie  pe- 
lò gli  dille  : Sujlinete  hic  , & vigilate 
mecum  -.Softenete  , compatite  qui , e 
vegliate  meco:  Quali  dica,gli  altri, che 
Xion  fono  di  tanta  perfetdone,hò  volu- 
to che  iliano  à federe,voi  che  fete  più 
perfetti  nella  fede , Hate  un  poco  in 
travagli  con  me,  e lodenete  il  pefo  del- 
le tentationi. 

Et  profrtjjur  pufillum  &c.  & anda- 
to un  poco  avanti  , quanto  è un  trat- 
to di  pietra,  cadde  nella  fàccia  fua  fo- 
pra  la  terra,  e pregava  dicendo: 

Ahba  Pater,  fi  pnjfibile  ejl  ère.  No- 
tate , che  quanto  alla  parte  fenfitiva, 
il  Signor  fi  contri dò  per  la  ricorda- 
tione  della  morte , epaflìone  , e però 
difse  : Padre,  s’è  pombile,  trasferii  all 
da  me  quello  calice  della  paffione:  Ma 
colla  parte  fuperiore  fi  rimette  all’ar- 
bitrio , e volontà  del  Padre  , dicendo: 
Nondimeno,  non  fi  fàccia  quello  ch’io 
voglio,  fecondo  la  parte  fenfitiva , ma 
facciali  quello  che  vuoi  tu  ; Quali  vo- 


lendo dire , benché  la  carne  defiderà 
sfuggir  quella  paffione,  e morte,  quan- 
do to/Te  poffibile  ( fervato  l’ordine  del- 
la giullida  ) poterli  far  la  redentiono 
humana  fenza  la  paffione  , e morte 
mia  : nondimeno , io  fon  pronto  à fas 
la  volontà  tua  , qual’  è conforme  alla 
mia  in  quanto  allo  Tpirito . 

Dirà  colui,  dunque  la  volontà  dell’ 
humanità  di  Chriftoera  contraria  alla 
volontà  del  Padre?  Nò:  sì  ben  c’era  un 
poco  di  repugnanda, quanto  al  fenfo, 
e con  tutta  quella  repugnanda,  edam 
la  volontà  del  fenfo  fù  conforme  à 
quella  del  Padre  , riponendoli  tutto, 
e per  tutto  alla  volontà  del  Padre, con 
tuttoché  fendva  gran  trillitia. 

In  quello  dimoitrò  eflèr  vero  huomo 
havendoin  horrore  la  morte,  ma  non 
tanto  volfe  compiacer  alla  fenfualità, 
che  mancale  dalla  volontà  del  Padre, 
e dalla  giullida , quale  volea  che  forte 
paffionato  , e morto , per  fodisfare  al 
debito  dell’huomo . 

E notate,  che  mai  huomo  finti  tan- 
to la  paffione  , quanto  la  fentì  Chri- 
flo  , quale  per  la  fola  confideratione 
della  fua  paffione,  non  fidamente  mol- 
to fi  contrillò,  ma  ancora  fudò  fan- 
gue  ( come  più  giu  vedremo  ) , e que- 
llo fu  non  folamente  per  le  caufe  che 
San  Girolamo  fopra  hà  narrate,  ma  an- 
cora per  altre  caufe: 

Prima,  perche  Egli  prefe  tutte  le 
miferie,  e paffioni  humane  ( dal  pecca- 
to in  fuori  ) : Secondo  egli  era  delica- 
tiffimo , e noi  vedemo  ch’un  gentil’ 
huomo  delicato  fente  più  le  punture, 
e percoflè,che  un  villano  rudico:Terzo 
Egli  era  carico  , & aggravato  del  pefo 
delli  peccati  di  tutto  il  mondo  , pec 
quali  havea  da  fodisfare  colla  fua  paf- 
lione,e  morte,  e però  fù  neceflario,che 
la  fua  paffione  forte  più  grande  , più 
crudele , più  vituperofa  , e più  penofa 
di  tutte  l’altre  paffioni:Quarto,licome 
colle  fue  tentationi  vinfe  le  nollre  , e 
colla  fua  morte  diilruiTe  la  noflra,  cosi 

paten- 
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patendo  gran  dolori , e paflìone  vinfe 
li  nofiri  dolori  , e paflìoni  : E da  qui 
viene,che  Sarto  Andrea,  e Sant’Agata, 
e tant’altri  Martiri,!  uomini, e donne, 
andavano  con  tant’aliegrezza  al  mar- 
tirio, come  foflero andati  al'i  conviti, 
perche  Chriftocol  Tuo  gran  dolore  , e 
paflìone  fortificò  li  Martiri , e tutti  gli 
altri  fuoi  eletti, che  non  fentifllro  tan- 
to dolore  nel  martirio, e triholationi. 

Talché  l’aiflittione,  e dolore  di  Chri- 
fto  è fiata  la  fortezza  de  Martiri , & al- 
tri Eletti, quali  hà  fatto  partecipi  della 
fua  divinità,e  però  ficome  Giesu  Cim- 
ilo moftrava  efler  vero  huomo  fenten- 
do  triftltia,e  dolore  della  paflìone:  così 
li  Martiri , Se  altri  Eletti  d’iddio  pa- 
tendo con  allegrezza  il  martirio,  e tri- 
boladoni , moftravano  efltr  fatti  figli 
d’iddio,  partecipando  della  fua  divini- 
tà , con  quale  fì/peravaro  li  martiri}, 
ingiurie  , Se  altre  paflìoni , quali  non 
poteva  fuperar  la  lemplice,  e fola  Im- 
manità : Dimodoché  quando  vedemo 
un’eflèr’impatiente  , e non  poter  fop- 
portar  fingiurie , e tribolationi , è fo- 
no ch’è  puro  huomo,  e non  partecipa 
ella  divinità  d’iddio, mediante  la  gra- 
fia : Ma  quando  vedemo  un’efser  pa- 
rtente, e collante  nelle  tribolationi , e 
per  femplice  amor  d’iddio,  ( e non  per 
ambitionedi  vanagloria;  fopporta  con 
allegrezza  tutte  le  tribolationi,  è fegno 
ch’è  partecipe  della  divinità  del  Signo- 
re diffufa  nel  fuo cuore  per  lo  Spirito 
Santo  ra)  » quale  non  fa  firmar  ne  rob- 
ba,  nè  honor,  nè  la  propria  vita:  Ecco 
perche  caufa  Giesù  Chrifto  tanto  fi 
dolfe  , e contriflf) , e cercava  < fe  fo/Te 
poflìbile  ) che  tale  paflìone  fofse  da  lui 
trasferita . 

Fatta  la  prima  oratione , ritornò 
alli  tre  difcepoli , (bj  e li  trovò  addor- 
mentati , ( quello  fogno  prefigurava 
il  peccato  della  proflìma  infedeltà;,  e 
dille  à Pietro  : Simon  dormii  ? quali 

(a)  Row.%.  (bj  Matt.iS.  (cj  Jbid, 


• volendo  dire  , ò Pietro  cosi  adempifei 
la  tua  promeflà?  che  volevi  morire  con 
me,  e mònon  hai  potuto  vegliare  un’ 
bora  con  me  ? Tu  prometti  molto  , Se 
oflèrvl  poco . 

E notate  ,che  delli  tre  difcepoli  ri- 
prende folamente  Pietro:  prima  , per- 
che riprefo  il  capo , fono  riprelì gli  al- 
tri : fecondo  riprefe  Pietro,  perche  egli 
tanto  s’avantò  , e s’offerfe  più  pronto 
degli  altri  : terzo,  perche  la  negligen- 
tia  de  Prelati,  è più  grave  di  quella  de 
fudditi. 

Dopoichè  I’hebbe  riprefo , li  con- 
fortò, che  voleflèro  vegliare.  Se  orare, 
acciò  non  fodero  vinti  dalle  tentarioni, 
dicendo:  Spiri  tur  qui  don  ( fc.  vefier  ) 
promptus  efticnro  miteni  infirmtr.Cei - 
tamente  il  vofiro  fpirito  è pronto  à 
promettere  morir  per  me  , ma  la  vo- 
ftra  carne  è inferma  ad  olferyar  la 
promeflà  , Se  à foftenere  la  paflìone:  e 
però  vi  bifogna  ftar  vigilanti, & orare* 
che  per  la  infermità  dilla  carne  , non 
fiate  vinti  dalle  tertationi. 

L’oratione  dunque  è ’)  rimedio  per 
quale  fi  vincono  le  tentationi;  Impero- 
chè,  ficome  quando  uno  è alfaltato  da 
ladri,  grida,  e quelli  fuggono  , per- 
che fentono  li  vicini  che  corrono  à 
foccorrere:  così  quando  l’huomo  ten- 
tato fà  oratione  , e grida  à Dio  , li 
fanti  Angeli  corrono  A loccorrere,e  li 
Demonii  fuggono:  E ficome  quando  il 
fervo  s’accorge  che’l  ladro  è in  cafa  , 
fe  non  grida  parche  confenta  al  latro- 
cinio : Così  noi  quando  fentimo  in  noi 
le  tentationi  , e non  oriamo , parche 
confentiamo  al  male.  Per  quello  il  Si- 
nore  veggendo  li  difcepoli  che  pre- 
o pretto  haveano  ad  eflèr  tentati  gli 
eforta  all’  oratione  . 

Dette  quelle  parole,  tornò  ad  orare, 
dicendo  (cj  : Pater  mi , fi  non  poteji  hic 
calix  tranfire  , nifi  bibam  illton  , fiat 
ve/untat  fua  t Padre  mio,  fe  non  può 
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quello  calice  della  pafsione  pattare, fen- 
Za  ch’io  ’l  beva,faccia(I  la  volontà  tua: 
Quali  dica  : Benché  ’l  fenfo  ripu- 
gna, ecerc3  fuggire  quella  paffione , 
nondimeno  la  ragione  vuole  , che  li 
faccia  la  tua  volontà,  quale  fon  pron- 
to ad  efeguire. 

Volfe  un’altra  volta  il  Signore  ora- 
re , fe  fofle  flato  polfibile  sfuggir  la 
paffionej  ma  conformandoli  però  alla 
volontà  dei  Padre:  Perche  prevedeva 
molte  membra  fue  inferme,  quali  non 
con  allegrezza  , ma  con  trillitia  ha- 
veano  da  patir  li  martirii,e  tribolatio- 
ni  , ed  alcuna  volta  haveano  da  cercar 
di  fuggirle  , ma  al  fine  per  non  man- 
care dall’  amor  d’iddio  con  patientia 
haveano  da  fopportar  ogni  tormento, 
conformandoli  alla  Divina  volontà  : 
Acciochè  quelli  non  penfaffero  efftr 
in  difgratia  d’ Iddio  , non  fentendo  1’ 
allegrezza  , volfe  Guido  moftrar  con 
efempio  , che  quelli  tali  fonoingratia 
d’iddio , tuttavolta  che  per  la  triftitia, 
e timore  non  mancaffero  dalla  volontà 
del  Signore . 

Siche  fe  con  allegrezza  non  potemo 
patir  le  tribolationi  , almeno  con  pa- 
tientia fopportamole , conformando- 
ci al  divin  volere  i non  mancando 
dalla  fanta  ubedientia  . O benigno 
Signore,  quanto  fei  sbafsato  per  con- 
fplare  gl’infermi  membri  tuoi. 

Fatta  un'altra  volta  l’oratione , tor- 
nò à fuoi  difcepoli , e li  trovò  che  dor- 
mivano , & erano  molto  aggravati  , 
intantoche  non  fapcvano  che  rifponde- 
re , e lafciandoli , tornò  la  terza  volta 
ad  orare  , dicendo  quelle  fteffc  parole. 

Orafpeffo  il  Signore  per  infognarci 
che  continuamente  dovemo  orare , e 
Ipeffo  torna  à vifitare,  e confolare  li 
difcepoli,  per  dettarci  all’ opera  della 
carità  , quale  dev’  effer  congionta  all’ 
oratione . 

Et  in  quella  terza  oratione , confi- 
dtrando  la  crudeliifima  paffione  eh’ 
Jiavea  da  patine , più  lungamente  arò. 


e tant’alHittione  fentì  della  fua  futu- 
ra paffione,  t morte,  che  per  lo  grande 
dolore  intrinfeco  che  fentiva,fudò  fan- 
gue  , intanto  che  li  fudori  di  fangue 
difeorrevano  in  terra  , e gli  apparlè 
l’Angelo  Michaele,e  confortollo, facen- 
dogli intendere  come  la  volontà  del 
Padre  era  { com’egli  fapeva  ) che  pi- 
gliaffe  paffione  , e morte , per  ricom- 
prare il  genere  humano  : dicendogli 
( fecondo  Theoph.J  Signor,  tua  è la 
virtù,  tu  puoi  contra  la  morte,  e 1’ 
inferno  liberar  il  genere  humano  . 

Qui  dovete  notare,  che  Giesù  Gri- 
llo non  havea  bifogno  del  conforto 
dell’Angelo,  ellèndo  già  pronto  à far 
la  volontà  del  Padre  : ma  quello  fù 
fatto  per  conforto  nollro , e per  am- 
maeftrarci , che  per  mezzo  dell’oratio- 
ne  ne  facemo  famigliari  degl’ Angeli , 

Juali  fempre  affiflono  alle  noftrc  giu. 

e orationi,  e quella  confortatione  fù, 
lìcomefuoìe  un’amico  confortar’ un’ 
altro  , facendogli  intendere  quel  che 
fapeva . 

O Chrifliano  penfa  quanto  era  gran- 
de quel  dolore  , e quanto  dovea  effer 
acerbiffima  quella  paffione,  per  la  cui 
confidcratione  il  Signore  fudo  fangue, 
penfa  che’i  tuo  peccato  dona  tanta 
pena  al  tuo  Signore,  habbine  compaf- 
llone,  e non  piti  peccare. 

Ettcndofi  desìi  Chriflo  levato  dall’ 
oratione , tutto  di  fangue  bagnata  , e 
confortato  à far  la  volontà  del  Padre  , 
tornò  à fuoi  difcepoli , e li  trovò  die 
dormivano,  e gli  dice  : Dormite  già  , e 
ripostevi . Qui  notate  , che  la  prima 
volta  li  riprende  , la  feconda  tace  , la 
terza  gli  dice  che  fi  ripofaffero , quali 
havendo  compaffione  alla  loro  infVr- 
mità:Dopoi  ch’hebbero  alquanto  dor- 
mito, foggiunfe  fvegliò  di- 

cendola Aa,  quali  dica, non  è più  tem- 
po di  dormire  , perche  quel  che  m'hà 
tradito  s’  avvicina  con  fuoi  compa- 
gni , levatevi,  Se  andiamogl’incontro: 
Eijco  ch’è  veautal’hora  che’l  Figliuo- 
lo 
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Io  della  Vergine  farà  (Iato  in  preda  di 
peccatori:  Andiamo  dunque.  Ecco  co- 
inè volontariamente  và  alla  palllone 
ptr  far  l’ubedientia  del  Padre  , e per 
amor  ch’à  noi  portava,  dclìderando 
predo  liberarci  dalla  poteflà  de  noftri 
infernali  nemici . 

Non  ancora  havea  finito  il  fuo  ra- 
gionamento ,Sc  ecco  Giuda  traditore 
con  una  grande  turba  armata,  con  fpa- 
de  , e fuRi , mandati  dalli  Prencipi  de 
Sacerdoti , e dalli  più  vecchi  del  po- 
. polo . In  fegno  Giuda  gli  havea  dato, 
che  qualunque  egli  bacialTe,  colui  era, 
e che  Thavefiero  prefo,e  menatolo  cau- 
tamente (a)  * imperochè  Giuda  che’l 
tradiva  fapeva  il  luogo , perche  fpef- 
fo  fpeflo  eravi  venuto  Giesù  con  fuoi 
difcepoli. Giuda  dunque  havendo  pre- 
fo  la  famiglia  del  Prefide  , e li  miniftri 
da  Pontefici , e Farifei,  venne  con  lan- 
terne, faci,  Se  arme  . Giesù  dunque 
fnpendo  tutte  le  cofe  ch’erano  da  (ec- 
cedere, e dove  il  traditore  havea  da  ve- 
nire, fe  n’andò  all’Orto,  ove  già  erano 
gli  altri  otto  difcepoli , & approfll- 
mandoli  Giuda  con  fuoi  federati  com- 
pagni,  gli  fi  fè  innanzi:  (A;  Giuda  che 
precedeva  à gli  altri  s’accollò  per  ba- 
ciarlo, & eflendoeià  arrivato , fubito 
gli  diffe  : fei  falvo  Maeftro  mio , e ba- 
ciollo  : Ma  Giesù  gli  di/Te,  prima  che 
Giuda  s’accoftaffe  a falutarlo  , e ba- 
ciarlo : Quem  quaritìs  (c)  ? 

Quella  dommanda  non  fù  fatta  eh’ 
egli  non  fapefTe  quello  che  cercavano , 
ma  volfe  dimoftrare  che  volontaria- 
mente s’offeriva  alia  paflìone,e  morte: 
Rifpofero  quelli  cani  : Cercamo  Giesù 
Nazareno:  Dice  il  Signore,  Io  fono.  Per 
quale  voce , quelli  sbigottiti  cascarono 
in  terra  fupini  , tanto  Giuda  , come 
gli  altri  : ( fupini  Se  à dietro  cafcano 

Sii  oftinati  peccatori  , e nemici  d’ Id- 
io,fopra  la  loro  faccia  cafcano  gli  elet- 
ti del  Signore  , quali  predo  si  rileva- 
no {d)  : Qm  inoltrò  il  Signore  la  fua 
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potentia , che  colla  fola  parola  li  fè 
tutti  calcare  à dietro:  In  un’altra  cofa 
inoftrò  la  potentia  , che  parlando  con 
loro  manco  Giuda  il  conobbe , e dom- 
mandavano  , Se  andavano  cercando 
quello  che  gli  eraprefente.  E tutto 
quello  fù  fatto , acciò  conofcefiero  che 
volontariamente  , e non  per  forza  , 
quando  gli  piacerà  , fi  lafcerà  prende- 
re. 

Signor  mio , effondo  colloro  cafea- 
ti , tu  puoi  fuggire  , ma  1’  amor  mio 
ti  tiene  legato  , che  non  ti  lafcia  par- 
tire , anzi  ti  fa  un’altra  volta  offerire  j 
e però  un’  altra  volta  levati  che  furo- 
no , gli  dommandi  : Quern  quaritit  ? 
Rifposero , Giesù  Nazareno  : ( Giudei 
voi  mentite  perche  non  cercate  per  voi 
la  falute  , anzi  l’ellinguete  per  voi  .) 
Rifpofe  il  Signore  : Ve  1’  hò  detto , che 
fon’  io,  ( e qui  fi  fè  conofcerej  , fe  cer- 
cate me , eccomi  qui , che  volontaria- 
mente mi  vi  dono , ma  lafciate  andare 
uelti  mici  difcepoli  : Quali  volendo 
ire  : Vi  dono  podeflà  di  prender  me, 
perche  l’hora  della  morte  mia  è venu- 
ta , e la  morte  mia  vi  potrà  dar  falu- 
te , fe  vorrete  : ma  non  vi  concedo 
che  polliate  prender  i miei  difcepoli  ,’ 
perche  non  ancora  è venuta  l’hora  di 
colloro  , nè  la  morte  loro  vi  può  dar 
falute  . Qui  infegnò  1*  amore  che  de- 
ve havere  il  Superiore  à fuoi  fudditi , 
per  la  cui  confervatione  deve  ponere 
la  propria  vita  : Se  nel  tempo  nollro 
ne  i Superiori  fi  trova  tal’amore,  cia- 
fcun  lo  può  confiderare . Ciafcun’ hà 
pen fiere  di  fua  pelle  , e raro  imita 
Chrillo  . 

Volfe  ancora  fervar  li  fuoi  difeepo- 
li , acciò  fuffero  teftimonii  della  fua 
pallìone  , morte  , e refurrettione , e 
predicaffero  l’amor  fuo . 

Conce/Ta  quella  licentia  di  poterlo 
prendere , (e)  all'Ilota  Giuda  s’accollò, 
efalutollo  come  famigliar.  Se  amico 
del  fuo  Maellro  , e baciollo , come  eh’ 
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egli  non  foffe  partecipe  rii  quello  tra- 
dimento, quali  dicendo  : M:ie(lro,io 
non  fon  venuto  con  quelli  armati , ma 
fon  ritornato  , e t’  kn  falutato  , e ba- 
ciato com’è  folito  noftro:  Deh  tradi- 
tore , alla  fomma  Sapientia  vuoi  men- 
tire ? Sà  ben’  egli  tutto  il  tuo  tradi- 
mento . 

Il  Salvatore  manfueto  con  cortefia 
dommandollo  , dicendo  : Amice  , ad 
quid  venifli  ? Quali  dicendo  : lo  t’  hò 
tenuto , e trattato  Tempre  come  ami- 
co , Se  t’ hò  fatto  tanti  beneficii  : Et 
tri  ofculo  tradir  jxliitm  nomini r , id. 
riti  ? O Giuda  come  col  fegno  della  pa- 
ce mi  fai  guerra  ? e col  fegno  dell’ 
amor  mi  tradifei  ? Manca  dal  tuo  mal 
concetto , torna  à me  , che  con  tutto 
quello  eh’  hai  fatto  contra  me  , Io  ti 
son’ amico  , e non  curo  per  te  mori- 
re i O Giuda  col  cuor  di  TalTo  , per- 
che non  ti  converti , e penti  del  tuo 
peccato , vedendo  tanta  benigniti  del 
tuo  Signore:  Egli  nontiniega  il  ba- 
cio , è di  più  ti  chiama  amico , per 
dimoftrarti  la  carità  che  ti  portava  : 
Egli  volentieri  accetta  la  passione , e 
la  morte  per  la  tua  falute  , che  per 
quello  è difccfo  dal  Cielo , talché  non 
tanto  11  duole  del  tuo  tradimento , 
quanto  della  tua  ollinatione , Se  in- 
gratitudine , che  non  vuoi  ritornare 
alla  Tua  amicitia  à quale  t’invita  } pe- 
rò ti  dona  il  bacio , per  dimoftrarti  , 
che  per  l’ amor  che  porta  à te  ( fe  tu 
vuoi  pentirti  ) , & a gli  altri , vuole 
prefto  morire  per  darci  la  vita . 

_ Tane  accelerarti  , &•  manta  inje - 
cerunt  in  Jefum  , & tenueruuteum. 

All’hora  , dopoiche  Giuda  l’hebbe 
(aiutato  , e baciato,  quelli  sbirri  s’ 
accollarono , e pofero  le  mani  adoffo  à 
Giesù,  e Io  tennero.Quando  al  Signo- 
re piacque  li  lafciò  prendere,  senza 
difendersi,  anzi  riprende,  e prohibifee 
quello  che  volea  difenderlo  : onde  fe- 
guc  : 

TOM.  III. 
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(a)  Ti denter  autem  Irti  qui  circa 
ipfum  erant  » quod fatar  um  e rat  , di- 
xerant  ei  : Domine  ,fi  percutimur  in 
gladio  ? <5~  percqlftt  urtar  ex  illit  fer- 
■y#/»<y*c.Ma  quelli  ch’erano  intorno  à 
lui  , prevedendo  ciò  eh’  era  per  avve- 
nire , gli  differo:  Signore  fe  percotiamo- 
colla  (paria:  & un  di  quelli , cioè  Si- 
mon Pietro  havendo  la  fpada , trape- 
la fuora  , e psreoffè  il  fervo  del  Pon- 
tefice^;, il  cui  nome  era  Malco  , e 
gli  tagliò  1’  orecchia  delira  , e rifpon- 
dendo  Giesù  , diile  (c)  : Lafciatemi 
fin  qui , & riavendogli  toccato  l’orec- 
chia , lo  fanò  . diile  dunque  à Pietro: 
Rimetti  la  tua  fpada  nella  vagina  al 
luogo  fuo  ( d)  \ imperoche  tutti  quelli 
ch’havranno  prefa  la  fpada  ( per  offen- 
dere  ) di  fpada  periranno  : Pentì  forfè 
ch’io  non  posso  pregare  il  Padre  mio 
hora  , e mi  darà  più  di  dodeci  legio- 
ni d’  Angeli  fe)  ? Il  calice  che  m‘  hà 
dato  il  Padre , non  vuoi  tu  che  io  ’l 
beva?  Come  dunque  s’adempiranno  le 
fcritture?  però  che  bifogna  farli  così. 

Pietro  incito  fuori  da  se  Hello  , in- 
conlìderatamente  volendo  far  à fuo 
modo  , fpinto  dall’ amor  del  fuo  dol- 
ce , e caro  Maellro  , traffe  la  fpada,  e 
troncò  l’orecchia  al  fervo  del  Ponte- 
fice : ma ’l  Signore  conllderando  che 
la  difenfionedi  Pietro  era  impertinen- 
te , e poco  giovevole  , efiendo  folo  tra 
tanti , primieramente  lo  riprefe  col 
fatto , fanando  il  fervo,  che  Pietro  ha- 
vea  percoffo  'per  d imo  (Ira  r la  fua  cari- 
tà eh’  havea  a Tuoi  nemici , da  quale 
havea  da  effer  sì  maltrattato  ) , dopo 
il  riprende  con  parole  , inoltrandogli 
che  ’t  fuo  fatto  era  irragionevole  per 
molte  caufe  . 

Prima  , che  faceva  contra  la  legge 
à psrCotcr’altro  con  fpada  , perche  non 
li  deve  lare  un  male  con  zelo  di  be- 
ne : Però  diflè < f,  : Tutti  coloro,  che 
prefa  havranno  per  offendere  la  fpa- 
da , di  fpada  periranno . 

Y y Ser 
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Secondo  egli  havrtbbe  potuto  have-  Sacerdoti  , e Magiflrati  del  tempio  , & 
re  à fua  difenlione  dall’  Eterno  Padre  alti  più  vecchi , & alla  Turba  : 
dodeci  legioni  d’Angeli,  ch’havrebbo-  Tanquam  ad  latronem  txifiis  cune 
no  potuto  più  di  dodeci  Apoftoli  , pi  adii  s c3"  fufiibus  comprehendert 
quando  fo/Te  data  neceflarla  la  difen-  ine  (rl/?Sicome  ad  un  latrone  fete  ufci- 
sione  . ti  con  fpade  , e bado  ni  à pigliarmi  ? 

Terzo  Pietro  non  dovea  difenderlo,  ogni  giorno  fedeva  appreflò  di  voi, 
perche  faceva  contra  la  volontà  dell’  infegnando  nel  tempio  , e non  m’ 
Eterno  Padre  , quale  amava  più  il  havete  tenuto?  Ma  quella  è 1*  hora 
fuo  Figlio,  che  Pietro  , e nondimeno  vollra  , e la  podefti  delle  tenebre  (t; . 
egli  voleva  che  ’l  Figlio  morifle  , e di  Quali  volendo  dire  : Non  bifognava 
quello  fù  certificato  avanti  che  venif-  venire  con  tanta  turba,  e con  tan- 
se  al  mondo  ,& anche  nella  preceden-  te  armi  , &c  apparato  , perche  per 
te  oratione  , e però  egli  dille  [a)  : 11  humana  potentia  non  badarcde  pren- 
calice  che  m’hi  dato  il  mio  Padre,  non  dermi , sicome  già  mai  havete  infin’à 
vuoi  ch’io’l  beva? Quali  dica,  non  vuoi  quell’hora  potuto  , eflòndo  già  io  lim- 
ai che  io  accetti  quel  che  ’l  mio  Padre  pre  ilato  tra  voi:  Ma  l’amor  mio  ver- 
mi dona?  Qjj  nota  che  dice  che  la  so  voi,  quale  m’hà  condotto  da  Cielo 
padrone  ce  la  dona  il  Padre  , e non  li  in  terra  à quello  fine , m’hà  coflretto  à 
Giudei,  perche  niente  potrebbono  li  lafciarini  prendere  , e già  fon  paratif- 
Giudei  colla  loro  malitia,  fe  no’l  per-  limo  per  darvi  la  vita  mia  , e facrifi- 
mettefle  la  carità  del  Padre  , quale  vo-  carmi  per  la  vollra  fallite  , c di  tutto  il 
Jea  per  quella  pallione  falvar  il  genere  Mondo:  Ma  voi  Prcncipi,  Magiilrati, 
fiumano  , e far  gloriola  l’humanità  del  e vecchioni  fcte  venuti  in  perfona  pro- 
Figlio:  Però  non  ci  lamentiamo  dell’  pria,  dubitando  che  li  minillri  non 
fiuomo  , che  ci  dona  tribolationi  ,per-  mi  prenddT.ro  , com’ altre  volte  han 
che  niente  può  l’ huomo  fenza  la  per.  fatto  , non  già  più  poteva  fugg're  , 
milfione  d’iddio  , quale  vuole  purga-  perche  l’amor  della  falute  voilra  , e di 
re  , e far  gloriofo  l’eletto  fuo  per  mez-  tutto  il  Mondo  , mi  tiene  ligato  che 
zo  delle  tribolationi  : E però  dovemo  non  pofib , nè  voglio  più  fuggire  la 
con  pnientia  , Se  allegrezza  fpiritua-  morte,  tanto  io  bramo  dar  la  vita  à voi 
le  accettar  ogni  tribolatione  , come  ( s’accettar  la  voierej , & à tutti  li  cre- 
dono mandato  da  Dio  nollro  benigno  denti:  Ma  tutto  quello  è (lato  fatto. 
Padre,  come  fè  Giesù  Chrillo , e tut-  acciò  s’ adempivano  le  fcritture  de’ 
t’  i fuoi . Profeti , quali  rosi  di  me  hanno  profe- 

Quarto  non  volea  che  Pietro  H di-  tato  . O benigno  Signor  con  quanta 
fendèlfe  , perche  era  neceifario  che  s’  manfuetudine , e benignità  parli  , per 
ndempiflero  le  fcritture  quali  havea-  ammollire  gli  ollinati  cuori  de  tuoi’ 
no  predetta  la  pafsione  , e morte  di  nemici,  la  cui  falute  brami  più  chela 
Chrillo  ,&  in  che  modo  havea  da  ifie-  tua  : Ma  in  damo  per  loro  fono  le  tue 
re,  e però  dille:  (cj  Quomodi  itnplebun-  dolci  parole,  quali  à tuoi  eletti  hanno 
tur  Scrittura,  quia  fic  oporttt  fieri  ? giovato  . 

Dopoi  eh’  hebbe  fanato  il  fervo  del  Tutte  di  [ci pubi  otnnes , reli  ciò  co,  fu- 

Pontefice  , e riprefo  , & ammaeftra-  perurtt  . 

to  il  fuo  difcepolo,  fi  voltò  à ripr«n-  All’hora  tutti  i dlfcepoli  fuggirono, 
dere  gli  altri  , onde  dille  à quelli  eflendo  folo  falciato  l’Agnello  tra  gii 
ch’erano  à lui  venuti  , Prencipi  de  arrabbiati  lupi  : Ah  difcepoli , ove  so- 
no 
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no  le  voflre  promdTe,che  volevate  con 
lui  morire,  perche  cosi  folo  il  biffiate? 
Perche  dolore  fopra  dolore  gli  aggion- 
gete  ? Ecco  quanto  poco  vale  i’humana 
fraggilità  lenza  la  divina  gratia,  quale 
' ogn’hora  dovemo  dommandare  . 
Fuggiti  li  dilcepolif/i;,e  lafciato  folo  il 
Signore,la  farneglia  del  Prefide,  e’I  Tri- 
buno , e li  Minillri  de  Giudei , piglia- 
rono Giesù  , e tenendolo  , il  ligarono  : 
Deh  Signor  mio, chi  t’hà  legato,  fe  no’l 
mio  peccato  ? Perche  tu  non  ini  le- 
ghi col  nodo  dell’amor  tuo  ? Ah  ingra- 
ta anima  mia  , che  dilciolta  cerchi  vi- 
ver à tuo  modo  . Ecco  il  tuo  Signore 
per  te  ligato  , per  difeiorti  dall’eterne 
pene:  Bene  dunque  diceva  il  Profeta: 
Rotti  hai  Signor  mio  i miei  ligami , à 
te  facrifichero  facrificio  di  lode  . 

Contemplai  ione . 

Deh  Signor  mio, con  quanta  furia  co- 
floro  ti  ligano?con  quSto  empito  ti  Itra- 
feinanore  seza  rifpetto  ti  buttano  à ter- 
ra? quante  ginocchiate  , quante  fpinte  , 
quante  fpontonate,con  quanta  preftez- 
za,con  quanta  ferocità  ftirano  il  tuo  de- 
licato corporCon  quanto  trionfo  ti  por- 
tano ligato?  quello,penfò,fi  tiene  il  più 
gagliardo,  che  più  t’olfende.  Con  quan- 
ti lamenti  ? con  quanti  clamori  ? con 
quante  lagrime  ? con  quanto  dolore  ? i 
diletti  difcepoli  andavano  errando  per 
quel  Monte , lamentandoli  , e dicendo 
forfè  in  tal  modo  : Dolce  , e benigno 
Maellro,  caro  Padre  nollro  , unica  Ipe- 
janza  noflra,  dolce  conforto  nollro,  in 

Jiuanti  affanni  ti  vedemo  fenz’  ajuto,e 
enz’  alcun  ripofo  . Deh  le  quello  fpet- 
tacolo  vedefl’e  Marta,  fe  quello  rifguar- 
dafle  Madalena,  le  quello  fapefle  la  fua 
dolce  Madre,  quanto  farebbe  il  pianto? 
e quanti  li  (inguiti  ? 

Havendo  così  difpietatamente  liga- 
to , e sbattuto  , il  conduflèro  prima  in 
cafa  d’Anna  ib ; , perochè  era  Socero  di 
Caifa,  il  qual’  era  Pontefice  di  quell’ 
*nno , k era  Caifa  colui  ch’havea  dato 
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il  confeglio  alli  Giudei,  ch’era  utile 
che  morilfe  un’huumo  folo  per  lo  po- 
polo ( c ) . 

Per  molte  caufe  il  Signor  fù  condot- 
to in  cafa  d’  Anna  pruni,  e dopo  in  ca- 
fa di  Caifa  : Prima  , perche  la  cafa  d’ 
Anna  era  più  propinqua  all’entrata 
della  Città  , e farebbe  Rata  ingiuria  ad 
Anna  fe  gli  havedero  preterito  ftnza 
fargl’intendere  ch’era  prefo  Giesù.  Se- 
condo Anna  era  più  vecchio  , à qual’ 
apparteneva  dar  un  fano  confeglio» 
acciò  Caifa  fofle  più  degno  d’elcufar 
tione  havendo  fatto  il  confeglio  del 
fno  focero  . Terzo  , quelli  due  a vicen- 
da erano  fonimi  Sacerdoti , e fparte- 
vano  il  guadagno  . 

Avvenga  che  Pietro  fuggì  come  gli 
altriR?/.Nondimeno  amando  il  fuoM.ie- 
flro  teneramente  , tornò,  e feguivalo 
da  lontano,e  Umilmente  fè  Giovanni, 
qual’ effondo  cognito  al  Pontefice,  en- 
trò in  fala  inficine  con  Chrifto,  e dopo 
ufcì  fuora,  e con  favore  della  portina- 
ra  fe  entrar  Pietro,  e qui  fù  la  fua  pri- 
ma negatione . 

Qui  notate  , che  Pietro  fi  pone  per 
la  vita  attiva  , e Giovanni  per  la  con- 
templativa , quelle  due  vite  feguono 
Chrillo,  l’attiva  per  ubedientia  , eia 
contemplativa  per  cognitione.  E nota- 
te , che  la  contemplativa  , come  più 
cara , e familiare  del  Signore  entra  pri- 
ma , e dopo  fà  encrare  l’attiva , qual’ 
era  rimafta  fuori  , perche  1’  attiva  s’ 
efercita  nell’  opere  elleriori . 

Entrati  che  turono  li  Magiflrati  , la 
farneglia  , &c  altri , e confegnato  il  Si- 
gnore ad  Anna,  quale  con  luoi  alianti, 
e conleglieri  fiavano  dentro  una  came- 
ra à canto  il  fuoco,  flava  il  benigno 
Gitsù  ligato,  & afflitto  com’un’  A- 
gnello,  tra  mordaci , & afT-mati  lupi: 
Qui  piacendovi  , inficine  con  Cliriilo 
ci  ripofiamo  alquanto  , e vedremo  U 
rello. 

Y y a Giesù 
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Glesù  Chrido  (lamio  difpettofo , li- 
gato,&  afflitto  dinanzi’l  cofpetco 
d’Anna  , fù  dommandato  da  lui  di  due 
cofe  : Prima  de  Tuoi  difcepoli  , quali 
volendo  dire:  A che  effetto  , e con  che 
interitione  hai  congregati  quelli  tuoi 
difcepoli  ? Che  fetta  è quella  che  tu  fa- 
cevi ? Perche  andavi  lèducendo  la 
turba  ? Orsù  addio  ove  fi  trovano  ? 

Dommandollo  ancora  della  fua  dot- 
trina, quali  dicendo:  che  nuova  dot- 
trina è quella  ch’in légni  ? fammela  in- 
tendere un  poco?  Quefta  dottrina  non 
la  voleva  già  intendere  per  foperla, 
ma  per  calunniarla  , fe  poteva  op- 
porla in  qualche  parte  * Perche  tra 
ì’  altre  cose  , acculavano  Chrillo  di 
quelle  due  cofe,  cioè  di  feduttione, 
{ e perirgli  doinmanda  de  fuoi  difce- 
poli 1 , e di  falfa  dottrina  : E però  gli 
dommanda  della  fua  dottrina  „ 

Il  Salvator  non  rilponde  alla  prima 
dommanda  fatta  de  fuoi  difcepoli,  per- 
che non  poteva  all’ bora  dirne  alcun 
bene  , effondo  mancati  dalla  fedeltà 
( per  dar  cfempio  à noi , che  dovemo 
tacere  il  male  del  prof  fimo  , non  po- 
tendo dirne  bene . ) 

Rifpofe  alla  feconda  , cioè  della  fua 
dottrina,  e feppe  tanto  bene  tempera- 
re la  fua  rifpoda  , che  Anna  redò  con- 
fufo,  e non  Irebbe  in  che  opporlo: 
E rifpofe  cosi  : 

Io  hò  parlato  pubicamente  nel 
Mondo,  & hò  infegnato  la  mia  dottri- 
na nel  tempio,  e nella  Sinagoga  , dove 
concorreva  tutto  il  popolo , c niente 
hò  parlato  in  occulto  : A che  effetto 
dunque  mi  dommandi  ? Dommanda 
coloro  che  m’hanno  udito,  che  gli  hò 
parlato  : Ecco  che  colloro  fanno  che 
gli  hò  detto  . 

In  quello  fi  dimoflra  la  fincerit'  del- 
la vera  dottrina  del  Signore  , e d’ogn’ 
altro  buon  ReIjgiofo,e  Predicatore, che 
cerca  che  li  fuoi  nemici  facciano  tefti- 
xnonianza  di  quella  . 

Quella  dottrina  non  era  come  quell' 
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altra  moderna  degl’illuminati  novelli, 
quali  vogliono  inltgnare  per  li  canto- 
ni , e non  vogliono  effer  uditi  in  ptibli- 
co , perche  fanno  eh’  è falfa  . 

Havcndo  il  Salvatore  talmente  tem- 
perata la  rifpoda  , che  dille  la  verità, 
e non  fi  difele  , & Anna  rellò  con  fu  fo: 
uno  di  quegli  federati  fervi  gli  donò 
un  fchiaffo,  dicendo:  Così  f cioè  fenza 
riverentia,  e rifpettoj  rifpondi  al  Pon- 
tefice ? 

Quello  fervo  pigliò  il  parlar  del  Si- 
gnor per  traverlò  , come  che’l  Signore 
haveffe  \pluto  tacciare  il  Pontefice  di 
fciocca  dommanda, e però  gii  diede. 

Quello  fervo  communemente  dico- 
no, che  fù  Malco  , à quale  Chrillo  ha- 
vea  predato  beneficio  in  fonargli  P 
orecchia;  e così  gli  refe  male  per  bene: 
Simili  à quello  fono  li  folli , c mali 
Chridiani, quali  à ricompenfa  di  tanti 
bene  fidi,  ogni  dì  donano  li  Icliaffi  à 
Chrido,  in  perfona  delle  fue  membra, 
opprimendole  , & edam  biadunando 
lui.  Adda; . 

Il  Salvatore  humile  , e manfueto 
non  fi  sdegnò,  ma  con  un  volto  placi- 
do, e benigno,  gli  diffe  : Se  malamente 
( e contra  la  verità  ) Io  hò  parlato  , fà 
tedimonianza  del  male  ch’hò  detto,  ò 
fatto  : e fammi  dare  la  penitentia  -,  ma 
fe  hò  ben  parlato , perche  mi  percoti  ? 
Quali  volendo  dire  : fe  tu  lai  ch’hò 
inlegnato  qualche  falfa  dottrina,  fà  te- 
dimonianza della  fallìtà  , e fammi  pu- 
nire, ma  fe  la  mia  dottrina  è bona, 
perchè  ne  debbo  effer  percoffo,  e pu- 
nito ingiudamente  ? 

Con  quanta  manfuetudine  fè  qiitda 
correttione  il  Signore  per  infegnarci 
ch’ai  pazzo  fi  deve  rifpondere  , e non 
fe  gli  deve  comportar  le  fue  pazzie  , 
f quando  le  pazzie  non  procedono  da 
difetto  di  cervello  , ma  da  malizia  . ) 
perche  prenderebbe  molta  prefur.tio- 
ne  comportandoli  ; ma  la  riprenfione 
dev’effer  fatta  con  manfuetudine,  per 
utile  del  profilino. 
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Se  Chrifto  commanda,  che  fi  dee  pa- 
rare l’altra  mafcelia,  quando  t’e  dato 
un  fchiaffoin  unaf*, -.Perche  egli  non  fi 
«|ueQo,  anzi  riprende  colui  9 che  gli  ha 

dato  ? , , , , 

Dico,  che  Chrifto  c eforta,che  nel- 
l’animo noftro  dobbiamo  etere  na- 
tienti , e parati  i patir  più  di  quello, 
che  c’è  fatto,  licom’egli  era  preparato, 
e moftrò  con  fatti , ma  non  vuole  che 
noi  diamo  occafione  al  prolumodi  far 
maggior  peccato  ; Imperochè  piu  pec- 
ca colui,  che  dà  due  fchialfì,  che  colui 
che  ne  dà  uno. 

Qui  confidente  un  poco  , quanto 
fcorno  fù  al  Signor  noftro  eter  percof- 
fo  da  un  vii  ragazzo  : Penfa  quanto  e 
l’amor  che  porta  à té  , che  per  tuo 
amore  comporta  tanto  disonore  : 
Hic  multa  addai. 

Dopoi  che  fù  il  Signor  cosi  vilipelo, 
e maltrattato  in  cala  d Anna,  fù  man- 
dato da  Anna  à Caila,  ben  ligato,co- 
me  pirfona  infame  , e condennato  à 
morte,  perche  à Caifa  apparteneva  la 
cognitione  della  caufa. 

Ahimè  con  quanta  furia  fù  rehga- 
to,  e portato  à Caifa.  Hic  tu'. da t. 

Introdotto  il' Signore  , e prefentato 
•nel  cofpetto  di  Caifa,  tutti  li  Prencipi 
delti  Sacerdoti , e Dottori  della  legge 
fi  congregarono  ad  efaminare,e  tratta- 
re della  vita  di  Chrifto  , & andavano 
cercando  fe  potevano  trovare  qualche 
cola  centra  lui,  per  poterlo  condan- 
nare à morte. 

Qui  potete  da  voi  ftem  contempla- 
re quanto  malamente  , e con  quanto 
odio  andavano  cercando  la  morte  di 
Chrifto. 

Pietro , offendo  partito  il  fuo  Mae- 
ftro  dalla  cafa  d’Anna,  e portato  ligato 
in  cafa  di  Caifa,  feguiva  Umilmente 
lui  da  lungi  infin’ alla  cafa  di  Caifa, 
feguiva  il  Tuo  Maeftro  per  l’amore,  e 
divotioneche  gli  portava, ma  per  lo  ti- 
more andava  da  lungi . 


Qui  notate  quanto  fia  cattivo  11 
mondan  timore  , qual’impediva  Pie- 
tro, che  non  havea  ardire  «ravvicinarli 
al  Signore  : Simili  à qnefli  fono  tutti 
quelli  eh’  amano  Chrifto  per  timor 
del  mondo,  e di  non  patir  difaggio  del 
corpo  , ò della  robba  : colli  fatti  non 
s’avvicinano  à Chrifto.  Hic  ttddtis. 

Et  entrato  Pietro,  forfè  per  favor  di 
Giovanni  , come  fè  alba  cafa  d’Anna, 
flava  à canto  il  fuoco  per  veder  il  fine, 
e fcaldavafi. 

Ohimè  Pietro  il  freddo  tuo  efte- 
riore  prefigura  l’interiore  , fretldo  fei 
di  fuori  , ma  più  freddo  lèi  dentro , à 
fcaldar  ti  poni  i canto  il  fuoco  , ma 
d’altro  fuoco  hai  di  bifogno  : Guai  à 
te,  fe’l  tuo  amantiffimo  Maeftro,  non 
haveffe  pregato  che  non  manchi  1? 
tua  fede. 

Ahimè  che  per  fcaldar  il  corpo, non 
ccnofci  in  quanto  pericolo  dell’  anima 
fei  pofto  , ir  in  quanto  mala  compa- 
gnia ti  ritrovi  ? 

Simili  à Pietro  fono  coloro,  che  per 
le  cominodità  corporali  fi  pongono 
nelli  pericoli  dell’anima:  6 ciechi  ava- 
li,  &huoinini  mondani  ! 

11  Prcncipe  delii  Sacci  doti , e tutta 
la  congrcgatione  andavano  cercando 
alcuna"tellimcnianza  contra  Giesù  , 
per  la  quale  1’  haveffero  potuto  con- 
dennare:  & efTendo  venuti  molti  tefti- 
mcnii  fallì , quali  depofero  molte  bug- 
gie,  e fallità,  con  tutto  quello  non  po- 
tettero trovare  teflimonianze  conve- 
nienti, e concordi,  e fufficienti  à po- 
terlo condennare. 

Certo  non  era  poflìbi!e,Signor  mio, 
trovarli  caufa  degna  di  morte,  nè  ve- 
ra, nè  verifimile,  effendo  tu  , non  fo- 
lamente  fenza  peccato,  ma  ancora  len- 
za fofpettione  di  peccato:In  noi  colpe- 
voli era  la  caufa  della  morte  tua  : Ah 
mifeii  noi  tanto  imparenti , che  pa- 
amor  tuo  non  potano  patire  una  mi- 
nima ingiuria , e fallita  à torto,  arai 

meri- 
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p k ricevolmente  , effemlo  noi  degni  d’ 
ogni  vituperio,  peri  noftri  pecc.iti. 

Q.iì  dovemo  notare,  quanto  il  Chri- 
ftiauo  deve  fuggire  la  fallirà  , e bug- 
gia  , poiché  ’l  Signor  n offro  per  la 
buggia  fù  condennato  à morte:  E noi 
quante  volte  dicemobuggie  contrala 
verità  , e contra  ilprolÈmo,  condcn- 
ramo  in  perfona  del  prollìmo  Chrifto, 
qua! 'è  Pi  luffa  verità  . 

All'ultimo  vennero  due  falli  tcfti- 
monii,  quali  differo:  Noi  ha  verno  inte- 
fo  collui  dire  : Io  diflolverò  quello 
tempio, & in  tre  di  l'edificherò:  Quelli 
tellimonii  furono  falli  , fecondo  San 
Girolamo , perche  mutarono  il  fenfo, 
e le  parole:  Perche  Chrillo  non  ditte. 
Io  difcioglierò  , ma  dille , difciogliete 
voi  'at . Ecco  la  mutatione  delle  pa- 
role, & ancora  intendeva  del  Tuo  cor- 
po , Se  eglino  intendevano  del  tempio 
di  Salomone  : Ecco  la  mutatione  del 
fenfo. 

In  quella  falfa  tettimonianza  vole- 
vano proceffar  diritto  , come  ufurpa- 
tor  deila  divina  potentia  : Perche  solo 
Iddio  potava  in  tre  dì  riedificar  quello 
tempio  di  Salomone:  E Chrifto  mm- 
CO disse  rexdificab',fed  excitabo:  quod 
■propri urti  ed  A [ovino  ; qual  cosa  fu 
vera  nella  fua  rifurrettione  , quale  fù 
più  facile  à lui , che  à noi  levarci , Se 
eccitarci  dal  fonno , talché  non  era 
conveniente  la  loro  tettimonianza  ,ef- 
sendo  falfa  nelle  parole  , e nel  fenlo. 

Il  Salvator  manfueto  come  Agnel- 
lo , non  rifpor.deva  à colà  alcuna  lon- 
tra fe  detta . Per  la  quale  cofa  Caifa 
motto  in  furia,  Se  in  ira,  vedendo  che 
’l  Signore  taceva  , Se  egli  non  trovava 
cofa  degna  di  morte,  li  levò  per  iin- 
patientia  dalla  fua  feggia  , e ditte  à 
Chrifto  • Niente  rifpondi  à quelle  cofe, 
che  colloro  contra  te  rettificano  ? Qui 
Caifa  non  fervò  il  decoro  di  giudo 
giudice  , quale  fe  vuole  rettamente 
giudicare , non  fi  deve  mavere  , nè  per 


ira  , nè  per  altra  paflìone  . Hi  e diati 
ali  quid  cantra  J udicei. 

li  Salvatore  taceva,  e niente  rifon- 
deva : Prima  che  non  c’era  detta  cofa 
degna  di  rifpofta  , Se  in  quello  moflrò 
la  fua  Innocentia,  e giuftitia  : Secondo 
moftrò  la  fua  patientia:  Terzo  la  fua 
fapientia  , fapendo  che  niente  giovava 
la  fua  rifpofta , che  ciò  che  rilponde- 
va, tiravano  In  mala  parte:  Quarto  per 
infegnar  noi,  che  non  fempre  dovano 
rifpondere  alle  cofe  falbamente  can- 
tra noi  dette,  quando  la  noftra  rifpofta 
niente  giova  . O lùperbia  noftra  , che 
non  potemo  comportare  cofa  contra 
noi  detta,  rtiam  giuftamente. 

Quanto  più  Chrifto  taceva, tanto  più 
Caifa  fi  cruciava,  e per  quello  un’altra 
volta  gli  dominando, dicendo:  Ti  feon- 
giuro  per  Dio  vivo,  che  ci  dica,  fe  tu 
sei  Chrifto  Figlio  d’Iddiò  benedetto? 
Rifpofe  il  Signore,  Tu  l’hai  detto. 

Qui  il  Signore  , sì  per  riverenza 
del  paterno  nome,  sì  ancora  per  non  • 
negar  il  vero , confefsù  la  verità,  nien- 
te curandoli  delia  propria  vita  , acciò 
quelli  foffero  più  inelcufabili  del  loro  * 
peccato,  fap;ndo ch’egli  era  il  vero  Fi- 
gliuolo d’iddio  , quale  condennavano 
a morte . 

Sog;ionfe  il  Signorc,dicendo;£j:  Ve- 
rumtamen  dico  vobit , a modo  &c. 

Ma  nondimeno  vi  dico, che  da  mò, 
cioè  la  prima  volta  , che  dopo  la  paf- 
lìone vedrete  il  Figliuolo  della  Ver- 
gine ( cioè  mej  federe  alla  delira  della 
virtù  d’iddio,  e venire  nelle  nuvole 
del  Cielo  : Quali  volendo  dire.  Voi  mi 
riputate  huomo  puro,  e non  Dio,  e mi 
difpreggiate:  Nondimeno,  da  mò,  cioè 
dopo  la  mia  palfione  ( qual’  è caufa 
della  mia  efaltatione  ) vedrete  quello 
figliuol  deU’huomo  , cioè  quella  mia 
humanità  congionta  colla  divinità  nel 
giudicio , federe  alla  delira  del  Padre, 
e venire  nelle  nuvole  f cerne  falirà  in 
CieJo,  :ì  giudicar  tutti:  Talché  quello 

c!  e 
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che  voi  à torto  giudicate  , e conden- 
nate  à morte,  farà  giudice  , e giudi- 
cherà voi , e tutto  il  refto  del  mondo. 

E notale  che  dice , da  mò , non  che 
fubito  dopo  la  fua  pnllìòne  Chritlo  ha- 
veflè  da  venire  al  giudicio  , ma  dice 
da  mò  , perche  dall’hora  meritò  la  po- 
deftà  di  giudicare  per  la  fua  pallìone  , 
( e fecondo  Origene  , tutto  quel  tem- 
po eh’  è tra  la  paffione  , e ’l  giudicio 
si  riputa  un  momento  , à rifpetto  dell’ 
eternità  . ) 

Intendendo  quelle  parole  del  Signo- 
re, per  quali  confefsava  elTer  Figliuolo 
d’iddio,  Caifa  fi  llracciò  le  velìiinenta, 
dicendo  , Egli  hà  biaflemato  > che  bi- 
fogno  habbiamo  ormai  ditellimonii? 
Ecco  hora  havete  uilito  la  biallema  , 
che  vi  pare  r Quali  tutti  il  condenna- 
rono  esser  colpevole  , e degno  di  mor- 
te . 

In  quello  fatto  , che  llracciò  le  fue 
vedimenta  Caifa  , profetino  che  da 
Giudei  dovei  cflère  llracciato , e tol- 
to il  Sacerdotio  . 

O cieco  Caifa  , Chrillo  non  biade- 
ma  , perche  collretco  dalla  riverentia 
del  disino  nome,  perqual’è  (lato  feon- 
giurato  da  te  , confessa  la  verità  , ma 
"■tu  biallemi  , perche  nieghi  il  Figliuo- 
lo d’ Iddio . 

O iniqui , & empii  Giudei , voi  fe- 
te  gli  acculatoti  , voi  li  tellimonii , 
voi  li  giudici  che  condennate  l’ inno- 
cente Agnello  , ò iniqua  fententia  ! 

Data  quelli  ingiù  (li  ili  ma  fententia, 
tutti  li  circoftanti  gli  andarono  adolTo, 
e gli  fputavano  in  faccia  , come  in  un 
volto  pellifero  degno  della  morte  : al- 
tri coprendogli  la  faccia  , percotendo- 
Jo  , dicevano  , proferirà  , & indovina 
chi  t’hà  percosso;altri  gli  davano  guan- 
ciate , Se  in  quello  modo  per  un  pezzo 
lo  trattarono . 

Qui  con  fiderà  te  la  rabbia  de  Giti- 
dei  , quali  non  fi  potevano  fatiare  di 
far'inginria  , e tormentare  il  benigno 
Signore , e perche  non  era  hora  di  dar- 
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gli  la  morte  cosi  crudele  » e vituperofa, 
come  defideravano  , gli  facevano  quel 
male  che  potevano  : Ah  empietà  ! spu- 
tar quella  faccia  , che  vince  il  Sole  di 
bellezza  ? Coprir  quel  volto  , quale 
defideranogli  Angeli  vedere?  Ahimè, 
quanto  fangue  dovea  (correre  dal  na- 
so , e per  tutto  il  volto  , per  tante  per- 
coife  ? Ma  tanto  è 1’  amor  tuo  Signor 
mio  , e’1  defidcrio  della  mia  falute  , 
che  poche  ti  pajono  quelle  percofTe  , 
Se  à maggiori  col  defiderio  t’  apparec- 
chi . 

Ah  ingrata  anima  mia  , che  fei  tan- 
to impatiente  , e non  puoi  fopporta- 
re  , non  una  percofla  , ma  manco  una 
parola  per  tuoi  peccati  , e per  l’amor 
del  tuo  Signore  , quale  tanto  paté  , e 
più  defidera,  e vuole  patire  per  l’amor 
tuo  > e per  la  tua  falute:  Ahimè  che 
di  più  , con  tuoi  peccati  doni  maggio- 
ri percoflè  al  tuo  Signore  , che  non  gli 
facevano  quell’empii  Giudei  : Ah  in- 
grata pensa  quel  che  fai . 

Stando  Pietro  nella  fala  à balFo  , à 
canto  il  fuoco  per  fcaldarfi  (che  già  era 
freddo  dentro  , e fuori  J venne  una 
donna  portinara  del  Sommo  Pontefi- 
ce , e rifguardollo,  e gli  dille:  Tu  eri 
con  Gicsù  Nazareno  ? Pietro  negò , 
dicendo:  Che  non  hò  mai  conofeiuto, 
nè  sò  tal’huomo . 

Non  è maraviglia  fe  Pietro  nega  , 
perche  (lava  freddo,  e fenza  il  calore 
della  carità  •,  nè  meno  è maraviglia  , 
che  fi  lafcia  vincere  dalla  tentatione  , 
eflèndo  allontanato  dal  fuo  Maellro, 
per  la  cui  prefentia  foleva  vincer’  ogni 
tfcntatione , e travaglio  . 

Vedendo  Pietro  che  non  (lava  ficH- 
ro  tra  quelli  Giudei , e Minillri , ufcì 
fuora  , e ’l  gallo  cantò  ( la  prima 
volta  , ma  no’l  (enti,  j Se  ufeendo  un’ 
altra  ferva  , il  vidde  , Se  ul'cito  fuori 
ai  cortiglio  , diflè  la  ferva  sili  circo- 
ftanti:  Collui  è di  quelli,  e rivoltata 
à Pietro,  gli  diflè  : Tu  fei  di  quelli  j 
imperoche  la  tua  loquela  ti  £à  manife- 
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fio . Afl’hora  Pietro  negò  la  terza  vol- 
ta , giurando  , e maledicendo  fe  (lek 
so  , dicendo  : ch’io  non  sò  queft’huo- 
ìno  che  voi  dite  , e fubito  cantò  la  fe- 
conda volta  il  gallo  . 

Notate  per  amor  d’ Iddio , quanto 
male  procede  dal  dar  nel  primo  pecca- 
to : Incominciò  Pietro  à negare  difi- 
llo femplicemente , fenza  giuramento, 
dopo  dimorando  nel  primo  peccato,  fù 
trafportato  al  fecondo  maggiore  , che 
negò  Chrifto  un’altra  volta  , & alla  ne- 
gatone aggionfe  il  giuramento:E  dan- 
do nel  primo  , e fecondo  peccato , fù 
trafportato  al  terzo  molto  più  grave, 
che  non  folamente  negò  Chrifto  con 
giuramento,  ma  con  biaftemare  fe  ftef- 
so  , e con  imprecarli  male  negava  an- 
cora effer  fuo  difcepolo  , con  dire  che 
mai  tal’huomo  non  havea  conofciuto. 

Cosi  fanno  li  mali  Chriftiani , quali 
prima  col  cuore,  dopo  colle  parole  , fi- 
nalmente coll’opere  negano  Chrifto,  & 
effer  Chriftiani . 

Benché  Pietro  fofte  infedele,  Se  in 
tutto  s’ era  dimenticato  delle  promef- 
fioni  fatte  al  fuo  dolce  Maeftro,e  l’amor 
che  gli  portava;Nondimeno  il  benigno 
Signore  havendo  compsfiione  della  fua 
fraggilità , lo  riguardò  con  gli  occhi 
della  mifericordia  interiormente  : E 
cosi  Pietro  fentì  cantar  il  gallo  , e fi 
raccordò  delle  parole  del  Signore  , che 
gli  havea  detto  , che  prima  che’l  gallo 
canterà  due  volte , tré  volte  mi  neghe- 
rai : E cosi  Pietro  nfei  fuori  da  mezzo 
quella  mala  compagnia  , e fe  n’andò  in 
una  caverna,  e pianfe  amaramente . E 
da  quell’hora  , e da  quel  giorno  fempre 
Pietro  fi  levò  dal  cantare  del  gallo , e 
flava  in  oratione  infin’  all’hora  matu- 
tina,con  pianto  ringratiando  il  Signo- 
ra di  tanta  grafia  che  gli  havea  fatta, 
in  riguardarlo  coll’occhio  della  mife- 
ricordia  , e fargli  piangere  il  peccato 
fuo  . 

Così  dovrebbe  fare  ciafcun  Chri- 
ftiano  , quando  cade  in  peccato,  che 


IT  deve  fubito  pentire  ,’  e mancare 
dal  peccato , e far  penitentia  : E dopo 
che  per  divina  grafia  havrà  confeguita 
la  rcmilfione  de  fuoi  peccatifcleve  ren- 
dere grafia  al  Signore , e piangere  per 
di votione , • 

- Ma  ahimè,  nel  tempo  noftro,  quali 
tutti  imitiamo  Pietro  uel  peccare , e 
pochi  l’imitano  nella  penitentia,  e nel 
ringratta  re  , 

E notate  , che  mentre  Pietro  (lette 
tra  corteggiani  del  fommo  Pontefice, 
fempre  oftèfe,  c negò  Chrifto  ; ma  do- 
po che  ufcì  fuori,  li  pentì  del  fuo  pec- 
cato, havendo  fentito  il  gallo,  e pianfe 
amaramente. 

Cosi  queilo»che  vuole  fare  condegna 
penitentia  del  fuo  peccato  , bifogna 
che  predo  elea  fuora  dalla  mala  com- 
pagnia, altrimente  non  potrà  fentire  la 
voce  del  Predicatore  , e pianger  il  fuo 
peccato  ( come  dice  San  Bernardo  : ) 
Imitiamo  dunque  Pietro  nella  fua  pe- 
nitentia , lìcerne  l’havemo  imitato  nel 
peccato. 

Et  avvertite  che’l  gallo  fà  ricordare 
Pietro,  Chrifto  lo  rifguarda,  c egli  efee 
fuori  à piangere  il  fùo  peccato  : Così 
bifogna  far  il  peccatore  : Prima  deve 
udire  la  parola  d’ Iddio,  e Chrifto  l’Ira— 
fpiri , e dopo  bifogna  eh’  egli  efea  dal 
vitio  à fare  penitentia  . 

■Da  quella  negatione , e penitentia 
di  Pietro , ciafcun  Prelato  deve  impa- 
rare d’haver  compaflìcne  alla  fraggi- 
lità de  fudditi . Secondo  nullo  fi  deve 
lodare , vantar  , e confidare  nelle  fue 
forze.  Terzo  al  principio  fi  deve  far 
refi ftentia  al  peccato,  perche  dalla  prU 
ma  negatione  fèmplice,  venne  al  per- 
giurio,  & alla  maledizione  . Quarto  fe 
per  fraggilità  pecchiamo,  non  dovemo 
perfeverare  nel  peccato  . Quinto  nul- 
lo fi  deve  difperare  . Sedo  guardiamoci 
di  negar  Chrifto  . Hic  multa  funt  di- 
cenila. 

Fra  tanto  che  Pietro  fé  n’andò  à 
piangere  il  fuo  peccato  : Eflèndo  li 

Pren- 
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Prencip!  de  Giudei , e li  Scribbi  brac- 
chi in  beffeggiare  il  benigno , e dolce 
Chrido , fe  n’andarono  a dormire,  e 
ripofare,  e mandarono  il  Signore  in  un 
carcere  ( fecondo  Icrive  Ludolt'o  de  vi- 
ta Cbri/li  j,  & ivi  lo  ligarono  in  una 
colonna  di  marmo,  e col  Signore  furo- 
no lafciati  certi  sbirri,  quali  per  tutta 
quella  notte  lo  fchernirono,  e maltrat- 
tarono , affliggendolo  con  fatti , e con 
parole  villane  : Onde  Anfelmo  dice- 
va : Nux  infornai t tota  ducebatur , 
nulla  br  or  sta  requie s Jefu  praftabatur, 
minifirorum  impia  pltbs  input iatur , 
alapisydf  colaphit  innocens  mattatur : 
Qui  potemo  contemplare  , come  Chri- 
do  stava  denudato,  afflitto,  macerato, 
e maltrattato  da  quelli  manigoldi, qua- 
li non  fi  fatiavano  mai  d’  affliggere, 
e beffeggiare  il  Signore , agnello  Im- 
macolato , e non  gli  effendo  ancora 
conceffo  di  dargli  la  morte,  gli  faceva- 
no il  più  male  che  potevano  inGn’alla 
mattina  . 

Ah  dolce  Signor  mio , in  me  la  col- 
pa , & in  te  la  pena  ? li  lupi  al  ripofo 
vanno  , e l’innocente  Agnello  ne  i tor- 
menti reda?  Ah  empietà  , ah  durezza 
de  noftri  cuori , che  non  Tentiamo  i 
dolori  del  Signore  . Dogliamoci  alme- 
no della  nolira  durezza,  & in  quel  mo- 
do che  polliamo, compatiamo  all’addo- 
lorato Signore, poiché  altro  ripofo  non 
trova  . 

Qui  col  tuo  Signore  anima  mia  fà 
la  tua  notte  , e fentirai  quel  che  fiegue 
la  mattina  . E zipoliamoci  alquanto. 

F Atto  che  fu  il  dì  feguente^),la  mat- 
tina à bon’hora  un’altra  volta  li  più 
vecchi  della  plebe  , e li  Prencipi  delli 
Sacerdoti,  e gli  Scribbi , cioè  li  Dotto- 
ri deila  legge  lì  congregarono,  e fero- 
no  confeglio  contra  Giesù  nella  pre- 
fentia  di  Caifa  , per  darlo  alla  morte: 
E così  un’altra  volta  lo  dommandaro- 
no,  Se  tu  fei  Chrido  , diccelo  ? 

TOM.  III. 
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Quella  dommanda  ferono,  acciò  ha- 
veffero  potuto  trovar  alcuna  calun- 
nia , vergendo  che  non  haveano  caufa 
badante  nè  verilimile,  nè  falfa  à con- 
dennarlo  . Talché  deGderavano  inten- 
dere dalla  bocca  fua , sì,  che  fon  Chri- 
Go,  per  poter  accufarlo,  che  s’era  fatto 
Rè,  contra  il  decreto  di  Cefare  . 

Rifpofe  il  Signore,  s’Io  vi  dico  che 
fon  Chrido,  voi  non  me’l  credete:  S’io 
vi  dommando,  non  mi  rifpondete , nè 
mi  lafciate  andare,  Ima  con  tutto  que- 
do  , io  non  tacerò  la  verità  ) j onde  vi 
dico  , che  da  mò  , da  quedo  tempo, 
cioè  dopo  la  morte  mia  , farà  il  Fi- 
liuolo  dell’huomo  ( cioè  queda  mia 
umanità  ) fedente  dalla  dedra  della 
virtù  d’iddio . Differo  quelli  cani  : Tu 
dunque  fei  Figliuolo  d’iddio  ? Rifpofe 
il  Signore , Voi  lo  dite  : Io  no’J  dico, 
nè’l  niego.Differo:  Oh  che  havemo  più 
bifogno  di  tedimonii  ? imperoche  noi 
l’havemo  udito  dalla  bocca  fua  . 

Deh  Signore  tu  non  voleGi  tacer  la 
verità,  quale  delideravano  fentire,  non 
per  crederti  $ ma  per  darti  la  morte, 
perche  non  tanto  quelli  delideravano 
darti  la  morte  per  l’odio  che  ti  porta- 
vano, quanto  tu  defidcravi  predo  mo- 
rire per  l’amor  che  portavi  à loro  , & 
à noi,  per  dar  la  vita  à tutti  i tuoi  cre- 
denti colla  morte  tua  . 

Oh  Chridiani , conGderiamo  l’amoc 
che  ci  porta  il  Signore , quale  de  fiderà 
predo  morire  per  dar  la  vita  à noi  : 
Amiamolo  dunque . 

Fatto  tutto  quedo  ragionamento  ì 
ferono  un’altra  volta  rilegare  il  Signo- 
re, e ’l  portarono  così  ligato  dalla  ca- 
fa  di  Caifa, alla  cafa  di  Pilato-  Qui  con- 
template, come  poteva  andar’il  Signo- 
re tra  quelli  sbirri  ligato , come  un  la- 
drone*, colla  faccia  vereconda  , e con 
gli  occhi  baffi  per  la  vergogna,  perche 
già  era  vido  da  tutti,  per  eflèr  fatto 
iorno . Deh  quante  ingiurie  gli  erano 
ette , e quanti  affronti  gli  erano  fatti 
Z z per 
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per  camino  ? O Gloriofa  Madre  , ove 
sei  tu , che  non  (occorri  all’addolorato 
tuo  Figliuolo ? O peccatori  con  Aderia- 
mo à quanto  vituperio  han  condotto 
il  Signore  i nollri  peccati  ? 

Veg  ,endo  il  traditore  Giuda  , che 
tradito  l’havea  , che’l  Signor  era  con- 
dannato à morte  , pentitoli*  (ma  Ten- 
ia frutto  fu  la  Tua  penitentia  , eflèn- 
do  lenza  fperanza , ; reftituì  li  tren- 
ta pezzi  d’argento  alli  Prencipi  de  Sa- 
cerdoti , & alli  più  vecchi  del  popolo 
( dalli  quali  malamente  gli  havea  rice- 
vuti^ dicendogli  : Hò  peccato»  donan- 
do a tradimento  il  fangue  innocente. 
( Ecco  la  verità  come  per  fe  fteffa  lì 
jnanifefla.  ) 

Ma  quelli  cani,  quali  à torto  havea- 
nocondennato  à morte  il  Signore  dif- 
fero  : Che  ci  appartiene  à noi , che  tu 
hai  peccato?  Tu  ’l  vedrai , cioè , tu  te 
ne  fentirai  dei  tuo  peccato,  ch’hai  ven- 
duto il  fangue  giufto,  à noi  poco  c’im- 

Sorta  il  tuo  pecca to.Quefta  è una  gran- 
ilfima  cecità  de  Prencipi  de  Sacerdoti, 
uali  coliituifcono  il  peccato  in  Giu- 
a , eh’  havea  venduto  il  fangue  giu- 
do , e non  fi  fanno  confcientia  ch’egli- 
no 1’  hanno  ingiuftamente  comprato  : 
Oh  Signore  quant’  è la  carità  tua,  che 
ti  lasci  vendere  così  vilmente  , eflendo 
tu  SignoredeJ  tutto  per  ricomprare  noi 
inutili , e fuggitivi  fervi  ? 

Giuda  cotiofcendo  haver  fatto  gran 
peccato  , veggendofi  così  beffeggiato 
da  quelli  Prencipi , buttò  nel  tempio 
quelli  denari,  & andò  ad  appiccarli  per 
difperatione . 

O mifero  Giuda  , à mal  confeglio 
andafli , s’alla  gloriofa  Madre  folli  an- 
dato , ò ad  alcuno  dell!  tuoi  condifce- 
poli,  non  mai  ti  farelli  difperato  ; ma 
quel  Demonio  che  ti  perfuafe  il  male, 
quel  medemo  t’  hà  indotto  alla  difpe- 
ratione , nè  ti  fè  confiderare  la  beni- 
gnità del  tuo  Maellro,qual’  era  pronto 
à perdonarti  , c dar  la  vita  fua  per  la 
tua  fallite  , andando  egli  volentiere  à 
(a;  1.  adTim.6. 


morire  per  l’ Amor  che  porta  alli  pec- 
catori , per  quali  nella  Croce  iftante* 
mente  orerà  . 

In  quello  notate  due  cofe , l’una  è, 
che  l’avaritia  è un  laccio  , col  quale  il 
Demonio  appicca  gl’  huomini  avari  : 
Però  diceva  S.Paolo:  [a  Qgì  va lunt  Ai- 
vite  t fteriyincidunt  in  tentationem,  Ó* 
in  L'qncion  diaboli  <9-c.Quj.lli  che  vo- 
gliono farli  ricchi , calcano  alla  tenta- 
tione , e laccio  del  Demonio  . 

L’altra  cofa  è che  la  crudeltà  de  Su- 
periori fpefle  volte  fà  di  (penare  li  po- 
veri fudditi  : Però  difcrc  ti , e benigni 
fiano  quelli  che  governano  . 

Li  Prencipi  delti  Sacerdoti  havendo 
prefi  quelli  denari, diflcro. Non  convie- 
ne ponerli  nell’arca  delii  voti  , e delle 
facrate  offerte  , perche  quello  è prez- 
zo di  fangue  , ( Se  imbrattato  di  fan- 
gue . ) 

O cecità,  fi  fanno  confcientia  , e 
non  vogliono  imbrattare  l’ altre  offèr- 
te col  prezzo  di  fangue,  e non  fi  fanno 
confcientia  di  condennare  il  fangue  in- 
nocente? Simili  à quelli  fono  quelli 
Sacerdoti , e Religiofi  che  fanno  Icru- 
polo  delli  veniali , e delii  mortali  non. 
curano . 

Et  eflendo  tra  loro  fatto  confeglio, 
ne  comprarono  un  campo  d’ un  figolo 
per  far  una  fèpoltura  per  li  pellegri- 
ni : E per  quello  quel  campo  iù  nomi- 
nato camp-)  di  fangue  , cioè  comprato 
col  prezzo  del  fangue  : e quello  ferono, 
acciò  Tempre  fofle  nominato  in  diflo— 
nore  di  Chrifto,  quale  così  vilmente 
dal  fuo  difcepolo  fù  venduto  . 

E nota , che  profondo  millerio  Uà 
nafcollo  in  quella  compra  ; Imperoche 
in  quello  fi  figurava  che  col  (àngue  di 
Chrillo  s’  è comprato  il  luogo  ov’  han- 
no da  ripofare  l’ anime  delli  veri  Chri- 
ftiani , quali  non  fi  riputano  haver 
Città  ferma  in  quella  pellegrinatione 
del  prefente  mondo  , ma  vivono  come 

fiellcgrini  niente  amando  in  quella  val- 
e di  lagrime . 

E bcù’ 
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E ben’  sili  pellegrini , e non  alli 
Giudei  è comprato  il  luogo  di  ripofo  ; 
•imperoche  alli  Gentili  foridieri  dalla 
legge  , fù  comprata  la  Chiefa  col  San- 
gue di  Chrido  : Siamo  dunque  pelle- 
grini , e rinunciamo  ogni  cofa  terre- 
na , acciò  ne  ripolìamo  nella  vita  eter- 
na comprata  col  pretiofo  Sangue  del 
Signore  alli  veri  pellegrini,  quali  ri- 
nunciando il  Mondo,  e niente pofle- 
dendo,  nel  Sangue  di  Chrifto  fi  ripor 
fono . 

Condotto  il  Signore  al  palazzo  , ove 
Pilato  amminidrava  giuftitia  , li  Giu- 
dei non  volfero  entrare  al  pretorio, 
per  non  imbrattarli  entrando  in  cafa 
de  Gentili , per  haver  da  mangiar  la 
Pafca  , cioè  l’azimi,  ( quale  Palca  non 
fi  poteva  mangiare  , le  non  da  perfor.e 
monde  , licerne  facemo  noi  quando 
havemo  da  ricevere  il  Santillìmo  Sa- 
cramento, figurato  per  1’  Agnello, e 
per  1’  azimi  . ) 

O empia  o/fervantia  , ò cecità  gran- 
de, penfano  imbrattarli,  & cflér  im- 
mondi per  entrare , e per  praticare  in 
cafa  de  Gentili,  e non  pensano  imbrat- 
tarli per  la  propria  fceleraggine , con- 
dennando  il  l’angue  innocente:  Simili 
à Quelli  fono  coloro,  che  lì  fanno  fcru- 
pclo  di  cofa  di  niente  , e de  peccati 
gravi  non  fe  ne  curano  . 

Pilato  veggendo  Chrido  cosi  ftretta- 
mente  ligato  , & accompagnato  con 
tanti  sbirri  , confiderò  che  quell’  era 
condennato  à morte*  ma  volendo  olTor- 
vare  la  confuetudine  de  Romani , qua- 
li non  condennavano  mai  alcuno, pri- 
ma che  fàpeflero  la  caufa , veggendo 
che  li  Giudei  per  oflèrvar  le  loro  fri- 
vole cerimonie  , non  potevano  entrare 
al  pretorio  , ufei  fuora  , e dille  loro: 

Quale  accufatione  à me  portate  con- 
tra  queir  huomo  : Rifpofero  li  Giudei, 
e dilfero  : Se  coftui  non  folle  malfatto- 
re , Noi  ( che  femo  di  tanta  conlcien- 
tia,  e che  governiamo  il  popolo)  non 


te  l’havreflimo  dato  cosi  ligato  , e 
condennato.Quali  volendo  dire  : Ti  de- 
ve badare,  che  noi  che  femo  li  princi- 
pali, l’habbiamo  elàminato,  e conden- 
nato , perche  li  pari  nodri  non  foglio- 
no  condennare  giudi,  ma  peccatori  : 
fe  dunque  non  lofse  malfattore,  non 
farebbe  condennato . 

O maligni , dite  , che  mal’  egli  hi 
fatto  ? che  non  hà  oflèrvato  ie  vodre 
frivole  traditioni  ? che  v’hà  feoverte 
le  vodre  avaritie  , ambitioni , & hipo- 
crilìe  / Nò:  oh  il  male  dunque  farà  eh’ 
hà  fanati  li  zoppi  ? illuminati  li  cicchi? 
rifufeitati  li  morti?  mondati  4 leprofi? 
fatiati  gii  affamati  ? liberati  li  demo- 
niaci? e curate  altre  infermitadi  / Que- 
lli fono  li  mali  eh’  egli  hà  fatti? 

Pilato  quali  sdegnato  , veggendo  la 
loro  prefuntione  , gli  dille:  Pigliatelo 
voi,  e giudicatelo  fecondo  la  legge  vo- 
dra  , quali  Colete  condennare  gl’  inno- 
centi : quali  dica:  Io  non  vò  conden- 
nare alcuno  , fenza  che  fappia  la  cau- 
fa , e le  querele  . Rifpofero  li  Giudei  : 
A noi  none  lecito  ammazzare  alcuno, 
( perche  dalli  Romani  gli  era  data  tol- 
ta queda  giurisdittipne .)  Overo  dice» 
vano  non  gli  effer  lecito  per  l’ofser- 
vanza  della  feda  , licome  non  volfero 
entrare  alla  cafa  del  Prelide  .per  non 
contaminarli,  per  poter  più  puramen- 
te mangiar  gli  azimi  : Perche  in  altri 
tempi  eglino  ammazzaro  San  Stefano, 
Se  altri,  ma  non  però  con  morte  di  cro- 
ce gli  era  lecito  , licome  voleano  , che 
moride  Chrido  per  efsergli  più  infa- 
mia . Overo  non  gli  era  lecito  perche 
quefto  delitto  di  qual’nccufavano  Chri- 
fto , era  di  lefa  mnedà,  la  cui  cognitio- 
ne  apparteneva  al  Prelide  Romano . 
Non  gli  era  ancora  lecito  , perche  bi- 
fognava  che  s’ adempifsero  le  parole  di 
Chrifto  , quale  difse  , eh’  egli  devea  ef- 
fer dato.da  Giudei  à Gentili  ad  efsere 
flaggellato,  burlato  , e crocififso  [a] . 

O empii  Giudei , poiché  non  v’è  le- 
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cito  ammazzar  alcuno  per  non  imbrat- 
tarvi nel  giorno  della  fella , faravvi 
lecito condennare  l’innocente,  e gri- 
dare ad  alta  voce,  cheli  crucifigga? 

Simili  à quelli  fono  li  mali  Prelati 
eccleliallici , e religioli , quali  dicono, 
non  gli  effer  lecito  ammazzar  colla 
fpada  , ma  ammazzano  molti  colmai’ 
efempio  della  loro  mala  vita , e fanno 
1’  homicidio  fpirituale  . 

Veggendo  li  Giudei, che  Pilato  non 
volea  condennar  Chrillo  , fenz’accufa- 
tione,  incominciaronlo  ad  accufar  di- 
cendo (a)  : Noi  havemo  trovato  colhii, 
che  fovvertiva  la  gente  noflra  dall’  of- 
fervantia  della  legge  { feminando  la 
fua  falfa  dottrina  j Se  anche  prohibiva 
donarli  il  tributo  à Cefare  , e diceva, 
fé  eflèr  Chrillo , cioè  Re  ( ufurpandoli 
il  regno.) 

Tutte  tre  quelle  accufationi  erano 
falfe  : Prima  egli  non  predicò  mai  con- 
tra  la  legge  , anzi  diceva  : Non  veni 
fulvere  legem  , fed  adempiere  (l)  . 

Secondo  non  vietò  mai , che  li  do. 
liafleil  tributo  à Cefare  , (c)  anzidif- 
se  : Rpddite  qua  funi  Cafaritì  Caftrri  } 
qua  fune  Dei , Deo  . 

Terzo  s’egli  diceva  fe  elfere  Chriflo, 
diceva  la  verità  , ma  non  cercò  mai 
farli  Re  in  quello  mondo  , anzi  la  tur- 
ba volendolo  far  Re,fe  ne  fuggii^:  ec- 
co come  quell’  accufationi  erano  falfe  . 

Pilato  udendo  quell’  accufationi  fri- 
vole , e non  pertinenti  à se  , un’altra 
volta  entrò  al  pretorio  , e chiamò  Gie- 
sù  , e diflègli , (e)  Sei  tu  Re  de  Giudei  ì 
( lalciando  di  dommandarlo  delle  due 
altre  accufationi  frivoli.)  Rifpole  Gie- 
sù  : Da  te  lleflò  dici  quello , ò altri  te 
J’hanno  detto  / Quali  volendo  dire,  fe 
tu  dici  da  te  llesso  eh’  io  fon  Re  , che 
legni  vedi  in  me  di  rebbellione  , 
e di  voler  eflèr  Re  ? s’altri  te  l’ hanno 
detto,  fanne  proceflo  , e caftigami. 
Rifpofe  Pilato  : 

Porle  eh’ io  fon  giudeo  ( che  fappia 

[3)  Lue. 25.  (bj  jUntX. jr.  (c)  Ejufd.iZ» 


quello  da  me  fteflb ) ? la  tua  gente,  e li 
tuoi  Pontefici  me  t’ hanno  dato  , che 
mal'hai  fatto  i 

Rifpofe  Giesù:  ( Poiché  vuoi  fape- 
re  s’ io  fon  Re  J vi  dico  , che  ’l  mio 
regno  non  è di  quello  mondo  , fe  da 
quello  mondo  fosse  il  mio  regno.  Il 
miei  fervitori  combatterebbono  , eh’ 

10  non  fofle  dato  à tradimento  alli 
Giudei , ma  adeflb  il  mio  regno  noti 
è da  qui  , da  quello  mondo  ? 

E notate  , che  Chrillo  in  quanto  eh* 
era  Dio  regnava  in  Cielo  & in  terra  , e 
però  non  dille  , il  mio  regno  non  è in. 
quello  mondo  , ma  dille  , non  è da 
quello  mondo , quali  dica  : Io  fon  Re, 
perche  regno  in  Cielo  , Se  in  terra , & 
in  ogni  luogo , ma  quella  generale  po- 
dellà  di  regnare  in  ogni  luogo  , non  1’ 
hò  da  quello  mondo  , e da  huomini 
mondani,  ma  dal  mio  celelle  Padre  , 
e per  quello  Io  non  regno  come  gli  al- 
tri Re  terreni  , quali  tiranneggiano  li 
vaffalli  , ma  regno  come  Pallor  buono,' 
quale  regge  , e governa  le  fue  peco- 
relle, e per  quelle  pongo  la  vita  mia, 
e vò  morire  per  dar  l’eterna  vita  à lo- 
ro : E per  quella  mia  pafllone,  e mor- 
te dopo  la  mia  rifurrettione  farà  data 
alla  mia  humanità  ogni  podedà  in  Cie- 
lo , & in  terra  . 

Così  dovrebbonodire  tutti  li  Prela- 
ti, e Signori  temporali  , Se  Ecclefia- 
llici  : O voleffe  Iddio  chele  Prelature 
non  foflèro  procurate  dalla  terra , e 
non  procedessero  dagli  affetti , e favo- 
ri mondani, che  folamente  foffero  con- 
cefle  , e procedefliro  dal  Cielo  : E che 

11  Prelati  reggeffero , e pafeeffero  con 
dottrina  , e buoni  eflèmpii  li  loro  fud- 
diti , e non  tiranneggiaffero , e feor- 
ticaffero  quelli  poveretti , e che  po- 
neffero  non  folamente  la  robba  , ma 
ancora  la  vita  ( bifognando  ) per  quel- 
li : Certo  fe  così  reggeffero  in  terra  li 
fudditi , regnarebbono  dopo  in  Cielp 
col  Signore . 

Diffe- 
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Diffegli  Pilato , Dunque  Re  fei  tu  i 
Rifpofe  Giesù  , Tu  ’l  dici  ch’io  fon  Re, 
Io  no  ’l  dico  : Non  volfe  dir  nò  , per 
non  dir  la  buggia  , nè  volfe  dire  sì, per 
non  eifere  calunniato  . Dopo  foggion- 
fe  : Io  fon  venuto  dal  mio  celesce  Pa- 
tire in  quello  mondo  , à quello  effet- 
to , per  rendere  teflimonianza  alla  ve- 
rità, cioè  per  far  conofcere  Iddio, qual’ 
è l’ illeffa  verità  , e per  far  conoscere 
le  cofe  divine , quali  erano  incognite 
al  genere  fumano  , fervati  pochi  qua- 
li n’haveano  alcuna  adombrata  cogni- 
tione  , come  furono  li  Patriarchi , e 
Profetile  mallìmnmente  la  Santillìma 
Trinità:  E ciafcun  eh’ è dalla  verità 
prima  , cioè  da  Dio  , non  folamente 
per  creatione  , ma  ancora  per  imita- 
tione  , afcolta  la  voce  mia  , creden- 
do , Se  operando  . Pilato  diffe , Che 
cofa  è verità  ? Propofe  la  quellione  , 
e non  afpettò  la  risolutione,  perche 
fubito  uscì  fuori  alli  Giudei  : E quello 
fu  per  divino  giudicio  , che  propones- 
se la  quellione  , e non  afcoltaffe  la  ri- 
solutione della  verità  : Perche  il  fuo 

{[iudicio  incominciò  dalla  verità  vo- 
endo  liberar  l’ innocente  Chrillo  ; ma 
dopo  finì  in  perverfiti  , condennando 
Chrillo  , ch’era  la  fomma  verità  . 

Ufcito  dunque  fuora  Pilato , non 
affettando  la  rifolutione  della  verità  , 
desiderofo  di  liberare  l’innocente  Chri- 
llo , diffe  alli  Giudei  : Nulla  caufa  de- 
gna di  morte  io  trovo  in  quello  Gie- 
sù: Il  vero  dice  Pilato,  perche  mai 
in  Chrillo  non  fù  caufa  degna  di  mor- 
te i ma  in  me  era  la  caufa  della  mor- 
te del  mio  Signore  bontà  infinita: 
Paté  l’innocente  , per  liberare  me  fee- 
lerato  fervo . 

Li  Giudei  veggendo  che  Pilato  era 
inclinato  à liberar  Chrillo , nel  quale 
non  trovava  caufa  degna  di  morte  , co- 
nofeendofi  privi,  e nudi  di  ragione, in- 
cominciarono à gridare  , volendo  col- 
le voci  Supplire  alla  fallita,  e così  gri- 

(aj  Lue. a?. 
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dando  dicevano  : fa)  Noi  havemo  tro- 
vato collui  che  Sovvertiva  , & hà  com- 
moffo  il  popolo  per  tutta  la  Giudea  , 
incominciando  dalla  Galilea  per  fìa 
qui  ( colla  Sua  falfa  dottrina  . ) 

Era  vero,  che  Chrillo  havea  com- 
moffo  il  popolo , ma  dal  vitio  alla  vir- 
tù , dal  peccato  alla  grafia,  dall’amo- 
re delle  cofe,  e piaceri  terreni  alle  co- 
fe celelli,  & eterne  , dalla  (èrvitù  del 
Demonio  alla  figliolanza  d’iddio  . Di 
quella  commotione  parlava  il  Profeta, 
dicendo  : Commovijli  ferranti  &■  con- 
turbafii  e am  : fatta  contritiones  ejus , 
quia  mota  tfl  , 

Intendendo  Pilato  ch’era  Galileo, 
per  non  condennarlo , e per  non  s’im- 
pacciare in  quella  morte  ingiufta  , ri- 
mefe  Chrillo  ad  Herode,  quale  li  tro- 
vava in  Gerufalem  per  la  folennità 
della  Pafca  : e quello  fè  Pilato  , pri- 
ma per  non  impacciarli  in  quella  mor- 
te , appreffo  per  non  ufurparfi  la  giu- 
rifditione  d’altro.  Sperando  ch’Herode 
lo  liberaffe  , per  effer  tenuto  , e ripu- 
tato fuo  vaffallo . 

Herode  veggendo  Chrillo  , molto  s’ 
alleerò,  perche  molto  tempo  havea 
delìaerato  vederlo  , per  caufa  ch’havea 
intefe  molte  cofe  di  lui , e Sperava  ve- 
derne qualche  miracolo  , & udir  cofe 
mirande,  e dommandollo  con  molti 
raggionamenti , e Chrillo  niente  gli 
rispofe  : Nin  volfe  Chrillo  in  prefen- 
tia  d’Herode  far  miratoli , nè  dire  cole 
mirande  , perche  quella  volpe  non  ha- 
vea fede  nella  divinità  del  Signor  no- 
llro . 

Volendo  per  quello  infegnarci , che 
non  in  prefentia  d’  ogn'  uno  fi  debbo- 
no fare  , e dire  cofe  mirande . Secondo 
per  evitar  la  giattnntia,  perche  per  Cu- 
riofità  volea  vedere  miracoli,  per  in- 
fegnarci che  dobbiamo  fuggire  la  vana 
gloria  nel  ben  fare,  Se  ornato  dire  . 

Ma  li  Prencipi  de  Sacerdoti,  eScrib- 
bi  ftavano  peifevexantemence  accusan- 
do 
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ilo  Chrifto  in  prefentia  tl’  Herode  , di 
quelli  tre  crimini  , e d’altri . 

Poiché  Herode  vidde  che  Chrifto  non 
volfe  far  fegno  alcuno  in  fua  prefentia, 
lo  difpreggiì) , ( come  perfona  vile  le 
Umilmente  tutto  l’efercito  della  fua 
corte  lo  difpreggiì) , e veftitolo  d’una 
vefte  bianca  , lo  beffeggiò  , eriman- 
dollo  al  Prefide  Pilato  . 

Qui  dovete  notare  che  noi  dovcmo 
più  pretto  cflèr  difpreggiati , eh'  acca- 
lcar in  vana  gloria  : Talché  non  è ma- 
raviglia le  li  buoni  fono  difpreggiati  da 
federati , fe  Chrifto  è ftato  sì  maltrat- 
tato . 

E notate , che  benché  quelli  federa» 
ti  veftirono  Chrifto  colla  vefte  bianca 
per  beffeggiarlo,  nondimeno  quello 
fu  fatto  per  difpenfatione  dello  Spiri- 
to Santo  , quale  per  tal  fatto  dimoftra- 
va  ,che  Chrifto  innocentemente,  lèn- 
za fuo  peccato  pativa  la  paffione  , e 
morte  nella  fua  pura  , fanta  , & im- 
macolata humanità  , per  noi  miferi 
peccatori. 

Così  noi  in  vefte  bianca  , cioè  colla 
vita  pura, e fenza  macchia  di  peccato 
mortale,  dovemodefiderare  patir  ogni 
berteggio , Se  ingiuria  per  amor  di  co- 
lui , che  tanto  patì  per  noi . Et  in  tut- 
to quello  Chrifto  fù  patientiflìmo  per 
dar’  efempio  à noi , che  dovemo  ettère 
patientiffimi , quando  fenza  caufa  fe- 
mo  maltrattati  da  cattivi  . 

Fù  neceifario  che  Chrifto  nafeon- 
dettc  dinanzi  ad  Herode  la  fua  poten- 
za , e fapientia  : Perche  s’  havelfe  fat- 
to miracoli , ì>  moftrando  la  fua  dottri- 
na , farebbe  Hata  impedita  la  fua  paf- 
lione  , e morte  , e così  la  nostra  fa- 
lalute  non  farebbe  compita  : talché  fi 
concede  alcuna  volta  dimostrar  pazzia 
per  gloria  del  Signore , e per  fuggir  la 
vanagloria,  e falsar  l’anima  . 

Et  fifti  fmtt  amici  Herode f & Pi- 
laf ut  in  itfa  die  : nani  ante,)  inimici 
erant  ad  ìnvisem  . 


In  quefl’  amicitia  fi  figurava  l’ami- 
citia  cn’havea  da  eflère  tra  Gentili , e 
Giudei  converfi  alla  fede  di  Chrifto  , 
qual’è  la  pace  noftra  : In  quello  che 
Chrifto  fi  manda  da  Pilato  ad  Herode, 
e da  Herode  à Pilato  , lì  manifefta  1* 
innocentia  fua  , nullo  di  loro  trovan- 
do in  lui  caufa  degna  di  morte  , & in 
quello  fatto  volfe  infegnarci  la  patien- 
tia  , che  non  dovemo  dolerci  , quan- 
do temo  ftratiati  da  gli  ufficiali, fe  con- 
fideramo  Chrifto  per  noi  tanto  afflit- 
to . Secondo  non  dovemo  dolerci  se 
da  nollri  Prelati  lèmo  mandati  difper- 
fi  . 

Qui  contemplate  con  quanta  patien- 
tia  Chrifto  và  da  un  giudice  all’  altro , 
con  quanti  ftratii , con  quanta  ver- 
gogna , con  quanto  mormorio  di  gen- 
ti: Contemplate,  come  poteva  cauli- 
nare tanto  afflitto  , menato , e rime- 
nato alla  cafa  di  Pilato  : laviamolo 
qui  ripofare  , e noi  con  lui  ci  ripofa- 
mo,  e dopo  feguiremo  il  retto.  , 

ESsendo  il  Salvatore  rimenato  in 
cafa  di  Pilato , (a)  Se  accufato  dal- 
li Prencipi  de  Sacerdoti , e vecchio- 
ni : chiamati  li  Prencipi  delli  Sacerdo- 
ti , li  Magiftrati  , e la  plebe , ditte 
Pilato  à quelli,  M’ havete prefentato 
queft’huomo  , come  quello  che  (ever- 
teva il  popolo  , & ecco  io  domman- 
dandolo  in  prefentia  voftra  , in  quell’ 
huomo  nulla  caufa  trovo  di  quelle  , 
nelle  quali  l’accufate  , nè  meno  Hero- 
de hà  trovata  caufa  alcuna  in  lui  $ im- 
perochè  hò  rimetto  voi  à quello  , e 
niente  è fatto  degno  di  morte  ;ì  Gie- 
sù . - 

Et  fammi  Sacerdote s accufabant 
e um  in  mtiltit  &C.  f b) 

E li  fommi  Sacerdoti  V accufavano 
in  molte  colè:  Ma  Pilato,  un’altra 
volta  il  dommandò , dicendo  : Non 
refpondet  quidqttam  ì Non  rifpondi 
cosa  alcuna?  Yedi  in  quante  cose  t’ac- 

cu- 
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cufano  ? Ma  Giesù  niente  più  rifpofe,  Mentre  che  Pilato  (lava  nel  Tuo  tri— 
( nè  efeufandofi  , nè  impaperando  he  naie  , trattando  la  liberatione  di 
queliiiytalche’J  Prclide  lì  maravigli  iva,  CI:rillo.i'c,la  moglie  d’elTjPilato,veflata 
e tutto  quello  tacere  , era  per  non  im-  dal  Demonio»  che  volea  impedire  la 
pedire  la  lua  p tflìone  , e per  dar  efem-  morte  di  Chrifto  » acciò  Iddio  non  fof- 
pio  à noi  à sopportare  quelle  cole  eh’  fe  glorificato, nè  ’l  genere  humano  fai— 
ingiullamente  ci  fono  oppofte  . vato  per  quella  falutifera  morte, man- 

Non  trovando  Pilato  in  Chrifto  co-  dò  al  marito  dicendo.  Niente  è tra  te, 
fa  degna  di  morte, dilTe:  la,  Emendatole  e quell’huomo  giuftodQuafi  dica. non 
caftignto  d’alcuna  cofa,ch’haveflè  erra-  t’impacciar  nella  morte  di  Chrifto;  ; 
to>  lo  licentierò,  cioè  lo  libererò  , e per  Imperochè  molte  cofe  hò  patito  hoggi, 
poterlo  liberare  Pilato  allegò  la  loro  cioè  quella  mattina  per  vilìone  , per 
confuetudine , dicendo  : <b)  - caufa  di  quello  giufto. 

EJl  autem  vobit  confuetudo  , ut  Frà  quello  li  Prencipi  delli  Sacerdo- 
umtm  dimittam  vobit  in  Pafchn  &c.  ti , e li  più  vecchi  perfuaderono  il  po- 
Era  confuetudine  alli  Giudei,  che  polo, che  dommandafleroBarabba,eche 
folevano  per  riverentia  della  feda  del-  faceflero  morir  Giesù. 
la  Pafcha  , liberare  un  carcerato  per  Oh  malitia  ,oh  cecità  grande  f pre- 
amor d’iddio,  in  memoria  del  gran  pongono  ileattivo  al  buono,  un’homi- 
beneficio  ricevuto  , quando  furono  li-  cida  al  Salvatore,  la  morte  alla  vita, la 
berati  dalla  fervitù  di  Faraone  , e dal  creatura  al  Creatore,  l’inutile  fervo  al 
popolo  dell’Egitto;  e quella  confuetu-  benigno  Signore  * l’antichrifto  à Chiù- 
dine gli  fù  confirmata  dall’Imperator  fto:  però  meritamente,  hanno  perfo  U 
Romano , quando  furono  fatti  fogget-  regno,  e la  falute. 
ti  al  fuo  imperio  : Filato  dunque  vo-  Filato  dommanda  il  popolo,chi  degli 
lendo,  e deliderando  liberar  Chrifto , due  vogliono  che  gli  liberi  ? Il  popolo 
prepofe  quella  confuetudine  alli  Giu-  chiede, che  Ila  liberato  Barabba, li  ladri 
«Ivi , e gli  nominò  Chrifto  , & un  Ice-  dommandano  che  Ila  liberato  il  ladro, 
leratillìmo,  credendo  che  volelfero , gli  homicidi  il  paro  loro , ogni  limile 
che  fofle  liberato  Chrifto,e  condenna-  appetifee  il  fuo  limile, vogliono  che  lìa 
to  Barabba,  quale  per  lue  feeleraggini  liberato  quello  ch’ammazza  gli  vivi,  e 
era  mplto  odiato  da  tutti  ; ma  non  la-  che  moja  quello  che  rifufeita  li  morti, 
peva  Pilato,  che  quelli  ollinati,  & ini-  Qui  potete  conlìderare,  quanto  do- 

!|ui  odiavano  più  Chrifto,ch’ogn’altro  lor  s’  aggiongeva  al  cuor  del  Salvato- 
celeratifsimo  : Onde  dommandarono,  re  vedendo  l’oftinatione , e l’odio  che 
che  Barabba  folfe  liberato, e che  fi  ero-  gli  moftravano,  eflendogli  prepofto  un 
cifiggeflè  Chrifto.  ladro, & homicida:  Ma  dall’altra  ban- 

Ah  iniquità  inaudita!  l’iniquo  libe-  da  haveva  à piacere , che  folfe  Barabba 
irato,  e l’innocente  condennato  ? Deh  liberato,  & egli  condennato  à morte , 
Signor  mio,  queft’altro  vituperio  vo-  perche  defiderava  la  noftra  falute,  e 
ledi , che  fofle  giunto  à tanta  tua  con-  morire  per  liberare  li  fuoi  credenti 
fufione  ,elTer’odiatopiù  d’ogn’iniquo,  dalla  morte  eterna  , quale  cofa  non 
e federato:  e quello  f icefti,  perche  fo-  poteva  far  la  morte  di  Barabba:  Ecco 
pra  te  havevi  prefo  l’iniquitadi  di  tut-  Signore,  che  già  colla  morte  tua  inco- 
ro il  mondo:  E però  volelte,  d e la  tua  minci  à darli  vita  à i peccatori, 
confufione,  paffione , e morte  folle  più  Pilato  dille,  che  faro  di  Giesù,qua- 
grande  , e più  crudele  d’  ogn’  altra  le  fi  dice  Chrifto?  Dicono  tutti:  Sia 
morte.  croci- 

(aj  Lue. 2^.  (bj  Joan.ii.in fin.  (c)  Matt.27. 
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crocififtò.  Dice  Pilato:  Che  male  hà 
fatto r Ma  quelli  più  gridavano,lia  cro- 
cifiilo:  non  fapcndo  allegare  , nè  dir’ 
a'tro  male  ch’i>»vf  ITe  fatto, efièndoGie- 
sù  innocentiflìmo. 

Vcggendo  Pilato,  che  nullo  frutto 
faceva  con  fue  parole  , anzi  li  faceva 
più  tumulto:  prefa  l’acqua, fi  lavò  le 
mani , dicendo  : lnnocens  ego  fum  li 
pinguini  jufti  bujar. Quali  volendo  di- 
re * Io  ne  fon  netto  nella  confcientia, 
ficome  ne  fon  nelle  mani,  vos  vide- 
titis  , voi  vederete , che  fupplicio  ne 
patirete  per  quefto  peccato , ch’io  hò 
voluto  liberare  quello  innocente , e voi 
non  havete  voluto. 

Pilato  , tu  menti  , perche  non  fei 
mondo,  & innocente  dall’  effufione 
del  fangue  di  quello  giullo  , perche 
tu  conofci  coftui  elfer’innocente  , e 
giullo , & hai  la  potellà  di  liberarlo* 
e no’l  fai. 

Rifponderono  quelli  cani  arrabbia- 
ti: Sangui s ejtts  fttper  hot,  àr  fuper  fi- 
lios  nojlror.  Ottima  heredità  lalciaro- 
>no  li  Giudei  alli  loro  figli  , ma  con 
mala  intentione  -,  e però  li  mefchini 
difperfi  vanno  per  lo  mondo  , inlin’à 
tanto  che  non  ricevono  il  fangue  del 
Signore  fopra  loro  nel  fanto  Battefi- 
mo,  in  lavamento  de  loro  peccati . 

Pilato  non  trovando  in  Chrifto  cau- 
fa  di  morte,vo!ea  liberarlo, dicendo:^) 
Nulla  caufa  di  morte  trovo  in  quel- 
lo, lo  Correggerò , e caligherò  f fe  in 
alcuna  cosahavellè  errato  nelle  voftre 
cerimonie  ) e libererollo  . E’  vero, 
che  in  lui  non  è caufa  di  morte,  per- 
che la  caufa  è in  me  , Se  egli  per  me 
paté:  onde  il  Beato  Bernardo  diceva  : 
O piijjìme  Jefu  , quid  liti,  àr  morti  ? 
Kos  piccavimus  , àr  tu  panarti  lui  sì 
Nos  debuimus  , c ir  tu  folvis  ? 

E cosi  Pilato  volendo  liberar  Orn- 
ilo , deliberò  farlo  flaggellare  , acciò 
li  Giudei  contenti  di  quefto  , non  ri- 
cercaflero  altra  pena  di  lui , feconda  S, 

W Luc.21,  (b)  P/.jr: 


Agoftino,e  fecondo  S.Girolamo,  Plinto 
fè  ancora  flaggellar  Chrillo  per  fodif- 
far  alle  Romane  leggi,  quali  comman- 
davano , che  quello  fi  dovea  flaggellar 
che  s’havea  da  crocifiggere:  ma  Chrifto 
volfe  effere  flaggellato  per  liberar  no! 
peccatori  dall’ecerni  flaggelli , à quali 
eravamo  obbligatfiimperochè  è fcritto; 
Multa  flagella  peccatori s (b)  : E fè  il 
noftro  benigno  Signore , come  fà  la 
pietofa  Madre, quale  quando  vede  flag- 
gellare il  Tuo  Figlio  , ellende  le  fue 
braccia  , e prende  in  fe  fteftà  le  per- 
cofle,per  difender  il  fuo  diletto  Figlio. 

Conclufo  dunque  in  mente  fua  Fila- 
to di  voler  flaggellare  Giesù  , ordinò 
alli  fuoi  ministri , che’I  denudaflèro,  e 
legalfero  in  una  forte  colonna:  volfe  il 
Signor’efTer  denudato  , per  veflir  noi 
d’eterna  gloria. 

Qui  confidecate  con  quanta  fùria 
quelle  membra  del  Demonio  fpoglia- 
rono  Chrifto, e con  quanta  preftezza 

10  ligarono  alla  colonna  : Contempla- 
te un  poco  con  quanto  feorno,  con 
quanta  vergogna  flava  quella  bella , e 
delicata  carne  denudata  , e ligata  à 
quella  colonna  , in  prefentia  di  tante 
genti  : Ahimè  l’innocente,  il  Santo  de 
Santi,  il  Re  della  gloria , e degl’Angeli, 

11  Creator  del  mondo,  è denudato ; li- 
gato  , e flaggellato  da  tanti  ribaldi 
Oh  amore  inudito  del  Signor  noftro  , 
che  tanto  patir  vuole  per  noi  fervi 
inutili  ! 

Oh  Chriftiano , fe  tu  confideri,che  ’1 
tuo  peccato  hà  condotto  il  Signore  à 
tanto  vituperio,  & à tanta  pena  , vor- 
rai più  peccare  ? Non  più  per  grafia 
non  piu  flaggelliamo  il  Signor  noftro 
con  tanti  noftri  peccati. Ah  Signor  mio 
di  me  ti  lamenta , il  mio  peccato  ti 
flaggella,  & affligge. 

Qui  contemplate  quanto  fangue 
fpargeva  quel  delicato  corpo  , le  pia- 
ghe (opra  piaghe  fi  triplicavano  , non 
c’era  luogo  fano  in  quel  fantifiìmo 

corpo, 
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corpo  i Oh  Signor  mio , chi  ha  fpo- 
gliato  te  , che  vedi  i ntidi  ? chi  ha  le- 
gato te , che  fciogli  incatenati  ? chi  hà 
flaggellato  te,  che  fani  gl’infermi  ? Se’i 
mio  Signor  per  me  è flaggellato  , deb- 
bo io  più  temere  li  flaggelli  ? Hic  ad- 
dai . * 

Confiderai  ancora  , come  Chrifto 
disligato  dalla  colonna  afflitto  , fla- 
gellato , Se  infangtiinato  vergognola- 
mente  cercava  li  luoi  veftimenti , per 
rivellirfi.  Hic  multa  dicas . 

Flaggellato,  e riveftito  il  Salvatore  , 
per  confenfo  di  Pilato,  un’altra  volta 
quelli  miniftri  del  Demonio  fpogliaro- 
no  il  Salvatore  , e veflironlo  d’una 
vede  di  (cariata  , [a)  e facendo  una 
corona  di  pungenti  (pine  , gli  la  po- 
fero  nel  delicato  capo  , Intanto  ftrin- 

fendo,  e calcandola  , chele  fpine  paf- 
arono  inlin’alle  midolle  : Confide- 
nte quanto  fpallmo  fentiva  quel  deli- 
cato capo  , e quanto  fangue  fcorreva 
per  quella  fpeciofa,  & adornata  faccia. 

Da  qui  havemo  un  documento,  che 
fempre  dovemo  portar  li  noftri  pec- 
cati Hill  nella  mente  noftra,  per  quelli 
tempre  dolendoci , confiderà ndo  , che 
quelli  fono  flati  le  pungenti  fpine  del- 
la cotona  del  Signore  , quale  portava  li 
'noftri  peccati  per  corona  , in  ftgno  di 
vittoria  , quale  havea  d’haver  predo 
contra  il  Demonio  , e contra  il  pec- 
cato. 

Di  più  gli  pofero  una  canna  in  ma- 
no in  luogo  di  bacchetta  reale  , per 
dirnoftrar  che’!  regno  di  Chrifto  era 
vacuo:  In  quello  dovemo  confiderare, 
che  noi  femo  fragrili , e vacui  di  bone 
opere  , ma  polli  in  mano  del  Signor 
noftro  ogni  cofa  ci  farà  piena. 

Dopo  venivano,  e s’inginocchiava- 
no, e falutavano  beffeggiandolo  , di- 
cendogli: fei  falvo  Re  delli  Giudei,  e 
gli  toglievano  la  canna  da  mano  , e lo 
percotevan»  fu’l  capo,  fputandogli  in 
faccia . 

TOM.  III. 


(a)  Jean. 19.  Maft.27.  Mar, if.  (b)  Lue. 8.  (c)  Joan.19. 


Fù  dunque  il  Signore  beffeggiato 
nel  veftito  , nella  corona  , e nella  bac- 
chetta: così  è beffeggiata  l’anima  no- 
ftra per  l’humana  potentia,  & oftenta- 
tione  lignificata  per  la  velie  di  fcarla- 
ta  , per  le  ricchezze  lignificate  per  la 
corona  di  fpine,  quia  divi  ti  a funt  fpi- 
nét[b)it  per  la  vana  fapientia  lignifica- 
ta per  la  canna. 

Falfamente  adorano  Chrifto  , e va- 
namente lo  falutaoo  quelli , che  colla 
botjca  lo  confeffano,  e coìti  fatti  lo  ne- 
gano: quante  derilioni  patì  il  Signore, 
ejafeuno  per  fe  contempli. 

Dopoichè  il  Signor  noftro  fù  così 
maltrattato  , flaggellato,  e beffeggiato , 
Pilato  ufcì  fuori  un’altra  volta,  e dilfe 
à quelli  cani.  Se  empii  Giudei  : (c)  Ec- 
co che  ve’l  meno  fuora  , accioche  co- 
nofeete  , che  nulla  caufa  di  morte  io 
trovo  in  lui:  Qua  fi  dica:  Dopoichè  l’hi» 
ben  efaminato,  flaggellato  , e tormen- 
tato s’haveffe  potuto  trovar’  alcuna 
caufa  , io  ve’l  meno  fuora  per  moftrar- 
vi  quanto  malamente  l’hò  trattato  per 
contentare  la  voftra  difpietata  voglia, 
e fodisfare  al  voftro  diffordinato  , Se 
empio  deliderio  , non  che  ci  havelli 
trovato  in  luì  mal’alcuno.Et  eccoGie- 
sù  Chrifto  per  commandamento  di  Pi- 
lato ufcì  fuori,  portando  la  corona  di 
fpine,  e la  vede  di  fcarlata , colla  canna 
in  ma  no,  afflitto,*  infanguinato. 

Qui  contemplate  quante  derilioni 
patì  il  Signore.  Pilato  quali  difpettiva- 
mentc  parlando,  dilfe  à quelli  difpie- 
tati:  Ecce  Homo : Ecco  l’huomo. Quali 
dicendo:  Ecco  quell’  huomo  che  voi 
dite,  che  fi  vuol  far  Re  , vedete  che  fe- 
gno  di  Re  moftra  coftui  ? fe  in  alcuna 
cofa  havelfe  peccato  , ecco  che  gli  hò 
data  una  pena  più  grave  del  fu o pec- 
cato , debbavi  badar  quella  pena,  & 
hnbbiatene  compaflìone , e mifericor- 
dia  : vedete  un  poco  il  capo  perforato, 
la  faccia  infanguinata,  e piena  di  fpu- 
ti,  e tutto  il  corpo  lacerato . 

A a a Qui 
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Qui  dovemo  contemplare , quando 
ii? verno  alcuna  tribo!atione,e  conofce- 
remo,che  niente  patiamo. 

All’hora  quelli  cani  Pontefici^  Mi- 
niftri , veggendoChrifto  così  maltrat- 
tato , non  contenti  di  tanto  flaggello, 
e tormento  dato  al  Signore  , udendo 
che  Pilato  volea  liberarlo  , ad  alta  vo- 
ce gridarono  : Cruci figt  , cruciare  . 
.Pilato  rifpofe:Pigliateio  voi, e crocifig- 
getelo : quali  dica,  Voliro  folito  è con- 
dennare  l’Innocente  , condennatelo,  e 
crocifiggetelo  voi , Io  non  ci  trovo  in 
lui  cauta  di  morte. 

Rifpofero  li  Giudei:  Noi  havemo  la 
legge  , e fecondo  la  noftra  legge  deve 
morire, perche  s’hè  fatto  figlio  d’iddio. 
( Errate  Giudei, eh 'egli  non  s’è  fatto  da 
se  figlio  d’iddio,  ma  Iddio  l’hà  gene- 
rato fuo  figlio  , e per  quefto  egli  non 
mente.)  . 

All’  hora  Pilato  udendo  quello  par- 
lare , che  s’  havea  fatto  figlio  d’ Id- 
dio , hebbe  più  timore  , penfando 
che  folle  vero  figliuol  d’ Iddio  ( co- 
me già  veramente  egli  era  J & elio 
folle  autor  della  morte  del  Signore  : E 
così  entrò  al  pretorio , acciò  fecreta- 
mente  fapefle  la  verità  , e dommandol- 
lo,  dicendogli  : Onde  lei  ? Chrillo  non 
gli  donò  rifpofta  ( perche  non  volea 
impedire  la  morte  fua,  ertendo  per  que- 
llo venuto  al  mondo  . ) 

All’  hora  dille  Pilato  , à me  non  ri- 
fpondi  ? Non  fai  tu  , eh’  io  hò  podeftà 
di  crocifiggerti,  e di  liberarti  ? O Pila- 
to , tu  condanni  te  lleflò  colla  tua  boc- 
ca , poiché  tu  hai  podeltà  d’ aflolvere, 
perche  condanni  l’ innocente , & affol  - 
vi  1*  homicida  ? Rifpofe  Chrillo  à Pila- 
to, dicendo  : Tu  non  havrelli  podeftà 
alcuna  fopra  di  me , fe  da  fopra  , cioè 
da  Cefare  , ( anzi  dal  Padre  mio  , e dà 
me  ) non  ti  forte  Hata  concerta}  ( ma 
non  t’ è Hata  concerta  da  Cefare,  che 
condanni  f Innocente , ma  io , e’1  Pa- 
dre mio  la  permettemo  per  amor  che 
portamo  all'  fiumana  generatione:  ; Et 


avvenga  che  tu  peccfii.condennando- 
mi  ingiuitamente,  nondimeno  quello 
che  m’  hà  dato  à te  , hà  maggior  pec- 
cato . 

Deh  fe  noi  confideralJìmobene  que- 
lle parole,  e quella  patientia  del  Signo- 
re , qual’ertendo  Dio , s’ è tanto  staf- 
fato per  amor  noftro , che  fi  lafcia  giu- 
dicare^ condennare  da  un'empio fiuo- 
mo,  e federato  giudice , non  più  diref- 
lìmo  eh’  huomo  del  mondo  ci  fa  tor- 
to , fapendo  che  da  Dio  dipende  ogni 
podeftà , e tutto  quello  male , che  c’  è 
fatto , Io  permette  Iddio  per  noftro 
bene;  Ma  none  lenza  peccato  colui 
efi’  ingiuftanunte  fà  male , & offende 
altrui  , licerne  non  fù  lènza  peccato 
Pilato  , condennando Chrillo ingiufta- 
mente  . 

E però  Pilato  temendo  di  peccare , 
da  quell’  hora  cercava  lafciarlo}  ma  li 
Giudei  vedendo , che  Pilato  cercava  di 
liberar  Chrillo , gridavano  , e non  po- 
tendo allegar  ragione  vera  contra  Chri- 
flo , diftero  : Se  tu  lafci  coftui  non  fei 
amico  di  Cefare  , perche  ogn’  un  che  fi 
fa  Rèfcome  coftuijcon  tradice  à Cefare . 

Intendendo  Pilato  le  minaccie  di 
perdere  l’amicitia  di  Cefare  , hebbe 

J laura , e dimando  più  l’amicitia  di  Ce- 
àre  che  la  verità,  e la  giuftitia  , menò 
Chrillo  fuori:  E fedendo  nel  fuo  tribu- 
nale ( ma  era  la  parafeeve,  cioè  il  gior- 
no della  preparatione  avanti  la  Pafca) 
1’  hora  quali  fella  , dille  alti  Giudei: 
Ecco  il  voliro  Re  ( quali  dileggiando, 
volendo  ,e  cercando  con  quelle  parole 
liberarlo  : Quali  volendo  dire  : Non  è 
vergogna  dir  che  coftui  voglia  farli  Re? 
habbiatene  dunque  compafiìone  , e le- 
vatevi quell’odio  dal  cuore . 

Ma  quelli  gridavano  , levalo,  leva- 
lo ( da  quefto  mondo, e ponilo  in  Cro- 
ce.) 

Pilato  rifpofe  : Il  Re  voliro  vòcro- 
cifiggere  ? quali  deridendolo  : Rifpo- 
fero Ti  Giudei,  Non  habbiamo  Re , al- 
tro che  Cefare . 

Ah 
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Ah  poveri  Giudei , rinunciate  Iddio» 
e pigliate  il  mondo?  Così  fanno  li  pec- 
catori , quali  rinunciano  Iddio  per  le 
cofe  mondane  . Hic  addai. 

All’  hora  Pilato  per  non  perdere  1' 
amicitia  di  Cefare  , proferì  la  fenten- 
tia  contra  Giesù  Chrilìo,  e donollo  ai- 
li  miniftri  che  fi  crocifi^gefle  . Ampl- 
iato che  iniqua  fententia  hai  data  ? 

Data  la  fententiaf/rj,li  shirri,e  mini- 
flri  della  giuditia  portarono  Giesù  den- 
tro alla  (ala  del  pretorio , e dopoi  che 
un’altra  volta  l’nebbero  beffeggiato,  e 
percoffo,gli  fpogliaronola  velie  di  fenr- 
lata  , e lo  velarono  colli  proprii  vefti- 
menti,  acciò  folfe  più  conofciuto,  e gl^. 

n'èro  il  pefante  legnodella  Croce  ud- 
ire delicate  , e lacerate  fpalle  , e lo 
cacciarono  fuori,e  lo  menarono  verfo  il 
monte  Calvario  per  crocifiggerlo  » li- 
gnto  colla  corda  al  collo,  & alle  mani» 
tirandolo,  e fpingendolo  da  ogni  banda 
con  preftezza,  per  predo  farlo  morire, 
dubitando  che  Pilato  non  rivocafle  la 
fententia  , quale  fapevano  efler’  ingiù-, 
lìamente , e per  violentia  data  . ( Hic 
ex  te  multa  fendo  cogita  . ) 

Ecco  compita  la  figura  dell’  ube- 
diente,  e patiente  Ifac,  quale  portava 
li  legni  sù  le  fpalle  per  fare  il  facrificio 
‘di  fe  fleffo  f b)  : Vogliamo  noi  ancora 
accompagnar  Chrilìo,  portando  la  no- 
ftra  Croce , perche  egli  dice  : Qui  vttlt 
venire  pof  me,  alneget  femetipfum  , 
CT  folla t crttccm  fuam  , cr  fequatur 
me  [c  . 

Menando  li  minifìri  il  Salvatore  à 
crocifiggerlo, col  trombettiero  avan- 
ti , f come  fi  fuole , ) da  ogni  banda 
concorrevano  le  genti  : Alcuni  per 
compnfllone,  alcuni  per  vedere  , & al- 
cuni per  burlarlo . 

Fatti  avanti  ò Chriftiano  , e per 
compatitone  accompagna  il  tuo  Signo- 
re . 

*"  E caminando  il  Salvatore  verfo  il 
Monte  Calvario , non  potendo  carni- 

fa)  Mdr.i  f.  Matt.il.  (b)  Gtn.il.  (c) 


nare  , parte  per  Io  pefo  del  legno, par- 
te ancora  per  la  debilità,  e parte  per-  lo 
dolore  di  tanti  flaggelli  ricevuti  : In- 
contrando un  Simone  della  Città  di 
Cirene, Padre  d’  Alefandro»e di  Rufo 
difctpoli  del  Signore, quale  Simone  ve- 
niva dalla  villa,co(fui  prefero , e lo  co- 
ftrinfero  à portare  la  Croce  dopo  Chri- 
flo , non  per  pietà  che  di  lui  haveflero» 
ma  per  più  fpeditamente  pervenire  al- 
la morte  di  Chrifìo , quale  tanto  bra- 
mavano predo  fpedire . 

Qui  havemo  un  documento  , che 
quando  l'huomo  fà  quanto  può  di  pe- 
nitenti’a  , gli  è concertò  eh  altro  fup- 
plifca  la  fua  parte. 

Ma  non  fenza  miderio  quedo  genti- 
le porta  la  croce  dopo  Chrido,  quedo 
lignificava  che  la  gentilità  dopo  Chri- 
do havea  da  portar  la  Croce  del  mar- 
tirio , e della  penitentia:  Vogliamo 
dunque  morir  al  Mondo , acciò  vivia- 
mo à Chrido;  perche  tutta  la  vita  del 
Chrifliano  dev’efTere  Croce  di  mortifi- 
catione  de  vidi  ; Chi  dunque  frigge  la 
fua  croce  , eh’  Iddio  gli  manda  uon  è 
Chridiano . 

Seguiva  il  Signore  molta  turba  del 
popolo , e di  donne  , quali  lo  pian- 
gevano, e lamentavano:  onde  Giesù 
voltatoli  à quelle  , gli  difle  : Figliuole^ 
di  Gerufalem  , non  piangete  l’opra  di 
me  , ma  fopra  di  voi  liert'e , e fopra  de 
vofiri  figli, imperoche  verranno  i gior- 
ni nelli  quali  diranno  : Beate  le  de- 
rili , e ventri  che  non  hanno  generato^ 
e le  mammelle  che  non  hanno  allatta- 
to , & incominciaranno  à dire  alti 
monti  cadete  fopra  di  noi , perche  fe 
nel  legno  verde  (cioè  in  me  quale  fon 
verde  per  la  mia  divinità , e pura  Im- 
manità J quedi  gentili  tanto  male  fan- 
no, che  faranno  in  voi  che  fete  legni 
fecchì?  Si  menavano  infieme  col  Si- 
gnore due  altri  federati  per  ertìr  cro- 
cifilfi  . Temiate  ò peccatori  I gni  fec- 
chi  . 

A a a 1 Con- 

Mott.lG. 
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Condudero  dunque  il  Salvatore  al  le  carni,  per  eflèr  conglutinati  infie» 
Monte  Calvario,  f luogo  publico  della  me  per  lo  fangue  fparfo  nella  flaggel- 
giuttitia,ove  fi  giuftitiavano  li  malfat-  latione.  Hic  a delta  . 
tori . ) Se  mi  dommandi  perche  Chri-  Vedendofi  il  Signore  nudo  tra  tante 
fio  volfe  lafciarfi  condurre  in  quello  genti , flava  tutto  confalo  per  la  ver» 
luogo  ad  efler  crocififfo  ? Rifpondo,  gogna,  quale  cola  vedendo  l’afflitta 
per  dimoftrar  eh’  egli  era  quello  , eh’  Madre  corse , e gli  buttò  l'opra  un  ve- 
ellendo  lenza  peccato  havea  da  morire  lo  , ( fecondo  dice  Ludolfo  de  vita 
per  li  peccatori,  e malfattori,  e quel  Cbrifti  [ per  coprirgli  le  parti  puden- 
luogo  ove  fi  punivano  li  peccati,  fo-  de :Qui  contemplate  un  poco  il  dolore 

G abbondale  di  gratta.  & in  quello  della  benedetta  Madre . 

ogo , ov’era  il  fapplicio  de  malfatto-  Dopo  per  forza  , tolto  dalle  pietofe 
li,  Fodero  li  trionfi, & infegne  de  mar-  braccia  dell’afflitta  Madre,  lo  dillefero 
tiri  : E volfe  morire  fuori  della  Città,  fopra  il  legno  della  Croce  , Se  in  tanto 
per  dimoflrare  che  l’utile  della  fua  Ubarono  quelle  delicate  braccia , che 
palfione  , non  s’havea  da  rinchiudere  quali  fi  difgionfcro  dalle  gionture  : on- 
in  un  folo  luogo,  ma  fi  dovea  commu-  de  fi  legge  che  tra  tutti  Ti  Tuoi  dolori, 
nicar  à tutto  il  mondo  : E per  dimo-  in  quella  ellenfione  fù  il  più  grave . 
Arare  ancora  che  colui , che  vuole  pa-  Edendo  dunque  tratte , e dillefe  le 
tire  con  diritto , gli  bifogna  ufeir  fuo-  braccia, e nervi, fù  confido  in  Croce, 
ri  dall’  affèttione  di  quello  mondo  , fi-  Qui  contemplate,quanto  dolore  Tenti 
come  dice  Paolo  (a).  Vogliamo  dun-  il  Signore  nel  conficcar  li  chiodi  alle 
que  noi  ufeire  fuori,  facendo  la  peni-  mani, e piedi  : Signore  trapadà  il  cuor 
tenda  de  nollri  peccati.  mio  che  teco  io  senta  il  dolore  . 

Arrivato  il  Salvatore  in  quello  di-  Confido  in  croce  quelli  sbirri  con 
fpietato  luogo,  al  Signore,  ( ma  à noi  grande  furia  , e fenza  pietà  elevarono 
giardino  fruttifero,  e pieno  d’ ameni-  la  croce  in  aria  col  Signore  pendente: 
tà  ) edendo  llracco  , Se  adltato,  per  Confidente  che  dolore  fentiva  nel 
confortarlo,  gli  fù  dato  vino  mirrato,  piantar  la  croce  in  terra  , e nel  croi- 

Sual’era  pretiofifflmo , e fi  foleva  dare  fare  . 
a divote  perfone  alti  minillri  della  Ah  dolce,  e benigno  Signore,  il  no- 

Siullitia,che  fi  donade  à bere  alli  con-  firo  primo  Padre  Adamo  eftendtndo  le 
ennati , acciò  manco  fentidèro  la  pe-  lue  mani  al  vietato  legno  ci  portò  la 
na  della  Croce . morte  , e tu  llendendo  le  tue  mani  al 

Di  quello  vino  pretiofo  non  prefe  il  legno  della  croce  ci  hai  portata  la  vi- 
Signore , perche  voleva  fentire  acerba-  ta . 

mente  la  pallìone , e dopo  gli  fù  dato  Et  in  quella  elevatione  noi  contem- 
l’acsto  mefcolato  col  fele  , e come  l*  plaremo  quanti  gridi  facevano  quelli 
hebbe  cullato  no’l  volfe  bere  . Il  dolce  iniqui  per  allegrezza  , e quanti  ur- 
vino  laida  A noi,  e l’aceto  col  fele  egli  li  , pianti  , e battiture  facevano  U 
gulla , perche  la  fua  pena  hà  fatto  dolci  Tuoi  diletti,  e fpecialmente  la  benedet- 
le  nollre  tribolationi  . ta  Madre  , e Madalena  . 

Gullò,  e non  beve,  perche  pretto  Volfe  il  Signore  morire  in  aria  per 
dovea  edere  la  fua  rifurrettione  . molte  caufe  , e fpecialmente  per  pur- 
Fatto  quello,  quelli  sbirri  un’altra  garlo  dalle  potestadi  delle  tenebre,  di- 
volta lo  spogliarono , non  fenza  gran  minuendo  le  loro  forze  , e per  edcr 
dolore,  perche  colli  panni  fi  sfilavano  mediatore  tra  noi , e ’1  fuo  Padre  . 

Po- 

(a)  Hebr.j. 
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Pollo  in  Croce  il  Salvator  noftro*  Pi- 
lato fcrilfe  il  titolo.in  quello  modo  :Je- 
fus  Nazarena  t Rf  x J uduorum' a,>  qua- 
le fù  fcritto  in  lingua  hebrea,  greca, 
e latina , per  effer  da  tutti  letto  , e per 
lignificare  ch’era  la  falute,il  fiore  ,e’l 
Rè  del  li  credenti  di  tutte  le  Nationi: 
E cosi  fù  pollo  fopra  il  cajjo  del  Signo- 
re affilio  nel  legno  della  Croce. 

Li  Pontefici  leggendo  quello  titolo, 
il  volevano  correggere , e cosi  andaro- 
no à Pilato,dicendo  : Non  fcrivere  Rfx 
Judteorum , ma  ch’egli  hà  detto , ch’io 
fon  Re  de  Giudei . La  caulà  che  movea 
li  Pontefici,  che  f'e’l  titolo  flava  fcritto, 
Hgxjutìaorum,  gli  era  grande  vergo- 
gna, & erano  riputati  crudeli , per  ha- 
ver  ammazzato  il  loro  Rè  : Ma  fe  Icri- 
veVa  eh’  egli  fià  detto.  Io  fon  Rè  de 
Giudei  : era  vergogna  di  Giesù  ch’ha- 
vea  prefunto  tanto. 

filato  non  volfe  lèntire  , e far  que- 
lla correttone  , ma  confirmò  quello 
ch’havea  fcritto,  dicendo*.  Quod  fcripfi, 
[cri f fi  : 

. E certo  Pilato  non  poteva  correg- 
gere quello  , ch’fiavea  detto  per  orai- 
batione  del  Padre  Eterno  , bench’egli 
non  fapeva  la  divina  volontà,  quale  di- 
fpone  il  tutto . 

Quello  titolo  ci  hà  dato  Iddio  per 
feudo  del  Chrilliano  ,perche’l  Demo- 
nio nulla  cofa  teme  più  che  quello  ti- 
tolo , talché  s’ alcuno  ddidera  vincere 
le  tentationi  diaboliche , porti  quello 
titolo  nel  cuore,  nella  bocca,  & in  ope- 
re, e vincerà  ogni  tentatione. 

Furono  ancora  crocififfi  due  ladro- 
ni col  Signore,  uno  alla  delira,  e l’altro 
alla  finiltra  : E Chrillo  come  folle  au- 
tore d’  ogni  feeleraggine  , fù  pollo  in 
mezzo  b,  : Sempre  il  Signore  elefle  , 
quello  ch’era  maggiore  confulìone  per 
confondere  la  noltra  fuperbia . 

Li  due  ladroni  fono  il  mondo,  e la 
carne  quali  cercano  rubbar  all’  anima 
Ogni  bene  fpirituale,  tra  quelli  llàcro- 


cififlb  lo  fpirito  , cioè  tutto  l’ huomo 
dev’  elfere  mortificato  per  potere  vive- 
re à Chrillo  . 

Ma  notate  , che  benché  ’l  ladro  fini- 
llro  lia  crocifillò  , nondimeno  non  è 
falvo,  perche  benché  ’l  Mondo  more  al 
Cfiri/liano , pur  rella  $ ma  ’l  ladro  de- 
liro , cioè  la  carne  crocififl’a  farà  poi 
falva  collo  fpirito , nel  dì  della  rilur- 
rettione . 

Stando  il  Signore  crocififlo  tra  due 
ladroni,  incominciò  à parlare,  e la  pri- 
ma parola  fù  parola  d’amore , dicendo 
con  tutto  il  cuore:  Pater  dimétte  illis, 
non  enim  fciunt  quid  faciunt  fcj. 

Ecco  il  Signore  pende  in  Croce  da 
tre  chiodi, tutto  lacerato, e dolorofo, tut- 
to infanguinato,e  tormentatojma  tan- 
to grand’è  l’amore  che  porta  all'huo- 
mo  ingrato  da  qual’egii  e tanto  mal- 
trattato , che  poco  curando  d’ogni  fuo 
dolore,  e pena,  nel  fuo  primo  ragiona- 
mento in  Croce , prega  il  benigno  Pa- 
dre,che  voglia  perdonare  à fuoi  croci- 
fiflori,  e derilbri , fculàndoli  , che  non 
fanno  quel  che  fanno:  E ben  non  fape- 
vano  quelli  occecati  quel  che  facevano: 
Prima  non  fapevano  eh’  offendevano 
Iddio  nell’humana  carne.  Secondo  non 
fapevano  quanta  gloria  procuravano 
ignorantemente  all’  immanità  di  Chri- 
llo . Terzo  non  fapevano  quanto  con- 
tento , e piacere  donavano  à Chrillo 
donandogli  la  morte,  per  quale  fi  fa- 
ceva la  redentione  fiumana,  quale  can- 
to egli  havea  defiderata,  e tanto  gli  era 
dolce , e grata  , die  fuperava  ogni  fuo 
dolore  : E però  fentendo  nel  cuor  fuo» 
quanto  piacer  gli  facevano  quegl’ oc- 
cecati , prega  il  Padre  per  loro  . 

Mentre  che’l  Signore  Uà  intento  à 
pregare  il  Padre  per  i fuoi  perfecuto- 
ri,e  crocififfori'.'/j,  quattro  di  quelli  fe- 
rono  quattro  parti  delle  velli  del  Si- 
gnore una  per  ciafeuno  , ma  c’era  una 
tonica  inconfutile  , differo  tra  loro, 
non  la  llracciamo , nè  dividemo  , ma 
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ponemo  le  forti  di  chi  farà  : Acciò 
fofle  adempita  la  Scrittura,  quale  dice- 
va : ( a ) S’ hanno  partito  à loro  le  mie 
veftimenta,  e fopra  la  mia  velie  hanno 
porto  la  forte:  E tutto  quello  ferono  in 
prefentia  del  Signore  per  dargli  più 
cordoglio . 

Le  vedi  del  Signore  divife  in  quattro 
parti,  figuravano  la  Chitfa  d’iddio  di- 
vifa  in  quattro  parti  del  mondo, quali 
tutti  partecipano  del  beneficio  della 
padrone  del  Signore  : la  verte  inconfu- 
tile lignifica  1’  unione  , cioè  la  carità  , 
quale  tiene  congionta  tutte  le  parti  del 
mondo  nell’  unione  della  fede  : Quji i 
tinti  Jìtìts  • ere. 

Ma  quelli  che  pacavano , biaftema- 
vano  Chrifto  , e movendo  li  loro  capi, 
dicevano:  Oh  ,ohTu  che  dillruggi  il 
tempio  d’iddio  , & in  tre  dì  lo  redifi- 
chi,  fa  falvo  te  lieifo,  defeendendo  dal- 
la Croce . 

Similmente  ancora  li  Prencipi  delli 
Sacerdoti,  infieme  colli  Scribbi , e più 
vecchi  beffeggiando,  dicevano:  HA  fat- 
to falvi  gli  altri,  e non  può  fare  falvo 
fe  dello  : Chrillo  Re  d’Ifraeie  difeenda 
dalla  croce  che  ’l  veggiamo  noi  , e 
crederemolo  : egli  fi  confida  in  Dio , 
liberilo  mò  fe  vuole  , imperochè  egli 
dille  Io  fon  Figlio  d’iddio  : Umilmen- 
te ancora  li  ladroni  eh’  erano  con  lui 
crocifilfi  gl’improveravano  , e gli  di- 
cevano villanie:  /lava  il  popolo  à guar- 
dare , e lo  dileggiavano  li  Prencipi  con 
loro  dicendo  : (b)  Hi  falvato  gli  altri , 
faccia  mò  falvo  fe  dedb  , fe  coftui  è’1 
Chrillo  d’iddio  eletto. 

Notate  come  la  verità  fimanifefta 
etiam  dalli  nemici:  Colloro  confe/là- 
no  Chrillo  haver  falvato  gli  altri , il 
che  altre  volte  hanno  negato  , quan- 
do dal  Signore  dommandavano  fegni . 

Notate  ancora  una  buggia  che  dico- 
no promettendo  crederlo  fedefrende- 
va  dalla  Croce:  In  qutfto  mentono  , 
perche  più  gran  miracolo  fu  rifufeitar 
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dalla  morte , che  difeendere  vivo  dalla 
croce  , e con  tutto  quello  eglino  non 
Credettero  . 

Chrillo  dunque  non  volfe  difeende- 
re dalla  croce , ma  volfe  rifufeitare 
dal  fepolcro  , per  infegnar’  à noi  la  pa- 
tientia  , che  dovemo  haver  nelle  tri- 
bolationi  , e ftar  làidi , e per  mortrar 
la  fua  potentia  t Se  patiemi  faremo  , 
glorio!!  ril'ufcitaremo  . 

Similmente  un  di  quelli,  chlerano 
crocifilfi,  di/lè  : Se  tu  Iti  Chrillo , falva 
te  rteffb , e noi  ancora  ( quanto  alla  fa- 
iute  del  corpo , e non  dell’anima  par- 
la va^  ) Imperochè  Chrifto  fàlvò  fe  rteffb 
quanto  all’anima , e quanto  al  corpo 
nella  fua  rifurrettione , e falva  l’  ani- 
me noftre  al  prefente  , e fàlverà  anco- 
ra li  corpi  nel  dì  del  giudicio  . 

Quello  che  flava  nella  banda  delira* 
benché  nel  principio  infieme  col  fuo 
compagno , havea  detto  villania  al  Si- 
gnore , dopo  che  vedette  tanta  patien- 
tia  di  lui,  e tanti  miracoli  fatti , lì  pen- 
tì, e lo  conobbe  eifer  Figliuolo  d'id- 
dio , e rifpofe  al  compagno  dicendo  : 
Nè  tu  temi  Iddio,  che  sei  nella  limi- 
le, e (le/là  pena  ì Quali  volendo  dire: 
fe  quell’  altri  dicono  alcuna  ingiuria  à 
coftui , è manco  male  perche  non  Han- 
no in  precinto  di  morire  : Ma  tu  che 
(lai  vicino  alla  morte  , non  dovrefti 
almanco  temere  Iddio  , lè  non  timi 
gli  huomini  ? Dopo  dice  , Noi  pati- 
rne la  pena  degna  , e convenevole  all’ 
opere  noftre  ( ecco  la  conftlfionc;  -,  ma 
coftui  nullo  male  hà  fatto  . Dopo  fi 
volta  al  Signore,  dicendo:  Signore  bab- 
bi memoria  di  me,  quando  sarai  venu- 
to al  regno  tuo  . 

Non  è maraviglia  fe  quello  buon  la- 
drone è falvo:  Perche  prima  confefsò 
il  fuo  peccato,  dicendo  che  ricevea  la 
pena  condegna  al  fatto  fuo:  Secondo 
confe/Ta  l’innocentia  di  Chrifto, dicen- 
do : Coftui  nullo  male  hà  fatto  : Terzo 
hebbe  una  fermillìma  fede,  confeffan- 
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do  nelli  tormenti*  Chrillo  pendente  fn  Perche  non  dilTe  : Madre  , ecco  il 
Croce  efler  Dio . * figliuol  tuo,  quando  diflè  Donna?  Per 

O fede  piena  di  carità,  che  tra  tanti  non  l’accrefcere  dolore  , e cordoglio* 
nemici  fai  confeflàre,un  crocififlo,e  vi-  Imperoche  fe  la  gloriofa  Maria  spha- 
cino  alla  jnorte  * edere  il  Salvator  del  vesse  fentito  nominar  Madre,  glifa- 
Mondo  . rebbe  dupplicato  il  dolore. 

Non  fia  chi  dica  che’l  ladrone  non  Qui  potete  contemplare  quanto  do- 
habbia  operato , che  più  non  poteva  lore  fentl  qudl’afflitta  Madre  , quan- 
far  che  lè  , oonfelTando  Chrillo,  quan-  do  fi  vidde  licentiata  dal  fuo  diletto,  e 
do  li  difcepoli  lo  negavano . dolcilfimo  Figlio  : doveva  forfè  dire  : O 

Rifpofe  Chrillofecco  la  feconda  paro-  Figlio  mio  , che  licentia  è quella  ? che 
h,)e  diffe:Amen  dico  tibì  badie  mecum  cambio  farà  lafciare  un  Dio  per  un 
eris  in  Paradifo.  Quelle  parole  va-  fraggil’huomo?  il  Creatore  per  la  crea- 
riamente  s’  efpongono  ♦ Alcuni  dico-  turaci!  Signore  per  lo  fervo:  Ahimè, che 
no  così  : Amen  die»  tibi  hodie  ( e nova  è quella  ? Quanto  piauto,  e quan- 
quì  fanno  il  punto  ) dopo  foggion-  ti  fingulti , e lagrime  la  benedetta  Ma- 
ge  , mecum  eris  in  Paradifo.  Et  in  dre  , il  diletto  difcepolo , elaMadale- 

3ue(lomodo  l’efpone  S.Tomafo . Altri  na,  e l’altre  fparger  doveano  . 

icono  , che  Chrillo  poiché  vidde  ce-  Dette  quelle  tre  parole  , s’ofcurò  il 
ilui  fuori  della  dannatione , gli  diflè:  Sole  dall'hora  di  fella  infin’all'hora  di 
Hoggi  fei  meco  in  Paradifo  , ficome  nona,  e fi  ferono  le  tenebre  fopra  tut- 
fuol  dire  il  medico, quando  vede.un  in-  ta  la  terra  . 

fermo  fuori  di  pericolo  di  morte,  qua-  11  Sole  creato  non  pub  patire  l’ In- 
ledice:  Hoggi  fei  fano,  benché  in fer-  giuria  fatta  al  Sole  della  giuftitia  * al 
me  fia  ancora.  Altri  dicono,  che  par-  Sole  increato,  al  Sole  ch’illumina  in- 
lavano del  Limbo  , dove  tutti  due  an-  teriormente,  & efteriormente,  fopra,  e 
davano  quel  dì  . Altri  dicono  , ov’  è fotto  la  terra,  e fopra,  e fotto  il  Cielo  : 
Chrilìo  è ’1  Paradifo  * ficome  dicemo.  Si  ofeurò  il  Sole  per  molte  caufe . 
ov’è  ’l  Papa  è Roma  : eflèndo  dunque  Prima  per  dimollrare  la  durezza  del 
con  Girino,  era  in  Paradifo.  Con  Chri-  noftro  cuore , quali  non  havemo  dolor 
fio  dico,  cioè  in  grafia  di  Chrillo  , e del  nolìro  Signore  , per  la  cui  paflìone 
congionto  con  viva  fede,  perche  l’altro  tutte  le  creature  moftrano  dolerli . 
ladro  era  con  Chrillo  corporalmente,  Secondo  per  nafconderc  le  parti  dif- 
ma  non  per  gratia  fpiritualmente , e formate ’del  Creatore  . 

Serb  non  era  in  Paradifo:  Tutte  que-  Terzo  per  dimollrare  la  potentia  del 
’efpofitioni  fono  cattoliche  . Signore  , qual  benché  foflè  nelli  tor- 

Era  quali  l’hora  di  fella  , e (lava  menti  , nondimeno  commandava  al 
appreflo  la  Croce  di  Giesù,  Maria  fua  Cielo  : O ciechi  Giudei  che  non  volete 
Madre , e la  forella  di  fua  Madre,  Ma-  vedere . 

jia  di  Cleofa,  e Maria  Madalena . Tre  hore  (lette  il  Sole  ofeurato  , e 

Havendo  dunque  villo  Giesù  la  fua  però  tre  di  facemo  Tuffido  in  tene- 
afflitta  Madre , e’1  difcepolo  che  dava  fere  . 

da  preflo,  qual’egli  amava, diflè  la  terza  Circa  l’hora  nona  gridb  Giesù  con 

? arola,  e fù  quella  : Donna,  ecco ’l  tuo  gran  voce , dicendo  la  quarta  parola: 
iglio.  Dopoi  diflè  al  dilcepolo, Ecco  la  E/oi  Eloi,  lammafttbafthani:  11  che  è 
Madre  tua  : E da  auell’hora  in  poi  il  interpetrato:  Dio  mio  , Dio  mio  * per- 
difcepolo  T accetto  in  luogo  di  fua  che  m’hai  abbandonato  ? 

Madre,  e cura.  Notate  che  quelle  parole  non  le  dice 

la 
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la  divinità»  quale  benché  nella  paifio- 
re  , e Tempre  fo/Te  congionta  infepara- 
bilmente  coll’ humanità  , nondimeno 
non  Pentiva  paflìone,ficome  per  efem- 
io  dicelllmo  così  : Il  raggio  del  Sole 
à l'opra  un  legno  » ò fopra  un’huomo, 

10  percolerò  quel  legno»  ò quell’  huo- 
jno»  il  legno  » ò l’ huomo  farà  offefo  » 
e Pentirà  la  percofla,  ma’l  raggio  del 
Sole  non  Pentirà  offènlione:  Così  la  Tan- 
ta humanità  Pentiva  la  pallìone  » ma 
la  divinità  non  la  Pentiva  : Dice  dun- 
que 1’  humanità,  O Dio  mio,  Dio  mio 
perche  m’ hai  abbandonato  : Quali  di- 
ca , Iddio  tanto  hai  amato  il  genere 
bumano  colmo  di  peccati  ,ch’  hai  ab- 
bandonato me  , e m’  hai  dato  in  preda 
alli  Giudei , & alla  morte  : Iddio  chia- 
ma , e Dio  era  con  lui  congionto,  qua- 
le non  mai  da  lui  fi  partì , benché  gli 
bavea  Pottratto  la  (uà  protettione . 

Da  qui  impariamo  a elPer  patienti, 
€ quando  ne  vedono  quali  abbandona- 
ti , Pofleniamo  patientemente  come 
fe  Chrillo  . 

Quelli  che  davano  intorno  fenten- 
do  ciie  Chrifto  dille  gridando  Hc/i , 
Heli  Scc.  dicevano,  Costui  chiama  He- 
lia  , beffeggiandolo . 

La  quinta  parola  che  diflè  il  Signo- 
re hi  Si!  io , Pupple  fai  ut  e m ani  martori 
generis  Immani  : Notate  una  bella  Pen- 
tenti del  divoto  Bernardo-.Chiiffo  dice 
Siti»  , e non  dice  , Aoleo , di  che  hai 
Tete  Signor  mio  ? della  mia  Tede  , del- 
la mia  làtute , della  mia  allegrezza  : e 
del  tuo  cruciato  non  ti  ouoli , e della 
mia  Palute  hai  Pcte  ? O buon  Giesù  tu 
porti  la  corona  di  Ppine  della  tua  cro- 
ce , c de  tuoi  cruciati  taci , e della  Pe- 
te  loia  gridi  : Che  Pete  ? Certo  fola- 
mente  della  Palute  humana  : dunque 

11  cibo,  ell  poto  del  Signor  mio,  non 
è altro  che  la  Palute  dell’anima  mia:  O 
Chriftiano  non  eflèr  ingrato,fatia  que- 
lla Pete  del  tuo  , e mio  Signore  . 

Quella  parola  Si/io , donò  gran  cor- 
doglio alla  Madre,e  compagne  : Quel- 


XLV.  . 

li  scelerati  non  Papèndo  in  che  tofa 
più  moleltare  il  Signor  nollro  , in- 
tendendo dire  Sitio  , cercarono  mole- 
ftarlo  nel  gufto  : Eraci  dunque  un  va- 
Po  predo  pieno  d’  aceto  , onde  Pubito 
gn  di  loro  correndo,  prePe  la  Ppongia, 
e Tempi  d’aceto , e la  poPe  ad  una  can- 
na , ponendola  intorno  coll’  hiffbpo  , 
Toiferirono  alla  Tua  bocca  , & uno  gli 
dava  à bere , gli  altri  dicevano  , la- 
Pcia  , vediamo  se  viene  Helia  à libe- 
rarlo . 

Notate  che  due  volte  Pù  dato  l’aceto 
al  Signore  , avanti  che  lo  crocifiggep. 
Pero,  e dopo  che  Pù  in  croce  un’  altra 
volta  , per  farlo  morire  prello  , e que- 
llo fù  fatto  con  gran  misterio  , perche 
l’uno  , e l’altro  fedo  peccò  in  gola , e 
per  l’un’e  l’altro  fodisfè  . 

E meritamente  li  Giudei  fi  dicono 
liaver  dato  T aceto  à bere  al  Signore 
perche  Tono  degenerati  dal  buon  vino 
rlelli  Patriarchi  , e Profeti. 

E notate  che  per  tutte  le  parti  che 

f leccò  Thuomo  fodisfè  Chrifto:  Peccò 
’huomo  col  cuor  deliderando  Paper'  il 
bene  , e’1  male  com’  Iddio,  ecco  il 
cuor  di  Chrifto  trafitto  , e Ipczzato  : 
Peccò  colla  mano  prendendo  il  vietato 

?omo  , ecco  le  mani  trafitte  in  croce: 
eccò  colla  bocca  , ecco  che  Pù  d’ace- 
to , e di  fele  amaricata  : Peccò  col  gut- 
ture  nell’  inghiottire,  ecco  eh’ è con 
pugni  flagellato  , e così  dell’  altre 
membra  . 

Dopoiche ’l  Signore  gufinto  hebbe 
l’aceto  , elTendo  già  per  lui  fatto  tutto 
uello  ch’era  fiato  necelTario  per  la  lò- 
isfattione  di  noftri  peccati  , Polo  re- 
ftava  il  morire , e però  diflè  la  ftfta 
parola:  Confummatton  efl  , cioè  fat- 
to è perfettamente  , e compito  tutto 
quello  eh’  è fiato  necelTario  aila  Palute 
elei  genere  humano . 

Confummato,e  finito  è tutto  quello 
che  di  me  fcrittoè  fiato  nelle  Pcrittyre. 

ConPummato  , e finito  è tutto  quel 
tempo  che  dovea  Ilare  in  quella  pel- 
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legrinatione  , per  ammaeftrar  1*  huo- 
mo , e per  drizzarlo  al  Cielo  . 

Consummato , e finito  è tutto  quel- 
lo , che  l’iniquità  hà  voluto  far  contra 
me  . 

Confummato  è , cioè  finite,  e com- 
pite sono  tutte  le  figure , e facrificii 
dell’antica  legge , con  quell'unico  fa- 
crificio  , ch’ho  fatto  di  mefteflb  . 

E notate  che  tutto  quello , che  fuo- 
le  far’un  buon  medico  per  la  falute  d’ 
un’infermo , fè  Chrillo  per  noftra  fa- 
iute  . 

Primo  Chrillo  fè  la  dieta  in  perfona 
noftra  digiunando  quaranta  dì.  Se- 
condo il  medico  procura  far  fudare  1’ 
infermo:  ecco  Chrillo  per  noi  fudò 
l'angue  . Terzo  induce  la  diminutiona 
degli  humori  : ecco  Chrillo  per  ogni 
banda  è diminuito  , elTendo  ferito  in 
tante  parti  . Quarto  apparecchia  la 
medicina:  ecco  Chrillo  perlanarela 
noftra  gola  , per  qual’entrò  il  pecca- 
to , è abeverato  di  fe le , e d’aceto:  Fat- 
to dunque  tutto  quello  ch’era  necelfa- 
rio  : dille  Confummatum  ejl . 

E così  noi  non  folamente  dovemo 
incominciare,  ma  compire  la  peni- 
tentia . 

Incominciando  il  Salvatore  per  tan- 
to fangue  fparfo  à declinare  , & im- 
palidire  , e/Tendo  già  gionto  alla  mor- 
te , inclinò  il  capo  verfo  la  fua  dolce 
Madre, dandogli  col  fegno  l’ultimo  va- 
le, &eifendo  già  per  spirare  , con  un 
gran  grido , e con  lagrime , diflè  l’ul- 
tima parola  : fater  , in  mnnus  tuas 
commendo  fpiritum  mtum  : Nelle  tue 
mani  Signore  raccomodando  lo  fpirito 
mio  : e detto  quello  , inclinato  il  ca- 
po fpirò . 

In  quello  fi  moftrò  eflèr  Iddio  , eh* 
efTendo  nell’  eftremo  della  fua  vita  , 
in  qual  tempo , gli  altri  à pena  ponno 
dire  una  parolina  bada  , Egli  gridò 
tanto  forte  ch’infin*  all’inferno  fù  udi- 
ta la  voce  fua  , e ’1  Cielo , e la  terra  fè 

yoM.  iii. 


tremare  : ecco  di  quanta  potentia  , & 
efficacia  fù . 

Notate  , che  in  quell’  hora  che  ’l 
primo  padre  Adamo  peccò , cipè  cir- 
ca l’hora  di  nona  , poco  dopo  in- 
torno à quella  medema  fpirò  Chrillo, 
talché  in  quell’hora  ch’entrò  la  morte 
al  mondo  , in  quella  ftefTa  fù  diaccia- 
ta , e diftrutta  ; Se  in  quell'  hora  che 
fù  ferrato  il  Paradifo  all’  huomo  , in 
quella  gli  fù  aperto  : e nell’hora  di  no- 
na è morto  Chrillo  , quale  hà  ripara- 
to li  nove  chori  Angelici  . 

Però  ciafcun  voglia  purgare  l’ani- 
ma fua , e fare  quello  che  fè  Chrillo  in 
Croce . 

Prima  Chrillo  orò  , feconda  gridò , 
terzo  lacrimò  , quarto  raccomandò  l*, 
anima  ai  Padre , quinto  donò  lo  fpiri- 
to al  Padre  : Cosi  noi  dovemo  prima 
orare  per  li  noftri  peccati,  fecondo  gri- 
dar cercando  misericordia  , terzo  la- 
grimare  chiedendo  perdono  , quar- 
to raccomandar  l’anima  al  Padre, quin- 
to donare  lo  fpirito  noftro  à lui  , Se 
in  quello  modo  il  Demonio  non  havrà 
potentia  contra  noi . 

Per  quel  gran  grido , e voce  terribi- 
le fi  fpezzò  il  velo  del  tempio,  dimo- 
ftrando  che  la  verità  era  manifeftata  , 
e non  c’era  figura  d’adempirfi  . 

La  terra  fè  tremoto,  quaG  non  po- 
tendo comportar  vedere , e foftenere 
il  Ino  Creatore  crocififlb  , e morto  : le 
pietre  fi  fpezzarono  in  fegno  che  li 
cuori  della  gentilità  duri  come  pietre  , 
fi  do vea no  rompere  , Se  in  fegno  eh’ 
ogni  duro  cuore  deve  haver  coinpaf- 
fione,  e dolore  della  morte  del  Signo- 
re , le  fepolture  s’ aperfero  in  segno 
ch’era  propingua  la  rifurrettione , e 
molti  corpi  de  Santi , quali  molto  tem- 
po haveano  dormito  , rifufeitarono 
( quando  rifufeitò  Chrillo  ) e vennero 
( dopo  la  rifurrettione;  alla  Città  tan- 
ta , Se  apparvero  à molti  < in  teftimo- 
nianza  della  rifurrettione  di  Chrillo;  -, 
B b b on- 
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onde  il  Centurione,  e quelli  ch’erano 
con  lui  à cuftodire  Giesù  , veduto  il 
terremoto  , e le  cofe  che  li  facevano, 
temettero  grandemente  , e dicevano: 
Verair.ete  collui  era  Figliuolo  d’iddio: 
e glorificò  Iddio  il  Centurione,  dicen- 
do : Veramente  queft’huomo  era  giu- 
flo  . E tutta  la  turba  di  coloro  eh’  era- 
no infieme  à quello  fpettacolo  , e ve- 
devano le  cose  che  si  facevano  , per- 
cotendo  li  loro  petti , ritornavano  . 

Ecco  di  quanta  potentia  fi  dimollra 
dopo  la  morte  , quale  vivendo  era 
tanto  vilipefo , e difpreggiato  , onde 
dovete  notare  , che  la  gloria  del  buon 
Chriftiano  più  fi  manifella  dopo  la 
morte  , che  nella  vita . 


Confiderà  peccatore , che  tutte  le 
creature  inoltrano  fegno  di  dolore  per 
la  morte*del  Salvatore  * il  Sole  s’oscu- 
ra , la  terra  fi  move  , le  pietre  fi  fpez- 
zano , il  velo  del  tempio  per  tutto  fi 
fquarcia,  le  fepolture  fi  aprono , fola- 
mente  il  cuor  tuo  Uà  duro  . 

Ecco  Chrillo  tuo  per  te  flaggellato 
per  te  di  fpine  coronato , per  te  fcher- 
nito  , per  te  crocififlo  , per  te  da  tut- 
ti Ichernito,  e di  fele,  & aceto  abbe- 
verato , per  te  finalmente  padronato , 
e morto , per  dar  la  vita  eterna  k pec- 
catori . 


finifeono  i Sermoni  Quare  fìmali fatti  da  me  nel ? anno  if  fj.  nel  Monafierio  di 
S.  Arcangelo  di  Napoli  , quali  Sermoni  contengono  molte  cofe 
potabili  , ma  non  fono  puliti , e beri'  ordinati  , perche  fre- 
mente contengono  le  materie , donde  fi  panno  ordinare 
i Sermoni , 
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SERMONI 

ANNUALI- 
Sopra  V Evangeli*  delle  Domeniche  di  tutto  P Anno 
del  glorioso 

S,  ANDREA  AVELLINO 

* 

Chierico  Regolare 

DOMENICA  PRIMA 

DELL’  AVVENTO  DEL  SIGNORE. 

Erunt  figna  in  Sole,  é-  Luna,  & Stelli r , & in  terris  prcjfura  Genti uni 
fra  confusone  foni  t ut  marit  , & fluBuum  : arefcentibui  homini- 

bus  à"C,  Lue.  2i. 

Onviene  ( ficome  dice  faBus  efl  niger  tamqnam  faecus  ci/i- 
San  Tomafojalla  degni-  cinti/:  Et  in  JohelefcJ:  Sol  convertetur 
tà  della  giudiciaria  pò-  in  tenebrar . Imperochè  havendofi  da 
deftà  haver  alcnni  in-  confumare  la  figura  di  quello  Mondo, le 

— _ ! A L !l!  finn  1 » 


, quali  inducano 
riverenza , e foggettio- 
pe  : E per  quefto  avanti  I’  avvento 
del  Signore  al  finale , & uniVerfale  giu- 
dido,  havendo  da  venire  in  forma  glo- 
riofa,  precederanno  molti  fegni  , acciò 
che  li  cuori  degli  huomini  s’ induca- 
no alla  riverentia  , e foggettione  del 
gran  Giudice  eh’  hi  da  venire , e per 
quelli  fegni  commolli  , fi  preparino  al 
iudicio  : Onde  fubito  dopo  quella  tri- 
ulatione  grande  fatta  perl’Antichri- 
flo,  e per  Tuoi  minillri  feguirà  il  primo 
fegno  nel  Sole  , ficome  dice  il  noftro 
Vangelo  : Erunt  ftgna  in  Sole  frc. 

Qual  fia  il  fegno  che  fari  nel  Sole, 
in  Matteo  fi  dicniara,  quando  dice  (a/: 
Sol  obfcur abituri  nell’Apocal.  (b)\  Sol 


farti  più  nobili  prima  inoltrano  fegni; 

ficome  morendo  il  padrone  della 
cafa , tutta  la  fameglia  li  velie  di  ne- 
gro: così  l’ huomo  Signore  di  quello 
Móndo  havendo  da  mancare , quanto 
alla  vita  prefente  temporale  , il  Sole  lì 
diminuifee  nel  fuo  fplendore  , e tutte 
le  creature  inferiori  rellano  in  tenebre, 
e fi  veflono  di  negro  d’ofcurità  . 

In  che  modo  s’habbia  ad  ofeurare  il 
Sole,  diverti  diverfamente  dicono . 

Origene  dice , che  ficome  accenden- 
doli un  gran  fuoco  fi  fi  un  gran  fumo, 
che  ofeura  , & ottenebra  l’aria  , così 
havendofi  d’  accender  un  gran  fuoco 
nella  confumatione  del  Mondo , per 
lo  gran  fumo, il  Sole  parerà  ofeuro  (d) . 
Ambrogio , e Chrifoltomo  dicono, 
B h b 2 che 


(a)  Matt.iq.  fb)  Apoc.C.  (c)  Johtl.i.  (dj  Hne  opini 0 non  efl  vera,  quia prius  ob- 
feur  abitar  Sol.qyam  fiat  conflagrati t>  per  ignem,quod  prese  e jet  juaicem. 
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che  licome  nell’ apparire  d’ un  lume 
maggiore  , fi  nafconde  , e non  luce  il 
minore,  (ficome  vedemo^h’appn  rendo 
il  Sole,ogn’aItro  lume  di  Luna,  di  Stel- 
le, e di  candele  non  paiono:  j Così  ap- 
parendo Chrifto  Sol  di  giuflitia.col  Tuo 
splendore,  s’ofcurerà  il  Sole,  cioè,  che 
non  apparirà  il  lume  del  Sol e(a)  : Altri 
dicono  che’lSole  s’ofcuxerà,  ficome*’ 
ofcuri)  nel  tempo  della  paifione  del 
Signore , e fi  faranno  le  tenebre  fopra 
la  Taccia  della  terra,  ficome  furono  fat- 
te in  Egitto  (b)  * Imperochè  fe  per  ha- 
ver  da  punire  un  regno  furono  fette 
le  tenebre  tanto  grandi , che  l’un  non 
poteva  veder  l’altro , in  tanto  che  non 
li  partivano  dal  luogo  dove  fi  trova- 
rono per  tradì  , che  durorno  le  tene- 
bre (c)  : quanto  più  per  virtù  d’Iddio,il 
Sole  s’ofcurerà  à noi , e non  in  fe , per 

Suel  tempo  che  piacerà  al  Signore? 

piritualmente  s’ ofcurerà  à noi  Cim- 
ilo Sol  di  giuflitia  , che  in  quel  tempo 
dell’  Antichrillo  da  pochi  farà  cono- 
sciuto : E voleilè  Iddio  che  non  folle  o- 
fc u rato  à noi  ; Imperochè  il  Sole  in  fe 
inai  non  è ofcuro  , ma  s’ofcura  à noi 
per  alcuna  interpofitione  della  Luna: 
•Così  Chrifto  femjpre  è lucido  in  le , 
ma  tra  noi , e lui  s’interpone  l’amor 
delle  cofe  difettofe,  e così  no’lpote- 
mo  vedere  : Voleilè  Iddio  ancora,  che’l 
Sole  , cioè  lo  fiato  Ecclefiaftico  non 
folfe  ofcurato  per  la  mala  vita.  & igno- 
ranti : Erutti  ergo  ftgna  in  Sole , & 
Luna  • 

II.  La  Luna  ( fecondo  San  Matteo) 
non  darà  il  lume  fuo,e  Joele  dice  : E la 
Luna  fi  convertirà  in  iangue:  E nell’ 
Apocal.  Et  Luna  tota  fa&a  tjl  ficut 
fatte uif  (dj  \ E benché  fecondo  il  corfo 
naturale  non  fi  poffano  in  un  medemo 
tempo  ofeurar  il  Sole  , e la  Luna 
infieme  ; nondimeno  potrà  elTere  per 
divina  virtù  in  un  medemo  tempo , ò 
in  diverfi , fecondo  il  corfo  naturale . 


Si  convertirà  in  fanone , per  lignifica- 
re che  la  Chiefa  , qual’è  illuminata  da 
O, rifio,  licome  la  Luna  è illuminata 
dal  Sole  , farà  infanguinata , perche 
molti  fedeli  faranno  ammazzati  dalli 
miniftri  dell’Antichrifto:  Si  può  dire 
ancora  , che  fi  convertirà  la  Chiefa  in 
fangue  ; imperoche  molti  Chriftiani  fi 
daranno  alti  piaceri  carnali , Se  ad  al- 
tri peccati  nella  Scrittura  chiamati 
fangue  (e)  : Et  in  quelli  la  Chiefa 
farà  tutta  fenguigna  : Ma  piaceflè  à 
Dio  che  nel  tempo  noftro  la  Chiefa 
non  foflè  convertita  in.fangue  in  mol- 
ti Chrifiiani  di  nome,  ma  non  di  fatti* 
É li  potenti  del  fiato  fe  colare,  non  bif- 
ferò inlànguinati  in  brutti , e nefandi 
peccati , e nel  cavare  il  fangue  de  po- 
veri . 

III.  II  terzo  fegno  farà  nelle  Stelle, 
quali  ( fecondo  Matteo)  cafcheranno 
dal  Cielo  : Non  che  veramente  habbia- 
no  da  cafcare  ( effendo  più  grande  una 
Stella  che  tutto  il  Mondo,  cioè  la  ter- 
ra*) ma  fecondo  Chrifoftomo  fi  diran- 
no cafcare  , perche  faranno  fpogliate 
del  loro  fplendore  , per  1*  apparitione 
del  maggior  lume  Chrifto  , ficome  fi 
dicono  il  Sole,  e la  Luna  ofeurarfi  per 
l’avvenimento  del  Signore:  O verofeo- 
m’altri  dicono  ) eh’  approflìmandofi  il 
dì  del  giudicio  , .faranno  grandiifime 
impreflìoni  di  fuoco  nell’aria,  quali 
fpeflo  vedemo  cafcare  à modo  di  Stel- 
le * Ma  in  quel  tempo  faranno  grandi, 
e più  fpefle  à terrore  delli  man  , & à 
preparatione  delli  buoni,  quali  veden- 
do tanti  terribili,  Se  infialiti  fegni , fi 
prepareranno  ad  andar 'incontra  al  Si- 
gnore . 

Spiritualmente  s’ intende  , che  in 
quello  miferabile  tempof  / J,  molti  che 
parevano  lucere  , e dar  fplendore  nella 
Chiefa  d’iddio,  per  li  tormenti  che 
minaccieranno , ò per  la  cupidità  delli 
doni  eh’  offeriranno  Antichrillo  , e 

fuoi 
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-faoi  minidri  caleranno  dalla  fede 
della  Chielà.  Cattolica  , e feguiranno 
Antichrifto  . Deh  quanti  ne  calcano 
nel  tempo  nodro  di  quelli  dotti»  e fpi- 
rituali , per  l’ambitione  delle  ricchez- 
ze, Se  honori  del  Mondo . 

IV.  Il  quarto  legno  farà  la  premura 
delle  genti  in  terra  : Et  in  terris  praf- 
furagentium  ; Imperoche  gli  huomini 
atterriti  per  li  precedenti  fegni,  dando 
in  tenebre  » e sbigottiti  ancora  per  al- 
tri fegni,  e tuoni  fuggiranno,  e per 
non  vederli  l’un  l’altro , per  le  denfe 
tenebre  li  daranno  dirimpetto  l’un  l* 
altro  , e così  farà  una  gran  premura  di 
genti  : E però  foggionge  il  quinto  fo- 
gno ancora  caula  della  premira  delle 
genti,  dicendo  : 

V.  Pr*  confufione  foni t ut  muriti 
&•  fluSuum  : Ecco  il  quinto  fegno  j 
imperoche  ’1  mare  farà  gran  fonito , 
e li  moveranno  grandiflìme  tempefta- 
di  ,e  fecondo  alcuni,  li  leverà  fopra  li 
monti  40  cubiti , per  quale  fonito , e 
tempedadi  farà  gran  confufione  nelle 
nienti  humane  . 

VI.  Il  fello  fegno  farà, che  gli  huomi- 
ni parte  per  timore  delli  fegni  prece- 
denti , parte  ancora  per  l'afpettatione 
dell’altre  tribolationi,e  del  futuro  giu- 
dicio  , diventeranno  aridi , dupidi , e 

2uafi  infenlati,  che  non  faprannoche 
re  , perì)  dice;  Arefcentibus  hominì- 
bus  pr<x  timore  , (*r  exf>e3ationt,  fup- 
ple  eorum  , qua  fupervenient  univerfo 
orbi'.  Saranno  ancora  fecchi  fenza  1’ 
humore  della  gratia  : Ah  miferi  noi , 

Suantl  ne  vedemo  nel  tempo  nodro 
upidi  , & infenfati , e fenza  humore 
di  gratia  per  la  moltitudine  de  peccati, 
quali  ci  fanno  aridi,  emiferabili. 

VII.  Il  fettimo  legno  farà  , che  le 
Virtù  del  Cielo  fi  moveranno, dicendo: 
Yiam  virtutes  Cttlorum  m>,veb  untar  ; 
Imperoche  l’Angeliche  Virtù  vedendo 
tanti  fegni  infoliti , & horrendi , per 
maraviglia, e compalfione  fi  moveran- 


(*)  2P.C.42.  (b)  4.tit.i4.c.u.§.2.  (c) 
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no  : Potemo  dire  ancora  con  Chrifodo- 
mo , che  fe  quando  un  Re  terreno  và 
a far  qualche  imprefa  , tutta  la  Città  , 
k anche  il  Regno , e tutti  li  Baroni , 
Conti , Prencipi,  k ogn’altro  Signore, 
e tutto  l’efercito  fi  pone  in  ordine  , e 
fi  move  per  andar  col  Re  fuo , quanto 
piu  havendo  da  venire  il  Re  delli  Re 
ad  ima  tale  impreia*  come  farà  il  piu- 
dicio  univerfale , fi  moveranno  tutti 
gli  Angeli , e Santi , e tutta  la  celede 
Citta,  k elercito  fi  moveranno  ad  ac- 
compagnar il  Signor  nodro  ? Qyedi 
- fette  fegni  fi  cavano  dal  fedo  del  nodro 
Vangelo,  quindeci  neriferifee  San  Gi- 
rolamo, ma  perche  tutti  non  fi  pro- 
vano per  fcrittura  autentica,  li  lafcicr, 
chi  vuol  vederli, veda  Ludolfoty,e  San- 
to Antonino  (b). 

Dopo  tutti  quedi , k altri  fegni  , 
avanti  l’ avvenimento  dei  Signore  pre- 
cederà il  fuoco,  quale  farà  molti  tffet- 
ti  : Ignit  unte  ipfum  pracedet  ere.  (c) 

Prima  abbru/cerà  gli  altri  elementi* 
com  eia  terra  , 1’  acqua  , e 1’  aria  in- 
feriore , quanto  alla  prodézza  , k ogn’ 
altra  qualità  combudibile,e  tutte  le  co- 
le compode  dagli  elementi  , riducen- 
do ogni  cofa  aiii  principii  onde  fono 
comode  : E notate  che  non  s’ abbru- 
feera  la  fodantia  degli  elementi,  ma 
lolamente  quanto  alla  fuperfluità,  im- 
purità , corruttione,  e forma  ederiore, 
e pero  didè  l’Apofiolq  Paolo  (dj  : Pra- 
tent  enim  figura  hujus  mundi  : Pa dà 
r * e »apparentia  , ma  non  la 

ioltantia  ; Imperoche  la  terra  non  farà 
montuo/a  , fcabrofa  , e difettofa  , ma 
piana  , talché  quando  dice  (ey  Ccelum , 

teT*a  tr*nfibunt,  intenderete  quan- 
to alla  figura  , e non  quanto  alla  fo- 
j !^t,a  ! e.cos*  dicemo  dell’  acqua  , e 
dell’aria  inferiore,  quale  finomina 
je.°  » c^e  ferirà  ; Imperoche  li  Cieli 
delli  pianeti , e gli  altri  fuperiori  fono 
d’incorruttibile  materia,  e non  c’è 
nè  grodèzza,  nè  impurità  che  fi  poda 
abbruciare  . $e_ 

Pfai.^6.  [d)  i.Cor.y.  [e]  Matt.24. 
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Secondo  quello  fuoco  hon  folamente 
confumerà  tutti  li  corpi , e colè  com- 
bullibili,  ma  ancora  purgherà  , rino- 
verà,  & affotdglierà  la  foliantia  degli 
elementi , talché  non  farà  nubilofità  , 
nè  ventofità  nell’aria  , ma  farà  pura , 
trafparente,  e lucida,  fecondo  la  pro- 
pria natura  fua  ; Il  fuoco  farà  fplendi- 
clo,  e Incidillìmo , come  il  Sole,  ma 
non  confumerà  , 1’  acqua  farà  chiara , 
e pura  , e nell’acqua  del  mare  non  ci 
farà  fluflo,  nè  riflu/fo  , nè  falfezza  , la 
terra  farà  piana , lucida,  e bella:  Di- 
modoché tutti  gli  elementi  faranno 
purificati , la  terra  farà  lucida  com’ 
un  vetro , l’ acqua  com’  un  chriftallo , 
1’  aria  come  ’1  fuoco  , il  fuoco  come  li 
pianeti , il  Sole  molto  più  lucido  di 
quello  eh’  è,  e cefferà  il  moto  delli  Cie- 
li , perche  non  farà  più  generatione  , 
e corruzione . 

Terzo  quello  fuoco  à quelli  che  fono 
in  gratia  farà  in  luogo  di  Purgatorio  ; 
Imperoche  s’ alcuno  haveffe  da  ftare  in 
Purgatorio  per  alcuni  anni , in  quello 
poco  tempo  che  farà  quel  fuoco  fopra 
la  terra  abbrufciandolì  il  corpo,fentirà 
tanta  pena  quanto  bafterà  à purgarli 
queH’anima , come  fe  fteflè  nel  Pur- 
gatorio per  molti  anni , perche  la  pe- 
na che  li  paté  in  quefta  vita  volonta- 
riamente , ò patientemente  vai  più 
di  quella  che  fi  paté  nell’altra  vita  . 

Quarto  quello  fuoco  ficome  alli  ve- 
ri giullijche  non  hanno  da  purgarli, 
farà  nulla  pena,  & à quelli  che  fono  da 
purgarli  farà  più  , e meno  tormento, 
secondo  la  colpa  veniale  farà  minore, 
i>  maggiore:  così  alli  dannati  larà  gran 
tormento , come’l  fuoco  infernale . 

E la  caulà  che  la  purgatone  dell’ul- 
timo giudicio  li  farà  più  prello  per 
fuoco , che  per  acqua  , come  li  fè  la 
prima  , è quella  (a)  : Perche  lo  primo 
giudicio  fù  per  la  carnalità  , eh’  all’ 
bora  molto  regnava  , e però  fù  il  dilu- 
.vio  ; ma  la  puigatione  del  finale  giu- 

faj  Ceu.6.7.  (b) 


dicio  fi  farà  per  fuoco  , perche  farà 
raffreddata  la  carità  (^/.Di-più  la  natu- 
ra dell’acqua  è di  congiongere,  e con- 
denfare,  e la  natura  del  fuoco  è di  con- 
fumare, feparare  , e rarefacere  , e pur- 
garejonde  havendofi  à confumar  nell* 
acqua , e negli  altri  elementi  & ele- 
mentari l’ impurità  , e purgarli  I’  in- 
fezione contratta  dal  peccato  dell’ 
huomo  negli  elementi  ,è  cofa  conve- 
nevole farli  per  lo  fuoco  , qual’  è di 
natura  pura , e fenza  corruzione  gra- 
ve, & ancora  è più  appropriato  alla 
gloria  , à quale  femo  da  difponerci  per 
la  purgatone  . 

Dovete  ancora  notare  che  cofa  con- 
venevole farà  , eh’  havendofi  à glorifi- 
care l’ huomo , etiam  fecondo  il  corpo, 
che  l’altri  corpi  del  Mondo  fi  riduca- 
no à migliore  , & à più  bello  fiato  , e 
levar  via  tutte  quelle  cofe  che  s’oppon- 
gono alla  gloria  . 

Quello  fuoco  non  afeenderà  in  alto, 
fe  non  tanto  , per  quanto  farà  necefla- 
rio  alla  purgatone  degli  elementi  dall' 
impurità  contratta  dal  fare , e dal  pa- 
tire che  s’  è fatto  in  elfi , e dall’  infet- 
tione  contratta  dalla  colpa  dell’huomo$ 
imperoche  benché  propriamente  le  co- 
fe corporali  infenlate  non  fiano  fog- 
gette  all’  infezione  della  colpa  , non- 
dimeno fi  contrae  una  certa  inconve- 
nientia  , ficome  vedemo  un  luogo  <à- 
cro,qual’è  infenfato,quando  folle  con- 
taminato per  homicidio  , e fornicatio- 
ne,che  fi  purga  prima  che  fe  ci  celebri, 
fiche  la  cofe  inferiori  faranno  da  pur- 
garli,in  tantoché  non  afeenderà  il  fuo- 
co al  Paradifo  terrellre . 

Abbruciati  che  faranno  li  corpi  in- 
feriori , e ridotti  tutti  alli  primi  prin- 
cipii , cioè  à gli  elementi , fi  farà  la  ri- 
furrettione . 

Ma  dovete  notare,  che  quello  fuoco 
un  folo  rilètto  farà  negli  elementi , e 
nelli  corpi  elementari  avanti  la  rifur- 
K tutine  , cioè  abbrunerà  , e ridurrà 

tutte 
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tutte  le  cofe  alla  natura  , e forma  de- 
gli elementi  : Dopoi  che  farà  compita 
fa  rifurrettione  , e li  federati  faranno 
infieme  colli  Demonii  rinchiufi  nell’ 
inferno,  all’ bora  il  fuoco  farà  negli 
dementi  li  due  altri  effetti , cioè  pur- 
gherà , e rinoverà  in  più  bella  forma 
ogni  cofa  ; ma  mentre  li  Demonii  , e 
dannati  faranno  nei  giudido,  gli  ele- 
menti non  faranno  purificati , & illu- 
ftrad  , acciochè  gl’  empii  non  fiano 
partecipi  della  gloria  d’iddio,  come 
più  giù  vedremo  : T ollttur  impius,ne 
videat  gloriarti  Dei . 

Ridotte  dunque  tutte  le  cofe  infe- 
riori alla  natura  , e forma  degli  ele- 
menti , fubito  fi  farà  la  citatione , e 
faremo  chiamati  tutti  tanto  buoni , 
come  cattivi  al  giudicio  del  gran  Giu- 
dice , ad  udire  lasententia  , Se  à rice- 
vere il  premio  delle  noftre  opere  , e 
quella  citatione  la  farà  Chrillo  col  fuo 
commandamento,  quale  commanderà 
che  fi  faccia  la  rifurrettione;  onde  dico- 
no li  dottori, che  la  voce  della  trombet- 
ta , non  farà  altro  , che’l  commanda- 
mento del  Signore  , 6 la  prefentia  fua, 
quale  apparirà  come  un  fulgore  dall’ 
oriente  all’  occidente  (a) , Se  all’ hora 
tutti  tanto  buoni , come  cattivi , in 
un  momento  , Se  in  un  batter  d’  oc- 
chio rifufeiteranno,  li  buoni  colli  cor- 
pi belli , Se  impaffibili  , e li  cattivi 
colli  corpi  brutti , e paffibili  ; Quella 
rifurrettione  fi  farà  subito , parte  per 
minillerio  degli  Angeli , quali  pren- 
deranno dagli  elementi  le  reliquie  del- 
li  corpi  , quali  tutti  faranno  ridotti 
per  lo  fuoco  alli  quattro  elementi  , e 

{>arte fi  farà  per  divina  potentia,  qua- 
e fubito  farà  reintegrare  quelle  reli- 
quie in  corpi  interi  , infondendo  à 
ciafcun  corpo  la  propria  anima  : e co- 
si tutti  compariranno  nel  cofpetto  del 
Signore , li  buoni  faranno  rapiti  nelle 
nubi  in  aria  incontro  al  Signore,  e li 
mali  relleranno  in  terra  nella  valle  di 

fa)  Mattai  (b)  i.TbeJf.4.  fc)  Cap.24. 


Giofafatto  , e quello  è che  dice  il  fe- 
llo nollro  del  Vangelo  : Et  tutte  vi  de- 
butti filiumhominis  venientem  in  nu- 
be cum  potevate  magna  , <£•  ma  jejia- 

Ma  prima  che  palliamo  più  innan- 
zi , volemo  dichiarare  alcuni  dubii 
cheli  potrebbono  movere  fopra  il  di- 
Icorfo  eh’  havemo  fatto  . 

Potrebbe  alcuno  dire  : Voi  havete 
detto, che  la  voce  della  trombetta  s’in- 
tende il  commandamento  di  Chrillo,  5 
la  fua  apparinone , e San  Paolo  dice  : 
In  voce  Archangeli , &•  in  tuba  Dei 
Dominus  defeendet  (b):  Et  in  Matteo 
dice  il  Signore  ( c):  Et  mittet  Ange  tot 
fuor  cum  tuba  , &•  voce  magna  &c. 

Si  rifponde  ( fecondo  S.  Ambrogio , 
Se  altri  ,che  Chrillo  è il  primo  Ange- 
lo , la  cui  voce  , e commandamento  è 
la  trombetta  ; imperochè  in  quello 
giudicio  non  ci  fara  trombetta  mate- 
riale , ma  l’ imperio , e prefentia  del 
Signore , fi  chiama  trombetta  per  l’ef- 
fetto limile  che  farà  ; onde  ficome  col- 
la trombetta  li  folevano  , ( e fogliono 
in  alcuni  luoghi  ) chiamar  gli  huomi- 
nial  Concilio,  & alle  felle;  Così  l’im- 
perio del  Signore  chiamerà  tutti  al 
Concilio  univerfale , e gli  eletti  all’ 
eterna  fella  ; E ficome  la  trombetta  Pi 
un  fonito  terribile  , così  l’ imperio 
del  Signore,  e la  fua  apparitione  farà 
fpaventevole  ,e  fpecialinente  alli  dan- 
nati . 

All’autorità  di  San  Matteo  dicemo, 
che  la  trombetta , e la  voce  grande , s’ 
intende  il  commandamento  del  Signo- 
re , per  lo  quale  gli  Angeli  chiameran- 
no gli  huomini  al  giudicio  , coglien- 
do , e congregando  le  reliquie  delle 
corpi  dagli  elementi  in  uno  . 

Dirà  quell’altro  ; Voi  dite  che  tutti 
faranno  chiamati  al  giudicio,  buoni  , 
e mali,  e Chrillo  dice  (dj:  Et  congre- 
gabunt  ele&os  ejut , e non  dice  tutti.' 

Si  rifponde  , che  gli  eletti  foli  fa- 

ran- 

(d)  Matt. 24. 
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ranno  congregati  à ricevere  la  gloria  , 
ma  non  nega  che  li  federati  non  hab- 
biano  ila  risufeitare,  e cosi  s’ intende 
il  detto  del  Salmo  primo,  quando  dice: 
Non  re  furiant  impii  , cioè  non.  rifu- 
Iciteranno  alla  gloria  , & à giudicare, 
ma  rifufeiteranno  ad  eflèr  giudicati . 

Onde  San  Paolo  leva  tutti  quelli  du- 
bii,quando  dice*.  (aj  Omnes  quulem  re - 
fur  pernii  t , fed  non  omnes  immutabi- 
li ur  : Tutti  rifufeiteremo,  ma  non 
tutti  faremo  mutati  dalla  paffibilità,  e 
miferia,  all’iinpaJlìbilità  , e gloria  . 

Dirà  quell’altro  : Voi  havete  detto , 
ch’avanti  la  rifurrettione  tutti  faremo 
morti , e li  nollri  corpi  tutti  faranno 
ridotti  alla  forma  dementale  , e San 
Paolo 'b)  par  che  dica  che  ci  faranno  al- 
cuni vivi  , eh’ anderanno  incontra  in 
aria  al  Signore  dicendo:  Deinde  noi , 
qui  viuimus , qui  relinqttimur,  fìmul 
rapiemur  cum  illis  in  nubibus  obviam 
Chriflo  in  aera  , ór  fic  [empir  cum 
Domino  frc. 

Dopoiche  quelli  che  fono  morti  in 
Christo  fono  rifufeitati  primi , noi  che 
vivemo  (parlando  in  perfona  di  quelli 
che  viveranno  nel  tempo  del  giudicio.) 
inficine  con  quelli  faremo  rapiti  nelle 
nubi  incontra  al  Sign.noftroChrifto  in 
aria,e  così  sempre  saremo  col  Signore. 

Rifponde  S.  Ambrogio  , Se  altri , 
che  quelli  che  faranno  vivi  nel  tempo 
del  giudicio,  faranno  rapiti  in  aria  in- 
contra al  Signore  ( parlando  delli  buo- 
ni , perche  li  federati  non  faranno  ra- 

Jmi  in  aria;,  & in  quel  tempo  che  fono 
evatida  terra  moriranno  , e fubito  li 
corpi  fi  rifolveranno  in  dementi  per 
lo  fuoco , e per  minifterio  degli  An- 
geli quelli  corpi  faranno  fubito  reinte- 
grati , come  gli  altri , e l’anime  ripi- 
glieranno li  corpi , & anderanno  in- 
contra al  Signore  in  aria  , e tutto  que- 
llo farà  fubito  per  divina  virtù  ; im- 
peroche  è coftituito  l’huomo  haver  da 
morire  una  volta  (c)  » elfendo  già  na- 

(a)  r.Ccr.if.  (bj  I .Thejf.q.  (c)  Hebr.q. 


to  nel  peccato  , il  cui  flipendio  è la 
morte  <//„e  nè  fi  pofrebbono  quelli  dire 
elfer  rifufeitati  , fe  prima  non  saran- 
no morti . 

Santo  Agallino  dice , che  quelli  che 
faranno  vivi  delia  vita  della  grafia, che 
non  s’  hanno  la  fi:  iato  fedurre  dall’aftu- 
tia  d’Antichrifto  , e fono  rimalli  liberi 
dalla  perfecutione:TaIche  intende  non 
vivi  corporalmente  , ma  vivi  ger  gra- 
fia . 

Dal  detto  di  S.  Ambrogio  potemo 
intendere  ,che  impercettibilmente  fa- 
rà la  rifurrettione  : Apparendo  il  Si- 
gnore , il  fuoco  nnderà  innanzi  abbru- 
sciando  ( come  più  fopra  havemo  det- 
to) ,e  fubito  feguirà  la  rifurrettione  di 
tutti . 

Un’altro  dubio  rella  , Noi  havemo 
detto , che  per  lo  fuoco  tutti  li  corpi 
fi  rifolveranno  nell!  quattro  dementi  , 
talché  non  fi  troveranno  oflx  nelli 
monumenti , ilche  pare  che  fia  contra- 
rio al  detto  di  Chrido , quale  dice  : 
Omnes , qui  in  monumenti t funt , a li- 
di e nt  vocem  Filii  Dei[eji  (Ecco  la  voce 
dell’ Arcangelo/  Ecco  che  dice  che  dalli 
monumenti  udiranno  la  voce  del  Fi- 
gliuolo d’  iddio  ? 

Si  può  rifpondere  in  due  modi , Pri- 
ma che  ’l  Signore  dice , fono  , e non 
dice  faranno  : talché  quelli  che  fono 
nelli  monumenti  avanti  che  ’l  fuoco 
confumi  , e riduca  li  corpi  alia  natu- 
ra dementali , faranno  dopo  negli  ele- 
menti: Secondo  potemo  dire,che  Chri- 
do  chiama  monumenti  quelle  parti 
ove  fi  troveranno  le  reliquie  delli  cor- 
pi , che  fono  negli  elementi , dunque 
gli  elementi  faranno  li  monumenti  : E 
tanto  più  eh’  all’  hora  non  fi  troveran- 
no monumenti  formati , perche  ’l  fuo- 
co l’havrà  ditformati , e ridotti  in  for- 
ma elementale . 

Dagli  dementi  dunque  per  virtù  di- 
vina , e per  minifterio  degli  Angeli , 
rifufeiteranno  tutti , buoni , e mali  , 
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interi  fenza  diijnintftione  di  membra  , giudo  Giudi:»  con  potedà  , e maedà 
nell’età  giovenile,  di  vigore,  e Forza  grande,  irato  contra  li  federati,  al  cui 
che  fogliono  effer  gt’huomini  nell’  età  cofpetto  tremano  gli  Angeli. Secondo, 
di  trentatre  anni , nella  quale  rifufeitò  fotto  farà  l’Inferno  aperto  ad  inghiot- 
Chrido  , e fu  creato  Adamo  , eguali  tirli  . Terzo  dentro  farà  il  verme 
tutti , tanto  figliuoli , quanto  vecchi  della  propria  confcientia,che  li  rimor- 
nel  vigore  delP  età  , ma  non  eguali  derà  . Quarto,  fu  ora  farà  il  mondo  ar- 
nella  datura , perche  l' Apoftolo  dice  : dente . Quinto  , da  un  lato  faranno  li 
In  menfuram  atatit  , &■  non  in  mtn-  proprii  peccati  che  l’accuferannojdall* 
furam  fiatar*  fa) . Sì  bene  li  figliuoli  altro  li  Demonii  , che  li  fpaventeran- 
saranno  in  quella  datura  che  farebbo-  no  : (b)  O miferi, fe  infenfati  che  femo  , 
no  dati  nell’età  giovenile  , fe  non  fof-  che  non  penfamo  à quanta  miferia 
fero  morti  avanti , e li  vecchi  faran-  cafchiamo  per  un  momentaneo,  e falfo 
no  nella  datura  ch’ernno , quando  fi  piacere:  fe  al  gludicio  folo  penfafiùno, 
trovavano  nell’  età  giovenile  , fe  ben’  non  peccareflimo. 
ancora  fi  correggeranno  tutti  li  difet-  Bifogna  dunque  tutti  eflèrmanifeftj 
ti  della  natura , e lemodruolìcà  : tal-  d’avanti  al  tribunale  diChridofcj , ac- 
che non  ci  faranno  membra  difetto-  ciò  ciafcuno  riporti  li  proprii  ditti  del 
fe,  nè  manche,  nè  foverchie  : onde  fuo  corpo  , ficome  hà  operato  ò bene, 
in  quello  che  la  natura  hà  mancato,  fi  ò male  ! A quedo  giudice  non  fe  gli 
fupplirà  nella  rifurrettione,  & in  quel-  può  dire  feufa  , fapendo  il  tutto:  da 
lo  ch’have  ecceduto  più,  fi  mancherà  , quedo  giudice  non  fi  può  appellare, 
talché  non  ci  faranno  nani  ( ò come  per  effer  fupremo,  effendo  Iddio  , e Re 
dicono  , innaimi  Jnè  giganti  , ma  sì  delli  Re,  e Signor  delli  Signori  (dj , in 
bene  nella  datura  naturale  ci  farà  al-  quanto  huomo  , qual’  è Rato  da  Dio 
cuno  poco  più  , ò poco  manco  alto  , condituito  giudice  de  i vivi, e de  i mor- 
ò basso  come  femo  adeffo  . tff»j,à  cui  è dato  data  ogni  podedà  in 

Rifufcitati,  che  faremo  tutti,in  quel  cielo,  & in  terra  , per  effe r morto,  pec 
modo  ch’havemo  detto  , fi  farà  il  giu-  l’humana  redentione  , per  l’angelica 
dicio  univerfale  nella  Valle  di  Gioia-  riparatione,  e per  far  l’ubedientia  del 
fat,  qual’è  trà  Gerufalem , e’1  Monte  Padre.Però  diceva  l’Apoftoloff  f fin  hoc 
Oliveto  , non  che  quella  Valle  lìa  ca-  enim  Chrifius  mortuut  tfi%  ér  refurre - 
pace  di  tanta  moltitudine  , ma  fi  dice  xit-.ut  & mortuorum  S“  vivormn  do- 
ti giudicio  haverfi  da  fare  in  quella  »7;>rr*r.Perquedoinquantoch’èhuo- 
Valle  per  la  fignificatione  del  nome:  mo  farà  giudice  dalla  Santiifima  Tri- 
Imperochè  Jofaphat  lignifica./ nità  delegato  con  ogni  plenaria  po- 
Dontini  , overo  Dominai  judicabìt  \ dedà  ( Valer  omne  j udì  cium  dedit 
perche  al  giudicio  del  Signore  faremo  Filiofg),  Se  inquanto  ch’è  Dio , giudi- 
tutti  congregati:  Talché  non  folamen-  cherà  colla  propria  autorità  della  fua 
te  in  quella  Valle  daranno,  ma  ancora  divinità,  e però  dalla  fua  fententia  non 
intorno  , per  quanto  baderà  à tanta  fi  potrà  appellare  . O maja  nova  per  li 
moltitudine  , quale  fecondo  alcuni  , dannati! 

parte  darà  in  terra , cioè  li  dannandi,  Quedo  grandiflìmò  giudice,  benché 
e parte  in  aria  con  Chrido,cioè  li  fai-  fia  Dio  , & huomo  , nondimeno  (ola- 
vandi.  mente  apparirà  in  forma  humana»  ac- 

Quedo  giudicio  farà  horrendo  da  ciò  fi  polla  veder  da  tutti  ; Imperochè 
ogni  banda  : Imperochè  fopra  farà  il  la  fua  divinità  non  fi  può  vedere  fen- 
TOM.  III.  C c c • za  * 
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za  grandilfima  confolatione  , di  quale  amor  fuo  hanno  fatto  molti  beni:  qne- 
non  vuole  che  lìano  partecipi  li  dan-  fti  fono  di  quali  parla  l’ApolloIo  (d)  , 
nati:  E benché  vedellero  la  (anta  hu-  che  fopra  il  fondamento  della  viva  fe- 
manità  del  Signor  gioriofa  , nondime-  de  hanno  edificato  legno,  fieno,  e fpo- 
no  non  haveranno  confolatione  f per-  glie  di  riftucchio  , cioè  infume  con 
che  in  podcllà  del  corpo  gloriofo  e di  Chrillo- hanno  amato  lecofe  teinpora- 
mofirarlì , e d’occultar  fi  ; : Anzi  n’  li,  e non  hanno  edificato  oro»  argento, 
haveranno  grandiiìima  pena:  Impero-  e pietre  pretiofe  com’  hanno  fatto  gli 
che  ficotne  dalla  gloria  del  vero  ami-  Apolloli,  & altri  perfetti, 
co  fi  prende  grandilfima  confolatio-  Alcuni  altri  faranno  giudicati  , e 
ne,così  dalla  gloria  del  nemico  fi  pren-  condennati , e quelli  faranno  li  mali 
de  gran  difpiacere  , e maflìmamente  Chriftiani , quali  folnmcnte  hanno  ha- 
della  gloria  di  quello  nemico  che  ci  vuta  la  fede,  ch’è  cofa  degra,ma  lènza 
punifee  : ma  gli  eletti  prenderanno  l’opere. 

grandilfima  confolatione  da  quella  Gli  Angeli  quanto  all’opere  loro 
gioriofa  humanità.  non  faranno  giudicati, perche  inno  tue- 

E notate,  che  benché  fi  legga  ch’ai-  te  bone,  ma  faranno  giudicati  quanto 
cuni  non  faranno  giudicati,  (come  più  al  premio,  che  faranno  riputati  degni 
giù  vedremo)  : Nondimeno  in  una  cofa  di  maggior  premio  dopo  il  giudicio, 
tutti  faremo  giudicati , cioè  , quanco  per  la  loro  bona  , e diligente  cura,  eh’ 
alla  retributione  delli  premii;  Impero-  hanno  havuta  ad  efeguire  la  volontà 
chè  etiam  gli  Apoftoli  faranno  giudi-  d’iddio  per  la  fiilute  degli  huomini. 
cati  in  quello  , che  faranno  riputati  Similmente  li  Deir, oidi  non  faranno 
degni  di  maggior  gloria  , & effe r af-  giudicati  quanto  all’opere  loro  , elien- 
fefiori  con  loro  imitatori  infieme  al  do  tutte  male  , ma  faranno  giudicati 

Siudicio  di  Chrillo  : e gli  oflinati  infe-  quanto  alla  pena, che  gli  farà  aggionta 
eli  faranno  giudicati  efler  degni  della  maggior  dopo  il  giudicio,  per  la  mali- 
pena  per  loro  infedeltà.  eia  ch’hanno  ufata  contra  Dio,  e noi. 

Quanto  alla  difculfione  delli  meriti:  A quello  fpaventcvole  giudicio,non 

f/»j  Alcuni  non  farSno  giudicati, ma  giu-  folamence  farà  Chrillo  come  Giudice 
diche-ranno  gli  altri  , e faranno  faivi , principale  in  quanto  ch’è  Dio,  e dele- 
come  faranno  gli  Apolloli  ,e  tutti  li  gato  inquanto  huomo,  ma  ci  concor- 
rerle perfetti  Religiofi,  ch’hanno  ri-  reranno  molti  altri  à giudicare  in  di» 
nunciato  da  vero  ogni  cofa  per  Chri-  verfi  modi: 

Ho  , Jeogn’altro  perfetto,e  vero  pove-  Li  primi  apprelTo  Chrillo  faranno 
ro  di  fpirito'^):  Alcuni  non  fatano  giu-  gli  Apolloli , e veri  poveri  ( ccm'  In- 
dicati,ma  faranno  dannatile), come  fa»  verno  detto)  quali  com’  affi  fieri  ap- 
ranno  tutti  "('infedeli  li  cui  meriti  , & provando  la  fentcntia  del  Signore  ,giu- 
opere  non  s'havranno  da  difeutere,  sì,  dichcronno,adducendo  la  fentcntia  del 
ò non  fono  bone,eflcndo  fatte  lènza  la  Signore  alla  notitia  degli  altri,  e ire- 
fede,  fenza  la  quale  nulla  opera  è meri-  irtamente  alli  veri  poveri  foli  convie» 
toiia,  nè  grata  à Dio:  Alcuni  faranno  re  tanta  dignità,  per  alcune  rSgicr.i: 
giudicati»  e falvati,ccme  faranno  tut-  Prima  , perche  (-avendo  difpreggia- 
ti  quelli,  che  fono  fiati  fedeli , ma  han-  te  tutte  le  cofe  del  mondo.  Se  accolla- 
no amato  molto  le  cofe  temporali  , foli  à Dio  folo , non  c’è  cofa  che  gli 
non  però  più  di  Chrillo,  quale  lèmpre  perverta  il  retto  giudicio  , e per  que- 
banno  preferito  à tutte  lecofe,  e per  sto  fono  idonei  à giudicare,  amando 
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la  giuftitia  fopra  ogni  cofa  . 

Secondo  conviene  ai  merito  della 
povertà  , perche  nulla  cofa  fà  più  di- 
ipre2zato  r htiomo  tra  li  mondani  * 
quanto  la  povertà»  per  quello  ha  vendo 
il  povero  Apoftolico  eletto  eflèr  per 
Chrifto  difpreggiato  » (a)  conviene  che 
li  a efaltato  à tanta  eccellentiaiper  que- 
lle,& altre  ragioni  li  veri  poveri  iran- 
no aflèflori  del  Signore. 

Li  fecondi  faranno  tutti  gli  eletti, 
quali  interpretativamente  li  dicono 
giudicare,  inquanto  faranno  conformi 
alla  fententia  del  Signore , aflentendo 
al  fuo  giudici». 

Terzo  , alcuni  giudicheranno  per 
comparatione , lìcome  fi  dice  , che  li 
Ninivitif^  quali  lì  convertirono  alla 
lemplice  predica  di  Giona,  giudiche- 
ranno li  Giudei  , quali  non  li  volfero 
convertire  à tante  prediche  di  Chrifto. 

Quarto  fi  dice  giudicar  dichiaran- 
do , & in  quello  modo  giudicherà  la 
facra  Scrittura  (e)  , quale  dichiara  il 
premio  , e la  pena  che  fi  deve  à cia- 
scuno. 

Quinto,  fi  dice  giudicar  lenifican- 
do, perche  per  li  detti  delli  teftimonii 
il  reo  è condennato.ò  fciolto  [dy,  e per- 
che la  propria  confcientia  è il  maggior 
teflimonio,  per  quello  la  propria  con- 
fcientia condennerà  ciafcuno. 

1 In  quello  giudicio  ancora  ci  faran- 
no Taccufatori  : II  primo  accufatore 
farà  il  Demonio  t e ),  quale  fottilmento 
inve(liga,e  nota  ogni  minima  noflra 
negligenti  , tanto  nel  male  che  face- 
mo,  e quanto  al  bene  che  lafciamo  di 
fare  : E quello  male  ch’adeflò  ci  per- 
fuade  à fare  , ail’hora  ci  accuferà  che 
l’habbiamo  fatto  ; onde  diceva  Sant’ 
Agodino:  AlPhora  farà  prefente’l  De- 
monio, recitando  le  parole  della  no- 
flra  profelfione , buttandoci  in  faccia 
ciòche  fatto  havremo , & in  che  luo- 
go , 5cin  quil’hora  havemo  peccato, 
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e quei  bene  ch’ha  verno  potuto  fare  , e 
dirà:  Giullilfiino  Giudice, giudica  que- 
llo efllr  mio  per  la  fua  colpa  , perche 
non  hà  voluto  eflèr  tuo  per  grafia  • 
Tuo  è per  natura,  e mio  è per  miferia. 
Tuo  è percreatlone,  e mio  è per  per- 
fuafione . A te  è flato  inobediente  , & 
à me  obediente  &c. 

Il  fecondo  accufatore  farà  l’Angelo 
cuflode , quale  ci  hà  perfuafo  fuggire 
il  peccato , e far  bene , e noi  non  I’ha- 
veino  voluto  afcoltare. 

Il  terzo  accufatore  farà  ciafcuno 
Santo,  H cui  confortio  havemo  difpre- 
giato,e  le  cui  felle  non  havemo  ofser- 
vato,e  vivi  l’havemo  ingiuriati,  perfe- 
guitati,  8c  anguftiati  ‘.(f)Stabunt  ju/li 
in  magna  confiantia,adverfus  eoi  qui  ft 
angufiiaverunt  ère.  Quelli  acculatori 
fono  di  gran  fede  appreflò  il  Signore  . 

Il  quarto  accufatore  farà  tutto  il 
mondo  : Armabit  creaturam  ad  ul - 
ti  arte  m inimicar  um'g,  :Onde  diceva 
Chrifoftomo  : In  illa  die  nibil  efl 

qttad  refpondeamus  ubi  ceelum  , 
terrai  aqua , luna , ór  fai , dì  et , ór  no- 
tte t , cr  tot  ut  mundut  fi  ab  un  t cantra 
itar.  Ciafcuna  cofa  buttandoci  à faccia 
quel  benché  ci  hà  fatto. 

In  quello  giuflilfimo  giudicio  ci  fa- 
ranno ancora  molti  testimonii  degni  : 

Il  primo  farà  Iddio  , e non  fi  può 
dire  à Dio,  che  non  puoi  eflèr  teftimo- 
nio,  perche  fei  giudice,  perche  eflèndo 
giuflilfimo  fenza  palfione,  à quale  tut- 
te le  cofe  occulte  gli  fono  mauifefte  : 
(h)  Omnia  funt  nuda,  cr  aperta  acuii r 
ejut,  non  li  può  ingannare,  o«d.<  egli 
diceva  (/';  : Ego  fum  Jmlex , <r  tefiis . 
Et  altrove  : Ero  tefiit  velata  omni- 

bus maleficis  ère. 

11  fecondo  teflimonio  farà  la  pro- 
pria confcientia  : (1)  Teftimonium  red- 
deute  illis  cmfcientia  ip forum  , are. 
Imperoche  ciafcuno  sà  li  Cuoi  peccati, 
& all’  hora  per  divina  volontà  il  rap- 
Ccc"  a pre- 
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preleveranno  d’avanti  à gli  occhi  no- 
flxi . 

Terzo, tutti  li  Santi,  Angeli, & etiam 
li  dannati  faranno  teftimonii,  perche 
per  divina  virtù  li  noftri  peccati  faran- 
no manifefti  à tutti  : O miferi  noi,  che 
tememo  al  prefentemanifellar  li  noftri 
peccati  ad  un  folo  nella  conieUlone , e 
non  tememo  che  faranno  manifefti  à 
tutto  il  mondo  nel  giudicio  ? 

Havemo  detto  quali  fiano  li  rei  , 
quali  li  giudici , Quali  gli  accufatori , e 
li  teftimonii:  Reità  da  udire  la  lenten- 
tia  del  fupremo  Giudice  , qual’  in  un 
momento  havendodilcuffo,  e ben  vifto 
«olla  fua  fapientia  li  meriti,  edtmcri- 
ti  di  ciafcuno  , proferirà  l’ irrevocabile 
fententia:  Prima  voltandoli  con  faccia 
allegra  con  dolcilfime  parole  proferirà 
la  dilettevole  , e confolatoria  lententia 
in  favore  de  fuoi  eletti , dicendo  [a)  : 
Venite  benedetti  del  mio  Padre,  e ri- 
cevete il  regno  à voi  apparecchiato  dal- 
la coftitutione  del  mondo  : dopo  fi  ri- 
volterà con  volto  terribile, e con  afprif- 
fime  , e fpaventevoli  parole  proferirà 
la  fententia  contra  li  dannati , dicen- 
dogli : Andate  maledetti  al  fuoco  eter- 
no , qual’  è flato  apparecchiato  al  De- 
monio , & à gl’  Angeli  fuoi  : Di  quella 
fententia  non  \ò  qui  parlarne  altri- 
jnente  , vedete  il  Sermone  della  Feria 
feconda  dopo  la  prima  Domenica  di 
Qyarefima  , ove  n’  havemo  ragionato 
più  à lungo  • 

Data  la  fententia  , fubito  farà  polla 
in  elécutione  , & anderanno  li  reprobi 
al  fuoco  eterno  , e li  giudi  in  vita  cter- 
jia  : Conlideratel’allegrezza  eie  Ili  bea- 
ti, quali  partiti  li  dannati  al  fuoco  eter- 
no , vedranno  Chrilìo  gloiiofo  nell’i.u- 
manilà,  e divinità  , & infieme  con  lui 
anderanno  à pigliare  il  poffeifo  del  re- 
gno celefte , à goderli  la  dolce  compa- 
gnia degli  Angeli,  k à vedere  , tenere, 
poflèdere  , e foiazzarli  la  Santiifima 
Trinità,  ove  confifte  tutta  la  pienezza, 
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e perfettione  della  beatitudine:  quan- 
to dolci  gli  faranno  li  digiuni , vigilie, 
difcipline , orationi , & ogn’altra  ope- 
ra bona  eh’  havranno  fatto,  e le  tribo- 
lationi  eh’  hanno  patito  ? 

Dall’  altra  banda  confiderate  quan- 
to dolore , quanto  pianto,  ftridore,bia- 
fteme  , gridi  faranno  tra  dannati , ve- 
dendoli fuori  d’  ogni  fperanza  di  falute 
in  eterno , dentro  di  tante  fiamme  , & 
orribili , & intollerabili  tormenti , in- 
torniati da  tanti  Demonii  che  di  con- 
tinuo li  tormenteranno  ? Deh  quanto 
amara  gli  farà  ogni  terrena  confo- 
latione,e  piaceri  carnali, ch’hanno  pre- 
fo  in  quella  miiera  vita  ? Per  gratta 
penfiamociun  poco. 

Finito  il  giudicio,  il  fuoco  feguirà  li 
due  altri  effetti , cioè  che  purgherà  , e 
rinoverà  tutti  gli  elementi , come  fo- 
pra  è flato  detto,  e tutta  la  feccia,  e fe- 
tor  dell’acqua,  e della  terra,  e dell’altre 
cofe,e  l’artlor  del  fuoco  delcenderanno 
all’inferno  ad  aggiongere  pene  alli  De- 
monii , e dannati . 

Seguita  in  fine  il  tefto  dell’  Evange- 
lio : Hit  autem  feri  incifientibut 
ère.  Incominciandoli  à far  quelli  fe- 

eni  detti , riguardate  in  sù  , e leviate 
voftri  capi  in  alto  ( non  riguardate 
più  la  terra  , e le  co fe  terrene , ma 
riguardate  in  Cielo  ) perche  v’avvici- 
na la  volita  redentione:  E ci  dona  una 
limilitudine  del  fico  , e degli  altri  al- 
beri , quali  quando,  incominciano  à 
portar  frutto  e vicina  Pedate  : E cosi 
quando  noi  vedremo  quelli  fegni  ci  là- 
rà  da  preflò  il  regno  d’iddio  : la  ficul- 
nea  è la  Sinagoga  de  Giudei  tbj , qua- 
le fù  maledetta,  che  non  donò  frutto, 
ma  fronde  al  Signore  , gli  altri  alberi 
fono  l’altre  genti:  quando  la  Sinagoga 
de  Giudei  fi  convertirà,  e crederà  in 
Chrifto  ’c) , e l’altre  genti  ancora , all’ 
bora  farà  il  giudicio  , preparandoci 
dunque,  accih  con  gli  Angeli , e Orn- 
ilo polliamo  falirc  al  regno  celefte . 
Amen . S E R- 
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SERMONEil, 

DOMENICA  IL  DELL’AVVENTO  DEL  SIGNORE. 

Cum  audijfet  Joanttes  in  vinca  li s opera  Chriflì  , mittens  àuos  de 
difcipulis  fuis , ait  illi  : Tu  es  , qui  ventar us  et  , an  aliarti 
expeftamut  ? Matt.  u. 

SIcome  la  parola  concepita  , e ge-  foflè  migliore  del  loro  Maeftro,  fapen- 
nerata  nell’intelletto  noftro  , non  do  che  San  Giovanni  era  nato  miraco- 
li può  dagli  altri  conofcere,  nè  (aperii,  Jolàmente  da  una  fanta  vecchia  , e da 
fe  prima  perla  voce  non  è trafportata  un  Tanto  huomo  (a) , dall’Angelo  de- 
alT  orecchie  degli  afcoltanti  ; cosi  il  nunciato,  & anche  vedendo  l’auderità, 
divin  Verbo  , cioè  il  Figlio  dell’Eter-  e fantità  della  vita  fua  (i):  E dall’altra 
ro  Padre  , conceputo  , e generato  ab  banda  credevano  che  Chrido  fotte  fi- 
aeterno  nella  paterna  mente  , non  fù  glio  di  GiofeiFo  , carpentariof  non  fa- 
mai  à gli  huomini  manifeilo,  infin’  pendo  ch’era  Figlio  d’iddio  , nato  da 
à tanto  che  per  le  fcritture  divine  fqua-  una-Vergine  , conceputo  di  Spirito 
li  fono  la  voce  d’iddio  ) non  ci  (ù  ma-  Santole/,  e tanto  più  che  Chrifto  face- 
nifeftato  : Ma  perche  la  prima  Scrit-  va  una  vita  più  commune , e prattica- 
tura  ( cioè  la  legge , e li  Profeti  ) era  va  colli  peccatori,  più  che’l  loro  Mae- 
ofcura,  e velata,però  fù  bifogno  d’unV  fl10,  ( quale  riputavano  il  Melila  (dj. 
altra  Scrittura,  quale  foife  più  chiara,  Stando  dunque  San  Giovanni  in 
che  ci  manifedane  quella  verità  : Onde  carcere,  udendo  li  miracoli  che  faceva 
San  Giovanni  pollo  in  carcere  ( quale  Chrillo , come  havea  fonato  il  fervo  del 
, figurava  la  legge  ) fapendo  ch’havea  da  Centurione  , la  focra  di  Pietro  (e) , il 
morire, manda  li  fuoi  difcepoli  à Chei-  paralitico  fommeflo  dal  tetto  , & infi- 
do , figurando  ( come  dice  S.  Agoftino)  ni»  altri  indemoniati , llroppiati , k 
che  la  legge  qual’ era  inchiufa  nel  car-  infermi/;  ,&  ancora  havea  rifufcitato 
cere  dell’ignorantia,  giaceva  in  ofcuro,  la  figlia  deJl’archofinagogo , e’1  figlio 
cioè  che  T fenfo  della  Giudaica  cecità  della  Vedova  /gj:  defiderando  ch’avan- 
fi  teneva  racchiufo  dentro  la  terra*  on-  ti  che  moride  (prevedendo  già  la  mor- 
de la  legge  dando  per  fpirare  , manda  te  fua  cflèr  propingua , li  fuoi  difcepoli 
li  fuoi  dilcepoli  alla  dottrina  Vangeli-  fullèro  firmati  nella  fede  di  Chrido  , e 
ca  , ficome  Giovanni  fiando  per  mori-  ch’alia  fua  dottrina  adèntidèro,  & à lui 
re,  acciò  li  fuoi  difcepoli  non  reftafle-  s’accodadèro  com’  al  vero  Maedro , e 
ro  nella  cecità  della  legge  mal’intefa.  Padre  ch’era,  vedendo  che  confue  pa- 
li manda  à Chrido,  per  farli  certi  colla  rote  non  ballava  pervaderli , che  non 
dottrina  , k opere  che  da  edo  Signore  edo  Giovanni , ma  Chrido  era  il  vero 
haveano  da  udire,  e vedere, che  Chrido  Media  nella  legge  promedò,  e dalli 
era  il  vero  Media  , ficome  nel  difeorfo  Profeti  dinunciato  , usò  quell’arte  di 
del  Vangelo  vedremo  : Cùm  erto  au-  mandare  due  difcepoli  al  Signore,  ac- 
dijjet , ere.  .ciò  udendo  la  fua  dottrina  , e vedendo 

Non  potevano  li  dilcepoli  di  Gio-  li  miracoli  che  faceva , s’accertadl-ro 
vanni , nè  volevano  udire  che  Chrido  che  veramente  Chrifto  era  il  Media  : 

Fatto 

(?)  Lue. i.  (bj  lbid.  Mala.],  (cj  Luc.i.  (d)  Matt. 9.  (e)  Matt. 8.  Lue. 4. 
(fj  Matt. 9.  (gj  Lue. 7.  , 


Digitizèd  by  Google 


590  Sermone  1 1. 

Fatto  dunque  San  Giovanni  quello  quello  gloriofidìmo  Tanto  della  Talnfe 
proposto  in  mente  (ua,  ilando  nelle  delli  Tuoi  cari  difcepoli , che  vedendoli 
catene , manda  due  de  fuoi  difcepoli  à vicino  alla  morte  , difcordatofì  della 
Chrillo  con  quella  imbafciata : Tu  fei  propria  vita  corporale,  attende  alla 
(quel  Melila  che  noi  afpettamo ) che  vita  dell’anima  de  Tuoi  difcepoli,  à 
Tei  per  venire,  ò vero  altro  n’afpettia-  quali  cerca  provedere , e refignarli  al 
mo?  vero  Maeftro  , anzi  come  pedagogo  li 

Qui  notaremo  due  cofe  per  nollra  refegna  al  vero  Padre  Quello  buon 
dottrina  . Prima  confideraremo  chi  è Dottor  non  infegnava  à pompa  , non 
coftui  die  Uà  ligato,  e perche  ? Secon-  cercava  il  proprio  honore,  non  la  pro- 
do quanta  cura  hà  de  tuoi . pria  comodità,  ma  la  falute,  e’I  guada- 

Quello  che  Uà  ligato,  & incatenato  gno  dell* anime  de  Tuoi  cari  dilcepoli, 
nel  carcere , è quello  Tanto  dall’Ange-  quali  drizza  alla  cognitione  di  Chrillo: 
lo  denunciato  , ma  prima  dal  Pro-  Volefle  Iddio  che  così  (àceflero  tutti 
feta  promeflò  ( a ) , miracolofamente  li  Maertri  alli  loro  difcepoli , li  padri 
concepito , nel  ventre  materno  fantifi-  alli  figli,  li  Signori  a!ii  va/Talii,ò  alme- 
cato , la  cui  natività  fù  allegrezza  à no  quello  faceflero  li  Prelati  ecclefia- 
molti,  la  cui  circoncifione  rendette  la  Ilici  alli  loro  fudditi  ; ma  miTeri  noi, 
parola  al  muto  padre(£, , la  cui  vita  fù  che  quali  tutti , qua  fuafunt,  cr  non 
«ma  continua,&  afpriffima  penitentia,  qua  Jefu  Cbrijli  : Non  più  di  quello: 
fen za  macchia  di  peccato  alcuno,le  cui  Afcoltiamo  la  rifpofta  di  Giesù  Chri- 
iodi  non  folamente dagli  huomini,ma  (lo: 

etiam  dagli  Angeli , e dal  Signor  degli  Euntes  r enunciate  Joanni  qua  au~ 
huomini , e degli  Angeli  fono  (late  ce-  diftis , ér  vi /li flit.  Catti  vident , claudi 
lebrate,  dicendo  Chrillo  (ct  : Inter  na-  ambulant , leprofi  mundantur  , furdi 
tot  mulierum  non  furrexit  major  Jo - nudi  un  t , mortui  refurgunt, paupertt 
anne  Baptifia  : E tante  altre  lodi  il  Si-  evangeìizantur  : Et  hiatus  ejf,  qui  no» 

tnore  nel  nollro  fello  di  lui  narrerà  : futrit  fcandalinatus  in  me . 
eco  chi  è colui  ch’è  ligato . Conofcendo  il  Signore,  perche  cau- 

Vediamo  appreflb  per  qual  malefi-  fa  Giovanni  havea  mandati  à lui  4 i 
ciò  è dato  pollo  , e ligato  in  carcere  ? fuoi  difcepoli  , non  volle  rifondere 
Per  haver  detto  ad  Herode  che  non  gli  Sì,  ch’io  fono  il  Melila  promenò  ch’hò 
età  lecito  haver  tolta  , e ritener  feco  da  venire,per  noncoparire  vanaglorio- 
la  moglie  del  fratello  Filippo  <d)  : Oh  fo;  ma  narra  tutti  li  miracoli  , che  per 
Herode  commette  l’adulterio  , e i’in-  la  virtù  della  fua  divinità  li  facevano, 
cello,  e Giovanni  giudo  n’è  punito?  per  li  quali  potevano  quelli  difcepoli 
dunque  è lecito  commettere  ['adulte-  comprendere,  che  veramente  egli  era 
rio,  e non  è lecito  riprenderlo  ? Ecco  il  Media  , fecendo  tutti  quelli  fegni,  e 
come  la  verità  in  quello  M'  ndo  è per-  miracoli,  ch'Ifaia (r; profetando  dille, 
feguitata  , e’I  vitio  è favorito  : Ecco  ch’havea  da  fare  il  vero  Media, quando 
come  la  giullitia  hà  perfo  il  fuo  vigore:  havea  da  venire  , e fono  quelli  : Tunc 
Non  ci  potemo  piu  lamentare  le  noi  aperientur  oculi  cacar  um  , & aurei 
facendo  bene  patiamo  gran  male,  poi-  furdorum pattbunt . Tutte  faliet  ficut 
che  cosi  fono  trattaci  Ti  giudi  amici,  cervus  claudur  , dr  aperta  erit  lingua 
Se  eletti  d’iddio  . mutorum  frc.  Dice  dunque  il  Signo- 

La  feconda  cofa  che  dovemo  confi-  re  : Andando  voi  fate  intendere  à Gio- 
tterare  , è quanta  cura  hav’  havuto  vanni  quelle  cofe  ch’havete  nella  mia 

pre- 
fa) Luc.i.  (b)  lbid.  (c)  Matt.n,  (d;  Matt.iq.  (e)fV/,$j-.. 
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predica  udito  , ò quelle  cofe  ch’havete 
udito  da  altri  ch’io  ho  fatto, e quelle  co- 
fe ch’havete  villo  con  gli  occhi  voftrij 
( Imperoche  in  prefentia  loro  fè  molti, 
e molti  miracoli,  licome  narra  Lucafa; 
dite  dunque  à Giovanni  che  li  ciechi, 
cioè  quellijche  fono  flati  ciechi, vedono, 
li  zoppi, e flroppiati  caminano,li  lepro- 
fi  fono  mondatici  fordi  odono, li  morti 
riforgono,eli  poveri  fono  evangelizad, 
cioè  predicati,  e beatificati  <b)t  à quali 
farà  ancora  data  l’autorità  di  predicare 
à gli  altri  : Talché  non  li  potenti, non 
li  nobili , non  li  ricchi , ma  li  poveri- 
da  me  fono  Iodati,  e beatificati, perche 
a i veri  poveri  fi  denuncia  quella  bo- 
na nova:  Ecco  dunque  li  fegni  per  qua- 
li potete  conofcere  s’io  fono  il  Melila . 

Con  grand'artificio  il  Signore  rilpo- 
fe  colfupere  , e non  colle  parole, 'eh* 
egli  u.i  il  Melila,  prima  per  far  più 
certi  fi  dilcepoli  di  Giovanni , ch’egli 
era  il  vero  Melila  , e non  Giovanni , 
quale  per  fe  fteflo  non  poteva  iar  ta- 
li miracoli:  Appreffo  per  dar’efempio 
à noi,  che  dovemo  più  prefto  coll’ope- 
re  , che  colle  parole  far  teliimonianza 
della  noftra  bona  vita:  Beato  colui , le 
cui  opere  lodano  la  fua  vita. 

Quelli  fei  miracoli  che  fè  Chrifto 
corporalmente  fanando,  li  fà  fpiritual- 
mer.te  giuftificando  :e  quelli  miracoli 
(pirituali  fon*  maggiori  che  li  corpo- 
rali; Imperoche,  fecondo  Agoftino  (co- 
me altrove  havemo  detto  j è più  grn- 
ftificare  un’empio  , che  creare  il  cie- 
lo, e la  terra,  perche  più  è giuftificare 
un’anima, qual’hà  da  vivere  in  eterno» 
che  rifufeitar  la  carne  , quale  un’altra 
volta  morirà  : onde  quando  il  Signore 
illumina  l’Intelletto  del  peccatore,che 
gli  fà  conofcere  quel  che  deve  credere 
( che  fono  gli  articoli  della  fede)  quello 
che  deve  fperare  ( ch’è  la  vita  eternaj 
quel  che  deve  amare'ch’è  Dio,e’J  prof- 
(imoj  quello  deve  fuggire  ( che  (bno  li 
vidi , e li  peccati; , e quel  che  deve 


feguire,(che  fono  li  buoni  coflumi , è 
le  bone  compagnie  ) all’hora  il  cieco 
peccatore  è illuminato,  e vede.  Secon- 
do, quando  drizza  l'affètto  , e la  vo- 
lontà del  peccatore  à defiderare,&  ad 
amare  le  cofeceltfti,  lafciando  in  tut- 
to l’amor  delle  cofe  terrene,  all’hora 
fà  caulinare  il  zoppo  peccatore  , qual’ 
era  quali  tutto  incurvato  , e Tempre 
pendeva  afl’affetto  delle  cole  terrene . 
Terzo,  quando  il  Signor  colla  grada 
fua  purifica  la  volontà  del  peccatore 
dalle  concupifcentie  , & immondide 
carnali , quali  ammacchiano  l’anima, 
e’1  corpo,  all’hora  fi  dice  il  leprofo  ef- 
fer  mondato  . Quarto,  quando  l’indu- 
rato , & oflinato  peccatore  tardo, e du- 
ro ad  afcoltare  le  divine  infpirationì , 
e fenza  mifericordia  ad  afcoltare  li  bi- 
fogni  del  fuo  prollìmo , per  divina  gra- 
da s’inclina  ad  afcoltar  volentiere  le 
divine  infpiradoni , & efortationi , & 
apre  1’  orecchie  alli  clamori  de  bifo- 
gnofi  , all’hora  fi  dice  il  Tordo  udire  . 
Quinto  , quando  il  perverta  peccatore 
è fatto  infenfato  alle  cofe  fpiritnali , 
e privo  della  vita  fpirituale  , e per  11 
divina  grada  ritorna  à penitentia 
incomincia  à guflar  li  cibi  fpirituali, 
all’hora  fi  dice  il  morto  rifufeitare  , 
cioè  dalla  morte  della  colpa,  alla  vita 
della  grada.  Sedo,  quando  il  peccatore 
povero  della  grafia,  e privq  delle  virtù 
Giriftiane , da  Dio  farà  arricchito  di 
celefti  doni,  e veflito  delle  chriftiane 
virtù  , sll’hora  fi  dice  il  povero  efl’er’ 
evangelizato , & efaltato  dal  Signore  . 
Pregamo  dunque  la  Divina  Maeftà  , 
che  ci  faccia  vedere  fpeflo  di  quelli  mi- 
racoli: Seguita  nel  teflo 

Et  beat us  ejl , qui  non  futrit  fcan- 
dalitatus  in  me . 

Quelle  parole  in  due  modi  s’inten- 
jjono  , prima  il  Signore  rilgunrdò  edi- 
ficare li  difcepoli  di  Giovanni  per 
Confolare  il  loro  Maeflro,  quali  voieflìi 
dire:  Voi  già  vedete  li  fegni  manife- 

fli. 
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(li,  ch’io  fono  il  Media  , ficomev’hà 
predicato  il  voftro  Maeftro  , ma  per- 
che mi  vedete  pratticar  civilmente 
con  tutti  , e far  una  vita  più  commu- 
ne  del  voftro  Maeftro,  vi  Icandalizate, 
cioè  intoppate, e non  potete  credere, 
ch’io  da  il  vero  Media.  Beato  dunque 
è colui, che  mi  conofce  Iddio  nelfi  mi- 
racoli , e non  fi  fcandaliza,  vedendomi 
vivere  come  gli  altri  huomini  in  molte 
cofe:  perche  quello  io  fò  per  potcr’eflè- 
re  da  tutti  imitato  , perche  non  fola- 
mente  fon  venuto  per  redimere  , ma 
etiam  per  infegnar  l’huomo  com’  hà 
da  vivere  per  venire  al  celefte  regno. 

Secondo  hebbe  la  mente  à tutti , 
quali  dicendo  : Voi  vedete  che  come 
Dio  che  fono, làccio  miracoli  ftupendi, 
ma  non  fidamente  com’  huomo  che 
fono  , ma  etiam  come  fceleratidimo  , 
che  non  fono , farò  crocidilo  per  fo- 
disfare  per  tutti  li  peccatori  fulficien- 
temente:  Beato  è chi  Ilari  faldo  nella 
fede  della  mia  diviniti , e non  fi  fcan- 
dalizerà  perla  morte  ingiuriofa  della 
mia  humanità,  e notate , che  non  dice 
Beato  colui  ch’io  non  fcandalizerò  , 
perche  mai  il  Signore  non  fcandalizò 
alcuno  , ma  li  scelerati  prendevano 
fcandalohfy  per  loro  (ledi  dalla  bona  vi- 
ta^ dottrina  di  Chrifto,  e però  fù  chia- 
mato Petra  fcandali:b),  perche  la  pie- 
tra da  se  non  fà  cafcare  alcuno  , ma 
chi  nella  pietra  intoppa  , e cafca  , è 
per  fciocchezza  fua. 

VolelTe  Iddio,  che  li  preti,  religiofi, 
e prelati  non  fodero  fcandalo , e caufa 
di  far  cafcare  molti  col  mal’efempio 
della  vita , e dottrina,  bada  ( della  ma- 
teria dello  fcandalo  n’hò  fcritto  à lun- 
go nel  Salmo:  Brinci fes  f erfecuti  funt 
me  gratis , nel  verlo  Pax  multa  dili- 
ftntibus , lì  vedete  . ) 

lllìt  autem  abeuntìbus , ccepit  Jefqt 
dicere  ad  turbai  de  Jeanne-.  Quid  ext- 
Jlit  in  defertum  vidtre  ì arundinem 


vento  agitatam  ? fed  quid  exifiit  vi- 
dero ere.  Partendoli  , & andando  via 
li  difcepoli  di  Giovanni , incominciò 
Giesù  à dire  le  lodi  di  Giovanni  , & à 
quello  fi  mode  il  Signore, acciò  la  tur- 
ba , qual’  havea  villo  li  difcepoli  di 
Giovanni  domandare’I  Signore:  Tu  ex, 
qui  venturut  et  &c.  e’1  Signor  rifpo- 
ie  : Euntes  renunciate  Joanni  . Non 
dubitale  della  coftantia  di  Giovanni, 
e non  penfadè  , che  Giovanni  havefle 
errato, che  prima  havea  predicato  Chri- 
fto effer  l’Agnello  d’iddio  , che  toglie 
li  peccati  del  mondo  (c) , ch’era  primo 
d’eflb  Giovanni  , e che  fopra  Òirifto 
havea  villo  difeender  lo  Spirito  Santo, 
& adedb  manda  li  difcepoli  à doman- 
dare: Tu  ex,  qui  venturus  et?  come  du- 
bitali , non  dipendo  la  turba  l’intcn- 
tione  di  Giovanni , quale  non  per  er- 
rore , nè  per  dubitatione  mando  li  di- 
fcepoli , ma  per  confermare  li  fuoi  di- 
fcepoli nella  fede  di  Chrifto  , qual’era 
il  vero  Melila. 

Ma  non  volfe  lodarlo  in  prefentia 
«felli  difcepoli,  prima  perche  non  era 
bifogno,  perche  quelli  credevano  il  lo- 
ro Maeftro  effer  più  di  quello, ch’era: 
Approdo  , per  non  parere  adulatore  , 
perche  tanto  fi  può  dire  adulatore  , 
quello  che  loda  in  prefentia  del  lodato,' 
quanto  quello  che  loda  in  prefentia  di 
quelli  che  penfa  haverloda  riferire  al- 
lo iodato. 

Qui  havemo  due  ammaeftramenti  l 
Prima  che  non  dovemo  perder  tempo 
in  predicare  à coloro  che  fono  ben 
iftrutti  nella  via  del  Signore  per  fet 
Secondo  che  mai  non  dovemo  lodar’al- 
cuno  in  prefentia  fua  , ò di  fuoi  fami- 
liari per  adulatione  ; ma  fe  pur’  alcu- 
na volta  lodalfimo  in  presentia  , fia 
per  alcuna  honefta  causa  per  gtoria  d’ 
Iddio, & utile  del  profiìmo,(icome  quel- 
la Santa  donna  Marcella  lodò  Chrifto  , 
dicendo  (d)  : Beatiti  venter  qui  te  for- 

tavit , 


(a) Mapt.if.  (b)  i.Petr.z.Bom.q.  (c)  Joan.f.  (d,  Lue. li. 


Velia  Domenica  il 

tavìt , à confulìóne  di  quelli  Giudei 
che  biafmavano  Chrifto  , dicendo  eh’ 
jn  virtù  del  Demonio  fcacciava  gli  al- 
tri Demonii  : e San  Pietro  diiTe  al  Si- 
gnore (Vi;  : Tu  et  Chriftus  Fìlius  Dei 
vivi  , per  confirmatione  della  Fede-.E 
Chrifto  dille  à Nathanael  (b)  : Ecce  ve- 
ri Israelita  , in  quo  doliti  non  eft  , lau- 
dandolo della  purità  del  cuore,  per 
manifeftare  la  verità , che  non  era  ve- 
nuto à Chrifto  con  malitia , nè  per  cu- 
riofìtà  , ma  per  informarli  della  veri- 
tà : talché  per  giuftificare  alcuno  à 
torto  infamato  * ò per  manifeftare  la 
verità  fenz‘  adulatione  , lì  può  lodare 
in  prefentia,  altrimente  nò  -,  impero- 
chè  dice  Chrifoftomo , che  lìcome  il 
pazzo  lodato  in  faccia  , s’allegra  ; così 
1 favio  quando  lì  loda  in  faccia  , lì 
flaggella  nel  cuore  : Perche  dunque  lo- 
dando in  prefentia  colle  tue  vane  lodi 
vuoi  far  moleftia  al  favio  , e nodrire  la 
pazzia  del  pazzo  ? 

Partiti  dunque  quelli  difcepoli , il 
Signore  incominciò  à lodar  Giovanni, 
dicendo , Che  cofa  ufeifte  al  deferto  à 
vedere?  una  canna  molla  dal  vento? 
Quali  volendo  dire , -credete  forfè  che 
Giovanni , quale  nel  deferto , e nel 
giordano  hà  fetta  ferma  teftimonianza 
ch’io  fono  il  Melila  , ch’adellb  che  ftà 
nel  carcere  Ila  mutato,  e mollo  da  que- 
lla confelfione  della  verità  per  la  tri- 
bolatione  ? e per  quello  habbia  man- 
dato li  fuoi  difcepoli  àdommandare, 
come  che  dubitaflè  s’ io  fono  il  Mef- 
lia,  quale  per  lo  paiTatocon  tanta  con- 
llantia  hà  confeflàto  ? Non  crediate 
quello  perche  Giovanni  non  è canna 
mofla  dal  vento , ma  è quello  coftan- 
tilfimo  difenfor  della  verità  , quale 
Tempre  è flato  da  tutto  il  popolo  fil- 
mato , perche  fe  folle  flato  tenuto  per 
una  persona  leggiera  che  fimoveflead 
ogni  venticciuolo  » ò fe  fofle  fiato  ri- 
putato un  delicato  glie  lì  dilettafle  dei 
pompofo, e delicato  veftire,non  fareb- 
TOM.  III. 

(a)  Ma/t.  16.  (b/  Joan.i.  (c)  Malac .J. 
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bono  ufeiti  ai  deferto  tanti  huomini  di 
ripu  tatione  ad  udir  la  fua  predica  , Se 
à veder  la  fua  conftantia , Se  aufterità 
di  vita  -,  perche  non  è cofa  nuova  ve- 
der una  canna  inofla  dal  vento:  e chi 
lì  diletta  veder  huomini  ben  veftiti , 
non  efee  al  deferto , perche  gli  huo- 
mini che  di  delicate  velli  fono  veftiti  , 
fono  nelle  cafede  Re  , e non  nel  defer- 
to : ma  che  ufeifte  à vedere  ? un  Pro- 
feta ( direte  sì) , ancora  io  vi  dico , che 
non  folamente  ufeifte  à veder’  un  Pro- 
feta , ma  un  più  che  Profeta}  impe- 
rochè  quello  è colui  del  qual*  è fcrit- 
to  : (e/  Ecco  ( dice  il  Padre  ) io  mando 
l’Angelo  mio  avanti  la  faccia  tua, 
qual'apparecchierà  la  via  tua  d’avanti 
à te  : se  dunque  coftui  non  folamente  è 
Profeta,  ma  più  che  Profeta  , Se  An- 
gelo d’ Iddio  , com’  è pollìbile  che  lì 
sia  ingannato  nel  predicare , e dimo- 
flrare  il  Melila?  dunque  hà  mandato 
à fer quella  imbafeiata  , non  ch’egli 
dubitaflè  di  me , fe  fono  il  Melila , ef- 
fondo certo  ch’io  fono , ma  per  certi- 
ficar li  fuoi  difcepoli  , hà  mandati  lo- 
ro à far  quella  imbafeiata  : Quello  è’i 
fenfo  litterale  . 

I.  Lauda  dunque  il  Signore  le  virtù  di 
Giovanni,  e prima  lauda  la  fua  co- 
llauda, che  non  era  fraggile,  e mo- 
bile com’ una  canna  , quale  per  ogni 
poco  vento  lì  move , ma  era  com’  una 
soda  colonna , che  mai  nè  per  lode  , nè 
per  vituperio , e minaccie  , nè  per  la 
morte  non  mancò  dàlia  confelfione 
della  verità  ; onde  elfondo  domman- 
dato  s’egli  era  Chrifto  ( che  per  tal’era . 
tenuto  j con fefsò  manifellamente  che 
non  era  (di  : Ecco  che  per  vana  gloria 
non  lì  moflè  : Adeflo  è pollo  in  carce- 
re per  ha  ver  riprefo  Herode  (ej  delle 
fuc  sceleragini , e più  prello  vuole  mo- 
rire , che  mancar  dalla  verità  . 

Così  tutti  così  dovrelfimo  olière  , 
e fpecialmente  à chi  tocca  di  ripren- 
dere li  vidi  : Ah  miftri  noi , e quanto 
D d d fe- 

(dj  Joan.i.  (e)  Matt.iq. 
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femo  fraggili , che  per  ogni  poco  ven- 
to di  vana  loda , ò perfecutione  , man- 
camo dalla  verità  , e lanciamo  la  glo- 
ria eterna  per  la  momentanea, e la  vita 
eterna  per  la  temporale. 

II.  F,  quello  è , perche  non  havemo 
l’altra  virtù  ch’havea  Giovanni^  qual’ 
è 1 l'aullerità  della  vita , il  dilprtggio 
del  mondo,  perche  non  lì  dilettava 
delle  lodi  humane,  non  del  ben  vellire, 
non  del  ben’  e delicato  mangiare  , 
e però  flava  nel  deierto  , e non  nelle 
corti  à lufingare  , & adulare  quello  , e 
quello  gran  maeftro;  Chi  dunque  li  di- 
letta del  delicato  veftire  , e deili  buo- 
ni , e delicati  cibi  Hanno  nelia  cafa 
delli  Re  , e gran  Maeftri  , e non  nel 
deferto:  Qual’è  il  deierto?  coinmune- 
jnente  è’1  diipreggio  del  mondo,  quan- 
do l’huomo  nel  cuor  fuo  abbandona  il 
mondo  . & ama  iolamsnte  le  cofe  ce- 
lefti  -,  ina  perche  non  facilmente  l’huo- 
mo  può  far  quello,  ftando  nel  mon- 
do i Però  dicono  che  piu  propriamen- 
te è la  Tanta  religione,  imperoche  fi- 
come  tra  I’  Egitto  , e la  terra  di  pro- 
milfione  era  il  deferto  , ove  habbitò, 
ò per  dir  meglio  (lette  accampato  il 
popolo  d’Ifrael  avanti  eh’  ent  rafie  in 
terra  di  promiifione  : così  la  Tanta  re- 
ligione ( luogo  di  penitentia  ; ftà  pollo 
tra  il  mondo  ( lignificato  per  ('Egitto} 
eia  celelle  patriafiigiiificata  per  la  ter- 
ra di.  promiflione.  ; Ma  certo  non  pof- 
fo  far  che  non  mi  doglia  che  li  mali 
religiofi  vogliono  che  la  religione  ! luo- 
go di  penitentia}  fia  fatto  luogo  di  de- 
htie  , e vogliono  follazzare , e quando 
non  hanno  quelle  cofe  , ciré  non  la 
H -ceflàtà  , ma  la  fenfualità  ricerca  , 
mormorano  infialile  colli  mali  figli  d’ 
liraele,  contra  Moie  fa},  cioè  contra 
il  Prelato,  che  non  hanno  della  car- 
ne , e delle  cofe  delicate  . Ah  miferi  , 
fi  guardino  che  non  liano  da  Dio  puniti 
come  l’ Ifraeliti  (tj:  Balla  di  quello. 

(a)  Exod.i6.  (b)  NMm.il.  (c)  Luca. 
<!*,  lbid. 


Dunque  il  buon  religiofo  che  ftà  nel 
deferto  della  penitentia  dev’  efler  co- 
llant*, e non  dilettarli , emoverfi  per 
lodi  humane  , & hipocrita  , cioè  va- 
cuo di  virtù  come  la  canna  , nè  {rag- 
gile contra  le  tcntationi , e nè  per 
lodi  , nè  per  ingiurie  moverli  . 

Secondo  non  fi  deve  dilettare  di  de- 
licate vedi  , nè  dei  delicati  cibi f non 
c’  eflendo  la  nectllìcà . ) Terzo  non  fi 
deve  dilettare  delle  corti  , ma  della 
cella,  & alle  corti  andare  quanto  fà  bi- 
fogno  per  la  fallite  del  profilino,  e non 
per  adulare  , e per  dilegni  humani  : E 
quell’  era  la  feconda  virtù  di  Giovan- 
ni, l’aullerità  della  vita  . 

III.  Terzo  li  Signor  lauda  l’ecccllentia 
di  Giovanni. nella  notitia  delle  cole  di- 
vine : Perche  fù  più  che  Profeta  , per- 
che fù  profetato  , e chiamato  Angelo 
avanti  che  nafeefiè.  Fù  dunque  più  che 
Profeta,  per  molte  caule  : 

Prima  che  fù  denunciato  dall’Ange- 
lo Gabriele  , avanci  che  fofiè  concepi- 
to, dicendo  à Zicharia  fa;}  Vxor  tua 
Elifabeth  pariet  tibì filium  , &■  voca- 
li! nomea  ejut  J nanne  m &"C.  E ben- 
ché Ifac  , e Sanfone  furono  denunciati 
alle  loro  Madri  avanti  che  fufièrocon- 
ceputi  (d)  \ nondimeno  non  furono  de- 
nunciati à tutti  li  loro  nomi  , nè  gli 
fù  detto  che  tanta  allegrezza  dovefiè 
donare  à tanti , come  Giovanni  ’tj . 

Secondo  fù  più  degli  altri  Profeti  , 
perche  incominciò  à profetare  nel  ven- 
tre materno1' fp.  E quelloche  no  poteva 
moftrare  con  parola  , moflrava  con  fe- 
gno,  (aitando  per  allegrezza  nel  ventre 
alla  prefentia  del  Signore  , onde  filile 
la  madre  alla  Vergine  gloriofa:  Ut  fa- 
Saeft  vjx  falntati otti s tua  in  nuribus 
mtis  , exultavit  in  taudio  i>  f«ns  ia 
utero  meo  . 

Terzo  fù  figlio  d’un  Profeta,  e Ibm- 
mo  Sacerdote  (g},qual  lè’l  Benedici  ut. 

Quarto  mollrò  col  dito  , dicendo  ; 

Ec- 
idi G4tt.i2.Judic.il.  (e)  Luca,  ((jlbid. 
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Ecce  Agnus  Dei  fa) , quello  ch'havea 
previfto  per  fpirito  di  profeti»  , quale 
Cofa  non  inoltrarono  gl’  altri . 

Quinto  vidde  con  gli  proprii  occhi 
quel  Signore  , eh’  haveano  defiderato 
gl’  altri  Profeti  vedere  , e non  viddero, 
udire  , e non  udirono . 

Sello  eh*  oltra  il  privilegio  profetale, 
meritò  il  premio  del  Battifta  (bj , che 
battezzò  il  Signor  fuo,  e di  tutti  gl’altri 
Profeti  . 

Settimo  fù  più  che  Profeta,  perche 
tutti  gli  altri  furono  mandati  avanti 
che  Chrido  venifle , molto  da  lungi  -, 
ma  Giovanni  fù  tanto  prollìmo  avan- 
ti la  faccia  di  Chrido,  che  quali  furono 
in  un  ifteflo  tempo  , come  la  della  dia- 
na col  Sole . 

^ Ottavo  lù  più  che  Profeta  (e),  perche 
fù  ancora  nominato  da  Dio  Angelo, 
non  per  natura , ma  per  ufficio , per 


m 

contemplatione , e purità  . 

Prima  l’  ufficio  dell’  Angelo  è nun- 
ciare  li  fecreti  d’ Iddio  , onde  rivelò  à 
Maria  , à Giofeffb  , Se.  alli  padori,Chri- 
fto  (d)  : Giovanni  lo  rivelò  à tutto  il 
Mondofe;,  perche  venne  à far  tedimo- 
nianzadi  quedo  gran  lume. 

Secondo  1*  Angelo  Tempre  contem- 
pla Iddio  , benché  venga  à noi  : Cosi 
Giovanni  lafciò  il  Mondo,  e le  Tue  de- 
litie  per  attendere  alla  contemplatio- 
ne . 

Terzo  P Angelo  è puro  , così  Gio- 
vanni fù  tanto  puro,  che  nella  carne 
humana  fervando  la  verginità  , fe  vita 
angelica  . 

Imitiamo  dunque  quedo  Santo  glo- 
riofo  , fe  non  tutto , in  parte  nella  pu- 
rità della  vita  , e nella  maceratone, 
della  carne , e faremo  con  lui  glorio!!  . 
Amen  . 


SERMONE  II L 

DOMENICA  IH.  DELL’AVVENTO  DEL  SIGNORE. 


Miferunt  J urlai  ab  Jerofolymi/  , Sacerdote/  , dr*  Levita/  ad 
Joannem , ut  interrogare nt  eum  : Tu  qui/  et  ? Et  confejjut 
ed  , &-  non  negavi/ . Joan.r. 


r 


L*  Huomo  di  natura  fuperbo  non 
volentieri!  fenza  la  divina  grata) 
s’ inclina  ,e  fottopone  all’altrui  impe- 
rio ( defiderando  ciafcun’efler  fupe- 
-liore,  ) e fe  pure,  codretto  dalla  necef- 
lìtà,  fi  fottopone,  & humiliarelì  deve  , 
non  può  comportare  eflèr  foggetto  ad 
uno, che  fecondo  l’opinione  delli  mon- 
dani , appariffe  vile , ( benché  fecondo 
la  verità  , grande , e fantilfimo  fofle  : ) 
Onde  li  luperbi  Giudei  congetturando 
dalla  profeta  di  Giacobine  di  Danie- 
le !g)  k anche  da  altri  tedidellaSrittu- 
ra, ch’era  già  hormai  tempo  che'l  Mef- 
fta  promefso  dovelfe  già  eflèr  venuto: 

■ (a)  Joan.i.  (b)  Matt.^.(c)  Mala.j.  (d)  1 
• (h)  Matta.  (i;  Lttc.i.  (kj  Matta. 


E benché  per  molti  fegni  manifelli  do- 
vevano credere  Giesù  Chrido  elfer  il 
vero  Media  ( com’  era  in  verità  ) : Pri- 
lli» che  Chrido  difeendeva  dalla  dirpe 
di  Giuda  (b  ,da  Quale  doveva  nafeere  il 
Melila  : Secondo  nel  fuo  nalcimen- 
to  apparvero  gli  Angeli,e  fù  denuncia- 
to alli  padori , ch’era  nato  Chrido  Sal- 
vator del  Mondo  f»), quali  andarono, e 
trovarono  tutto  quello  che  l’Angelo 
gli  havea  detto, e così  ritornarono  glo- 
rificando Iddio:Terzo  dalla  nuova  del- 
la , e dalla  venuta  delli  tre  Maggi  [h) , 
potevano  li  dotti  di  Geru falena  conli- 
derare  Chrido  edèr  il  Melila;  Quarto 
D d d 2 dalla 
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«fella  difputa che  fè  il  Signore  nell’età 
«li  dodici  anni  con  tanti  Dottori!*/,  ri- 
fpondendo  , e dommandando  con  tan- 
ta fapientia  , potevano  accertarli  eh’ 
era  il  Me  ili  a : E benché  per  quelli , 
& altri  fegni  potevano  tfler  certi  , che 
Chrifto  era  veramente  il  Meilia  à loro 
promeflò:  Nondimeno  non  volfero  mai 
accettarlo, nè  fottoponerfi  al  Tuo  impe- 
rio , perche  fapevano  eh’  era  nato  da 
Maria  povera,  e lo  riputavano  figlio  di 
Gioiello  carpentariotOnde  udendo  eh* 
Giovanni  tanto  efaltava  Chrifto^,,  di- 
cendo eh’  era  primo  di  fé  , e ch'egli  era 
minor  di  Chrillo  , e che  la  gratia  , e la 
verità  era  per  Chrifto , dalla  cui  pie- 
nezza tutti  n’havemo  ricevuto  : Non 
potendo  li  Giudei  comportare  che  Gio- 
vanni li  fottometteflè  A Chrifto Jc)  pa- 
rendogli cola  indegna, ellendo  Giovan- 
ni nato  da  un  Padre  illuftre , qual’  era 
Prencipe  delli  Sacerdoti  f<7j,  e la  fua  na- 
tività fu  dinunciata  dall  Angelo  , e fu 
con  tanto  trionfo  : di  più  Giovanni  era 
d’  una  vita  auftera  , difpreggiator  del 
Mondo  (e  : Dall’altra  banda  riputava- 
no Chrifto  vilmente  nato , da  parenti 
baffi  , e faceva  una  vita  commune , & 
era  di  nulla  riputatione  'appreflo  del 
Mondo:  Udendo  ancora  che  Giovanni 
inviava  le  genti  A credere  in  Chrifto , 
come  vero  fantificatore , defiderando 
quelli  fuperbi  Giudei  più  prefto  haver 
per  loro  Maeftro  , e Meffia  Giovanni, 
nobile  , e di  grande  riputatione  : Per 
tirarlo  con  Julinghe,  e carezze  A con- 
feflar  ch’egli  era  il  Meffia  , gli  manda- 
rono una  imbafeiaria  molto  follenne  , 
ficome  nel  piefente  Vangelo  vedremo: 
Miferunt  trgo  ère. 

Eccellente, e molto  honorevole  è que- 
lla follenne  ambafciata,per  molte  con- 
dì tioni  . 

Prima  per  efTer  mandata  da  perfone 
nobili  , cioè  da  Giudei  , quali  difen- 
devano dalla  tribù  di  Giuda  nobiliffi- 

« 

<a)  Luca,  (b;  Jonn.i.  ( c j Chrifofl. 
fg;  Micb.  y.  1/a.y.  & 3 f. 


ma  : Secondo  furono  mandate  perfone 
nobili , e dotte  , come  furono  Sacerdo- 
ti , e Diaconi  : Terzo  quelli  non  fola- 
mente  nobili,  e dotti, ma  erano  tenuti 
fantiffimi,  perche  erano  delli  Farifei  : 
Quarto  furono  mandati  dalla  più  no- 
bile , e più  Tanta  Città  che  folTe  nel 
Mondo , cioè  da  Gerufalem,  ov*  era  il 
tempio  Tanto,  e fioriva  il  culto  divino, 
e lo  Audio  della  legge  : E certo  conve- 
niva eh’  ad  un  tanto  grand’  huomo 
com’era  Giovanni  (/"/maggiore di  tut- 
ti gli  altri  nati  da  donne  humanamen- 
te  , mandarli  una  sì  nobile  f.mba- 
Iciaria , ma  non  con  quella  ftorta,  e fu- 
perba  vclontA,come  fù  mandata  : An- 
dati dunque  quelli  ambafciatoii  dem» 
mandarono  Giovanni:  Tu  quii  esì  Tu 
chi  Tei  ? 

Non  fanno  quella  dommsnda.  come 
che  non  fapeirerochifolTe:  Perche  ben- 
ché la  turba  vedendo  Giovanni  far 
tanto  auftera  vita,  predicare,  e battez- 
zare con  tanta  autorità,  fofpertafTe  che 
quello  folfe  il  Meffia  : Nondimeno  li 
Dottori  della  legge , e li  principali  Ca- 
pevano che  Giovanni  non  era  Girifto, 
perche  in  nulla  parte  della  legge  fi  tro- 
va che’j  Mcllìa  dovelfe  nafeere  dalla 
tribù  di  Levi  , da  una  vecchia  Iterile  , 
e che  non  havtfiè  da  fare  miracoli , 
com’  era  Giovanni  : Anzi  leggevano 
che  dovea  nafeere  dalla  tribù  di  Giu- 
da , da  una  donzella  vergire , e eh’  ha- 
vea  da  operare  infiniti  miracolifjj, qua- 
li cofe  non  convenivano  A Giovanni  __ 
generato  da  huomo  , ma  convenivano 
A Giesù  Chrifto  concetto  di  Spirito  San. 
to  , nato  da  Maria  Vergine  della  tribù 
di  Giuda  , e fè  infiniti  miracoli , lico- 
me  nel  lermone  della  precedente  Do- 
menica fù  detto:Dommandarono  dun- 
que Giovanni , T11  chi  fti , con  intcn- 
tione  di  tirarlo  A dire  , Io  fon  Chrillo, 
fecondo  delideravano  udire . 

Ma  Giovanni  che  non  era  canna 

Vuota, 

W Luc.i.  (t)  Matt.3.  (f)  Matt.nì 


Della  Domenica  111  dell'Avvento,  397 

ruota , che  fi  lafciaffe  movere  dal  ven-  cosi  per  grafia  con  verità  facciamo  , 
to  della  vana  gloria  , ma  era  colon-  huroiliamoci  da  vero,  che  faremo  efal- 
na  /labile  fondata  nel  profondo  dell*  tati  (c):  Or  feguiamo  il  reilo. 
humiltà  , fapendo  ch'ai  fervo  fedele  Vergendo  quell’ ambafciatori , che 
conviene,  non  folamente  non  volere  San  Giovanni  1’  havea  fcoverta  la  ma- 
rubbare  l’honoreal  fuo  Signore  ( co-  litia  della  mente  loro , e non  haveano 
me  fè  Lucifero, '^e’1  noftro  primo  pa-  potuto  inclinarlo  à dire, si  che  fonChri- 
dreAdamo„ma  ancora  rifiutarlo  quan-  ilo,  non  hebbero  ardire  di  replicare, 
do  gli  foffe  offerto  : conofcendo  la  loro  Non  ti  dommandiamo  fe  fei  Chriilo  > 
malitia  , non  rifponde  alle  parole , ma  ma  differo,Chi  dunque  fei  tu  Elia  ? dif- 
alla perverfa  mente  loro:  E cosi  Coti-  fe  Giovanni:  Non  fon  Elia  : differo  , 
fcjjnt  ejl  , &•  non  ttepavit  ere.  E con-  Profeta  ièi  tu  ? Riipofe.Giovanni  : Nò. 
fei  so , e non  negò  : E confefsò,  eh’  io  Dommnndarono  fe  Giovanni  era 
non  fon  Chriilo  ( come  voi  deiiderate  Elia,  perche  vedendo  eh’ era  approf- 
che  diedi!  ) . limato  il  tempo  che  dovea  venir  Chri- 

O profondai  fanta  humiltà  di  Gio-  ilo  Idj, quale  con  tanto  defiderio  afpet- 
*vanni,  come  fei  sbandita  dal  Chriflia-  tavano  , effendo  ancora  opinione  tra 
viefino?  (e  quel  eh’  è peggio,)  dagli  Ec-  Giudei  (fecondo  Agoftino  ) ch’Elia  do- 
cltfialiici  Prelati  e dalle  religiofe  per-  vea  precedere  ali  avvento  di  Chri- 
fonc  , quali  fanno  proleffione  d’hnmil-  ilo*  ( ma  s’ingannavano  in  quello  , che 
tà  : E benché  pochi  fiano  che  facciano  non  al  primo  , ma  al  fecondo  avven- 
opere  degne  di  lode,  nondimeno  in-  to  del  Signore  deve  precedere  Elia  }: 
finiti  damo  , che  deiìderiamo  eifer  lo-  Dommandaronlo  ancora s’era  Profeta, 
dati  : E non  folamente  non  rifiutamo  eh’  effendo  venuto  il  tempo  che  dovea 
le  lodi  che  qualche  volta  meritaffimo,  venir  quello  gran  Profeta  prcmeilo,ef- 
ma  volentieri  ancora  accettamo  quel-  fendo  già  tqlta  la  regia  dignità  alli  Giu- 
lebbe fen2a  noftro  merito  ci  fono  date  dei,  fecondòla  profetia  di  Giacob  (e,  , 
dagli  huomini  da  bene , ingannati  dal-  credevano  eh’  egli  foffe  Giovanni,  poi- 
Ja  nollra  hipocriiia  : E quando  non  ci  che  con  tanta  maeilà  riprendeva  molti 
fono  offerte  procuriamocon  mille  aftu-  de  Farifei  rf/t  chiamandoli  generatone 
tie  che  ci  fiano  date  : Ah  fuperbia  ma-  di  vipere  , e predicava,  e battezzava 
ledetta,  quanto  fignoreggi  li  cuori  hu-  fenza  licentia  delli  Pontefici  , di  pro- 
mani ? F.  quanto  è dilatato  il  tuo  re-  pria  autorità  : ma  Giovanni  nega  cfftr’ 
gno  ? Alcuna  volta  ci  fai  diventar  lu-  Elia  , & effer  Profeta  . Dalla  negatione 
ciferi  , ufurpandoci  quell’ honor  che  di  Giovanni  nafeono due  dubii  : 
non  ci  conviene:  Alcuna  volta  ci  fai  11  primo  è chcChrifto  parlando  di 
-conformi  à noftri  primi  parenti,  vo-  Giovanni  diile  alli  Giudei^;:  Et  fi 
Jendo  fa  pere  più  ch’è  necellàrio  : Alcu-  vaiti;  reci  fere  ipfe  efi  Elias : Et  altro- 
na  volta  ad  Antichriilo  per  hipocriiia,  ve  dille  (b/  Elias  jam  vcnir.E  Giovan- 
fingendo  effer  quelli  fantarelli  che  non  ni  dommandato  s’egli  era  Elia  , diflè- 
forno:  Miferi  noi  che  volendo  effer  più  Non  fono  Elia  : Dunque  ò Chriilo  , ò 
che  huomini,  diventiamo  beftie  : Non  Giovanni  dice  la  bugia  ? Nè  Chriilo  , 
fi!  così  Giovanni , quale  negando  effer  nè  Giovanni  dice  la  bugia  ; Imptro- 
Chrifto,c  confeffando  effer  huomo  , fu  che  Giovanni  non  ( ra  Elia  in  perlona, 
più  degli  altri  huomini  famigliare  , e e però  dice  , non  fono  Elia  : ma  era 
vero  membro  di  Chriilo  : Così  noi,  Elia  in  ufficio , perche  ficome  Elia 

fa- 
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fari  precurfore  al  fecondo  avvento  parola  divina.  SI  che  confelfa  nonef- 
del  Signore  , cosi  Giovanni  fù  precur-  (er  tanto  grande  , quanto  era  riputato» 
fore  del  primo  : 1'  un  » e l’altro  ftet-  e tace  le  lue  virtù»  & ecceilentie  eh’ 
tero  nel  deferto  , 1’  un  » e 1’  altro  por-  havea. 

tava  la  correggia  di  pelle  cinta  , l’un , Oh  prefunrione  noftra  quanto  è 
e P altro  fu  rigorofo  : Elia  per  ripren-  grande  ! che  fe  c’è  offerto  un’honore 
dere  il  Re  Achab, e l’empietà  di  Jezabel  che  à noi  non  conviene  » volentieri 
fù  collretto  fuggire  (a):  Giovanni  per  l’accettamo,&  ogni  minima  nofira  ap- 
haver  riprefo  Herode  che  lì  godeva  dif-  parente  virtù  < che  vera  virtù  non  può 
foneftamente  la  moglie  del  fratello,  fù  ftar  colla  fuperbia  J la  manifelliamo» 
decapitato  f£):Ecco  in  quante cofeGio-  * efaltamo  infln’al  Cielo  : Ecco  Gio- 
vanni era  limile  ad  Elia,  in  ufficio,*  vanni  non  accetta  quel  nome, che  non 
in  fpirito , ma  non  in  perfona  : E però  haveva,  e nafconde,e  tace  l’eccellentie 
l’Angelo  denunciando  à Zacharia  la  ch’havevaje  volendo  manifeftare  il  fuo 
«junlica  del  figlio  che  gli  era  promeflb,  ufficio  per  rifponder  à gli  Ambafcia- 
diffc.  'cjpfe  precedei  in  fpiritu-èr  vir-  tori,  quali  inftantemente  lo  coftringe- 
tute  Eli*\  Egli  anderà  avanti  à Chri-  vano  à manifeftare  quel  che  foflè,  pu- 
ffo in  fpirito,  & in  virtù  d’Elia  : e non  blicò  l’ultimo  ufficio  , ch’egli  havea» 
dilfe  in  perfona,ma  in  fpirito  ,e  virtù,  dicendo: 

dinotando  I’  ufficio  limile  . Ero  vox  clamanti!  in  deferto  G-cdg) 

Il  fecondo  dubio  è,che  Zacharia  nel  Se  volete  fapere  qual’io  fono  f dice 

Tuo  cantico  profetando  del  fuo  figlio  Giovanni;  io  fonda  voce  di  colui,  che 
Giovanni  dille  : (dj  Et  tu  puer  Ero - grida  nel  deferto  , quafi  dica:  Io  non 
phot  a altijfimi  vocaberis  ere.  E tu  fi-  fono  il  Verbo  del  Padre,  quel  Melila 
gliuolo  farai  chiamato  profeta  dell’Al-  che  voi  cercate,  & afpettate  , ma  fono 
tiffimo:  E Chrillo  chiamò  Giovanni  il  Precurfore  , e la  voce,  qual  manifefto 
più  che  profeta  ftj  : E Giovanni  dom-  il  Melila  , quale  per  mezzo  mio,  qual 
mandato  s’egli  è profeta  ? Rifponde  ; ( non  in  foltantia  , ma  in  ufficio  fon 

Nò  : Chi  dunque  dice  la  buggia  Zacha-  voce  fua  j grida  in  quello  deferto  del 
ria,  Chrillo,  ò Giovanni?  popolo  Giudaico  abbandonato  , e pri- 

Nullo  di  loro  dice  buggia  , perche  vo  della  Divina  gratia. 

Giovanni  era  profeta,  e più  che  profe-  . Emeritamente,  feattamenteGio- 
ta,  ficome  dice  Zicharia,  e Chril(o,ma  vanni  fi  chiama  voce  di  Chrtllo,qual’ 
i non  era  quello  gran  profeta  promeflb  è ’l  Verbo  del  Padre  Ecerno,  perche 

da  Giacon  fj.  fecondo  era  l’intentione  ficome  la  voce  manifella  il  concetto 
degli  Amhalciatori  : e però  Giovanni  della  mente  noftra,  cosi  Giovanni  ma* 
conofcendo  la  loro  intentione  dille  , nifellava  la  divinità  di  Grillo,  qual’è  il 
che  non  fono  quello  profeta  promelTo,  Verbo  , cioè  ’l  concetto  dell’  Eterno 
fecondo  voi  dommandate:Eccodunque  padre  : e ficome  la  Voce  è più  propin- 
come  Giovanni  confefsò  , e non  negò:  gua,  e congionta  alla  parola  che’l  fuo- 
confefsò  non  elfer  Chrillo»  non  eflc-r  no  < perche  prima  s'oae  il  fuono,  edo- 
Elia  in  perfona,  non  elfer  quel  profeta  po  s’intende  la  voce  ,che  manifella  la 
promeflb , non  elfer  il  fponfo  , non  il  parola  ) così  Giovanni  fù  piùpropin- 
giudico,  non  il  Verbo  divino  : ma  non  guo.e  congionto  à Chrillo,  che  gli  al- 
nega  efler’il  Precurfor  di  Chrillo,  prò-  tri  Profeti  , quali  come  un  fuono  da 
feta  , Elia  in  fpirito,  amico  dello  fpon-  lontano,  e più  ofeuramente  manifefta- 
fo,  bandiera  del  giudice,  e la  voce  della  vano  Chrillo  , ma  Giovanni  da  pi  elfo 
. - ' col 
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col  diro  , mani  fedamente  inoltrava  tia  , ma  l’intento  loro  era  pollo  nell* 
Chriltb,dicendo:£cre  Agnus  Dei&c.'n)  ambitione  , e nella  cupidità  , e per 
E che  grida  quella  voce  del  Verbo  quello  volevano»  che  s’oiJirvaflèro  le 
divino?  Furate  vi  am  Domini  f dice  loro  coftitutioni  Aj,  e non  potevano  fen- 
Luca; , e Giovanni  Aice.Dirigitt  viatn  tir  che  fi  facdle  altra  Schola  » che  gli 
Domini  , ficus  Aixit  lfnias  Fropheta.  guaftalle  la  loro  riputatione  • e guarla- 
La  via  per  quale  viene  il  Signore  gno$  e per  quello  tant’odiavano  Chrl- 
à noi  » e noi  à lui»  è la  buona  vita  fat-  sto»che  faceva  nuova  ftola,e  /copriva  li 
ta  con  retta  intentione  di  piacere  à loro  diletti. 

Dio,  e non  per  vanagloria  ;chi  bene,  Onde  quelli  Ambafciadori  e/Tendo 
Se  honellamente  vive  , con  intentione  della  fetta  delli  cupidi.  Se  ambitiofi  Fa» 
di  piacer  li  gli  huomini , (torce  la  via,  rifei,  dubitando  che  Giovanni  non  fof- 
e Dio  per  quella  Aorta  via  non  vuole  fe  contrario  all’opere  loro  , cercavano 
venire  à noi  , nè  noi  potemo  andare  atterrirlo  con  minacele  , e però  cole- 
a lui  : quella  vita  Aorta  facevano  quali  ricamente  gli  di/Tercr. 
tutti  li  Farifei  , e principali  deili»Giu-  ergo 6aptiaai.fi  tu  non  et  Chri- 

" dei  : Havendo  dunque  da  venire ’l  ftutyneque  Elias , neque  Fropheta  ? 
Signore  al  popolo  Giudaico,  fecondo  Perche  tu  battezzi  ? ( inducendo  un 
la  fua  promilììone  , grida  Giovanni  nuovo  rito,  e nuova  fetta  ,e  t’ufurpi 
( adempiendo  la  profetia  d’ifaia  ) nel  l'ufficiq  d’altro?  ) le  tu  non  leiChriuo 
deferto  del  popolo  Giudaico,  dicendo:  f quale  per  propria  autorità  battezze- 
Drizznte  la  via  del  Signore  , drizzate  rà  ) nè  meno  Elia  ( quale  nel  tranli- 
la  vita  voftra,  fate  frutto  degno  di  pe-  to  del  Giordano  (^lignificò  il  Battelj- 
nitenria  , apparecchiate  li  cuori  vollri  mo  ) nè  Profeta  ( il  cui  ufficio  è bat- 
à tanta  gratin.  tezzar)  ficome  Elifeo  f A ) comandò  à 

Quello  fteftb  dice  ogn’hora,ogni  mo-  Naaman  , che  fi  invade  fette  volte 
mento  à noi  Chriftiani,  che  dobbiamo  nel  Giordano,  lignificando  il  Bittefi- 
drizzar  la  vita  noftra  alla  venuta  di  mo,  per  quale  fi  levano  tutti  li  fette 
tanta  Maeftà , che  'per  gratin  , e nel  peccati  mortali,  e fi  conferifcono  li 
SantilfimoSacramento  fi  degna  venire  fette  doni  dello  Spirito  Santo . Perche 
ad  habbitare  in  noi:  Ah  milèri.  Se  in»  dunque  non  elfendo  cu  alcuni  di  quel- 
fenfati che  femo,  che  parte  per  noftra  li  à chi  appartiene,  e conviene  bat- 
malitia  , parte  per  noftra  negligenti!  , tezzare , fai  quello  ufficio  che  non  ti 
non  volemo  drizzare  la  vita  noftra , e conviene  ? Rilpofe  Giovanni  : Egv  ta- 
ci priviamo  della  prefentia  del  noftro  ptiso  in  aqua-.meAìut  autem  ve/Irum 
Signore:  Che  bene  potemo  haver  lenza  fietit,  qaem  zios  ntfeitis.  ìpfe  e fi , qui 
la  fua  grafia  ? poft  me  ventar  ut  efi  , qui  ante  me  fa- 

Et  qui  sniffi  fùerant  strani  ex  Fha-  Bus  efi  : cujus  ego  non  furti  Aignus  ut 
rifai t ère.  . fo/vam  ejus  corrigiam  calceamenti. 

Volfe  F Evangelifta  notare  , che  E notateche  à Giovan  Battiftaconve- 

Juelli  ch’erano  (lati  mandati  , erano  riva  battezzare,perche  fe  noneraChri- 
elli  Farifti , quali  erano  riputati  fan-  fto.era  il  fuo  precurfore,à  quale  appar- 
ti, e degni  di  fede,  à quali  apparteneva  teneva  preparare  la  via  al  Signore,  era 
haver  zelo  dell’honore  d’iddio,  e ch’ai-  ancora  Elia  in  Ipirito  , e virtù  , Se  era 
cuno  non  ufurpaflè  il  divino  honore  , più  che  gli  altri  Profeti  palliati.  E tan- 
e non  facefle  nuova  fetta  . Buon'era  il  to  più  gli  conveniva , ch’egli  non  pre- 
selo fe  foife  flato  fecondo  la  vera  feien-  fumeva  dire  che’l  fuo  battefimo  fan  tir 

fica- 
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ficava  l’anime  ; ma  {blamente  lavava 
ii  corpi , e difponeva  l’anime  al  batte- 
lìmo  di  Chrifto  , quale  rimetteva  li 
peccati, e fantificava  l’anime,e  però  di- 
ce: Io  battezo  in  acqua,  ! e non  in  fpi- 
rito;  ) e però  io  non  ufurpo  l’ufficio  di 
Chrifto,  Gcome  non  hò  voluto  usurpa- 
re il  fuo  nome  : E licome  fon  precur- 
fore  di  Chrifto  , e predicando  la  peni- 
tenti, preparo  li  cuori  degli  huomini 
à ricever  la  fede  d’eflb  Chrifto,  quando 
verri  : così  il  mio  battesimo  in  acqua, 
folamente  lavando  li  corpi  in  fegno  di 
penitenti  , è una  certa  preparatine, 
per  la  quale  gli  huomini  s’ affuefanno, 
e fi  difpongono  à ricevere  il  battefimo 
di  Chrifto,  quale  farà  in  acqua,  e fpiri- 
to,  e fuori  laverà  li  corpi , e dentro  la- 
verà l’anime  da  ogni  macchia  di  pec- 
cato , purgandole  per  la  remiflìone, 
e fantincandole  per  la  foprabbondante 
grati  fua:  Sìche’l  mio  battefimo  in 
acqua  precede  à quello  di  Chrifto,  (ko- 
inè la  penitentia  precede  alla  remif- 
fione . 

Utile  dunque  era  il  battefimo  di 
Giovanni  (a) , perche  quelli  che  fi  bat- 
tezzavano confeffavano  li  peccati  loro, 
e per  la  penitentia  fi  preparavano  à ri- 
cevere la  grati  della  remiflìone  , nel 
ricevere  il  battefimo  di  Chrifto,  e pe- 
rò feguita  : Mediut  autem  vefirum Jle- 
tit  ere.  Ma  mezzo  di  voi  è flato  , & è, 
quale  voi  non  fapete  ( nè  conofcete, 
perche  Chrifto  pratticava  tra  gli  huo- 
mini , non  in  maeftà  , ma  in  hu- 
miltà , e per  quello  non  era  dalli  fu- 
perbi  Farifei  conofciuto.J  Seguita  Gio- 
vanni: lpfe  eji  qui  puji  me  venturus 
ejl  c ire.  Egli  è che  dopo  me  verrà  (à 
predicare,  e battezzare  in  acqua,  e 
fpirito  1 , qual’ è fatto  , cioè  prepofto 
avanti  à me  : quali  dica  , benché  na- 
feendo,  predicando,  battezzando , mo- 
rendo , e defeendendo  al  Limbo , io 
precedo  à Chrifto  , nondimeno  egli 
precede  à me  in  eccellentia,  e dignità, 

(a)  Mate.  i. 


in  quanto  ch'è  Dio  , quale  fu  ab  «ter- 
no , & in  quanto  è huomo  per  efl’ere 
conceputo  per  operatione  delio  Spirito 
Santo,  congionto  colla  divinità  in  una 
ftefla  perfona  : E tanto  è la  fua  gran- 
dezza, che  non  fon  degno,  che  feioglia 
la  corrigia  della  fua  fcarpa . 

Qui  dovete  notare  che  Chrifto  non 
portava  fcarpe,  ma  Giovanni  volfe  di- 
re , che  tanta  era  l’eccellentia  di  Chri- 
fto , ch’egli  non  era  degno  eflèr  nu- 
merato tra  li  minimi , e più  vili  fervi 
fuoi , che  facevano  il  più  baffo  ufficio . 

Volfe  ancora  dire  ch’egli  non  era 
degno , nè  atto  ad  inveftigar  il  milk- 
rio  della  fua  incarnatione,  quale  il  cal- 
iamento della  divinità:  quali  volendo 
dire  , che  non  folamente  è grande,  e 
maggior  di  me  , in  quanto  ch’è  Dio, 
ma  edam  in  quanto  ch’è  huomo,  è 
tanto  più  maggior  di  me,  ch’io  non  sì» 
ragionar  di  lui,  nè  dell’unione  dell’hu- 
manità,  e divinità  fua  . 

Ecco  Giovanni , di  quale  niuno  tra 
li  huomini  è maggiore,  Tempre  difeor- 
andofi  della  fua  eccellentia  , fi  pone 
tra  li  minimi  per  humiltà  , fapendo 
che  nulla  grandezza , e nulla  virtù  è 
grata  a Dio  fenea  l’humiltà . Onde  di- 
ceva San  Gregorio , che  li  fanti  huo- 
mini per  cuftodire  in  fe  la  virtù  dell’ 
humilta,  quando  fanno  certe  cofe  ma- 
ravigliofamente  s’  affaticano  ridurre 
avanti  gli  occhi  della  mente  quella 
cofa  che  non  fanno  : A ccioche  mentre 
dall’un^a  parte  confiderano  la  propria 
infermità , l’animo  non  s’infupeibifca 
d*  quella  parte,  per  la  quale  fono  per- 
fetti: Per  tanto  cialcun  di  noi  fi  pon- 
ga avanti  gli  occhi  della  mente  le  fue 
imperfettioni;  acciò  non  habbia  caufa 
d infuperbirlì  d’alcuna  virtù  , che  per 
grafia  haveffe . 

Notaremo  ancora  quella  parola  me- 
dìusi  poiché  da  tutti  fi  nota  , Se  è pro- 
ve: bio  , che  Chrifto  fempr*  eleffe  il 
luogo  di  mezzo  : Imperoche  in  mezzo 

di 
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Ji  (lue  animali  nella  natività  fù  pollo. 
In  mezzo  delti  Dottori  ch'fputando  fù 
trovato  fat.  In  mezzo  di  due  ladroni  fù 
crocifilTo  (t).ln  mezzo  de  luoi  difcepo- 
li  flette  dopo  la  rifurrettione  ( c ),  ic  ab 
«eterno,  e tempre  è flato,  è , e farà  in 
mezzo  tra  il  Padre  , e lo  Spirito  Santo, 
ron  in  tempo,  ò in  dignità  , nè  meno 
in  luogo,  ma  in  ordine. 

E quello  è,  perche  il  luogo  di  mezzo 
lignifica  , Primo  humiltà  , ond’ egli 
diire  fd,  : Io  fon  in  mezzo  di  voi , fìco- 
me  quello  che  ferve,quale  ftà  in  mezzo 
per  fervire  à tutti . Secondo  il  mezzo  è 
luogo  di  communità  , e però  li  luoghi 
communi  fogliono  alcuna  volta  eflèr  in 
mezzo  la  Città*,  e lo  punto  ftà  in  mezzo 
al  giro  , perche  è ccmmune  à tutte  le 
linee,&  à tutta  la  circonferentia  : Così 
Chrifto  fù  commune  à tutti, & appreflò 
di  lui  non  fù  accettione  di  perfona  fé): 
Terzo  il  mezzo  è luogo  d’unióne,  per- 
che unifce  in  fe  le  parti  eftreme  : cosi 
Chrifto  fù  il  mediato*  e,  ch’in  fe  unì  1’ 
hucmo  à Dio  ' f VfiUf  enim  Detti , 

tinta  ór  mediator  Dei  hcmtnttm 
homo  Chrijhti  Jtftts  óre.  Unì  11  popolo 
Giudaico  coi  Gentile  ( p j : Jpfe  ejl  fax 


ttojlra,  qui fecit  tttraque  unum.  Quar- 
to è luogo  di  proifimità  $ Imperochè 
tutte  le  parti,  eftreme  fono  prollìme  al 
mezzo,  e cosi  Chrifto  è profilino,  e vi- 
cino à tuffi  fuoi  fedeli  : Prof  e e(i  (b) 
Óre.  Quinto  il  luogo  di  mezzo  convie- 
ne à chi  indegna , per  eflèr’  udito  da; 
tutti , e Chrifto  era  il  vero  Maeftro  (ij  : 
Conviene  à chi  confola , per  eflèr  villo 
da  tuttif*J,(ìcome  quando  viene  alcuno 
amico  caro  lo  ponemo  in  mezzo,  acciò 
tutti  lo  vedano  : E Chrifto  era , & è iL 
noftro  amico  cariflìmo  ( l ) : Conviene 
à chi  illumina , fìcome  il  Sole  ftà  in 
mezzo  li  pianeti  per  illuminarli  tutti: 
Così  Chrifto  era  la  luce  del  Mondo  (> n) 
&-c. 

Mac  in  Bei  battiti  fatta  funi  trans 
Jordantm , ubi  erat  Joannes  baptizansl 

Nota  il  luogo  : Imperoche  bethania 
lignifica  cafa  d’ubedientia  , poiché  fi- 
come  per  l’inobedientia  l’huomo  fù 
difcncciato  dal  Paradifco  (»;,così  per  la 
penitcntia  , & ubedientia  del  battefì- 
mo  ritorniamo  alla  gloria  del  Cielo, 
alla  quale  il  Signore  per  fua  mifericor-, 
dia  ci  conduca.  Amen. 


SERMONE  IV. 


DOMENICA  IV.  DELL’  AVVENTO  DEL  SIGNORE, 


Anno  quintodecimo  imperii  Tibtrii  Cafaris  , procurante  Pontio 
Pilato  J ttdaatu  , Tetrarcba  antem  Calilate  Herode  : Phi/ifpo 
autem  ere.  Lue.  2. 

« 


L’Huomo  che  defidera  fruttuofa-  cuore  partali  dalla  mondana  cor, verfa- 
mente  infegnare  agl’ altri  la  via  tione,e  dalli  negotii  fecola»  : Secondo 
d’Iddjo,  dev’eflèr  pieno  dello  fpirito  quanto  l’ humana  fraggilità  può  pati- 
d’Iddioi  Et^icciochè  la  divina  Maeftà  re,  attenda  alla  mortificatione  della 
lì  degni  predargli  la  grafia  fùa  , deve  propria  carne,  caligandola  con  digiu- 
con  ogni  sforzo  di  mente  fepararfi  dal  ni , vigilie  , cilicii , e dlfcipline  , con 
mondo  , e’fe  non  potrà  totalmente  col  fomma  diferetione,  che  non  ecceda  ol- 
corpó , almeno  con  tutto  l’affetto  del  tra  le  forze  della  sua  naturai  complcf- 
TOM.  III.  Eee  fione 

(a)  Lue. 2.  <bj  Joan.iq.(cjLuc.24/diEjnfd.i2.fe)Ab}.to.  (fji.Titn.2.  (g/Epbefsl 
(hj  P/.144.  (i;  Matt.ro.  (kj  ìjCor.i.  (1  ) Joan.if.  (tri)  Ejnfd.i.  (n)  Gcn.]., 
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fione:  Terzo  clopoi  che  la  carne  farà  Non  potevi  tu  convertir  gli  altri 
fatta  ubidiente  all’imperio  dello  fpi-  coll’elempio  della  tua  Tanta  vita,  fenza 
rito,  attenda  con  ogni diligentia  alle  pericolo  della  tua  falute  ? Perche  dun- 
divine  Scritture,  meditando, e contem-  que  fuggi  ? dimmelo  ti  priego  , che  da 
piando,  e Topra  tutto  orando  , e con  me  non  sb  tro\ar  la  caufa . 
profonda  humiltà  invedigando  la  divi-  Par  che  San  Giovanni  mi  rifponda, 
na  volontà  , quanto  baili  alla  falute  e dica  : S’io  fon  nato  Tanto,  non  è flato 
nodra,&  alla  gloria  d’iddio,  quale  de-  per  merito  mio,  ma  per  grafia  di  co- 
ve preponere  à tutte  le  cofe  , aifoluta-  lui  ch’è  venuto  à farli  peccato  e ina- 
mente: Quelle  cofe  c’infegna  quel  fan-  ledetto,per  togliere  li  peccati  del  mon- 
tillìmo  Giovan  Bardila , quale  benché  do  , e per  giull  fìcare  , e Tare  Tanti 
fofle  fantificato  nel  ventre  di  Tua  Ma-  li  peccatori  f c ) : S’io  fuggo  l’humana 
dre , nondimeno  dalla  Tua  fanciullezza  converfatione  è per  confcrvare  la  vita 
( dalli  cinque  anni  dell’età  Tua  , fecon-  naia  , non  Tolamente  dal  peccato  ( dal 
do  dicono  ) fi  fepariS  dalla  mondana  qual’è  confervatay  ma  edam  dall’infa- 
converfatione,  e le  n’andò  al  deferto,  mia  del  peccato  , e da  ogni  minima 
ove  lliede infin’ al  trigefimo  anno  dell’  fufpitione:  Fb  penitentia:  Prima  per 
età  Tua, macerando  la  Tua  pura,  e Tanta  non  effer  ingrato  al  mio  Signore  , 
carne  con  varie, & afpre  penitentiefffj,  quale  m’  hà  data  la  gratia  , non  per 
il  Tuo  letto  è la  terra  nuda,  il  Tuo  cibo  tenerla  otiofa  , ma  per  efercitarla  , e 
fono  locufle  ( com’ alcuni  dicono  lo-  rendere  l’ufura  al  mio  Signore  (dj . 
culle  erano  certe  herbe,  eh’ erano  in  Secondo  fb  penitentia  per  vivere 
quel  deferto  chiamate  languite  J e mele  conforme  al  luogo  , ove  mi  ritrovo  ; 
filvedre,'  quale  fecondo  Rabano  erano  Imperoche  eflendo  fuori  della  mia  ce- 
certe  fronde  bianche,  e tenere  d’un  lede  patria  , e pollo  in  quello  Afondo 
certo  albero  , quali  haveano  Tapore  di  deferto  , difpietato  efilio  , tenebrofo 
mele  , fi  ponno  intender  ancora  eh’  carcere,  e valle  di  lagrime,  che  altro 
erano  cannamele  quali  Tono  dolci,  co-  hb  da  fare  , Te  non  piangere  , gemere, 
me  ’l  mele:  ) il  Tuo  bere  era  l’acqua,  il  e lamentarmi  della  lunga  pellegrina- 
fuo  vellire  era  duro, cioè  un  cilicio  fatto  tiooe  (ej,e  far  penitentia,  insin’à  tanto 
di  peli  di  camelo,  & era  cinto  Topra  la  eh’  arrivo  alla  mia  felice  , e defiderata 
carne  con  una  correggia  di  corio  cru-  patria  , ove  dà  ripoda  ogni  mia  con- 
do, privandoli  di  pane,  di  carne , e di  folatione . 

vino,  e d’ ogn’ altro  che  fofle  cibo  di  Terzo  fb  penitentia  per  difponermi 
gran  nutrimento . à ricever  maggior  gratia  , e più  abon- 

F.cco  che  penitentia  dura  faceva  un  dantia  di  fpirico  , perche  ogn’  un  eh’ 
figliuolo  nobile,  delicato,  e fenza  pec-  è giudo  deve  farli  più  giudo  ( f j . 
cato  , continuandola  inlin’al  fine  della  Quarto  fb  penitentia  per  li  peccati 
vita  lua  , quale  fù  Tempre  pura  . Dim-  del  prolfimo;  Imperoche  qual'  huomo 
mi  San  Giovanni  ( io  vò  pur  un  poco  eh’  havrà  carità  , non  piangerà  la  ce- 
teco  ragionare  j dimmi  ti  priego.  Te  Tei  cità  de  fratelli?  quali  con  gli  occhi  fer- 
tu  nato  Tanto,  di  quale  gran  peccato  rati  corrono  alla  dannatione,  chi  per 
tu  fai  tant’afpra  penitentia  ? Chi  t’hà  amor  della  robba  , chi  per  ambinone 
difcacciato  dalla  cafa  del  tuo  giudo,  e delle  dignità , chi  per  amor  d'una  puz- 
fanto  Padre?  Che  mal’  efempio  dalla  zolente  meretrice  . 
tua  Tanca  Madre  prender  potevi  ? Per-  Quinto  fb  penitentia  per  eccitar  li 
che  fuggi  1’  humana  converfatione  ? peccatori  à penitentia  : Perche  Te  io 

per 

(a)  Matt.iMarc.i.  (bj  z.Ccr.fj  (c )Ca/.j.  (d jMatt.if.  (c)Pf.iiS-  (f  ) Apoc.22. 
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per  grada  fantificato , e fenza  peccato 
fò  penitentia  , quanto  più  li  peccatori 
dovrebbono  far  penitentia  , fevoglio- 
no  fuggire  l’ira  d’iddio*  e l’eterna  dan- 
natone? Or  havemo  intefo  per  quante 
caufe  Giovanni  fè  tant’afpra  peniten- 
tia * onde  haver.do  da  predicare  la  pe- 
nitentia à gli  altri,  volfe prima  predi- 
carla coll’opere , che  colle  parole  , per 
efler  ripieno  dello  fpirito  d’ Iddio  , e 
per  poter  predicarla  con  fervore , fi- 
come  nel  prefente  Vangelo  vedremo: 
Dice  dunque  1’  Evangelifla:  Anno  de* 
cimoauinto  Imperii  Tiberii  ère. 

L’Anno  decimoquinto  dell’  Imperio 
di  Tiberio  Cefare,  Pontio  Pilato  effen- 
do  procuratordi  Tiberio, che  governa- 
va la  Giudea  ( cioè  le  due  tribù  di  Be- 
niamin  , e di  Giuda  ) ; ma  Herode  ef- 
fendo  Prencipe  della  quarta  parte  di 
tutto  il  regno  della  Giudea,cioè  della 
Galilea  : E Filippo  fratello  d’Herode 
efrendo  Prencipe  dell’  altra  quarta  par- 
te , cioè  dell’  Iturea,  e della  Traconi- 
tide:E  Lifania  effendo  Prencipe  dell’al- 
tra quarta  parte,  cioè  dell’  Abilina  : 
Effendo  Prencipi  delli  Sacerdoti  Anna, 
e Caifa  . 

In  quel  tempo  dico  eh’ era  Impera- 
tore Tiberio  Cefare  , e eh’  erano  Re 
Herode,  Filippo , e Lifania  , e Prenci- 

J)i  de  Sacerdoti  Anna,  e Caifa  , fù  fatta 
a parola  del  Signore  , cioè  la  divina 
infpiratione  fopra  Giovanni  figliuolo 
di  Zacharia  nel  deferto . 

Quando  li  Profeti  folamente  parla- 
vano al  popolo  Giudaico, quando  inco- 
minciavano à profetare,  fi  fcriveva  fo- 
lamente il  nome  del  Re  Giudeo , fico- 
me  manifeftamente  fi  vede  nelli  prin- 
cipi delle  profetie  degli  antichi  Pro- 
feti ; ma  volendo  incominciare  à pro- 
fetare^ predicare  manifeftamente  Gio- 
vanni^ dimoftrare  effer  venuto  il  forn- 
irlo Re  , Imperator  , e Pontefice  noftro 
Giesù  Chrifto,  fi  deferirono  non  fola- 
mente  li  nomi  delli  Re  che  regnavano 

(aj  Hebr. 7.  (b)  Greg.  (c)  Lite. il.  (dj 
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nella  Giudea,  & in  tutto  il  fuo  regno,’ 
ma  fi  fcrive  il  nome  dell’  Imperator 
Romano  , quale  fìgnoreggiava  quali 
tutto  il  mondo , & anche  fi  fcrivono  li 
nomi  delli  Pontefici  : Effendo  venuto 
il  Sommo  Pontefice  , qual’  una  volta 
per  fempre  oflèrfe  fè  llelfo  in  reden- 
tione  di  tutti  li  fuoi  credenti  efficace- 
mente, ma  fufficientemente  per  tutto 
il  Mondo  (a) . 

Scrivefi  un’ Imperator  Romano,  e 
molti  Re  del  regno  Giudaico  , perche 
in  una  Chiefa  Romana  fi. dovea  con- 
gregare tutta  la  gentilitàf^/E  perche  la 
Giudea  per  la  colpa  della  fua  perfidia 
dovea  efler  difperta  , però  fi  scrivono 
le  Provincie  del  regno  Giudaico  efler 
di  vile  fotto  il  dominio  di  molti  Re  , 
perche  ogni  regno  divifo,  e non  unito, 
prefto  farà  defolato  f c , . 

Quello  regno  della  Giudea  prima 
fù  tolto  dal  dominio  de  Re  de  Giudei, 
c fù  fatto  tributario  nel  tempo  di  Ce- 
fare Auguflo  , e fù  fatto  Re  di  tutto 
il  regno  Herode  Afcalonita  Idumco, 
queito  fè  ammazzar  gl'innocentif*!, , di 
più  ammazzò  tre  figli  fuoi,  Alefandro, 
Ariftobolo,  &Antipatro:  quando  fù 
per  morire  , acciochè  tutta  la  Giudea 
piangeffe  la  morte  fua  à forza  ( perche 
era  odiato  J,  ordinò  che  s’ammazzafle- 
ro  molti  principali  del  fuo  regno  , qua- 
li teneva  in  carcere  ; ma. non  fù  efe- 
guito,  anzi  dopo  la  fua  morte  furono 
liberati  con  gran  fefta  del  popolo, qual’ 
hebbe  doppia  allegrezza,  sì  della  mor- 
te fua,  come  della  liberatione  di  quelli 
carcerati . 

Quello  fè  teflamento , e lafciò  hcre- 
denel  regno  Archelao  fuo  primo  figlio 
vivo , con  quello  patto  , e conditione, 
che  doveflè  prender  la  corona  per  ma- 
no dell’  Imperator  Romano  , venne 
Archelao  à Roma  per  pigliar  la  corona, 
e vennero  ancora  dopo  due  fuoi  fra- 
telli , cioè  Herode  Antipa  , e Filippo  , 
à Roma , à dommandar  la  parte  della 
E e e 2 pa- 
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paterna  heredità  : Finalmente  l’Impe- 
xator , e lo  Senato  Romano  volendo 
franger  la  luperbia  de  Giudei, e toglier- 
gli 1'  occafione  di  ribbellarlì , gli  tol- 
lero il  noine  regio,  e divifero  il  regno 
in  quattro  parti , delle  quali  due  , cioè 
fa  Giudea  , e l’ Abilina  donarono  ad 
Archelao  come  più  vecchio , la  terza  , 
cioè  la  Galilea  donarono  ad  Herode , 
ia  quarta  , cioè  l’ Iturea , e Traeoniti- 
de  donarono  à Filippo  . 

Dopo  Archelao  e/fendo  accufatodi 
tirannia  apprellò  dclflmperadore  , nel 
decimo  anno  del  fuo  principato , fù 
•mandato  in  efilio,  & una  parte  del  luo 
principato  fù  data  à Lifania,  figlio  del- 
la forella  d’  Herode  Afcalonita  ( e fù  I’ 
Abilina  j,  l’altra  parte,  cioè  la  Giudea 
l’ Imperatore  la  governava  per  fuoi  ufi* 
fidali  : Et  in  quello  tempo  cheGiovan 
Battiila  fù  tocco  dalla  divina  infpira- 
tione  à predicare,  governava  la  Giudea 
Pontio  Pilato, quale  governò  diete  an- 
ni la  Giudea  . 

Fù  dunque  San  Giovanni  nel  tem- 
po che  regnavano  quelli  Prencipi»mof- 
so  dallo  Spirito  Santo  nel  deferto  : Ec- 
co come  dopo  la  penitentia  lì  riceve 
maggior  grafia  : Non  dunque  di  pro- 
prio capo,  ma  molfo  dalla  divina  in- 
spiratione  venne  in  tutto  quei  paefe 
del  fiume  Giordano, predicando  il  bat- 
tefimo  della  penitentia , in  remilfione 
dclli  peccati . 

Venne  dunque  al  paefe  à canto  il 
fiume  Giordano:Prima  perche  c’erano 
più  genti , e li  poteva  far  più  fruttuo- 
la:Secondo  perche  c’era  la  commodità 
dell’  acqua  , quando  volea  battezzare: 
Terzo  per  la  iignificatione  del  nome, 
J or  Ann  il  s’ interpetra , Ac fc  enfiti , vo- 
lendo lignificare  eh’  all’  bora  la  peni- 
tentia è fruttuofa,  & impetra  la  remif- 
fione  de  peccati , quando  è con  humil- 
tà  , defeendendofi  al  giudicio  del  buon 
Padre  fpirituale:  Quarto  per  adempi- 
re la  figura  ; imperoche  licome  non 

(a)  Matt.j.  (b)  Jean. 7.  (c)  Rom.7. 
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poteva  il  popolo  d’ Ifraelè  entrare  alla 
terra  di  proinilJione,fe  prima  non  paf- 
fava  il  Giordano,  così  lenza  il  battelì- 
mo  nullo  può.  entrare  alla  celeile  pa- 
tria: E benché  ’l  batte  limo  di  Giovan- 
ni non  apriva  ii  Cic:o, nondimeno  pre- 
parava l’anime  à ricevere  il  battelimo 
di  Chrillo  , nel  quale  li  riceve  il  dono 
delia  remilfione  de  peccati , e la  grafia 
di  poter’  entrare  alla  evitile  patria  , 
perléverando  il  battezzato  nella  gratia, 
& innocentia  battelìmale:(  PenfaChri- 
lliano  ) . 

Per  quello  dunque  il  Battelimo  di 
Giovanni  fi  chiama  battelimo  di  peni- 
tentia , perche  quelli  che  fi  converti- 
vano alla  predica  di  Giovanni  in  fegno 
di  penitenti!  ii  battezzavano  ( nj , con- 
fellando  li  loro  peccati,  difponendofi  à 
ricever  la  gratia  , e la  remilfione  delli 
peccati  nel  battelimo  di  Chrillo,  quale 
li  chiama  battelimo  di  gratia  , e di  re- 
milfione , perche  li  battezzati  da  Gio- 
vanni venivano  alla  cognitione  delli 
proprii  peccati , e conofcendofi  infer- 
mi , e bifognoli  della  gratia  di  Chrillo, 
delìderavano  Chrillo,  e fi  preparavano 
colla  penitentia  à ricevere  il  battelimo 
di  Chrillo:  Talché  fi  battezzavano  un*, 
altra  volta  da  Chrillo  , e ricevevano  ia 
remilfione  delli  peccati. 

E però  lo  battelimo  di  Giovanni  fi 
chiama  di  penitentia  , in  remilfione 
delli  peccati  , non  che  donaflè  la  re- 
milfione, ma  per  la  penitentia  difpone- 
va  a ricever  la  remilfione  da  Chrillo. 
(b)  Perche  fin  che  Chrillo  non  era  glo- 
rificato, non  fi  concedeva,  e donava  lo 
Spirito  Santo,  quale  caufa  la  remiifio- 
ne  de  peccati . 

Il  Battelimo  di  Giovanni  era  come 
la  legge  , quale  donava  la  cognitione 
del  peccatofr;,ma  non  donava  la  gratia 
d’evitarlo.  Il  battelimo  di  Chrillo  è eb- 
ree ‘1  Vangelo  , quale  molìra  il  pec- 
cato, e conferifce  la  gratia  di  fuggirlo, 
e vincerlo  à quelli  che  debitamente 
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'domandano  la  gratia:  Felici  noi  Chri- 
fliani , che  tale  legge  , e tale  battelìmo 
havemo  , che  ci  pretta  tanta  gratia  di 
.volar  pretto  al  Cielo. 

Dovete  ancora  notare/fecondo  il  Na- 
aianzeno  ) che  fono  cinque  battefimi  ; 
in  fpecie,  ( ma  uno  è in  loftantia,  unti 
fidi  Si  unum  baptifma  àuc.  (a) 

11  primo  fu  figurativo,  e con  quello 
furono  battezzati  tutti  li  figli  d'ìfrac- 
le  , quando  ufcirono  dall’Egitto  nella 
nube,  e nel  mare  : (bj  Omnes  in  Moyfe 
baptìzatì  fttntiin  nube,ér  in  mari. 

Il  fecondo  fù  preparativo  in  acqua 
folamente,come  fu  quello  di  Giovanni. 

Il  terzo  è perfètto  in  acqua  , & in 
fpirito,  & ò quello  di  Chrifto,neI  quale 
li  conferifce  la  remiflìone  delli  pecca- 
ti , fi  dona  la  gratia  di  ben’ operare 
meritoriamente,  e fi  debilita  il  fomite, 
e concupifcentia  del  peccato . 

Il  quarto  è fuperrogativo  , quale 
11  fà  per  l’efiufionedel  fangue  nel  mar- 
tirio , e quello  è più  eccellente  degli 
altri , perche  non  fi  può  più  maculare 
con  nuovi  peccati. 

Il  quinto  è purgativo  delle  colpe  , 
e quello  fi  fà  colle  lagrime , e queft’è 
più  faticofo:  di  quello  parlava  David  : 
( c)  Lavabo  per  fingulas  noBes  le  Bum 
meum  : lacrymis  meis Jlratum  meum 
rìgabo  : fotto  quello  li  può  intender 
il  battelìmo  fpiritualc,  quale  ftà  nel  de- 
Ijderio  d’haver  il  battelìmo. 

Predicava  dunque  Giovanni  il  bat- 
tefimo  della  penitentia  in  remiflìone 
de  peccati, adempiendo  il  detto  d’Ifaia 
Profeta,  dicendo:£g o vox  clamantis  in 
deferto  : Parate  viam  Domini  , reBas 
facile  femitas  &c.rd)  Come  s’in tenda- 
no quelle  parole  : Ego  vox  clamantis-, 
nel  precedente  ferm'one  è fiato  dichia- 
rato, retta  di  vedere  come  s’intende  , e 
che  lignifica  la  via  , e che  lignificano 
Je  lìrette  viottole , e come  fi  debbono 
preparare  al  Signore. 


40JT 

La  via,  fecondo  Chrifottomo,è  man- 
care dal  male.  Se  operar  il  bene:  quan- 
do dunque  l’huomo  lafcia  li  vidi  , Se 
abbraccia  le  virtù,  apparecchia  la  via, 
er  quale  il  Signor  viene  all’anima  no- 
ra,  e noi  andiamo  à lui. 

Secondo, la  via  fecondo  Gregorio'e),è 
la  nottra  operadone,  per  quel  detto  di 
Geremia:  Ifj  Bonas  facile  vias  vejlras , 
cioè  aBiones  vejlrasfyte  bone  le  voftre 
attioni. 

Terzo,  fecondo  il  Profeta,  la  via  è I’, 
oflervantia  detti  divini  commandamen- 
Kv.Viam  mandatorum  tuorum  cucurrii 
curri  dilatajli  cor  meumJg) 

Quarto  , fecondo  San  Paolo , la  via 
è l’amore  : onde  diceva  parlando  dell’ 
amore  : Excellentiorem  viam  vobisde- 
monfiro  Ih) . E certo  l’amor  è la  più 
eccellente  via,  perlaquale  Iddio  viene 
all’huomo:  Onde  il  Signore  diceva  i (/) 
Si  <juis  di/igit  me  ffermontm  meum 
fervabit  , Cu  Pater  meus  diliget  enm, 
cu  ad  eum  veniemns  , òr  manfio- 
nem  apud  eum  faciemus  . S’alcuno  m* 
ama,  ofTerverà  il  mio  parlare,  ( cioè  li 
miei  precetd  ) e’1  mio  Padre  amerà  lui, 
Se  à lui  verremo,Se  apprefTo  lui  faremo 
la  nottra  ftanda. 

Quando  quello  amore  fi  drizza  a 
Dio  folo,all’hora  s’apparecchia  la  via 
del  Signore  ; Imperochè  drizzato  ch'è 
l’amore  à Dio, facilmente  fi  declina  dal 
male,  e fi  fà  il  bene  à gloria  d’iddio , fi 
fanno  le  bone  opera  doni , eli  corre 
per  la  via  , cioè  per  l’ottervantia  detti 
divini  precetti;  però  il  Profeta  dopoi 
ch’hebbe  detto:  Io  hò  corfo  la  via  delli 
tuoi  cómandamenti,foggiunfe  la  caufa, 
come  cosi  facilmente  haveva  corfo,  di- 
cendo: Cum  dilataci  cor  meum, quan- 
do tu  mi  dislargatti  il  cuor  mio,  coll’ 
amore. 

Parate  ergo  viam  Domini , mancan- 
do dal  male,  efercitando  le  bone  ope- 
radoni , oflèrvando  li  divini  precetti  , 

e tut- 

(e)  Lib.11,  mo- 


(a)  Epbef.4.  (b)  i.Cor.ìo.Exod.i+.Num .9.  le)  Tf.6.  'djlfa.40. 
ral.4.  (0  Cat'l>  (Si  iy.n8.  (b)  i.Cor.u.  (i)  loan.14. 
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e tutto  quello  fi  faccia  per  amor  del 
Signore;  Imperochè  apparecchiata  ch’è 
Ja  via  dell’  amore  , tutte  l’altre  tono 
drizzate:  Re&ns  facile  femitas  ejtts. 

Le  femite  fono  le  viottole  drette  , e 
corte,  e poco  caminate  , per  quali  più 
predo  fi  perviene  al  luogo  , dove  fi 
vuole  andare  , che  fe  s’andadè  per  la 
via:  Per  le  viottole  s’intendono  li  con- 
fegli,  per  quali  più  predo  fi  perviene 
alla  vita  eterna  , & alla  perfettione 
Chridiana  ; Imperochè  difpenfando  il 
Chridiano  le  cofe  fue,  parte  alla  fami- 
glia fua  , e parte  à poveri,  adèntendo 
alla  Fede  Cattolica  , fervando  la  fede 
al  matrimonio  , donando  a ciafcuno 
quel  ch’è  fuo  , Se  odervando  gli  altri 
precetti  con  retta  intentione,  non  puf» 
arrivare  alla  perfettione  chridiana  così 
predo,  nè  meno  alla  vita  eterna,in  fin 
che  nel  Purgatorio  non  havrà  purgato 
l’anima  fua  delle  colpe  veniali  contrat- 
te nella  vita  fecolare  : Ma  fe  vuole  ca- 
ulinare per  le  ftrctte  , e corte  viottole 
delli  confegli'tf/',fpogli5dofi  in  un  trat- 
to delle  facoltà  , honore  , e d’ogn’altra 
cofa  del  mondo , oflèrvando’Ia  caditi , 
e rinunciando  il  fuo  volere, predo  per- 
venire alla  perfettione  , & anche  alla 
vita  eterna  , perche  f>  poco,  ò niente 
darà  nel  Purgatorio. 

Ma  perche  non  bada  haver  rinun- 
ciato il  tutto,  & odèrvar  la  caditi,  & 
efler  rimcfio  all’altrui  volontà,  fe  que- 
llo have/Te  fatto  per  eder  lodato  , e te- 
nuto per  huomo  da  bene  , e difpreg- 
giator  delle  cofe  del  mondo , come  lù 
Oratone , & altri  Filofofi , però  dice 
il  Profeta  : Re  ci  a t facile  femitas  ejus , 
cioè  odervate  ì’opere  di  confeglio  fola- 
mente  con  intentione  di  piacer  à 
Dio . 

Potemo  dire  ancora  ,che  ficome  per 
la  via  , qual’è  più  larga  , e manifeda, 
s'intendono  Top:  rationi , quali  fi  veg- 
gono , così  per  le  femite  , quali  fono 
piu  nafcodc  , s’intendono  le  cogitatio- 


ni , quali  dica  J non  fidamente  dove- 
te drizzare  1*  operationi  , ma  dovete 
ancora  far  rette  , e giude  le  cogita- 
tioni . 

Omnis  valli  s im fieli  tur  : o-  cmnir 
mons  ó~  collii  hnmiliabitur  . 

Dopoi  che  ’l  Profeta  hebbe  eforta- 
toil  popolo  i preparare  la  via  , e driz- 
zare le  viottole  al  Signore  , «lice  l’ ef- 
fetto eh’  havea  da  far  quedo  Signore  , 
alla  fua  venuta  , dicendo  : Ogni  valle 
farà  piena  , Se  ogni  monte  , e monti- 
cello  farà  humiliato,  cioè  sbadato. 

Quede  parole  diverfamente  s’efpon- 

I!ono  , e tutte  l’efpofidoni  fono  catto- 
iche  , e fante  . 

Origen.  e Bafilio  dicono,  che  per 
li  monti,  e monacelli,  s’  intendono 
le  pot-edadi  infernali , quali  {ucci  fono 
conformi  in  propofito  di  nocere , ma 
diderifeono  nella  crudeltà  , licome  li 
monti , e monticeli!  fondi  medefimi 
in  fpecie,  ma  diderifeono  in  gran- 
dezza , quede  potedadi  nell’avven- 
to del  Signore  furono  sbadate  , e per 
confeguentia  1’  humana  gencratione 
sbadata  , per  Chrido  fù  ripiena  delli 
frutti , e grada  dello  Spirito  Santo,  e 
fù  elaltata  fopra  li  Cieli  . 

Gregorio  intende  per  la  valle  , la 
entilità  , quale  nell’  avvento  di  Chri- 
o fù  esaltata  , e piena  di  grada, 
e per  li  monti , e monticeli!  intende  li 
Giudei  fuperbi , quali  per  la  loro  per- 
fidia perdettero  la  intelligenda  delle 
fcritture,  per  le  quali  fi  gonfiavano. 

Chrifodomo  intende  per  la  valle , 
tutti  gli  huomini , c per  li  monti  , e 
monticeli!  iafruttuofi  tutti  li  fuperbi , 
quali  furono,  fono,  e faranno  da  Chri- 
sto  sbadati  : Tutte  quede  fante  efpofi- 
tioni  fono  concordi  in  quedo  che  per 
Chrido  gli  humili  faranno  elaltati  , e 
li  fuperbi  sbadati . 

Et  erunt  prava  in  ili r ella  , & affe- 
rà in  viat  planai  ; fr  vi  debit  ornai  s 
caro  ere. 


Eie 
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E le  cofe  ftorte  diventeranno  dritte, 
e l’afpre,  & ineguali  fi  volteranno  in 
vie  piane:  Quello  è l’altro  ch’havea  da 
fare  il  Signore  che  li  cuori  fiord  per  1’ 
ingiuftitia.fi  doveano  drizzar  alla  re- 
gola della  giuftida  : e le  vie  afpre , cioè 
le  menti  dure  , iraconde , impacienti, 
e crudeli , doveano  diventar  manfue- 
ti  : Quelli  fegni  ha\emo  vifto  in  Pao- 


407 

Io  , Matteo  , Agoftino  , & in  tant’al- 
tri , in  tanto  ch’ogni  carne, cioè  d’ogni 
natione  haveano  da  vedere  , ò colli 
corporali  , ò con  gli  occhi  fpirituali  il 
Salutar  d'iddio  , cioè  Chrifio  Salvator 
nofiro , quale  vive  ,e  regna  col  Padre, 
e Spirito  Santo  per  tutt’  i fecoli  de  fe- 
coli  : Amen . 


SERMONE  V* 

DOM.  TRA  L’  OTTAVA  DELLA  NATIVITÀ’  DEL  SIGNORE. 


irant  Jofefh , er  Maria  Ma  ter  Jefur  mirante;  fuper  bis  , cjutt  dicebantur 
de  ilio-,  <T  bencdixit  iliis  Simeon  : ér  dixit  ad  Mariam 
matrem  ejus  ere.  Luc.2. 


PEr  una  di  due  caufe  fi  fogliono  gli 
huomini  maravigliare  , Prima 
per  ignorantia , fecondo  per  venera- 
tione:  onde  un  rullico  , & ignorante, 
non  fapendo  il  corfo  , e fecred  della 
natura  , quando  vede  ofcurare’l  Sole, 
ò la  Luna  , e cafcare  dall’aria  li  grolli 
vapori  infocati  C quali  fono  chiamati 
flelle  dalli  femplici  / fi  maraviglierà  , 
per  efler  ignorante  della  causa  ; ma 
un  dotto  , quale  sà  li  secreti , e gli  ef- 
fetti della  natura  , non  fi  maraviglia 
di  limili  cofe , ma  sì  bene!  s’  egli  non 
farà  fuperbo  ) per  veneratione  fi  ma- 
raviglierà della  potenda  , e fapientia 
d’iddio  , qual’  hà  cosi  ben’  ordinato 
tutte  le  cofe . 

Così  Iddio  havendo  fatto  una  cofa 
ftupenda  , e maravigliofa  fopra  ogni 
maraviglia  , che  per  amor  dell’  huo- 
mo  , inutile,  & ingrato  fervo,  man- 
db  il  fuo  Unigenito  Figliuolo  , e volfe 
che  da  Dio  fi  faceffe  huomo  f non  pe- 
rò lafciando  la  fua  divinità;,  da  Signo- 
re prendeflè  la  forma  di  fervo , da  im- 
mortale diventali  mortale  , e fotto- 
pofto  i tutte  l’humane  miferief  fuor 
ch’ai  peccato):  Aggiongendo  ancora  à 

(a)  P/.ijg-  fa)  Lue. 2,  (c)  Matta. 


quella  maraviglia  , un’  altra  maravi- 
glia , cioè  che  la  fua  gloriofa  Madre 
avanti  il  parto  , nel  parto  , e dopo  il 
parto  redasse  fempre  Vergine,^  à que- 
sto giongendo  un’ altra  cofa  ftupenda 
1 anzi  molte  altre),  cioè  che  nascen- 
do figliuolino,  piangendo  in  tanta  po- 
vertà , humiltà,  e miferia  l più  di  tut- 
ti gli  altri  che  fono  nel  mondo  nati  in 
miseria/illumina  la  notte, come  ildìfit), 
fà  cantargli  Angeli  nel  Cielo  aereo^j, 
crea  una  nuova  (Iella  , là  venir  li  pa- 
llori da  vicino  'cj , e conduce  da  lon- 
tano li  tre  Magi , quali  gli  refero  li 
debiti  honori  com’  à vero  Iddio  , non 
oftante  che  povero,  & abietto  flava 
in  una  ftalluccia  , nelle  braccia  d’una 
povera  Madre  : Viene  al  tempio  Ma- 
ria come  l’altre  donne  , porta  f offerta 
d'un  pare  di  fortori  , 0 due  polli  di 
colombe,  & offerifee  il  Figlio  simile  à 
gli  altri  : E nondimeno  il  giufto  Si- 
meone venuto  al  tempio  per  infpira- 
tione  dello  Spirito  Santo  , prende  nel- 
le fue  fenili  braccia  il  figliolino,  e co- 
ncile veramente  queft’essere  ’l  Figliuo- 
lo d’iddio  Redentordel  mondo  , e pe- 
lò benedicendo  , lauda  , e ringratia 

Iddio 
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Iddio  di  tanto  favor  che  gli  havea  fat- 
to , non  farlo  morir  prima  clic  vedes- 
se , etiam  con  gii  occhi  corporali  , il 
Salvator  del  mondo  , il  lume  delle  gen- 
ti , e la  gloria  della  fua  plebe  d’Ifrae- 

" Li  pallori  , e molti  altri  non  fapen- 
Jo  la  divina  bontà  , e li  profondi  Te- 
oreti d’iddio  per  ignoranza  fi  mara- 
vipiiavano  : ma  quel  Santo  Giofefio , 
e quella  benedetta  Madre  ben  coufa- 
pevoli  delli  divini  fecreti , e della  infi- 
nita bontà  d’iddio  , non  per  ignoran- 
za, ma  per  venendone  fi  maraviglia- 
vano delle  cofe  che  da  tanti  lì  diceva- 
no , à lode  del  dolciflìmo  Figliuolo 
Giesù  , ficome  narra  il  prelente  Van- 
gelo : Erant  ergo  Jofeph  , &•  Maria 
water  Jefucrc. 

Vedendo  GiofefFo,  e la  gloriof*  Ma- 
dre , che  Giesù  Chrifto  da  tanti  era 
conofeiutoper  Dio  vero  , com’era  , fi 
maravigliavano  , ringratiando  Iddio, 
e tanto  più  fi  maravigliava  Maria  ri- 
cordandoli delle  parole  che  nell’  an- 
nunciadone  le  furono  dette  dal  Ga- 
briele, quale  dille  (a,  : Ave  gratin 
piena:  Dominai  tecum  ere.  E piu 
giù  le  diffe  : Quoti  nafeetur  ex  te 
Santtum  , wc  abitar  Fi/inr  Dei . Ri- 
cordavafi  ancora  delle  parole  chele 
furono  dette  nella  falutatione  , ch’ella 
fè  ad  Elifabetta,  quale  falutata  dille 
con  voce  grande  : Beneditta  tu  in  mu- 
lieribut  ( vel  inter  m alierei „ & bene- 
elici  ai  fruttai  ventri!  tui  . Et  anele  hoc 
mihi  ut  veniat  water  Domini  mei  nel 
me  ? Ricordava!!  ancora  delle  paro- 
le che  dille  Zacharia  nella  natività  di 
Giovanni  (£;,  quando  profetando  dil- 
fe  : Bene  dittai  Dominai  Deut  lfrael  : 
quia  vifitavit , & fecit  redemftio- 
nem  &c.  nel  quale  cantico  profetizò 
eflei:  venuto  il  Redentcr  Chrillo  Gie- 
sù . Ricordava!!  Maria  infieme  con 
Giòie  fio  dell’efultatione  , e nuovo  can- 
tico degli  Angeli , e dell’altre  cofe 

(a)  Luca,  (b)  Ilici,  (c)  Fbil. 2. 


pradette,e  si  maravigliavano, come  non 
folamen  te  li  Profeti , e gli  Angeli,  ma 
ancora  li  Cieli , la  terra  , gli  huomini, 
le.donne , li  vecchi , e’1  figliuolo  non 
nato  , e tanti  altri  rendono  teftimo- 
nianza  Chrifto  Giesù  eller’  il  Figliuo- 
lo d’iddio,  Redentor  del  mondo:  Stà 
dunque  faldo  ò Chriftiano , nella  Fede 
del  tuo  Signore  , e Redentor  Chrifto  , 
conofciuto  per  vero  Iddio  da  tutte  le 
creature  , e maravigliati  infieme  eoa 
Maria,  e Gioiello  della  benignità  del 
tuo  Signore,  che  per  amor  tuo  s’è  fat- 
to fervo  (e, , fottoponendofi  à tutte  lo 
tue  milerie  , per  liberarti  da  quelle , e 
veftird  dell’  eterna  gloria  , e farti  Si- 
gnore della  celefte  patria  : Stà  pur  co- 
stante in  quella  Fede , e confessa  il  tuo 
Chrillo  col  cuore,  colla  bocca,  & 
opere . 

Et  bentdixit  illii  Simeon  , ér  di - 
x it  ad  Marini n mairetn  ejut  : Ecce 
pofiius  ejl  bic  drc. 

Dopoiche  ’l  finto  vecchio  Simeone 
hebbe  lodato  Chrifto  confeflindo  lui 
eller  il  Salvator  del  mondo  , il  lume 
delle  genti , e la  gloria  della  plebe  d’ 
Ifraele  , dalla  quale  tal’  e tanto  Re- 
dentore era  nato,  fi  rivolta  à benedire 
la  gloriofa  Madre  Maria  , e Giofeftb 
putativo  padre , qual’  A tale  degna  cu- 
ra fù  eletto,  e perù  infieme  colla  fua 
legitima  Spola  immacolata  meritò  la 
benedittione  di  Simeone  Sacerdote  , 
uale  beflche  folfe  minor  di  merito  , e 
i dignità  di  Maria  - e di  Giofefiò  , era 
maggior  d'ufficio , e però  A lui  appar- 
teneva di  benedir  Maria  , e GiosefTo  . 

Quale  lia  Hata  la  forma  della  bene- 
dittione, dal  Vangelifta  non  fiferive, 
forfè  era  qualche  forma  eh’  oflerva- 
vano  gli  antichi  Sacerdoti  , ficome  la 
noftra  Chiefa  oflerva  , quando  riceve 
la  donna  , qual  di  nuovo  hà  partorito, 
airingreflodella  Chiefa:  O vero  que- 
lla benedittione  fù  lodando  la  benedet- 
ta Madre  , e Giofeifo  di  tanta  grada 
eh: 
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ch’haveano  da  Dio  ricevuto  , che  l’ima  co  come  Chrifto  non  fù  caula  della 
foffe  Hata  degna  d’effer  vera  Madre  , e rovina  di  molti, ma  fù  ben  caufa  della 
l’altro  d’  effer  nutritio , e riputato  pa-  falute  di  tutti  quelli  che  l’accettarono 
drc  del  Signore  , e Redentor  del  mon-  per  Redentore  : E benché  nel  tefto  no- 
do . tiro  dica  il  Vangelifta  , ò Simeone  , eh’ 

Finita  la  benedizione  , Simeone  fi  è porto  in  rovina  di  molti, intenderete, 
rivoltò  , e diffe  à Maria  vera  Madre  non  caufalmente,  ma  occalionalmen- 
del  Signor  noftro  : Ecco  quello  figliuo-  te  . Efcmpio  : 

lino!  benché  fia  il  vero  Meflìa  Reden-  Io  porrò  una  pietra  per  fegno  , che 
tor  del  mondo  , lume  delle  genti , e moftra  la  via,  s’uno  malaccorto  c’in- 
gloria  della  plebe  d’Ifraele;Jnondimcno  ciampa,  e cafca  , e fi  rompe  il  capo  , 
è porto  in  rovina  , Se  in  rifurrettione  la  pietra  non  è (lata  caufa  della  rovi- 
di  molti  in  Ifraele  : ( in  rovina  de  fu-  na  di  colui  ch’è  cafcato,ma  la  poca  ac- 
perbi  , Se  infedeli , & in  rifurrettione  cortezza  fua  , sì  bene  la  pietra  è Asta 
degli  humili , e credenti.  ) occalione,  che  fe  non  c’era,  quello  non 

L notate  che  Chrifto  non  è (lato  inciampava  5 ma  non  per  quello  io 
mai  caufa  di  rovina  ad  alcuno , sì  be-  non  doveva  poner  quella  pietra, quale 
n’  è (lato  caufa  della  rifurretione  di  moftra  la  via  , e giova  à gli  altri  : Così 
tutti  li  fedeli , perche  non  venne  in  Chrifto  , che  fù  la  pietra  viva  ango- 
quefto  mondo  per  rovinare  , ma  per  lare  , quale  fù  polla  per  congiungere 
salvare  quel  ch’era  perfo'/rj,c  fù  dal  suo  due  popoli  in  uno,  e per  mollrar  la 
Padre  mandato,  non  per  giudicar  , e via  à gli^erranti  : e benché  àgli  em- 
condennare  il  mondo  nel  fuo  primo  pii,  e federati  Scribbi,  e Farilei,&:  ad 
avvento  ma  per  falvare ’l  mon-  altri  oftinati  perla  loro  malitia  folle 
do  : quelli  dunque  che  fi  rovina-  (lato  pietra  di  fcandalo , cioè  d’intop- 

no , per  la  propria  colpa  fi  rovinano  -,  po  , e d’olfenfione  : Non  per  quello  il 
imperochè  ( fecondo  dice  Chrifollomol  Padre  Eternodovea  reftare  à non  man- 
ia luce  benché  turba  gli  occhi  debili  » darlo  , havendo  da  eflèr  Chrifto  la  via, 
Tempre  è luce  , Così  Chrifto  fempre  è e la  vita  alti  credenti:  Pollo  fù  dunque 
Salvatore  , benchemolti  non  fi  falva-  Chrifto  in  rovina  occalìonalmente.  Se 
no  : e però  ben  dilTe  Simeone  più  fo-  in  rifurrettione  caufalmente  di  molti: 
pra  che  Chrifto  era  il  falutare  apparec-  fù  anche  in  rovina  de  vitii,  Se  in  rifur-* 
chiato  dinanzi  la  faccia  di  tutti  li  po-  rettione  delle  virtù  , fecondo  la  glof. 

Isoli:  E GiovSni  diffe'<r;che  Chrifto  era  perche  diftrufTc  il  regno  del  peccato  , 
a vera  luce  quale  illumina  ogn’huomo  gè  erede  quello  della  virtù, 
che  viene  in  quello  mondo  < che  vuol’  Et  in  fitnnmycui  contradicetur: 

effer  illuminato;:  Nel  mondo  era  , e ’I  Chrifto  fù  pollo  in  fegno,  à quale  fa- 

mondo per  effo  è fatto,  e’1  mondo  non  rà  contradetto  : Cofa  maaifefta  è , che 
E hà  conofciuto,  ( il  mondo,  cioè  li  Chrifto  in  tutte  le  fue  attioni,e  mira- 
mondani dediti  alla  terra,  : Venne  alle  còli  hebbe  li  Scribbi,  e Farifei,  Se  altri, 
cofe  proprie,  cioè  al  popolo  Gindai-  quali  impugnavano,  e contradicevano 
co,  qual’havea  eletto  per  fuo  popolo  alla  fua  vita,  dicendo,  che  prattica- 
particolare  : E li  fuoi,  cioè  molti  delli  va  con  publicani,  e che  riceveva  li  pec- 
Giudei  ( dalla  cui  ftirpe  Chrifto  era  na-  catori  , e che  fi  lafciava  toccare  nell! 
to  1 no’l  ricevettero  : ma  tutti,  quanti  piedi  dalla  peccatrice  (d)i  contradi- 
lo  ricevettero  , gli  diede  podcllà  di  cevano  ancora  alli  miracoli,  dicendo; 
farli,  e diventar  figliuoli  d’iddio  : Ec-  in  Belzebub  prencipe  de  demonii  di- 
TOM.  III.  fff  fcacw 
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(caccia  gli  altri  demoniì  (a)  : Quando  Terzo  è pollo  in  fegno  di  grand' 
ancora  fu  croceHlib  fù  pollo  in  legno  aftinentia  nel  deferto  , (g/  quando  di- 
à quale  fù  conrrndttto, quando  diceva-  giunò  quaranta  dì , e quaranta  notti, 
no'èh  ch’altri  hà  fatto  falvi,  e non  puh  lenz’aicun  cibo  corporale  , & in  tutta 
far  falvo  fe  (iclfo  . A quello  Crocetìlfo  la  yita  fua  fù  attinente  , intanto  che 
contradicono  ancora  molti  gentili,  molte  volte  dava  fenza  il  bifogno  cor- 
quali  dicono  efllr  impollibile  un  mor-  porale:  A quello  fegno  contradicono 
to  in  croce  elfer  la  falute  , e vita  de  tutti  li  gololì,  quali  fempre  delidtra- 
fedeli  , non  fapmdoli  fecreti  maravi-  no  cibi  delicati,  & in  abbondanza, co  - 
gliolì  della  croce;  E però  pollo  è in  fe-  me  quel  ricco  Epulone  <b). 

Ì>no  , imperochè  Jìgnum,  fecondo  Ball-  Quarto  è pollo  in  fogno  di  grandif- 
'io,è  dimcftrativo  d’alcunacofa  mara-  fimi  esilità,  quale  nacque  da  Vergine, 
vigìiola,  & occulta  ; cosi  la  croce  con-  e tale  fù  la  fua  catti  tà,  e verginità, che 
tiene  in  fe  frtitti  maravigliofi,  ma  oc-  benché  folfe  (lato  à torto  acculato  d’ 
culti  à gl’inftdelirfo/f//»/  cjl  in  ftgrium,  alcuni  vitii  , cioè  d'imbriachezza  , di 
cui  cotitr atlicet ur.  licenziofità,  dì  biallema.  e d’ambitio- 

Ma  che  bifogna  parlare  della  con-  ne  , quando  fù  tanto  lodato  dalli  fàn- 
tradittione  delli  Giudei  , e delti  Gen-  ciulli  /^nondimeno  benché  pratticaflè 
citi , poiché  più  fe  gli  contradice  da  con  donne  , quali  gli  fervi  vano,  e fom- 
mali  Chrilliani  colle  parole  , e fatti , minillravano  il  fuo  bifognof*;,non  mai 
che  dagli  altri . fù  fofpetto , nè  tacciato  di  vitio  carna- 

Chrillo  è pollo  à noi  in  fegno  di  le,  tanta  era  la  fua  modeilia:  A quello 
povertà  nel  fuo  nafcimentoV;, quando  fegno  contradicono  tutti  li  laici  vi , e 
involto  con  vili  panni  fù  pollo  nella  dilfoluti,e  piacefle  à Dio,  che  non  ce 
mangiatora  del  bue  , e dell’  alino;  ne  fodero  Ecdeliallici  , quali  dicono  , 
A quello  fegno  contradicono  quali  che  non  fi  puf)  olfervar  la  callità. 
tutti,  etiam  molti  religiofi , con  tutto  Quinto  è pollo  in  fegno  di  grandif- 
il  voto  della  povertàjimperochè 'mol-  lima  follecitudine  circa  la  falute  del 
to  pochiilimi  fono  quelli  che  da  vero  prolfimo;  Imperochè  gimnai  non  li  ri- 
amano,fe  olfervano  la  povertà  ,ngn’un  pofava  fenza  bifogno  diremo  , ma 
cerca  Ilare  colla  fua  commodità  $ ma  tempre  orava  » ò predicava  , e cura- 
più  di  tutti  à quello  fegnodella  pover-  va  gl’infermi  , caminando  mò  in  que- 
tà  contradicono  li  ricchi  avari  , gli  Ha  Città, mb  in  quell’altra,  mò  in  que- 
ufurari,  e limoniaci.  Ilo  luogo  , e mò  in  quell’altro,  ovun- 

Secondo  è pollo  in  fegno  di  profonda  que  fapcva  edere  fruttuofa  la  fua  pre- 
huiniltà  , quando  come  gli  altri  pecca-  fentia  >//.  A quello  fegno  contradicono 
tori  andò  al  battcfimo  di  Giovanni'*/,,  tutti  li  pigri,  negligenti , e fonnolenti, 
e come  minimo  fervo  lavò  li  piedi  al-  quali  li  dilettano  del  ripofo  corporale, 
li  fuoi  difcepoli,  infin  al  traditore  '*) , e volelfe  Iddio  , che  non  ce  ne  fodero 
dicendo  ancora:  ff ) Difcite  .1  me,  quia  Ecdeliallici,  quali  dormono  infino  à 
mitit  fum  , à-  humilis  confe  : Impa-  mezzo  dì  , e dopo  all’  imprelfa  ferza 
rate  da  me  ,che  fon  piacevole, & l u-  rlivotione  dicono  l’uffuiot  fe  pur  lo 
mile  di  cuore  . A quello  fegno  con-  dicono  i e della  Melfa  , edelfanime  à 
tradicono  tutti  li  luperbi  , ainbitiofi,  lorocommelfc  non  fe  ne  curano  , per 
altieri  , e tutti  quelli  , che  defiderano  quali  dovrebhono  fpeflo  orare  , lagri- 
apparir  grandi  , & illuftri  in  quello  mare, & andare  intorno  vibrandole, 
mondo.  e confortandole. 

Se- 
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Serto  è porto  in  fegno  di  grandini-  li  dolori  che  Maria  nel  partorire  sfug- 
ma  liberalità  nell’ultima  cena  , ch’ha-  gì , li  foftenne  nel  tempo  della  palfio- 
vendoci  dato  ogni  cola  , al  fine  donò  ne  del  fuo  Figliuolo  : Perche  ficome 
fe  fteflo  in  cibo  ,«J,e  nel  cielo  fido-  dice  Orig. , e la  Glof.  Benché  Ma- 
nerà  in  premio:  A quefto  fegno  con-  ria  non  dubitale.  Chi  irto  ( come  Fi- 
tradicono  tutti  li  tenaci  fenza  pietà.  gliuol  d’ Iddio  eh’  era  ) fpontaneamen- 
Settimo  s’è  porto  in  fegno  di  molta  te  morire  , & haver  da  vincere  la  mor- 
patientia  , nella  cafa  d’Anna,  di  Caifa,  te,  nondimeno  non  poteva  già  vedere, 
d’Herode  , e di  Pilato  , ove  fù  tanto  quello  che  della  fua  propria  carne  era 
fchernito,  flaggellato,  & incoronato  di  procreato,  efièr  crocifilfo  , fenza  dolor 
pungenti  fpine,  fenza  lamentarli  d’ai-  dell’affetto  materno; onde  benché  col- 
cunof^J  : A quefto  fegno  contradicono  la  parte  ragionevole  libera  dalie  pallio- 
tutti l’iracondi , & impartenti  , quali  ni  , offeriva  il  fuo  Figlio  all’Eterno 
non  fidamente  non  ponilo  comportare  Padre  per  la  redentione  fiumana,  con- 
un  fchiaffo,ma  nè  meno  una  minima  formandoli  col  voler  del  Padre,  del 
parola  male  detta  , che  fubito  li  vo-  Figlio,  e dello  Spirito  Santo,  quali  cosi 
gliono  vendicare  con  fatti,  fe  ponno,  havean’ordinato,  nondimeno  nell’ani- 
e fe  non  ponno  , maledicono  quanto  ma, non  rationale,  ma  nella  parte  fen- 
ponno.  lìtiva  fentiva  più  dolore  di  qualfivoglia 

Ottavo  è porto  in  fegno  d’un’ar-  Martire:  Se  Chrirtiani  femo , doglia-  • 
dentifiìma  carità  nella  croce,  ove  quali  moci  colla  benedetta  Madre  della  paf- 
in  tutto  difcordatoli  di  fe  ftcffo,e  delle  fione , e morte  dell’  unico  lìto  Figliuo- 
fue  grandifiime  pene,  e tormenti,  do-  lo  Signor  nollro  ,e  lafciamo  che  fa  fpa- 
lendofi  più  della  dannatione  de  fuoi  da  del  Signore  eh’  è la  parola  d’ Iddio, 
nemici,  la  prima  voce  che  manda  fuo-  palli  il  cuor  nollro  (d)  : Accioche  liano 
ra , dice  : l'ater  ipnofceillis  (c)  : Padre  manifcllate  le  cogifationi  delli  cuori 
perdonagli,  che  non  fanno  quel  che  noftri  : Certo  che  fe  la  parola  d’ Iddio 
fanno  . E non  folamente  prega  per  palla  il  cuor  del  peccatore , non  fola- 
quelli,  ma  ancora  l’efcufa:  A quefto  fe-  mente  manifellerà  li  fatti , e le  parole 
gno  contradicono  li  rabidi  invidi  fen-  male  , ma  edam  Iepdrtme  ,&  occulte 
za  mifericordia  , e pieni  di  rancore:  cogitadoni , nella  lanca  conftlfione  ,à 
In  quelli , & in  altri  Chrifto  fù  porto  in  fua  falute  , ficome  nella  morte  di  Cfiri- 
fegno,  à quale  fempre  fi  contradice  . Ho  furono  manifertate  le  cogitadoni  de 
Et  tuam  ì p fi us  animar»  ptrtranfi-  veri  credenti  à loro  falute  , e le  male 
bit  e/adius  , ut  reve/entur  ex  multi s cogitadoni  de  cattivi,  quali  gridavano 
cordibus  copi tat ione s . Crucijipe , crucifipe , alla  loro  danna- 

Dopoi  che  Simeone  hebbe  predetto,  tione  : Ecco  già  come  nella  morte  del 
come  Chrifto  havea  da  elfer  pollo  cau-  Signore  furono  feoverte  le  cogitadoni 
fa  deila  rifurretdone  di  molti , & oc-  t^ili  cuori  di  molti , quali  prima  non 
cartone  della  rovina  d’infedeli, & in  fe-  li  conofcevanojlmperocfie  tutti  li  Giu- 
gno à cui  s’fiaveva  da  contradire,fi  ri-  dei  Con  defiderio  afpettayano  il  Mtfiìa, 
volta  à profetare’l  dolore  eh’ ella  Ma-  dopò  venuto , alcuni  credettero  in  lui, 
dre  dovea  fentire  nella  morte  dell’uni-  & alcuni  nò  , ma  non  fi  conofcevano 
genito  fuo  Figliuolo , dicendo:  La  fpa-  tutti  , nè  quelli  che  credevano,  nè 
da  d’elfo  Figliuolo,  cioè  *1  dolore  della  quelli  che  non  credevano  , inanella 
fua  palfione  trapalerà  1’  anima  tua  ; morte  furono  manifellati  tutti  : Così 
lmperoche  ficome  dice  Damafceno  , accade  nel  tempo  nollro  , molti  appa- 

F f f a ' jo«o 
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jono  fedeli,  e cattolici , ma  quando  fo- 
no tocchi  dalle  tribolationi , lì  fcopro- 
no  molti  ellèr  infedeli , quali  parevano 
fedeli,  e molti  lì  moftrano  efier  amici, 
che  mancano  dall’amicitia . 

Et  erat  Anna  propbetijjd , fili  a Eba- 
nite/, de  tribù  Aftr  are. 

Profetato  haveva  Elifabeth  marita- 
ta, quando  difle  {a)  : Benedilla  tu  ere. 
Et  nude  &c. 

Profetato  haveva  Ciovanni  non  na- 
to \b),  quando  alla  venuta  della  Madre 
•elei  Salvatore  , per  allegrezza  faltò  nel 
ventre  materno  , non  potendo  ancora 
parlare  . 

Profetato  havea  Maria  Vergine  nel 
fuo  cantico  : Magnificat  anima  ine  a 
Óre.  ( c ) 

Profetato  havea  Simone  dicendo  : 
Jtiunc  dimittis  Jervttm  titani  Domine 
drc. 

Relìava  che  profetale  una  Vedova  , 
scciò  nulla  età  , nullo  llato  , e nullo 
fedo  mancadè  dalie  lodi  del  Signore  , 
e per?»  dice  : Et  era  Anna  ProfetdTa 
figlia  di  Fanuel  della  tribù  d' Afer  . 

Non  fenza  gran  millerio  quella  don- 
na è deferitta  con  tanti  nomi , haven- 
do  da  profetare , e parlar  del  Signore: 
Anna  s’interpetra  gratia  : fanuel , con- 
templane Deum  : Afer  , beatitudo  ; 
Imperoche  nullo  degnamente  con  fua 
falute  può  parlar  del  Signore  , fe  non 
quello  c’hà  la  divina  gratia  , quale  fa- 
cilmente puh  contemplare  Iddio,  nel- 
la cui  contemplatone  con  lì  He  la  vera 
beatitudine;  imperoche  meglio  , e più 
altamente  parla  delle  cofe  divine  un 
femplictf , & una  donnicciola  , qual’hà 
la  gratia  d'iddio,  e s’efercita  nelle  con- 
templationi , nelle  quali  con  gran  dol- 
cezza gulla  Iddio, che  un  gran  Theolo- 
go  vitiofo . 

Ma  notate,  che  non  nelle  vanità  del 
Mondo,  non  nelle  delitie  , e piace- 
ri carnali  s’ acquilla  Ja  divina  gratin , 
ma  neila  fallita , nelli  digiuni , e nel- 

(a)  Luca.  (b;  llid.  (c)  lbid. 


le  fante  meditationi , divote  oratio- 
ni , & alte  contemplationi:  E però  fe- 

8l,e  : - # 

Hac  procefferat  in  dielus  multi s ,' 

& vixerat  cum  viro  fuo  Jeptem  annis 
à vir girti  tate  fua -,  Et  hac  vidua  erat 
ttfjue  ad  anno s ofioginta  tjtiatuor  : 
qua  non  difeedebat  de  tempio  , jejtt - 
niit  ór  cbsecrationibut  fervi ens  Dea, 
die  , ac  nafte . 

Quella  vide  molti  giorni,  (qui  vuol 
notar  Luca  la  grande  co(lantia,e  per- 
feverantia  nel  ben’operare  : Perche  fa- 
cile cofa  è poco  tempo  viver  fenza 
macchia  di  peccato  mortale,  ma  è dif- 
ficile lungo  tempo  perlèverare  nella 
Tanta  vita  incominciata,  come  fè  que- 
lla Tanta  donna:  ) e dalla  fua  verginità 
( qui  vuole  notare  che  non  corrotta  , 
ma  vergine  era  quando  fu  data  al  Ino 
marito:  / era  viduta  fette  anni  col  fuo 
marito,  ( qui  vuole  notare  che  quella 
donna  od'ervò  la  fede  , e caftità  mari- 
tale , eh’ in  quel  tempo  che  fù  marita- 
ta vide  col  fuo  marito  folo , e non  con 
adulteri:  ) e quell’  era  Vedova  inlin’  à 
gli  ottantaquattro  afini, 'qui  vuole  ino- 
ltrare la  continentia  di  quella  donna , 
quale  benché  giovene  , nell’  età  Raggi- 
le haved'e  perlò  il  marito , non  cercò 
altr’  huomo,  ma  vide  tutto  quel  tem- 
po ( qual  fù  lungo  ) nella  callità  ve- 
dovile, non  defiderando  altro  marito  : 
Non  per  vivere  più  licentiolamente 
( edendo  libera  dal  giogo  matrimonia- 
le ),  ma  non  volfe  marito  , acciò  più 
liberamente  potede  attendere  al  fervi- 
do d’ Iddio  : Onde  le^ue,  qual  non  lì 
partiva  dal  tempiofeioe  frequentemen- 
te per  la  maggior  parte  del  tempo  era 
nel  tempio,',  e non  follmente  frequen- 
tava nel  tempio  , ma  ancora  ferviva  à 
Die  in  digiuni , & orationi  dì  , e not- 
te : Udì  digiunando,  e facendo  altre 
opere  fante,  e la  notte  vigilando  , Se 
orando  : ò vero  il  dì  , cioè  nel  tempo 
della  profperità , e la  notte , cioè  nel 

tem- 
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tempo  dell’  awerfità  ; Imperoche  li 
veri  fedeli  fervono  à Dio  con  fervore , 
non  tanto  nel  tempo  della  profperità  , 
quanto  nell’  avveriìtà  , perche  le  cole 
profpere  allentano  le  retine  alli  vitii , 
& alli  piaceri  mondani , e fanno  stan- 
gar l’huomo  da  Dio  , ma  le  cole  avver- 
te reftringono  li  vitii , e fanno  approf- 
fimar  l’anima  à Dio-.onde  Bottio  (a)  di- 
ceva : Pitti  , reor  , homiuibus  adver- 
fam , quhm  profperam  prodefe  fori  ti- 
ntimi Io  flimo  più  giovare  à gli  huo- 
mini  la  fortuna  contraria , che  la  pro- 
fpf-ra  ; imperochè  quella  prolpera  ap- 
parendo Tempre  accarezzevole  colla 
fpecie  della  felicità  , mentifee  , & in- 
ganna; ma  quell’  avverfa  Tempre  è ve- 
ra, inoltrandoli  inftnbile  perla  Tua  mu- 
tatione:quella  profpera  fallifce,e  burla 
gli  huomini , ma  quella  avverfa  T am- 
maeftra  &c.Ecco  già  come  piùdovemo 
lodare  Iddio  neH’avverlìtà  , che  nella 
profperità  , iìcome  faceva  quella  Tanta 
donna , quale  dì , e notte  ferviva  al  Si- 
gnore:Dalla  vita  di  quella  donna  forfè 
Sin  Paolo  prefe  la  regola  come  dovea 
vivere  la  vera  Vedova  , dicendoci 
Q-a  veri  Vidtta  eft  defolata,  fptret 
in  Deum  , ór  injlet  obfecrationibus 
ór  orationibut  nnEìe , ac  die  : Nam 
qua  in  deliciis  eji  , vivens , mortua 

•fi. 

Non  deve  dunque  la  Vedova  andare 
vagando  , non  dev’  attendere  alle  de- 
litie  del  ben  mangiare  , e bere  , nell’ 
ornato  vellire  , nè  deve  darli  al  Tonno; 
ma  deve  vigilare,  orare,  digiunare, & 
efercitarfì  nell’opere  manuali.  Te  vuole 
offervar  la  caflità.  Se  haver  cognitione 
delli  Tecreti  d’iddio, ficomc  hebbe  que- 
lla Tanta.  E però  fegue: 

Et  bue  , ipfa  bora  fuperveniens 
confitebatur  Domino-.cr  lotjuebatur  de 
ilio-minibus  óre.  E quefEAnna  Pro- 
feterà fopravenendo  in  ella  horalquan- 
do  Simeone  teneva  Giesù  nelle  Tue 
braccia,  e benediceva  Gioftffo,  e Ma- 

fa}  Z.<h  confo/.prnfi.  (b)  I.T/'w.f.  (c) 


ria  , e prediceva  come  dovea  efTeré 
Chrillo  pollo  in  rovina,e  rifurrettione 
di  molti , e come  dovea  la  benedetta 
Madre  patir  gran  dolore  ) lòpravenen- 
do  dico,  confeflàva,  cioè  lodava,  bene- 
diceva, e ringratiava  ’l  Signore  , e par- 
lava di  quel  Figliuolo  Giesù  à tutti 
coloro  eh’  appettavano  la  redentiono 
d’Ifraele,  aftìrmando  quello  eflèr  il  Re- 
dentore , e Salvatore  , e vero  Melila 
promeflò,  allegrandoli,  e conciandoli 
di  tanta  grafia  eh’  Iddio  gli  havea  fat- 
to , in  fargli  vedere  il  Redentore  in 
carne  hurnana  : Ecco  à quanta  fupre- 
ma  cognitione  delle  cofe  divine  11  vie- 
ne, per  la  bona  vita. 

Et  ut  perfecerunt  omnia  fecundunt 
legem  Domini , reverfi  funt  in  Cali- 
la am  in  Civitatem  ère. 

Qu)  Luca  iafeia  molte  cofe, quali  da 
Matteo (c;  furono  ben  narrate  : Impe- 
roehc  non  lubito  dopo  la  prefentatio- 
ne  del  Signore  nel  tempio  , ritornaro- 
no in  Nazareth,  perche  mentre  che  1* 
iniquo  Herocle  burlato  dalli  Magi,  ap- 
parecchia la  morte  alli  fanciulli  per 
occider  Giesù  Chrillo  : Compito  eh’ 
hebbero  GioffTo,  e Maria  tutte  le  co- 
fe che  dovevano  fare  nella  prefenta- 
tione  di  Giesù  , e nella  purificatane 
di  Maria,  fecondo  commandava  la  leg- 
ge del  Signore  f quale  volfero  oilèrva- 
re , non  per  debito  di  neccflltà  , ma 
per  humiltàg  l’Angelo  apparve  in  Ton- 
no à Gioferfo , e gli  dille,  che  pigliali!» 
il  Figliuolo  Giesù  , e la  Madre  lua  , e 
fuggiflè  in  Egitto,  e lì  ftefie  per  fin  che 
gli  folle  ordinato  che  11  parti ITe  da  li: 
Morto  Herode  l’Angelo  apparve  un’al- 
tra volta  à Giofeffo  in  Egitto  , e gli 
ordinò  che  tornalle  alla  terra  d’Ifiaele, 
ritornato  Giofeflb  dall’Egitto , udendo 
ch’Archelao  regnava  nella  Giudea  in 
luogo  d’Herode  Tuo  padre  , non  volfe 
andare  alla  Giudea  , ma  Te  n’andò  in 
Galilea  , & babbitt)  nella  terra  di  Na- 
zareth, fecondo  dice  il  fello  nclìro  . 

So- 


Cap.z. 


Sermone  V 1. 


4*4 

f/ij  Sogliono  l’Evangelifti  lafciar  mol- 
te cofe,o  vero  che  fono  dagli  altri  nar- 
rate, 6 prevedono  in  fpirito  doverli  da 
oli  altri  narrare,  e continuano  il  loro 
ragionamento,  come  niente  haveffero 
Infoiato  : Così  fà  Luca  in  quello  parte. 

Puer  rinterri,  (ciì.Je/us,crefcebrit,àr‘ 
confortabatur  , flenus  fapientia  : cr 
gratia  Dei  erat  in  ilio . Ma  il  Figliuo- 
lo Giesiì  crefceva  ( quanto  al  corpo;  & 
era  confortato  ( quanto  all’anima  dallo 
Spirito  Santo ) pieno  di  fapientia , e la 
gratia  d’iddio  era  in  lui  . 

E' veramente  era  pieno  di  fapientia, 
eflendo  in  lui  tutti  li  tefori  della  fa- 
pientia, e feientia  d’iddio  ^dall’iftante 
della  fua  concettione.  Se  in  eflò  fù  tut- 
ta la  pienezza  della  gratia, eilendo  egli, 
quanto  alla  divinità,  la  ftciTa  fapientia 


del  Padre  : Ma  quella  fua  fapientia  , e 
pienezza  di  gratia  , non  la  mollrava 
tutta,  ma  crelcendo  realmente  col  cor- 
po, fecondo  conveniva  al  tempo,  à po- 
co à poco  inoltrava  la  fua  gratia  , e fa- 
pientia, inoltrando  però  elferpiùcbe 
gli  altri  huomini . 

Cosi  dovano  far  tutti,  fecondo  l’hu- 
mana  polfibilità  , crefcer  fempre  da 
virtù  in  virtù  , da  gratia  in  gratia  ; E 
fpecialmente  li  gioveni  li  devono  af« 
fuefare  al  bene  della  gioventù  , ina  li 
vecchi  devono  inoltrare  gli  elempi 
buoni,  frequentando  li  luoghi  facri,  li- 
come  facevano  GiofefTo,  e Maria  (quali 
ogn’ anno  andavano  in  Gerufalemme 
alla  folknnità  della  Pafca  ,/  accio  pof- 
lìamo  falir  alia  celeite  gloria.  Amen  . 
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G lesti  Chrillo , quale  dal  principio 
dell’eternità,  avanti  ogni  tempo, 
quanto  alla  divinità  , sempre  era  ap- 
pretto del  Padre  , e per  quale  fono 
fatte  tutte  le  co fe,  e fenza  esso  , niente 
s’è  fattoi  : volfe  per  amor  noltro  farli 
huomo,  nafeere,  e crefcere , fecondo  il 
tempo,  tome  gli  altri  huoininij  E per- 
che,fecondo  Agoltino,  venne  in  quello 
mondo,  non  folameute  per  ricattarne 
col  fuo  proprio  Sangue,  ma  ancora  per 
infegnarne  colla  innocentillìma  , & 
immacolata  fua  vita  ( com’  altrove 
havtmo  detto  . , Antevedendo  la  pef- 
flma  herefia  de  noltri  tempi  , quale 
fenza  giudifio  alcuno  , ma  solamente 
per  rallentar  le  retine  rdl’otio  , & aili 
carnali  piaceri , tanto  biafma  il  pelle- 

la)  Bed.  (b;  Colojf. 2.  (c;  Joetn.i. 


grinare  , e vifitare  li  luoghi  fanti  : Ef- 
lendo egli  nell’età  di  dodeci  anni  (nel- 
la quale  gli  altri  huomini  fogliono  ha- 
ver’l  giuditio  della  diferetione  ) com- 
ito  , e colmo  d’ogni  fapientia,  (qual’ 
ebbe  dali’iftante  della  fua  concettio- 
ne;, non  à cafo  , nè  per  curiofità  , ma 
per  honorare  le  follenni  felle  dell’Eter- 
no Padre  , & infegnare , e mollrare  à 
noi  elfer  colà  honellilEma,  fant illima, 
e grata  à Dio  , il  follennizzar  le  felle, 
& andar  per  lungo  viaggio  à vilìtar  li 
luoghi  facri  : Accendendo  Giofeliò  , e 
Maria  fua  Madre  in  Gerufalem  , fe- 
condo la  confuetudine  del  giorno  del- 
ia fella,  andò  egli  ancora  , fecondo  nel 
prefente  Vangelo  vedremo  : Curri  ergo 
fati us  ejjet  ere. 

( Odiali 
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(Qjtali  pano , e quante.,  e come  fi  ce->  mo  li  feda  della  fìnta  Incarnatione 
iebravano  te ftjle  de  Giudei  : non  ac-  del  Signore  , dovemo  contemplare  , 
cade  qui  replicarle , che  n'havemo  ra-  quanto  il  Figliuolo  d’iddio  per  n offra 
gionate  nella  Feria  fefia  dopo  la  prima  fa  Iute  s’è  humiliato/^che  s’è  pollo  den- 
Domenica  di  Qua>ejìma,  e nella  feria  tro  il  ventre  della  Vergine  , ove  flette 
(erta  dopo  la  D meaica  di  PajJìone  , li  nove  meli  rinchiudi, per  liberarne  dall’ 
potete  vederle  , ) ofeuro  carcere  infernale. 

Li  Giudei  molto  Grettamente  ofTer-  Quando  celebramo  la  feda  della  Na- 
vavano  il  luogo  , e’1  tempo  delle  felle,  tività  , dovemo  contemplare  in  quan- 
ma  non  conlideravano  la  caufa  delle  ta  povertà,  & in  quanta  miferia  e nato 
fede,  ansi  poco  lì  curavano  faperla  . il  Figliuolo  d’iddio  'et , per  arricchì» 
La  caufa  delle  fede  fù  , & è,  che  1’  re  noi  delle  ceielli  ricchezze  . 
huomo  nelli  giorni  delle  felle  sbroglia-  Se  celebramo  il  tempo  della  fua  Paf» 
to  dalle  facende  temporali , e fècola  ri,  fìone  , dovemo  contemplare,  quanti 
raccolto  in  fe  ltc/To, pollo  da  canto  ogni  tormenti, & opprobrii  fòllenne'/J,  per 
mondano,  e carnale  piacere,  attender-  liberar  noi  dagl’infernali  cruciati , & 
fe  à contemplare  Iddio,  ricordandoli  eterne  pene  . 

delti  bencficii , per  li  quali  fono  date  Quando  celebramo  la  Tanta  Pafca, 
brdinate  quelle  felle  , quando  celebra-  dovemo  contemplare  il  beneficio  gran- 
vano  il  Sabbaco  , doveano  contempla-  de  ch’havemo  ricevuto , & havemo  da 
re  quello  gran  beneficio  della  crcatio-  ricevere  per  la  l’anta  rifurrettione  del 
ne  del  mondo,  e deli’huomo,  quale  Signore,'^  per  la  quale  femo liberati 
compita  , Iddio  li  riposi) , cioè  , celsò  dalla  ferviti!  del  peccato,  e del  Demo- 
di creare  nuove  creature^  : Qui  lì  do-  nio,  <h)  e dopo  faremo  liberati  dalla 
vea  contemplare  l’eccellentia  dell’huo-  mortalità  , e dalla  corruzione  , e fa- 
mo,  creato  ad  imagine  , e fimilitudine  remo  gloriofi,  conformi  al  capo  nodio 
d’iddio,  e ringratiare  il  Tuo  Creatore,  Chriilo  Giisù  gloriofo  (ij . 
di  tanta  grafia  . Quando  celebriamo  I’  Afcenfionc 

Quando  Phuoino  celebrava  la  Neo-  del  Signore, f^dovemo  erigere  la  nodra 
menia  , cioè  la  feda  della  nuova  Luna,  fperan?a , k elevar  la  mente  al  Cielo, 
doveva  contemplare  la  bontà  d’iddio,  fperando  che  predo  feguirtmo  il  no- 
quale con  tanta  providentia  governa  Grò  capo  . 

il  mondo . • Qo, indo  celebramo  la  PentccoGc, 

Quando  celebrava  la  Pafca  doveva  dovemo  contemplare  li grandilfìmi  do- 
contempbre  il  beneficio  ch’haveva  ri-  ni  dello  Spirito  Santo , per  lo  quale  (e- 
cevuto  il  popolo  d’Ifraele  Ibi,  quando  mo  fatti  figli  adottivi  dell’Eterno  Pa- 
fù  liberato  dalla  ferviti!  di  Faraone.  dre  t/) . 

Quando  celebrava  la  feda  delli  ta-  Quando  celebramo  il  giorno  del 
bernacoli , doveva  contemplare  il  be-  Santilfimo  Sacramento  del  Corpo  di 
neficio  eh’  hebbe  nel  deferto  quel  po-  Chrido , dovemo  contemplare  la  libe- 
polo  , ove  quarant’  anni  fù  cibato  di  ralità  di  1 Signore,  che  s’è  dato  in  cibo 
manna'o  &c.  E così  contemplar  dove-  per  confortar  noi. 
va  in  ciafcnna  feda  il  beneficio  per  E cosi  quando  celebramo  l’altre  fe- 
quale  fù  fatta  . de  dovemo  contemplare  il  beneficio 

Così  noi  Chridiani,  quando  celebra-  per  qual’è  data  ordinata  quella  feda:  E 

la 

(a)  Gen.2.  ^b)  Exod.  14.  (c)  F.jnfd.16.  fdj  Lue. r.  (*)  Ejujd.2.  ( f)  Alate. 26. 
2j.  Luc.22.2i.  Joan.ii.iy,  Alar.if.  ,'g)  Rpm.6.  (bj  i.Cor.lf.  (i;  ihil.\. 
(kj  Augud.  (1)  E$m. 8. 
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la  vita  delli  Santi,  imitandoli . 

Ma  miferi  noi  Chriftiani , quali  Te- 
mo diventati  più  carnali  delli  Giudei; 
Quando  affettiamo  alcuna  grande  fol- 
lennità , ogn’un  che  può  s’apparecchia 
nuove , e pompofe  vedi , per  adornare 
il  corpo  , Se  apparir  bello , filperbo  . Se 
altiero  ( à quello  attendono  molto  più 
le  donne  ) , e non  curano  adornare  1’ 
anima  di  virtù  : Apparecchiano  af- 
fai, buoni,  e delicati  cibi  per  poter  fo- 
disfare  alla  gola,  & alla  lulfuria,  e non 
s’apparecchiano  alla  confeffione,  com- 
munione.  Se  all’oratione , Se  alla  parola 
del  Signore  per  cibare  , Se  ingrassare  1* 
animai  Sono  quelle  di  Chriflo  , e de’ 
Santi?  Nò,  ma  fono  di  Venere,  di  Bac- 
co, e del  Demonio,  nelle  quali,  quanti 
nitri  mali  fi  facciano  , per  honellà  vò 
tacerli:  E però  Chriflo  hà  in  odio  le  fe- 
de in  tal  modo  celebrate  , come  havea 
uelle  de  Giudei,»  quali  lamentandofi 
iceva  (a):  Nè  offcratis  ultra  [acrlfi- 
cittm  fruftra  : inctnfum  abaminatio 
efl  mi  hi  . Neomenia»! , èr  Sablatum , 
ér  feflivitates  alias  no»  feram  , iniqui 
flint  catus  veftri  ère.  Non  portiate 
più  il  vollro  facrificio  indarno  , l’ in- 
cenda m’è  abominatione,  la  feda  della 
nuova  Luna,  il  Sabbato,  e l’altre  fede, 
non  le  comporterò  . Iniqui  fono  li  vo- 
llri  Conventi , e Congregafioni , l’ani- 
ma mia  hà  in  odio  le  vollre  calende,  e 
follennità  , fatte  mi  fono  moiette,  e 
comportandole , ho  havuto  fatica  ; e 
quando  eftenderete  le  vodre  mani , Io 
volterò  gli  occhi  miei  da  voi,  e quando 
moltiplicherete  la  vodra  oratione,non 
v’efaudirò  : le  Vollre  mani  fono  piene 
di  fangue,  fiate  lavati, e mondi,  toglie- 
te il  male  delle  vodre  cogitationi  da- 
gli occhi  miei,  ceffate  di  far  male , im- 
pariate di  far  bene  Ite.  Et  altrove  di- 
ceva: 

Oiiit  & projeci  feflivitates  vedrai'. 
& non  capiam  odorem  ctetuum  ve- 
flrorum  (b)  ; Hò  havuto  in  odio, e but- 

(a)  Ifiti.i.  (b)  Amos  f. 


tate  via  le  vodre  fedivitadi , e non  ri- 
ceverò odore  delle  vodre  Congregatio- 
ni  : Quede,  e limili  parole  dice  à noi, 
quali  con  tanto  poca  devotione  , anzi 
con  molti , e nefandi  vitii  celebriamo 
le  fedivitadi  del  Signore,  e de  fuoi  San- 
ti : Non  più  per  grada  così , non  più  j 
ma  impariamo  dalla  gloriofa  Vergine^ 
da  Giofeffò,  e principalmente  da  Chri- 
do,  il  modo  di  celebrar  le  fede. 

Afcendentibus  i/lis  , fcil.  Maria-,  é* 
Jofepbo , Jerofolymam  ere. 

Ecco  la  prima  cofa  chedovemo  fa- 
re avanti  che  celebriamo  ia  feda  , cioè 
dovemo  afeendere , elevando  la  mente 
noftra  dalle  cofe  terrene  alle  cofe  cele- 
fti , nelle  quali  confitte  la  nodra  vera, 
& eterna  felicità  , quella  defiderando: 
fe  quedo  faremo , diventaremo  Maria, 
cioè  illuminati,  &Jofeph  , cioè  accre- 
feiuti  di  gratia,  e così  porremo  da  ve- 
ro contemplare  li  ieneficii  del  Signor, 
noftro . 

Secondo  non  dovemo  fubito  partirci 
da  Gerufalem  , cioè  dalla  contempla- 
tione  delle  cofe  celedi,  ma  dovemo  la- 
feiar  compire  tutti  li  fette  giorni , cioè 
tutto  il  tempo  della  vita  nodra , ligni- 
ficato per  lo  numero  di  fette. 

Ah  miferi  noi , nelli  giorni  delle  fe- 
de la  mente  nodra  non  fi  leva  in  alto 
alla  contemplatione  delle  cofe  celedi , 
ma  ftà  atterrata  nelle  dilettationi , e 
piaceri  terreni,  e carnali  : F,  fe  pure  un 
poco  eleviamo  la  mente  al  Cielo,  non 
compimo  un  giorno  , anzi  manco  un’ 
hora  in  quel  làntodefiderio,che  fubi- 
to non  torniamo  alle  conlolationi  car- 
nali : Non  così  fè  Mari1 , e Giofeffò  , 
nqa  compirono  tutti  li  fette  dì  della  fe- 
tta , in  contemplar  ,e  lodare  la  divina 
bontà  delli  beneficii  ricevuti  : onde 
fegue . 

Confummatifque  diebus  , cùm  re - 
dirent  , remanfit  puer  Jefut  in  Je- 
rufalem . 

Effóndo  compiti  li  giorni  della  Teda, 

ritor- 
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ritornando  Gio(effo,e  Maria:  Il  figliuo-  che  ferifcano , & ammazzano  gli  huo- 
lo  Giesù  reftò  in  Gerufalem  , e non  fe  mini , tutta  volta  che  non  fi  facciano 
n avvidero  la  Madre , e Padre  puta-  Religiofi  : Attendono  à farli  ricchi  di 
tivo  . robba,  che  pretto  fi  perde,  e che  vada- 

Reftò  Giesù  Chrifto  in  Gerufalem  no  ben  vettiti , e non  fi  curano  che  fo- 
appoftatamente , non  per  negligenti  , no  poveri  di  virtù,&  ignudi  di  buoni 
non  per  curiofità,nè  j>er  inobedientia,  coftumi, e fenza  la  cognitione,  timore, 
ma  per  divina  dilpolìtione.  k amore  d Iddio,  li  liberano  dalle  car- 

Prima  per  incominciar  à manifefta-  ceri  corporali,  e non  fi  curano  che  fo- 
ie la  fua  divina  lapientia,  à gloria  dell’  no  fchiavi  del  Demonio , e che  ttaran- 
eterno  Padre  ; imperoche  com’huomo  no  in  eterno  nell’infernor  Ecco  la  buo- 
volfe  oiìlrvar  la  legge , & obedire  alla  na  cura  eh’  hanno  li  buoni  Padri  dell! 
Madre, e Padre  putativo,  venendo  con  figli  ? 

loro  alla  fetta,  e come  Iddio  , volfe  E fe  mi  dommandafte  ,come  difeor- 
moftrare  la  fua  divina  fapientia  in  dandoli  Maria  , e Giofeffo  lafciarono 
quella  tenera  età  di  dodecianni . Giesù  , quale  con  tanta  cura  , e dili- 

Secondo,  volfe  reltare , per  infegnar  gentia  l’ haveano  nudrito,  e tenuto? 
noi , come  dalla  fanciullezza  ne  dove-  Rifponde  Beda  , eh’  era  ufanza  de 
mo  dilettare  delle  cofe  divine  , e di  Giudei,  che  quando  andavano  alle  fol- 
qudle  fpeflò  ragionare,  come  più  giù  lennità  , li  mafehi  andavano  infieme 
vedremo  : E volle  tettare  fenZ'  faputa  fenza  le  femine  , e le  femine  fenza  gli 
della  Madre , e Padre  , per  molte  cau-  huomini , li  figliolini  potevano  andare 
fe  : con  chi  volevano,  ò colli  Padri , òcol- 

Prima  per  non  parere  inobediente , le  Madri  i onde  Maria  non  vedendo  il 
e dilpreggiator  dei  Padre, e Madre  , fe  fuo  caro  figlio  appretto  di  fe  , penfava 
quelli  gli  l’ haveflèro  detto , andiamo  che  fotte  conGiofefFo  : E Gioftfiò  non 
vi,&  egli  havefle  voluto  rtftar  per  for-  vedendolo  feco , penfava  che  fotte  colla 
Za.  Madre , e però  dice  : ExiJUmantes  au- 

Secondo  , acciò  non  fotte  impedito  tem  illuni  ejfe  in  comitati/,  venerunf 
dalla  difputa  eh’  havea  da  far  d’ Id-  iter  tliei  ere.  Ma  /limando  quello 
dio  . effer  nella  compagnia  ( ò delle  donne, 

Terzo,per  infegnar  noi,  che  in  quel-  ò degli  huomini, J vennero  il  camino  d* 
le  cofe  eh’  importano  all’  honor  d’ Id-  un  giorno,  e lo  ricercavano  tra  li  pa- 
dio  , & alla  falute  dell’anima , le  potè-  renti  , e conofcenti  amici , e non  tro- 
mo  fare  fenza  faputa  , e contrala  vo-  vandolo,  ritornarono  in  Gerufalem  ri- 
lontà  de’  noftri  Padri , e Madri  -,  onde  cercandolo  . 

s’ alcun  fi  velette  far  Religiofo , lo  può  Qui  dovemo  notare  prima, che  Gio- 
fare  fenza  faputa,  e contrala  volontà  feffo,  e Maria,  quando  (lavano  in  tri- 
dei  fuo  Padre , e Madre  , purché  quel-  boladone, fuggendo  in  Egitto  (6),e  tor- 
li non  fiano  in  ettrema  povertà  , eh*  nando  in  Ifraele  , mai  non  perfero 
haveflero  bifogno  d’efler  nudriti  dal  fi-  Giesù  , ma  eflendo  nella  fetta , lo  per- 
glio  , fecondo  San  Tomafo  (a) . fero:  Nonché  in  quella  fetta  futtèro 

Mileri  noi , che  vedemo  li  Padri , e difloluti  come  noi , eflèndo  tutti  fpiri- 
Madri  tant’  occecati  dall’amor  della  tuali,  ma  fù  in  figura  noftra,  che  fe- 
carne  , che  non  fi  curano  che  li  figli  mo  poco  accorti,  quali  nelle  tribola- 
biaftemino,  che  tengano  l’amiche , che  tioni  molte  volte  ritenemo  Giesù,qua- 
giochino  , che  diano  delle  coltellate , e le  pretto  perdemo , quando  femo  nelle 
TOM.  IIL  G g g .felle, 
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fede  , e terrene  confolationi:  E però  il 
Sapiente  diceva  : Me/ius  efi  ire  ad  do- 
vutiti Incita  , quarti  ad  domum  con- 
viviì  : in  illa  enim  finis  cunclorum 
admonetur  bominum , &•  viveur  cogi- 
tai quid  futurum  fit  : Meglio  è an- 
dare à cala  di  pianto,  ch’à  cala  di  con- 
vivio i imperoche  in  quella  cafa  di 
pianto  s’ avvifa  il  fine  di  tutti  gli  huo- 
jnini,  e l’huomo  vivendo,  penfaquel 
eh’  ha  da  elfere  . 

Secondo  dovemo  notare  che  non 
trovarono  Giesù  tra  li  parenti , e co- 
nofeenti  vicini  , per  dimoftrarci  che 
non  potemo  trovar  la  noftra  falute  tra 
li  parenti  ,&  amici  carnali  : anzi  fpef- 
fo  fono  calila  di  farci  allontanar  da 
Giesù  , onde  li  legge  ( a ) : Inimici  bo- 
minis  donieflici  ejus  : Li  nemici  dell’ 
huomo  fono  quelli  della  cafa  fua  : Bi- 
fogna  dunque  cercare  Giesù  nelli  luo- 
ghi fanti,  e nella  conteinplatione  delle 
cofe  celefti,  fe  volemo  trovarlo  ; E però 
fegue  : - 

Et  non  invenientes  , regrejji  flint 
in  Jerufalem  requirente s eumène. 

Dopoiche  la  fera,e  tutto  il  dì  feguen- 
te  , GiofejTo  , e la  benedetta  Madre  , 
con  ogni  diligentia  hebbero  cercato 
tra  parenti, & amici,  e per  diverfi  luo- 
ghi intorno  , non  trovando  il  diletto  , 
e dolce  Giesù  , fapendo  quanto  gli  era 
ubidiente  , e che  mai  cofa  limile  non 
havea  fatto,  dubitando  che  Archelao 
non  gli  ha vefie  fatto  quello,che’l  Padre 
Herode  imagi  nò  far  contra  Giesù  : do- 
lenti, lagrimoli , & afflitti,  il  terzo  dì 
ritornarono  in  Gerufalem  ricercan- 
dolo per  diverfe  parti , dommandando 
con  lofpiri , e lagrime  ogn’  un  che  po- 
tevano , s’haveano  villo  il  loro  diletto,' 
e fpeciofo  figlio  : Finalmente  dopo  il 
terzo  dì , andando  al  tempio  à pregar 
l’Eterno  Padre , lo  trovarono  nel  tem- 
pio che  fedeva  in  mezzo  delli  Dottori» 
e quelli  afcoltava , e dommandava  , e 
però  dice  il  Cello  : Et  fattum  e fi , fofi 


triduum  ìnvenerunt  illuni  in  tem- 
pio fedentem  in  medio  are- 
Qui  notaremo  alcuni  belli  documen- 
ti, c prima  dovemo  notare  , che  nul- 
lo in  quella  vita  li  deve  imaginare  po- 
<ter  havere  un’allegrezza  fenza  difpiace- 
refeguente:  Eccola  gloriofa  Madre, e 
Madre  d’iddio  non  può  havere  una 
compita  allegrezza  fenza  difpiacere  , 
allegrali  nella  natività  del  Signore  , 

f»er  l’apparitione  degli  Angeli , e del- 
i pallori  (b)t  e per  la  venuta  delli 
Maggi  (c), dopo  s’affligge,  fuggendo  in 
Egitto  : Allegrali  portando  in  Geru- 
falcm  alla  fella  della  Pafca  il  fuo  dilet- 
to Giesù  , duoleli  haverlo  perfo  : Al- 
legrali quando  vede  entrar  con  tanta 
fella  il  fuo  diletto  Figtioin  Gerufalem 
nel  dì  delle  palmefJj,duolefì  fenza  mi- 
fura,  quando  il  vede  come  un  ladro 
menar  al  monte  Calvario  , e crocifil- 
fo  tra  due  ladroni  vituperofamente  (e)i 
Se  dunque  tutti  gli  eletti  d’iddio , e la 
diletta  Madre,  e l’Unigenito  dell’Eter- 
no Padre  non  fù  fenza  dolori  , e tri- 
bolationi:  che  potemo  fperare  noi  pec- 
catori? _ , 

Secondo  dovemo  notare,  che  Gie- 
sù non  li  trova  nelle  piazze  , nelle  ta- 
verne, nelli  giuochi,  nelle  comedie, 
nelle  corti , nelli  banchi , e nelli  luo- 
ghi profani , e nefandi , ma  nel  tem- 
pio ,ncl  luogo  divoto  d’oratione:  Im- 
pariamo dunque  tutti , e fpecialmen- 
te  voi  gioveni  , e figliuoli , imparia- 
mo dico  trovar  Giesù  nelli  luoghi 
pii , e divoti , e tra  li  facri  dottori , 
quali  ragionano  della  Scrittura  (aera  « 
1 Terzo  notaremo,  che  non  fubito  lì 
trova  Giesù  , ma  dopo  tre  dì , il  pri- 
mo dì  è 1’  oratione  , e la  contritione 
delli  peccati:  il  fecondo  dì  è il  digiu- 
no, e la  facramentale  confeffione  : il 
terzo  dì  è 1’  elemolina  , e la  fodisfattio- 
ne  : quelli  fono  li  tre  dì  che  voleano 
caminar  li  figli  d lfraele  per  facrificare 
al  Signore  f fi)  : dopo  quelli  tre  di,  an- 
diamo 


(a)  Micbe.y.  (b;  Luca,  (c)  M^tf.  (dj  Mattai,  (e)  Luca;,  (f)  fxod.f. 
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diamo  al  tempio  , cioè  al  cuor  no- 
ftrojch’è  il  vivo  tempio  del  SignorefaJ, 
e troveremo  Giesù  , cioè  la  salute  no- 
ftxa  . 

Quarto  dovemo  notare  • che  Giesù 
nel  tempio  non  và  paleggiando  » nè 
giocando,  nè  vanegiando,  come  fan- 
no gli  altri  figliuoli , anzi  li  vani , e la- 
fcivi  giovani  j ma  fede  , non  tra  ciar- 
latori , e mormoratori , ma  tra  li  dot- 
tori della  facra  Legge  , e prima  afcol- 
ta  , e dopo  dommanda  , in  Pegno  d’ 
humiltà  , non  ch’egli  haveffe  bifogno 
nè  d’afcoltare , nè  di  dommandare , of- 
fendo egli  il  Maeftro  degl’  Angeli , e 
degl*  huomini  -,  ma  per  infegnar  noi  , 
che  dovemo  effer  più  pronti  in  afcol- 
■tar  altri , eh’ in  parlar  prima  , e non 
ne  dovemo  vergognare  dommandar 
quel  che  non  fapemo  ,ò  dubitamo , e 
non  far  quello  che  molti  fanno  , che 
vogliono  effer  prima  maeft ri , chedi- 
fcepoli  , & effer  più  predo  ignoranti , 
che  dommandar  gli  altri  : Afcoltava 
dunque  il  Signore  humilmente  ,dom- 
mandava  fottilmente  , e rifpondeva 
fapientemente  in  tanto  che  tutti  colo- 
ro che  l’udivano  , fi  ftupivano,  e ma- 
ravigliavano , fopra  la  prudentia  nel 
dommandar , e le  rifpofte  fue , onde 
fegue  : 

Stupebant  autem  omnet  , qui  tum 
nudiebaut,  fuper  prudentia  é*  refpon- 
fir  ejus  &C. 

Stupivano  , perche  lo  vedevano  pic- 
ciolo di  corpo  , e d’  età  , ma  grande 
nel  dommandar  , e rifpondere  , per 
inoltrar  eh’  «ra  huomo  , dommanda- 
va  li  dottori  : per  inoltrar  eh’  era  Dio  « 
altamente  gli  rifpondeva  . 

La  benedetta  Madre  vedendolo  tra 
quelli  dottori  con  tanta  fàpientia,  rin- 
gratiava  Iddio  che  I’  havea  trovato  : 
Giesù  Chrifto  havendo  con  ragioni , e 
colla  Scrittura  inoltrato  efler  venuto  il 
Melila  , Se  egli  era  : Finita  la  difpu- 
ta,  per  consolar  l’afflitta  Madre  , an- 
TOM.  III. 

(a)  i.Cer.j.6.  (b)  Matt.ti. 


db  à lei , & ella  come  vera  Madre  , 
con  fiducia dommandò,  perche  era  ri- 
malto, e gli  diffe  : Fi/i,  quid  fecifli  no- 
bit  fic  ? Ecce  pater  tuut  <y  ego  do- 
lentet qtherebantus  te  : ( ma  non  vera- 
mente riprendendolo,  fapendoch’  era 
Dio.)Figlio  perche,  fenza  noltra  faputa 
hai  fatto  cosi  à noirreltando,  e dandoci 
tanto  dolore  colla  tua  aflèntia  r Ecco 
che  ’l  tuo  padre  putativo  , &io  dolen- 
doci ti  cercavamo  : Notate  che  non 
parla  GiofefFo  , perche  fapeva  che  Gie- 
sù era  vero  Iddio  , & egli  non  gli  era 
vero  padre , e però  non  havea  ardire 
parlare  : ma  la  gloriofa  Madre  benché 
sapeva  che  Giesù  era  Dio  , nondime- 
no effendogli  vera  Madre  prende  fidu- 
cia à dirgli  il  fuo  dolore,ch’havea  pa- 
tito , desiderando  fapere  la  caufa,  per- 
che fenza  loro  faputa  s’era  fermato  . 

Notate  ,che  con  dolore  la  benedet- 
ta Madre ,e  GiofefFo  havevano  cercato 
Giesù  , e l’haveano  trovato  : cosi  noi, 
quando  per  noltro  peccato  havemo 
perduto  Giesù  , e Ja  noltra  falute  , con 
dolore  , e lagrime  dovemo  cercarlo  , 
e lo  troveremo  dopo  tre  di  in  mezzo 
delli  dottori. 

Li  tre  dì  fono  quelli  di  quali  fopra 
havemo  ragionato  : li  dottori  fono  li 
buoni,  e cattolici  Prelati,  fn  mezzo  de 
quali  fèmpr’è  Chriflo , quale  promife 
effer  tra  loro  infingila  fine  del  mon- 
do fbj  : Guai  à quelli  Prelati , che  non 
hanno  Chriflo  tra  loro,  perche  l’hanno 
difcacciato  colli  loro  vitii. 

Dopo  tre  di  fi  trova  , figurando  la 
fua  rifurrettione  , quando  tffendo  ri- 
putato tutto  eftinto,  fù  trovato  bello, 
e gloriofo  , licome  la  Madre  lo  trovi» 
adeffo  , penfando  havcrlo  perfo  , ma 
Chriflo  non  fi  perde  mai  totalmente 
dalli  fuoi  eletti , ma  fempre  fi  trova 
nell’opere  del  fuo  Padre , e perb  fegue: 

Quid  tjl  quod  me  quurelatit  : nc- 
fciìlatis  quia  in  hit  , qutt  Patris  mei 

«s-c. 
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Non  peniate  Cfirifto  e /Ter  inobedien- 
te  , e ribellato  dal  Padre  putativo  , e 
dalla  vera  , e diietta  Madre  , à quali 
Tempre  fu  ubedientiffimo , ficome  più 
giù  lo  motirerà  ; ma  volfe  darci  efem- 
pio , che  dovemo  l’amor  d’iddio  pre- 
ponerlo  ad  ogn’altro  , e più  predo  do- 
vemo ubedira  Dio, ch'ai  Padre,  e Ma- 
dre noftra  , e dovemo  lafciar  da  fare 
ogn’altra  cofa , per  far  quel  che  vuole 
Iddio,  e però  fegue  humilmente  efcu- 
fandofi , e dice  : Che  cofa  c’è , che  mi 
cercavate  tra  parenti , & amici  ? Non 
fapevate  voi , che  m’è  neceffario  efTer 
in  quelle  co fe,  quali  fono  del  mio  cele- 
fte  Padre?£  pero  non  mi  dovevate  cer- 
car tra  parenti  carnali , ma  in  quelle 
cofe,  che  fono  del  mio  vero  Padre  , per 
lo  cui  honore  , e manifdlatione  fon 
flato  tra  li  dottori , dichiarandogli  ii 
palli  ofcuri  della  Scrittura,  quale  nul- 
lo può  interpetrare  più  chiaramente 
dime,  che  fono  il  Figliuolo  d’iddio: 
onde  non  dovete  lamentarvi , nè  am- 
mirare che  fon  rimallo  lènza  voi , ha- 
vendo  da  fare  quel  ch’appartiene  all* 
honor  del  Padre  : Quelle  parole  deve 
xifpondere  il  divoto  giovine  al  padre, 
e madre  carnali , quando  lo  vogliono 
difviare  dal  fervitio  d’ Iddio  , per  lo 
quale  fi  deve  far  pochilfimo  conto  d’ 
ogni  cofa,  quali  cofe  non  ponno  inten- 
dere li  parenti  carnali.  Poiché  non  an- 
cora quella  fantiffima  Madre,  nè  Gio- 
fsfFo  intendevano  quella  parola  , però 
fegue  : 

Et  iffi  non  intellexerunt  verlum , 
auod  locutus  ejl  ad  tot . Et  efli  , cioè 
Giofeffo , e Maria  non  intefero  la  pa- 
rola, quale  gli  hà  parlato  Giesù  : Alte 
fono  le  cofe  fpirituali,  alta  è la  parola 
d’iddio,  quale  etiam  li  Santi  non  Tem- 
pre ponno  intenderei  e però  quando 
non  potemo  intendere , non  dovemo 
fcandalizarne,  con  dire  alcune  bedia- 
lità  , ma  dovemo  confervarla  con  ogni 
humiltà,come  faceva  Maria. 

Et  defctndit  cum  tifi  &•  yenit  Ha* 


z/ireth:  & erat  fulditus  ìììlt . Il  beni- 
gnoSignore,  dopoi  ch’hebbe  come  Fi- 
gliuolo d’iddio  operate  quelle  cofe,  eh’ 
erano  à gloria  del  Padre  Eterno, come 
figlio  d’  huomo  volfe  condefcendere, 
e confolare  la  fua  diletta  Madre  : Co* 
si  il  di  voto  giovine , quando  farà  for-, 
tificato  bene  nell’amor  del  Padre  Eter- 
no, che  fenza  fuo  pericolo  può  vifitar 
il  fuo  Padre,  e Madre  , deve  condefcen- 
dere a confidarli,  ma  non  fubito  , per- 
che non  havemo  noi  la  coilantia  di 
Chriflo , quale  fenza  fuo  pericolo  pote- 
va converfar  etiam  colli  Iceleratiflìmi* 
non  folamente  coila  fua  Santifiìma 
Madre*  e però  per  infegnar  noi  polve-, 
re,e  cenere  la  virtù  dell’humiltà  , eflb 
Iddio  difeefe  con  loro,  e venne  in  Na- 
zareth, & era  foggetto  à quelli. 

Oh  gran  parola  ! Iddio  era  foggetto 
aU’huomo?Chi  non  deve  ftupirein  tan- 
to fpettacolo?  veder  Iddio  soggetto  alP 
huomo  ? onde  il  divoto  Bernardo  : 
Mirare  utratjue , cr  e ti  gè  id,quod  am » 
flius  mireris  drc. Maravigliati  ò huo- 
mo  dell’  un , e l’altro  , & eleggi  quel 
di  che  più  ti  maraviglhO  vero  ti  mara- 
vigli della  benignissima  dignatione  del 
Figlio  , ò dell’eccellentissima  dignità 
della  Madre  : l’un , e l’altro  è flupore , 
e l’un,  e l’altro  è miracolo  : Che  Iddio 
ubedifea  alla  femina  , è humiltà  fen- 
za efempio:  Che  la  femina  comandi 
à Dio,  è altezza  fenza  compagno  . 
Chi  dunque  non  deve  humiiiarfi  al 
fuo  fuperiore  , poiché  Iddio  s’è  Im- 
millato ad  una  donna  ? E chi  non  de- 
ve honorare  la  glortofa  Madre  ,à  qua- 
le ubedifee  , & è foggetto  Iddio  ? Taci 
dunque  heretico,che  non  vuoi  honorar 
Maria  Vergine  , vergognati  fuperbo  , 
che  non  vuoi  humiliarti  all’  huomo  « 
anzi  à Dio  in  perfona  dell’huomo:Conr 
ferviamo  tutte  le  parole , e gelli  del 
Signore  nel  cuor  noftro  , come  faceva 
la  Madre  Santa,  onde  fegue  : 

Et  Mattr  ejus  ennfervabat  omnia' 
ytrba  bete  in  corde  fuo. 

’ , L’Evan- 
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L’Evangelifta  hnvendo  da  tacer  delli 
teefli  * che  ’I  Signore  fè  dalli  dodeci  an- 
ni infin’al  trigelìmo,  pone  quello  fpet- 
tacolo,  che  per  tutti  quelli  18  anni 
.•fò  foggetto  à Giofeffo  , & à Maria  , 
fervendogli  nella  loro  povertà  in  efer- 
citii  vili,  fecondo  il  mondo-.Queflo  è ’l 
più  gran  miracolo,  che  fi  pofla  udire  , 
ch’un  Dio  ferva  tanto  tempo  all’huo 
mo,  nafcondendo  la  fua  potentia  , la 
fua  fapientia , ma  non  poteva  nafcon- 
der  la  fua  bontà,  e’1  fuo  amore,  quale 
à tanta  battezza  l’havea  condotto*  Pe- 
rò la  gloriofa  Vergine  confervava  nel 
cuor  luo  non  fidamente  le  parole , ma 


li  getti , vedendo  da  giorno  in  giorno 
Giesù  crefcere  , e far  profitto  in  fa- 
pientia, età,  e grafia  appretto  d’iddio, 
e degli  huomini . 

D’età,  e di  corpo  crefceva  in  foftar.- 
tia , ma  di  fapientia  , e di  grada  non 
crefceva  in  foftanda,  perche  in  quanto 
ch’era  Iddio  ab  seterno  fu  la'fapientia 
increata,  e grada  infinita  j & in  quan- 
to ch’era  huomo,dail’inftante  della  fua 
concettione  fù  pieno  d’ogni  fapientia  , 
e gratia  $ ma  crefceva  in  efperientia 
inoltrandola  fecondo  l’età:  Crefchiamo 
ancorainoi  in  tutte  le  virtù  , e gratia, 
acciò  fiamo  degni  della  gloria.  AmenJ 


SERMONE  VII. 

domenica  I.  dopo  L’  epifania. 

Nnptiafa3*  funt  in  Can*  GaliUte  : é*  erat  Materjefu  ili  . Vocatus  ejì 
miteni  crjefut  , dr  difcipuli  e jut , ad  nuptias  : 

Et  deficiente  vino  frc.  Joan.  a. 


NEL  principio  di  quello  tetto  fi 
pongono  due  parole, che  la  Chie- 
fa  nonl’hà  polle, e (ono  quelle:  Et  t er- 
ti* die  nuptia  f*8*  funt  &c.  quali 
parole  contengono  in  fe  gran  mille- 
rio  , come  più  giù  vedremo  : Or  inco- 
minciamo : 

Benché  la  vita  virginale,  eviduale 
fia  molto  grata  à Dio  ( Se  alla  virgi- 
nale, la  mercè  centelìma  , & alla  vi- 
duale  vera  la  feflagelima  fi  debba}  e fia 
più  ficura,  fecondo  San  Paolo  (a), quale 
tanto  ellolle , e magnifica  con  tante 
lodi  la  verginità,  nondimeno  per  di- 
mollrare  il  Signore,  che  lo  flato  matri- 
moniale , quando  è oflervato  con  quel 
debito  modo  che  fi  conviene,  è lode- 
vole, & approvato , & in  quello  fi  può 
falvar  l’huomo,  volfe  egli  colla  pre- 
fenda  fua  honorarlo  , acciò  che  quelli 
<ehe  fi  trovano  in  tale  fiato,  habbiano 
fperanza  di  poterli  fai  vare,  conto  l’opi- 

(*ì  r.Cer.7. 


nione  di  Taciano , e Marcione , quali 
fecondo  Beda  7 dicevano  le  nozze  eflec 
illecite. 

Onde  communemente  fi  tiene  dalli 
Santi  Dottori  della  Chiefa  Cattolica  , 
che  ’l  matrimonio  fia  lecito  ,e  fanto , 
numerato  tra  li  fette  Sacramenti,  e che 
in  tale  flato  gli  huomini  fi  pollano  fal- 
vare , pur  che  s’olfervino  li  debiti  or- 
dini avanti, e dopò  contratto  il  matri- 
monio, fecondo  la  Santa  Chiefa  com- 
manda : & acciò  fi  fappiano  gli  ordi- 
ni, che  s’hanno  datenere  , avanti  che 
fi  confuma  , e dopo  con  fumato  il  ma- 
trimonio, fe  fi  vogliono  falvar  quelli  , 
che  in  tale  flato  li  ritrovano , e ritro- 
veranno, brievemente  diremo  qualche 
cofa  più  neceflària  , fecondo  l’ordine 
Ecclefiaftico. 

E prima  l’huomo,  e la  donna  avanti 
che  fi  congiongano  i*  matrimonio , fi 
debbono  confettare, e cpmmunicare  , 

per- 
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perche  il  matrimonio  eflentio  Sacra- 
mento , non  li  deve  ricevere  in  pecca- 
to mortale  lenza  confellione,dopo  con- 
felf.ti,  e cominunicati,  lì  debbono  be- 
nedir dal  Sacerdote'* , e dopo  per  due,ò 
tre  dì  debbono  vacar  all’  orationi , e 
cuftodire  la  caditi  : Quell’ordine  fer- 
verono Tobioio,  [l)  e Sara  fua  moglie; 
onde  lì  legge  , che  Tobiolo  lì  levò  , e 
dille  alla  lira  conforte:  levati  sù,  e pre- 
ghiamo Iddio hoggi , e dimane,  e dopo 
dimane,  e pallata  la  terza  notte  fare- 
mo nella  congiontione  ; e così  meri- 
tò ellèr  liberato  dal  Demonio  , qual* 
havea  ammazzato  fette  mariti  di  Sara, 
quali  s’erano  polli  à giacere  con  lei 
per  fola  concupifcentia  carnale. 

Secondo , dopoi  che  ’1  matrimonio 
è confummato  ci  dev’elTere  un  vero 
zelo,  & amore,  non  dico  carnale,  come 
fù  quello  delli  fette  mariti  di  Sara, 
quali  però  furono  ammazzati  fej,ma  1’ 
amor  dev’efler  callo,  e fante , & all’ho- 
ra  l’amore  lì  mollra  elfer  callo, e fanto, 
quando  vivono  pacificamente  , e l’un 
comporta  l’ imperfettione  ( non  dico 
l’adulterio  ) dell'altro  : di  quello  fanto 
amore  parla  l’Apollolo , quando  dice  : 
(dj  Viri  di  ligi  te  uxores  vejìrns  , fi  cut 
Cr  Chritius  di/exit  Eccleftarn  : Mariti 
amate  le  vollre  Mogli , lìcome  Chrillo 
bave  amato  la  Chiela  ( perla  cui  falute 
èmortoj:E  nondice,Marici  battete  le 
vollre  mogli,  e gridate  forte, come  fan- 
no molt’huomini  fenza  cervello  $ e le 
donne  debbon’  elfer  foggette  alli  ma- 
riti , lìcome  dice  l’iftelTo  Apollolo  , e 
non  debbono  far  l’amor  con  altri,  co- 
me fanno  molte  vacanti, e vane  donne. 

Terzo  , cidev’elTere  una  trafmigra- 
tione  , perche  tanto  l’huomo  , quanto 
la  donna  debbono  trasferirli, e partirli 
da  ogn’altro  amore  lafcivo,  carnale,  Si 
humano  , & accodarli  all’amor  matri- 
moniale: così  comandò  Iddio,  quando 
diflè(ej:  Relinquet  homo  fatrem  fuumt 

(a)  xo.qii.f.cap.Aliter.  (bj  Tob.8.  (c) 

(f ) A/rfr/.jf. 


& mutrem  , ér  adharelit  uxori  drc; 
e che  qudie  tre  conditioni  f benché 
molte  ce  ne  fono;  debbono  elfere  nel 
fanto  matrimonio,  il  prefente  Vangelo 
ce’l  dimollra,  quando  dice:  Et  die  ter - 
tia  &-c.  e’1  terzo  giorno  le  nozze  fono 
date  fatte  , cioè  dopo  che  li  conlòrti' 
due,  ò tre dìlòno  dati  in  oratione  , li 
conlumerà  il  matrimonio  in  Cana  Iche 
s’interpetra  amore  intenfo^  di  Galilea, 
( che  s’interpetra  tralmigratione . ) 
Conlideriamo  un  poco  , fe  quello 
fant’ordine  s’ollèrva  nel  tempo  noftro 
dalli  Chridiani  ? E però  non  è mara- 
viglia che  nafeono  li  figli  tanto  catti- 
vi , & inobedienti,  & à poco  , à pc- 
co  li  perdono  l’ollervantie  della  reli- 
gione Chridiana  Ify.  perche  foprabbon- 
da  l’iniquità  , e lì  raffredda  la  carità  , 
e certo  tanto  è guado  l’ ordine  del  ma- 
trimonio , che  par  che  da  ridotto  in 
concubinato , che  prima  fi  congionge 
carnalmente  lo  sposo  colla  fposa,che  lì 
dia  la  benedittione  dal  Sacerdote , e 
quel  ch’è  peggio  , alcuna  volta  prima 
che  lì  faccia  l’ indromento  , e carta 
dotale  , la  lpofa  è gravida  : la  cofa  è 
chiara  ; ma  di  quedo  n’hanno  à ren- 
der dretto  conto  li  Vefcovi  , Vicarii , 
Arcipreti , Se  altri  Curati  dell’  ani- 
me , quali  non  fanno  qual  Ila  l’ordine 
della  Chiefà  , e quel  poco  che  sanno  , 
no’l  fanno  ollèrvare  -,  ma  di  ciò  non 
dovemo  prender  ammiratione,  perche 
s’è  corrotto  l’ordine  facerdotale,qual’à 
più  degno  , come  non  farà  corrotto  1’ 
ordine  matrimoniale  , qual’è  inferio- 
re ? Deh  Preti  ciechi  , e guida  di  cie- 
chi penfiamo  à fatti  nodri . 

Quede  tre  condi  doni  fi  debbon’  o C- 
fervare  nelle  nozze  fpirituali , quali 
lì  contrattano  tra  l’anima  nodra  , 6 
Dio  , quali  fi  fanno  nella  convergono 
di  cialcuno  peccatore . 

Prima  bisogna  che  fi  facciano  nel 
terzo  giorno , cioè  compita  che  fari 

la 
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la  terza  parte  della  penitentia  in  ef- 
fetto , potendoli , ò in  propolito  ,non 
potendoli  : la  prima  parte  della  peni- 
tenda  è la  contritione  , di  qual’  altro- 
ve havemo  ragionato  , ( quale  fola 
bada  alla  giu  Hi  fi  catione  , quando  non 
ci  forte  tempo  efeguir  l’altre  due  ) : la 
feconda  è la  facramtntale  confellione 
fatta  colle  debite  circoftande  : la  ter- 
za è la  fodisfattione  ; quandodunque 
fono  adempiti  quelli  tre  dì , fi  con- 
tratta il  matrimonio  tra  Dio,  d'ani- 
ma del  peccatore , perche  non  balla- 
no la  contritione , e confellione  , fen- 
za  la  fodisfattione  , potendoli  : quello 
terzo  giorno  fu  figurato  quando  Gio- 
feffo  dille  à quel  coppiero  che  flava  in 
carcere  (a)  : Tres  adhuc  dies  punti  peji 
cjuos  recordabitur  Vbnrao  miniflerii 
tui  : Il  coppiero  è il  peccatore  che  ftà 
nel  carcero  del  peccato,  quale  inco- 
mincia à spargere  lagrime  per  dolor 
de  fuoi  peccati , quello  quando  farà 
venuto  il  terzo  giorno  della  perfetta 
fodisfattione  , iddio  li  ricorderà  di 
lui , e del  fuo  fervido  , e lo  richiame- 
rà in  gratia  fua  . 

Qoeft’è’l  camino  di  tre  dì  delli  figli 
d’Ifraele  , di  quale  fù  detto  la  Dome- 
nica partita  . 

Secondo  quelle  nozze  li  debbono  ce- 
lebrare in  Cana  , cioè  in  un  zelo,  ei 
fervente  amore  del  Signore  , perche  1’ 
anima  noftra  dopoi  ch’è  congionta  con 
Dio  fuo  dolce  fpofo  , deve  amar  quel- 
lo fopra  ogn’  altra  cofa  , e per  amor 
di  quello  pigliar’ogni  crudel  martirio, 
e morte  , iìcome  pigliò  Santa  Cateri- 
na , Santa  Lucia  , e tante  altre  don- 
ne, à conftìlione  noftra,  che  femo  tan- 
to delicati  , che  niente  potemo  ptir 
per  Chrifto  : Miferi  noi  con  chefac- 
cia volemo  comparir  dinanzi  al  Signo- 
re ? 

Terzo  quello  matrimonio  li  deve  far 
nella  provincia  di  Galilea,  quale  s’in- 
.terpetra  trafmigratione  , cioè  muta- 

fa)  Cen./^oi 


rione  da  un  luogo  ad  un’altro  $ impc- 
rochè  l'anima  del  peccatore  hà  da  far 
mutadone  dalli  vidi  alle  virtù  , dal 
peccato  alla  gratia,  dall’ amor  delle 
cofe  terrene  all’ amor  del  Creatore  , e 
delle  cofe  celefti , tutta  trasferendoli, 
e rilafciandolì  nelli  dolci  abbraccia-  , 
menti  del  Signore . 

Nuptìa  ergo  fa  Eia  funi  in  Cana  G/t- 
lilaa  ere. 

Et  erat  Mater  Jefu  ibi: O che  quelle 
nozze  follerò  di  San  Giovanni  Evan- 
gtlilìa,  fecondo  alcuni  dicono  , ò che 
d’altro,  non  molto  importa  lapere  , 
quello  credemo  che  lia  certo  , che  fof- 
sero  d’ alcun  congionto  parente  della 
gloriofa  Madre  , perche  altrimente 
quella  benedetta  Madre  tanto  vere- 
conda, & honefta  , non  vi  farebbe  Ha- 
ta : Sante  , e benedette  nozze  , ove  fu 
prefente  quella  benedetta  Madre,  e 
ci  furono  chiamati , e convitati  Gie- 
sù  , e fuoi  difcepoli  : onde  fegue . 

Vocatusefi  autemjefus difcipuli 
ej ut  : Piacerti  à Djo,che  in  tutti  li  ma- 
trimoni! forte  prelènte  Maria,  e ci  fof- 
fero  chiamati  Giesù  , e fuoi  difcepo- 
li , cioè  ci  forte  una  vera  caftità  ma- 
trimoniale , lignificata  per  Maria,fof- 
feci  una  vera  congiontione  d’ animo 
tra  lo  fpofo  , e la  fpofa  , come  fù  tra 
la  divinità,  & humanità  in  Chriflo.e 
che  puramente  j’  amaflèro  , Iìcome 
Chrifto  amò  la  fpofa  fua  ,cioè  la  Glie- 
la Santa:  Che  certo  fe  Maria  , e Gie- 
sù ci  fuflèro,  ci  farebbon  o ancora  ube- 
dientilfimi  figli , lignificati  per  li  di- 
Icepoli . 

Ah  miferi  tempi  noftri , che  matri-^ 
monii  li  fanno  ? non  fi  cercano  mol- 
to li  buoni  coftumi  , e fe  lì  vive  còri-, 
llianamente  , ma  fidamente  le  bellez- 
ze del  corpo,  le  ricchezze,  e nobiltà 
efteriori , e non  li  cerca  fe  c’  è la  bel- 
lezza dell’anima  , e della  fede,  nè  la 
ricchezza  , e nobiltà  delle  virtù  , e pe- 
rò non  c’è  prefente  Maria  , cioè  la  ca- 
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fiità  , ma  tutt'è  libidine  , nè  c’  è Gie- 
sù  , cioè  una  fanta  congiontione  , e 
concordia  d’animo, ma  infinite  diicor- 
die  tra  li  foceri  , e generi  , e nore , « 
tra  li  fpofi , e fpofe  : e però  non  ci  fo- 
no li  difcepoli , cioè  li  buoni , e mo- 
delli figli  : Ecco  l’ infelici  matrimonii 
ide  noftri  tempi . 

Furono  dunque  in  quelle  fante  noz- 
ze Maria , Giesu  , e suoi  difcepoli,  co- 
si fonoprefenti  nelle  nozze  fpiritualit 
Maria  fu  prima  nelle  nozze  , perche 
mediante  la  fua  fanta  humiltà  , e vir- 
inità,  fù  fattoli  matrimonio  tra  la 
ivinità , & humanità , tra  la  Chiefa  , 
e Chrifto  , e tra  l’anima  , e Dio:  Feli- 
ci nozze  dov’è  Chrifto  Sol  di  giuftitia. 
Maria  Luna  eletta  , e li  difcepoli  ful- 
genti Ilei  le. 

Et  deficiente  vino,  dixit  Materjefu 
ad  eum  : Vinum  non  habent . 

Da  qui  facilmente  fi  conofce , che 

Juefte  nozze  erano  d’ alcun  parente 
retto  di  Maria , perche  llava  foleci- 
ta  à proveder  al  bisogno  dello  fpofo,  e 
fposa  : onde  vedendo  che  ’l  vino  già 
incominciava  à mancare  , fapendo  la 
potentia  della  divinità  del  fuo  Figliuo- 
lo , folamente  gli  fè  intendere  il  bifo- 
gno  dicendogli , non  hanno  vino  , fa- 
pendo la  pietà  , e clementia  del  fuo  Fi- 
gliuolo, ch’era  pronto  à foccorrere  alti 
bifognofi  : Rifpolè  il  Signore  non  co- 
lericamente come  le  parole  dimoftra- 
no  f portando  egli  fempre  riverentia 
alla  Madre  (a),  à quale  fù  sudditoima 
volfe  dimoftrare  che  la  Madre  era  in 
quello  troppo  folecita  , e voleva  pro- 
veder’avanti  tempo  , acciò  non  pa- 
tiflè  incontro  lo  spofo , ma  Chrifto  vo- 
leva un’altro  pochctto  tardare  à far’  il 
miracolo  , e però  dille  : 

Quid  mi hit  àr  tibi  efi  mulìer  ! non - 
ditm  venit  bora  mea  . 

Quali  volendo  dire  ( fecondo  Ago- 
flino  j Donna  ( la  chiama  donna,»  non 
Madre  , per  dimoftrare  che  le  d©Qne 

a)  Lue. a,  (b)Joan,  19.' 


fogliono  alcuna  volta  elfer  più  com- 
p.ilfionevoli  che  bilogna,  e però  fo* 
glion’  elitre  importune  , non  che  que- 
sto lia  vitio,  ma  loro  natura,  : Donna , 
far  miracoli, non  appartiene  all’huma- 
nità  , qual’  hò  da  te  , ma  compete  alla 
divinità,  quale  non  hò  da  te:  Talché 
nell’operar  miracoli, nient’èà  me  com- 
mune  con  te  : li  tormenti , e la  morte 
quali  patirò  nella  mia  humanità,  qual* 
hò  da  te,  fono  communi  à me,  con  tè  ; 
ma  non  ancora  è venuta  l’ hora  mia  » 
nella  quale  hò  determinato  patir,  e 
morire,  e moftrare  haver  prefa  date 
la  vera  carne  pafiìbile , e non  fantafti- 
ca  , com’  alcuni  diranno  : Et  all’  hora 
havrò  penfier  di  te  , e moftrerò  elfer 
vero  figlio  tuo  amorevole  -,  ( Impero- 
che  all’hora  raccommandòla  cara  Ma- 
dre (b)  al  diletto  difcepolo  ) : Sichè  in 
quello  negotio  di  far  miracoli  niente 
è à me  con  te:  Quella  efpofitione  è bo- 
na , fanta , e degna  d’ un  tale  Dottore 
fpeculativo  , ma  più  quadra  alla  lette- 
ra l’ efpofitione  di  Chrifoftomo  , quale 
dice , Che  la  Beata  Vergine  molla  da 
pietà,  vedendo  mancare  il  vino, voleva 
prevenire  il  tempo  debito  di  far  il  mi- 
racolo ; ma  perche  quello  miracolo  era 
il  primo  manifefto,  & era  à confirmai 
tione  de  fuoi  difcepoli , per  quello  vo- 
leva Chrifto  che  folle  cognito  à tutti 
quelli  ch’erano  lì  prefenti , e grato  all! 
convivami , qual  cofa  non  poteva  effe- 
re  fe  tutto  il  primo  vino  non  manca- 
va , talché  lo  fpofo , e lo  magiordomo 
fapeflèro  che  non  c’  era  vino  : E però 
Chrifto  vedendo  la  Madre  che  voleva 
preoccupare  il  tempo  , gli  dille  : Quid 
mihitéf  tibi  efi  muìier?  nottdum  venit 
hora  mea  , quali  dica  : In  conofcer 
quando  è tempo  di  far  miracolo  non  è 
communeà  me  con  te  , ma  folamente 
è proprio  della  divinità  : & anche  allo 
fpofo  appartiene  proveder  al  bifogno, 
e non  à me,  & à te  : Nè  manco  ancora 
è veduta  l’ hora  mia,  perche  ajl’hora 

io 


Digitized  by  C 


jOO 


N ella  Domenica  1 dopo  l * Epifania.  427 

io  provcderò  , quando  lo  fpofo  vedrà  da  Dio,  ò da  noftri  Superiori,  che  paj* 
che  non  c'è  vino,  e non  faperà  che  fa-  fuori  della  ragione  naturale  , e lenza 
re,  acciochè  li  conofca  il  bifogno  , e propolito, e tuttavolta  che  non  fia  ma- 
più  grato  lia  il  mio  beneficio,  e grati*  nifefto  peccato,  dovemo  ubedirc:  Per- 
che gli  farò  : E che  quello  lia  il  ver®  che  tale  cofa  ci  parerà  fuori  di  propo- 
fenfo  , afcolta  quel  che  difie  la  Madre  fico,  che  contenerà  in  le  gran  mifterio, 
alti  fervitori  : ' e porterà  gran  confolatione  all*  anima 

Quodcumque  dixerit  vobii , facile  : nortra  f dopoiche  l’haveremo  offerva- 
Conofcendo  la  Madre  Tanta  che’l  Tuo  to  . 

Figlio  non  havea  efclufa  la  Tua  pctitio-  Chi  con  gli  occhi  humani  rifguar- 
ne,  ma  che  voleva  indugiar  un  poco,  dafle , e collo  ballò  intelletto  penfalTe 
quando  vidde  li  fervitori  che  s’ erano  il  precetto  che  fè  Iddio  ad  Abramo  (at, 
ben’ accorti  che  non  c’era  più  vino,  eh* ammazzaife  quel  Tuo  caro,  e dol- 
gli  dille:  Andate  à Giesù  , e cioche  cilììmo figlio,  nel  auaie  flava  tutta  la 
egli  vi  dirà  , fatelo , fapendo  certo  che  Tua  contentezza, quale  miracolofamen- 
Chrifto  havea  da  provedere:  Qui  dove-  te  gli  fù  da  Dio  concellò  per  fomenta- 
ino  notare  molti  belli  documenti . mento  , e confolatione  della  fua  vec- 
Prima,  che  la  benedetta  Madre  fem-  chiezza:  non  giudicherebbe  «quello 
pre  prega  per  noi  peccatori  , che  ci  precetto  eflere  una  pazzia,  e fuori d* 
voglia  il  luo  dolciffimo  figlio  proveder  ogni  ragione  ? E nondimeno  Abramo 
di  confolatione  fpirituale, e del  bifogno  fenza  difeuflìone , sì  , ò non  era  bene 
corporale  . ad  ubedire , *’  apparecchiò  ad  ubedire. 

Secondo , che  non  dovemo  foprafa-  e voleva  adempire  quel  precetto  , fe 
pere  , & invelligare  , in  che  modo  il  dall’ Angelo  mandato  da  Dio  non  era 
Signore  ci  hà  da  provvedere , ma  l’uifi-  impedito  : Per  la  quale  ubedientia  fù 
ciò  noftro  è di  far  ciò  che  ci  comman-  tanto  caro  amico  d’ iddio , e fatto  pa- 
da  Iddio  , e quelli  che  Sanno  in  luogo  dre  di  molte  genti , ( e così  diremo  de- 
filo fenza  contradittione  , e fenz’  al-  gl’  altri  precetti  da  Dio  , e da  Prelati 
tro  , perche  sà  Dio  provederci . fatti  ) . 

Terzo  , dovemo  fàpere  che  Chrifto  Pertanto,  non  vogliamo  cercarla 
ordinariamente  non  fà  miracoli  con  ragione  naturale  nelle  cofe  comman- 
noi , mentre  c’  è provifione  humana , date  da  Dio , e da  Superiori , ma  con 
acciò  non  attribuiamo  il  Tuo  benefì-  humiltà  facciamo  quel  tanto  che  c’  è 
ciò  alia  noftra  providentia,  e poco  fuf-  commandato  , fe  volemo  che  le  nozze 
^ìmo  grati  alla  Tua  maeftà  . che  lì  contrattano  tra  l’anima  , e Dio  , 

Quarto,  dovemo  notare , che  ficome  fiano  piene  di  dolcezza  , ficome  furono 
in  quelle  nozze  mancò  il  vino  natura-  quelle  nozze,  per  1*  ubedientia  di  quelli 
le  , per  efferci  quello  fopranaturale  , miniftri  : onde  fegue . 
e più  perfetto,  e foave  ; Così  nelle  noz-  Erari t miteni  ibi  lapide#  hydri*  fisx 

ze  fpirituali  tra  Dio  , e l’anima,  man-  pafit*  fteundum  purificationem  J fi- 
ca il  primo  vino  , cioè  le  terrene , e d*orum  , capiente s fingiti*  metretas 
fallaci  confolationi  , e fuccede’l  vino  binai  vel  ternas  , &■  dixìtjefus  : lm-  . 
nuovo  , cioè  le  celelìi , e divine  con-  plete  hydrias  aqua  &C. 
folationi, quali  fopravanzano  ogni  dol-  Era  confuetudine  de  Giudei  di  lava- 
cezza  , e foavità  terrena , e carnale  . re  fpeflo  li  vafi  , Se  anche  le  mani  , 
Quinto,  non  dovemo  maravigliarci,  quando  èrano  alquanto  imbrattate, 
quando  c’  è commandato  alcuna  cofa  perche  molto  attendevano  alla  mondi- 
TOM.  III.  J H h h tia 
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Ita  elleriore/nria  poco  fi  curavano  dell’ 
Interiore, quale  più  importava):  E per 
quello  tenevano  alcuni  vali  grandi  d’ 
acqua  , acciò  fubito  li  poteflèro  lavare 
quando  bilògnava . 

In  quella  cala  delle  nozze  c’erano 
polle  lei  langelle  grandi , quali  capi- 
vano, cialcuna  due,  ò tre  mifure  , ( co- 
me diccfllmo  due,  ò tre  barili  ),e  que- 
ll’ erano  di  pietre,  polle  dico,  fecon- 
do la  purificatione,cioè  fecondo  l’ufan- 
za  della  purificatione  de  Giudei . 

E dille  Giesù  à quelli  ininiflrl:  Em- 

Jiite  le  langelle  d’  acqua  , ( perche  n’ 
aveano  prefo  parte  dell’  acqua  per  la- 
vare , talché  non  erano  tutte  piene.  ) 
Andarono  li  miniari  fenza  contradit- 
tioUe  ficome  gli  havea  avifato  la  glo- 
riofa  Madre),  Se  empirono  quelle  Jan- 
gelle  tutte  infingila  fummità,  che  non 
ce  ne  poteva  Ilare  più,e  diflègli Giesù: 
Haurite , cavatene  fuori , e portatelo 
al  magiordomo  , e ne  cavarono,  e por- 
tarono al  magiordomo, ma  dopai  che’l 
magiordomo  gullò  l’acqua  fatta  vino, 
(e  non  fapeva  onde  folte  venuto  , ma 
li  fervitori  quali  haveano  tirato  1’  acqua 
lo  fapevano.)  II  magiordomo  chiama  il 
fpofo  ( per  riprenderlo  d’ imprudenti.! 
eh’  havea  fervato  il  buon  vino  infin’al 
fine  delle  nozze),  e gli  dice,  ogn’h  uo- 
mo prudente , prima  pone  il  buon  Vi- 
no, e quando  li  convivami  faranno 
ben  pieni , Se  imbriachi  del  buon  vi- 
no : All’  hora , quando  non  fanno  bene 
dilcernere  qual  sia  buono,  e quale  gua- 
ito , pone  quello  eh'  è peggio  ; ma  tu 
hai  fervuto  il  buon  vino  infin’  adelfo, 
eontra  l'ufanza  di  tutti  gl’  altri , ( ma 
lo  fpofo  non  fapeva  onde  forte  ) . 

Qui  dovere  notare , quanto  alla  let- 
tera , che  Chrillo  poteva  crear  di  nuo- 
vo lèn2’altro  quel  vino  ; ma  , fecondo 
Chrifoflomo,  volfe  più  prello  mutar 
1’  acqua  in  vino,  per  mollrare  che  tut- 
te le  creature  fono  “bone  , e da  lui  ,e 
non  ila  altro  create  , come  alcuni  he- 
retiti  dicevano,  che  quelle  cole  baile 


non  erano  create  da  Dio  , ma  da  un’ 
altro  Creatore  : Potemo  ancora  dire  , 
che  Chrillo  non  volfe  di  nuovo  , e da 
niente  far  quello  miracolo  del  vino, ma 
volfe  mutar  l’acqua  in  vino , acciò  fol- 
le più  certo , e manifèllo  à tutti  il  mi- 
racolo ; imperoche  fe  da  niente  havef- 
fe  fatto,  e creato  quello  vino,  havreb- 
bono  alcuni  potuto  dire  , che  fecreta- 
mente  l'haveva  fatto  venire  da  alcuna 
banda , fe  lalciava  le  langelle  mezze 
vacanti, havrebbono  potuto  dire, che  in 
quell’  acqua  ci  haveva  fatto  ponere  al- 
cuna quantità  di  buon  vino  , e cosi 
quell’  acqua  chec'  era  fi  mutò  in  vino: 
Per  levar  dunque  tutte  quelle  dubita- 
tioni , Se  oppofitioni , volfe  cheli  fer- 
vitori empissero  tutte  le  langelle , che 
niente  ci  forte  di  vacuo  , per  non  crtèr 
detto  che  forte  gionto  vino,  e volfe  che 
da  quelle  rteiiè  langelle  da  loro  piine 
d’  acqua , pigliaflèro  il  vino  , per  non 
erter  detto  , che  da  altre  bande  l’havea 
fatto  venire  : Non  volfe  che  lo  provai- 
fero  prima  ii  fervitori , acciochè  non 
forte  divolgato  il  miracolo  da  perfone 
baile , nè  volfe  che  lì  donartè  alli  convi- 
vami , quali  haveano  quali  perfo  il  gu- 
flo  per  l’ altro  vino  bevuto  i ma  che  fi 
donartè  ai  magiordomo,  qual’  era  per- 
fona  d’ autorità  , e non  havea  perfo  il 
gullo,  trtèndo  fobrio,  e cori  fù  chiama- 
to lo  fpofo  per  faper  onde  forte  venuto 
quello  vino:  Finalmente  furono  chia- 
mati li  lèrvitori  , che  manifclhfiera 
donde  haveano  havuto  quello  vino  , 
quelli  fipcndo  tutto  il  latto  , confina- 
rono , com’  era  acqua  mutata  in  vino 
per  virtù  di  Giesù  , e cosi  il  miracolo 
fn  da  tutti  conofciuto:  E tutto  quello 
Chrillo  fè,  non  per  vanagloria,  ma 
per  manifellare  la  veritàriclla  fu  a divi- 
nità , e per  confirmare  li  difcepoli  nel- 
la fède,  e però  dice  il  tello  : Giesù  fè 

;[Utflo  miracolo  , principio  delli  fuoi 
igni  in  Cana  di  Galilea  , e manifitlò 
la  gloria  fua  , ecredettero  in  lui  li  fuoi 
discepoli , e quella  efpolitione  quadra 
alla  lettera . Quelle 
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Quelle  Tei  hidrie  blfogna  che  fiano  per  la  durezza,  ma  per  la  fermezza  , é 
nelle  nozze  fpirituali , quali  fi  contra-  perfeverante  coftantia , e capono  due, 
hono  era  l’anima,.e  Dio,  di  quali  parla  ò tremifure , le  due  mifure  fono  il  ti- 
Ofenfa)  in  perfona  d'iddio, dicendole»  more  della  pena  temporale,  e del  flag- 
fponfabo  te  mihi  in  fide  ère.  golfo  del  Signore , e’I  timor  della  pena 

La  prima  hidria  è la  compuntione  eterna:  la  terza  è ’1  timore  della  priva» 
de  noftri  peccati , per  la  quale  impe-  tione  dell’Angelica  , * eterna  vita  , l* 
triamo  la  remilfione  dal  Signore,  qual’  acqua  fi  converte  in  vino , quando  il 
è tanto  benigno  , che  benché  folle  da  timore  fi  rivolta  in  cariti , e quell* 
noi  molto  ofitfo , quando  ci  pentiamo,  opere  che  fi  facevano  per  timore  , fi 
fi  difeorda  de  noftri  peccati  [bn  ficom’  fanno  per  vero  amore  : Ad  impetrarli 
egli  ci  promette  . quella  grada  che’l  timore  fi  volti  in 

La  feconda  è la  confeflìone , quale  carità  , c’  è procuratrice  la  glorfofa: 
monda,  e lava  la  noftra  confeientia  : Maria,  quale  Tempre  ihtercede  per  noi 
Omnia  fiquidem  confezione  lavanturt  E però  fiamo  devoti  della  benedetta 
Come  dicono  li  Dottori  fanti . Madre  , perche  quali  nullo  peccatore 

La  terza  è la  fanta  elemofina , onde  pentito  del  filo  peccato  fi  trova , che 
diceva  il  Salvatore  (e):  Date  eleemoff - non  habbia  impetrato  grada  da  diesò 
itami  èr  ecce  omnia  manda  funt  vobis  Chrifto,  elTendo  flato  divoto  della  glo- 
èrc.  {d,  Ignem  ardentem  extinguit  riofa  Madref/):Onde  li  legge, c li ’era  una 
aqua , èr  eleemofyna  refiftit  peccati t . Monaca  divota  della  gloriofa  Vergine, 
(tj  Et  ficut  aqua  extinguit  ignem  , ita  che  fù  fe dotta  , & ingannata  dal  De- 
eleemfyna  extinguit  peccatum.  monio,  e dalla  fua  fraggilità  , in  tan- 

La  quarta  è la  remiflìone  dell’  in-  to  che  fù  apoftata  , & ufcl  fuora  dal 
giurie  : E però  il  Signore  c’infegnò  che  Monafterio,  e lafciò  la  religione,  e di- 
dicelfimo  'fi  '•  Dimi t te  nobis  debita  ventò  publica  meretrice  : dopo  molti 
nofira  , ficut  nos  dimittimut  dtbi - anni  fi  pentì , e ritornò  al  Monafterio, 
toribus  ncftrit . e faceva  molt’aftinenda , e molti  la- 

La  quinta  è 1’ afflitdone  corporale:  menti  , temendo  non  eflèr  dannata 
E perù  la  Chiefa  canta:  Mundi  per  ab-  per  fuoi  peccati  partati  : E così  un 
fl  inenti  am  iipfi  canamus  g/oriam  .Et  giorno  llando  in  oratione  , pregando 
anche  il  flaggello  che  manda  Iddio,  la  gloriofa  Madre, t he  gl'impetrnflè  dal 
fopportato  con  patientia  purga  l’ani-  fuo  Figliuolo  la  remilfione  de  fuoipec- 
mà , ficome  l’oro  fi  purga  per  lo  fuo-  cari , gli  parlò  la  gloriofa  Madre , di- 
co fg) . cendogli  , che  gli  havea  ottenuta  la 

La  fella  è 1’  ubedienda  delli  divini  grada  : E così  fi  rivoltò  1’  acqua  in 
precetti,  quale  ci  monda  da  ogni  mac-  vino  . 

chia  . E però  dille  il  Salvator  Ih)  : Voi  Preghiamo  dunque  la  benedetta  Ma- 
mundi  ejlit  prepter fermonem  meum.  dre , che  ci  facci  degni  d’ impetrarci 
Quelle  fei  hidrie  fono  vacue  , e pie-  tale  grada  ; ma  ci  bifogna  prima  far 
ne  di  vento,  fe  le  fopradette  cole  fi  la  penitentia , lafdandq  il  peccato,  fe 
fanno  per  la  gloria  del  mondo  , e per  nel  cuor  noftro  volemo  fentir  tale  ri- 
eflere  riputati  làntoni  ; ma  quando  s’  fpofta  . 

oflTervano  per  timore, all’hora  s’empie-  L'acqua  fi  volta  in  vino  ancora, 
no  d’acqua.  quando  l’anima  rinuncia  tutti  li  pia- 

Quefte  hidrie  fono  di  pietra , non  ceri , e dclettaticni  del  mondo  , e fe 

H h h ì pri- 

fa)  Cap. 2.  'b)  E2ech.1Z.11.  (c)  Luc.it,  fd)  Eccli fe;  Ambrof.  (fj  Matt.fi. 
(gì  Proter.  17.  Sapi,].  (h)Jcan.if.  (i)  Ant.^.tìt.ip.c.%%. 
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ài  alla  virtù  humana  , incurabiliflìma 
era  tale  infermità . 

Onde  difendendo  quello  Figliuol 
(l’Iddio  dal  monte,  cioè  dall’ altezza 
della  Maeftà  divina, colla  qual’è  uguale 
al  Padre  (non  però  Sparandoli  dal  Pa- 
dre}, e prendendo  la  forma  di  fervo'*) , 
gli  venne  all’incontro  l’infermo  gene- 
re humano,  chiedendo  da  lui  la  fanità, 
ficome  ’1  prefente  leprofo  ci  figura  nel 
fello  del  noftro  Vangelo  : Dice  dun- 
que: Cum  defcendijjet  Jefus  de  mon- 
te ere. 

Giesù  Chrillo  Infegnando  nel  mon- 
te , foli  i difcepoli  afcoltarono  la  fua 
dottrina  Evangelica  ( by,  ma  difeelò  dal 
monte  , le  turbe  lo  fegurrono , per  di- 
moilrarci , che  mentre  che  (lette  nell’ 
altezza  della  fua  divina  Maeftà,  da  po- 
chi Giudei  fù  udito,  e conofciuto  •>  ina 
difeefo  dall’altezza  della  fua  Maeftà  , e 
veftito  della  noftra  fraggile,  e mortale 
carne  , ( ftando  però  sempre  col  Padre 
congionto  colla  fua  divinità.  ) molte 
turbe  di  diverlì  popoli , e nationi  lo 
feguirono  , volendo  ancora  dimoftrare 
sili  Dottori , e Predicatori  dell’Evan- 
gelo  , che  devono  predicare  à gli  huo- 
mini  perfetti  li  confegli  Evangelici , 
e gli  alti  fecreti  d’iddio,  & alle  volte 
condefcendere  ad  infegnar  le  colè  bal- 
le alli  popoli  rozzi , e peccatori , quali 
gravati  dalla  farcina,  e pefo  de  peccati, 
& oppreflì  dall’  ignoranza  delle  cofe 
divine,  e dalle  cure  temporali,  non 
ponno  filire  al  monte  delle  virtù  , ne 
intendere  le  cofe  alte;  Ma  non  per 
nello  debbono  reftar  à no  feguir  Chri- 
o nelle  cofe  importanti  alla  falute , 
licome  quelle  turbe  lo  feguivano  per 
udir  la  fua  falutifera,  e dolce  dottrina, 
e perconfeguire  la  fanità  dell’infermi- 
tà corporali , e fpirituali  : Onde  tutti 
dovemo  feguir  Chrillo,  ma  prima  do- 
vremo fapere  in  che  cofa  li  deve  imita- 
re , e feguire  l’Eterno  Padre  , e ’l  fuo 


Unigenito  Figliuolo  Chrifto  Giesù  j 
imperoche  molti  hanno  voluto  imita- 
re Chrifto  Giesù  , e fono  malamente 
capitati . 

Prima  Lucifero  volfe  imitar  Iddio 
nella  potentia , e feguir  il  Figlio  nell’ 
egualità  del  Padre,  e perfe  la  fua  natu- 
rale grandezza  , e bellezza,  e fù  colla 
fua  fuperbia  demerfo  nel  profondo  con 
tutti  i fuoi  Sguaci  (e). 

Adamo , & Èva  volfero  imitar»  il 
Figliuolo  nella  feientia  (J) , e furono 
con  tutta  la  loro  pofterità , fpogliati 
dell’immortalità  , e della  giuftitia  ori- 
ginale , e guadi  nell!  doni  naturali , e 
sottopofti  alla  morte,  alla  corruttione, 
alla  fatica,  alla  fame,  fete,  infermità,  & 
altre miferie,  e volendo  arrubbare  la 
divinità  , perderono  la  felicità  , e vo- 
lendo effer  come  Iddii  , diventarono 
limili  alle  beftie  (e) . 

Nabuchodonofor  volfe  imitare  Id- 
dio in  farli  adorare  (/ ;,  e reftò  confufo 

!>er  una  donna,  Giuditta  fg),  e diventò 
inaile  alle  fiere , in  pafeer  Phsrbe  ( h ) . 

E tanti  altri,  ch’iddio,  d Giesù  Chri- 
fto fuo  Figliuolo  hanno  volfuto  imita- 
re nelle  cofe  grandi,  quali  fono  d’iddio 
folo,  fono  reilati  conrufi , e Vergogna- 
ti : Dunque  imitaremo  il  Padre,  e’1  Fi- 
glio in  quelle  cofe  : 

Prima  nell’amore:  Onde  l’ApoftoIo 
havendo  detto:  Siate  imitatori  d'iddio» 
foggionfe  in  che  Io  dovemo  imitare, 
dicendo''/):  Ambulate  in  di  lecitone., 
ficut  & Cbriflns  di/exit  nos  , ór  tra- 
didit  femetipfnnt  fro  mbis  oblatio- 
nem  , cr  hofiiam  Deo  ere.  Carni  nate' 
nell’amor , ficome  Chrifto  have  amati 
noi , e per  noi  hà  dato  (è  Hello  offerta, 
e facrincio  à Dio,  in  odore  di  foavità  : 
Ecco  come  Chrifto  ci  have  amati . 

Il  Padre  ancora  per  amore  ci  donò  il 
Figlio  fuo  (*).:  Sic  Deus , fcil.  Fater , 
dilexit  mundunt,ut  Filium fuunt  uni- 
geni  tum  darei  crc.Però  Chrifto  haven- 

doci 


(a)  Fbi/.i.  (b)  Mntt.i.  (c)  lfa.14.  (d)  Gè».]. 
fh)  Dan. 4.  (i)  Efhef.f.  (k)  Joau.j. 


(e)Tf. 48.  (f ) Dan.i.(g)Judif.ii. 
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deci  commandato  ch’amafllmo  li  ne-  morte  : Per  quello  hanno  meritato  U 
mici  noftri  , foggionfe  fi»)  : Ut  Jitit  fi - corone  del  trionfo  . 

Hi  Patritvefiri , qui  in  collii  efi . Tal-  Quarto,  dovemo  imitar  Chrillo  nel- 
che  1’  amare  li  nemici , ci  fi  figli  del  la  povertà,  callità,  patientia,  fobrietà, 
edefte  Padre , quale  dovemo  feguire  & in  tutte  l’altre  Tue  virtù  morali,  per 
nella  perfettione  dell’amore.  le  quali  fi  camma  alla  vita  eterna: 

Secondo,  dovemo  feguir  Chrillo  nel-  Perche  Iddio  però  s’è  fatto  huomo,  pet 
la  manfuetudine , & humiltà,  cosici  efièr’imitato  , e feguito  dall’huomo* 
commandava  efTo  Chrillo  , dicendo  fbp.  qual'  havendo  fmarrito  il  camino  del— 
Difcite  à me,  quia  mitit  fum,à-  hu - la  celeile  patria,  andava  come  pecorel- 
milit  corde  . Così  nell'amore  , e nell’  la  errando  fenza  la  guida  del  luo  buon 
humiltà  Abramo  imitò  il  Signore  (c)  » pallore  (k)  . Benedetto  fia  quel  gior- 
per  lo  cui  amore  partito  dalla  pa-  no  nel  quale  il  Signore  difeefe  dal 
cria,  e da  Tuoi  parenti , voleva  offerire  monte  dell’  altezza  della  fua  Maefià, 
in  facrificio  il  suo  diletto  figliuolo , e per  effer  feguito  dalle  turbe  : Secata 
per  humiltà  fi  chiamava  cenere,  e poi-  sunt  eum  turba. 
verefifpCosì  David  per  amor  del  Signo-  Et  ecce  leprofut  venient,  adorabat 
re  amava  li  fuoi  capitali  nemici  , e eum,  diceni  : Domine, fi  vii,  potei  me 
per  quelli  pianfe  (e)  : e per  humiltà  fi  Et  ecco  un  Jeprofo  venendo,  ado- 

chiamava  vivo  polke, e cane  morto!/]:  rava  il  Signore  , dicendo:  Signore  fe 
Così  San  Paolo  (g)  per  amor  d’iddio , e vuoi,  mi  puoi  mondar  da  quella  lepra: 
del  proflìmo  voleva  effer  feommuni-  quali  dica  : Io  non  dubito  della  tua  po- 
cato,  e per  humiltà  diceva  effer  il  pri-  tentia  , e virtù  , perche  sò  che  puoi 
mo  della  peccatori,  & anche  minimo  mondarmi,  ma  non  sò  fevuoi  ; Impc- 
degli  Apolìoii, t/Tendo  tanto  grande,  & rochè  effondo  tu  Dio , fai  fe  m’è  utilo 
accetto  à Dio . la  fanità , ò fe  m’è  più  efpediente  (laro 

Terzo,  dovemo  imitare  il  Signore  infermo,  però  mi  rimetto  alla  tua  vo- 
nell’abnegatione  di  noillefli,  e nella  lontà  . 

mortificatione  della  carne,  portando  Ecco  bel  modo  d’orare  che  c'infegna 
con  patientia , Se  etiam  con  allegrezza  quello  leprofo  : Prima  viene  non  fola- 
la  Croce  delle  tribolationi,  ficomeegli  mente  col  corpo,  ma  ancora  colli  paf- 
c’invita,  dicendo  'b,  -,  Si  quii  vult  ve - fi  della  fede  , credendo  Chrillo  effer 
nire  prfi  me  , abneget  fimetipfum , <y*  Iddio  potente  à fanarlo , e però  come 
toliat  crucem  fiuam , à"  fequatur  me-,  vero  Iddio  l’adora  : dopo  efpone  il  fuo 
E San  Pietro  diceva  fi,  : Chrillo  hà  pa-  bifogno , rimettendoli  alla  volontà  del 
tito  per  noi,  lafciandovi  l’efempio,  che  Signore,  quale  non  può  volere  , fe  non 
vogliate  feguir  le  fue  pedate  : Così  1’  quello  ch’è  utile,  e nece/Tario  alla  no- 
hanno  feguito  molti  fanti , di  quali  fi  lira  falute , per  la  quale  è difeefo  da 
canta:  Viri  fan  Sii  glori  ofum  fnnguinem  Cielo  in  terra  , & humiliandofi  infin’ 
fuderunt  prò  Domin>  , amaverunt  alla  morte  della  Croce  (/),  nella  quale 
Chriftum  in  vita  fua  , imitati  funt  con  tanto  dolore  , e vituperio  fparfe 
eum  in  morte  fua-.ldeò  coronai  trium-  tutto  il  fuo  Pretiofb  Sangue  : Come 
phalei  meruerunt  ■ Olì  huomini  fanti  dunque  potrà  non  voler  darci  rutto 
hanno  fparfo  il  loro  gloriofo  fangue  quello  che  conofce  efforci  utile,  poiché 
per  il  Signore  , hanno  amato  Chrillo  ci  hà  dato  fefleffo? 
bella  loro  vita , l’hanno  imitato  nella  Havemo  dunque  intefa  la  modella 

dom- 

fa)  Matt.q.  fij)  Matt.n.  (C)  Gen. 12.22.  (i)Gen.ii.  le)  2. Pep.i.  (f j i.^eg.24. 
(gl  Rom.9.1.  Tim.i.  i.Cor.if.  ih)  Matt.16.  (i)  i.Petr. 2.  (kjPf.nS.  ^Philip. 2^ 
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dommanda  del  leprofo  , afcoltiamo  la 
dolce  rifpofta  del  Signore  , quale  Tem- 
pre elaudifce  le  giulte  orationi  : Voto  t 
Mundare:e\\nC\  dica,  Poiché  Tei  riporto 
alla  mia  voi.  ntà  , qual’è  Tempre  pron- 
ta ad  ajutar  quelli , che  dalla  parte  lo- 
ro non  mancano  prepararli  in  quello 
modo  che  può  l’humana  Traggilita , ef- 
Tcndo  tu  ben  difpofto , la  mia  volontà 
òdi  mondarti:  Orsù  Toi  mondato. 

Ma  notate,  che  prima  che  lo  mon- 
darti: , volTe  toccarlo  colla  Tua  Tanta  , e 
fautrice  mano  : e però  dice  il  tcfto:  Et 
extend.cn  r J e [ut  manttm  , tetigit  turni 
diceni  : Volo , Mandare. 

Quj  dovete  notare,  che  benché  colla 
fola  parola,  & anche  colla  Tota  volontà 
poteva  Tannre  quello  leprofo  , come 
tanti  altri  infermi  Tanò  j nondimeno 
volfe  toccarlo  colla  Tua  (aiutifera  ma- 
no, per  molte  cauTe; 

Primo  per  dar’eTempio  d’humiltà  , 
e di  compalììone  à noi,  quali  non  do- 
vemo  fchivare»*  havere  in  abomina- 
tionc  li  poveri  infermi. 

Secondo,  per  dimoftrare  che  la  Tua 
dottrina , e legge  Vangelica , qual’  ha- 
vea  nel  monte  in  legnata  , era  fopra 
la  legge  data  à Mosè  (ai  , la  quale  di- 
moltrava  la  lepra,  e vietava  che  fi  toc- 
carte,  ma  non  poteva  fanarla  , anzi  di- 
fcacciava  li  leprofi  dal  confortio  degli 
altri  huomini'^j  : Ma  Cliriflo,e  la  (ua 
legge,  non  fedamente  moftra  la  pefti- 
fera  lepra  del  peccato, ma  conferifce  la 
gratia  , e Tana  chi  vuol’eflèr  Tanato  , 
il  che  non  poteva  Tare  l’antica  legge  , 
quale  Tolamente  moftrava  il  peccato, 
ma  non  dava  la  gratiaV^e  pero  Chrifto 
non  fè  contra  la  legge , toccando  lo  le- 
proTo,  ( benché  nefi’apparentia  TolvcT- 
Te  la  legge  * ) perche  la  legge  vietava 
toccarli  il  leproTo,  per  lo  pericolo  del- 
la contazione,  & infettione:  Ma  Chri- 
fto  crtendo  di  tanta  virtù,  che  poteva, 
toccando.Tanare  il  lcproTo,(cnza  maco- 
iarfi , poteva  liberamente  toccar  il  le- 

fa)  Levi/.i Ktim.^.  fcj 
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profo , ficome  poteva  pratticar  rolli 
peccatori  lenza  Tuo  pericolo!  così  gl’ 
nuomini , che  non  Tacilmente  calcano 
nelli  peccati , ponno  più  (ternamente 
pratticar  colli  peccatori  , per  conver- 
tirli. 

Terzo  volfe  toccarlo  , per  dimoftra- 
re che  nullo  può  effer  fanato  dal  Tuo 
eccato  , Te  Chrifto  prima  no’l  tocca, 
fpiritualmentc  infpirando  , e toc- 
cando il  cuor  del  peccatore  colla  Tua 
divina  gratia,  ò corporalmente,e  fpiri- 
tHalmente  flaggellando  il  corpo  con 
inferm  tà,  & altre  tribolationi,  e toc- 
cando il  cuore  colla  divina  infpira- 
tione;  e però  lìamo  patienti, quando  Te- 
nto tocchi  dalle  tribolationi,  perche 
il  Signore  con  quelle  ci  vuole  fanar 
dal  peccato:  £ nullo  dica  : Io  non  hò 
peccato,  perche  nullo  può  dire:  (d,  Io 
son  mondo  da  peccato:  infoiamo  dun- 
que Tanarci  dal  Signore  in  quel  modo, 
che  à lui  piace. 

Et  confefiim  mundatn  tfl  le  fra  ejitr : 

Più  predo  che  dir  fi  può  , fù  mondata 
quella  lepra  j Imperochè  quella  Tanta 
mano,  qual’era  organo,*  inftrumento 
della  Divinità  , in  inftante,  fenza  una 
minima  tardanza  operava  : Chrifto 
Tenza  tardanza  opera  in  quelli  che 
fenza  tardanza  , e dubitatione  credo-: 
no  , Te  tardi  fi  concede  à noi  la  gratia, 
tarda  , e con  dubitatione  è la  nortra 
fede  : Tenza  dubitatione  , e predo  cre- 
diamo in  Chrifto  , Te  predo  da  lui  vo- 
ltino ottener  la  gratia. 

Predo  fu  mondato  il  leprofo  , per 
infegnar  noi  , che  non  Tolamente  con 
parole  , ina  etiam  con  fatti  do  verno 
giovar  li  bifognofi , e non  dir  , torna  » 
dimani , ma  lubito  dovemo  foccomr 
potendo  : Et  confcflim  mandata  ere. 

Et  ait  illi J tfns :Vide, nomini  dixerir. 
ftd  vade,rjien'le  t«  Sacerdoti : F.  di  degli 
Giesò  , Guardati  che  non  Io  elicili  ad 
alcuno,  cioè,  à nullo  k>  dirai , ma  và< 
e moftrati  al  Sacerdote,  & ojferifcigli 

ih 
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legge  caminava  ? e fopra  la  legge  cu- 
rava. 

Quarto  , accioche  intendeffero,  che 
quel  leprofo  * non  fecondo  l’ordine  , e 
confuecudine  della  legge  era  curato  * 
ma  per  la  grada  , & opera  di  Giesù 
Chrifto  , qual’era  fopra  la  legge  , e li 
Sacerdoti , quali  conofcevano  la  lepra  , 
ma  non  potevano  mondarla  (a)  . 

Quinto,  lo  mandh  al  Sacerdote  , per 
provocar  li  Sacerdoti  à credere  in  lui: 
e non  credendo,  gli  togliere  oen’  efcu- 
fatione  : e volfe  ch’offeriffe  ildono  in 
teftimonio,  accioche  per  Taccettatione 
del  dono , approvando  quell’  elfer  ve- 
ramente mondo  , credendoci  dono  gli 
fofle  in  teftimonio  à falute  : e non  cre- 
dendo , gli  fofle  in  teftimonio  à dan- 
natione. 

Volfe  ancora , che  dopo  mondato 
per  lo  tatto  fuo , andaffe  à inoltrarli  al 
Sacerdote, e portsflè  il  dono,fignifican- 
do,  che  benché  ’l  peccatore  per  lo  toc- 
camente della  grada  del  Signore  , per 
la  contridone  fia  mondo  dal  peccato, 
nondimeno  deve  andare  à dimoftrarli 
al  Sacerdote  nella  vocale , e facramen- 
tale  confeffione  , & offerire  il  dono 
nell’attuale  fodisfatdone. 

E nota,  che  dice,  Vado * perche  non 
per  forza  , nè  per  timor  della  feommu- 
nica  , e di  non  effer  difcacciato  dalla 


Chiefa  , e dalla  communione  de  fedei 
li , ne  dovemo  confeffare , ma  fponta- 
neamente  per  amor  d’iddio,  e per  con- 
feguire  la  remilfione  de  noftri  peccati 
ne  dovemo  confeffare. 

Et  offende  : Per  quello  fi  dimoftra 
che  la  confeffione  dev’  effer  nuda , & 
aperta  , e non  intricata  con  parole 
ofeure,  che  non  polliamo  effer  intefi. 

Te , per  quello  fi  dimoftra,  che  dove- 
mo confeflar  li  peccati  noftri,  & apri- 
re il  cuor  noftro,  e non  manifellare,  e 
confeffare  li  peccati  d’altri  • 

Sacerdoti*  per  quello  fi  dimoftra  j che 
fidamente  li  Sacerdoti  rettamente  or- 
dinati, e ch’hanno  l’ordine , e la  giu- 
ridittione  ponno  affolver  li  penitenti 
dalla  colpa,  e non  ogn’uno,come  dico- 
no gli  Heretici  del  noftro  tempo. 

Et  offer  mitnus  , per  quello  fi  dimo- 
ftra, che  dovemo  farla  penitenza  de 
noftri  peccati,  e render  grafia  alla  Di- 
vina Maeftà  della  remilfione , che  ci 
hà  conceda:  & in  quello  modo  effendo 
grati  al  Signore  per  la  grafia  della  re- 
milfione , faremo  degni  della  gloria  i 
Se  eterna  confolatione.  Amen. 

Il  rejlo  del/' Evangelo  fi  riferita  ni  dì 
fecondo  di  Quarefima  lì  vedetelo.  Del - 
la  qualità  della  lepra  * e come  fi  fana * 
vedetelo  nel  Vangelo  delti  die  ce  le  profi 
nella  Domenica  ij.  dopo  la  Pente  coffe. 


SERMONE  IX. 

DOMENICA  III.  DOPO  V OTTAVA  DELL’  EPIFANIA. 

Af condente  Jefu  in  naviculam * fecutì  funt  enne  difcipuli 
tjus  ; ©»  ecce  mot  ut  magnus  faclus  efl  in  mari  * 
ita  ut  navicala  ere.  Matt.  8. 


E Sfendo  quello  inftabile,  fallace*  Se 
inquieto  mondo  , non  altro  che 
un  tempellofo  mare , ove  fono  tanti 
animali  piccioli,  e grandi,  cioè  diverti 
generi  di  nemicifcome  dice  San  Malfi- 
TOM.  Ili, 

(a)  Levi 1. 14. 


mo  ) in  elio  difficilmente  fi  pub  navi- 
are,  e pervenire  al  porto,  fenza  un 
uono,  e ficuro  legno, quale  benché  (ìa 
sbattuto  da  diverfe  , & bombili  onde, 
e tempeftati,  e commoffo  da  procellofi 
li»  venti. 
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venti,  non  fi polla  fommérgere , ma  fi- 
curamente  polla  trafportare , e ridur- 
re al  porto  li  fuoi  paflaggieri  : quello 
ficuro  legno  mi  pare  che  lia  la  conti- 
nua patientia  nelle  tribolationi;  impe- 
rché eflèndo  l’huomo  nato  , e pollo 
nel  mondo  folamente  per  far  peniten- 
za , e purgarli  per  molte  tribolationi, 
e travagli,  fenza  li  quali  non  fi  pub  en- 
trare in  Cielo,  per  quello  gli  bifogna 
necelfarianrv.ntela  patientiajperò  dice- 
va l'Apoftoloifajtiititnti*  v.bis  necef- 
ftiria  e fi;  ut  ucluntatem  Dei facientes, 
feportttii  promijjìonein  ; V’è  necella- 
xia  ( dice  l’Apollolo;  la  patientia , ac- 
cioche  voi  facendo  la  volontà  d’iddio 
( quale  fenza  tribolationi  non  fi  può 
fare  ) riportiate  la  repromiilìone  della 
vita  eterna  , quale  non  fi  può  havere 
dalli  delitiolì , e pufillanimi , ma  fi  do- 
na àchi  legitimamente  combatte, co- 
me dice  l’ApolloIo  (b):  e quello  ch’hà 
perfetta  patientia  poflède,&  è padrone 
dell’anima  fua  ; e però  Chrillo,  dopoi 
ch’hebbe  predetto  à fuoi  difcepoli  l* 
pdio,  e le  perfecutioni  ch’haveano  da 
patire , non  folamente  dagli  ellranef, 
ma  ancora  dagli  amici,  e dalli  propri! 
fratelli,padri,,%  altri  congiontfgli  dif- 
fer'eyNella  patientia  voftra  polfederete 
J’aniine  voftre,quafi  volendo  dire:  Voi 
farete  perfeguitati,  fe  voi  mancate  dal- 
la patientia  ( penfando  che  da  quefte 
perfecutioni  ,-e  tribolationi  non  ha- 
vrete  merito  , nè  premio  alcuno  ) per- 
derete l’anime  voftre,  e non  ne  farete 
padroni  -,  ma  fe  voi  credete,  e fperate, 
che  da  tante  fatiche  , e perfecutioni 
havrete  gran  premio,  e ne  farà  glorifi- 
cato Iddio,  con  patientia  fopportarete 
ogni  tormento,  & havrete  la  vera  ,e  reai 
poffefiione  dell’  anime  voftre  : per- 
che l’huomo  patiente  non  fi  lafcia  vin- 
cere dalle  tentationi,  palfioni.e  tribo- 
lationi , anzi  egli  vincendo  fe  fteiiò  » 
vince  tutti  li  fuoi  nemici , e fi  fà  pa- 
drone dell’anima  fua. 

(a)  Htbr. io.  (bj  2. Tir». a.  (c)  L11c.il, 


E perche  quella  navicella  del  patiré 
pareva  molto  fallidiofa  , pericolofa  , e 
piena  di  fatica , per  questo  nel  vecchio 
teftamento  per  spatio  di  circa  cinque 
mila  anni  , rari  , e pochi  fi  trovano» 
che  fiano  entrati  à quella  navicella 
tanto  falutifera  , fenza  la  quale  diffi- 
cilmente fi  trova  falute  ; onde  il  Si- 

Snore  nollro  com  • buon  capitano,  ve- 
endo  la  noflra  pufillanimita,  per  ani- 
mar li  fuoi  timidi  foldati  , volfs  fall» 
re  in  quella  navicella  del  patire  , qua- 
l’ efiendovi  afeefo,  vedendo  molti  che’l 
palio  era  ficuro , e che  nulla  tempe- 
sta poteva  fommergere  quella  nave,  fe 
non  fi  lafciava  , e che  con  tffi  li  po- 
teva navigare  , é'  trapnflàre  ogni  pe- 
rigliofo  golfo:  fenza  timore,  eglino 
ancora  ascefero,  e feguirono  C'  ritto 
nel  patire  perfecutioni  , e tempefle 
di  quello  proceilofo  , e travagliolò 
mare  , ficome  figuratamente  nei  pre- 
fente  Vangelo  lìdimollra  : Afcenàtn- 
te  Jefu  i » naviculam  , fucati  fuat 
eum  ài f cip  ali  ejut  ere. 

Havendo  il  Salvatore  mondato  il  le- 
prolò  , fanato  il  fervo  del  Centurione 
dalla  paralifia  , e la  focra  di  Pietro  dal- 
la febre  , & havendo  difcacciato  molti 
fpiriti  maligni , e fanate  molte  infer- 
mità , una  gran  turba  fe  gli  pofe  in- 
torno , quale  cofa  vedendo  il  Signore, 
commandò  à fuoi  difcepoli  che  palla f- 
fero  dall’altra  banda  del  mare,  non 
volendo  efprelTimente  licentiare  le 
turbe, ma  le  licentiò  tacitamente, com- 
mandandoà  fuoi  difcepoli , che  fi  par- 
tiflero,  & andalTero  dall’altra  banda 
del  mare,  dov’egli  ancora  voleva  anda- 
re : e tutto  quello  faceva  per  dar’efem- 
pio  à noi  , fe  infegnar  li  Predicatori , 
che  quando  fi  vedono  applaudire  dalle 
turbe,  fi  debbono  partire  , e fuggire 
l’oftentatione  , e vanagloria  : debbono 
ancora  appartarli  dalli  rumori,  e tur- 
bationi  del  mondo  , e darli  alla  lòlitu- 
dine  della  contemplaticene . 
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_ Andando  il  Signore  per  falire  Co- 
pra la  navicella  , per  camino  se  gli  av- 
vicinò un  Scriba  , cioè  un  dottore 
della  legge  t e gli  difi’e  : Maeftro  * ti 
feguirò  ovunque  anderai  : Rifpofe  il  • 
Signore  (non  alle  parole , ma  alla  pra- 
va , e ftorta  intentione  di  colui  ) di- 
cendo: le  volpi  hanno  le  tane,  l’ucel- 
li  dell’  aria  hanno  li  nidi , ma  il  figlio 
della  Vergine  non  hà  ove  reclinili  ca- 
po fuo . 

Dovete  Capere,  che  quello  Scriba 
era  un  cupido  , e fuperbo  , quale  ve g- 
gendo  che  Giesù  Chrifto  faceva  tanti 
miracoli , e coCe  flupende , e che  la 
turba  lo  feguitava  , amava  , e riveri- 
va , pensò  tra  Ce  dicendo  : Io  voglio 
feguir  coflui,  perche  acquifterò  mol- 
ta facoltà  per  li  doni  che  gli  faranno 
dati,  e farò  honorato,  e riverito,  e 
con  quella  ftorta  intentione  voleva  fe- 
guire  Chrifto:  fqualepenGer  era  vano, 
perche  Chrifto  era  amator  della  pover- 
tà , e dell’humiltà,  e non  cercava  que- 
lle cofej  ) Ma’l  Signore  veggendo  que- 
lla Cua  ftorta  volontà  , gli  fè  intende- 
re che  s’ ingannava  , perche  egli  era 
tanto  povero  , che  le  volpi , e gli 
ucelli  pofledevano  più  di  lui  : volen- 
do ancora  per  quelle  due  comparatio- 
ni  della  volpe  , e degli  ucelli  notare 
un’  altro  fecreto:  Per  le  volpi  voleva 
lignificare  la  fraude , e limulata  Can- 
titi , & ingorda  cupidità  : e per  gli 
ucelli , la  Cuperbia  , e vanagloria;  qua- 
li volendo  dire  , la  mia  divinità  qual’è 
capo  della  mia  humanità  povera , & 
humile,  non  può  haver  luogo  nel  cuor 
tuo,  nel  qual’ habbitano  la  fraude  , 
e cupidità  , la  Cuperbia  , e vanaglo- 
ria , talché  dov’  habbitano  li  Demo- 
nii  con  Cuoi  vitii , non  può  haver  luo- 
go il  Figliuolo  della  Vergine  con  fue 
.virtù  . 

Deh  quanti  fono  di  quelli , che  con 
Cuperbia  , e cupidità  Ceguono  Chrifto , 
facendoli  Clerici  , non  per  fervire  à 

(a)  Hebr.  f.  (bj  Galat.6. 


Dio  , ma  per  haver  grofli , e grafi! 
beneficii  , e per  farfi  grandi  col  patri- 
monio di  Chrifto  ? la  cofa  è manife- 
fla . 

Qui  dovete  notare  , che  nullo  che 
da  le  fteft'o  s’antepone  alle  prelature  , 
n’.è  degno,  ma  dev’efter  chiamato 
dal  Signore  per  mezzo  del  fuo  Supe- 
riore , licome  dice  San  Paolo  (a) , da 
qui  viene  , che  pochi  religiofì , e cle- 
rici fono  buoni  , perche  da  loro  fteflì  fi 
riputano  degni  delSacerdotio  , e della 
coafeflione,  e predicatione  , e degli 
altri  ufficii , e dignità  , e non  afpetta- 
no  che  fiano  chiamati , anzi  fi  doglio- 
no  non  efTer  ammefl! . 

ECclufo  quello  ambitiofo  Scriba 
dalla  feguela  di  Giesù  Chrifto  , un’al- 
tro, qual’era  femplice,  e degno  fquan- 
to  al  merito  ex  con/ruo  ) della  feguela 
d’eflb  Signore  , lo  chiamò  , dicendo  , 
Seguita  me  : Colui  eflendogli  morto  il 
padre  difTe , Signore  permetti , e do- 
nami licentia  , eh’  io  vada  à fepelir  il 
mio  padre  , ( Se  in  effe  tic  haveva  vo- 
lontà di  ritornare)  :Conofcendo  Chri- 
fto l’attitudine , e la  bona  , e pronta 
volontà  di  coflui,  gli  difTe:  Lafcia 
che  li  morti  Cepelifcano  li  morti  j ma 
tu  Ceguita  me . 

Qu)  dovete  notare  , che  fi  trovano 
tre  generi  di  morti  , primo  alcuni  fo- 
no morti  naturalmente , quando  l'ani- 
ma lì  fepara  dal  corpo  , ficom’  era 
morto  il  padre  di  coflui  : Alcuni  fono 
morti  à Dio  , Se  alla  gratia  , e vivono 
al  mondo  , & al  peccato  , come  fono 
tutti  gl’infedeli , Se  etiam  li  peccato- 
ri fedeli  di  nome  : Alcuni  fono  morti 
al  mondo,  & al  peccato,  e vivpnoà 
Chrifto  , licome  di  fe  Hello  diceva  San 
Paolo  (b)  : Mi  hi  mundus  crucifixns 
efi , e po  mmtdo  : E di  quella  fan- 
ta  morte  fono  morti  tutti  li  veri, e buo- 
ni religiofì , Se  altri  ch’hanno  lafciato 
da  vero  il  mondo:  Felici  morti  , che 
Tempre  à Chrifto  viveranno . 
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Quando  dunque  dice  il  Signore  , la- 
fcia  che  li  morti  fepelifcanoli  morti , 
intende,  che  gl  infedeli , e peccatori 
fepelifcano  quelli  che  fono  morti  na- 
turalmente , li  morti  ancora  fepelifco- 
no  li  morti , quando  li  peccatori  favo- 
rifcono  li  peccatori , e gli  fanno  Ilare 
morti , e sepolti  nel  peccato , favoren- 
dogli nel  peccato. 

Da  quello  fello  havemo  un’ammae- 
ftramento,  che  quelli  che  fono  chia- 
mati alla  fanta  Religione,  b ad  altra 
opera  (pirituale  importante , e grata  à 
Dio  , non  lì  debbono  intricare  in  co- 
le fecolari  d’amici , e di  parenti,etiam 
che  fodero  opere  pie  , e di  mifericor- 
dia  ; imperochè  tutti  fapemo  che’l  fe- 
pelire  ji  morti  è opera  pia , e di  mife- 
xicordia , e tanto  più  sepelire  il  pro- 
prio padre , e nondimeno  Chrillo  non 
volfe  che  quello  ch’era  chiamato  ad 
un  opera  più  perfetta  , s’ intricafle  in 
opera  manco  perfetta  , etiam  bona  . 

Da  qui  potete  da  voi  fteffi  conlide- 
xare  , di . quanto  bialìmo  sono  degni 
quelli  relioiolì , e pretj  ? quali  eflèndo 
chiamati  dal  Signore  à tanta  dignità  , 
che  maggior  non  fe  gli  pub  concede- 
re, ritornano  à dietro,  inviluppan- 
doli nelli  negotii  fecolari  , contra  il 
precetto  dell’Apollolo  , quale  dice  (aj: 
tìcnio  miiitatis  Dea  implicat  fe  tte^o- 
tiis  / ’tcularibus  : E dopo  vogliono 
colorire , e palliare  la  loro  ingorda  cu- 
pidità , con  dire  ch’è  neceffario  haver 
delle  robbe , per  fovvenire  à i poveri, 
e per  far  dell’altre  opere  pie  : Poveret- 
ti che  non  s’accorgono  dell’inganno 
del  Demonio  , quale  con  quelle  falfe 
proipeflè , e persuafioni , li  ritira  dall’ 
unione,  & amor  d’iddio,  e li  fa  di- 
icordare  del  detto  del  Salvatore  , qua- 
le dice  (b)  : Ninno  ch’hà  pollo  la  ma- 
no all’  aratro , riguardando  à dietro  , 
e atto  al  regno  d’iddio:  cioè  , nullo 
ch’hà  pollo  la  mano  all’aratro  della 
penitentia  , ò della  predicatione , per 

(a)  i.Tiai.j,,  (bj  Lucq.  (c)  Eccli.it 


quale  fi  fpeìzà  , e purga  il  cuore  dal- 
la mala  confuetudine , vitii , e peccati, 
c fi  difpone  à ricevere  , k à seminar 
la  femenza  delle  virtù , tornando  al 
prillino  flato,  k alle  facendo  lècolari, è 
atto  al  regno  d’iddio  ; imperochè  lìce- 
rne quando  l’arator  riguarda  à dietro, 
fà  il  folco  tortuolò , b fèrifce  li  boviì 
così  il  prete,  e lo  religiofo  implican- 
doli nelle  facende  fecolari , non  pub 
far  l’opera  retta , e ferifce  l’anima  sua, 
e d’altri, e perb  il  Signore  non  volfe  che 
quello  ch’egli  havea  chiamato  , rifor- 
mile à fepelire  il  padre , nè  l’altro, eh’ 
andafle  à farlo  intendere  allifuoi,  ma 
volle  che  fenz’ altro  feguiflèro  lui,  k 
entraflero  alla  navicella  delle  tribola- 
tioni , e del  patire  , e così  falendo 
il  Signore  alla  navicella  , li  fuoi  dice» 
poli  lofeguirono  : AJcendente ergnje* 
su  in  navicuiam,fecuti  funt  enm  &c. 

Notate  che  ’l  Signore  chiama  li  fuoi 
difcepoli  , non  alli  folazzi , e piaceri 
di  quello  mondo , ma  A patir  tribola* 
tioni , e fatiche  , e perb  fegue: 

Et  ecce  motus  magnus  faBus  efl  $ 
Imperoche  quando  l’ huomo  da  vero 
fi  pone  à feguir  Chrillo , fubito  li  fà 
gran  moto  nel  mare , cioè  in  quello 
mondo:  E perb  il  Sapiente  dilfefcj: 
Fili  accede»  s ad  fervitutem  Dei , fi  A 
in  j ufi  titi,  & timore,  cr*  prepara  ani- 
marti tuam  ad  tentatianem:  Figlio  an- 
dando alla  fervitù  d’ Iddio , ftà  in  giu- 
ftitia,  e timore , &apparecchia  l’anima 
tua  alla  tentatione . 

Cofa  certa  è che  quando  l’ huomo  lì 
vuol’ aftraer  dalli  vitii,  e peccati, e 
vuole  fervire  à Dio  folo , gran  perfecu- 
tione  fi  move  contra  di  Ini  : E quella 
commotione  di  perfecutione  procede 
da  tre  caufe:  Prima  dall’impulfo  delli 
venti, cioè  dalie  fuggellioni  del  Demo- 
nio: Secondo  dalla  turbatione  del  pe- 
rigliofo  mare , cioè  dalle  tentationi  del 
mondo  : Terzo  dall’  inondatione  delle 
tempefte  ,-cioè  dalle  tentationi  della 
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Carne  ; ma  nulla  cola  ci  moietta  più  * 
che’l  vento  contrario,  cioè  la  tentatio- 
pe  diabolica  , perche’l  Demonio  de- 
sidera , e fi  sforza  rimuoverci  dal  buon 
propofito  , per  ogni  via , e modo  che 
pub  : Alcuna  volta  per  la  perfecutio- 
ne  degli  huomini  cattivi  : alcuna  volta 
colli  ltimoli  carnali:  alcuna  volta  colle 
male  fuggeilioni  mentali  ; talché  da 
dentro  , e da  fuori  move  tempefte  , e 
quanto  più  il  Chriitiano  li  vuole  ac- 
codare à Dio,  tanto  più  acremente  il 
Demonio  1’  affligge  : onde  in  figura  di 
quello  li  legge , che  tanto  più  it  popo- 
lo d’ifraele  era  afflitto  , & oppredò  da 
Faraone(/i;yquale  figurava  il  Demonio; 
quanto  più  s’ apparecchiava  lafciar  1’ 
Egitto  , & andare  à facrifìcar.  Se  à fer- 
vere al  Signore  , effendo  dato  chiama- 
to da  Mosè  alla  terra  di  promiflìone: 
Siche  mai  tanto  non  s’ affatica  il  De- 
monio contra  il  Chridiano  , fe  non 
quando  vede  che  rotala*  nte  vuole  ab- 
bandonar lui , e l’ opere  fue.  Se  acco- 
darli drettiilìmamente  à Dio , Se  in  tal 
modo  commove  le  tempefte  delle  tri- 
bolationi  , che  quali  induce  à difpera- 
tione  , etiam  il  giudo:  e però  dice  il 
nodro  tedo:£r«  mot  ut  magmi;  faBus 
eji  in  mari , itaut  navicala  operire- 
tur  fiuBìbus  : Tanto  era  grande  il  mo- 
to nel  mare , che  la  navicella  era  co- 
verta dalle  grandi , e terribili  onde  del 
mare  :E  nota  che  dice,  che  la  navicel- 
la era  coverta , ma  non  fommerfa  : Per 
dinotare  che  non  ponno  mai  le  tenta- 
tioni  del  Demonio  edere  tante  , e tali , 
che  podano  fommergere , e fuffocare  il 
ver  credente , quantunque  alcuna  vol- 
ta lo  riducano  à tant’afflittione,che 
pare  che  non  poffa  più  durare  , Se  ef- 
ser  abbandonato  dal  Signore.  E però 
dice  : lpfe  veri  dormiebat  : All’hora  fi 
dice  il  Signore  dormire,  quando  ci  fot- 
trahe  la  grafia  , e ci  fà  veder  quanto 
poco  vagliono  le  forze  humane  lenza  la 
divina  grafia  : E quedo  fà  il  Signore 

(a)  E*od.8.  ir  feq.  (bj  In  ffal.uo.  (e 


quando  poco  oramo  * e ci  volemo  fidar 
all’  indudria  , & ingegno  nodro  -,  ma 
Tappiate  che  non  dorme  mai  il  Signore 
in  noi , fe  prima  non  dorme  la  nodra 
fede,però  diceva  S.Agodino  (by  Si  dor- 
mii in  te  fide s , dormit  in  te  Cbrifiur. 
Di  modo  che  quando  noi  macamo  dall’ 
oratione  , e dalla  fede , Chrido  dorme 
in  noi;&  avvenga  che  alcuna  volta  pa- 
ja  che’l  Signore  dorma, nondimeno  egli 
Tempre  veglia , cosi  dice  il  Profeta  : ( c ) 
Non  dei  in  commotionem  pedem  tuumi 
neque  dormit  et  qui  cufiodit  te  : Ecce 
non  dormitabit , neque  dormiet  ire. 
Sì  bene  à tempo  abbandona  il  giudo  » 
fecondo  il  nodro  parere, per  efercitar- 
lo  , Se  eccitar  la  fede , e dargli  materia 
che  ricorra  à lui,  e però  Teguita  : Et  ac - 
cejjerunt  difcipnli , dr  fufcitaveruut 
cum  , dicenter  : Domine  falva  nos  , 
perimus  . 

Quando  il  buon  Chridiano , fi  vede 
oppredò  dalle  tentationi  e tribolationi, 
e non  lià  più  vigore , e non  ha  modo 
di  poterli  ajutare  humanamente, ricop- 
re al  Signore  avvicinandoli  à lui  colla 
fede,e  colla  divotione  deliamente , ec- 
citandolo colle  frequenti,  e ferventi 
orationi , confeffando  la  fua  fraggilità. 
Se  impotentia  , e con  tutte  le  forze 
dell’anima  divotifllmamente  domman- 
da  mifericordia  e’1  divino  ajuto,  nè 
mai  ceda  infin’  à tanto  che  non  impe- 
tra il  divino  ajutorio , dicendo,  Signo- 
re Talvaci , che  Tenza  il  tuo  ajuto  pe- 
rimo.  Signore  tu  puoi , e noi  n’havcmo 
bifogno , Signore  non  ci  abbandonare 
in  tanfi  pericoli . 

Se  li  difcepoli , havendo  il  Salvator 
con  loro,  temevano  nel  pericolo , ha- 
veano  la  vita  , e temevano  la  morte  : 

Spianto  più  dovemo  temer  noi?  li  di- 
cepoli  dicendo  Salva  nos  , moftra- 
rono  haver  fede  alquanto  : dicendo 
perimus  , inoltrarono  pufillanimità  : 
eccitando  il  Signore , modrarono  al- 
quanto d’ infedeltà  , e però  Tcgue  : 

Quid 
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Qi*id  timidi  tfli s^mo di ctt  [dei  ? Qua- 
iì  volendo  dire  , Se  voi  bavelle  te- 
de , non  temerelle  , ma  farefte  tutto 
quello  che  vorrefte , e ’l  vento,  e’I  ma- 
re placarede  , ma  la  volita  poca  fede 
vi  fi  temer*  : Da  qui  chiaramente  lì 
vede , che  le  molte  tribolationi  non 
fono  caufa  del  timore,  ma  la  poca  fede; 
imperochè , fe  ’1  Chrilliano  crede  per 
certo  , che’l  Signore  l’ ajuterà  in  tutte 
l’ avverfità , e che  mai  non  permetterà 
che  patifea  , fe  non  quando  farà  gloria 
del  Signore,  Se  utile  fuo  , mai  non  te- 
merà $ma  tutto  quello  che  l’accaderà, 
terrà  per  bene  , e ne  ringratierà  eflo 
Signore , e quando  hpvrà  fatto  tutto 
nello  che  hà  potuto,&  hà  orato, e gri* 
ato  al  Cielo , tenerà  per  certo  , che 
quSdo  farà  afflitto,  e tribolatolo  mez- 
zo di  quelle  tribolationi  Uà  il  Signore  , 
licome  promette  per  bocca  del  Profe- 
ta,dicendo  (a)  : Clamabit  ad  me, ir  ego 
exaudiam  eum:  cum  ip[o  [um  in  tri - 
bulatione  -.eripiam  eum,dr  glorificalo 
eum  : Il  giullo  hà  gridato  à me  ( divo- 
tamente  orando,  Se  io  l’efaudirò  ( con- 
cedendogli la  gratia  J,  e fe  per  avven- 
tura pareflè  eh’  io  non  l’efaudifco  fubi- 
to , e non  lo  libero , non  deve  per  que- 
llo dubitare  , perche  per  mia  gloria , 
e per  fuo  merito,  permetto  che  (ia  tri- 
bolato , Se  in  mezzo  delle  tribolationi 
fon  con  elfo  ( aiutandolo,  e predando- 
gli la  patientia  che  poffa  fopportare  la 
tribolatione,)  e dopoi  c’  hò  fatto  cono- 
feer  la  fua  patientia , e codantia  à gl* 
altri , Io  lo  libererò  dalle  prefenti  tri- 
bolationi , e di  più  lo  glorificherò  in 
terra  , & in  Cielo,  donandogli  una  co- 
piofa  mercè  di  fua  fatica  : Longitudine 
di  erutti  rep/ebo  eum  : ojiertdam  illi 

[aiutare  meum  (b). 

E queda  glorificatione  non  farà  un 
giorno,  un’anno  , ò cento  , ò mille  , 
ma  empierò  il  mio  giudo  d’ una  lun- 
ghezza di  giorni , cioè  durerà  queda 
glorificatione  in  eterno  : E di  più  gli 
moflrerò  per  aperta , e manifeda  vilio- 

(zy*Pfal.$ o.  (b)  Ibid,  (c)  i. Cor. lo. 
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ne  il  mio  Salutare*  cioè  Chrido  nella 
fua  divina  Maeflà  , qual’  hà  portata  la 
falute  al  Mondo . 

Ecco  quanto  premio  acquifta  il  vero 
patiente  : Vogliamo  dunque  haver  fe- 
dele tener  per  certo  che’l  Signor  è con 
noi  nelle  tribolationi, quando  per  amo* 
fuo  con  patientia  Je  patiremo,  e eh» 
dopo  le  tribolationi  afpettamo  la  con- 
folatione  : E però  fegue  : 

Tutte  furgoni  , imperavi!  ventit  dr 
mari , & [afta  ed  tranquillitai  ma- 
gna &c.  Quando  il  Signore  hà  villo 
la  fede,  e codantia  nodra  , e vede  eh» 
li  Demouii  moltiplicano  le  tentationi, 
e le  forze  nodre  incominciano  à venir 
meno;  Il  pietofo,  e clemente  Signore, 
e Padre  non  permette  che  damo  tribù- 
lati  , Se  afflitti  più  che  potemo , ma 
commanda  alli  venti , cioè  alle  tenta- 
tioni diaboliche,  & al  mare  , cioè  alle 
tribolationi  del  Mondo , e A quietare 
ogni  cofa  contraria , & apporta  una 
gran  confolatione  all’anima  nodra  : 
Onde  fi  legge  nella  vita  di  S.  Antonio, 
che  dopoiche  liDemonii  tanto  crudel- 
mente r hebbero  battuto , e lacerato , 
gli  apparve  fubitoGiesù  Chrido,  e fù 
sanato,  e curato  da  quelle  piaghe;  E 
diffe.O  buon  Giesù,  ov’eri  : E Chrido 
rifpofè  : Antonio  , io  era  qui,  e vedeva 
la  tua  battaglia  , e perche  virilmente 
hai  combattuto  , ti  farò  nominar  per 
tutto  il  Mondo:  Ecco  già  come  Chrido 
non  abbondona  li  fervi  fuoi , ma  nelle 
tribolationi  lo  fà  guadagnare:  (b)  Fide- 
Ut  Deus  ejirfui  non  patietur  voi  tenu- 
tari [upra  id.quod  potè  flit,  [ed  faci  et 
atiatn  cum  tentatiene  proventum  . 

Quando  dunque  ne  vedemo  traviò 
gliati , eccitiamo  il  Signore  colle  divo- 
te  orationi , 8c  habbiamo  fede , che 
fenza  dubio  faremo  liberati  da  ogni 
tribolatione , e nel  cuor  nodro  fi  farà 
una  vera  tranquillità  , talché  noi  deflì 
ne  maraviglieremo  della  potentia  del 
Signore  , e navigato  quedo  mare , ar- 
riveremo al  porcp  della  celefte  gloria « 
Amen , SEK.- 
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SERMONE  X. 

DOMENICA  IV.  DOPO  1/  OTTAVA  DELL’  EPIFANIA  . 

Simili  fncium  tfl  regnum  Calar  um  homi  ni  qui  feminavit  bonunt 
Jemen  in  agro  J'uo  : Cùm  nuttm  dormitene  homines  , 
venie  itiimicus  (S "c.  Matt.rj. 

IDdio  eflèndo  fommamente  buono , pretiofifilmo  feme , è quello  fu  la  pro- 
e l’ i(lefla  fonrima  bontà , havendo  miffione  del  futuro  Chrifto  , quale 
creato  il  Mondo  , il  terzo  giorno  femi-  dovea  nafcere  da  una  donna  , e fpezzar 
ni»  in  terra  un  naturale  feme  buono»  il  capo  , e podeftà  dell’  infernale  fer- 
per  lo  quale  la  terra  da  fe  ftefla,per  Tir-  pente'e;.E  clie  in  queflo  venturo  Chri» 
tù  di  quel  naturale  feme , produceva  l’  ilo  tutti  doveffimo  credere  , e fperare, 
herbe , e li  frutti , fecondo  la  fpecie  di  come  in  ver’autore  della  noftra  falute: 
ciafcun’  albero  (a) . 11  Demonio  noftro  capitale  nemico. 

Similmente  havendo  formato  l’huo-  feminò  la  ai2ania  dell’  idolatria  nel 
tno  di  terra  , in  quel  corpo  inanima-  mondo,  di  tale  maniera , che  quella  fe- 
to feminò  quell’  eccellentillìmo  fe-  de  , e fperanza  in  Chrifto  venturo 
me  , cioè  1’  anima  rationale  fetta  ad  à pena  reftò  nella  famiglia  fola  d* 
imngine,e  fimilitudine  d’erto  Iddio fAyi  Àbramo'/-,),  e di  Giob  gentile  fg) . 
Terzo  , formato  , e comporto  l’hucmo  Terzo , Iddio  non  manch  un’  altra 
in  anima  , Se  in  corpo  , feminò  l’altro  volta  feminar  un’  altro  buon  feme  , 
feme  , cioè  il  fuo  divino  precetto  (cj , donando  la  legge  A Mose  (hi , ma  non 
quale  fe  dall’  huomo  forte  flato  offèr-  tanto  pretto  dimorò  trenta  giorni  nel 
vato  , havrebbe  generato , e prodotto  monte  , quanto  pretto  il  Demonio  fe- 
frutto  d'immortalità,  d’eterna  vita  ,e  minò  la  peilìma  zizania  dell’  idolatria 
• d’  ogni  grafia , e virtù  : Ma  dormendo  nel  popolo  d’Ifraele , quale  fè  il  vitello 

l’ huomo  , eflèndo  negligente  , e poco  d’oro,  à quale  rendeva  li  divini  hono- 
curiofo  A curtodire  il  feme  del  divino  ri  (i)  : E così  Umilmente  Iddio  dicon- 
r precetto  , venne  il  nemico  (d) , cioè  il  tinuo  feminando  per  bocca  delli  Pro- 

Demonio,  e feminò  la  zizania,  rioè  la  feti  il  buon  ftme  della  dottrina  fanta, 
buggia  , promettendo  ad  Èva  la  divi-  quale  proibiva  li  vidi , e c’  eccitava 
nita  , e la  feientia  del  bene  , e del  ma-  alla  fede,  alla  fperanza,  & alla  carità  in. 
le  , dicendo  : Eri/it  ficut  dii  [denta  Dio  Padre,  & in  Giesù  Chrifto  , difpo- 
banum  , & malunt  : Quella  zizania  ci  nendoci  A ricevere  tanta  grafia:  Il  De- 
produrtè  la  morte  dell’anima,  e del  monio  feminava  gli  errori.  Se  idola- 
corpo  , e la  ribellione  del  lènfo  alla  ra-  triaf*),  facendoci  partir  da  tanta  efpet- 
gione , e litribuli , e le  fpine  , & altre  tatione,  e da  tanta  eccellentia . 
cofe  moiette, che  per  lo  noftro  peccato  Finalmente  venne  il  Figliuolo  d'iJ- 
produce  la  terra . dio  Chrifto  Giesù  y & in  propria  perfo- 

Secondo  , dopo  il  peccato  de  noftri  na  feminò  quel  fruttifero , e falutifero 
primi  parenti , il  benigno  Signor  Id-  feme  della  dottrina  Vnngelica:  E’1  De- 
dio havendo  compallìone  della  noftra  monio  nemico  d’iddio , e noftro  , non 
miferia  , e fraggilità  , femipò  un’altro  mai  hà  mancato  di  feminar  le  zizanic 

di 

fa)  Gen.i.  (b)  lbid.  le)  Gen. j.  Id)  Ejufd.i.  fe)  lbid.  (f)  Gen.it.  'g)  Job.iq. 
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di  diverfe  herefie  : Chrido  continua- 
mente  (emina  nel  cuor  noftro  iJ  buon 
feme  di  fanti  defiderii  dell’humiltà, po- 
vertà , caftità  , patientia,  inanfuetudi- 
ne,  fobrietà,  carità,  follecitudine  nelle 
cofe  fpirituali , e d’altre  virtù  : E’1  De- 
monio ci  Tendina  le  zizanie  della  fu- 
perbia,  avaritia,  lufliiria , e d’altri  vi- 
di, e peccati  . 

E donde  procede  quello  ? dalla  no- 
ftra  negligenza , perche  non  damo  vi- 
ilanti  su  la  cudodia  di  noi  medemi, 
come  nel  prefente  Vangelo  Chrido  ci 
manifeda  , dicendo  : Cum  autem  dor- 
mitene homi  nei  : Dimodoché  tutta 
la  colpa  è nodra,  perche  non  diamo  vi- 
gilanti . 

E certo  non  potemo  negare , che  fe 
Adamo  fofle  dato  vigilante , & haveflè 
cudodito  il  feme  del  divin  precetto  da 
Dio  feminato  , & à lui  commeflo  , 
niente  gli  havrebbe  potuto  nocere 
quel  nemico  capitale  : Se  li  Sacerdoti, 
0 Leviti  nel  vecchio  tedamento  non 
haveflero  dormito,  ma  fodero  dati  fol- 
ìeciti  nel  divino  culto,  e non  alla  pro- 
pria commodità  carnale,  non  farebbo- 
no  dati  tanti  errori  d’idolatrie,  e d’al- 
tri vitii  nefandi  : E però  la  Scrittura 
in  tanti  luoghi  riprende  li  Padori  di 
negligenza , e di  quelli  fi  lamenta  il 
Signore,  dicendo  (aj  : Fajiorei  preva- 
ricati funt  in  me . Li  Padori  hanno 
guada  la  legge  con  tra  di  me  : E Ge- 
remia (b)  fi  lamentava  dicendo  : Staiti 
egerunt  pnfloret  , èr  Dominum  non 
quejierunt:  proptereh  non  intcllexe- 
runt , ór  omnis  grex  eorum  difperfut 
•ejt . Li  Padori  doltamente  hanno  ope- 
rato, e non  hanno  ricercato  il  Signore, 
e però  non  hanno  intefo,  e tutto  il  lo- 
ro gregge  è difperfo . Et  altrove  dice  il 
Signore  (c)  : Ve  pajloribut , qui  difper- 
ditnt  , <ST  dilacerane  gregem  pajcue 
mee  . Guai  alti  padori,  quali  divergo- 
no-, e dilacerano  il  gregge  del  mio  pa- 
fcuo.  Et  altrove  dice  (d/i  Ve  pajhri- 

(a)  Jeretn-t-  (b)  Cap.io.  (c)  Ejnfd.2\. 


bui  Ifrael , qui  pafcelartt  feme  tip  fot 
ere.  Et  infiniti  fono  li  luoghi  qual* 
riprendono  li  padori  della  Sinagoga  : 
Ma  che  diremo  delli  Padori  della  no- 
ftr*  Chiefa  i Ahimè , che  ce  ne  fono 
peggiori  di  quelli  del  vecchio  teda- 
mento : Donde  fono  nate  tante  (uper- 
ditioni , & abufi  i Donde  procedono 
tanti,  e tanti  errori,  vitii,  Se  abomina- 
tioni  nella  nodra  Chiefa  } Donde  ven- 
gono tane’  herefie , e fette  ? dalla  ne- 
gligenza che  s’hà  nelle  cofe  fpirituali 
dalli  Padori  : Qui  querunt  que  futi 
funt , Ór  non  que  Jefu  Chrijii . Se  dun- 
que li  Vefcovi , & altri  Prelati  lafciaf- 
sero  tanta  anllofa  cura  che  tengono 
delle  cofe  temporali,  e non  dormiflero 
nella  cura  delì’anime,  e dell’honore  d’ 
Iddio , non  fi  farebbono  tanti  mali 
nella  Chiefa  di  Chrido  j E fe  ciafcun 
Signore  vigilale  l'opra  la  cudodia  de 
Tuoi  vaflalli,  tenendoli  nel  timor  d’id- 
dio, e nell’odervantia  delli  divini  pre- 
cetti , e così  ancora  facefle  ogni  Padre 
di  famiglia  nella  cafa  fua  : non  li  fa- 
rebbono  tante  brighe,  homicidii,  fur- 
ti , biademe , Se  altri  infinid  mali  : E 
fe  ciafcuno  vigilaflè  fopra  la  cura  di  fe 
dedo , non  lasciarebbe  feminare  tante 
tentationi , e fporchi  penfieri  nell’ani- 
ma fua  dal  Demonio . 

Cum  ergo  dormirent  homines , venit 
inimicai  ejus  , & fuperfeminavit  zi - 
7.  ani  a in  medio  tritici  , & abiit : Ecco 
dunque  che  dalla  negligècia  de  Prelati, 
e delli  Padri  di  famiglia  nafeono  tanti 
errori , Se  abufi  nella  Chiefa  d’ Iddio, 
& in  ciafcuna  Città,  e famiglia  , e dal- 
la negligentia  di  ciafcuno  fi  caufa 
che’l  Demonio  femina  tanti  vani, inu- 
tili, e vitiofi,  e nocivi  penfieri , e defi- 
derii nelli  nodri  cuori:  E però  Chrido, 
San  Pietro,  San  Paolo,  e gli  altri  SanZ 
ci  fanno  avifati  degl’  inganni  del  no- 
ftro aduto,  e fraudolento  deftruttorjne- 
mico,  eccitandoci  alla  vigilantia  . Ec- 
co Chrido  in  tanti  luoghi  e/C’eccita  al 

ve- 
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vigilare,*  orare,  San  Pietro  (ìmilmen- 
tediceffl):  Fratelli  fiate  fobrii,  evi. 
grinte  , perche’l  voftro  awerfario  De- 
monio, ficome  un  leone  rugiente  và  in- 
torno cercando  chi  pofla  devorare  : E 
ci  avvertifce  ancora  del  malfemeche 
quello  noftro  nemico  di  continuo  cer* 
ca  feminare  , dicendo  (b)  : Yenitnt  in 
rtovijjìmis  diebus  in  dcceptiont  illu- 
forti  : Verranno  negli  ultimi  giorni 
gl’  ingannatori  in  fraude:  Et  in  altro 
luogo  dice  (cy?  Saranno  in  voi.  maeftri 
mendaci,  quali  introdurranno  Sette  di 
perditione  : Ecco  come  San  Pietro  ci 
avvila  della  zizania  ch’hà  da  feminare 
il  noftro  nemico  tra  il  grano  puro  del- 
la dottrina  Evangelica  : Similmente 
San  Paolo  ci  avvifa,  dicendo  f d)  : Io  sì» 
che  dopo  la  mia  partenza  entreranno 
in  voi,  lupi  rapaci,  quali  non  havran- 
no  rifpetto  al  gregge  : E da  voi  (loffi 
fi  leveranno  huomini , quali  parleran- 
no cofe  perverfè  per  tirare  difcepoli  do- 
po loro,  per  la  qual  cofa  vigilate  . Per 
quelli , & altri  tedi  limo  avertiti  da- 
gli Apoftoii , che  fi  debbia  vigilare  . 
Eftendo  dunque  noi  tanto  avvifati  dell’ 
aftutia  del  noftro  nemico,  non  havemo 
caufa  di  lamentarci  d’iddio,  nè  disde- 
gnarci contra  il  Demonio  , quale  fà  P 
uffitio  fuo  ; ma  tutta  la  colpa  è la  no- 
ftra, quali  non  facemo  l’ufficio  noftro, 
e non  ftamo  vigilanti  : vigilatilo  dun- 
que,* oriamo , acciò  non  liamo  delufi: 
Perche  ’l  Demonio , fe  noi  dormimo, 
verrà  à feminare  la  zizania  tra  grani, e 
fi  partirà . 

La  negligenti  , e l’otiofità  è cauli 
di  molti  mali:  E però  San  Girolamo'»; 
c’  eforta  che  fempre  facciamo  qualche 
cofa  bona  , acciò  il  Demonio  ci  trovi 
occupati:  Onde  fi  legge  nelle collet- 
tioni  de  Padri  , che  l’otiofo  è tentato 
da  molti  Demonii  ; ma  quello  che  s’ 
occupa  in  alcun  buon  efercitio,  è mo- 
leftato  da  un  foto  ; e però  fi  legge  che 
TOM.  III. 

[2)  i.Perr.f.  ( b ) a .Petr.j.  ( c ) i.cnp.i. 
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molti  fanti  huomini  per  lo  fonno  , & 
otio  elfer  cafcati  in  errori  , e danni 
gravi  : Ecco  quel  forte , e fantoSanfo- 
ne,  mentre  che  (lette vigilante  fem- 
pre confervò  la  fua  fortezza , ma  dor- 
mendo (f)  fù  privato  del  crine, ov’ 
era  la  Ina  fortezza  : David  men- 
tre che  Fù  occupato  nelle  cofe  della 
guerra^(>mai  già  fi  lafciò  tirare  in  atti 
illeciti,  ma  «topo  dando otiofo,  paf- 
feggiando  nel  folaro  della  fua  cafa , 
vklue  Berfabea  , moglie  del  fuo  fedel 
Uria  , e s'innamorò  di  quella  , e com- 
mife  l’adulterio  , e all’adulterio  gionfe 
1’  homicidio  del  fedel  , & innocente 
Uria  : Similmente  Salomone  ( b j men- 
tre che  (lette  occupato  in  edificar  il 
tempio  del  Signore  , vide  caftamen- 
te  , e pieno  di  fapientia  -,  ma  dopo 
vacando  all’otio,  s’ innammorò  delle 
donne  foraftiere  , e fù  tirato  ad  adorar 
gl’idoli  : quelli , & altri  mali  fono  nati 
dall’otio , e dalla  negligenti.!  , ficome 
nel  tello  noftro  ancora  lì  manifefta,  di- 
cendo : Cum  dormirent  homines&tnit 
inimi  c'tn&c. 

E i^Weche’l  Demonio  non  femina 
la  zizaniafeioè  !’avezza,ò  loglio  dicono 
li  rullici  ) fola,  ma  in  mezzo  del  grano, 
per  due  caufe-.Prima, acciò  noca  al  gra- 
no , Secondo  acciò  non  facilmente  fia 
conofeiuta  la  fua  malitia  : Cosi  fanno 
gli  heretici , quali  tra  le  dottrine  cat- 
toliche inferrano  il  veleno  delle  loro 
falle  opinioni , acciò  habbiano  d’  of- 
fender più  , non  eftendo  da  tutti  facil- 
mente conofciute  : Cosi  il  Demonio  ci 
perfuade  un  peccato,  folto  fpecie  di 
bene  , ficome  fpeffo  fpeflo  ci  perfuade 
che  facciamo  della  ronba  aliai , acciò 
polliamo  far  del  bene  à poveri;E  quello 
perfuade  fpeflo  à Clerici,  e perfone  ec- 
clefiaftiche  , acciò  li  faccia  mancar  dal 
fervitio  del  Signore , * implicare  nelli 
negotii  focolari, contra  li  precetti  deli’ 
Apo(lolo,e  della  Chiefa  (/j,e  contra  1’ 
K k k efem- 
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«(empio  * e dottrina  di  Chritto  . Ah 
fraudolenta  nemico,  quanti  D’inganni 
con  quelle  hi  fé  persuadono  e dopo  ti 
■vai  & nafoondcre  , per  non  ettfer  cono- 
fciuto  i ma  nafcondici  quanto  vuoi, 
che  le  tue  zizanie,  e li  tuoi  inganni , e 
fallacie  faranno  ben  conofciute  dalli 
veri  fervi  del  Padre  di  famiglia  femi- 
mtore  del  vero  frumento,  cioè  dagli 
Angeli,e  dalli  veri  Cattolici, e religioni 
£ però  fegue  nel  tetto  : 

Accedente/  auttm  fervi  patri s fami- 
iias , dixeruut  ti : Domita  , nonni  ho- 
num  femen  JeminaJli  in  apro  tuo.Vn- 
de  erto  hahet  zi  in  ma  ? 

Ma  effondo  crefciuta  fherbafdel  fru- 
mento, e della  zizania  ) Se  havendo 
fatto  il  frutto  , all’  hora  ancora  ap- 
parerò le  zizanie , ma  li  fervi  del  pa- 
dre di  famiglia  (vedendo  le  zizanie  ere- 
feiute  tra  ’l  grano  j andando  gli  ditte- 
ro : Signore,  non  havete  voi  s;ininato 
il  buon  fème  nel  voftro  campo  : onde 
dunque  il  campo  have  le  zizanie  ? 

Notate  che  nel  principio  , non  fa- 
cilmente gl’inganni  degli  hetttici  , e 
le  falfe  fuggeftioni  del  DemoWP  fi  co- 
nofeono  , ina  quando  fono  crefciuti , 
le.  hanno  fatto  il  peflìmo , e velenofo 
frutto  , all’hora  zi  conofcono  * impe- 
rochè  l'herefie  , e li  vie»  perfuafi  dal 
Demonio , fotro  fpecie  di  bene , fanno 
l’huomo  fuperbo  , avaro  , dittoluto , 
golofo,  impatiente,  invidiofo,  e negli- 
gente nel  ben’operare,quali  mali  frut- 
ti vedendo  li  fervi  d’ Iddio  , accefi  del 
Zelo  della  fede,  e dell’honore  del  Signo- 
re vorrebbono  difradicar  , e levar  dal 
mondo  gli  heretici , e vitiofi  Chriftia- 
ni , quali  fono  impedimento  , che  non 
Infoiano  così  pretto  crefce  re , e frutti- 
ficaie  il  buon  feme  , cioè  la  parola  <!’ 
Iddio  ricevuta  dalli  Cattolici , e buo- 
ni Chrsftiani  : Ma  quelli  buoni  fervi 
non  vogliono  far  coca  alcuna,  fenza  il 
coniglio  del  Signore  , e però  dicono  : 
Signore  , non  hai  tu  feminato  il  buon 


fème  nel  tuo  campo  , cioè  non  hai 
tu  feminato  nella  Chiefa  la  tua  fama 
dottrina  ? donde  fono  nate  tante  h ere- 
tte , e fantattiche  opinioni?  Non  hai 
tu  feminato  in  ciafcun’huomo  la  ra- 
gione , e le  virtù  ? onde  fono  nati  tan- 
ti vitii  , e dilfolutioni  ? Rifponde  il 
Signore  : 

Inimichi  homo  hoc fecit'.Yhwomo  ne- 
mico, cioè  il  Demonio  hà  fatto  quello: 
Chiama  il  Demonio  huomo  , perche  in 
forma  fumana  , e con  parole  d'huomo 
parlò  per  mezzo  del  ferpente  la), quan- 
do ingannò  la  donna  , e fonino  la  zi- 
zania , dicendo  , farete  lìcorne  iddìi 
Sic.  E fotto  fpecie  d’ humanità  , e di 
cortefia  molte  volte  inganna  gl’  igno- 
ranti, e li  malitiott , quando  sotto  fpe- 
cie di  providentia  ci  perfuade  I’  avari- 
la , fotto  fpecie  di  zelo  ci  perfuade  1’ 
ira  , e fotto  fpecie  di  liberalità  ci  per- 
fuade il  ben  mangiar , e pompofove- 
ftire  , e così  degli  altri  vitii . 

Servi  autem  dixeruut  ti  , Vii  igi- 
tur  t imiti,  &•  colligi mu  t e a?  Et  a)t  : 
Non  : Defiderano  li  Santi  Angeli , e 
gli  altri  eletti  d’iddio  diradicare  l’he* 
refie,  & ogni  vitio dalla  Chiefa  Santa, 
per  /do  d«li’  honor  d’iddio  , & anche 
della  purità  della  Fede  , e però  ditte- 
ro , Vuoi  dunque  che  noi  andiamo  , e 
cogliono  quelle  zizanie  ? cioè  l’here- 
fìe  , & heretici  , li  vitii , e vitiofi  ? 11 
Signor  ditte  , nò  , acciò  che  infìeme 
voi  cogliendo  le  zizanie  non  diradi- 
chiate ancora  il  grano  colle  zizanie, la- 
feiate  crefcere  l’un’e  l’altro , cioè  le  zi- 
zanie , e’1  grano  iniin’ al  tempo  del 
metere  . 

Vieta  dunque  il  Signore  che  non  fi 
debbiano  diradicare  gli  heretici,  evi- 
tioli  infin' al  dì  delgiudicio  ? Non 
vieta  aflòlutamente,anzi  vuole  che  gli 
oliinatj  heretici,  & iniqui  peccatori 
fiano  tolti  da  mezzo  li  buoni , ttcome 
dice  l’Apottolo  I quale  non  fù  con- 
trario al  suo  Maettro , e Signore  ) Che 
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dice  rApoftoIo.J(/r/  'Aufertevtfpum  ef  pii  altri  filano  in  cervello  t ma  quan* 
voiit  iffis-.YL  cosìol^rva  la  pT]tfa  Sa  A-  no  fi  temeflè  maggior  rovini , dove- 
ta  , quale  non  mai  può  errare  i &àn*  mo  patientemente  comportar  quelli  , 
che  la  corte  fecolare  punifee  If  flffofi,  che  non  pofemò  Correggere  « e com- 
e malfattori  manifeiti  : Perche  dun-  metterli  à Dio  , qual’hà  diffinito  ha- 
que  Chrifto  vieta  che  le  zinnie  non.fi  ver  da  efler  il  dì  dei  gindicio,  fiei  qua- 
dehhiano  difradicare  ? - le  nullo  male  farà  impunito:  Tra  que- 

Afcoltate  l’elpofitione  di  quello  te-  Ilo  mezzo  permette  che  *1  grano  crefca 
fio  : prima  Chrifto  vuole  dimoftrare  la  colla  zizania  , cioè  che  li  ribaldi  ftia- 
divina  clementia  , e mifericordia  , con'  nocolli  buoni,  prima  acciò  per  la  fan- 
quanta benignità  afpetta  li  peccatori  • ta  converfatione  de  buoni  , li  mali  fi 
à penitentia  , potendoli  (òbito  punire  convertano , fe  vogliono  : fecondo  ac- 
etemalmrnte  . • • ciò  li  buoni  fiano  efercitati  , e pur- 

Secondo  ci  vieta  la  condennatione  , gati  da  qualche  macchia  eh’  havelTero 
e punitione  inconfidcrata  , Si  impref-  di  peccati.  k accrefcano  in  merito  per 
fata,  fenza  le  debite  ammonitioni  , loro  patientia:  terzo  acciò  li  detti  buo- 
perehe  niuno  fi  deve  condennare,  e ni  confiderando  la  gratta  , e beneficio 
pun.re  , quando  ammonito  vuole  ri-  ch’hanno  ricevuto  da  Dio  , tfovando- 
tornare  da  vero  à penitentia  , e vivere  fi  fuori  dal  numero  di  quelli  che  peri- 
cattolicamente  , talché  molte  volte  feono,  habbiano  maggior  caufa  di  rin- 
penfiamo  condennare  un’infedele  ch’è  gradare  Iddio . 
fedele,  ò vero  farà  fedele  come  fù  Ago-  Ma  quando  farà  il  tempo  del  mete- 
ftino  . re,  cioè  il  giorno  del  finale  giudicio. 

Terzo  non  fi  deve  condennare  alcu-  dirà  Iddio  alli  meritori , cioè  à gli  An- 
no per  una  fola  fofpitione , fenza  ma-  geli  efecutori  della  divina  giuftitia  , 
nifefta  probatione  , acciò  non  li  difra-  Cogliete  prima  le  zizanie , cioè  li  ma- 
dichino  li  buoni , quali  fi  fcandaliza-  li , Imparandoli  dalli  buoni , e ligateli 
rebbono  , fe  vede/Tero  condennare  al-  in  fascicoli , cioè  in  un  falcio  li  super- 
cuno  fenza  vera  probatione.  ^ bi , in  un’altro  gli  avari:  in  un’altro 
Quarto  fi  vieta  la  condennatione  li  lufturio(i,in  un’altro  li  golofi, (e  co- 
dannofa  , quando  per  condennare  un’  sì  degli  altri  ) ad  abbruggtarli  nel  fuo- 
heretico,  ò un  sfacciato  peccatore  , co  eterno , e lo  grano,  cioè  li  buoni , 
fofle  gran  fcandalo  , e feisma  , e ro-  congregateli  al  miogranaro  , cioè  ri- 
vina  in  un  popolo  , onde  diceva  Ago-  poneteli  » e fervateli  per  la  vita  , e 
ftlno  : Tolerandi  funt  mali  fro  face  gloria  eterna . 

Ecdefut . Ecco  come  nullo  male  rcflerà  im- 

Per  quelle  quattro  caufe  fi  debbono  punito , e nullo  bene  irremunerato  . 
tolerare  li  mali  infino  che  piace  al  Si-  Forziamoci  dunque  con  patientia  tol- 
gnore  , quale  comportò  Giuda  infin’  lerare  li  mali , che  non  potemo  cor- 
aila  morte:  ma  quando  fi  trova  alcun'  reggere  , conferviamo  il  buon  fune 
cftinato,  qual’ammonito,  non  vuo-  delia  dottrina  cattolica , e delle  virtù 
le  ritornare  à penitentia , quando  non  infufe,  acciò  come  buon  frumento  fia- 
c’è  pericolo  di  maggior  scandalo  , e mo  ripofti  nel  granajo  della  celefte 
rovina  nella  Chiesa  , fi  deve  difradi-  gloria  , à quale  il  Signore  per  fua  mi* 
car  da  mezzo  delli  bvoni , acciò  non  sericordia  cj  conduca  : Amen  . 
guadi  gli  altri , e per  la  pena  d’  uno , 
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DOMENICA  DELLA  S E’TT  U A G ES I M A 

Simile  tfi  regnum  Ccelorum  Uomini  patri  familias , tjui  t%iit 
primo  mane  conducere  cperarios  in  vineam  fuant  . 

Conventione  drc.  Matt.ao. 


AConfeguire  la  fallite  che  Giesù 
Chiisto  colle  fue  fatiche,  e fu. 
dori  , e coU’effufione  del  fuo  pretiofo 
fangue  ci  have  acquillata  , due  cofe 
principali  ci  fono  sommamente  necef- 
sarie  ,cioè  la  grada  d’iddio  , quale  per 
fua  mera  liberalità  , e mifericordia  c’ 
invita  , e chiama  alla  vigna  fua  ,cioè 
alla  Chiefa  fua  , & al  Chriftianefmo  : 
la  feconda  è la  noftra  induftriofa  fati- 
cha  , che  non  fiamo  otiofi  , etiam  do- 
po che  faremo  entrati  in  quella  vigna  -, 
confeguentcmente  ci  bifogna  la  terza 
cofa , cioè  l’humile  cognitione  di  noi 
fielfi , che  non  vogliamo  molto  clàlta- 
re  l’opere  noflre  , e per  invidia  del 
bene  del  proffimo  nostro  , mormorar 
contra  la  benignità  del  Padre  di  fami- 
glia: In  tanto  fono  ncceflarie  quelle 
tre  cofe  dTere  congionte  inlieme , che 
J’unafenza  l’altra  non  può  elTer  caufa 
di  falnte  all’  huomo  adulto , che  vive 
alcun  tempo  dopo  il  battelimo,  e che 
così  fia  la  verità  , il  noflro  prefente 
Vangelo  ce’l  dimolìra , Gcome  nel  fi- 
ne del  prefente  ragionamento  chiara- 
mente , fe  piace  al  Signore  vedremo 
Simile  ed  regnarti  Ccelorum  homini  pa- 
tri familias  ere. 

Per  l’intelligenria  di  quella  parabo- 
la dovemo  notare  molte  cofe . 

Prima  che  fotto  quello  nome , huo- 
mo padre  di  famiglia  s’intende  Iddio, 
il  quale  li  dice  huomo , non  per  natu- 
ra , ma  per  fimilitudine , perche  egli 
è humano  , cortefe , benigno , e man- 
ftieto  , come  dev’ cifre  ciafcun  huo- 
mo -,  fi  chiama  ancora  Padre,  per  crea- 
done , e Padre  di  famiglia  per  affetto 


di  pietà  , e per  la  providentia  eh*  hà 
nel  governare  tutte  le  creature  , e par- 
ticolarmente gli  huomini , quali  vivo- 
no tutti  fotto  la  fua  protettione  . 

Secondo  dovemo  notare  , che  gli 
operarii  fono  tutti  li  buoni  Prelati , 
Predicatori , Confeflori , Se  altri  che 
s’affaticano  in  coltivar  la  vigna  del  Si- 
gnore , cioè  la  Chiefa  Santa , St  ancha 
tutti  quelli  che  rettamente  vivono  , Se 
attendono  all’  anime  loro  , fi  ponno 
chiamare  buoni  operai ii  . 

Terzo  il  denaro  promeflo  à gli  ope- 
rarii del  Signore  è la  vita  eterna  . 

Quarto  la  vigna  allegoricamente 
s’intende  la  Chiesa,  moralmente  l’ani- 
ma . 

Quinto  1’  hore  s’ intendono  l’ etadi 
del  mondo  , & anche  degli  huomini. 

Sello  il  procurator  della  vigna  è 
Chrillo,  in  quanto  ch’è  huomo,  ma  in 
quanto ch’è  Dio,  è padre  di  famiglia, 
qual’hà  creato , e governa  ii  tutto  . 

Dice  dunque  il  Signore:  Il  Regno 
del  Ciclo  cioè  la  Chiefa  Militante  è li- 
mile all’  huomo  padre  di  famiglia,  il 
feDfo  è quello:  il  negotio,  che  fi  tratta 
nella  Chiefa  Militante,è  fimileal  nego- 
tio, che  fi  fà  da  un’huomo  padre  di 
famiglia  , il  quale  ufei  la  mattina  à 
bon’ nora  à condurre  gli  operarii  alla 
vigna  fua:  &efT-rdo  fatta  la  conven- 
tione, cioè  effendofi  convmuto,e  con- 
cordato con  gli  operarii  per  un  denaro 
per  mercè  d’un  giorno  , li  mandò  alla 
vigna  fua  : & ulcito  fuori  intorno  all* 
hora  di  terza  , vidde  altri  che  (lavano 
otiofi  , e fenza  fruttuofa  faconda  nella 
piazza,  e gli  dilfe  : Andate  voi  ancora 
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alta  vigna  mia  , e vi  darò  quel  che 
farà  giudo  , e quelli  andarono  alla  vi- 
gna s Un'altra  volta  il  padre  di  Fa- 
miglia ufcì  intorno  alla  fella  , e no- 
na bora  » e fè  Umilmente  come  ft 
nella  terza  , Se  intorno  all’  undecima 
hora  ufcì,  e trovò  certi  altri,  quali  fia- 
vanoffenza  fruttuofo  negotio;,  egli  di- 
ce : Perche  Hate  tutto  '1  giorno  otiofi? 
Gli  dicono  : Perche  niunoci  hi  con- 
fi otto:E  ditte  loro  il  padre  di  famiglia: 
Andate  voi  ancora  alla  mia  vigna^ien- 
za  promettergli  cofa  alcuna.;  Ma  et 
fendo  fatta  la  fera  à tardo , il  Signor 
della  vigna  ditte  al  fuo  procuratore  : 
chiama  gli  operarii  , e rendigli  la 
mercè,  incominciando  dagli  ultimi  in- 
iin’  alli  primi  : Elfendo  dunque  venu- 
ti dinanzi  al  procuratore  , quelli  eh’ 
erano  venuti  alla  vigna  intorno  all’ 
hora  undecima  , cialcun  di  loro  rice- 
vette un  denaro  , ma  venendo  ancora 
li  primiìk  ricever  la  mercè  ) giudica- 
rono, e penfarono,  ch’haveflero  da  ri- 
cevere più  mercè/ch’haveano  ricevu- 
to quelli  ch’erano  venuti  intorno  all’ 
undecima  hora;,&  elfi  ancora  ricevet- 
tero ciafcun  di  loro  un  denaro  : e pi- 
gliando ugual  mercè  , mormoravano 
contra  ’l  padre  di  famiglia  , dicendo  : 
Queft’ultimi  hanno  lavorato  un’hora, 
e l’hai  fatto  pari  A noifnella  mercèyqua- 
li  havemo  fopportato  il  pefo  della  fa- 
tica di  tutto  il  giorno  , e del  caldo  : 
Ma  quel  padre  di  famiglia  difTc  ad  un 
di  loro:  Amico  non  ti  faccio  ingiuria: 
Non  fei  tq  concordato  con  me  per  un 
denaro?Pigliati  quel  ch’è  tuo, e và  via: 
lo  vò  dare  à quell'ultimo  ancora, fico- 
me  dono  à te  , forfè  non  m’è  lecito  far 
quel  ch’io  voglio  ? ò forfè  l’occhio  tuo 
è ingiuflo, iniquo, e maligno  ch’io  fon 
buono^  < conclude  la  parabola  dicen- 
do; Così  gli  ultimi  faranno  primi , e li 
primi  faranno  ultimi  ; lmperochè 
molti  fono  li  chiamati  , ma  pochi  gli 
elttti.Quefìa  è la  nuda,  e femplicelet- 
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tera  della  prefente  parabola  deli’ho- 
dierno  Vangelo  : alcoltiamo  dunque 
quel  che  ’l  Signor  voglia  intendere 
per  quella  parabola. 

Havendo  il  Signore  nel  fine  del  pre- 
cedente capo  ridetto  à fuoi  difcepoli, 
eh’  eglino  haveano  da  Ceder  inlieme 
con  lui  A giudicare  nel  finale  giudicio, 
per  haver  falciate  tutte  le  cole  , e fe-^ 
guito  lui  , acciò  non  penfóflero  , che 
ballava  haver  falciato  ogni  cofa,  lènza 
perfeverare  inlìn’  alfine  , foggiunfe 
dicendo  : Multi  autem  trunt  (rimi  , 
noviffìmi,fr  novijjimi primi.  Ma  mol- 
ti primi , cioè  quali  pajono  efièr  pri- 
mi , incominciando  il  fervitio  d’id- 
dio con  gran  fervore  di  divotione , e 
con  follecitudine  d’operatione  , dopo 
non  perfeverando  , ma  più  pretto  raf- 
freddando , c mancando  dal  fervore 
della  divotione  , e dalla  follecitudine 
dell’operatione, faranno  ultimi:  E mol- 
ti quali  pajono  eflèr  ultimi , incomin- 
ciando il  fervitio  d’iddio  con  freddez- 
za,e tedio,  ò vero  eflèndo  tutti  involti 
nelli  peccati , e lontani  da  Dio,  quali 
dopo  converfi  dal  male  al  bene  , e dal 
Demonio  A Dio  con  un  perfeverante 
ardore  di  divotione,  e follecitudine  d’ 
cperatione , fervendo  al  Signore  infin’ 
al  fine,  faranno  primi,  e precedeianno 
d’opere,  di  merito,  e di  gloria  à quelli, 
che  parevano  primi. 

E quello  s’è  villo  manifellamente 
in  Giuda  Apoilolo  , quale  pareva  pri- 
mo, e dopo  ribellandoli  dal  fuo  Signo- 
re fù  reprobo,  e dannato-.E’l  Ladrone, 
qual’era  ultimo , in  croce  conftffando 
diritto  con  una  viva  fede,  diventò  pri- 
mo . Il  Farifèo  , quale  pareva  primo, 
lodandoli  delle  fue  bone  operationi  , 
diventò  ultimo'/»,,  ei  Publicano  confef- 
fandolì  peccatore  , & indegno  di  levar 
gli  occhi  a!  Cielo,  diventò  primc:Così 
Matt  o !),PaoloCe„laMadalena^,,&  al- 
tri peccatori, quali  erano  ultimi,coverfi 
A Chrillo  , non  folagiente  furono  più 
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piimi  di  tutti  li  Farlfel  , quali  erano  crefceva  ancora  la  malitia  degli  huo- 
tenuti  primi , ma  edam  precedettero  mini,fc  era  quali  perfa  la  cognidone  d» 
à molti  Santi  in  merito,  Se  in  gloria.  Iddio:  Ufcì  elio  Iddio^narifellandofi  à 
Similmente  li  Giudei,  quali  erano  pri-  Noèfe;  per  fua  mifericordia ,con ferva a* 
mi  nel  culto  divino  , fono  diventati  dolo  dall’acque  del  diluvio,e  moftr  a fl- 
uitimi , e li  Gentili  ch’erano  l’ultimi*  do  la  potentia , & ira  fua  contra  quella 
fono  primi  : Ecco  come  molti  primi  ch’erano  carnali,  e federati,  fuffocan- 
fono  ultimi , e l’ultimi  primi  : E per  doli  tutti  nell’  acque  del  diluvio  : e 
provar  il  Signor  quella  concludono , quella  fù  l’bora  di  terra  , quale  durò 
induce  la  noltra  prefente  parabola  del  infin’ad  Abramo  , nella  qual’hora  fi 
padre  di  famiglia , che  conduce  in  di-  chiamato  elfo  Noe , e gli  altri  alla  vi» 
verfe  hore  gli  operarii  alla  fua  vigna,  gna  del  Signore  ad  operare.  » 

Il  Padre  di  famiglia  è Dio  ( com’  Molti  anni  dopo  , gli  huomini  un’ 
ha  verno  l'opra  detto;  quale  ufcì  la  mat-  altra  volta  dlfcordandofì  d’iddio,  e del 
tina  àbon'hora:  l’uicire  d’iddio  non  diluvio,  declinando  dal  vero  culto  di» 
è partirli  da  un  luogo  , Se  andar  in  vino  all’Idolatria  : Iddio  ufcì  la  terza 
un’altro,  eflendo  egli  in  ogni  luogo  * voltai  e quell’è  l’hora  di  fella;  manife- 
ma  fi  dice  ufeire  , quando  per  le  fue  dandoli  al  buon  fervo  fuo  Abramo  (d)y 
operaticni  fi  manifefta;  Imperochè  egli  e così  lo  chiamò,  Se  invitò  alla  fua  vi- 
è invifibile  : onde  la  prima  fua  ufeita  gna  , ad  operare  nel  culto  divino , fà- 
à bon’hora  fù  , quando  creò  il  mondo:  cendolo  partir  da  quelli  Beffimi  Ido- 
e fè  l’huomo  ad  imagine  fua,  e lo  pofe  latri , & in  queft’hora  di  (ella  ( che  du- 
nel  terrefire  paradifo  , che  lo  cudodif-  xò  infin’àMosè)  chiamò  lfac  , Gra- 
fo,& operaifef/r/.Ecco  come condulfe gli  cob  , e Tuoi  figli , Se  altri  ad  operar  & 
operarii  alla  fua  vigna,  e quella  prima  quella  vigna  della  cognitione  divina  . 
hora  durò  infin*  à Noè  : Talché  la  Dopo  molti  anni,li  pollerie  difeen- 
Chiefa  Santa  incominciò  da  Adamo  , denti  dal  Padre  Abramo , dando  in 
e durerà  infin’  al  fine  del  mondo  : Egitto  .quali dimenticati  elfer  figli  di 
E tutti  li  giudi  da  Adamo  infin’  à quel  Santo  Padre  , dando  tra  quelli 
Chrido,e  da  Chrido  infin’al  fine  del  Gentili  Idolatri, s’inclinavano  all’ldo- 
mondo  fanno  una  Chiefa  Militante,  latria,  e s'incominciavano  à dimenti- 
lignificata  per  la  vigna , à quale  femo  care  del  vero  culto  dell’  Uno  Iddio  :> 
chiamati  ad  operare;  Conventione falla  E per  quello  ufcì  la  quarta  volta  ( e 
cum  operar  Ut  ex  de»  or  io  diurno.  quell’  è l’hora  nona  / e fi  manifedò  , e 
Fù  fatta  la  conventione,e  patto  tra  chiamò  Mosè  primate, , e dopo  chiamò 
Dio,  e l’huomo,  che  s’egli  operartelo-  gli  altri  ch’ufciflero  dall’Egitto  , Se  an- 
veflè  haver  per  premio,  e mercè  di  fue  daflèro  alla  fua  vigna , e fi  manifedò 
fatiche  , la  vita  eterna  , ch’è  l idelfo  con  tanti  miracoli , e fegni  in  Egitto, 
Iddio:  quale  promefià  tacitamente  fù  nel  mare,  nel  deferto,  e nella  terra  di 
fatta  all’huomo  , quando  per  erto  fu  promiffione  , e quella  nona  hora  du- 
creato  il  legno  della  vita,  quale  gli  fù  rò  infin’  all’  avvento  di  Chrifio  m 
prohibito  dopo  il  peccato:dopo  espref-  carne  . 

frinente  fù  fatta  ad  Abramo  , quando  Finalmente  ufcì  nell*  undecima  ho- 

gli  fù  detto:  fb)  Nc/i  timore  Abraham : ra , cioè  nell’ultima  età , quando  fi  ma- 

Ego  proteSor  tuta  fu >»■>&•  mercet  tua  nifeftò  più  chiaramente  in  carne  hu- 
magna  nimis.  Dopo  crefcendo,e  mol-  mana  , e per  fua  mHericordia  nfcl  an- 
tiplicando  la  generatione  humana.  , cora  allietatili,  per  fe  in  parte, e per 
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fuo»  difcepoli,  e ci  trovi»  che  dal  prin- 
cipio del  Mondo  eravamo  itati  otioii  , 

« fuori  della  vigna  , cioè  lenza  la  co- 
gnitione  , e culto  d’ c/To  vero  Iddio , e 
riprendendoci  della  noftra  negligentia 
le  otiolità  , ci  mandò  alla  Tua  vigna  : 
Jn  tantoché  per  Tua  mifericordia  , da 
ultimi  ci  hà  fatto  primi,  fe  però  in 
quell’  ultima  bora  .eflendo  entrati  alla 
vigna , non  fiamo  otiofi,  e fervi  inutili: 
£ quello  è ’l  fenfo  allegorico  della  pa- 
rabola . 

Moralmente  s’ intende , che  ficome 
la  bontà  d’ Iddio  in  ogni  tempo  , & età 
del  mondo,  non  hà  mai  mancato  di 
chiamar  operarii  alla  fua  Chiefa  , cosi 
mai  non  mancherà  , iicome  mai  non 
hà  mancato  chiamar  ciafcun  partico- 
lare , manife dandogli  fe  fteffo,  prima 
nella  pueritia  incominciando  neli’huo- 
mo  il  giudicio  della  diicretione  : Se- 
condo nella  gioventù , ispirandogli 
buoni,  e fanti  delìderii:  Terzo  nella  vi- 
rilità , confortandolo  al  ben’  operare  : 
Quarto  nella  vecchiaia,  follentandolo: 
Quinto  peli'  età  decrepita  , quando  è 
per  morire,  aiutandolo:  Se  per  noi  11 
manca,  non  è colpa  del  nolìro  beni- 
gno Padre  , quale  per  fua  mifericordia 
si  degna  chiamarci,  e dopo  ci  vuol  da- 
re una  mercè  , quale  infinitamente  fu- 
pera  il  merito  di  noftre  fatiche , fe  non 
faremo  otiofi. 

Dovcmo  prima  notare  < come  dice 
San  Pietro  ) eh’  appreffo  d’ Iddio  non 
c’è  accettione  di  perfone:  (<rj  In  verità- 
te  comperi  , quia  non  ejl  per  fonar  um 
accepttr  Deus  : fed  in  omni  gente  , 
qui  timet  eum  , ò"  operarur  juflitiam 
acceptut  efi  illi  : In  verità  io  trovo 
( dice  San  Pietro  ) che  Iddio  non  è ac- 
cettator  di  perfone  , ma  in  ogni  gente, 
chi  teme  lui  , ir  opera  la  giultitia  , 
( cioè  fà  opere  giu  (le  ) è accetto  ad  elfo 
iddio  : E cosi  noi  vedemo  in  quella  pa- 
rabola che’l  Padre  di  famiglia  , chia- 
ma in  ogn’  hora  diverfe  perfone  , le 
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ogn’  un  che  trova,  e nullo  efclude,  ma 
tutti  li  manda  alla  fua  vigna  , talché 
nullo  fi  puòefcufare  che  none  fiato 
chiamato  , ò per  vocatione  interiore  , 
ò per  efteriore , per  la  voce  del  Predi- 
catore . 

Secondo  dovete  notare  , che  tutti 
fono  mandati  ad  una  vigna,  e nonà 
diverfe,  perche  una  fola  Chiefa  è dal 
primo  huomo  giudo  che  fù  nel  mondo, 
infin’ all’ ultimi  che  faranno  nel  dì  del 
giuditio  , e che  fuora  di  quella  fola 
Chiefa  , nullo  fi  può  falvare  , nè  Gen- 
tile , nè  Giudeo , nè  ctiam  heretico  , 
benché  s’  affaticaflcro  infin’all’  effufio- 
ne  del  fangue . 

Terzo  , lì  deve  notare , che  non  ba- 
fla  effer  entrato  in  quella  vigna  cioè  in 
quella  Chiefa , per  Io  battemmo  , e per 
la  fede , e dopo  ftar  otiofo  , ma  bifo- 
gna  faticarli  per  tutto  quello  tempo 
che  viverà  dopo  il  battefimo,  infingila 
fera,  cioè  alla  morte,  e quanto  più  tar- 
do è venuto  alla  vigna,  tanto  più  fer- 
vente *’ affatichi  . 

Quarto  , notaremo  quella  parola  ; 
Et  quid  influiti  fuerit  , dato  vohìt  , 
come  s’intender  Imperoche  S.Paolo  di» 
cef^Che  non  fono  condegne  lepalfio- 
ni  di  quello  tempo  della  prefente  vita 
alla  futura  gloria  , quale  lì  feoprirà  , e 
donerà  h noi:  Per  la  quale  colà  dovemo 
fapere  , che  fe  noi  confideramo  l’opere 
noftre,  in  quanto  che  fono  da  noi,  fen- 
za  la  grada  , tutte  fono  come  panni 
della  donna  meftruata  , e di  nullo  mè- 
rito !c)  i ma  fe  noi  parliamo  dcll’ope- 
re  fatte  dopo’l  battefimo,  colla  gra- 
da d’iddio  , benché  fiano  picciole  , 
e non  condegne  della  futura  gloria  (//,, 
quanto  dal  canto  noliro  ; nondimeno 
per  ri  (petto  della  divina  gratia'e),colla 
quale  fono  fette  , e per  la  promiifione 
fótta  à noi  dal  benigno  , e mifericor» 
diofo  Iddio  , fedele  nelle  fue  promefle, 
T opere  noftre  fono  fatte  degne  della 
cele  (le , & eterna  mercè  , per  giulìitia: 

E però 
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E però  San  Paolo  confideranno  la  baf- 
fczza  dell’opere  nofire , compareggian- 
dole alla  grandezza  dell’  eterna  mercè, 
diflt , che  non  fono  condegne  le  palile- 
ni  del  prefente  tempo  alla  futura  glo- 
ria : ma  dopo  conliderando  la  divina 

{(romiflìone,  e la  dolce , e benigna  mi- 
èricordia  del  Signore  fedele  in  offer- 
var  le  fue  promette,  havendo  egli  fatto, 
& operato  fedelmente  quel  tanto  che 
gli  era  fiato  commandato , con  grande 
fiducia  diceva  : (a)  Bonum  certamen 
cenavi , curfum  confummavi,  fident 
fervavi  . In  reliquo  r epifita  eji  mihi 
corona  j ufi  iti, * quarti  reddet  mihi  in 
illa  die  juflus  Judex  . . 

Qui  nota  due  parole  , cioè  : Corona 
jufliti*  , dr  non  grati*  : 1’  altra  è , 
Reddet  juflus  Judex , e non  dice , Do- 
nabit  mifericors  Dominus : Per  grafia 
San  Paolo  iù  chiamato  , quando  dice- 
va (bj  : Gratin  Dei  fum  id  quod  funt  ; 
Et  altrove  diceva  (cj  : Qui  me  fegrega- 
vit  ex  utero  matris  me*  , c T vocavit 
per  gratiam  fuam  : Ma  dopoiche  fe- 
delmente, e virilmente  hebbe  combat- 
tuto , e finito  il  corfo  della  fua  voca- 
tione,&  arrivato  al  palio  promeflo , di- 
ce che  gli  era  ripofta  la  corona  della 
giufiitia  , quale  gli  havea  da  rendere  il 
giufto  giudice,  come  debitor,  e non  co- 
me donatore  : Così  nel  tetto  nofiro  , 
come  benigno  , e mifericordiofo  Padre 
per  grafia  , fenza  noftri  meriti  ( anzi 
con  molti  demeriti  caufati  dalla  nofira 
negligenti , & otiolìtà  J ci  chiama  , Se 
invita  à lavorare  alla  fua  vigna  : Fini- 
ta l’opera  nella  (èra  faremo  chiamati 
h ricevere  la  mercè  , quale  fi  renderà 
per  giufiitia  à gli  operarii  : Ecco  quel 
premio  che  1’  Apoftolo  chiama  corona 
di  giufiitia  : Chrifio  la  chiama  giuda 
mercè  . Concludemo  dunque  che  ben- 
ché fenza  nofira  opera  , e lènza  noftri 
meriti,  ma  folamente  per  mifcricordia, 
e gratta  d’ Iddio  femo  chiamati , & ac- 
cettati alla  fede  chrifiiana  , Bendime- 
la) a .77;». 4,  (b)  j.Cor.rjv  (c)  Gal.t.  ( 


no  non  faremo  chiamati  à ricevere  la 
mercè  del  regno  , fenza  il  merito  delle 
nofire  opere  , havendo  noi  tempo  d’ 
operare  dopo  il  battelìmo:  Ecco  che 
Chrifio  in  altro  luogo  chiamando  gli 
eletti  benedetti  del  Tuo  Padre  à riceve- 
re la  pofiellìone  del  regno  apparecchia- 
to à quelli  dalla  coftitutione  del  mon- 
do , rende  la  ragione  perche  fono  chia- 
mati à tanta  gloria  , dicendo  (d/:  Efu - 
riviver  dediflis  mihi  manducare  are. 
Et  à quelli  che  danna  , dice,  che  vada- 
no al  fuoco  eterno,  perche  non  hanno 
operato  l'opere  della  mifericordia  : Ec- 
co come  la  vita  eterna  fi  dona  per  giu- 
ftitia:  Erge  quod  jnflum  ejl  dar  a volisi 
Per  giufiitia  dico , quanto  è dalla  par- 
te cf  Iddio  , quale  promettendo  s’è 
obligato  à darci  tanta  mercè  ; ma  per 
grafia  potano  dire  , perche  à tanto 
poche  fatiche  nofire  dona  un  premio 
tanto  grande  che  fupera  infinitamente 
il  nofiro  merito . 

Fatichiamoci  dunque  virilmente  ,Sr 
allegramente  nella  vigna  del  Signore , 
à quale  femo  entrati , poiché  tanto  è 
liberale  quello  buon  Padre  di  famiglia 
fe  volemo  ricevere  la  mercè , corriamo 
fe  volemo  apprendere  il  palio,  com- 
battiamo fe  volemo  ricevere  la  corona, 
licome  l’ Apoftolo  ci  conforta  nell’ho- 
diema  Epiftola  , dimodoché  non  bifo- 
gna  (lare  otiofi , 

Cùm  fero  autem  faclum  ejfet  , Aicit 
Dominus  vine it  procuratori  fuo  : Va- 
ca operarios,  cr  redde  illis  mercedem 
fuam  . 

Non  farà  fuori  di  propofito  , che  da 
quello  tetto  caviamo  un  documento  per 
li  Padri  di  famiglia  , quali  fanno  lavo- 
rare li  loro  mcrcenarii  inlin’à  mezza 
notte  ,e  dopo  quando  fono  per  pagare 
dicono,  venite  dimane,  ò posdiinane: 
Ecco  che  quello  buon  Padre  di  fami- 
lia  c’  infegna  che  fubito  fatta  la  fera 
ovemo  chiamare  P operarii  dalla  fa- 
tica à ricevere  la  prometta  mercè  . 

Efe 
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E fe  mi  dicefte  , che  quell’  è parabo- 
la • afcoltate  quel  che  dice  quel  buon 
vecchio  Tobia  al  Tuo  diletto  figlio  [a)  i 
Qajcumej\tibi  nliquiri operntus  fuerit, 
ffatim  ti  mercedem  reflitur.  E fe  non 
vi  baila  l’ autorità  di  queilo  Tanto  vec- 
chio , afcoltate  che  dice  ’l  Signore  <b/  : 
Kon  morabitur  opus  mercenari!  sui 
apud  te  tifane  mane  : Se  gran  peccato  è 
ritardar  la  mercè,  qu  into  piu  peccato 
farà  fraudarla,  e diminuirla  ? Quell’  è 
delti  peccati  che  gridano  al  Cielo  (c)  : 
Siamo  dunque  foleciti  in  pagare  pretto» 
& in  tegramente  la  mercè  aiti  noftri  ope- 
rarii : Vaca  cperarios  à'c. 

Notate  che  gli  operarii  fono  chia- 
mati , e non  gli  otiofi , perche  poco 
giova  eflèr  venuto  alla  fede  di  diritto, 
le  ’l  Chrittiano  non  opera  diligente- 
mente : Perche  benché  per  gratia  , e 
mifericordia  d’ Iddio  fiamo  (Tati  chia- 
mati , & habbiamo  per  gratia  ricevuti 
li  talenti  dal  Signore  , nondimeno  il 
Signore  vuole  eh  operiamo,  e che  efer- 
citiamo  li  talenti  à noi  conceilì  : Altri- 
mente  faremo  riprefi , e puniti , e ci 
faranno  tolti  li  talenti , ficome  fù  tolto 
à quel  malo  , e pigro  fervo  'dj  , quale 
(otterrò  il  talento  a lui  donato,  e non 
volfe  opera  re:  Perche  l’Apoftolodice'e;, 
che  noi  femo  creati  in  Chrifto  Giesù 
nell’  opere  bone  , quali  ci  bave  appa- 
recchiate Iddio, che  caminiamo  in  quel- 
le ; per  quello  ci  bifogna  fruttificare  , 
come  veri  pampani  della  vera  vite 
Chrifto , altrimente  fe  femo  inlruttuo- 
fi  pampani  (fn faremo  feparati,e  tron- 
cati dalla  vera  vite , e faremo  podi  al 
fuoco  , ma  fe  femo  fruttuofi , fare- 
mo purgali  dalle  noftre  imperfettio- 
ni , acciò  facciamo  più  frutto  : Voci » 
ergo  eperitrios  Ò-c. 

Nota , che  tutti  fono  chiamati  ope- 
rarii , tanto  quelli  che  vennero  à la- 
vorar à bon’  f ora  , quante  quelli  che 
vennero  all’  undecima  hora  , perche 
TOM.  III. 

(a)  Tob.4.  (b/  Levit.it).  (c)  Jdc.f. 
(g)  Phit.1.2. 


non  lì  rifguarda  il  principio  dell’opera,' 
ma  ’l  fine  , perche  poco  giova  elfer  ve- 
nuto alla  fede  chriftiana  , & haver  in- 
cominciato à lavorare  , ma  non  li  per- 
fevera  infin’  al  fine  della  prefente  vira: 
E non  importa  che  tardo  lia  venuto  , 
purché  per  tutto  quello  poco  tempo 
che  gli  retta  dopo  la  convezione  , operi 
ferventemente  inlìn’  alla  fera  , cioè  al- 
la morte  ; ma  guai  à colui , che  per 
fua  malitia  tarda  à convertirli  à Chri- 
fto , & incominciar  ad  operare  , per- 
che non  sa  quando  per  lui  fi  farà  tar- 
do : Penfìamo  tutti  die  femo  vicini  al- 
la fera  , Se  operiamo  ferventemente  , 
accioche  allegramente  polliamo  udire: 
Voca  operarios  , é*  redde  illit  merce- 
de m . 

O benignità  del  mifericordiofo  Pa- 
dre noftro  : Egli  per  gratia  ci  chia- 
ma alla  fede  del  fuo  Unigenito  Figliuo- 
lo fy>„per  gratia  fua  noi  havemola  vo- 
lontà di  ben’ operare  , per  gratia  fui 
Incominciamo  l’ opera  bona  , e colla 
gratia  fua  la  conducono  à perfèttione, 
e dopo  dice  , rendigli  la  mercè  , come 
ci  fofTe  debitore , e ch’ogni  cofa  havef- 
fimo  da  noi  ftellì  operata,  tanto  conto 
fà  del  noftro  libero  arbitrio,  collo  qua- 
le accettiamo  la  gratia  fua  , & operia- 
mo inlieme  colla  gratia  fua:  E vera- 
mente c’  è debitore  , non  per  li  meri- 
ti noftri  , ma  per  la  mifericordia  fua, 
per  la  quale s’ è fatto  debitore  all'npere 
noftre,  quali  facemo colla  gratia  fua  » 
Operiamo,  dunque  colla  divina  gratia 
ferventemente,  poiché  tanto  à Dio  fo- 
no grate  1’  opere  noftre  , e da  lui  con 
tanta  gran  mercè  fono  rimunerate  . 

Redde  illis  merctdem  , incipiens  à 
novifsimit  ufqut  ad  primo s . 

Vuole  quel  benigno  Padre  che  s’in- 
cominci dalfultimi  à render  la  mercè 
à gli  operarii,  per  moftrare  la  grandif- 
fima  mifericordia  fua  , quale  ( fecondo 
Agoftino  ) non  rifguarda  l’ordine , ma 
LI  1 più 
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più  rifguarda  il  cuore  , quale  preferifce 
alt’  opera  , e fupplifce  in  noi  li  danni 
del  tempo,  e dell’opera  che  non  have- 
mo  fatto , tutta  volta  ch'habbiamo  in- 
finga! fine  faticato  per  tutto  quel  poco 
tempo  che  Temo  flati  nella  vigna-.E  ben- 
ché mifericordia  ufa  con  gli  ultimi, 
dandogli  uguale  mercè  che  dona  alti 
primi,  nondimeno  dice  , rendigli  la 
mercè  : Talché  <^uel  che  dona  per  gra- 
tta chiama  merce,  per  haver  quelli  ul- 
timi fatto  dal  canto  loro  quel  ch’ha- 
veano  potuto, dopo  che  furono  invitati 
alla  vigna  : Non  per  quello  mancò  dal- 
la giuftitia,  o/Tervando  il  patto  alti  pri- 
mi, à quali  donò  il  denaro  promeflo  . 

Venuti  dunque  quelli  ultimi  ch’era- 
no  venuti  alla  vigna  intorno  all’unde- 
cima  bora,  ciafcuno  ricevè  un  denaro) 
ma  venendo  li  primi , lì  penfarono  eh’ 
haveano  da  ricever  più  degli  ultimi) 
ma  eglino  ancora  ricevettero  un  dena- 
ro per  uno . 

Un  denaro  fi  dona  il  ciafcuno,  cosi  à 
gli  ultimi,  come  alli  primi,  perche  una 
sola  vita  eterna  fi  dona  à tutti  gli  elet- 
ti , quantunque  chi  più  s’hà  faticato, 
e con  maggior  carità  , havrà  maggior 
gloria  , e più  gii  fio  della  vifione  d’Id-. 
dio  , per  eifer  più  vicino  à Dio  per 
contemplatone,  e fruitone  ) ma  tutti 
faranno  contentiflìmi  ciafcuno  nel 
grado  fuo,  fenza  invidia  : E benché  nei 
tello  nollro  fi  legga  che  li  primi  rice- 
vendo il  denaro  mormoravano  contra 
il  Padre  di  famiglia  , dicendo:  quell’ 
ultimi  hanno  lavorato  un’  hora  , e gl’ 
hai  fatti  ( nella  mercè  1 pari  à noi  eh’ 
havemo  portato  il  pelo  della  fatica  di 
tutto  il  giorno, e del  caldo-.Qnefla  mor- 
moratone diverfamente  s’elpone . 

Chrifoflomo  dice,  che  nelle  parabole 
non  bifogna  invefligare  tutto  quello 
che  fi  dice,  ma  folamente  l'intentione 
er  quale  la  parabola  è Hata  compo- 
* , e niente  più  fòttilmente  «icercarej 
Imperoche  quella  parabola  non  vuole 
dimo(lr3re  che  nella  celelle  gloria  al- 


cuni fiano  molli  da  invidia  , ma  vuole 
dimollrare  che  gli  ultimi  haveranno 
tanta  gloria,  che  potrebbono  generare 
invidia  à gli  altri  : E quello  è per  ecci- 
tare li  pigri  al  ben’  operare  , perche 
benché  tardi  liano  convertiti,  fe  faran- 
no ferventi , la  benignità  del  celelle 
Padre  li  farà  degni  di  tant’  honore,  che 
li  primi  eletti  potrebbono  haver’  invi- 
dia ( parlando  fecondo  la  conditone 
della  natura  humana  corrotta  fenza  la 
grata,  quale  fi  fuolc  attrillare  del  be- 
ne d’altro  per  la  fua  fuperbia  ) ma  non 
che  in  verità  in  Cielo  ci  lia  invidia,  ef- 
fendo  tutti  in  carità . 

San  Vincenzo , Se  altri  dicono  , che 
quella  mormoratone  non  è d’invidia, 
ma  d’ammiratione  ; Imperoche  li  pri- 
mi eletti  fi  maraviglieranno  della  be- 
nignità del  celelle  Padre  , quale  tanto 
honorevolmente  rimunera  nella  celelle 
gloria  quelli  che  tardi  fi  fono  conver- 
titi , e quell’  ammiratone  propria- 
mente potranno  haver  li  Profeti  , Se 
altri  eletti  del  vecchio  tellamento, qua- 
li lungo  tempo  portarono  il  pefo  della 
legge,  e delle  tentationi , e mò  vedono 
noi,  quali  tardi  femo  venuti  dalla  gen- 
tilità , & idolatria  alla  cognitione  del 
vero  Iddio , effe r tanto  honorati,  ch’in 
quella  Chiefa  militante  tenemo  il  prin- 
cipato , e nel  Cielo  precedano  à moltj 
antichi  Padri  j Talché  noi  ch’eravamo 
gli  ultimi  chiamati,  femo  fatti  primi 
nell’honore  , non  per  noùri  precedenti 
meriti , ma  per  la  benignità  del  celelle 
Padre  : E però  il  Signore  foggionge  la 
rifpolla  del  benigno  Padre  nollro  , di- 
cendo : 

A mi  et  ttott  facio  tibi  injmAnm-.nonui 
tx  dettar  io  convtnìfli  mteum  ? drc. 

Amico,  Io  non  ti  faccio  ingiuria  , Io 
non  ti  manco  dalla  promefla  , non  fei 
tu  concordato  con  me  per  un  denaro  ? 
pigliati  quel  ch‘è  tuo , cioè  , che  t’hò 
promelfo  , e và  via  : ma  io  vb  dare  à 
quell’ultimo  il  denaro  , come  dò  à te, 
forfè  i^on  m’è  lecito  far  del  mio,  quel 
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«h’io  voglio  ? O forfè  l’occhio  * cioè  la 
tua  intentarne  è cattiva  f giudicando 

10  farti  ingiufliriaj , perche  io  fon  buo- 
no ? Tutto  quello  ragionamento  fi  può 
dire  aili  Giudei , quali  in  un  certo  mo- 
do mormorava  nofir;,  quando  vedevano 

11  gentili  convertirli  alla  fede  di  Chri- 
fto,  ricevere  lo  Spirito  Santo,  come  ha- 
veano  ricevuto  elfi  ancora  . 

Giudeo  amico  mio , io  non  ti  faccio 
Ingiuria,  donando  la  grafia , e la  gloria 
al  gentile,  ficomel’hò  donato  à te:  Io 
t’hò  dato  la  terra  di  promilfione  , t’hò 
dato  Ornilo  nato  dal  vollro  fangue , Se 
anche  la  vita  eterna  à quelli  ch’hanno 
creduto  in  Chrillo , fecondo  v’hò  pro- 
melTo  nel  vollro  Padre  Abramo  [bj  , e 
David'cJts’io  per  mia  liberalità, per  mi* 
fericordia  vò  donar  al  gentile  uguale 
gratia,e  gloria^, che  danno, & ingiuria 
fò  à te  ? Non  m’è  lecito  mollrar  le  ric- 
chezze della  mifericordia  mia  ? poiché 
hò  moftrato  à te  la  verità  delle  mie 
promilfioni,  olTervandoti  per  giullitia, 
quel  che  per  mifericordia  t’  hò  pro- 
melfo.  Conclude  la  parabola  dicendo: 
Sic  trunt  novijjìmì  primi , fr  primi 
novijjìmi  , multi  enim  funi  vacati  , 
fauci  veri  eletti . 

La  prima  parte  di  quella  concluso- 
ne rilguarda  li  Giudei , e li  Gentili  ; 
Imperoche  li  Giudei , quali  parevano, 
& erano  primi  fono  ultimi , e li  Gen- 
tili quali  erano  ultimi  fono  primi  : 
Così  molti  Farifei , quali  fi  tenevano 
primi,  furono  ultimi,  e molti  publica- 
ni , quali  parevano  elfir  ultimi , fono 
primi , come  fù  Matteo  , Zacheo  , la 
Madalena  , Se  altri  : Così  nel  tempo 
nollro,  molti  fono  grandilfimi  pecca- 
tori , quali  convertiti  da  vero  à Chri- 
llo , perfeverano  in  tanto  fervore  di 
carità  , che  faranno  primi  di  molti , 
quali  parendogli  elfer  giufti  tepida- 
mente  caminano  nella  via  del  Signo- 
re: E però  non  dovemo  difperar  mai 

(a)  Att.10.  (b)  Gen.ii.  (cj  Pfal,  ij 

{tf'Matt.7.  (g;  Att.14. 


alcuno  per  gran  peccatore  che  fofle, 
perche  non  fàpemo  le  ricchezze  della 
mifericordia  d’iddio:  noi  vedemo  quel 
eh’  è ciafcun’hoggi , ma  quel  che  farà 
dimani , no’l  fa  perno  , perche  non  il 
principio  della  bona  vita,  ma  il  fine  li 
riguarda:.  Giuda  incominciò  bene  , e 
fini  male  : E San  Paolo  incominciò 
male  , perfeguttando  i Chriltiani  , e 
finì  bene,  morendo  per  Chrillo  . 

La  feconda  parte  di  quell’  ultima 
conclulìone  conviene  fidamente  à noi 
Chrilliani , quali  femo  li  molti  chia- 
mati .alla  fede  di  Chrillo  , ma  pochi  di 
noi  fono  eletti  alla  vita  eterna  à rice- 
ver la  mercede  , onde  diceva  San  Gre- 
gorio: A4  Jidem  plures  venitene, p Iu- 
re s Ecdefue  f arie  te  s implent  , fek  ad 
cceicjie  Regnum  fauci  per  due  un  tur  . 
Quello  fù  figurato  nelli  figli  d’Ifraele» 
usli  furono  feicento  mila  ( lènza  le 
onne,  e figliuoli  ) chiamati  alla  terra 
di  promilfione,  ma  di  tanta  moltitudi- 
ne, due  foli , Giofuè , e Caleph  furono 
degni  d’entrarvi . Gedeone  molti  chia* 
mò  alla  battaglia  , ma  molto  pochi  n’ 
elefle,quali  menò  feco'rjrperche  llretta 
è la  porta  per  quale  s’entra  al  Regno 
del  Cielo  [f\.  . 

In  due  modi  femo  chiamati  dal  Si- 
gnore , nella  prefente  vita  femo  chia- 
mati alla  fatica  , e nella  futura  al  ripo- 
fo  fg)  : Ond’  è n«cefl*ario  , che  qualun- 

;[ue  defidera  pervenire  al  riposo  della 
utura  gloria,  non  refiuti  la  fatica  della 
prefente  vita , e così  farà  delli  pochi 
eletti  : Pochi  fono  gli  eletti  à rifpetto 
delli  ribaldi  reprobi , il  cui  numero  è 
infinito:  fatichiamoci  noi  ancora  , ac- 
ciò fiamo  di  quelli  pochi  che  faranno 
degni  dell’eterna  mercede  , quale  farà 
data  ugualmente  à gl’  ultimi , come  à 
i primi,  fe  venendo  tardi , havranno  le 
feguenti  bone  qualità . 

La  prima  è la  purità  dell’intentionei 
cercando  nelle  bone  opere  fidamente 
L 1 1 a ,1’ho-  ‘ •, 
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J’honore  d’  Iddio  , quale  merita  efler’ 
amato,  e fervito  fenza  altro  difegno,  sì 
per  la  fua  nobiliflrma  natura,benigni- 
tà  , e grandezza , si  anco  per  la  fua 
larghifuma  liberalità  , havendo  da  lui 
ricevuto  ogni  bene  naturale,  tempora- 
le, e fpirituale. 

La  seconda  qualità  è la  dignità  dell’ 
opere;  Imperoche  l’opera  tanto  è più 
degna  di  mercede, quanto  è più  degna. 
E perb  merita  più  quello,  ch’attende  al 
fervigio  del  Signore , che  quello  ch’at- 
tende ad  altre  bone  opcrcEperò  l’ope- 
ra della  Madalena  fù  preferita  à quella 
di  Marta,  come  più  degna  . 

La  terza  qualità  è il  gran  sforzo 
nell’operare  per  la  difficoltà  dell’ope- 
ra , e peiò  l’oflèrvanza  della  virginità, 
la  rinuncia  della  propria  volontà  , il 
martirio  , & altre  opere  diificoltofc, 
meritano  gran  premio  , fe  bene  in  po- 
co tempo  in  quelle  opere  l’huomo  s’ 
affacicniTe . 

La  quarta  qualità  è il  fervore  della 
carità,  colla  quale  (ì  fa  l’opera  bona,  e 
però  diflè  l’ApoIiolo  : Spiri  tu  ferven- 
tes , Domino  fervitntes  j Imperoche 
merita  più  uno , che  lerve  à Dio  con 
gran  fervore  d’amore  ( fe  ben  fervide 
poco  tempo  inlìn’al  fine  della  fua  vita, 
havendo  incominciato  tardi  / ch’uri 
altro  che  lungo  tempo  haved'e  à Dio 
fervito  , ma  tepidamente , e fenza  fer- 
vore di  fpirito. 


La  quinta  qualità  è Fhumiltà  del 
cuore,  che  fi  conofce  indegno  l'huomo 
di  fervire  à Dio,  e fempre  fi  tiene  fer- 
vo inutile  . 

La  feda  è la  perfeveranza  infin’al 
fine  , che  non  fi  manchi  dalla  bona 
opera  incominciata  , e che  non  fi  ri- 
torni à dietro  } Imperoche  portare  la 
croce,  e non  morire  in  quella  , come 
Simone  Cireneo,  poco  giova:  Chi  dun- 
que tardo  viene  alla  vigna  , ma  con 
quelle  fei  qualità  s 'affatica,  dagl’ ulti- 
mi farà  fatto  primo  in  ricevere  la  mer- 
cede } Imperoche  Iddio  non  è come  1’ 
huomo  del  mondo  ( quale  paga  bene 
folamente  à quelli  fervi , quali  hanno 
fatto  gran  fatica  con  molta  utilità  , e 
lungo  tèmpo  hanno  fervito}  Impero- 
che  Iddio  ri /guarda  le  fei  qualità  fo- 
radette  , (è  ben  poco  tempo  havefle  l’ 
uomo  fervito , e poca  utilità  havefle 
apportata,  perche  il  Signor  ncftrori- 
uarda  la  purità  dell’ intentione , la 
ignita  dell’opere , il  fervore  della  ca- 
rità , e l’altre  qualità  dette  : E però  i 
due  minuti  della  Vedova  furono  più 
grati  à Dio  de  centenaja  di  feudi  di 
molti  ricchi , perche  il  dono  della  Ve- 
dova havea  le  fèi  dette  qualità  , colle 
quali  fe  noi  operamo,  da  ultimi  diven- 
teremo primi  à ricevere  la  mercede 
dell’eterna  gloria  , la  quale  il  Signore 
concede  à tutti . Amen. 


S E R M O N E XII. 

DOMENICA  DELLA  SESSAGESIMA. 


Cùm  turla  plurima  convenir ent,  &■  ile  Civitatilus  properartnt 
ad  Jefum  , dixit  per  fimilitudinem  : Exiit  qui 
feminat  , fe  mi  nave  CT'C.  Lue.  8. 


UNa  grandiflìma  turba  adunando- 
li inGeme,e  dalle  Città  con  p re- 
ttezza correndo  à Giesù  , diflè  per  fi- 
miluudincè  ofeito  quello, che  femina, 


à feminare  il  fuo  Teine  , e feminando,’ 
un  Teme  cafcò  à canto  la  via  , e fù  cal- 
portato  , e gli  ucelli  dell’aria  fe’l  man- 
giarono , & un  altro  Teme  cafcò  fopr* 

la 
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la  pietra , e nato  che  fù,  feccò , perche  per  quello  mancava  di  feminarvi  ia 
non  havea  humore , & un  altro  Teme  lua  Tanta  parola , e quello  lo  faceva  , 
calcò  tra  le  fpine  , Se  inficine  col  Teme  acciò  nullo  fi  potelTe  efcufàre,con  dire 
effondo  nate  le  fpine  , lo  fufFocarono  , che  non  gl’era  Hata  predicata  la  via  del 
& un  altro  Teine  calcò  in  terra  bona  , Cielo  , & anche  acciò  non  foffe  llato 
e nato  fè  cento  volte  più  frutto  : Di-  tenuto  accettatele  di  perfone  , Te  fa- 
cendo quelle  cofe  per  fimilitudine,  gri-  lamente  haveflè  predicato  ad  alcuni 
dava  , Chi  hà  orecchie  d'udire  , oda  . particolari, e non  a tutti:  Di  più  la  ter- 
Quefta  è la  femplice  lettera  della  pre-  ra  Tpirituale  non  folamente  può  portar 
«ente  parabola  molto  fruttuofa  , e de-  alcun  frutto  , quando  è ben  coltiva- 
gna  di  grandiflima  conlideratione;poi-  ta  f benché  llerile,  e petrofa  foBe  ) fico- 
che  Chrilto  per  Te  ileflb  l’hà  voluto  in-  me  può  portar  la  terra  materiale  , ma 
terpetrare;  ma  prima  che  veniamo  ali*  ancora  può  diventar  da  petrofa, e (pi- 
interpetratione  fatta  da  Giesù  Chrillo,  noia , fruttuolìlfima  : Ecco  San  Paolo, 
notaremo  alcune  parole  à nollra  con-  e Sant’Agoflino*  non  erano  terra  pe- 
fuiione,  &à  noftro  eccitamento . trofa,  e durale  dopo  diventarono  fer- 

E prima  dovemo  tutti  notare  1’  ra  molle,  e fruttuofiflìma  : la  Madale- 
efempio  di  ciucile  bone  turbe  , quali  na,  l’Egittiaca,  Se  altre,  non  erano  via 
da  lungi  da  di verfe  Città  convenivano  calpellata?  e ricevuto  il  Teme  , divtn- 
ad  afeoitare  le  parole  del  Signore , & à tarono  terra  fruttifera  : San  Matteo  , 
noi  rincrefce  andar  inlìn’alla  Chiefa  , Zaccheo,  & altri  limili,  non  erano  ter- 
quale  alcuna  volta  fari  apprelfa  alla  ra  fpfaofa , con  tante  follecitudini  deir 
cala  nollra  , e di  più  quelle  turbe  ve-  le  cofe  temporali?  e ricevuto  il  Teme, 
ni  vano  al  Signore  con  grandiflima  fai-  ferono  gran  frutto  : Ecco  dunque  per- 
lecitudine,  e noi  Temo  tanto  pigri , e che’l  Signor  foinina  la  Tua  parola  in 
negligenti  ad  udire  la  parola  d’ Iddio , ogni  terra  jrer  mala  che  folle, perche  ia 
e (olfociti,  e curiofi  ad  udire  le  fàvole,  parola  del  Signore  à quelli  che  non  re- 
e novelle,  che  ci  diftraggono  la  mente  lillono,e  non  voglion  clfer  in  tutto olli- 
dalle  cole  celelli  alli  penfìcri  inutili,  nati, è fuoco,  quale  abbrufeia  ia  nollra 
e carnali  : Miferi  noi  che  Temo  folleciti  durezza  , Se  infiamma  li  nollri  cuori 
alla  nollra  dannatione  , e pigri  alla  fa-  al  divin’amore;  e però  il  Profeta  dice- 
fale . va  : (a)  igni  tur»  eloqui  um  tuum  ere. 

Secondo  dovemo  notare , che’l  Si-  e Dio  Ipeflo  è apparfa  in  fpeoie  di 
gnore  per  quella  parabola  volfe  dimo-  fuoco , lìcerne  in  divei  lì  luoghi  della 
forare  che  tra  quelle  turbe  ce  n’ erano  Scrittura  lì  leggeri  Chiamali  ancora 
molti,  quali  poco  frutto  facevano, e fpada,  clic  trapafià  le  parti  interiori 
niente  s’emendavano  , con  tutto  che  dell’anima  nollra,  onde  diceva  l’Apo- 
afcoltavanoia  parola  d’ Iddio  : E qtie-  llolo  : (c,  GaU.trn  falliti t ajfumite  ; e r 
Ro  non  era  per  difetto  della  parola  di-  tladiumfpirituslquud tfi  ver  bum  Dei.) 
vina,  quale  Tempre  è bona  , ma  per  di-  Et  altro \td -.Viviti  e/l  enim  fermo  Dm, 
fatto  della  loro  volontà , qual’  era  mal  dr  ejjìcax,&  penetrabilior  ornai  gladio 
difpolh  , fi  come  non  è colpa  del  buon  ancipiti. ir  per  tingerà  ufque  addivi - 
fame  quando  non  fruttifica  , ma  della  fione/n  animatile  fpiritus  ere.  Ifaia  (e) 
terra  mala  , nella  quale  è pollo  . la  chiama  acqua,  perche  per  la  parola 

Terzo , dovemo  notare  , che  benché  del  Signore  fi  mollifica  il  cuoi  duro  , 
Chrifloconofceva  l’ indifpolìtione  del-  e fi  lavano  le  macchie  dell’  anima  : 
la  mala  volontà  dimoiti  uditori , non  Salomone  la  chiama  Tento  di  fuocof 

che 

(a)  Tf.ii%,(b)  Exod.l.13.19.14.  (cj  Epbef.6.  (dj  Hebr.^.(e)Cap.^f.  (fj  Previo. 
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che  ci  difende  : Chrifto  la  chiama  pa- 
rere femefficomt  nel  prefente  Van- 
gtlo  ; quale  fruttifica  nell’animo  ben 
difpofte , overo  che  non  fon’  oftinate» 
ma  lì  lafciano  coltivare,  & indurre  à 
bona  terra  fruttificante. 

Exìit  qui  feminat , feminare  fernet t 
fu  uni  ère.  Chrifto  è quello  feminato- 
re , qual’  ufcì  dal  Padre  , e venne  in 
quello  mondo , prendendo  la  forma  di 
fervo '^;,nó  già  dipartendoli  dal  Padre: 
ufcì  dunque  quefto  buon  feminatore  à 
feminare  il  feme  fuo  , la  fua  fanta  pa- 
rola , e falutifera  dottrina  ;Ma  miferi 
noi,  non  tutti  potemo  intendere  la  pa- 
rabola del  Signore  , perche  s’havemo 
l’orecchie , lòno  forde  ad  udire  la  pa- 
rola del  Signore , ma  ben  fono  aper- 
te, e larghe  ad  afcoltar  le  favole,  le  no- 
velle , e l’ ingiurie , e detrattioni  del 
proffimo.  Andiamo  dunque  con  gli 
.Apoftoli  al  Signore, e preghiamolo,che 
ci  dichiari  quella  parabola,  anzi  pre- 
ghiamolo,che  ci  faccia  intendere  la  fua 
santa  interpetratione , che  già  troppo 
chiaramente  ce  l’hà  dichiarata, ma  noi 
per  la  noftra  malltia  non  la  volemo 
In  tendere:  Preghiamo  dunque  il  Signo- 
re, che  colla  fua  potente  grafia  mollifi- 
ca la  durezza  della  noftra  volontà  .acciò 
fiamo  terra  fruttifera  , che  facilmente 
intenderemo  la  fua  interpetratione. 

Dice  dunque  il  Signore  à fuoi  difee- 
p.oli  : Vobis  datum  efi  rtofse  my  fieri  um 
regni  Dei , ceterii  autem  in  par  abolii, 
ut  viilente!  non  videant  , èr  a udien- 
te! non  intelligant  . A voi  difeepo- 
fi  è flato  concèffo  conofcere  , & ef- 
fervi  rivelato  il  fecreto  del  regno  d’ 
Iddio  , ma  à gli  altri  ( quali  fono  fa- 
pienti  à gli  occhi  loro  .1  le  gli  parla  in. 
parabole  , acciò  vedendo  non  veggano 
(cioè  parendogli  vedere  non  veggano,) 
& udendo  f cioè  parendogli  intendere) 
non  intendano. 

Alte,  e profonde  fono  quelle  parole, 
e piene  di  gran  fecreto  , e difficili  à 

(a)  Joan.6,  (b)  J9an.l6.rbil. 2.  (c)  Roti 


capirli  da  chi  non  hà  l'intelletto  illu- 
minato dalia  divina  gratia  , e l'affetto 
purgato  dalle  nocive, & inordinate  paf- 
fioni;  perche  difficile  cofa  è fa  per,  per- 
che quello  intenderà  il  fecreto  d’id- 
dio, e quell’ altro  nò  ? E benché  San 
Paolo  per  sbaflàre  la  fuperbia  de  Giu- 
di ( quali  lì  riputavano  effer  fiati  de- 
gni della  gratia  d’iddio,  per  l’apparen- 
te loro  o/Ièrvantia  delia  legge;  efcla- 
ma:  (c)  0 altitudo  divitiarum  fapien- 
tiee , èr  feientiee  Dei-,  quarti  incerti pre- 
henfibilia  funt  judicia  ejui,ér  irnejli- 
pabilet  via  ejui  ère.  quali  dimolìran- 
do,che  non  li  poflà  faperc.perche  fi  do- 
ni la  gratia  à quefto, & à quell’altro  nò: 
nondimeno  dalle  parole  di  Chrifto  nel 
Vangelo,  e da  qualch’altro  fello  della 
Scrittura  fi  può  cavare  qualche  proba- 
bile ragione , perche  Iddio  quefto  illu- 
mina con  maggior  lume  di  gratia  , e 
quell’  altro  lalcia  occecare  con  mag- 

fior  cecità  , quale  ragione  benché  San 
aolo  la  làpeflè,  come  in  altre  epiftole 
dimoftra  , nondimeno  fcrivendo  alla 
Romani , la  tacque  ; acciò  nè  Gentile, 
nè  Giudeo  prefumefle  haver  meritata 
la  gratia,  e beneficio  di  Chrifto,  ma  à 
qualunque  è concefiò,  è per  mera  , & 
aftoluta  gratia  d'iddio  , quale  à nullo 
deve  cofa  alcuna  per  obligo  avanti  che 
ci  doni  la  fua  prima  gratia  giuftifican- 
te , quale  fe  noi  humilmente  accetta- 
rne , e con  quella  bene  operamo  , per 
debito  di  fua  promiffione.ci  deve  mag- 
ior  gratia  in  quella  vita  , e la  mercè 
ella  celefte  gloria  nella  vita  eterna  , 
ficome  nel  ragionamento  della  prece- 
dente Domenica  fu  chiaramente  dimo- 
llrato. 

Dichiamo  dunque, qual  fia  la  ragio- 
ne, per  la  quale  Iddio  rivela  li  fuoi  fe- 
creti,  e dona  più  gratia  ad  uno  , che 
ad  un’altro  ? qual  iafeerà  nella  cecità  ì 
Che  Iddio  riveli  li  fuoi  fecreti,  e do- 
ni maggior  gratia  ad  un  , eh’  ad  un’ 
altro , procede  prima  dalla  mifericor- 

dia 

Mi. 
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dia,  e mera  liberalità  d'eflb  Iddio,  qua-  quella  che  prima  gl’ era  fiata  conceda, 
le  non  edèndo  debitor  ad  alcuno  , è,  ò la  negìigentia, non  volendo  eferci- 
dona  la  fua  prima  gratia  ad  un’huo-  tar  il  talento  à le  concedo  , come  fù 
mo  poyero,  quale  non  meritava  altro  quel  fervo  pigro,  ò perche  malamente 
che  pene  : Secondariamente  procede  à gloria  propria  , e non  d’iddio  fi  fer- 
dall'ubedientia  , e gratitudine  di  colui  vono  della  gratia  à loro  conceda  , c 
ph’hà  ricevuto  la  prima  gratia,  di  qua-  fon’  ingrati  al  benefattore , ficome  fu- 
le  fe  n’hà  ben  fervito.e  n’è  fiato  grato  rono  quelli  Filofofi,  di  quali  parla  Sau 
al  fuo  datore  . Ecco  quell’ubedientifli-  Paolo  alli  RomanifeJ, quali  havendo  ha-, 
mo  Abramo'^per  haver’ubidito  pron-  vuto  tanto  lume  naturale,  che  poteva- 
tamente  alla  prima  vocatione  del  Si-  no  conofcere  , Se  honorare  Iddio,  s’in* 
gnore,  lafciando  le  fue genti,  parten-  fuperbirono  della  loro  fapientia,  e non 
doli  dalla  fua  cafa  , e famiglia  , e fer-  rendettero  gratia  al  Creatore,  e per 
vendo!!  bene  della  prima  gratia,  evo-  quello  furono  occecati  r e lafciati  ca- 
catione , e dopo  non  havendo  rifpetto  {care  in  fenfo  reprobo  , & in  tante 
al  proprio  figliof£/»qaal  voleva  uccidere  ignominie. 

per  ubedir  al  Signore , meritò  maggior  Chrifto  pone  tre  caufe,  per  le  quali 
gratia  , e fù  fatto  padre  delli  credenti , li  Giudei  non  meritavano  la  gratia  d' 
e gli  furono  rivelati  li  fecreti  della  Tri-  intender,  e conofcere  li  fecreti  d’Id- 
nità  fr,,&  in  figura  vedette  Chrifto,  e fe  dio,  e vedendo,  non  vedevano, 
n’allegrò  . [d/  Prima  , perche  haveano  il  cuor  in- 

SimilmenCe  Chrifto  pone  quella  bel-  grodato,  Se  indurato  per  la  loro  mali- 
la  parabola  di  quelli  fervi , à quali  fu-  fiacche  no  potevano  credere  inChri- 
rono dati  li  talenti,  à chi  cinque,  a chi  fto,  perche  non  volevano  ptr  la  invi- 
due,  à chi  uno;  quelli  che  fi  moftraro-  dia . La  feconda , perche  gravemente 
no  fedeli  nel  poco,  e s’  affaticarono,  e afcoltavano  la  dottrina  di  Chrifto,  e di- 
ferono  guadagno,furono  degni  di  mag-  cevano , donde  sà  lettere  coftui  , non 
giori  doni , quello  che  non  volfe  efer-  havendo  imparato';;?  e non  confidera- 
citar  il  talento  à fe  concedo , non  fo*  vano  la  fua  divinità  , quale  parlava  gli 
lamente  non  hebbe  altri  doni , ma  gli  altri  fecreti . 

fù  tolto  quel  talento  che  prima  gli  fù  Terzo,  haveano  chiufi  gli  occhi  per 
dato:  Ecco  donde  procede  ch’ad  alcu-  l’oftinatione:  Intanto  che  li  miracoli, 
ni  fi  doni  maggior  gratia,  e fe  gli  rive-  quali  vedevano  manifeftamente  fatti 
lano  li  fecreti  del  regno  d’iddio;  e però  per  virtù  divina,  dicevano  che  li  face- 
li  difcepoli,  quali  furono  ubedienti  alla  va  in  virtù  di  Belzebub  ’i(;Oode  diceva 
vocatione  del  Signore,  e fi  feppero  fer-  Chrifto  , allegando  la  profetia  d’ifaia  ; 
vire  della  prima  gratia,  furono  degni,  IncraJJatum  efl  enim  cor  poguli  bujur, 
che  fodero  A loro  rivelati  li  ficreti  del  & auribue  grauiter  audìtrunt,èr  ocu- 
regno  d’iddio  ; e però  dice  : Fobie  da-  los  fuos  clauferunt  <j re.  E però  nel  te- 
tum  tft  nojje  myflerium  regni  Dei  ere.  fto  del  prefente  Vangelo  dice  : Cererie 
A voi  difcepoli  miei , quali  m’havete  a idem  in  gambali  s\ut  vi  dente  e n n vi- 
creduto,  ubedito,  e feguito,  è concedo  de  atre  , audientee  non  intellìgant  : 
conofcere  il  fegreto  del  regno  d’iddio,  Acciochè  vedendo,  cioè  parendogli  ve- 
cioè  della  Chiefa  militante.  dere  , non  vedano,  Se  udendo  Tamia 

La  caufa  perche  non  fi  concede  no-  dottrina  in  parabole.non  l’intendano: 
va  gratia  ad  alcuni  , anzi  fe  gli  toglie  Ecco  dunque  la  cauli)  della  noftra  ro- 

• vina 

fa)  Cen  ti,  fb)  Ejufd.z s.  (c)  Ejufd.ii.  (d)  Jcan.%.  fe)  Cag. I . (f  ) Matr.t^. 
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vina  procede  dalla  noftra  malitia,  per 
la  quale  ci  facemo  indegni  d’intendere 
li  ìecreti  d’iddio  : Siamo  dunque  ube- 
dienti  alla  vocatione  del  Signore, ope- 
riamo quella  grada  che  c’è  fiata  con- 
ceda, crediamo  humilmente  nel  Signo- 
re , e feguiamolo  infieme  colli  difce- 
poli,  imitandolo,  & intenderemo  la  pa- 
rabola intcrpetrata  dal  Signore,  quale 
dichiarandola  dice  : 

Seme n ejl  verbum  Dei  é*c.  11  femc 
lì  è la  parola  d’iddio , qui  dovete  no- 
tare, che  ( ficome  dice  Agoftino  ; Chri- 
fto  è ’l  vero  feminatore  della  parola 
d’ Iddio  , li  dottori , e predicatori  fo- 
no li  cofini  , nelli  quali  Chrifto  por- 
ta laj’fua  Temenza  , quando  dunque 
fentemo  predicare  la  parola  d’  Iddio , 
non  dovtmo  riguardar  la  viltà  del 
cofino  , cioè  deil’huomo  che  vedemo, 
Se  udimo  predicare,  ma  con  gli  occhi 
della  fede  dovemo  riguardare  l’eccel- 
lentia  della  Temenza  , eh’  è la  parola 
d’iddio  , e la  grandezza , e dignità 
del  feminatore  eh’  è Chrifto:  e però 
egli  diceva  à Tuoi  difcepoli  (a)  : Qui 
vis  audit\me  audit\ó“  qui  vos  {pernii 
me  {pernii  . Qi/i  autem  me  {pernii  , 
{pernii  eum,qui  mi  fi  me-.  Ecco  quan- 
to pericolo  è difpreggiare  , e far  poco 
conto  della  parola  d’iddio  ,e  del  pre- 
dicatorei imperoche  ogn’ uno  che  di- 
fpreggia  , e non  ode  il  Predicatore  , 
non  ode  Chrifto,  nè’l  Padie  Eterno, 
perche  ’l  buon  Predicatore  non  predi- 
ca le  Tue  fantafie,ma  la  parola  d’iddio, 
onde  diceva  San  Paolo  b)\  Nos  grntias 
agimus  Dea  fine  inferminone  : gua- 
ni am  cum  accepijjetis  k nobis  verbum 
auditus  Dei , accepiftis  i/lncl , non  ut 
verbum  bominum  , {ed  I ficut  veri  efl) 
verbum  Dei , qui  operatur  in  vobis  , 
qui  credidifiis:  Notaqueft’ukime  pa- 
role ch’iddio  opera,  efà  fruttificare  la 
parola  Tua  in  quelli  che  veramente 
credono . 

Havemointefo  l'eccellentla  della  Te- 


menza , e del  feminatore,  ascoltiamo 
adefto  la  malignità , e bontà  della  ter- 
ra infruttifera  , e fruttifera  : onde  di- 
ce : Qui  autem  {ecus  viam  , hi  {uni 
qui  audiunt  -,  deinde  venie  diabolus  , 
<T  tallii  verbum  de  carde  eorum  , ni 
credentes  {alvi  Jiant  : Ma  quelli  che 
fono  apprefio  al/a  via  ( nelli  quali  ca- 
fra la  parola  d’iddio  ) quelli  fono,  qua- 
li odono  la  parola  d’ Iddio  , dopo  vie- 
ne ’l  Demonio,  e toglie  dal  cuor  loro 
la  parola  d'iddio , acciò  credendo  non. 
lì  salvino  . 

O miferi  noi  più  fiotti , e pazzi  di 
tutti  li  pazzi  \ imperoche  più  solleciti 
fono  li  Demonii  a procurare  la  noftra 
dannatone  , che  non  Temo  noi  à pro- 
curare la  noftra  falute,  e più  intendo- 
no li  Demonii  quanto  frutto  faccia  in 
noi  la  parola  d’iddio,  che  l’ intende- 
rne noi  -,  e però  fapendo  che  la  noftra 
falute  , e la  noftra  fède  procede  dall’ 
udir  la  parola  d’iddio,  ( ficome  dice  l’ 
Apoftolo  (cj  : Fides  ex  nudi  tu  . audi- 
tus  autem  per  verbum  ChriJii:Pet  que- 
llo il  Demonio  s’affatica  quanto  può  i 
Prima  che  non  fi  predichi  la  parola  d* 
Iddio  : Secondo  fe  quello  non  può  fare, 
cerca  che  non  si  predichi  cattolica- 
mente ,ma  rtortamente  con  mille  bu- 
gie hereticht:  Terzo  fe  quello  non  pub 
fare  cerca  impedire  gli  uditori , che 
non  vadano  ad  afcoltar  la  parola  d’ Id- 
dio , con  mille  facende  impertinenti  <i 
Se  inutili  : Quarto  fe  quello  non  può  fa- 
re , cerca  con  mille  foggeftioni , fanta- 
fie  , e vani  penfieri  togliere  la  parola 
udita  , acciò  per  quella  non  credano  , 
e fi  falvino:  Vedete  dunque  quant’aftji- 
tia , e diligentia  ufa  il  Demonio  per  la 
noftra  dannatione  , e noi  Temo  tanto 
negligenti  per  la  noftra  falute  : quan- 
do dunque  ci  rincrefee  udire  la  pa- 
rola , ò dopo  udita  non  la  pntemo 
tenere  in  memoria  , non  diurno  la  col- 
pa alla  noftra  natura  , qual’  è fiata 
creata  bona  da  Dio  , ma  ’l  Demonio 

è quel- 
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è quello  che  ci  fa  tediofi  , e ci  coglie 
dal  cuore  , cioè  dalla  volontà , dall’in- 
telletto , e dalla  memoria  la  parola  d’ 
Iddio  , & ogni  bona  infpiratione,  e 
ci  fomminiftra  vani*  inutili , e vietati  , 
e nocivi  penfieri,  acciò  non  fiamo  fal- 
»i  t oflervandò  quella  Tanta  parola  eh’ 
udimo  , e 1’  inspirationi  divine  à noi 
infpirate  : ma  quello  non  fà  il  Demo- 
nio lenza  nollra  colpa  , e negligenti  , 
perche  non  udimo  la  parola  d’ Iddio 
con  quella  debita  attentione  , e men- 
te divota  , nè  cercamo  cuftodirla  con 
humiltà  , ponendola  in  opera  , e però 
C*  è tolta  : Per  quello  bifogna  llar  fo* 
pra  la  cullodia  del  cuor  nollro , avan- 
ti « e dopo  orando  , Se  occupandoci  in 
fante  xneditationi , e non  aprirlo  alli 
vani  penlìeri , per  quali  caminano  li 
Demonii  » e ci  togliono  ogni  bene 
che  ci  trovano  , e non  folamente  bi- 
fogna cuHodire  la  parola  d' Iddio  à 
tempo  t ma  bifogna  haver  un  cuor 
molle , che  possa  profondamente  fare 
le  radici  » perche  fe  noi  havemo  un 
cuor  duro , ci  accaderà  quei  che  fe- 
gue  : 

Nari  qui  fu  pra  pe  trami  hi  furiti 
qui  cum  audierint , curri  gaudio  fu- 
fei piatte  verbum  : dr  hi  radiar  non 
babent  ■ qui  ad  ternpur  credane  , dr* 
in  tempore  tentationis  ère. 

Sono  molti  che  tutte  le  prediche 
delìderano  udire  , Se  ogni  lunga  pre- 
dica gli  pare  breve  , con  tant’  alle- 
grezza ascoltano  la  parola  d’iddio  , e 
deliberano  voler’oflèrvare  quanto  han- 
no udito  i ma  fubito  che  gli  fopravie- 
ne  alcuna  tentatone  , diventano  im- 
pacienti » e fi  feordano  della  predica  , 
e d’ ogni  buon  propofito  eh’  haveano 
fatto  , e quello  procede  dalia  poca  cu- 
ra ch’hanno  di  Far  ben  radicare  la  pa- 
rola d’iddio  nel  cuor  loro , perche  non 
balla  udire  la  predica  , e far  li  buoni 
propofiti , ma  Difogna  pregar  conti- 
nuamente il  Signore  che  mandi  dal  Cie- 
lo la  pioggia , e la  ruggiada  della  fua 
TOM.  Ili, 


divina  gratia,  delle  lagrime,  e della  di- 
votione,  e impinguare  la  terra  del  cuo- 
re col  pender  delli  peccaci  paflaci , do- 
lendosi fommamente  deli’  ofiefa  fatta 
à Dio  , Se  al  profilino , fi  deve  anco- 
ra ben  coprire  il  Teme  della  parola  udi- 
ta coll'humiltà  di  cuore  , niente  con- 
fidandoli nelle  proprie  forze , ma  com- 
mettendoli tutto  alla  divina  mifericor- 
dia  , Se  in  quello  modo  la  parola  d’id- 
dio farà  le  radici  nel  cuore  dell'udito- 
re : Ma  miferi  noi , che  per  un’orec- 
chio entra  la  parola  d’iddio  t e per  1’ 
altro  efee  fuori  . 

Qupd  autem  in  fpinas  cecidi  ti  hi 
funt,  qui  audierunt , ér  è felici  tudi- 
nibus  i divitiir , &•  vo/uptatibnt 
vitrei  euntes  , fuffocantur  , &■  non  re- 
firunt  fruHum  : Quel  feme  che  ca- 
scò nelle  fpine,  fono  quelli,  quali  han- 
no udito  la  parola  d’iddio  , Se  andan- 
do via  dalla  predica  , fono  fu  fiòca  ti 
dalle  follecitudini  , dalle  ricchezze  , e 
dalli  piaceri  della  prefente  vita , e non 
riportano  frutto  di  bone  , e fante  ope- 
rationi . 

Benedetto  fi  a il  Signore  che  per  fe 
Hello  have  interpetrato  quella  parabo- 
la : Ben  fapeva  la  lèmma  fapientia,  che 
tale  interpetratione , feda  huomofof- 
se  Hata  fatta  , non  farebbe  Hata  mai 
creduta  , poiché  manifellamente  vede- 
mo , che  si  trovano  di  tanto  dura  cer- 
vice , e tanto  pertinaci,  che  manco 
credono  à Christo  , quale  dice  che  le 
ricchezze  fono  fpine  che  fufiòcano  la 
parola  d’iddio  talmente  che  non  la  la- 
sciano fortificare , e benché  thrillo  di- 
ca che  fono  fpine  , nondimeno  molti  » 
anzi  infiniti  fono  ,che  quali  beffeg- 
giando Chrifto  , e ridendoli  della  (ua 
interpetratione,  delìderano  cfler  den- 
tro le  fpine  delle  ricchezze , riputan- 
do quelle  elfere  fomme  delitie , e con 
tutto  eh’ à loro  inai  difpetto  alcuna 
volta  fono  codretti  confcflàr  che  nell’ 
bavere  molte  ricchezze  non  fi  trova 
quiete  , e beatificano  quelli  che  fona 
M m m po- 
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poveri , eli  contentano  del  poco,  non- 
dimeno non  vogliono  eflèr  fenza  que- 
lle fpine  , e colla  bocca  approvano  la 
interpetratione  di  Chrifto  , e colli  fat- 
ti la  negano , e fe  ne  fanno  beffa  : Ah 
frenetici , che  non  conofcono  la  loro 
infermità  , nè  vogliono  credere  al  ve- 
70  medico  , talmente  fon’  impazziti  . 

Spine  fono  dunque  le  ricchezze  men- 
tre  s’acquillano  con  tante  fatiche  , & 
anlìoli  penfieri , fpine  fono  mentre  li 
confervano  con  tanto  timore  , Se  in- 
uietitudine,  fpine  fono  quando  li  per- 
ono  con  tanto  dolore  * e pianto:  E 
quelle  fe  pungono  nella  prefente  vita  , 
pungeranno  ancora  nel  giudicio,quan- 
do  renderanno  (fretto  conto  della  mal’ 
amminillratione , quando  gli  farà  det- 
to fd)  : Efurivi  , (è-  non  dedijiis  mi  hi 
manducare  : [itivi  , cè~  non  dedijiis  > 
d re.  Pungeranno  ancora  nell’inferno, 
quando  come  avari,  e come  voluttuoli 
saranno  puniti  : Ecco  come  nella  pre- 
fente vita  , e dopo  la  morte  pungono 
le  ricchezze  : Nella  prelente  vita  pun- 
gevano quel  ricco  (b)  che  (lava  tanto 
anlìolo  in  confervare  gli  abbondanti 
frutti , quali  non  havendo  ove  li  ripo- 
nere,  voleva  disfar  li  granai , ma  non 
fapeva  che  quella  feguente  notte  dove- 
va morire  : ecco  come  colle  molte  fo- 
lecitudini  le  ricchezze  pungono  nella 
prefente  vita:  Dopo  la  morte  pungeva- 
no crudelmente  quel  ricco,  e delitiofo 
Epulone  (c) , quale  nella  prefente  vita 
attendeva  alli  piaceri , quali  fuffòcava- 
no  in  lui  la  parola  d’iddio,  e la  mife- 
ricordia  verfo  il  profilino  : Ecco  come 
le  ricchezze  quali  fempre  fono  accom- 
pagnate ò da  anfietà , oda  voluttà,  e 
però  dice  Chriflo  : Svìicitudinibus  , 
&•  divitiis , &•  voluptatibut  vite»  , 
&c.  , 


Dom.  (Iella  Sejfagejtma . 

Quod  autem  in  bonam  ttrram  : hi 
[un/  , qui  in  corde  borni  or  optimi  au- 
diente s ver  bum  retinent , &■  [ruBurn 
afferunt  in  patientia  : Ma  quello  feme 
che  calcò  nella  terra  bona , quelli  fo- 
no, quali  udendo  la  parola  d’ Iddio,  la 
ritengono  in  un  cuor  buono , Se  otti- 
mo,e  portano  trutto  nella  patientia . 

La  terra  bona  hà  tre  qualità  contra- 
rie alla  terra  infruttuofa  : Prima  ritie- 
ne il  feme  , il  che  non  faceva  la  terra 
polla  nella  via  , dalla  quale  era  tolto  il 
feme  dagli  ucelli  : Secondo  foiliene  in 
patientia, il  che  non  fanno  quelli , che 
per  ogni  minima  tentatione  mancano 
dalli  buoni  propofiti  : Terzo  porta  frut- 
to , il  che  non  fanno  quelli  che  lì  la- 
feiano  fuffòcare  dalle  folecitudini, dal- 
le ricchezze , e dalli  piaceri  : Bifogna 
dunque  prima  volentiermente  udire  la 
parola  d’iddio:  Secondo  con  un  buon, e 
perfetto  cuore  ritenerla:  Terzo  bifogna 
efler  patiente  , fe  defidera  portar  frut- 
to , perche  fenza  la  patientia  non  (I 
può  vivere  tra  le  tribolationi  di  quello 
mondo , e tra  le  tentatipni  del  Demo- 
nio , quale  con  ogni  (ludio  , Se  allutia 
perfeguita  quelli  che  lì  dilettano  della 
parola  d’iddio , e però  l’Apodolo  dice- 
va (d)  : E alienti  a vobis  necejjaria  ejt  : 
ut  voltintatem  Dei [acientes  , riporti- 
ti s promiffwnem  . V’  è neceflaria  la 

Citientia  , acciò  facendo  la  volontà  d’ 
dio  f quale  non  fi  può  fare  fenza  ten- 
tationi,  e tribolationi  :J  riportiate  in 
quella  patientia  la  promiilìone  della 
vita  eterna:  Ecco  il  frutto:  Riceviamo 
dunque  con  allegrezza  il  feme  della  pa- 
rola d'iddio  , conferviamolo  nel  buon 
cuore  , acciò  portiamo  il  frutto  delle 
bone  opere,  & habbiamo  la  mercè  del- 
la vita  eterna . Amen . 
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LA  Chiefa  Tinta  ciotta,  e retta  dallo 
SpiritoSanto,  fapendo  che’l De- 
monio Tempre  cerca  impedire  la  glo- 
ria d'iddio,  e Taiute  di  tutti  gli  huomi- 
ni , e particolarmente  delti  Girifliani , 
Tempre  s’  oppone  all’aftutie  , & ingan- 
ni del  Demonio  , e per  quelle  vedendo 
che’l  Demonio  all’  fiora  più  s’ incrude- 
lire contra  li  Chriftiani , quando  11 
vede  apparecchiarli  alla  penitentia  ( fi- 
come  per  eTperientia  vedemo  in  que- 
lli pochi  giorni  di  carnovale  , nell! 
quali  li  poveri  carnaiacci  mal’  accorti, 
«pinti  dal  Demonio  , più  che  mai  at- 
tendono all!  giochi,  crapule,  e carna- 
lità;, hà  voluto,  & ordinato  effa  Madre 
«olirà  , che  in  quella  Domenica  della 
Quinquagefima  fi  legga  il  preTente 
Vangelo,  nel  quale  fi  fà  unendone  del- 
la Palfione  del  Signore  , e dell’  il  lumi- 
hat  ione  del  cieco. 

Prima  acciò  l’huomoChrilllano  con- 
fiderando  la  Palfione , e morte  del  Si- 
gnore caufata  dal  peccato  del  noftro 
primo  Padre,  e dalli  nollri  ancora  ,fi 
raffrenafle  da  tanti  diffordinati , e car- 
nali piaceri  , confiderando che  Te  tanto 
grandiffima  pena  pati  Chriflo  per  li 
peccati  alieni , quale  pena  patirà  cia- 
lcuno  nel  Purgatorio  , ò nell’inferno, 
per  li  peccati  proprii?  E Te  per  man- 
iare  un  folo  pomo , contra  il  precetto 
el  Signore  (a)  è nata  tanta  rovina  alla 
generatione  humana,quanta  rovina  na- 
scerà da  tante  diffolutioni  ? 

Secondo,  fi  fàmentione  della  Palfio- 
ne del  Signore,  acciò  ciaTcuno  s’appa- 
recchi con  animo  pronto  à compatire 

r 
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Con  lui,  e prendere  la  croce  della  pe- 
nitenza, e confiderando  quanto  effo  Si- 
gnore hà  patito  per  noi(^,non  gli  paj* 
gravoTa  ogn’  afpra  penitentia  . 

Terzo,  dalla  miTcria  del  cieco,I’huo- 
mo  deve  confiderare  la  milèria  della 
generatione  humana,  quale  per  lo  pec- 
cato era  diventata  cieca,  e mifera,  pri- 
vata della  cognitione  d’ Iddio  , e con- 
dennata  alle  pene  ,e  tenebre  infernali, 
e così  farebbe  reflata  in  eterno, Te  Chri» 
fto  coll’  interno  lume  della  gratia  Tua, 
non  I*  havelle  illuminata  , e col  prezza 
della  Tua  palfione  , e morte  , non  l’ha» 
veffe  rifeattata,  e confiderando  tanto 
beneficio,  foffe  grata  al  Tuo  benefatto- 
re, e non  fi  lafciaflè  perfuader  dal  De- 
monio à correre  per  la  via  larga  dell» 
carne  ; ma  con  tutto  quello  gran  fpeo- 
tacolo  , che  la  nollra  Madre  ci  prepor 
ne  , non  mancano  Ir  Tcelerati  figli  di 
fodisfare  alle  loro  ingorde  voglie , at- 
tendendo più  che  mai  alli  diffondi* 
giochi,  e piaceri  carnali,  ubedendo  più 
alle  fuggeflioni  del  Demonio  loro  os- 
pitai nemico  , ch’all’ammonitioni , e 
precetti  della  pietófa  Madre  : Ah  mi- 
feri  Chriftiani  peggiori  che  li, Gentili? 
quali  tanto  poco  conto  fanno  dell’ 
amor  del  Signore  , quale  per  nollra  fa- 
iute  foonta nea mente  Te  ne  vàalla  mor- 
te , ficome  nel  preTente  Vangelo  de- 
nuncia à Tuoi  cari  difcepoli . 

AJfumpfit  ergo  Jtfut  duedecim  , fr 
ait  illis , àrc. 

Effendoappropinguato  il  tempo  del- 
la Palfione  del  Signore,  egli  come  ube- 
diente  figlio  dell’  Eterno  Padre,  ( qual 
M m m 2 l’ha- 
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ì\  havea  mandato  à predicare  colli  fat-  paflàr  innanzi  » e prendevano  le  fpi- 
|i  » e colle  parole , & à patir  sì  crude-  che  , e le  liricavano  colle  mani  per 
le  paffione,  e vituperofa  morte  per  fai-  mangiare:  Ma  quando  và  queft’ultima 
var  l’huomo , ) e come  fitibondo  della  volta  in  Gerufaìem  , per  effer  beffèg- 
falute  dell’  humana  generatione  , per  giato,  palfionato,  e morto,  e/To  Signor 
dimoftrare  ia  prontezza  dell’animo  eh’  và  innanzi , per  dimoftrare,  che  s’egli 
havea  d’ ubedire  al  Padre , e’1  defiderio  non  fofle  andato  innanzi  alla  celette 
eh’  havea  d’  operare  la  noftra  falute  , Gerufaìem,  k aperta  la  porta,*  appa- 
non  volfe  differir  un’anno,  bunme-  recchiato  il  luogo,  niuno  ci  havrebbe 
le  » ò una  fettimana,  ma  manco  un  dì,  potuto  entrare:!* je  s’eeli  prima  non  ha- 
un’  bora  , ò un  punto  * ma  fubitoche  velfe  moiirato  coll’  efempio  fuo  , che 
fù  venuta  l’hora  prefinita  dalla  Santif-  bifogna  entrar  al  regno  del  cielo  per 
/ima  Trinità , e predetta  dalli  Profeti,  molte  tribolationi  , molto  pochi  fia- 
li pofe  in  camino  alia  volta  di  Geru-  vrebbono  con  patientia  , e con  alle- 
falena  , ove  li  Prencipi  de  Sacerdoti , grezza  tollerato  il  martirio,  e le  tribo- 
Scribbi , e Farifei  ( com’egli  ben  fape-  lationif /),  e per  inoltrarci  ancora  che 
vajhavevanoconclufo  nel  Concilio  dar-  quelli  che  vogliono  falire  alla  celefte 
gli  ia  morte  (a) , e tutta  via  andavano  Gerufaìem,  e feguire  Chrifto  nella  glo-, 
cercando  il  modo  di  poterlo  havere  in  ria  , bifogna  che'l  feguano  alla  croce: 
loro  potere:  Et  elfendo  nella  via,  egli  Cosìc’infegnajquandodice:'^/^/  vult 
precedeva  , e gli  difcepoli  , e gli  altri  venire  foft  met  abneget  fernet ipjfum,®* 
feguivano b/.  e caminando  ver/o  Geru-  follai  crucem  fuam  , &•  feqiiatur  ntez 
falem  , prefe  li  dodeci  difcepoli , eli  Ecco  dunoue  perche  Chrifto  precede, 
Icoftò  dalla  via,  e dalla  turba  , k in  fe-  quando  vi  alla  paffione. 

«reto  gli  diflè  , come  andavano  in  Ge-  Secondo  dovemo  notare , che  Chri- 
ffufalem  , e eh’  egli  dovea  effer  prefo;  fio  fecretamente  all!  dodeci  difcepoli 
àmperoche  fi  dovevano  compire  tutte  foli  predice  la  fua  paffione  , morte  , « 
quelle  cofe  circa  la  paffione  , morte , rifurrettione  , perche  fempre  un  pre- 
e rifurrettione  fua , quali  dalli  Profeti  tiofo  teforo  lì  rinchiude  in  più  ficurl 
erano  fiate  predette  , dicendogli-  che  vali;  e nella  morte,  e rifurrettione  del 
doveva  efièr  donato  à tradimento  ( da  Signore  ftà  tutta  la  gloria  d’iddio,  e la 
Giuda  ) alli  Prencipi  de  Sacerdoti , e falute  degli  huomini,  e però  non  fi  do- 
Scribbi , quali  l’ haveanoda  condenna-  veva  à tutti  rivelare , ma  folamente  à 
re  à morte  , e dopo  darlo  alle  genti,  quelli, che  l’havevano  da  predicare  per 
feioè  à Pilato,  & alli  fuoi  foldatij  • tutto  il  mondo:  Rivela  alli  difcepoli  fo- 
quali  l’haveano  da  beffeggiare  , e flag-  li  la  fua  paffione,  per  dimoflrare , che 
gellare  , e crocifiggere  : e dopo  egli  per  pochi  fono  ch’intendono  il  gran  mi- 
propria virtù  , e potentia  , il  terzo  dì  fterio  della  Croce  , e però  quando  pa- 
Jiavea  da  riforgere  . tifeono  quelli,  che  non  fanno  il  frutto 

Sopra  quelle  parole  , prima  dovemo  della  croce  delle  tribolationi  fi  lamen- 
notare  , che  in  molti  luoghi  fi  legge  , tano,e  mormorano:  ma  quelli  che  fan- 
che  li  difcepoli  precedevano  al  Mae-  no, che  Chrifto  dona  la  croce  delle  tri— 
ftro,ficome  quando  deftinò li  fettanta-  bolationi  , per  mortificare  li  noftri 
duefrj,  e li  mandò  à due  à due  in  ogni  inordinati  affètti  , per  farci  odiofa  la 
Città , k in  ogni  luogo , ov’egli  havea  prefente  vita  , e per  condurci  all’eter- 
da  venire.  Similmente  quando  li  difee-  na  gloria,  volentiermente  accettano  le 
poli  haveano  fame(d), incominciarono  à tribolationi. 

Ter- 

(a ) Je an. 1 1 . (b)  M*r. i o.  (e)  Lue . i o.  (d )Marc,».(e)J oan,i4.(()A8.i4>  (g)Mat.i6. 


sy  Google 


Nella  Domenica  della  Quinquagejìma . 461 

Terzo,  dovemo  notare  , che  più  ,e  ni  grandi  per  C -rifai  ; Però  diceva 
più  volte  Chrifto  prediffe  la  fua  pallio-  San  Pietro  : (c)  Chrifto  igitur  pajfo  in 
ne, morte, e rifurrettione,Gcome  lì  leg-  carne  , &•  voi  eadem  cogitai  ione  or- 
efici più  luoghi  del  Vangelo! <»)  E que-  maminr. Onde  fi  legge  , che  quando  fi 
fto  fè  , Prima  per  dimoftrare , che  non  voleva  far  una  crudel  battaglia, («//per 

rr  forza,  ma  per  propria  volontà  voi-  eccitar  gli  animi  degli  Elefanti  alla 
patir  , e morire  per  la  noftra  falu-  battaglia,  fe  gli  moftrava  il  fangue  del- 
te  , fapendo  il  luogo,  e’1  tempo  , e le  l'uva, e del  moro  Icioè  celzo  nero), così 

Jserfone,  dove,  quando^  per  quali  per-  à;noi  fi  rapprifenta  fpeifo  il  fangue  di 
bne  dovea  eflèr  palfionato , e morto,  Chrifto  fparfo  nella  fua  pafsione  , e 
inoltrando  ancora  la  fua  divinità  à morte , per  eccitar  gli  animi  noftri  à 
quale  tutte  le  cofe  preterite  , e future  combattere  animofamente  contra  la 
fono  prefenti  : Secondo  acciò  li  difce-  carne,  e*l  mondo,  e’I  demonio  , difpo- 
poli  n difponefTero  à fofFerirla  più  pa-  nendoci  à patire  tribolationi , e tot- 
tientemefite.  e vedendolo  patir , e mo-  menti  granai  per  Chrifto  : Quella  mo- 
rire, non  dubitaflèro  della  fua  rifurret-  moria  della  pafsione  del  Signore  ani- 
tione:  Terzo  acciò  udendo  così  fpeflo  mava  li  Martiri  à foftener  volentier- 
far  mentione  della  palfione  , e morte  mente, e con  allegrezza  tanti  grandifsi- 
d’eflo  Signore,  ci  reftaflè  in  memoria  , mi  tormenti  per  Chrifto:  quella  ftefTa 
e per  la  ricordatione  di  tanta  paflìo-  memoria  fà  tollerare  con  allegrezza 
ne , noi  patientemente  fopportaflìmo  (pirituale  le  vigilie , digiuni , difcipli- 
le  tribolationi,  che  ci  accadeflero  ) on-  ne,  e l’humile  foggettione  alli  buoni 
de  diceva  S.  Paolo:  (b,Hgcogitate  eum  , religiofi  fatti  fchiavi  per  Chrifto. 
tjuì  talem  fufiinuit  A feccatoribut  ad-  Quarto  principalmente  dovemo  no- 
uerfnm  fernet  igfum  contr adirli oncm  : tare , che  dopo  ch’hà  predetta  la  paf- 

itt  ne  fatigemini  $ animi iveftrit  dtfi-  fione , e morte  fua  , predice  ancora  la 
cientet. E Sant’Agoftino  diceva,  che  in  fua  rifurrettione:Prima,  accioche  fico- 
tutte le  fue  avverfità  non  trovò  rime-  me  per  la  pafsione, e morte  havea  da 
dio  tant’  efficace  , quanto  le  ferite  di  moftrar  per  fegni  certi  eflèr  veramen- 
Chrifto  : Onde  s’  alcuno  è ingiuriato,  te  huomo,  così  per  la  fua  rifurrettione 
confideri  1*  ingiurie  dette  , e fatte  à fetta  per  propria  potentia  divina , ha- 
Chrifto  : s’è  flagellato  , confideri  li  vea  da  moftrar  eflèr  veramente  Iddio: 
fiaggelli  di  Chrifto  : s’hà  fame  , e fete , Secondo  per  confidar  glianimidedi- 
conuderi  il  fele,  e l’aceto  dato  à Chri-  fcepoli  turbati  dall’udito  della  mor- 
lìo  : s’è  povero  , e nudo  , conGderi  la  te , e pallio  ne  del  loro  caro  Maeftro  , 
povertà  , e nudità  di  Chrifto  : s’  à tor-  quali  dicendo:Non  v’affliggete  per  ha- 
to  è condennato  à morte  , confide-  ver  udito  la  mia  pafsione  , e morte  , 
ri  l’ ingiù ftiflì ma  fententia  data  con-  perche  prefto  riforgerò:Terzo  perdi- 
tra  Chrifto  : fe  così  farà  , ogni  tri-  inoltrare  ( come  dice  Sant’Agoftino  ) 
bolatione  con  patientia  potrà  tolle-  per  la  pafsione  fua  , che  dovemo  fode- 
rare : Quarto , acciò  per  la  memoria  ner  per  la  verità  j e per  la  rilurrettio- 
della  pafsione,  e morte  del  Signore  , ne  , che  dovemo  fperare  nella  tribola- 
non  fidamente  noi  patientemente  tol-  tione  : Quarto  per  dimoftrarci , che 
lerafsimo  tutte  l’avverfità, ma  ancora  non  ogni  tribolatione  è meritoria, ma 
noi  armati  colla  ricordatione  di  sì  quella  fola  pafsione  è meritoria  della 
crudele  paffione,  e morte,  fofsimo  prò-  confolatione , quale  fi  paté  per  amar 
vocati , k animati  à patir  tribolatio-  d’ Iddio  : non  ci  rincrefca  dunque  la 

paf- 

(a)  M«tt  .16.17.  He,  & *6.  (b)  HJr.1%,  (c)  ì.Petr .4.  (d)  1 Mach. 6 , 
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pafsione  , fe  delideramo  la  confolatio-  deli  , & odinati  quelli  Scribbi  * e Fa- 
né della rifurrettione,perche  fe  faiemo  rifei  quali  non  volevan  efler  ripreG 
compagni  al  Signore  nella  pafsione,gli  da  lui,  non  per  quello  badavano  far- 
ciremo compagni  ancora  mila  gloria  gli  male,  essendo  egli  potente , al  cui 
delia  rifurrettione,  ficome  dice  l’Apo-  imperio  li  venti , il  mare  , li  Cieli,  la 
dolo  in  più  luoghi  [a, . terra , e tutte  l’altre  creature  ubediva- 

In  che  modo  Chrifto  fia  dato  tradi-  no  (/>> , Se  etiam  haveano  villo  , che 
to,  beffeggiato , flaggellato,  crocidilo,  con  flaggello  di  funi  havea  folo  difese- 
e morto, in  altri  luoghi,  e tempo  ne  ra-  ciato  tanta  moltitudine  dal  tempio  (c)i 
gioneremo,  feguita  nel  tello.  ) Finalmente  li  difcepoli  non  potevano 

Et  ipfi  nihil  horum  intellexerunt  , intender  quelle  cose  , che  ’l  Signore 
ér  erat  verbum  ifiud  abfconditum  diceva  della  palCone , e morte  fua , 
ab  tir.  perche  per  l’amore  che  gli  portavano , 

Et  efsi  difcepoli  , niente  di  quelle  non  potevano,  nè  volevano  fentir  ra- 
cofe  dette  dal  Signor  della  pafsione  , gionare  della  padrone , e morte  del  lo- 
morte  , e rifurrettione  fua  , intelbro:  ro  caro  Maellro,  talché  non  volendo, 
quella  parola,  cioè  della  pafsione,  della  nè  amando  tali  cofe  , non  le  credcva- 
morte,  e rifurrettione,  era  nafcolla  da  no  , e non  credendole  , non  l’inten- 
loro.  devano  , perche  dtfideravano  che  non 

. Benché  le  parole  del  Signore  bifferò  fette  ver o quel  che ’l  Signore  diceva 
Hate  chiariflime  , eh’  ogn’  un  le  potè-  della  paflione  , e morte  lua  : e però 
va  intendere  , nondimeno  li  difcepoli  Nihil  horum  intellexerunt . 
non  l’intendevano  , Prima  perche  gli  FaFlum  ejl  autem  cum  apprnpin- 
pareva  cofa  imponìbile , che  quello  quarti  Jericho  , etteus  quidam  fede- 
ch’haveano  conofciuto  Figliuolo  vero  bai  ere.  Ma  avvenne,  eli  avvicinando- 
d'Iddio,  per  tanti  manifeili  miracoli  li  Giesù  alla  Città  di  Gerico,  un  cer- 
ch’haveano.  villi  , haveffe  da  morire  to  cieco  fedeva  à canto  la  via  , quale 
con  tanta  ignominia  : Secondo  perche  dommandavardemofina  , & udendo 
Chriilo  foleva  parlare  in  parabole  , e la  turba  che  paffava , dommandava 
lìmiiitudine  , quali  lignificano  altra  chi  foffe  quello ,(  che  tanta  turba  paf- 
cofa  che  dimollrano  le  parole,  e crede-  fava,J  egli  differo  che  paffava  Giesù  di 
vano  che  ’l  Signore  dicefse  quelle  colè  Nazareth  , e gridò  il  cieco  > dicendo  : 
della  pallìone,  e morte  fua  , non  co-  Giesù  Figliuol  di  David  ( cioè  tu  che 
me  cofe  ch’haveffero  ad  efièrcosì,conV  fei  Dio  Salvator  del  mondo , eperno- 
erano  dette  , ma  eh’ altra  cofa  volellè  lira  falute  hai  prefo  carne  dalla  pro- 
lignificare per  quelle  parole  : Terzo  genie  di  David  ; babbi  mifericordia  , 
penfavano  che  ’i  loro  Maellro  à nulla  e compalfione  di  me,  e quelli  eh’ an- 

ferfona  havea  fatto  male , ma  sì  bene  davano  avanti  , lo  riprendevano  eoa 
tutti  havea  fatto  alcun  beneficio,per  parole  altiere  , acciò  taceife  , ma  egli 
la  qual  colà  non  potevan  credere  che  tanto  più  gridava  , Figliuol  di  David, 
lì  trova/Te  perfona  , che  legitimamen-  cioè,  tu  che  da  Dio  , sei  fatto  figliuol 
te  i’odiaffe,  anzi  tutti  ragionevolmen-  dell’huomo,  habbi  compallìone  di  m« 
te  dovean  amarlo , e difenderlo:  Quar-  Ma  Giesù  fermandoli  in  piedi,  com- 
to  non  gli  pareva  verilimile , che  in  mandò  quel  cieco  portarli  à fe , SC 
una  Città  tanto  fanta  li  doveffe  ten-  effendoli  quel  cieco  avvicinato  à Gie* 
tar  tanto  gran  male  : Quinto  penfa-  sùd’adommandò  Giesù  dicendogli:Che 
vano , che  se  pure  fodero  tanto  cru^  vuoi  che  ti  faccia  ? E quel  cieco  dif- 

. fe  s 

(a)  Hom.i.  z.Cor.i.  (bj  Matt.l,  (c)Jim.ì.a  a - .. 
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fé  : Signore  niente  altro  voglio,  fenon  cioè  difetto,  che  lignifica  quello  fat- 
eti'io  veda  (quali  dica,  da  te  non  dom-  lace  , e difettofo  mondo  : Ah  povero 
mando  denari, ma  folo quello, eh’ altro  peccatore,  qual’ è fuori  dalla  vilione 
che  tu  non  me’l  puoi  dare  s , E Giesù  delia  pace  : (bj  Qrùt 1 non  tjl  fnx  im- 
gli  dille  : Rifguarda  , e vedi , la  tua  fiif.  E prima  non  hà  pace  in  fe  llef- 
fede  t’  hà  fatto  falvo:  e fubito  vidde , so,  perche  fempr’  è molellato  , e fu- 
e feguiva  Giesù  , magnificando  , cioè  perato  da  molti  defiderii  : Secondo  non 
ringratiando  Iddio  : e tutta  la  plebe , hà  pace  col  profilino  , quale  cerca  of- 

£ oiche  vidde  quello  miracolo  , donò  fendere,  ò nella  perfona  , ò nell’  ho* 
ide  à Dio  • Quella  è la  nuda  lettera  di  nore , ò nella  robba:  Terzo  non  hà  pa- 
quello  fello.  ce  con  Dio,  quale  fpeflo  offende  , e 

Molte  , e belle  cole  fi  potrebbono  difpreggia  per  sodisfare  à Tuoi  perver- 
dire  fopra  quella  parte  , ma  per  non  fi  deliderii:  Ecco  come  Uà  fuori  da  Ge- 
tanto  dislungar  il  nollro  ragionamen*  rufalem,  e dove  Uà  ? in  Gerico  , cioè 
to,  lafoaremo molte  cofe,  ediremole  in  quello  mondo  fallace  , e difettuo- 
necefl’arie  . fo , tutto  involto  nell’ambitione  degli 

Tra  infelicità  haveva  quello  cieto  , honori , & apparenti  beni  temporali  i 
Prima  ch’era  privato  del  lume  natura-  Che  fà  ? mendica  3 imperochè  sempre 
le  , che  non  poteva  vedere  il  Sole  , e è povero  , per  non  eflèr  mai  fatio  del- 
l’altre  cofe  dilettevoli  al  vedere  : Se-  le  cofe  di  quello  fallace  mondo,  edel- 
condo  era  povero  , che  non  poteva  vi-  li  piaceri  carnali  : In  che  altra  milèria 
vere,  le  non  chiedeva  l’elemofine da  fi  trova  il  cieco  peccatore  ? è privo 
altri:  Terzo  era  privo  delle  confolatio-  della  confolatione  fpirituale  , perche 
ni  fpirituaii,  non  potendo  feguir  Chri-  non  vede  , nè  pub  feguir  Chrillo  : Che 
Ilo  , & udire  la  sua  dolce  , e falutife-  bifogna  dunque  ad  illuminar  il  cieco 
ra  dottrina  , e veder  li  fuoi  llupendi  peccatore  ? Tutte  quelle  cole  , che  lì 
Iniracoli . leggono  nel  prefente  Vangelo  : Quali 

Certo  è grandiflìmamiferia  eflèr  eie-»  fono?  Afcoltate  , che  l’intenderete- 
Co  , edam  ch’haveflè  tutta  la  fapien-  Prima  bifogna  che  Chrillo  palli  per 
tia,  e ricchezza  del  mondo,  e però  ouella  via,  e s’avvicini  à quello  luogo, 
Tobia  effondo  cicco,  diceva:  Qual*  dove  fede  il  peccatore  , perche  da  se 

allegrezza  havrò  io  , quale  fedo  nelle  ftefio  il  peccatore  non  potrebbe  mai 
tenere,  e non  vedo  il  lume  del  Cie-  andare  à trovai  Chrillo,  se  Chrillo  pri- 
lo  ? Tanto  più  miferia  era  in  quello  ma  non  andaflè  à trovar  , e non  pre- 
cieco, effondo  ancora  bifognofo  dello  veniflè  colla  grafia  il  peccatore,  qual’ 
cofe  neceflarie  al  vivere  , e privo  del-  eflendo  cieco  , e privo  della  vera  lu- 
le  confolationi  fpirituaii , e però  Chri-  ce , non  potrebbe  , nè  faprebbe  anda- 
fto  fimofiè  à compalfione,  Se  hebbe  re  à trovar  Chrillo , e sicome  quello 
mifericordia  di  lui , e tanto  più  che  ’l  cieco  non  havrebbe  mai  potuto  per  fe 
vidde  folecito  in  dommandar  il  fuo  fteflò  trovar  Chrillo  , così  il  peccatore 
bifogno  , con  ferma  fperanza  , evi-  non  pub  andare  à Chrillo. 
va  fede  . Secondo  ficome  quello  cieco  fubito 

Per  quello  cieco  è lignificato  ciafcun  ch’udì  che  Chrillo  era  da  preflb  , in- 
peccatore, qual’è  privo  del  lume  della  cominciò  à gridare:  Giesù  Figliuol  di 
grafia , e però  non  fede  in  Gerufalem,  David  habbi  mifericordia  di  me  : Così 
(quale  s'interpetra  vilione  di  pace)  ma  il  peccatore  quando  per  alcuni  fegni 
ila  in  Gerico  , che  s’ interpetra  lupa  , conofee  , & intende  , Chrillo  efler  da 

preflb  , 

(a)  lo b.j.  (b)  Ifti. 48.' 


jy  Google 


■ * 


464  • ‘ Sermone  XIII. 


preflò  , (intendo  in  fé  alcuna  bonain- 
spiratione  , deve  dommandare  quelli 
ch’hanno  il  lume  , e vedono  Chrifto  , 
che  cofa  ila  quella  infpiratione:  e quan- 
do farà  accertato , che  fia  vera  inlpira- 
tione  divina,  efclami  à Chrifto,  edi- 
ta : Giesù  Figliuol  di  David , cioè.  Tu 
Salvator , e Fattor  del  mondo  , qua- 
le per  amor  noftro  ti  fei  fatto  huomo , 
habbi  mifericordia  di  me  : E queft’è 
la  prima  cofa  eh’  hà  da  credere  il  pec- 
catore , che  Chrifto  è vero  Iddio,  qua- 
le hà  prefa  la  vera  humanità  per  falva- 
re  l*  humana  gene:  'tione  ; e confide- 
rando  tanta  carità , che  fi  fia  tanto 
sbaffato  per  amor  dell’humana  falute  * 
deve  il  peccatore  prender  grandiffima 
fiducia,e  fperare  haver  da  impetrar  mi- 
fericordia de  fuoi  peccati , Se  effer  il- 
luminato , e liberato  dalla  cecità  del 
peccato  , col  lume  della  divina  gratta; 
perche  I’  huomo  che  confiderà  , che 
non  ad  altro  effètto,  Chrifto  da  Dio 
s’è  fatto  huomo  , e s’è  fatto  à noi  tan- 
to propinguo  , fe  non  per  la  noftra 
falute,  niente  puh  dubitare  haver  da 
ottenere  ogni  gratia,che  gli  farà  necef- 
faria  alla  fua  salute  . 

Terzo,  ficome  quello  cieco,  benché 
fofle  riprefo , e vietato  dalla  turba  eh’ 
andava  avanti , che  non  gridale  , ma 
che  tacelfe , egli  tanto  più  gridava  , 
Giesù  figliuol  di  David  habbi  miferi- 
cordia di  me:  quali  dica  : Da  te  non 
dominando  denari , ma  mifericordia: 
Così  il  peccatore  benché  non  foflè  efau- 
dito  nella  fua  prima  oratione,  e ben- 
ché la  moltitudine  di  varie  cogitatio- 
ni , p fantalie  gl’impedifcono  l’oratio- 
ne,  e non  lo  lalciano  gridar  al  Signore, 
nondimeno  non  deve  mancar  di  gri- 
dare , anzi  tanto  più  deve  con  inftan- 
tia  orare , quanto  più  fente  che  li  pec- 
cati , e li  Demonii  cercano  impedire  la 
fua  oratione , fe  defidera  far  fermar 
Chrifto  ad  afcoltare  le  fue  petitioni  ; 
imperoche  li  Dejnonii  ci  fomminiftra-t 

(aj  Mar.io'. 


no  molte  pelfime  cogitationi , quali  ci 
dicono  , taci , non  più  gridare  , tu  fei 
involto  in  tanti , c tanti  peccati,  con 
che  faccia  hai  ardire  andar  dinanzi  à 
Dio,  quale  tanto  imi  offefo  ì il  Demo- 
nio non  vuole  che’l  peccatore  veda , 
perche  sà  che  dalla  cognitione  nafee 
il  principio  della  falute  : Iddio  non 
efaude  li  peccatorii  ma  ’1  peccatore 
per  niente  deve  mancar  dall’oratione  j 
ma  infieme  con  quello  cieco  deve  gri- 
dare ,Figliuolo  di  David,tu  che  per  fai— 
var  li  peccatori  fei  fatto  huomo , figlip 
di  quel  che  fù  peccatore , habbi  mife- 
ricordia di  me  peccatore,  non  honore, 
non  robba  , nè  cofe  altre  terrene  , e 
carnali  dominando  , ma  mifericprdia 

Quarto  , il  peccatore  deve  credere, 
che  licome  Chrifto  fi  fermò  al  clamoc 
di  quello  cieco , cosi  fi  ferma  al  clamoc 
di  ciafcuno  peccatore , che  con  vera, 
e viva  fede  dommanda  mifericordia  de 
fuoi  peccati . 

Quinto,ficome  quello  ciecof/rjquan- 
do  gli  fù  detto  che  fteffe  di  buon'ani- 
mo , e che  fi  levaife  sù , che  Chrifto  Io 
chiamava, & havea  commandato,  cheT 
folfe  portato  innanzi,  fubito buttò  via 
il  fuo  veftimento  , e faltò  sù  , e venua 
à Giesù  : così  il  peccatore,  quando  in- 
teriormente , ò efteriormtnte  fi  fente 
confolare  da  alcun  buon  fervo  d’ Id- 
dio , quale  gli  dice  che  ftia  di  buon* 
animo,  e che  fi  levi  sù  dalla  terra,  cioè 
degii  affètti  terreni , e carnali , perche 
Chrifto  lo  chiama,  e vuole  che  vada  à 
lui,  fubito  deve  buttar  via  il  veftimen- 
to vecchio , cioè  la  velie  della  mendi- 
cità eh'  è la  fordida  avaritia  , luffuria, 
fuperbia  &c.  e fallar  sù  dalla  vita  vitio- 
fa,  nella  quale  fedeva,e  venire  à Chri- 
fto in  novità  di  vita . 

Sello , ficome  quello  cieco  , dopo! 
che  fu  portato, e venuto  dinanzi  à Chri- 
fto, e fù  dommandato,  che  volefie? 
Egli  non  dommandò  denari , nè  hono- 
ri , xjè  piaceri  cardali , ma  gli  dom- 
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mandò  gratia  che  potelfe  Vedere  , di- 
cendo: Damine , ut  vi  de  am  : Cosi  il 
peccatore  quando  lì  lente  ellèr  dinan- 
zi à Chrifto , non  deve  dommandare 
vendette  de  nemici  * nè  robba , nè  di- 
gnità , nè  lunga  vita  • nè  piaceri  car- 
nali , & altre  cole  tranlìtorie  ; ma  de- 
ve dommandare  il  vero  lume,  che  pol- 
la vedere , e conolcere  per  viva  fede  in 
quella  vita , e nell’  altra  in  aperta  vi- 
none Iddio  vero  , e Giesù  Chrifto, 

3ual  da  Dio  fù  mandatole  conofcen- 
olo , polla  amarlo  con  tutta  la  volon- 
tà, (b)c on  tutta  l’anima, cioè  colla  par- 
te lenitiva  , con  tutta  la  mente, cioè, 
coll’  intelletto  illuminato  , e con  tutte 
le  forze,  cioè  colla  parte  eleoliti  va, 
che  polla  conofcer  , e vedere  la  falla- 
cia , e vanità  del  Mondo  , acciò  polla 
difpreggiarle  : polla  ancora  perfetta- 
mente vedere  il  pericolo,  la  gravità, 
e’1  grandilEmo  danno  del  peccato  , 
acciò  polla  haverlo  perfettamente  in 
odio,  e fuggirlo  : Domine  ut  vi - 
de/im  . 

Quella  è la  vera , & eludibile  ora- 
tone grata  à Dio  , e degna  d’impetrar 
ciò  che  \ uole  per  la  falure  propria  : Bi- 
fogna  dunque  che’l  peccatore  fi  cono- 
fca , e confellì  veramente  elfer  cieco , 
e che  quando  è dommandato  dal  Si- 
gnore.che  vuole?  non  chieda  cola  ter- 
rena , ma  la  vera  luce , fe  defidera  udi- 
re Office  , vide  , cioè , fiati  conceda 
la  gratia  del  vedere  , la  tua  fede  t’  hà 
fatto  falvo  : Ecco  la  benignità  del  Si-s 
gnore  , egli  prima  s’avvicina  al  cieco 

? leccatore , prevenendogli  colla  gratia 
ua;  Egli  gli  move  la  volontà  ad  orare  : 


Egli  commanda  che  Ila  portato  il  cie- 
co dinanzi  à fe  : Egli  l’ il  lumina  , e do- 
po dice,  la  fede  tua  t’  hà  fatto  falvo  , 
com’  ogni  cola  bavelle  fatto  il  pecca- 
tore , tanto  gli  è grato  il  noftro  libero 
arbitrio , quando  accetta  la  gratia  eh’ 
eflò  Signore  gli  offèrifee  , e dona  : E 
benché  la  fede  fia  dono  d’ Iddio  , non- 
dimeno dice  il  Signore  eh’  è noftra,  per 
haverla  noi  volentier  accettata . 

Et  confeftint  vidit  , df  feqetebatur 
illum  magnijicant  Deum  . 

E fubito  ( più  predo  che  dir  fi  polla) 
quel  cieco  vidde , e feguitava  Chrifto, 
magnificando  Dio,  cioè  predicando  la 
grandezza  della  divina  potentia,  e rin- 
gratiandolo  di  tanta  gratia  che  gli  era 
Rata  concella  : Ecco  il  vero  fegno  del 
peccatore , quando  è illuminato  , che 
non  più  ritorna  alla  vita  vecchia  , ma 
feguita  Chrifto  vera  luce  , e non  fi  fa- 
tia  mai  di  magnificare  , ringratiare,  e 
lodar  Iddio , e col  luo  buon’  efempio 
move  gl’  altri  à lodare , e benedire  Id- 
dio, onde  fegue  : 

Et  omnit  plebi  ut  vidit , dedit  lau- 
derà Deo  : E tutta  la  plebe  dopoiche 
vidde  quello  miracolo  , e la  gratitudi- 
ne del  cieco , diede  lode  à Dio,  magni- 
ficando la  divina  potentia,&  allegran- 
doli del  bene  del  profilino  ; Altio  da 
noi  per  fe  Hello  ladio  non  vuole  delti 
beneficii  eh’ egli  ci  là  , fe  non  che  di 
continuo  gii  rendiamo  lode  , e gloria: 
Siamo  dunque  grati  alla  divina  Mae- 
ftà  , e lafciamoci  illuminare , e dopo 
feguiamolo  in  quella  vita  imitandolo  , 
acciò  polliamo  con  lui  falire  alla  cele- 
fie  Gerufalem . Amen  . 


TOM.  III. 
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• tri  Utte  le  cofe  che  fono  fopra  , e 
X lotto  il  Gelo  , alcune  fono  per 
ufo , e fervigio , alcune  per  folazzo  , e 
dilettatione  , alcune  fono,quali  pren- 
dono l’ufo  , e la  dilettatione  delle  cofe 
( fecondo  dice  Agodi  no  ) . 

Quelle  che  prendono  1’  ufo  , e’J  fo- 
lazzo , e dilettatione  delle  cofe, fono  le 
creature  ragionevoli  , come  fono  gli 
liuomini  , e gli  Angeli  . 

Le  cofe  che  fono  per  ufo  , e fervi- 

J’io  , fono  li  Geli , la  terra  , 1’  acqua  , 
'aria  , c’1  fuoco  , c 1*  altre  cofe  in  ei£ 
create . 

Le  cofe  che  fono  per  folazzo,  e di- 
lettatione,fono  le  Colt  divine,  e parti- 
colarmente la  Santiflìma  Triniti  , Pa- 
dre , Figlio  , e Spirito  Santo  . 

Imperoche  gli  Angeli,  e gli  huomini 
non  prendono  propriamtnte  folazzo 
delle  creature,  per  amor  d’  effe  creatu- 
re, fe  non  tanto, quanto  per  quelle  ven- 
gono alla  cognitione  d’iddio  : E fe  1* 
Angelo  prende  diletto , Se  allegrezza 
delrhuomo  giudo  , ò del  vero  peniten- 
te , quello  è per  amor  che  porta  à Dio, 
il  quale  fi  glorifica  in  quel  giudo, & in 
quel  penitente,  talché  ogni  diletto  che 
prende  l’Angelo  dal  le  creature, procede 
dall’  amor  che  porta  al  Creatore  . 

Similmente  l’huomo  checonofce  Id- 
dio con  vero  lume  , non  fi  diletta  delle 
cofe  di  quello  mondo  , ma  folamente 
prende  l’ufo  di  quelle,  e fe  ne  ferve 
tanto,  quanto  gli  e neceffirio,  per  fin- 
che perviene  à Dio,  nel  qual  lìà  tutto 
il  Aio  diletto, e contento:  E fe  ama  un’ 
altr’  huomo,  e fi  diletta  di  quello,  tut- 
to quello  ià  per  amor.che  porta  al  uo 
Creatore  , la  cui  imagine  fi  rapprefen- 
!*  ta  in  quell’  huomo:  Per  la  qual  cofa, 
quell’  huomo  eh' ama,  $ fi  diletta  delle 

(a)  De  confai,  lìb .5.  profa  a.  (b)  Tfal.i 


ricchezze,  & altre  cofe  di  qutdo  Mon- 
do , fenza  la  confideratione  del  fuo 
Creatore,  non  fi  può,  nè  deve  chiamar 
huomo , ma  beftia  , & animale  irragio- 
nevole , qual’  hà  podo  il  fuo-  diletto 
nelle  cofe  create,  e tranfitoric , difeor-' 
dandoli  del  fuo  Creatore  . 

Concludemo  dunque  , che  1’  huomo 
deve  prendere  folamente  i’  ufo , c fer- 
viti! delle  creature  , e tanto  dilettace- 
ne, quanto  in  quelle  fi  rapprefenta  Id- 
dio , nel  quale  dev’  effere  ogni  nodro 
folazzo , contento  , allegrezza , amore, 
e dilettatione  , nei  quale  foto  confide 
tutta  la  vera  perfetta  , propria  , k ef- 
fentiale  beatitudine  nodia  ; imperoche 
la  beatitudineffecondo  Boetio  'a,  è uno 
dato  perfetto  per  1’  aggregatone  di 
tutti  li  btni,quale  cola  non  ii  può  tro- 
vare,fe  non  folamente  in  Dio  trino  , & 
uno.  (Delle  falfe  beatitudini  n’ha  verno 
ragionato  nel  principio  delSalmo-.Be/i// 
immaculati , e nell'  Evangelio  : Beati 
acuii.  Lue.  10J 

Tre  cofe  fono  neceflàrie  alla  perfetti 
beatitudine  , quale  confide  in  Dio,  la 
prima  è l’aperta  , e manifeda  vifione 
rf  Iddio,  eh’  è la  perfetta  cognitione 
d’  elio  Iddio  , la  feconda  è 1’  apprenfio- 
ne , cioè  la  vera  poffeflìone  d’  effo  Id- 
dio : A quede  due  fe|uita  la  terza,  eh’ 
è la  dilettatione,  cioè  la  quiete,  e con- 
tento dell’anima  che  dà  talmente  quie- 
ta , contenta  , e fatia,  che  nient’altro 
cffntialmente  può  defiderare:  E per 
quello  in  nuli’  altra  cofa  può  confidere 
la  beatitudine,  fe  non  folamente  in 
Pio  , nel  quale  l’anima  tutta  fi  fatia  , 
ficome  dice  il  Profeta  [b,\  Satiabor 
cum  apparuerit  pioria  tua  : Ma  nell’ 
altre  cofe  mai  l’anima  non  dà  tanto 
fatia,  che  non  habbia  altro  dCìdt-rio: 

E però 
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IL  pelò  tutti  s*  ingannano  quelli,  che  vita,à  perpetuare  la  fua  vita,acciò  non 
cercano  la  beatitudine  in  altre  cofe  rooritì'e , e delli  frutti  degl’  altri  albe- 
fuori  d,’  Iddio . ri , à confervatione  deli’  humido  radi- 

Queda  Beatitudine  non  fi  può  bave-  cale  : ma  non  guttafle  del  legno  vieta- 
re realmente  in  quella  prelente  vita , to  della  feientia  del  bene  , e del  male  : 
ma  (blamente  s’  ha  in  fperanza  , è ben  E tutto  quefto  poteva  1’  huomo  ofler- 
veroche  fentono  più  contento,  edilet-  vare  facilmente,  eflendo  egli  adornato 
tatione  li  giudi  in  quella  fperanza  della  della  giudicia  originale. 

fierfetta  beatitudine  , che  non  fentono  Ma  l’huomo  malaccorto  non  fipen- 
i mondani , e carnali  in  tutte  le  loro  do  quanto  fud'e  pedifero  , e dannoso  il 
falle  beatitudini  . peccato,  e ’l  non  oflèrvare  li  divini 

Per  quella  beatitudine  fù  creato  1’  precetti,  e non conofcendo  per  dpe- 
liuomo,  e pollo  nelle  delitie  del  Para-  rientia  quanto  bene,  & eccellenti! 
difb  terrdlre  , ch’operali.; , e cullodilTe  perdeva  , & in  quanta  miferia  cafca- 
qucl  luogo  dilettevole  : E dopo  quando  va  , per  non  ubedire  à Dio , e inala- 
li Dio  pareva  il  tempo  convenevole,  mente  fervendoli  della  ragione  , e del- 
queflo  huomo  con  tutta  la  fua  poderi-  la  giudicia  originale,consentl  alla  pet- 
ti , e difendenti  doveaedèr  trasferito»  fualione  della  lua  donna, ingannata  dal 
fenza  gudare  morte  , alla  celede  Pa*  Demonio , e così  privò  fe  dello  , e tut- 
tria  , nella  quale  s’ havea  da  goder  ta  la  fua  podericà,  dell’eterna  btatitu- 
quclla  perfetta  beatitudine,  quale  con-  dine  , & accalcò  alla  pena  della  mor- 
sifle  nella  manifeda  vilìone  d’  Iddio , te,  e della  miferia,  c fù  difcarciato  con 
colla  reale  apprenfione,  e dilettatione:  tutti  Ji  Tuoi  difendenti  dalla  felice 

Perche  non  ad  altro  efiètto  hi  creato  quiete  del  Paradifo  terredre  , in  qui da 
1’  huomo//T; , fe  non  per  conofcere  id-  valle  di  miferie  , e di  lagrime . 
dio  , e conofcendo  l’amalfe  , & aman-  Ma  eilèndo  Iddio  fommnmente  buo- 
do  lo  po/Tedede,  e folazzade  , & in  lui  no  , e mifericordiofo,  hebbe  compaf- 
fi  dilettade,  havendo  però  prima  fatto,  fionedi  quell’  huomo,  e benche’l  Fi- 
fe ollervato  quel  tanto,  che  l’era  dato  gliuolo  d elio  Iddio  havea  pufo  fopra 
commandato  ',h)t  cioè  eh’ operade  , e ai  fe  di  fodisfare  per  quedo  huomo  , e 
cudodide  quel  luogo,  e non  gudade  di  ridurlo  alla  celede  , & eterna  bea- 
tici legno  vietato . titudine  * nondimeno  volfe  che  l’huo- 

1 E notate/c jclie  l’opera  che  fù  impo-  mo  capace  di  ragione  non  ludi:  parce- 
lla al  primo  huomoda  Dio»non  era  fa-  cipe  di  quedo  beneficio  del  Figliuolo 
ticofa  , e di  necelfità  per  vitto , ma  era  d’iddio  Chrido  Giesù  , fenza  l’ olfer- 
delitiofa  , e volontaria,  & era  in  oder-  vanza  della  divina  legge  ; talché  volfe 
vare  quel  tanto  che  gli  havea  comman-  Iddio  che  1’  huomo  , ficome  per  la 
dato  Iddio,  perche  s’egli  obediva  à tralgrelfione  della  divina  legge  havea 
Dio,  tutte  le  creature  obedivano  à lui  persa  la  fua  felicità , cosi  caminan- 
•nel  fuo  bifogno  fenz’  alcra  fatica  : E la  do  in  quedo  pellegrinaggio  , e difpie- 

Suardia  che  doveva  fare  à quel  luogo  tato  esilio  , per  i’ofleivantia  della  di- 
i delitie,  non  era  per  difenderlo  da-  vina  legge  (d, , ricuperade  la  felicità  à 
gli  adatti  violenti  de  nemici , ma  con-  lui  promessa  in  Cielo;  Talché  quella 
hdeva  in  cudodire  fe  deflo , talmente  leg°e  è data  data  all’huomo  in  fcambio 
che  fulf  degno  di  darvi,  e non  edere  della  giuditia  originale,  & inqueda 
da  quello  difcacciato  per  fuo  difetto  , legge  camino  Adamo  con  tutta  la  fua 
e mangiadè  del  frutto  del  legno  della  posterità, & in  eda  fi  caminerà  infino  al 

\ Nana  giu- 

(a)  Augttfl.  (b;  Ceti. 2.  (cj  Ciaf,  (d;  Matt.iy. 
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giudicio  univerfale  , talché  Tempre  è 
stata  la  legge  d'iddio:  vero  è che  da 
tempo  à tempo  s’è  più  manifeftata  , e 
dopo  la  venuta  di  Giesù  Chrifto  in  car- 
ne fu  più  chiara,  emanifefta  , e tutta 
la  legge  confile  in  credere  , & opera- 
te , & in  luogo  del  legno  della  vita  c’è 
flato  dato  il  corpo,  e (angue  di  Chrifto, 
qual  pendette  nel  legno  della  Croce  , 
vero  legno  di  vita  : di  modo  che  chiun- 

5ue  osserva  la  divina  legge  , e con  fe- 
e mangia  il  corpo  di  Chrifto,  non  ve- 
drà morte  eterna  ( a ) , ma  farà  trasfe- 
rito alla  vita,  Se  eterna  beatitudine. 

E notate  , che  tre  cofe  li  ricercano 
nell’  oflèrvanza  della  divina  legge,  la 
fede  , per  quale  credemo  rutte  le  cofe 
neceflarie  alla  falute  , la  carità  qua- 
le ci  fà  operare  , e la  fperanza  quale  ci 
fà  perfeverare  : Chi  non  crede  , è em- 
pio , Se  infedele  : Chi  non  opera , è 
peccatore,  Scingiufto:  Chi  non  perfe- 
vera  nell’opera  buona  , ma  fi  rivolta 
al  male  , perfeverando  in  quello  , Se 
infognandolo,  è peftilente:Quello  dun- 
que che  piamente  crede  , e perfeveran- 
temente  opera  firà  beato  in  quella  vi- 
ta in  fperanza  , e nell’altra  in  aperta 
bilione , e di  quello  parla  il  Profeta 
nel  Salmo  primo  , quando  dice  : Bea- 
titi vir  , qui  non  nbiit  in  confilio  im- 
fir.rum  ere. 

Ma  vedendo  Iddio  che  tutti  erava- 
mo declinati  dal  bene  al  male  , non 
c’  eflèndo  manco  uno  eh’  o/TervalTe  la 
legge , e face/Te  bene  , licome  dice  il 
(Profeta  [b) , e Paolo  (c)  : Piacque  alla 
S.intilfima  Trinità  , che  difeendefle  la 
feconda  Perfona  à prendere  , e veftir- 
ii  della  noftra  mortale  carne  , non  fo- 
llmente per  fodisfare  alla  divina  giuflì* 
eia  da  nollra  parte  , ma  ancora  per 
adempire  la  legge  (Jj , e per  dimoftrar- 
ci  con  fatti , e con  parole  , in  che 
modo  ci  dovemo  fervire  delle  colè  crea- 
te , Se  in  che  modo  ci  dovemo  diletta- 
la) Joan.6.  (b)  Pf.  13.  fc)  8. 
igì  Cal.it. 6.  (h)  Ejuftl.f. 


re  della  divina  Maeftà  , donando  an- 
cora à ciafcuno  , che  vorrà  efler  vivo 
membro  Tuo , la  gratia  di  poter  oflèr- 
vare  la  divina  legge  , declinando  dal 
male , Se  operando  il  bene  : talché  fi- 
come  li  tìgli  del  primo  Adamo  terreno 
nafeevano  terreni , carnali , potenti  ad 
operar  iì  male,  & impotenti  ad  ope- 
rar il  bene  , (tj  cosi  le  vere  membra 
del  fecondo  Adamo  celelle  fono  , e ri- 
nafeono  celefti , e potenti  à ben’ ope- 
rare , e far  frutti  degni  di  vita  eterna, 
e però  diceva  Paolo  (f) , Io  p-  fio  tutte 
le  colè  in  quel  che  mi  conforca  , cioè 
in  Giesù  Chrifto  . 

Ma  dovete  notare  , che  fé  noi  vole- 
mo  efTer  vere  membra  di  quello  nuovo 
Adamo  - & effe  re  potenti  ad  oflèrvare 
la  divina  legge  , e fare  frutti  degni  di 
vita  eterna  , ci  bifogna  fare  due  cofe 
principali  : 

La  prima  farà,  che  noi  moriamo  to- 
talmente al  mondo , alle  concupifcen- 
tie  della  carne  , Se  al  peccato  , e che 
rinafehiamo  à Chrifto  in  novità  di 
vita  , mortificando  1’  huomo  vecchio 
con  gli  atti  Tuoi . 

La  feconda  farà,che  fumo  Tempre  con- 
giond  colla  vera  vite,ch’è  Giesù  Chri- 
sto  , dal  quale  difeende  in  noi  l’humi- 
do  della  divina  gratia  fruttificante  , 
perche  ’l  pampano  , e magiiola  eh’ è 
tagliata  dalla  vite  , da  fe  (lessa  non  può 
portar  frutto  . 

Che  lia  neceflàrio  morire  al  mondo. 
Se  alle  concupifcentie  della  carne,afcol- 
ta  Paolo  che  dice  fg)  : Il  mondo  tflèr 
morto  à lui , Se  egli  al  mondo  , Se  in 
un’altro  luogodice  ih)  : Qui  fune  Chri- 
fii , carnem  fuam  crucijixtriint  rum 
viiiit  (T  concupifeentiis  : Quelli  che 
fono  di  Chrifto, cioè  imitatori,  e mem- 
bra di  Chrifto,  hanno  crocififlo  , cioè 
con  allinende , e caftigadoni  hanno 
mortificato  la  loro  carne  inlieme  colli 
vidi,  e mali  defiderii : Et  in  un’altro 

luo- 

(dj  Uatt.%.  (e)  z.COr.iy.  (f)  Philip. 4. 
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luogo  dice  : (4)  Spogliandovi  del  vec- 
chio huomo  , vertendovi  del  nuovo:  Et 
le  in  un’  altra  parte  dice  ( b ) : Elìftima- 
tevi  effer  morti  al  peccato , e vivere  à 
Dio  in  Giesù  Chrifto  : Ecco  come  ci 
bifogna  morire  al  mondo»  alti  vani  « e 
cattivi  defiderii,  Arai  peccato, e veftir- 
ci  di  Chrifto . 

Dopo  ch’havemo  levata  via  la  vetu- 
ftà  , e Temo  inferrati  nella  vera  vite  , 
ci  bifogna  ftar  congionti  con  quella  fe 
volerne  fare  frutto  : così  diceva  il  Sal- 
vator noftro,  'cj  Io  fon  la  vite  , e voi 
li  palmiti  , cioè  calcitri , ò pampa- 
ri  , ( lìcome  alcuni  dicono  ) chi  fta 
in  me  , k io  in  quello , quello  farà 
molto  frutto  , perche  fenza  me,  nien- 
te potete  fare,  s’  alcuno  non  (lari  in 
me  , farà  buttato  fuori , ficome  ’l  pal- 
mite , e feccherà  kc. 

Quando  dunque  noi  faremo  morti 
al  peccato  , & inferrati  in  Chrifto,  fen- 
za dubio  conofceremo , che  tutte  le 
creature  inferiori  di  noi , fono  ftate 
create  per  noftro  ufo  , e fervigio  , e 
non  per  noftro  diletto,e  vedremo  chia- 
ramente con  gli  occhi  della  fede  , che 
folo  Iddio  è quello  che  può  fatiare  il 
noftro  appetito,  k in  esso  folo  fti  po- 
lla la  nollra  beatitudine  ; e conofcen- 
do  quello  , difpreggiaremo  tutte  le  co- 
le create  franatone  , per  poterne  go- 
der Giesù  Chrifto , quale  per  nostra 
giuftificatione  in  quello  giorno  rifu- 
sati» , & al  prefente  fede  alla  delira 
del  Padre  , e noi  ancora  fe  veramente 
feino  rifufeitati  dalla  morte  del  pecca- 
to [d/ , leviamo  il  cuor , e l’affetto  dal- 
• le  cofe  che  fono  fopra  la  terra  , e fap- 
piamo  fdamente  quelle  cofe,  che  fono 
sopra  li  Cieli  , e quelle  cerchiamo  . 

Morto  è Chrifto  per  fodisfare  per  no- 
flri  peccati , c per  effer  nostra  reden- 
tione,  è rifufeitato  per  noftra  giuftifi- 
catione>j:0  Chriftiano  non  ti  lamen- 
tare più  del  primo  Adamo  che  ci  ha- 

(a)  Coloff.^.  fb)  Rem.6.  (c)  Joart.if.  (d 

\f)  i.Cer.if.  Philip. y.  (g,  l.q.^.art.i. 


vea  tolto  la  vita  , Ir  indotta  la  morte, 
ecco  il  fecondo  Adamo  nuovo  huomo, 
qual  morendo  hà  diftrutto  la  morte  no- 
stra, e rifulcitando  , hà  riparata  la  vita 
noftra  : la  vita  che  ci  hà  tolta  il  primo 
Adamo  , era  bifognofa  di  cibo,  era  fra- 
gile , e mortale  : la  vita  che  ci  hà  por- 
tato Chrifto , non  hà  bifognodi  cibo, 
non  è fragile,  non  è mortale:  Ecco 
più  t’hà  portato  Chrifto , che  ci  hà  tol- 
to Adamo  : rifufeitato  è Chrifto , e 
noi  ancora  rifufeiteremo  , e faremo 
cSfigurati  al  corpo  della  fua  clarità  (/), 
tra  tanto  eleviamo  la  mente  al  Cielo  , 
contempliamo  il  nollro  capo  : Che  ha- 
vemo  à fare  noi  Chriftiani  colle  cofe 
terrene  ? U noftrp  bene  in  Cielo  è po- 
rto , lì  Ila  ancora  il  noftro  cuore,  ov’è 
il  noftro  teforo  : moriamo  dunque  in 
tutto  al  mondo  , acciò  portiamo  rifu- 
feitare  , k effer  fempre  con  Chrifto  . 

Se  mi  dommandalle , che  utilità  ci 
portò  la  rifurrettione  di  Chrifto?  Ri- 
sponde San  Toma  fo  (g) , che  molto  fù 
giovevole  , e neceffaria  la  rilurret- 
tione  di  Chrifto . 

Primo  per  commendatione  della  di- 
vina giuftitia,  alla  quale  appartiene 
efaltare  quelli , che  per  amor  d’ Iddìi» 
fi  sbaffono,e  patono  (b/.  Eli  e mio  fi  dun- 
que Chrifto  huniiliato,e  fatto  obi.dien- 
te  infino  alla  morte  (?)  per  amor  del 
Padre  Eterno, dunque  neceflariofù  effer 
efaltato  , e glorificato  per  la  rifurret- 
tione ; per  quello  fe  noi  volemo  (.fiere 
rifufeitati  primo  dalla  morte  dell’ani- 
ma , e dopo  dalla  corruzione  del  cor- 
po , ci  bifogna  humiliare  infino  alla 
morte , e patire  per  amor  d’iddio  ogni 
tormento . 

Secondo  la  rifurrettione  di  Chrifto 
oiova  per  ammaeftramento  di  noftra 
fede  , perche  non  credemmo  Chri- 
fto havere  la  divinità  congionta  colla 
fanta  Immanità,  fe  per  piopri.i  virtù 
non  fuffe  rifufeitato  gloriofo  , xiia  di- 

ria- 

Co  loffi  fe,  Ephef.l.  1. Tir, 7.1.  Ppm.4. 
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riamo  effe r (lato  puro  huomo  : onde  per  grada  è rifufeitato  dal  peccato  , 
diceva  Paolo  (a)  , Se  Chrillo  non  èri-  un'altra  volta  ritornar  in  quello, 
fufcicato  , vana  è la  fede  nollra  . Quinto  la  rilurrettione  di  Chrifto  fù 

Terzo  giova  , • fù  neceffaria  la  ri-  neceiiària  à complimento  delia  noftra 
furrettione  di  Chrifto  per  follevare  la  falute  -,  imperoc/ie  lìcome  il  fuo  patir, 
noftra  fperanza  -,  imperochè  vedendo  e morte  fù  per  liberarci  dalla  morte,  e 
noi  effer  rifufeitato  Chrifto  noftro  ca-  pene  eterne  : cosi  la  fua  rifurrettione 
po,  fperamo  haver  da  rifufeitare  noi  fù  per  noftra  giuftificatione , e glori-, 
altri  che  femo  membra  fue  , onde  di-  fkationefd/.acciò  noi  fufiìmo  redimiti 
ceva  in  fpirito  di  profetia  il  beato  à quella  perfetta  beatitudine»  diqua- 
Giob'£i,Iosò  che’lmio  Redentore,cioè  le  fummo  privati  per  il  peccato  del 
Chrifto  vive  , effendo  rifufeitato  da  primo  noftro  fadre,  ficome  fopra  è 
morte,  & io  nell’ultimo  giorno  ha-  flato  detto. 

vrò  da  rifufeitare , e quella  speranza  è Meritamente  dunque  quello  giorno 
ripofta  nel  feno  mio . è detto  giorno  d’allegreZ2a:  O Chriflia- 

Qnarto  fù  neceffiria  ptr  informare  no  allegrati  nel  tuo  Signore,  e non 
la  vita  noftra  , acciochè  lìcome  Chri-  gli  efler  ingrato  di  tanti  benefici!»  no’l 
fto  è rifufeitato  per  gloria  del  Padre  , con  trillar  con  tuoi  peccati  , eflèndo 
così  noi  dovemo  rifuscitare  dal  pecca-  egli  caufa  della  tua  letidaj  ma  vivi 
to,-e  caminare  nella  novità  di  vita,  talmente  in  quello  mondo  , che  polli 
lìcome  dice  l’Apoftolo  'c)\  Talché  gran  regnar  con  lui  nell’  eterna  gloria  : 
vergogna  è del  Chriftiano  dopoi  che  Amen  . 

SERMONE  XV. 

NELLA  RISURRETTIONE  DEL  SIGNORE  SOPRA  L’EVANGELIO. 

Mitriti  Maddalene , & Maria  Jacobi , ò- Salame  emerunt  ar ornata 
ut  veniente s ungerent  Jefum  ere.  Marc.c.16. 

TRe  fono  li  (lati  nelli  quali  , tutti  pallente  Giob,diceva  f/j  : Parlerò  nell* 
quelli  che  in  elfi  lì  trovano, & in  amaritudine  dell’anima  mia,  e dirò  al 
elfi  perfeverano  inlìno  alla  morte, fen-  mio  Dio  , non  mi  condennare  : Certo 
za  dubio  falvare  fìponno  . che’l  penitente  quandoconlidera,  che 

Il  primo  flato  è adii  penitenti, qua-  per  il  (ùo  peccato  havea  perio  Iddio,  e 
li  fi  sogliono  chiamare  incipienti  ,cicè  fattoli  fchiavo  del  Demonio,  edam  che 
principianti  nella  via  del  Signorerque-  fuffe  ficuro  ch’iddio  l’habbia  perdona- 
sti tali  Hanno  in  continua  amaritudi-  to  , non  però  devemancaredi  pi.mge- 
ne , e dolore  , per  la  memoria  de  lo-  re  , e dolerli , ficome  fè  San  Pietro  , 
ro  peccati  pnffad  , con  propofito  di  e David  , quale  diceva  >g)  : Laverò  per 
fuggire  li  futuri,  in  quell’  amaritu-  cialcuna  notte  il  letto  miofeioè la  con- 
dine era  Ezechia  , quando  dopo  che  feientia  mia  J e colle  lagrime  mie  ba- 
intefe  la  morte  fua  , diceva  : te;  Re-  gnerò  il  luogo  del  mio  ripofo , ( cioè  il 
cogiterò  à te  (Signore  ; tutti  gli  anni  corpo  ove  fi  ripofa  l’anima  . ) 
miei, nell’amaritudine  dell’anima  mia:  li  fecondo  fiato  è degli  attivi  , qua- 

& in  quella  fteffa  amaritudine  pollo  il  li  lafciando  ogni  vitio , e diletto  car- 
na- 
ta) i.Cer.i  f.(bj  Cap.19.  (c)  'dj  Ejufd .4.  (e)  (fjob.io.  fg,  Pfal.6. 
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naie  , e terreno,  tutti  fono  intenti  all’  ne*  quando  fpargeva  tante  lagrime, 
opera  della  mifericordia;  quelli  anco-  tenne  io  (lato  delli  penitenti, 
ra  li  fogliono  chiamare  proficienti , Per  Maria  ] ac  obi  , cioè  Madre  di 
perche  caminano  alla  perfettione , ma  Giacomo  minore , e di  GiofefFo  fratel- 
non  fono  ancora  perfetti , perche  fen-  lo  > fi  lignifica  lo  flato  degli  attivi  * « 
tono  le  perturbationi  : in  quelle  per-  proficienti;imperochèy/fco£*/  s'inter- 
turbationi  era  quella  pietofa  Marta  * petra  fupplantatore  , e Jofepb  aumen- 
quando  fi  lamentava  della  Ina  forella  * to, perche  à gli  attivi, e proficienti  con- 
che l’havea  lafciata  fola  4 fervire  ai  Si-  viene  fupplantare,  e vincere  li  vitii,  e 
gnore  (aj  , à quale  non  fi  riputava  paifioni,  e ertfeere  in  virtù  , k à que- 
sufficiente.  . Ili  conviene  1’ altra  fignificatione  del 

Il  terzo  flato  è delli  contemplativi  , nome  di  Maria, quale  in  lingua  Siriaca 
quali  ancora  fi  chiamano  perfetthim-  s'interpetra  Domina, perche  quelli  che 

fìerochè,  non  fidamente  hanno  lafciato  vogliono  far  profitto,  e vincere,  gli  bi- 
i vitii,  e diletti  terreni,  e carnali,  ma  fogna  lìgnortggiare,  e foggiogaie  Jivi- 
ancora  lafciando  ogni  penfier  delle  co-  tii,  e paifioni. 

fe  terrene  , fi  fono  dati  tutti  alla  Con-  Per  Maria  Salome , quale  fù  Madre 
templatione  della  fomma  verità, e fono  di  Giacomo  maggiore  , e di  Giovanni, 
latti  quali  infenfibili , e fuori  d'  ogni  quale  ancora  dommandb  il  regno  Per 
perturbatone  : equelli  fono  quelli  eh’  fuoi  figli,  fi  lignifica  lo  flato  de  perfet- 
hanno  eletto  l’ottima  parte,  quale  mai  ti,  e contemplativi,  quali  tutti  s’orcu- 
non  gli  farà  tolta:Quelli  tre  fiati  fono  pano  circa  il  regno  d’iddio  , e gullano 
dimofirati*  e lignificati  per  quelle  tre  in  terra  parte  della  dolcezza  di  quello 
Marie  , di  quali  parla  il  noftro  Van-  regno,  nella  quale  trovano  ogni  ripo- 
gelo,  dicendo  : Maria  Maddalene  , fr  fo,  & ogni  pace  ; e però  quella  Maria 
Maria  Jacobì , ér  Salame  <rc.  Eque-  fi  dice  figlia  di  Salome  , quale  s’inttr- 
fto  fi  dimoftra  per  le  tre  fignificationi  petra  paeifeans  : A quelli  perferti , e 
ch’ha  quello  nome  Maria  , quale  con-  contemplativi  conviene  la  terza  figni- 
viene  a tutti  tre  li  fiati  detti.  ficatione  di  Maria,  quale  s’interpetra 

Per  Maria  Maddalena  lignifica  lo  illuminata  , perche  quelli  fono  vera- 
flato  delli  penitenti  , à quali  conviene  mente  illuminati  dal  lume  della  di- 
la pi  ima  fignificatione  di  Maria, quale  vina  grafia 

fecondo  la  latina  interpetratione  fi-  Quelle  tre  Marie  comprarono  le  co- 
gnifica  mare  amarum  -,  perche  li  pe-  fe  di  fpeziarie  per  venire  ad  ring- re 
nrtenti,  ficomefopra  è detto,  debbon  Giesù  (/-/qui  notate  l’amoie  di  quelle 
(■fière  pieni  d'amaritudine  : E benché  donne,  deportavano  àChriftc^  che 
la  Madalena  fi  pone  qualche  volta  per  non  folnmenfé  in  vita  , quando  vede- 
la  vita  contemplativa  , nella  quale  finì  va  no  li  miracoli,  & afcoltavano  la  fua 
gli  anni  fuoi;  nondimeno  prima  fù  pe-  dolce,  e fanta  dottrina  , lo  feguivano , 
nitente  , effóndo  Hata  ella  tanto  pecca-  ma  dopo  la  morte  ancora  , in  quello 
trice,  e dopo  attiva,  quando  s ’eiercitb  mcdoche  potevano,  cercavano  hono- 
nel  predicare^  finalmente  fù  tutta  con-  rarlo:  Per  dimoftrare  che’l  vero  amore 
templativa  in  quelli  trentanni,  che  non  rifguarda  il  tempo  della  prolpr  ri- 
flette nel  deferto  , k al  prefente  con-  tà  più  chedeU’avverfitàjina*!  vero  ami- 
templa  più  perfettamente  in  Cielo:  co  in  ogni  tempo  ama  , fecondo  dice 

sì  che  nel  principio  eli  fua  -converfio-  Salomone  (cj,contra  fufanzadi  quelli, 
, che 

fa)  Lire.  io.  fii)  Di  che  fpeziarie  ft  facciano  gli  unguenti  de  penitenti  attivi, 
t contemplativi,  vide  Ludolfo  de  vita  Chrìfli  par. 2.  cap. 70.  (c,  i’rovtrb.  17. 
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che  amano  nel  tempo  della  profperità  fatto  qualche  atto  notato,  come  fù  l’in- 
folamente  , quali  ben  dimoftrano  non  contrare  la  Madre,  il  rivoltarli  à par- 
haver  amato  1*  amico  , ma  ’I  proprio  lare  alle  donne  di  Gerufalem,  il  cafca- 
commodo,  partendoli  l’amore  inficine  re  (otto  la  croce  per  camino,  e fpecial- 
colla  profferirà.  mente  contemplando  le  cofe  ftupende 

Et  vaia»  mane  una  fabbatorum , ve-  che  furono  fatte  nel  Monte  Calvario  » 
nìunt  ad  monumentai n , orto  jam  So-  e fermandoli  à piede  la  croce  , pian- 
le'a). Et  à bon’hora  avanti  giorno  ven-  gendo  , e lagrimando , cofa  credibile 
gono  al  monumento,  effenao  già  leVa-  farà,  che  tra  quelle  contempiationi,  fi 
to,e  nato  il  Sole.  faceflè  il  di  chiaro:  talché  arrivarono 

E notate  , che  tra  I’Evangelifti  non  al  fepolcro  nel  nafceredel  Sole.In  que- 
c’è  difeordanza  circa  il  tempo  del  ve-  Ho  trafeorfo  le  menti  divote  ponno 
nire  di  quelle  donne  , benché  diverfa-  fare  qualche  bella  meditalione  per 
mente  parlano , quando  Matteo  dice  : ciafcuno  delti  detti  luoghi. 

Vtfpere  antem  / abbati  (b) , lì  pone  la  In  quelle  paroie:£r  va/de  mane  frc. 
parte  per  lo  tucto,e  s’intende  il  Vefpe-  orto  jam  Sole  (re.  fi  può  notare,  chft 
ro  per  la  notte  feguente,  quale  cofa  di-  l’huomo  dev’  effr  follecito  nel  ben’ 
chiara  rifteffo  Evangelica,  quando  di-  operare,  e non  deve  dare  tempo  al 
ce  : dii*  lueefeit  in  prima  f, abbati  , tempo  (/):  Et  avvengachè  fia  ancora 
cioè  quale  notte  nel  primo  dì  della  nelle  tenebre  dell’ignorantia,ò  dell’età 
Settimana,  cioè  nel  dì  della  Domenica  puerile , ò del  peccato  ( s’ è adulto  ) , 
fi  fchiarifee,  e dimottra  l’aurora.  quandoil  figliuolo  incomincia  bavere  il 

Quando  Luca  dice, che  molto  matti-  lume  della  ragione,  e’1  peccatore  inco- 
ia ,&  à bon’hora  (c)  : E Giovanni  di-  mincia  bavere  il  lume  della  grada,  de- 
ce, ch’ancora  erano  le  tenebre,quando  ve  incominciare  ad  operare,  che  non 
venero  quelle  donne  al  monumento^,,  gii  mancherà  il  chiaro  lume  della 
s’intende  che  non  ancora  era  dì  chiaro,  grafia  operante  , e cooperante,  k an- 
pcrche  l’Aurora  partecipa  della  notte,  che  il  conforto  dell’  Angelica  vifio- 
e del  giorno  : e quello  fi  può  compren-  ne  , e locutione  , come'  più  giù  ve- 
dere dal  tetto  de!  prefente  Vangelo  v dremo. 

quale  prima  dice  : (e)  Et  valde  mane , E la  prima  cofa,  che  deve  fare  l’huo- 
cioè  affai  macina , k à bon’  hora  ven-  mo, è,  venire  al  monumento  del  Signo- 
gono  al  monumento  , e dopo  dice,  or-  re,  ma  prima  che  venga  al  monumen- 
to  jam  Sol» . Talché  lì  può  intendere  , to,  bifogna  che  palli  per  li  luoghi  della 
ch’era  l’Aurora  , quale  partecipa  delia  paffior.e  del  detto  Signore , e confideri 
fine  della  notte,  k è principio  del  gior-  la  fua  opprobriofa  morte  : E quello 
no  , havendo  già  il  Sole  incominciato  fa  l’huomo  quando  penfa  che  la  morte 
à dar  il  fuo  fplcndore  fopra  la  terra  , è certa  , e che  nullo  la  può  fcampa- 
benche  egli  non  ancora  appaja.  re  , poiché  il  Figliuolo  d’iddio  effendo 

Potemo  ancora  ragionevolmente  di-  fatto  huomo,  non  fu  libero  dalla  con- 
re,feom’altri  dicono/che  quando  quel-  ditione,  e neceffità  del  morire  . Penfa 
le  donne  fi  partirono  da  Gerufalem,  ancora  à quanta  pena  è obligato  il 
era  molto  per  tempo,  k affai  matina , peccatore,  poiché  l’innocente  Figliuo- 
che  già  erano  ancora  le  tenebre,  ma  lo  d’iddio  per  li  peccati  d’altri  fù  fotto- 
ritardando  per  lo  camino  , contem-  pollo  A sì  dura,  edifpietata  pallìone,  e 
piando  li  luoghi,  ove  ’l  Signore  havea  vituperofa  morte  : Quando  dunque  il 

Chri- 

(a)  Mare.  (b)  Matta 8.  (c)  Luc.14 . (d)  Joan.io,  (e)  Mar. 16.  (f  jGalat.6. 
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Ch  rifilano  confiderà  quelle  cofe  s’ap- 
parecchia al  brn’  operare  , e viene  al 
monumento  V cioè  alla  memoria  delle 
cofe  dette. 

Et  dicebant  ad  inviarti,  quii  rtvol- 
vtt  nnbis  lapide m ab  odio  monumen- 
ti'd)?E  dicevano  tra  loro  l’una  all’al- 
tra . chi  rivolgerà  à noi  la  pietra  dalla 
bocca  del  monumento. 

Notate,  che  in  ciafcuna  bona  opera 
di  quatfivoglia  (lato  , per  artificio  del 
demonio  s’oppone  alla  bona  intentio- 
ne,,e  defiderio  d’operare,  alcun’impe- 
dimento: Talché  molte,  e molte  vol- 
te la  bona  volontà  retta  dajl’efecutio- 


pur’è  fruttuofa  , e grata  à Dio  : Ecco 
come  s’oppone  la  pietra  in  ogni  flato. 

Et  refpi  dentei  viderunt  revoìttrnm 
lapidem.  Erat  auippe  magri us  vaide{c  : 
Et  eflèndo  quelle  donne  avvicinate  al 
fepolcro,rilgu.-’rdando,vederono  la  pie- 
tra rivoltata  ( cioè  levata  dalia  bocca 
del  monumento.  ) Certo  eh’  era  molto 

à quelle  fante  , e divotifiìme 
donne  fe  gli  rapprefentò  la  difficoltà 
di  rimovere  la  pietra,  eflèndo  elle  po- 
che, e deboli, e la  pietra  molto  grande, 
eh’  appena  havrebbono  ballati  forfè 
venti  huomini  à moverla:  nondimeno 


grande. 

Benché 


ne  della  bona  opera.  non  reftarono  per  camino  impedite  , 

Quando  dunque  il  penitente  penfa  ma  Arguirono  il  loro  incominciato  ca- 
pentirfi  delli  paflati  mali , e dolendoli  mino. 

udii  paflati  ,pen  fa,  e defidcra  attenerli  E per  quello  f ficome  dice  Matteo) 
dalli  futuri,  le  gli  oppone  la  pietra  del-  l’Angelo  del  Signore  difeefe  dal  ciclo, 
la  pronità , & inclinatione  eh’  ha  al  e riv  oltò  la  pietra , e fedeva  fopra  di 
peccare , dicendogli , come  tu  potrai  quella:  Per  dimollrarci,che  mai  l’huo- 
aftenerti  di  non  peccare  ? manca  dun-  mo  non  deve  mancare  dalli  fanti  deli- 
que  dalla  penitentia  , e pigliati  pia-  derii,  e dalli  buoni  incominciamenti , 
Cere.  quantunque  fe  gli  rapprefentaflè  qual- 

Quando  l’attivo,  e proficiente  pen-  hvoglia  difficoltà, & impedimento  nel- 
fa  darli  tutto  all’ efercitio  delle  bone  l’efercitio  deile  bone  opere  j perche 
opere  , & accrefcere,  ecaminare  nelle  quello  Spirito  Santo  , che  c’infpira  le 
virtù  : fe  gli  oppone  la  pietra  della  dif-  bone  operationi , e ci  fà  incomincia- 
ficoità,  e fatica  che  s’hà  nel  ben’opera-  re  , quello  ifteflb  condurrà  l’opera  bo- 
re , dicendole  : quella  è troppo  grande  na  à perfettionefi/;,e  quello  ch’è  impof- 
imprefa  , tu  non  potrai  perfeverare  , /àbile  all’  huomo  per  fe  (letto , gli  fa- 
né meno  potrai  arrivare  alla  perfit-  rà  facile , e poffibile  colla  grafia  d’Id- 
done  : ballati  che  non  fei  peccatore,  dio'e/.  Perche  pazzo  farebbe  quel  Signo- 
come  gli  altri , non  volere  tanto  atta-  re,  che  commandafle  à luoi  fervi  quel 
dcarti,  perche  farà  peggio  non  perfe-  che  con  ajuto  fuo  non  lì  potette  fare  } 
verare,  che  non  incominciare.  E però  niuno  deve  dire , che  li  precet- 

Quando  il  perfetto  , e contemplati-  ti, e configli  del  Signore  non  lì  ponno 
vo  vuole  vacare  , & attendere  fola-  ofTervare:  Perche  ( licome  dice  Agolli- 
mente  à Dio,  difpreggiando  ogni  cura  no;  il  Signore  non  dannarebbe  il  fervo 
delle  cofe  terrene , iubito  Ce  gli  oppo-  pigro, s’cgli  l’haveflè  commandato  quel 
ne , che  quella  materia  è troppo  alta,  che  in  nullo  modo  fi  potette  fare: 
perche  tra  Dio,qual’  c fpirito,  (b)  e noi  Si  che  non  c’è  precetto,  nè  confeglio 
che  femo  carnali,  c’è  molta  lontanan-  pertinente  alla  falute  , che  I’ huomo  , 
za,  e che  da  noi  mortali  non  fi  può  colla  divina  grafia  , non  poffa  fare  . 
arrivare  à tanta  altezza  , meglio  fa-  E per  quello  Paolo  diceva  : ifj  Io  poflb 
ià  attendere  alla  vita  attiva  , quale  tutte  le  cofe  in  quello, che  mi  conforta: 
TOM.  III.  . * Ooo  Quali 

(a)  Marc.i c.  b 'Jean. 4.  (c)  Marc.i6.  (<l)Pki/if. 2.  (c^Matt. 19. (()  Philipp, 
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Quali  volendo  dire:  Per  la  mia  propria  do:  Nolite  timere  voi : Scio  trtim  » 
virtù, niente  vaglio  , ma  nella  virtù,  e quod Jefun?,qui  crucifxus  efi , queir  i- 
grada  di  Giesù  Chrifto,  qual’è  mio  //'/  érc.ffj  Quali  volendo  dire, lafciate 
conforto,  pollo  tutte  le  cofe,  pollo  pa-  temere  quell'  infedeli , & oftinati  , ma 
tire  fame,  lete, nudità,  carcere,pcrfecu-  voi  che  cercate  Chriilo  con  gli  unguen- 
tioni , ingiurie  , infermità , vigilie , & ti , e buon’  odore  delle  virtù  , e lànta 
ogni  fatica,  e tribolatione  per  la  virtù  vita  , non  habbiate  paura  : Per  dimo- 
di Chi  ilio, quale  vive  in  me  (a) . E che  Ararci  che  qualunque  penfa  ben’  ope- 
queftaGa  il  vero,rifguarda  l’ifteflò  Pao-  • rare, e nelle  fue  bone  opere , non  cerca 
lo  tanto  fuperbo , in  quanta  humiltà  gloria  humana , e vana  , nè  lucro  , Se 
venne^)  : Matteo  tanto  avaro,  che  to-  altre  cofe  temporali,  ma  folamente 
glieva  l'altrui , come  in  un  tratto  la-  Chrifto  crocifiiTo,  non  deve  temere  co- 
lti?) tutto  il  proprio  (cj  : Madalena  (</;,  fa  alcuna  , perche  ftmpre  feco  hi  la 
l’Egittiaca  tanto  lalcive,*  altre  limili,  compagnia  degl’  Angeli . 
à quanta  caftità  , e purità  vennero?  E ben  dice  crocidilo,  perche  molti 
Quando  dunque  perdivina  infpiratio-  cercano  Chrifto  rifufeitato,  e regnante 
ne  incominciamo  qualch’ opera  bona,  nella  deftra  del  Padre  , ma  pochi  cro- 
fe  fi  rapprefenta  qualche  difficoltà  per  cifillò,  cioè  che  molti  delìderano  elTe- 
impedirci,  non  ci  fpaventamo,  mafac-  re  compagni  di  Chrifto  nella  gloria  , 
ciamo  quel  che  da  noi  fi  pu?),che  non  ma  pochi  nella  paffione  , e morte:  Cer- 
ci mancherà  l’ajuto  della  divina  gra-  camo  Chrifto  crocifilTo,  cioè  ficmoli 
tia  , e conforto  dell’Angelo  d’iddio,  compagni  nella  paffione  , che  lo  tro- 
licome  non  mane?)  à quelle  fante  divo-  veremo  rifufeitato,  e gloriole)  , lìcerne 
te  , fc  animolè  donne.  meritarono  trovarlo  quelle  donne,  e 

E notate  , che  1’  Angelo  lèdeva  lo-  peri)  fegue . 
pra  la  pietra  , per  dimoftrare  ( fecon-  Surrexit , non  efihic:  E’  rifufeitato, 
do  Beda  ) che  Chrifto  havea  fuperato  il  non  è qui  ( corporalmente  , benché  ci 
Demonio,  & ottenuto  il  regno,  e dice-  (ia  per  potentia  ; : Alo»  tfl  bic , cioè  non 
mo  ancora , che  la  grada  d’ Iddio  fa-  è più  mortale , e paffibile  , ma  è rifu- 
pera  ogn’  impedimento . {citato  gloriofo,  immortale  , & impaf- 

Erat  autem  afpeSus  ejus  Jicut  fu /*  libile  : E li  à mie  parole  non  credete  : 
rnr, &•  vefliìniHtum  ejus  fiati  nixfeji  Ecce  locur,ubi pofuerunt  eterni  i/.Ecco 
Àia  era  l’afpetto  di  quell’ Angelo  , fi-  il  luogo  vacuo  fenza  il  corpo  : Ma  an- 
ronie  un  fulgure  ( ficome  un  lampo  , date  , e dite  alli  Difcepoli , e fpecial- 
fecondo  dicono  li  volgari;, e’1  veftimen-  mente  à Pietro  ( quale  non  ardiva  d” 
to  fuo  era  come  la  neve.  apparirgli  avanti  perla  fua  negatio- 

11  fulgure  viene  dalla  parte  del  Cie-  ne  , fe  specialmente  non  era  nomina- 
lo^ porca  feco  clarità-e  terrore?/,:  cosi  to  , ) che  v’  anderà  inanai  in  Galilea  , 
1*  Angelo  di' natura  celefte , porta  feco,  ivi  Io  vederete,l:come  vi  prediflè  svan- 
ir hà  la  clarità  della  cognirione  divina,  ti  la  paffione , e morte  : ( Iflfcio  molte 
ir  apparendo  dona  terrore,  quale  fu-  cofe>  ma  forziamoci  andare  in  Galiiea, 
bito  lo  caccia  via , s’è  d’iddio:  Spa-  cioè  paffitre  dalli  vitii  alle  virtù  , e ve- 
ventò  dunque  le  donne  , e li  guardia-  dremo  il  Signore  nella  gloria  fua  , à 
ni , ma  dopo  fubito  confortò  le  donne  , auale  ci  conduca  per  fua  mifericórdia  . 
s difcaccio  da  quelle  il  timore , dicen-  Àmen  . 

SER-  . 

(a)  Calai. a.  fbj  A!ì. 9.  fc)  Matt.q.  (A)Luc.y.Marc.i6.  (e)  Malt.28.  (f/  Tkom. 
(g;  Mali.  2 8.  (h;  Marc.  16. 
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SERMONE  XVI. 

FERIA  II.  DOPO  PASCA. 

Duo  ex  Aifc ì pulii  Jefu  ibant  ipfa  Aie  in  CafitUum  , tjuod  era/  in 
/ patio  fi  a Ai  tram  fex  agiata  ab  Jerujalem  . Lue.  2 4. 

i • 

foirituali , e divine  confolationi , e che 
Chrifto  iia  prefente  nelli  noftri  collo- 
quii  , vogliamo  Tempre  ragionare  della 
paifione , morte,  rilurrettione  , Se  altri 
fatti  di  Chrifto , quale  li  degnerà  efler 
prefente  con  noi  , ficome  fu  prefente 
con  quelli  due  difcepoli , di  quali  par- 
la il  prefente  Vangelo  : Duo  ex  Aifci- 
pulii  &c. 

Nello  fteflògiornodellarifurrettione, 
dopoiche  Maria  Madalena,e  quelì'altre 
donne,  quali  ri  bon'hora  la  matina 
furono  nei  fepolcro  del  Signore , di- 
nunciarono  à gli  Apolidi , & altri  di- 
fcepoli, come  ’l  Signore  era  rifufeita- 
to,  e narrarono  per  ordine  tutte  quelle 
cole, eh’  haveano  vide,  parendo  a loro 
tutte  quelle  cofe  edere  deliramenti, 
cioè  cofe  fuor  di  ragione  , e pazzie  : 
andarono  due  de  i difcepoli,  cioè  Pie- 
tro , e Giovanni  al  fepolcro , e trova- 
rono così, come  le  donne  haveano  det- 
to: Fatto  tutto  quello  trafeorfo  ,due 
altri  de  i difcepoli , cioè  Cleophas , e 
Luca  ( fecondo  la  Commune  opinione 
de  Dottori  ; andavano  in  un  Cartello 
nominato  Einaus  ( cioè  defiderio  di 
confeglio , che  così  s’ interpetra  j qual’ 
era  diftante  da  Gerulàlem  f ond'  erano 
partiti;  fette  miglia,  e mezzo,  che  tan- 
to fanno  feflànta  rtadii  ; e parlavano 
tra  loro  due  di  tutte  quelle  cofe,ch’era- 
no  accafcate  in  quelli  pochi  giorni  paf- 
fati  intorno  alla  morte  di  Chrifto , co- 
m’era ftato  tradito  da  Giuda  , e come 
fù  abbandonato  da  tutti  gli  Aportoli , 
e negato  da  Pietro,  e berteggiato  , e 
maltrattato  da  Anna  , da  Cnita  , e da 
Herode  , e da  loro  Cortegiani , e come 
O 0 0 a per  , 


QUanto  lìano  da  biartmare  tutti  co- 
loro Che  cercano  alleggerire  le  fa- 
tìche,ele  tribolationi  di  que- 
llo Mondo , con  vani.  Se  inutili  ragio- 
namenti , no’l  potrei  con  lingua  elprl- 
mere  ; imperochè  molti  rozzi , e mon- 
dani fi  ritrovano  , quali , quando  fono 
riprefì  di  vani , Se  inutili  ragionamen- 
ti, faltano,  e dicono  : Noi  dicemo  que- 
fto,non  per  ortènder  Iddio,  ma  per  paf- 
fare  il  tempo  ,e  per  ricreatone  : Pazzi 
che  fono,  che  non  confiderano  che’l 
Signore  dice  (a):  Omtit  ver  bum  otio- 
fum  , tjuod  loculi  fuerint  bominet  , 
reddent  rationem  de  eo  in  die  judicii  : 
Ogni  parola  otiofa,  quale  gl’huomini 
havranno  parlato , di  quella  renderan- 
no conto  nel  dì  del  giudicio  : E non 
confiderano  che’l  tempo  non  c’è  ftato 
concerto  per  cianciare  , ma  per  ben 
operare  : Però  diceva  San  Paolo  (b)  : 
Dum  lem  pus  babemutt  cperemur  bo- 
riami Mentre  eh’ havemo  tempo,  ope- 
riamo bene  : Onde  meritamente  fono 
privati  nella  prefente  vita  della  fpiri- 
tuale  confolatione  , e nell’  altra  vita 
faranno  privati  della  gloria, e confola- 
tione eterna,  perche  cercano  la  confo- 
latione nelle  colè  terrene , e nelli  vani 
ragionamenti  , ov’  è fomma  fconfola- 
tione . 

La  confolatione  dunque  è da  cercarli 
jielli  divini , e fanti  ragionamenti,  nel- 
li quali  fi  ritrova  tanta  fuavità , e dol- 
cezza che  fupera  ogn’  altra  dolcezza  : 
Però  il  Profeta  indolcito  di  quella  foa- 
vità  diceva  (cj’.QuÀm  Anici  a faucibus 
meis  eloquio  tua , fuper  mel  ori  meo  : 
Per  tanto  fe  noi  volemo  guftare  delle 


(a)  Matt.ii.  fbj  Calat.6.  (c)  Pfal.lit. 
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per  commandamento  di  Pilato  fu  flag- 
ellato, coronato  di  pungenti  fpinc, 
e finalmente  fù  condennato  à morte , 
e vituperofamente  crocififlo  , e tutto 
il  refto  del  fucceflb  inlìn’alla  fepol- 
tura  . 

Ecco  il  modo  di  ragionare  tra  Chri- 
fliani , fe  vogliono  paflàre  fruttuofa- 
mente  il  tempo  ; imperoclie  fogliono 
li  viandanti  per  alleggerire  la  fatica 
del  camino  , ragionar  di  qualche  cofa 
di ricreatione,  fecondo  la  profeflìone 
dell’arti  loro,  e fecondo  la  loro  bona,ò 
mala  inclinatone:  li  fuperbi,avari,luf- 
furioli,&  altri  vitioli.e  peccatori  mem- 
bra del  Demonio,  fi  dilettano  di  parla- 
re de  loro  vitii , e peccati , & in  quelli 
vanamente  fi  gloriano:  Gli  humili , 
man fueti, calli, & altri  virtuoli  Chrillia- 
ni  devoti  di  Chrillo  , nelle  loro  ricrea- 
tioni  non  li  ragiona  d’altro,  le  non 
della  vita  , dottrina , pa filone,  e morte 
di  Chrillo  , & ogn’altro  ragionamento 
gli  dona  fallidio  , & aggravala  fatica: 
onde  le  noi  Chriitiani  volemo  allegeri- 
re  la  fatica  di  quello  mifero  pellegri- 
naggio,  f ch’altro  non  è tutta  la  nollra 
milera  vita  prefente  ) e (è  volemo  che 
tutte  i'ingiurie  , travagli  , paflìoni , & 
altre  tribolationi  ne  pajano  leggieri , 
e lenta  pelo  , ragioniamo  fpeflò  delle 
fatiche , ingiurie  , tribolationi,  paflìo- 
ni, e morte  di Giesù  Chrifto,  che  tutte 
le  nollre  paflìoni  ,e  tribolationi  ci  pa- 
reranno un  niente,  e tanto  più  ci  pa- 
reranno facili,  e leggieri  ,&  anche  dol- 
ci , quanto  più  il  Signore  per  fua  mi- 
fericordia  s’  avvicinerà  , e (ara  prefen- 
te in  tutti  li  noftri  ragionamenti , Gco- 
me  nel  prefente  Vangelo  fi  ragiona 
efler  accaduto  à quelli  duedifcepoli  : 
Ecco  dunque  come  tutto  il  mondo  s’ 
inganna , cercando  folazzo,  e piacere 
nedi  vani  ragionamenti, ove  non  si  puh 
trovare, clfendovi  prefente  il  Demonio 
capo  d’  ogni  difpiacere  , difeordia  , & 
inquietitudine  ; Per  tanto  fe  desideri.!- 

(a)  Matt.1%, 


mo  paflare  quella  vita  con  grafia  del 
Signore,  siano  li  noftri  ragionamenti 
tutti  divini,  & in  nome  di  Giesù  Chri- 
fto : Perche  ovunque  faranno  due  , ò 
tre  , ò più  , congregati  nel  nomedi 
Giesù,  e si  ragiona  di  co  fe  fante,  ivi 
egli  farà  , sicome  ci  hàpromeflb  fa,. 

E notate , che  non  lenza  mifterio  , 
dice  San  Tomafo,  fono  podi  fette  mi- 
glia compiti , e P ottavo  non  compito; 
imperoche  quelli  che  credono,  e ragio- 
nano fenza  dubitatone  della  paflìone  , 
e morte  di  Giesù  Chrifto , hanno  fatto 
il  camino  di  fei  miglia:  Perche  nel  fine 
della  fella  età  , nel  fello  giorno  , nell’ 
bora  fella  fù  crocififlò:Chi  ragiona  per- 
fettamente della  lepoltura  , che  fù  nel 
Sabbato , hà  compito  il  fettimo  ; ma 
quello  che  dubbiamente  , e fenza  fer- 
mezza ragiona  della  rifurrettione,  qua- 
le farà  nell’ottavo  giorno, e nell’otta- 
va età  , quale  farà  perfetta  dopo  il  giu- 
dicio  univerfale , non  ancora  hà  com- 
pito l’ottavo  : In  quefta  conditone  era- 
no quelli  due  difcepoli , quali  credeva- 
no,^ erano  certi  della  pulitone, mol  te  , 
e fepoltura  di  Giesù  Chrifto?  ma  erano 
dubiosi  della  rifurrettione . 

Et  facìrnn  cjl , dum  fabularentur  , 
& fecum  quarerent  tre. 

Notate,  che  in  quello  luogo,  fabula- 
ri , non  ftà  per  contare  fabule , ma  per 
parlare  con  dubitatone  ; imperoche 
fubito  che  quelli  due  fanti  difcepoli  fu- 
rono ufeiti  da  Gerufalem  , incomin- 
ciarono à ragionare  di  Chrifto  , ri- 
fgnardanrìo  forfè  verfo  il  Monte  Cal- 
vario , ove  fù  croci  fiflo  : E credo  che 
un  di  loro  incominciò  à parlare  ( lìce- 
rne dice  S.  Vincenzo  ) dicendo  . Che  vi 
pare  ò compagno  mio  del  noftro  Mae- 
llro  Giesù,  qual' in  quelli  giorni  prof- 
fimi  pattati , in  quel  monte  ( montan- 
dolo a dito  j fù  crocifilfo  : Rifpofe  l’al- 
tro forfè  in  tal  modo  : Compagno  mio 
certo  non  sò  che  dire;Imperochè  men- 
tre che  vifle , faceva  tanti  miracoli  , 

e fanò 
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e finì»  tanti  infermi  tia  diverfe  infer- 
mitadi , e fè  tante  altre  opere  , e fe- 
gni  ftupendi  f a ) , ch’io  credeva  ferma- 
mente ch’egli  fofle  Iddio  vero  Figliuo- 
lo del  Padre  Eterno:  Adelfo  non  co- 
sì fermamente  io’l  credo»  havendolo 
villo  così  vituperofamente  morire  , 
abbandonato  da  tutti  » k edam  dal 
Padre:  Secondo  nell’horto  fèl’ora- 
tione,  k in  un  certo  modo  par  che  non 
folle  cfaudito  » fecondo  la  fua  pctitio- 
ne  ( b j » non  cflendo  (lato  liberato  da 
mani  de  Giudei  : Terzo  mila  Croce 
efclamò  » dicendo  (cj  : O Padre  Iddio 
mio  » Dio  mio»  perche  m’  hai  abban- 
donato ? Che  fe  folle  flato  Iddio  » forfè 
non  farebbono  focceflè  quelle  » & altre 
limili  cofe,  e per  quefto  dò  dubiofo  f 
si  » ò no»  è Iddio  . 

Rifpofe  l’altro  compagno  : Io  dico 
così  ancora  » ma  li  miracoli , k opere 
ftupende  ch’egli  faceva  , mi  fanno  cre- 
dere che  fia  Figlio  d’iddio  : l’altro  dif- 
fe:  E’ vero,  ma  molti  Profeti  hanno 
fatto  miracoli  grandi, come  fù  Mosèb/J, 
Eliade), Elifeol /;,&  altri, e nondimeno 
non  fono  flati  iddìi . A quale  rifpofe  il 
compagno  dicendo  : Li  Profeti  hanno 
fatto  miracoli , non  per  propria  virtù, 
e potentia,  ma  invocando  Iddio:  Ma  ’l 
noftro  Maeftro  li  faceva  per  propria 
potentia,  c virtù , k ancora  l’opere  » e 
miracoli  fuoi  furono  molto  ftupendi, 
come  fù  la  fufcitatione  di  Lazaro^;,& 
altri  miracoli  . Dille  l’altro  : è vero, 
ma  come  rifpondi  alle  cofe  ch’ho  det- 
to della  morte,  e paffione  fua?  Rifpofe 
il  compagno*  e dille  così:  Dalli  Profeti 
fù  detto, ch’egli  doveva  morire  così  vi- 
tuperofamcnte,Gcome  fi  legge  in  Ifaia 
cap.f^,  nel  Salmo  21,  nella  Sapientia 
cap.2,  &in  molti  altri  luoghi . Secon- 
do à quel  che  dite,  che  nell’oratione 
dell’horto  non  fù  efaudito  , dico  che 
non  fù  efaudito  , fecondo  1’  appetito 
senfitivo»  nel  quale  com’huomo  ricu- 

fa)  Joau.ì.. ^.11.  Luc.4.  Matt.n.n 
(d)  Exod.$-$.ié.&  alibi,  (e)  ^.Reg.iy. 


fava  la  morte  , ma  quell’  appetito  fù 
subito  corretto  dalla  ragione  , colla 
quale  dehderava  morire,  per  far  la  vo- 
lontà del  Padre , e per  falvare  l’huma- 
na  generatione,  k in  auefto  fù  efaudi- 
to. Terzo  à quel  che  aite,  ch’efclamò 
nella  Croce»  ch’era  flato  abbandonato 
dal  Dio  Padre,  dico,  che  in  quanto  eh’ 
era  Iddio,  mai  non  fù  feparato,  k ab- 
bandonato dal  Padre,  ellèndo  fempre 
con  lui  congionto  infeparabilmente  , 
ma  fù  lafciata  la  fua  humanità  fenza 
protettione  nelli  tormenti , acciò  fen- 
tilfe  un  dolore  fopra  ogni  dolore  , per 
fodisfare  al  debito  della  pena  de  noflrl 
peccati , quali  havea  prelì  tutti  fopra 
di  fc:E  perche l’humana  natura;'^  me- 
ritò efler’abbandonata  per  lo  peccato. 
Egli  havendo  prefi  li  noftri  peccati , 
come  peccatore  dovea  eilère  abbando- 
nato : Il  compagno  convinto  da  quelle 
ragioni , allenti  j ma  non  ancora  era 
firmato  nella  fede  , e parlando  in  que- 
fto modo:  Ecco  Chrifto  fe  gli  avvicinò, 
& andava  con  eflì  loro . 

Notate  per  amor  d’ Iddio , quanto 
giova  ragionare  con  manfuetudine del- 
le cofe  divine  , e fenza  contentione  ; 
Imperoche  quando  l’huomo  per  dimo- 
ftrare  che  sà,  ragiona  con  fuperbia  , e 
contentione  di  proprio  capo  , non  ci 
farà  Chrifto  prefente , ma  ’l  Demonio, 
quale  fi  diletta  delle  contentioni,  nelle 
quali  egli  fuole  far  guadagno  ; Impe- 
rochè’l  Demonio  è come  quelli  cattivi 
sbirri , quali  quando  fentono  litigare, 
e far  brighe  , li  fermano  , afpettando 
che  quelli  litiganti  vengono  alle  ma- 
ni, e facciano  à pugni,  ò à cortellate, 
acciò  poflano  prenderli  prigioni , k 
haver  qualche  (ottomano,  ò vero  por- 
tarli in  carceri . ( Applicatiti  ejl  faci - 
Ut . ) 

Onde  Chrifto  non  è prefente  à que- 
lli ragionamenti  \ ma  quando  fi  ragio- 
na delle  cofe  divine  con  amore,e  man- 

fue- 

(bj  Matt.26.  Lue. 22.  (c)  Matt.iy. 
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fuitudine  , e con  humilta  , non  repu- 
gnando alla  bona  ragione  , che’l  com- 

Sno  dice  , benché  tutte  le  cole  non 
irò  cattolicamente  dette  , nè  con 
viva  fede  'tutta  volta  che  no  ci  Ha  pre- 
funtione,  & oftinatione,  ; ma  per  igno- 
ranza ci  foiTe  qualch’errore , non  per 
quello  il  Signore  manca  d'eflèrvi  pre- 
sente à correggere  quell’errore, e falfa 
opinione , e colla  grada  fua  à poco  à 
poco  conduce  quelli  alla  verità  : Ecco 
quelli  due  difcepoli  quanto  variamen- 
te ragionavano  della  divinità  del  Si- 
gnore: Nondimeno  quella  divina  Bon- 
tà , veggendo  che’l  ragionamento  era 
con  manl'uetudine,  e lenza  contentio- 
ne.  fe  gli  fè  prefente  , & andava,  e dif- 
fegli  : Qui  funi  ti  far  mone  ty  quot  con- 
feriis tre. 

Non  dommandò  Chrillo  quali  fo/Te- 
ro  quelli  ragionamenti,  come  non  fa- 

5 effe  quello,  ch’eglino  dicevano:  Ma 
ommandolli  per  haver  occafione  di 
confinnarli  nella  fede:  E notate,  che 
quelli  due  difcepoli  davano  malinco- 
nici, quando  ragionavano  della  Paf- 
fionc,  e morte  di  Chrillo , e per  quello 
furono  fatti  degni  della  notitia  della 
rifurrettione.  Onde  dovete  fa  pere, che 
le  noi  volemo  edere  certi  della  rifur- 
rettione, lìamo  malinconici  della  Paf- 
lìone,  e morte  fua  : Et  all’hora  noi  fa- 
remo malinconici  della  Pallìone , e 
morte  del  Signore  , quando  conlìdera- 
mo  che  fono  dati  li  nollri  peccati,  che 
l’hanno  crocififfo. 

Tu  film  peregrinai  et  in  Jerufalemy 
<$-  non  cognovijfi  qua  fatta  funt  Óre. 
Quali  volendo 'dire  : Cofa  maravigliofa 
è , che  tu  folo  pellegrino  non  fappi 
-quelle  cofe,che  fanno  tutti  gli  altri 
pellegrinilo  vero  fecondo  Beda  : ) Tu 
solo  lei  pellegrino,  e non  lai  quelle  co- 
fe  che  fono  latte  &c.  Rifpofe  il  Signo- 
re: Che  cofePDi/Te  Cleophas  , e lo  rom- 
pagnotQuelIe  cote  che  sono  focceffe  di 
Ciesù  Nazareno,  qual  fu  un’huomo  da 


bene,  Profeta  potente  in  parlare,  k in 
opere  in  prefentia  d’iddio  , e di  tutto 
il  popolo  4 E come  li  fommi  Sacerdoti, 
e Prencipi  nollri  lo  diedero  alla  dan- 
natone della  morte , cioè  lo  conden- 
narono  à morte  &c. 

Notate  che  in  quelle  parole , di/Tero 
quattro  cofe  notande: 

Prima,la  grandezza  di  Chriflo,quan« 
do  differo  : Fui  e vir  Fropbeta , potent 
in  opere  ère.  Secondo, la  malitia,&  in- 
vidia de  fonimi  Sacerdoti,  e delli  Giu- 
dei,quando  diflèro:  Quomodo  eum  tra- 
diderunt  fammi  Sacerdote t óre.  Ter- 
zo la  propria  colpa.  Se  infedeltà  , e de- 
gli altri  difcepoli , dicendo  : Not  fpe- 
rabamus  &"C.  Qu^li  dicendo  : Inlin’ 
adeffo  haveino  havuta  fperanza  della 
fua  rifurrettione  , ma  mò  ne  femo 
quali  fuori  di  fperanza.  Quarto  nota- 
vano la  verità  della  rifurrettione,  qua- 
le non  veramente  credevano  , quando 
differo  : Sed  &•  mulieret  qiutdam  ex 
nojlris  ère.  Et  quidam  abierunt  ex 
nofirit  ère.  Ecco  due  tefllmonianze 
della  rifurrettione  , e pure  flavano  in- 
creduli : Ma  tutto  quello  fù  à nollra 
utilità,  come  fù  l’incredulità  di  Trmar 
fo,  perche  dubitarono  eglino, acciò  non 
dubitaflimo  noi . 

Ma  notate , che  Chrillo  volfe  appa- 
rire in  forma  di  pellegrino:  Prima,  per 
dimollrare  ch’era  pellegrino  , e lonta- 
no dal  cuor  loro , perche  non  credeva- 
no la  fua  rifurrettione.  Secondo  1 per- 
che havendo  prefo  la  gloria  dell’  im- 
pafTibilità  , immortalità  , e dell’aJtre 
doti  della  rifurrettione , era  pellegrino 
dalla  fraggile  conditione  Humana.  Ter- 
zo per  dimollraici  , che  poiché  per 
grada  femo  rifufeitati  dalla  morte  del 
peccato  alla  vita  immacolata , dovemo 
eflère  pellegrini  , & alieni  dalla  vita 
vecchia  . Quarto,  per  dimollrarci,  che 
li  veri  Chrilliani  debbon’  effer  tutti 
veri  pellegrini  : onde  San  Pietro  dice- 
va (aj  ; Obfacro  vot , lanqunnt  adve- 
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nar,  dr  pereprinos  ab/linere  voi  A car-  za  rii  appr  eflo  al  fonte  , dominando 
nalibus  defideriis  , qua  militant  ad-  quali  (ono più , li  dannati,  òlifalvi? 
vi rfus  animarti . Per  la  quale  cofa  il  Eflindogli  rilpodo , che  fono  più  "li 
vero  Chridiano  deve  havere  tutte  le  dannati , che  gli  eletti , e eh’  al  Pa- 
conditioni  eh’ olfervano  li  pellegrini,  radilo  entravano  vili  per  Ione*  fecondo 
per  poter  fare  più  deditamente  il  il  mondo  , e poveri  di  fpirito  : Et  all’ 
tuo  viaggio  . inferno  andavano  per  la  maggior  par» 

La  prima  conditione  del  pellegrino  te.  Rè,  Signori,  & altri  gentif’huomi- 
è , che  non  pone  affetto , te  amore  in  ni,  e ricchi,  non  volfe  battezzarli , per 
alcuna  bella  Città  , e benché  veggia  non  dare  colli  poveri,  e villani . 
belli  paeli,  e belli  palazzi,  te  altre  cofe;  La  quarta  conditione  dell’  afflitto 
Nondimeno  non  pone  affettione  , te  pellegrino, è continuare  il  fuo  camino, 
amore  in  cofa  alcuna,  perche  fe  amaf-  e non  dimorare  in  quefla , te  in  quell’  • 
fe  alcuna  colà , li  trattenerebbe  , e fa-  altra  terra  , uè  in  quella , nè  in  quell* 
ria  impedito  il  fuo  viaggio:  Così  il  altra  hoderia , 6 fontana , ò in  altro 
Chridiano  non  deve  porre  affettione,  luogo  dilettevole  , per  non  impedire  , 
nè  amore  nelle  cofe  di  quedo mondo,  e ritardare  il  viaggio:  Così  il  buon 
benché  belle  gli  pareffero  , perche  Chridiano  doveria  continuare  il  iuo 
amando  quelle  s’impedirebbe  il  ca-  camino,  e non  fermarli,  mò  in  que- 
minare  nell’opere  bone  per  quali  fi  và  do  palazzo,  mò  in  quella  bella  malf- 
alla cclefle  patria . ria,  mò  in  un  piacere  carnale,  e mò  in 

La  feconda  códitione  deH’afFaticato  una,  e mò  in  altra  vanità,  te  impedire 
pellegrino  è l’aifèttione  che  porta  alla  il  camino  nelle  bone  opere , per  quali 
tua  patria,à  quale  continuamente  deli-  fi  và  alla  celede  patria  • 

. dera  ritornare  : Così  il  Chridiano  deve  La  quinta  conditione  del  pellegri- 
haver  affettione  alla  fua  celede  patria,e  no , è di  patire-  molte  incommodità  ^ 
fompre  delìderare  predo  ritornarvi,co-  mò  caldo , mò  freddo  , mò  fame  , ipò 
me  faceva  San  Paolo- quando  dicevafn):  fete  , alcuna  volta  ingiurie,  alcuna 
Cupio  dijfo/vi , (*•  effe  cum  Cbrijìo  . E volta  adatti:  Così  il  Chridiano  bifo- 
David  diceva  Umilmente  (b)  : Sitivit  gna  che  patifea  molte  tribolationi  nel 
anima  mea  ad  Deum  funtem  vivami  viaggio,  prima  ch’entra  al  regno  della 
quando  veniant , appartbo  ante  fa - celede  patria,  lìcome  fi  legge  negli  atti 
ciem  &c.  Apodolici  (c) . 

La  terza  conditione  del  pellegrino.  La  feda  , te  ultima  conditione  del 
è fuggire  le  fofpette , e male  compa-  pe!legrino,è  di  non  molto  caricarli  del- 
gnie,  quali  fogtiono  tradire  li  compa-  le  colè  di  mangiare,  e di  bere,  nè  d’al- 
gni  : Così  il  Chridiano  deve  fuggire  le  tro  pefo  , ma  fidamente  quanto  poflà 
male  compagnie  degli  huomini  catti-  mangiare  un  di,ò  altra  cofa  neceflariif- 
vi , membra  del  Demonio  , quali  con  ma:  Cosi  il  Chridiano  non  molto  dev* 
loro  mali  codumi  fogliono  arrubbare  eflère  anfiofo  del  vitto  di  crai  , lìcome 
le  virtù  , te  alcuna  volta  ammazzare  1*  c’infegna  il  Signore!*/; , perche  quello, 
anima  : Onde  grande  prefuntione,  an-  che  troppo  fi  vuole  caricare  delle  cofe 
zi  pazzia  è di  coloro,  che  voglion’ef-  di quedomondo , non  potrà  falire  al 
fere  più  predo  dannati  colla  grande,  e Cielo  , e quello  che  và  con  molte  vedi 
mala  compagnia,ch’dTere  falvi  con  po-  lunghe,  non  può  fpeditamer.te  cami- 
chi  : Onde  li  legge  l’efempio  di  quel  nare  : Talché  non  fenza  caufa  dille  il 
Rè  pagano  , quale  dando  per  battei-  Signore  (e, , che  il  ricco  diflìcilmence 

, Pnf> 
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pub  entrare  al  regno  del  Ciclo  : Per  non  la  Croce  di  Chrifto  « per  la  qua- 
tanto  ogn’un  penli  à fatti  fuoi , & ap-  le  nel  diluvio  de  peccati  quelli  folo  fo- 
parecchiali  al  caulinare  , & à patire  no  falvi , quali  per  la  Croce  di  Chrifto 
molte  tribolationi  , licerne  pati  Chri-  fono  falvati  ? 

Ilo , quale  difle  : Nonni  bac  oportuit  11  facrificio  d’  Abramo  , quando  of- 
Chrilium  pati , ita  intrare  in  pio-  ferfe  llàc  , ma  dopo  fu  facrificato  il 
riam  fuam  ? montone  le)  , che  figurava  , fe  non  il 

Ollolti,  e tardi  à credere  quelle  cofe  facrificio  di  Chrifto  , la  cui  h urna- 
tutte  ch’hanno  detto  li  Profeti  : Non  nità  fola  fu  pallonata , e morta  , e Ix 
è flato  neceflàrio  Chrifto  patire  que-  fua  divinità  fù  dilciolta  , e libera  da 
fle  cofe , e così,  cioè  per  quelle  pallio-  ogni  paflione  ? 

ni  » e morte  entrare  alla  gloria  fua  ? 11  ferpente  appiccato  nel  deferto  , al 

Quali  volendo  dire  : Voi  vi  fcandali-  cui  rifguardo  si  sanavano  tutti  li  mor-: 
Zate,  e dubitate  della  fua  divinità , per  ficati  da  ferpenti  , che  figurava,  fe 
haverlo  vifto  così  vituperofamente  non  che  tutti  coloro  che  fono  morfica- 
morire  : non  fapete  voi  che  dalli  Pro-  ti  dalli  ferpenti  infernali  per  lo  pec- 
feti  è Hata  predetta  la  fua  paflione  , e Cato  , riguardando  in  Chrifto  crocifìf- 
morte  , & anche  la  fua  rifurrettione:  fo  , faranno  falvi , credendo  in  lui? 

& egli  ancora,  quando  era  con  voi  ve'l  La  pigna  dell’  uva  , che  portarono 
prtdifle  : Se  dunque  havete  villa  la  fua  pendente  nel  palo  gli  efploratori  della 
paflione,  e morte,  perche  non  dovete  terra  di  promiflìone  , che  fignifi- 
ancora  fperare  la  fua  rifurrettione?  ef-  cava,  se  non  Chrifto  pendente  in 
fendo  Hate  l'un’ e l’altra  predette  dalli  Croce?  Quelle,  & altre  figure  della 
Profeti,  e da  fe  fteffo  ? paflione  , e morte  di  Giesù  Chrifto  fo- 

Et  incipiens  à Moyfe  , dr  omnibus  no  nelli  libri  di  Mosè  ; veniamo  alli 
Propbetis,interpretabatur  illis  ère.  Profeti . 

Et  incominciando  da  Mosè , e da  David  nel  Salmo  21  di  che  parla,  fe 
tutti  li  Profeti , interpetrava  à loro  in  non  della  paflione  di  Chrifto  f 
tutte  le  fcritture  quelle  cofe  , che  di  La  Sapientia  nel  cap.  2 di  che  parla, 
lui  erano  dette  , dicendo  forfè  in  tal  fe  non  di  quello  medemo  ? 
modo:  Ifaia  nel  cap.  f?  non  parla  chiara- 

L’albero  della  vita  pollo  in  mezzo  mente  della  morte  di  Chrifto  ? 
del  terreftre  Paradifo/’/rJ,che  lignificava  Daniele  nel  9 nón  dice  : Pojf feptun- 
altro  fe  non  la  Croce  di  Chrjlto , qual’  pinta  beh  doma  da  s occidetur  Cbriftusì 
è frutto  che  dona  la  vita  ? Quelli , & altri  detti  de  Profeti  par- 

Adamo  addormentato  , & Èva  for-  lano  chiaramente  della  morte  , e paf- 
mata  dalla  colla  di  Adamo  che  li-  (ione  di  Chrifto:  Veniamo  alle  figure 
gnificava  altro,  che  da  Chrifto  addor-  della  rifurrettione  . 
mentato  in  Croce  fù  formata  dal  fuo  Che  lignificava  il  fatto  di  San  foneiy, 
lato  trafitte  la  Chiefa  Santa  fua  diletta  quando  adifpetto  delli  guardiani,  li 
fpofa  ? levò , & ufcì  fuora  dalla  Città  di  Gaza, 

La  morte  del  grullo  Abele  'c  ),  che  ov’era  guardato  diligentemente,  che 
lignificava  altro  , fe  non  che  Chrifto  non  fcappa!Te,fe  non  che  Chrifto  Mae- 
dovea  tfter  innocentemente  uccifo  per  Uro  noftro  havea  da  ufeire  à bon’  hora 
l’invidia  de  Giudei  fuoi  fratelli  ? dal  fepolcro  , à difpetto  delli  guardia- 
L’Arca  di  Noè  (dj , che  figurava  , fe  ni  , e delli  Giudei , che  con  tanta  di- 
liger- 
la) Cen. 2.  (b)  Ibid.  (c)  Con. 4.  ( d ) Ejufd.6.  (t)Ejnfd.iì.  { fj  Num.11.  (gj  N/t.i 3. 
vfy  J lidie. l6. 
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ligentla  facevano  guardar  il  fuo  fepol- 
cro fa;  ? • _ . 

Che  altro  lignificava  , che  Daniele, 
fenza  lelìone  lano , e lalvo  ufcì  dal  la- 
co  de  leoni  (b, , le  non  che  Chrifto  ■fen? 
aa  offenlione , gloriofo  dovea  ufcire 
dal  laco  infernale  ? 

Che  altro  lignificava  che  Giona  (c), 
dopo  tre  dì  fù  buttato  al  lido  del  ma- 
re , fano  , e lalvo  dalla  Balena  , fe  non 
che  Chrifto  nel  terzo  giorno  dovea  ri- 
fu fcf  tare  dal  fepolcro  ì Quelle,  Se  altre 
figure  lignificavano  la  rifurrettionedel 
voilro  Maeftro  Chrifto  : Veniamo  alli 
Salmi , che  dicono  della  rilurrcttio- 
ne  ? . ■ •.  - . / , 

Dice  David  in  perfona  di  Chrifto: 
Ego  dormivi  ère.  !d,  Io  hò  dormito  , 
e mi  fon  di  Tonno  faturato  , ( parlando 
della  morte  , che  al  Signore  fiì  come 
un  Tonno  , per  la  brevità  del  tempo 
che  fù  nel  fepolcro.  ; e mi  fon  levato  , 
perche  ’l  Signore,  cioè  la  divinità,  mi 
prefe  in  lua  protcttione. 

Et  altrove  dice  '.e,  : Non  abbando- 
nerai l’anima  mia  nell’inferno:  nè  me- 
no concederai  , che  ’l  Santo  tuo  ( cioè 
Orifto  ) veda  corruttione  . Tu  m’hai 
fatto  cognite  le  vie  della  vita  ( rifufci- 
Candomi  &c.  ) 

Et  in  altro  Salmo  dice  <f)  : Signore 
tu  hai  cavato  fuori  l’anima  mia  dall’in- 
ferno , e m’  hai  lalvato  da  quelli  che 
defcendono  al  laco  ' f uff  le  infernale.) 

Et  in  altro  luogo  dice  (g,  : Exur- 
pam  Ai  Inculo  , mi  leverò  à bon’hora. 
“ .Et  altrove  dice  h)  : Exurgat  Deur 
ère.  levali , e riforga  Iddio , e lìano 
diiiìpati  li  Tuoi  nemici,  e fuggano  dal- 
la Tjcvia  fua  &c.  .•  : i . ..  , 

Et  altrove  dice  (ij  : \efloruit  caro 
ruta  , e rifiorita  la  carne  mia  , cioè 
rilufeitata  è gloriofa  : Quelli , & altri 
detti  fono  nel  li  Salmi  della  rifurrettio- 
ne  di  Chrifto  . 

TOM.  III. 
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• Veniamo  aili  Profeti  : Che  dice  Mi- 
chea  (k)  in  perfona  di  Chriftor1  Ni  fate- 
rii  inimica  me  a fufer  me , quia  ce- 
cidi : Confitr  gatti  Are.  O nemica  mi* 
( cioè  ò morte  ) non  t’ allegrare  fopr* 
di  me  che  fon  cafcato  f eflendo  morto) 
mi  leverò  , ( cioè  rifòrgerò  dalla  mor- 
te-) „ . 

Che  dice  Geremia  (l)  in  perfona  del 
Signore  ? Qu/tfi  de  fornito  fufeitatue 
fum  : <T  vidi  , df  formi  us  meni  Ani- 
cii mi  hi:  Quali  dal  Tonno  fon  fufeita- 
to , &hò  veduto,  e ’l  Tonno  mio  dol- 
ce è à me . 

Che  dice  Ifaia  (m)  in  perfona  dell* 
divinità  f -Ego  fujfc itavi  eum  adju - 
flitiam  , omnes  viat  ejui  dirigami 
Io  hò  fufeitato  quello  ( Chrifto  ) ali* 
giuftitia  , ( per  quale  li  giuftifica  ogni 
credente  J e drizzerò  tutte  le  vie  Tue  . 

Che  dice  Sofonia  ( n ) in  perfona  di 
Chrifto  } Ex  fella  me  in  die  refure&io- 
nit  mete  in  futurum  : Efpettami  nel 
giorno  della  mia  rlfurrettione  in  futu- 
ro . Quelli , & altri  Profeti  hanno  par- 
lato chiaramente  della  rifurrettione 
del  voftro  Maeftro  , quale  molte  vol- 
telojdi  fua  bocca  diflè,cl  e’1  terzo  gior- 
no havea  da  rifufeitare  , in  figura  , e 
con  parole  manifefte  : in  figura  , quan- 
do dille  alli  Giudei,  (f). che  lìcome 
Giona  era  ftato  tre  dì , e tre  notti  nel 
ventre  della  Balena  , e dopo  fù  vomi- 
tato al  lido,  così  il  figliuolo  dell’huo- 
mo  &c.  e quando  diffe  : (q/  Difcioglie- 
te  quello  tempio  ( parlando  del  fuo 
corpo;&  in  tre  dì  lo  rifarcirò:  Gli  An- 

!;eli  l’hanno  detto  <r) , ch’è  rifufeitato, 
e don  ne,  e li  voftri  condifcepoli  fono 
fiati  nel  monumento  (i) , e non  v’han- 
no trovato  il  corpo  dei  voftro  Maeftro} 
perche  dunque  dubitate  credere  quel- 
lo, che  con  tanti  teftimonii  è manife- 
fto  ? e così  ragionando , e dichiaran- 
do le  fcritture  della  paffione  , e mor- 


P p p te  , 

fa.  Matt. 2y . ’b)  Dan.6.  fc)  Jo.n.2.  Mat/.iz.  (d)  Pfal.\.  {eq  Pf.iq.  (f)  Pf. 29? 
( Pfs6.  (hj  Pf.67.  fi j Pf. 27.  fk)  Caf.y.  li)  Caf.ji.  (m)  Caf. 4f.  (n ; Caf.j. 
loj  Matt.16.17.20.i6.  (pj  Matt.n.  fqj  Joan.x,  (t)  Mar.  16.  ($;  Jean. 10. 


4 » * Sermone  XVI. 


te,  e della  rifurrettiorie  Tua,  s*  avvi- 
cinare) al  Catello , ove  andavano  . 

Ma  prima  che  palliamo  più  avan- 
ti» dovemo  fapere,  che  Je  leggi  dico- 
no»che  quello  che  vuole  Tentile  il  co- 
modo » deve  ancora  fentir  l’incom- 
modo,  e l’heredirà  lì  dona  all’herede, 
col  pefo  fuo  : così  quella  heredità  li 
dona  col  pefo  fuo,  cioè  colla  tribola- 
tione:  Talché  fono  pazzi  tutti  coloro, 
che  non  vorrebbono  patir  con  Còri- 
fio,  Se  haver  la  gloria  con  lui:  Afcol- 
ta  S3n  Paolo  (a) , quale  dopoi  ch’heb* 
be  detto , che  lo  Spirito  Santo  rende- 
va teftimonianza  allo  fpirito  noftro  , 
che  femo  figliuoli  d’iddio,  e che  fe  fe- 
xno  figli, ftmo  ancora  hertdi,htredi  d’ 
lddio,heredi  infìeme  con  Chrillo:  fog- 
gionfe  il  pefo  deli’heredità,  dicendo  : 
Si  tamen  compativi  ur^it  conplorifice* 
mur:  Se  pure  inlìeme  con  Clirillo  pa- 
timo,  acciòche  con  lui  inlìeme  fiamo 
glorificati:Et  altrove  dice:  Ibj  Sicome 
iemo  compagni  della  paliìone,  così 
feremo  della  confolatione:  Et  in  altro 
luogo  dice:  S’ inlìeme  con  Chrillo  pa- 
tiremo, infieme  regneremo-.Con  que- 
llo pefo  della  tribolatione  , gli  Apo- 
lidi, Martiri , Confeffori,  Vergini,  Se 
altrieletti  d’IdJio,  hanno  ricevuto 
quella  celelle  heredicù-.f^Se  volete  en- 
trare per  quella  llretta  porta  delie  tri- 
bolatiofii  inlìeme  con  Chrillo  al  Cie- 
lo, à voi  ftà  : fe  volete  andare  per  la 
via  larga  delli  piaceri  mondani , e 
carnali,  alla  cafa  del  Demonio,  à voi 
flà  : Se  con  Chrillo  volete  andare,  bi- 
fognavi  paflnre  per  le  tribolationijon- 
de  diceva  il  divoto  Bernardo:  Mon- 
firuofa  rtt  efi  , fi  per  u*um  forameli 
caput  tranfirevidemus,per  aliud,cor - 
fus.  Sub  fpinofo  capite , pudeat  mem- 
bra fieri  delicata  : Cofa  moftruofa  è, 
fe  noi  vedemo  il  capo  paflare  per  un 
bufeio,  e’i  corpo  per  un’altro.  Vergo- 
gnaci le  membra  farli  delicate  Cotto 
il  capo  fpinofo  . Or  feguiamo  il  reto 
del  Vangelo. 

(ay  8.  (bj  a.Cor-i»  fcj  Matt.f . 


Et  appropiuauaveruut  Cafieìlo  qua 
ibant  : &•  ipje  finxit  Je  lonpiut  ire. 
Et  avvici naronli  al  Caflello  dove  an- 
davano, Se  egli  linfe  andare  da  lungi, 
e nòn  andar  con  loro. 

Quella  limulatìone  del  Signore  non 
fù  falfifì , nè  peccato  , ma  fù  una  pa- 
rabola in  fatto , per  quale  volea  di- 
molìrar  eflèr  lontano  dal  cuor  loro 
per  fede  , e delìderava  tfl'er  invitato, 
e coflretto  da  loro , à retare  : e defi- 
derava  ,che  gli  diceflèro , Mane  ttobif- 
cunr. Così  Chrillo  fà  fpefio  con  noi, che 
molte  volte  fi  manifella  con  belle  , e 
dolci  infpirationi,  e dopo  finge  voler- 
ci abbandonare , vedendo  la  nofira 
poca  fide:  ma  fe  noi  conofcemo  ( co- 
me conobbero  quelli  due  difcepoli  ) 
quarta  dolcezza  fpirituale  , & etlam 
corporale,  fi  gufla  dalla fua  prelentia, 
e dalle  Tue  parole,  mai  non  potremo 
ilare  fenza  la  fua  prefentia  , e lo  co- 
ftringeremo  coll*  orationi , che  refti 
con  noi,  dicendo:  Matte,  refi»  con  noi 
Signore,  perche  fi  fà  notte. 

E’ certo  ove  non  è Chrillo  , e don- 
de li  parte  egli  Sol  di  giullitia  , fi  là 
notte  , e fuccedono  le  tenebre  dell* 
ignoranti , e del  peccato  -,  diciamo 
dunque,  rettati  con  noi  Signore,  che 
fi  fà  notte,  e’1  giorno  della  luce  della 
gratia  è inclinata  nella  tua  partenza. 

Et  intravit  cum  illis  : Il  Signor 
benigno,  che  voientiere  s’inclina  alle 
noftre  gialle  pecitioni,  entrò  con  eflì 
loro,  e fù  fatto,  che  fedendo  à merli 
con  loro-  prefe  il  pane,  e beneditelo, 
e fpezzollo,  e porgevalo  à loro. 

Non  può  la  hontà  del  Signore  man- 
care di  ferri  beneficii,  e di  non  ctyn- 
municar  fe  ftelfo  à noi:  fubito  che  con 
noi  fi  ferma  ,ci  fà  partecipi  della  fua 
divinità  : Felici  quell’anime,  che  con 
viva  fede,  e con  opere  di  carità  riten- 
gono feco  il  Signore:  Ecco  quelli  due 
difcepoli  mai  non  conobbero  nel  par- 
lar il  Signore , benché  per  lo  fuo  par- 
lar 
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lar  il  cftor  loro  s’ Sfiammava  , e fi  havendo  conofeinto-  il  Signore,  pen- 
difponeva  al  ben’operare , ma  dopoi  (avano  goderli  la  fua  dolce  prefenda  , 
ch’infiammati  furono  dal  fuo  parla*  il  Signor  gli  di  (parve, 
re,  e lo  coftrinfero  coll’opcre  della  ca-  E quelli  due  difcepoli  dolendoli 
rità  à rellare  con  loro,  incomincian-  della  lor  cecità  , che  per  tanto  lun- 
do  il  Signore  à communicargii  li  do-  go  camino,  e parlare  , non  1’  haveano 
ni  della  lua  grafia  , furono  aperti  gli  conofciuto , con  tutto  che’l  cuore  gli 
occhi  loro,  gli  occhi  dico, non  corpo-  ardeva  in  quelli  divini  ragionamenti, 
rali,  ma  fpirituali  dell’Intelletto,e  co*  fi  partirono  dal  Cartello  d’Emaus  , e 
nobbero  il  Signore.  tornarono  in  Gcrufalcm  per  far  parte 

Se  noi  dunque  defideramo  che’l  Si-  à loro  condifcepoll  di  quefta  bona 

fnor  redi  con  noi , e che  fi  manifelH  nuova. 

noi  ciechi  colli  doni  della  grada  Quefta  è la  conditione  delle  colè 
fua  , conftringiamolo  coll’opere  della  fpirituali , che  non  fi  ponno  ritenere 
carità , in  perdona  delti  poveri  mem-  in  fecreto,  ma  vogliono  effer  ad  altri 
bra  fue  -,  Et  ipfe  tvanuit  ex  oculit  *o-  communicate,  effendo  diffidenti  fa- 
rum.  dar  à tutti  fenza  fua  diminudone.  i 

Tal’è  la  fraggile,  k humana  condì-  Qgefto  ancora  è l’ufficio  de  veri 
tione  in  quella  mifera  pellegrinado-  fpirituali , quali  vogliono  ch’ogn’ua 
ne,  che  [ungo  tempo  non  può  gu-  goda  della  grada  à loro  conceffa,com- 
flare  , e goderfi  la  divina  prefenda,  municandola  à gli  altri,  e parteci- 
e quello  avviene  , parte  per  la  fua  in-  pardo  della  grada  ad  altri  conceda  s 
ferma  natura , quale  non  può  fetnpre  Ecco  quefti  due  godevanodetla  nuova, 
ritenere  il  godo  divino,  parte  anco*  che  gli  altri  difcepoli  haveano  havu- 
ra  per  divina  difpofitione , acciò  V to,  che’l  Signor  era  rifufcitato  ,&  era. 
anima  non  penfaffe  potere  in  quefta  apparfo  à Simone , k eglino  narraro- 
fraggile  , e mifera  vita  ,efTer  capace  ito  come  gl’  era  apparso  nel  camino  , 
della  vera , e perfetta  beatitudine  , di  e 1’ haveano  conosciuto  nel  fpezzar 
quale  folamente  ne  fono  capaci  l’ani-  del  pane:  Communichiamo  noi  ancoc 
me  beate  difciolte  dal  corporeo  car-  à gli  altri  la  gratta  à noi  conceda  , 
cere  , e fette  celefti  cittadine  : Per  & allegginoci  nel  Signor  qui  pec 
quello  quando  quelli  due  difcepoli,  gratta,  & in  Cielo  per  gloria.  Amen. 

S E R M ONE  XVII. 

FERIA  III.  DOPOPASCA. 

I , . i 

Stetitjefut  in  merito  difcipulorum , & dixit  eh  : Pax  vobii , ego  furiti 
no/ite  tiritere.  Conturbati  verìyér  contort  iti  frc.  Lue.  24. 

IL  dotto  , e diligente  Maeftro  con  quelle  feientie  qual’infegna-.Così  ance- 
tutte  le  forze  fue,&  induftria  s’m-  ra  l’efperto,  e diligente  medico,  tante 
gegna,  k affatica  di  ridurre  alla  per-  voltereplica  le  fue  regole  all’infermo, 
fetta  intelligetia  li  fuoi  difcepoli^  tan-  in  (in  à tanto  che’l  difpone  al  l’offer- 
te volte  replica,  e ripete  le  lue  regole,  vanda  di  quelle  regole  , acciò  poffa 
e lettloni,  infin’à  tanto  che  riduce  gli  introdurre  la  fanita  nel  pntiente. 
uditori  alla  perfetta  cognidone  di  Similmente  ancora  il  faggio,  k ac- 

P p p a ^ cor- 
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corto  Imbafciatore,quando  è manda-  dine  come  gli  era  apparfo , e tutto  il 
to  a far  qualch  effetto,  tante  volte  re-  ragionamento  che  fu  tra  loro  cami- 
plica,  e propone  la  Tua  imbafciata,  e nando:ancora  havcano  da  finire  il  loro 
talmente  Tadorna  col  fuo  bel  dire  , e ragionamento  , Et  ecco  il  Salvatore 
tanto  perfide  nel  perfuadere  , infin’à  flette  in  mezzo  de  Tuoi  difcepoli , e dif> 
tanto  eh  havrà  difpofto  l’animo  di  fegli  : Fax  vobii:  Ego  futa  , notile  ti- 
quello  à qual’è  flato  mandato.  mere  ère. 

Non  altamente  il  noftro  efperto , e Sopra  di  quali  parole  : Prima  dove- 
diligente Maeftrof/rjjperitiflìmo medi-  monotare,  chcdiffe,  Stetit,  èr  no» 
co,  (àpientiffimo,  & accortilfimo  Im-  fedii  ,che  dopoichè  il  Signore  rifufei- 
baftiatore  Giesù  Chriflo,qual’è  venu-  tò,  flette  in  piedi , e non  fedette  : Per 
to  ad  infegnarci  la  via  del  Cielo  , e dimoflrare  eh’  era  in  flato  di  gloria  t 
le  virtù,  per  quali  fi  camlna  à quello,  havendo  il  corpo  glorificato  , e non 
è venuto  ancora  à fanare  le  noftre  in-  ponderofo  , e grave  , ma  leggiere  , e 
fermitadi'^.effendo  egfi  Medico,  qual  facile  al  moto , e perconfeguentia  non 
finalmente  è venuto  à portarci  Tiin-  havea  bifognodi  federe,  ma  prima  che 
fcafeiata  del  Padre  Eterno, che  voglia-  folle  palfionato,  e morto,  havea  il  cor- 
xno  pacificarci  con  fua  Divina  Mae-  po  pallibile  , e non  glorificato , e però 
ftà  : Tante, e tante  volte  ci  replica  pativa faftidio,  e ftratchezza nel  cami- 

J nella  pace, per  bocca  d’altri  , e per  nare,  e ftar  in  piedi:  Perl oche  fi  leg- 
e medemo  : Nella  fua  natività  per  ge , fpeffo  haver  feduto , ficome  quan- 
fcocca  dell’  Angelo  ci  fa  denunciare  ao  infegnò  la  fua  legge , fi  polè  à fede- 
quefta  pace, dicendo:  (c)  Cloriti  in  al - re  , & infegnava  le  turbe , dicendo  (g)\ 
ttjfirais  Dea , cr  in  terra  fax  bomitti-  Beati  fauferes  ffiritu  <3~c.  E quando 
bus  bona  voluntatij  : Quando  mandò  fé  il  miracolo  di  làtiare  le  cinque  mila 
li  fuoi  difcepoli  à predicare, gli  ordì-  perfone  con  cinque  pani, e due  pefci.i^ 
nò  eh’ in  qualunque  cafa  en  tradirò  , fi  legge  ancoraché  Adendo  nella  na- 
denunciaffero  la  pace  , dicendo  : [dt  bt  ve  insegnava  la  turbaf/  ,k  in  altri  luo- 
quameumcjue  iomum  intraveritis  , ghi  fi  legge  haver  feduto  nel  tempiof^J, 
■frimuta  dici  te:  Fax  buie  domui.Q  uan-  e nella  Sinagoga  ad  infegnare  il  popo- 
do  flava  per  andare  alla  paffione,  fa-  lo  U),  e che  flracco  per  fatica,  fia  pollo 
cendo  il  fuo  teftamento,  lafciò  à fuoi  à federe  è cofa  manifefta  , quando  fi 
difcepoli , & à tutti  fuoi  poderi  ere-  legge  <nt)  : Jefus  nutern  fatigatus  ex 
denti, la  fua  pace,  per  cofa  più  cara  eh’  itinere,  fedebnt  fic  fu  fra  fonte  ni  : Ec- 
laveffe  amata,  dicendo  : (e)  Faceta  re-  co  dunque  come  avanti  la  fua  rifurret- 
iirttjuo  vobis , faceta  menta  do  vobit  tione  (1  legge  fpeffo  haver  feduto  , 
tre.  E dopo  la  ri/ùrrettione,  apparen-  quando  non  gli  era  neceffirio  Ilare  in 
do  à fuoi  difcepoli, gli  f )Fax  vo-  piedi,  ò caminare  ; ma  dopoi  che  fù 

bis  , ficome  nel  prefente  Vangelo,  & rifufeitato  , non  fi  legge  eh’  habbia  fe- 
in  altri  luoghi  fi  dimollra.  duto:  Veroè  che  fi  figge , che  nel  Cie- 

Dopoiche  li  due  difcepoli, cioè  Cleo-  lo  fede  nella  delira  del  Padre  (nt , quala 
fa , e Luca  ritornarono  in  Gerufalem , federe  importa  un’eterna  quiete,  qual’è 
e diflèro,  ch’haveano  villo  il  Signore , nel  Cielo  . 

e che  l’haveano  conofciuto  nel  fpez-  Tutto  quello  non  è fenza  mifterio  ) 
2ar  del  pane  , e narravano  tutto  l'or-  Imperochè  quello  flar  del  Signore  in 

piedi, 

fa)  Matr.ii.Luc.4.1.  (b)  lfai.fi.  Lue. io.  (c)  Luc.i.  fd)  Luc.io.  (e)  Jo : 14. 
(fi  Ejufd.20.  (g ) Matt.f.  (h)  Jeart.f.  (fi  Alare. 4.  (t)  Lue. 4.  (fi  Jean. 8. 
(in/  Ejufd.4.  (a)  Hebr.l. 
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piedi,  vuole  dimoftrare,  che  dopoiche 
noi  per  grafia  femo  rifufcitati  dal  pec- 
cato,non  dovemo  più  ritornare  à quel- 
lo , e federci , perche  l’huomo  dopoi- 
ch’ è afloluto  con  quelle  circoftantie 
che  fi  deve  , da  ogni  peccato , have  un 
corpo  leggier  , e quodamodo  glori- 
ficato per  gratia,  talché  non  fente  quel 
gran  pefo  che’l  tirava  ai  peccato  con 
tanta  forza  , perche  ’l  peccato  tira  il 
peccatore  ad  altri  peccati  ( fecondo  di- 
ce San  Gregorio  ) talché  da  un  pecca- 
to fi  cafca  in  un  altro  , in  tanto  che  fi 
fa  un  habbito,  e lì  fiede  nella  catedra 
della  pellilentla  (t)  : Per  tanto  forza- 
moci  (tare  delti.,  e fopra  di  noi  in  que- 
llo Mondo  , acciò  nel  Cielo  polliamo 
federe,  e ripofarci  per  fempre  nella  ce- 
lefte  gloria . . • • ... 

Stette  ancora  in  mezzo,  perche  f co- 
me più  volte  hò  detto  y fempre  Chriito 
hà^tenuto,&  amato  il  luogo  dimezzo, 
ficome  fi  legge  in  tante  parti  : In 
mezzo  di  due  animali  fu  nella  Tua  na- 
tività : In  mezzo  de  Dottori  fu  trovato 
rei  tempio  by.  In  mezzo  di  due  ladroni 
fiì  crocifilfo  le)  : In  mezzo  della  terra 
operò  la  notila  redentione,&  in  mezzo 
de  fuoi  Difa  poli  ftà  dopo  la  fua  rifur- 
rettione,  per  adornarli  . ficome  il  So- 
le adorna  li  Cieli  , (là  come  Dottore 
in  mezzo  per  efler  da  tutti  udito  , Se  in- 
fognarli , e com’  amico,  per  elfer  villo, 
e confidarli  . 

Volli  ancora  dar  in  mezzo  per  di- 
notare che  la  virtù  confitte  nel  mezzo, 
e non  negli  eftremi , & in  ogni  cofa 
dovemo  tenere  la  via  di  mezzo  , e fpe- 
cialmente  nell’ opere  fpirituali , come 
fono  digiuni , cLfcipline  , orationi , 
vigilie , & altre  opere  fante  : Perche  fe 
1’  huomo  voleflè  fare  molte  attincntie , 
&efltr  troppo  aullero,  fàcilmente  di- 
ventarebbe  pazzo:  ma  ne  i tempi  no- 
ttri  non  accade  riprendere  alcuno  di 
foverchia  aftinentia , che  per  fuggire  il 
pericolo  di  diventare  pazzi , femo  qua- 

fa)  P/d/j,  (b;  Luta*  (cjjoau.  19.  (d; 
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fi  tutti  divertati  difToluti , e dicendo 
voler  tener  la  via  di  mezzo , fimo  ca-, 
fcati  nel  vitto  eftremo,  e femo  fatti  li- 
centiofi  : Siche  meglio  farebbe  che  di- 
ventailìmo  , quali , ò limili  alti  pazzi 
per  la  troppo  aftinentia , quando  non. 
sapeffimo  trovar  la  via  di  mezzo , eh© 
diventar  difToluti  per  la  troppo  libertà 
data  alta  carne,  perche  nel  primo  vi- 
tto c’  è fperanza  di  falute  , ma  nel  fe-, 
condo, è manifèfto  pericolo  di  danna- 
tone . 

Notate  ancora  che  Chrillo  (lette  in 
mezzo  delli  difcepoli,e  non  delti  mon- 
dani, e peccatori , per  dimoftrarci,  che 
fe  noi  volemoche  Chrillo  ftia  in  mez- 
10  di  noi  , liamo  fuoi  difcepoli  : £ s’al- 
cuno  mi  dicefle,  Io  vorrei  faper  che 
debbo  fare  per  e (Ter  e difcepolodi  Gui- 
do ? Gli  rifpondo  che  vada  à legger 
Chrillo,  che  gli  dice  che  debba  fare  per 
effer  fuo  di'cepolo,  in  tal  modo  (a): 
Si  tfuis  venit  ere.  S’ alcun  viene  à me, 
e non  have  in  odio  ( in  quanto  che  gli 
fono  impedimento  nella  via  del  Signo- 
re, {calla  fua  falute > il  fuo  padre, ma- 
dre , moglie,  figli  f fe  n’ha ) fratelli, 
forvile.  Se  anche  l’anima  fua  (cioè  la 
vita  corporale  ;,  non  può  efler  mio  di- 
fcepolo  : e chi  non  porta  la  croce  do- 
po me  , non  può  eflere  mio  difcepolo  : 
Ecco  dunque  quello  ch’hà  da  fare  quel- 
lo che  vuol’eflere  difcepolodi  diritta. 
Or  fe  bifogna  odiare  , e lafciare  il  pa-, 
dre  , madre  , Se c.  Se  anche  la  vita  fua, 
in  quanto  gli  fono  impedimento  al  fer-, 
vigio  del  Signore  , Se  alla  fua  falute  : 
farà  difcepolo  di  Chrillo  quello  che 
non  vuole  Indiare  l’amica,  l’ufure, 
le  male  prattiche,  Se  altri  vitii , e pec- 
cati? Per  tanto  lafci  il  tutto.  Se  anche 
fe  (letto  chi  defidera  efler  difcepolodi 
Chrillo  , quale  per  amor  nollro  da  Dio 
s’  è fatto  huomo  , da  Signore  fervo  , 
Se  in  un  certo  modo  have  odiato  fe  ftef- 
fo  > dandoli  alla  morte  della  croce  per 
dar  la  vita  à noi  ; Non  ci  paja  dunque 
. , ; gran 
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gran  cola  , per  amor  Tuo  , e per  eflere  con  Dio  , e per  confeguentia  con  f« 
luo  dlfcepolo  lafciare  li  vidi  , le  cofe  Hello , e col  profilino  : Di  quello  n’  è 
terrene  , & anche  noi  ftelH  : E quando  pieno  il  vecchio  tcftamento,  chequan- 
da  vero  havreino  falciato  noi  Utili , e te  volte  il  popolo  d’Jfraele  fi  dilunga- 
faremo  Tuoi  difcepoli  , Ilari  fpiritual-  va  da  Dio  , e mancava  dalli  Tuoi  pre- 
mente in  mezzo  di  noi , e (èntiremo  cetti  , (ubico  havea  le  guerre  adoflo  , 
nel  cuor  noftro  quella  lua  dolce  (aiuta-  ficome  fi  legge  nell’  Efodo  , ne  i libri 
(ione  : Pax  vobit . de  Giudici  , Re,  e de  Machabei  : E pe- 

Delle  quattro  paci  che  Chrifto  hà  rò  diceva  il  Sapiente:^  Iddio  armerà 
fatto  , prima  tra  noi,e’l  Padre , fecon-  la  creatura  alla  vendetta  de  Tuoi  nemi- 
co tra  noi , e gli  Angeli  , terzo  tra  1’  ci  ; Dunque  fé  defideramo  la  pace,  of- 
huomo , e la  donna  , quarto  tra  la  fen-  ferviamo  li  precetti  del  Signore . 
fualità  , e la  ragione,  e tra  la  carne,  e Terzo,  la  pace  s’ acquifta  coll’  ora- 
lo fpirito, n’havemo ragionato  nel  Ser-  tione,  digiuni,  & altre  bone  opere* 
mone  della  Natività  del  Signore  nella  Di  quello  n’  havemo  l’ efempiodi  Mo- 
quinta  allegrezza  , non  accade  repli-  «è  Idj , che  coll’  oradoni  tante  volte  pa- 
carle , vedremo  fidamente  , come  que»  cificò  il  popolo  Ifraelidco  con  Dio  , e 
Ila  pace  fi  può  acquillare  . Giuditta  (e,  liberò  la  fua  patria  , Se  in- 

Prima  , la  pace  s'acquifta  per  l’amor  dulie  la  pace  , coll’  oradone , digiuni , 
del  Signore  , e del  profilino  , onde  di-  e ciliciorii  Niniyid  (/)  fi  pacificarono 
ceva  il  divin  Cantore'^:  Pax  multa  con  Dio,  coll’ oradone,  digiuni,  ce- 
diligentibus  , <$-  non  eji  illis  feanda-  nere , e cilicio  : E per  quello  la  Chiefa 
lum  : A coloro  eh’ amano  è molta  pa-  Tuoi’ ordinar  l’oradoni,  digiuni  , Se 
ce  , e non  è loro  fcandalo*  Imperochè  altre  opere  bone  per  ottener  la  pace  : 
mai  non  fi  fcandalizzano,  edam  fé  ve-  Effondo  dunque  noi  nemici  d’iddio 
defforo  qualfivoelia  gran  male  , tal-  per  nollri  peccati,  oriamo,  e digiuna- 
mente il  divinPamorc  gli  hà  fordfi-  mo  per  ottenere  la  fua  fanta  pace  . 

Cati . . Quarto , la  pace  s’acquifta  per  l’of- 

Secondo  , la  pace  s’acquifta  per  l’of-  fervantia  della  giuftida  ; imperochè 
fervanda  delti  divini  precetti , quello  nulla  cofa  è più  congionta  colla  pace  j 
dille  il  Signore  al  popolo  d’ Ifraeie,  e che  la  giuftida:  dona  àciafcuno  il  luo, 
diceà  noi  ancora  <b)  : Si  in  praceptit  & havrai  pace  con  tutti  : Però  diceva  il 
meit  artobit/averitit,  et*  mandata  ntea  Profeta  'g,  : JuJiitia , c T pax  nfculat* 
cuflodieritis  , ère.  Se  voi  carni  nere  te  fanti  Lagiullitia  , e la  pace  fi  fono 
nelli  miei  precetri  , Si  oflervarete  li  baciate  : P.  rche  Chrillo  colla  fua  giu- 
miei  commandamenti  ( dopoi  che  nar-  ftitia  fodisfè  al  Padre,  e liberò  l’l  uomo 
rò  molti  benefìcii  che  gli  volea  fare , dal  debito  della  colpa  , e della  pena 
foggi onfe (darò  la  pace  nelli  voftri  con-  eterna  , e per  confeguentia  fu  fatta  la 
fini  : di  modochè  mentre  l’huomo  of-  pace  tra  l’ huomo  , e Dio  : Se  dunque 
ferva  li  commandamenri  del  Signore , defideramo  la  pace  in  noi,  oflerviamo 
Tempre  hà  pace  nel  cuor  fuo , benché  la  giuftida,  prima  verfo  Iddio,  donan- 
efteriormente  havelfe  qualche  affalto  dogli  il  debito  honore  , lode  ,ubedien- 
dal  Demonio  , ò dall* huomo,  ò dalla  da  , eriverentia.e  tutto  quello  che  da 
carne  propria  ; ma  quando  fi  manca  noi  fe  gli  deve  : Secondo  verfo  il  profili 
dall’  oflervantia  delli  divini  comman-  mo,  donando  à ciafcuno  quello  che  gli 
damenti , fubito  manca  la  pace  prima  conviene:e  quello  ch’èin  prelatura  pu- 

nifea 

fa)  Vfal.  1 1 8.  (b)  Levi 1. 16.  (c)  Sapien. f . (d)  Exod.\i>  (e)  Judit. 8.9.1%, 
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ni/ca  H ribaldi , calighi  gli  erranti , e 
premii  li  buoni  ^onde  fu  rifpofto  ad 
un  Rr  , che  pregava  per  la  pace , che 
mai  nel  fuo  regno  dovea  haver  pace  , 
iniin’  à tanto  che  non  eftixpava  li  vi- 
tii , e crimini  nefandi  dal  fuo  regno  ; 
Ma  nell’  infelice  tempo  noftro  à gli  uf- 
ficiali , e Signori  balta  che  fogliano  li 
denari  dalle  norie  ,e  non  fi  curano  che 
li  vitii,  e viriofi  reiiino  nelle  loro  Città 
à rovinare  li  buoni-.fe  dalle  Città, dalle 
famiglie  , e dalli  monalterii  fuffiro  tol- 
ti li  vitii»  e vitiofi  , non  ci  farebbono 
tante  difcordie,e  partite  , dice  Agofti- 
■o  : Pis  facem  , fac  juftitiam  : Terzo 
odèr virano  la  giultitia  con  noi  Ikllì, 
caltigando  la  carne  ribelle  dello  Ipiri- 
to , donando  il  cibo  fpirituale  all’ani- 
ma , Se  ancora  humiiiandoJ  alla  volon- 
tà d’ Iddio  : Ahimè  che  noi  facemo  al 
contrario  , imperochè  noi  ingraflàmo 
h carne»  e la  facemo  calcitrante  » e to- 
gliemo  il  cibo  alla  poveretta  anima  ; 
Per  tanto  torniamo  in  noi  ftelfi»  fervia- 
mo la  giultitia  , e lentiremo  nel  cuor 
noftro  il  Signore  che  dirà  : Pax  vobis  : 
Sf  o fum  » nalite  timere . 

V’hò  detto  altre  volte  che  fidamen- 
te Iddio  » Padre  , Figlio  » e Spirito  San- 
to, può  dire  propriamente:  Efo  fum  » 
perche  da  fe  fteflo  hà  il  ver'eflere , tut- 
te l’altre  creature  dipendono  da  queft’ 
riTere  del  Creatore . 

Kolite  timere  : V’hò  detto , che  la 
grandezza  della  gloria  d’iddio  non  fi 
può  vtder  da  noi  mortali  fenza  fpa- 
vento,  fecondo  lì  legge  nell’Efodo  a), 
e nella  trasfiguratione  del  Signore  <bn 
e benché  le  <fivine  vifioni  nel  princi- 
pio apportano  fpavento  , nondimeno 
al  fine  ci  lafciano  tutti  c<-.nfolati  : li 
contrario  fanno  le  diaboliche  illulìoni, 
quali  nel  principio  etiam  atterrifeo- 
no  , e nel  fine  affliggono  » & ingan- 
nano , e la  caufa  perche  le  divine  vi- 
iioni ci  portano  terrore, è la  noftra  im- 
perfet rione , e peccati  noftri  : sbro- 

{ajlxod.19,  (bj  Matt.n.  (c)Joan.io, 


gliamoci  dunque  dalli  peccaci  , e fen- 
riremo  confolatione,  e non  conturba  - 
rione . 

Conturbati  vero,  ér  con  ferriti , exi- 
fiimabant  fe  fpiritum  videre  drc. 

Ma  li  difcepoli  conturbati , Se  at- 
territi , Rimavano  veder  un  fpirito  » 
la  caufa  di  quella  fai  fa  efiftimatione 
delli  difcepoli , procedeva  dalla  poca 
cognitione  eh’  haveano  della  rifurret- 
tione  , onde  havendo  vifto  Chrifto 
efler  vero  huomo  avanti  che  folle  mor- 
to , non  credevano  che  col  corpo  po- 
tette rilufeitare  , ma  fidamente  in  spi- 
rito , e benché  Pietro  , e quell’  altri 
due  l’haveano  vifto  col  vero  corpo  ti- 
fufeitato  ; nondimeno  vedendolo  en- 
trato » fenza  aprir  le  porte  , e non  fa- 
pendo  la  virtù  del  corpo  glorificato  » 
infieme  con  gli  altri  credevano  veder 
un  fpirito,  e per  quello  furono  tutti 
atterriti . 

E notate  , che  quello  tetto  non  è 
contrario  à quel  di  San  Giovanni  f c;  , 
quale  dice  : Gavifi f :xt  difcìpuli , vi- 
fo  Domino  : Perche  prima  furono  con- 
turbati, & atterriti  , penfando  vede- 
re il  folo  fpirito , e dopo  accertati  del- 
ia rifurmtione  del  Signore, s*  allegra- 
rono • ficome  dice  San  Giovanni . 

Quid  turbati  eJHt , er  copitationet 
afeendunt  in  corda  vejlra  i 

Notate  che  le  malecogitationi  fan- 
no come  le  male  herbe  checrefcendo  , 
e fagliendo  , occupano  , e fiifibcano 
il  frumento  , che  non  lo  lafciano  frut- 
tificare, così  le  male  cogitationi  se 
pretto  non  fono  troncate  , crescono 
tantoché  fufFocano  li  buoni  penfieri, 
e li  dicono  falire,  pprrhe  nafiono  da 
batto,  cioè  b dalla  carne , bdal  Demo- 
nio ; ma  le  bone  cogitationi  difeenrio- 
no,  perche  nafeono  da  Dio, dal  quale 
dilcende  ogn’  ottimo  dono  , fiche 
quando  le  cogitationi  ci  confidano  , 
all’  hora  difeendono  dal  Cielo  , quan- 
do turbano , fagliono , b dall’  amor 

prò- 
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proprio,  ò dalla  fuggeftione  del  De-  di , e tempeftadi  di  quello  mondo,  mà- 
inonio  , quale  Tempre  cerca  inquie-  re  pieno  a?  ogni  amaritudine  , e tra  1* 
farne  : preghiamo  dunque  il  Signore,  acque  delli  fiumi , cioè  tra  le  vanità  , 
che  ci  faccia  accorgere  , e ci  moftri  il  e co  fé  tranfitorie  di  quello  mondo, che 
vero  , ficome  ’l  dimoftròà  Tuoi  ditee-  mai  Hanno  ferine  , ma  difeorrono  co- 
poli  , dicendogli  : ridete  manus , ir  me  fiumi , quello  appetito  tolto  dall* 
fedes-  Moftrò  Chrifto  per  quattro  fen-  iniquità , e cole  fallaci  di  quello  mon-. 
fi  effer  rifufeitato  col  proprio  corpo  , do  , lo  dovemo  arroftirecol  fa'  codel- 
per  lo  vifo  , quando  diffe:  Vedete  le  la  carità,  e così  arroflito  prelèntarla 
mie  mani, e miei  piedi  &c.  per  l’udito,  al  Signore  , niente  defiderando  , le 
perche  parlò  con  chiara  voce  : per  lo  non  quel  che  piace  al  Signore  , e co-, 
tatto  , quando  diflè  , Palpate  : per  Io  sì  lomangerà  : l’efca  del  mele  contie-s 
gullo , quando  mangiò  del  pefee,  e del  ne  in  fe  la  materia  della  cera , qual’  è 
mele  : dell’odorato  non  fi  là  mentio-  unitiva,  e la  dolcezza  del  mele  , chi 
ne , perche  non  v’  era  neceffario , ma  ama  la  concordia , e (là  unito  con  Dio, 
l’havea  perfettiflìmo . e col  prolfimo  con  dolcezza  fpirituale, 

, Hnbetis  hic  aliquid  aucd  manda-  offerisce  al  Signore  l’elea  del  mele  3 
cetur  (re.  Sempre  ’l  Signore  dom-  Amiamo  dunque  l’opera  della  carità  , 
manda  da  noi  qualche  cofa  da  mangia-  e l’unione  fraterna  , Si  offeriremo  al 
re  , ò da  bere  , perche  Tempre  hà  la-  Signore  il  peTce  arrollito , e 1’  elea  del 
me  , e Tete  della  nollra  Talute , e di  mele:  Il  peCce  arrollito  lignifica  ancora 
noftre  làgrime,  ma  noi  peggiori  del  Inumanità  nollra,  quale  nata  tra  l’on- 
Demonio  , gli  prcTentiamo  le  pietre  de  di  quello  mare,piena  d’humori,  ma 
della  nollra  durezza  , & ollinatione  : quella  humana  natura  ricevuta  dalla 
cerca  da  noi  l’humiltà , e noi  gli  pre-  divinità  fu  arrollita  , e fatta  Taporita, 
Tentiamo  la  Tuperbia  : cerca  da  noi  la  e grata  à Dio,  congionta  colla  Toavità 
povertà  di  Tpirito,  e la  liberalità,  e della  divinità  , lignificata  per  lo  mele< 
noi  gli  preTentiamo  l’avaritia , ufure , Et  cum  manducafet  coram  tir , fu -j 
rapine,  & altri  contratti  illeciti  : dom-  mens  reliquia!  (re. 
manda  da*noi  la  caftità,  e noi  gli  pre-  Non  follmente  Chrifto  fé  grata  i 
• Tentiamo  le  fomicationi,  ftupri , adul-  Dio  l’humanità  (ila  , ma  fè  ancora  gra- 
terii - (àcrilegii , &-  altri  vitii  nefan-  ta  l’humanità  di  tutti  Tuoi  credenti  , 
di:  dommanda  Chrifto lamanfuetudi-  quali  Tono  fatti  partecipi  della  Tua  di- 
ne , la  patientia  , la  carità  , e l’altre  vinità  , talché  quelli  che  partecipano 
virtù  Tante , e noi  gli  preTentiamo  ven-  della  divinità  , & humanità  di  Chri- 
dette  , odio , mala  volontà  , & altri  Ho  Tono  cibi  grati  à Dio  . 
vitii  : Ecco  in  che  Todisfacemo  alia  fa-  VolTe  ancora,  che  ficome  egli  fè 
me,  e Tete  del  Signore,  ecco  le  pie-,  l’unione,  e pace  tra  noi  , e Dio  co- 
ttegliele , e faceto,  che  gli  apparec-j  sì  ancora  vuole  che  tra  noi  fteifi  fia- 
chiamo,  ma  ’l  Signore  non  gulla  di  ino  in  unione,  e pace  partecipando 
quelle  vivande:  Ma  afcolta  quel  che  noi  dell’unione  , e pace  sua,  da  quale 
gli  appreTentano  li  Tuoi  cari  difcepoli,  dipende  la  pace  nollra  . 
e buoni , e fìnti  Chrifliani,  una  par-  Volendo  ancora  defignare  , che  fi- 
fe di  pefee  arrollito , & un’eTca  , òfa-  com’  egli  havea  patito  palfione  , e 
vone  di  mele  , il  pefee  è animale  che  morte  , per  l’unione  , e pace  tra  noi , 
fi  nodrifce  neiPacque  del  mare  , ò di  e Dio  , così  noi  dovemo  patir  pallio- 
fiumi  , quello  pefee  è il  noftro  appe-  ne  , e morte  l’un  per  l’altro,  fe  vole- 
tito  nodrito  tra  l’acque , cioè  iniquità-  mo  effere  veri  Ciuiftiani , 

H<r  C • 
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Hacfunt  verba&c.  (Qui  fi  narre-  dunque  patire  , e far  penltentia  chi 
ranno  le  profetie  narrate  nel  preceden-  vuole  confeguire  la  remifiìone  de  pec- 
te  Sermone  , quali  parlano  della  paf-  cati  : Patiamo  dunque  con  Chrifto  , e 
fione , morte  , e rifurrettione . ) faremo  con  lui  gloriofi  in  vita  eterna 

Quoniam  fic  fcriptum  eft , é“  Jìc  Amen. 
oportebat  ChriUum  pati  <frc.  Bifogna 

S E R M O NE  XVIIL  - 

domenica  prima  dopo  pasca; 

Cum  tjjitt  ferì  die  illa  una  Sabbatorum , cr  fores  ejfent  clauftt  , ubi 
erant  difcipuli  congregati  ptopter  metani 
Judeorum  ère.  Joan.ao. 

HAvemo  nella  Feria  terza  prof-  loro  caftelli,  k etiam  alcuna  volta  de!- 
lima  paflata  ragionato , come  la  vita  : Dalli  religiofi , accio  po/Tano 
& in  quanti  modi  fi  può  acquifere  la  attendere  all’orationi , & al  culto  di- 
pace , e quante  fono  le  paci  operate  vino,  à quale  non  ponno  attendere  nel 
per  Chrifto  ; ma  per  farli  tre  volte  in  tempo  delle  guerre  : Dalli  contadini, 
quello  Vangelo  mentione  della  pace , qya/i  fpefl's  volte  nel  tempo  delle  guer- 
non  voglio  prillar  così  feccamente,fen-  re  fono  aggravati  di  pagamenti  , e da 
za  dire  qualche  cofetta  di  quella  fanta  foldati , k anche  gli  fono  abbruggiate, 
pace  . e diftrutte  le  binde,  e pofleifioni . 

Onde  dovemo  fapere  , che  l’huomo  La  terza  pace  è interna , e quella 
per  fe  , e per  altro , tre  paci  deve  con-  non  è,  fe  non  nell’anime  divote  , e ve- 
fiderare  . ramente  Chriftiane  : E quella  pace  è 

La  prima  dev’eflere  la  pace  eterna,  quella  che  noi  diccmo  tranquilliti  d* 
qual’ è in  Paradifo  appo  Dio  , qua-  animo,  e di  confeientia  , quale  pace 
le  pace  benché  fia  Tultima  , quando  1’  procede  dalla  purità  del  cuore  , e dall’ 
huom  > farà  fuori  della  continua  bat-  ubedientia  della  fenfualità  alla  ragio- 
taglia  della  carne  , del  mondo  , e del  ne  , e della  carne  allo  fpirito  , e della 
Demonio  : nondimeno  dev'e/Tere  pri-  fommiflìonc  di  tutto  l’huomo  à Dio: 
ma  nel defiderio, perche  in  quella  con-  Qu-.fta  pace  foh  mente  è delti  giudi, 
lille  tutta  la  noftra  felicità:  O felice  perche  à gli  empii  non  è pace  : f/r,  No/t 
pace,  quale  non  mai  conofcerà  guerra,  ejl  pax  impiis  . Quella  pace  interna 
ma  femore  farà  tranquilla  . non  fi  può  acquiftare,  fe  non  fono  con- 

La  feconda  pace  è efterna  , quale  *’  pregate  tutte  le  potentie  dell’anima 
hà  con  gli  huomini , quella  pace  non  inficine  in  unità  congionte  per  amor 
fi  può  bavere , fe  l’huomo  non  è pa-  d’iddio , difponendofi  à ricevere  la  di- 
siente ; Imperochè  fe  non  comporta  vina  grada:  Bifogna  ancora  che  fiano 
l’imperfettione  del  compagno , e Fin-  chiule  le  porte  $ imperochè  non  bada 
giurie  che  gli  fono  fatte , non  può  ha*  «che  la  memoria  peni!  li  divini  benefi- 
ver  pace . Quella  pace  fi  deve  da  tqjtl*  cii,  e qOello  che  piace  à Dio , e l’intel- 
defiderare  : Dalli  nobili , quali  fpefle  lettorfTfenda  quello  che  piace  alla  di- 
volte nelle  guerre  fono  privati  dell!  vina  Maellà.e  la  volontà  voglia  quello, 
TOM.  III.  Q.q  q che 

(a>  Ifa. 48. 
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che  vuole  Iddio  ; e che  la  prudentia,  la  carità  , & anche  la  falute  dell’anima 
giulìitia  , fortezza  , e temperanza  , e nollra,e  quello  lì  figura, quando  Chrillo 
tutte  l’altre  virtù  morali  fiano  con-  entrò  alla  cafa  di  Zacheo,  da  quale  ca- 
gregate  à tue  il  beneplacito  del  Si-  fa  furono  fcacciati  li  vitii,  c furono  in- 
gnore  : Ma  bifogna  che  le  porte,  e fe-.  tradotte  le  virtù  , e però  meritò  udire 
nellre  dell’anima  , cioè  il  vifo  , udito,  quella  dolce  parola  del  Signore,  quale 
e gli  altri  fentimenti  fiano  ferrate  col  dille  (a)  : Hodie  domili  buie  filiti  fx~ 
tiinor,  & amor  d’iddio  ; Imperochè  Bit  e/l  : Se  dunque  volemo  che  la  pa- 
le tu  vuoi  fjiggirejl  vitio della  carne, e ce,  e la  falute  fia  in  noi,  riceviamo 
non  ferri  gli  occhi  sili  vani , e dillo-  con  allegrezza  il  Santilfimo  Sacra- 
nedi  rifguardi , e ti  diletti  udire  paro-  mento.  / 

le,  e canzoni  hfeive  ,e  ti  piaceno  gu-  Secondo,fe  noi  volemo  che  in  noi  ci 
„ ftar  delicate  vivande  , e ftar  con  profu-  fia  la  pace  interiore  , ci  bifogna  con 
mi  ,&  altri  Inficivi  odori , nè  t’aftieni  diligentia  guardar  Chrillo  ricevuto  nel 
dall’illeciti  ratti, come  farai  tu  taftorSe  Santilfimo  Sacramento , che  no’l  per- 
ni vorrai  vincere  l’ira, e ti  diletti  udire  diamo  , e che  non  fi  parta  dall'habbi- 
qiuili  che  ti  riportano  le  cole  dette  tacolo  della  noftra  confcientia  ; Impe- 
contra  l’honor  tuo  , come  potrai  con-  rochè  mentre  che  non  peccamo  mor- 
teli erti  dalle  vendette  ? ( e così  diremo  talmento  , mai  la  virtù  , e gratia  rice- 
degli  altri  vitfi , e peccati.;  Dimodo  vuta  nel  Santilfimo  Sacramento  , lì 
che  fé  noi  volemo  bavere  , e fentir  in  parte  da  noi  Per  quello  re  dovemo 
noi  quella  pace  interiore  , bifogna  ha-  guardare  dalli  peccati , quali  fono  cau- 
ver  lerrate  le  porte,  e le  feneilre  , cioè  sa  d’  ogni  noftra  inquietitudine  inte- 
li lenii,  per  quali  entrano  li  vitii  , e riore,  Se  efteriore,  e Deprivano  dei- 
peccati  all’anima  nollra  ; E bifogna  la  noftra  pace  ; Imperochè  pocogio- 
haver  le  potentie  dell’anima  concordi,  va  haver  acquillato  un  teforo  , fe 
Se  unite;  Se  all’hora  entrerà  il  Signore,  non  s’ ufa  diligentia  in  confervarlo, 
e dirà:  Pitx  vobit , ficome  di  Uè  à Tuoi  onde  diceva  un  Poeta  : Non  minor  ejl 
difcepoli  : Cum  ergi  ejfet  fero  die  ilio  virtù ! , ifiiàm  tjuarere  , pur  tu  meri  : 
tfc-r.  Non  è minor  virtù  difendere,  e confer- 

Havemo  nel  precedente  fermone  vare  le  cofe  acquillate , che  acquiftarle 
della  feria  terza  dopo  Pafca,  detto  quat-  di  nuovo:  Dimodoché  dovemo  con 
tra  caufe  per  quali  s’acquilla  la  pace:  diligentia  confervar  il  teforo  acquifta-  . . 

Adeflo  ne  diremo  alcune  altre , come  to  nel  SS.Sacrainento,  perche  non  balìa 
fi  porta  confervare  s’ è acqui  (lata  , ò haverne  communicato  , e dopo  non 
acquiftarfi,  fe  non  è acquillata  . sforzarci  colla  divina  gratia  di  non 

La  prima  che  ci  può  far’acquiftare,  tornare  al  peccato;  Imperochè  dal  ri- 
te  acquillata  coufervare  , è la  fiequeq-  calcare  fi  caufa  in  noi  una  crudele 
tatione  della  Sacramentale  Confeifio-  morte  , e flabello  : Onde  lì  legge  fb) , 
ne,e  Communione,  qual’è  di  tanta  po-  che  benché  li  figli  d'Ifraele  furtero  flati 
tenda  ( quando  fi  fi  come  fi  deve  di-  cibati  di  manna,  havendo  dopo  defide- 
Votamente,  che  difcaccia  li  vitii,  & in-  rato’ la  carne  , e la  faturicà  del  pane  d’ 
troduce  le  virtù  , e per  confeguentia  Egitto,  furono  percoifi  d’una  gran  pia- 
Introduce  la  pace  interiore  , eflèndo*  Jjja,  c morte  : Così  faranno  puniti  tutti 
Chrillo  Iddio  della  pace,  e della” carità:  quelli,  quali  dopoiche  ’l  Signore  gli  hà 

Onde  venendo  egli  in  noi  per  mezzo  cavato  dalle  tenebre  del  peccato, e dell’ 
del  Sacramento,  porta  feco  la  pace  , e inferno , e gli  hà  cibato  col  fuo  Santif- 

fiino 

(a)  Lue.  19.  (b)  Num.n. 
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••fimo  Corpo,  e Sangue,  defiderano  tor- 
nare ad  empirli  di  carne  , cioè  di  car- 
nali piaceri  , & alle  tenebre  del  pec- 
cato . 

Terzo,  per  confervar  quella  pace 
interiore  dovemo  Tempre  efercitarci 
nelle  bone  opere  , com’è  frequentar  le 
inelfe,  prediche,  lettioni,  digiuni , ora- 
tioni , Se  altri  fanti  elèrcitii , e fuggire 
le  male  prattiche  , & bavere  avan  ti  gli 
occhi  la  vita  di  Chrifto,  da  quale  è 
tutta  la  perfettione  , quale  dopoiche  ci 
bavera  denunciata  la  pace , e inoltra- 
toci le  mani , e lato  trafitto , per  mo- 
ilrarci  li  fegni  dtil’amor  fuo  , ci  alle- 
graremo  , e datoci  un’altra  volta  la  pa- 
ce, e fortificatoci  nell’amor  fuo  , dirà: 

Sic  ut  mijit  me  Paitr,ér  ego  mirto  vos : 

In  quel  modo  che’l  mio  Padre  m’hà 
mandato,  io  mando  voi . 

Mio  Padre  m’hà  mandato  in  quello 
Mondo  per  far  la  pace  tra  JTuomo , e 
Dio  , e per  annunciar  quella  pace  al 
Mondo  (a)  : Et  io  mando  voi  ad  an- 
nunciare à tutti, che  quella  pace  è fat- 
ta à chi  l’accetterà . 

Mio  Padre  m’hà  mandato  à chiamar 
li  peccatori  à penitentia  , & à falvar  1’ 
anime,  & etiam  li  corpi  >1),  Se  à que- 
llo ufficio  io  mando  voi . 

Mio  Padre  m’hà  mandato,  non  per 
tfTer  fervilo  , ma  per  fervire  à tutti, 
iofin’all’efTulione  del  fangue  <C) , & in 
quefto  modo  io  mando  voi,  che  fervia- 
te^ non  lignoreggiate,e  che  ponghiate 
la  vita  voftra  per  l'anime  . 

Mio  Padre  m’hà  mandato  , non  che 
io  dia  opera  all!  piaceri  , ma  che  (ia 
crocififlb  (d)  : così  mando  voi , non  à 
fcllazzare;  ma  à morire . 

Finalmente  il  mio  Padre  m’hà  man- 
dato à rimettere  li  peccati  e,:E  così  io 
dono  à voi  quella  medelima  podellà  di 
rimettere  li  peccati . 

Hac  cum  dixifjet,  infufflcivit:  &■  di- 
ati t tir  : Ac  ci  fife  Spiri  tum  Scinti  am 
&c.  • • 

(a;  Lhc.i.  fbj  Matt. 9.  fcj  Ejufdjc o, 
hi  p attenére.  (e)  Lue. 7. 
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Per  dimollrare  Chrifto  che  l’huomo 
da  fe  per  natura  non  hà  quella  virtù 
di  patir  tanto  , quanto  fopra  è detto, 
nè  di  rimettere  li  peccati  , qual’è  uffi- 
cio folo  d’iddio,  gl'infufflò  , e gli  dif- 
fe  : Pigliate  lo  Spirito  Santo , e li  pec- 
cati di  coloro  , di  quali  voi  rimettere- 
te , faranno  rimelfi  , e di  quali  li  me- 
nerete, faranno  ritenuti  , e non  aflo- 
luti . 

Quello  è ’l  proprio  fello  , quale  di- 
moflra  la  confeflìone  Sacramentale  ef- 
lèr  neceflària  , perche  non  puh  l’huo- 
mo giudicare  quelli  peccati  che  fono 
da  rimettere , e quelli  che  fono  da  ri- 
tenere , fe  non  intende  li  peccati  de! 
penitente;  (O  dono  lòpra  ogn’altro  do- 
no ! ) 

Tomafo  non  efTendo  fiatò  prefente 
à queft’apparitione  , e non  credendo  à 
gli  altri  cne  la  narravano  : Il  benigno 
Signore  per  non  lafciare  il  fuo  diletto 
discepolo  nella  fua  infedeltà  , dopo  1’ 
otto  giorni,efTendo  li  difcepoli  dentro, 
e Tomafo  con  loro  , un  altra  volta 
venne  il  Signore  eilendo  le  porte  fer- 
rate, e diflegli  : Pax  volit,e  dopo  dif- 
fe  à Tomafo  : 

lnfcr  dipi  tum  tuum  bue  , cr*  vide 
manus  meat , affer  mamcm  tuatn 
<yc. 

Qui  prima  notate,  che  Chrifto  volfe 
indugiare  otto  giorni  ad  apparire  un’ 
altra  volta,  acciò  tra  quello  mezzo  To- 
mafo folfe  accertato  della  rifurrettio-  ' 
ne  del  Signore  dagli  difcepoli  Tuoi 
compagni,  & nli’hora  apparft,  quando 
Tomaio  era  quali  fuora  di  fperanza  ; 
Così  fà  Iddio  fpeflo , ch’alPhora  foc- 
corre  alle  noftre  milerie  , qu  indo  ci 
pare  in  tutto  eflere  abbandonati,  acciò 
impariamo  di  non  mai  difperarci,  ma 
Tempre  confidarci . Volfe  ancora  ftar 
otto  giorni  per  dinotarci  che  mentre 
che  semo  nel  tempo  di  quefto  lesolo, 
non  mai  vedremo  Chrifto  com’è , inli- 
Qj  q 2 no 

(d ) Joau.ii.Calictw  quetn  dedii  mi- 
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no  che  non  viene  l’ottavo  Sella  futu- 
ra rifurrettione . 

Notate  ancora  , che  li  difcepoli  ra- 
pendo il  gran  frutto  dell’unione  , (la- 
vano infame  afpettando  il  Signore, 
quale  compaflìonevole  di  Toinafo  , 
venne  à manifeftarfi,  e confolarlo  : Per 
inlegnarci  quanta  carità  deve  bavere 
un  Prelato,  quale  non  deve  fparagnar 
fatica  per  la  falute  de  fuoi  fudditi , e 
non  folamente  fi  deve  affaticare  per 
la  falute  di  molti,  ma  ancora  per  la 
falute  d’un  folo , ficome  hà  fatto  il  Si- 
nore  per  Tomafo  . Siche  non  dovemo 
ilperar  un  peccatore  , ma  confortar- 
lo ad  afpettare  la  divina  grafia  . 

Dovete  ancora  notare  quella  parola: 
Vide  manti s meas  , che’l  dito  non  hà 
villa , ma  quello  fenfo  vifivo  è più  cer- 
to che  gli  altri  , e per  quello  fi  fuole 
aggiungere  à tutti  li  fenfi:  Onde  fale- 
rno dire  : Afcolta  , intendi  , e vedi 
quanto  ben  parla  quell'huomo:  Culla, 
e vedi  quanto  è dolce  quella  cofa  : O- 
dora  , e vedi  quanto  è odorifero  quello 
fiore  : Tocca , e vedi  quanto  è molle 
quella  cofa  : Talché  à tutti  li  fenfi  s’ 
invita  il  vifo;  Ma  quello  vifo  così  com- 
mune  , non  fi  deve  intendere  per  lo 
vifo  elleriore,  ma  per  l’inTeriore,  qual’ 
è commune  all’intelletto , e cognitio- 
ne,  quali  dica  : Vedi  ciò,  e conofci,  Se 
intendi,  quanto  fia  dolce,  ocforifera,  e 
molle  quella  cofa  . 

Notate  ancora,  che  prima  dice  : In- 
fer  dipitum  tuUm , e dopo  dice  , affer 
manum  tuam:  Il  dito, vuole  che  pon- 
ga nelle  Allure  delle  mani , e la  mano 
al  I to,  per  dimollrar  che  tanto  era 
grande  la  ferita  del  lato , che  fe  ci  po- 
teva ponere  dentro  una  mano;  ma  non 
fenza  millerio  fu  detto  quello:  Per  lo 
dito  s’intende  la  difcretione  , e per  la 
mano  1*  operatione  , quali  dica  , che 
tuffa  la  nodra  difcretione  , Se  opera- 
tione dovemo  porre  in  fervitio  di 
Chrillo , quale  fi  diede  in  preda  per 
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noi  miferi  peccatori ,’  non  iafeiando’  * 
cofa  da  fare , che  bifognaffe  à nollra 
falute . 

Confidente  ancora,  che  non  fenza 

(;ran  millerio  il  Signor  volfe  ritenere 
e cicatrici , e fegni  di  fue  ferite  nel 
fuo  gloriole)  corpo  , quali  per  la  virtù 
della  (ùa  potcntia  poteva  talmente 
curare,  che  nullo  fegno  vi  folle  rima- 
llo , ma  per  divina  dilpofitione  fe  le 
ritenne. 

Primo  per  dimollrare,  che  la  fua  ri- 
furrettione fu  vera,  e non  fantallica, 
dimollrando  quell’ilJeffo  corpo,  qual 
fù  nel  legno  crocififlo,  paflìonato,  e 
vulnerato, inoltrando  quelle  iileffe  pia- 
ghe, che  ricevette  in  croce. 

Secondo  per  quelle  piaghe  ci  dimo- 
Itra  la  fua  gran  mifericordia , e carità, 
havendo  per  noflro  amore  tanto  pa- 
tito , e per  lavare  noi  , hà  fparfo  tutto 
il  fuo  (angue  : £>£/  di/exit  nor,ér  la- 
vit  rtot  A ficcai  is  nnjiris  in  fané  iti- 
ne fuo.  <aj 

Terzo,  per  ammaellrarci , che  lico- 
me  egli  ritiene  corporalmente  quelle 
piaghe  , così  noi  fpiritualmente  dove- 
rne ritenerle  contemplandole , e ren- 
dendogli grafia  di  tanto  beneficio  : [ b ) 
Hoc  enim  fentite  in  vobis , quod  er  in 
Chrijlo  Jefu  ère. 

Quarto,  per  haver  memoria  , e rac- 
cordarli fempre  di  noi , veggendo  in 
fe  fleffo  li  fegni  dell’  amor  fuo  , qual’ 
bave  verfo  noi  Chriftiani  , quali  imi- 
tarne Iui,onde  diceva  per  lo  Profeta:^ 
Numejuid  oblivi fei  fotefl  mulier  in- 
fantem fuum,  ut  non  mifereatur  fi  Ho 
uteri  fuiì  Et  fi  illa  oblila  fuerit , epo 
tamen  non  oblivi ficar  lui.  Ecce  in  ma- 
nibus  meis  deferì ffi  te  . Forfè  la  ma- 
dre pub  difeordarfi  del  fuo  figliolino 
che  non  sà  parlare  , che  non  habbia 
cempaflìone  del  figlio  del  fuo  ven- 
tre ? e fe  quella  fi  farà  difeordata  : Io 
non  mi  difeorderòdi  te  popolo  mio: 
Ecco  che  t’hò  deferitto  nelle  mie  ma- 
ni. 
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ni  • Quafi  volendo  dire , che  ficome 
l’huomo  per  non  difcordarii  di  quel- 
la cola , che  molto  have  à cuore  , lì  fà 
qualche  fegno  nella  mano,  acciò  fe  ne 
raccordi,  così  io,  dice  il  Signore,  non 
portò  di  (cordarmi  di  te  , havendoti  fe- 
gnaro  nelle  mie  mani. 

Qnjnto  , hà  ritenute  le  piaghe  per 
noftra  rironciliatione  , acciò  le  mo- 
ftrafle  al  Padre  Eterno,  quando  havea 
da  pregarlo,  che  perdonafle  li  peccati, 
& o fiele  ricevute  al  genere  humano, 
per  qual’efTo  Figlio  volle  sì  crudelmen- 
te eflèr  piagato  : onde  diceva  il  divoto 
Bernardo  : Securum  accejjum  hubes  i 
homo  ad  Deum,ubi  habts  Filium  unti 
Patron, àr  Matttm  ante  Filium.Filius 
ofiendit  Patri  latus , df  vulnera  ; & 
Mdter  ofiendit  Fi/io,pe&us , <S“  ubera. 
Nec  ibi  foterit  effe  repulfa  , ubi  tot 
charitatis  occurrunt  infanta  : le  pa- 
role fono  chiare  . E Giovanni  dice- 
xv.'a^dvocatum  habemut  apud  P< I- 
tiem,Jefum  Chriftum  Ó*c. 

Sello,  per  confufione  delli  fcelerati 
nel  dì  del  giuditio,  quando  dimoftrerà 
le  lue  piaghe  à Tuoi  crocififlori,  facen- 
dogli intendere  , ch’egli  è quello  eh* 
etdir.o  pofero  in  croce,  e dopo  non  vol- 
fero  crederlo  : E dopo  gli.  moftrerà  à 
gli  opinaci  peccatori , quali  fi  credono 
andar  inParadifo  per  la  via  delli  pia- 
ceri di  quello  mondo  , fenza  portar  la 
croce  delle  tribolationi  : Onde  diceva 
S.  Agoftino:  Convincens  eot  de  peccato 
fu*  morti s dicet  : Ecce  hominem  , 
quem  crucijixiffis » videtis  vulnera , 
qua  infiixifiit » agnofeite  latus  quod 
pnpupiftit  , quoti  per  vos  , &*  propter 
vos  apertum  efi,nec  intrare  voluifiis. 

Settimo  , per  efultatione  , & alle- 
grezza degli  eletti , quando  vedranno 
in  Chrifto  li  fegni  dell’amore , con 
qual’  have  amato  loro  : Onde  diceva 
Bcda  : Grande  allegrezza  farìl  al  li  giu- 
fti  vedere  nella  fulgida  carne  di  Chri- 
fto quelle  ferite,  per  le  quali  eflò  vit- 


toriofo  hà  trionfato  della  morteympe- 
rochè,  quanto  vedranno  Chrifio  haver 
atito  molto  per  loro,  tanto  più  sm- 
ammeranno in  lodarlo  , e ringra- 
tiarlo. 

Ottavo  , per  moftrar  il  fegno  trion- 
fale della  fua  vittoria  , ficome  per 
efempio  diceffimo  così  : Un  gran  Ca- 
pitano, ò un  Re  hà  ricevuto  molte  , e 

f;randi  ferite  nella  battaglia, nella  qua- 
e havrà  havuto  vittoria  con  tra  il  fuo 
nemico:  Quello  fi  contenterà, che  nel 
fuo  corpo  refiino  le  cicatrici  delle  fe- 
rite, per  animare  li  fuoi  foldati  alla 
battaglia  , confortandoli  coll’efempio 
fuo,  che  vogliano  virilmente  combat- 
terei haver  vittoria  centra  loro  ne- 
mici, facendogli  intendere  coll’efem- 
pio  fuo  , che  gli  farà  grand’  honore 
refiftere,  & haver  ferite  per  ottenere 
vittoria  . Per  quello  efempio  gli  Apo- 
ftoli,  Martiri,  & altri  con  fomma  con- 
folatione  hanno  ricevuto  ferite, & ha- 
vuto  vittoria  : E tanto  più  che  dice 
Chrifoftomo , che  le  cicatrici  dei  Si- 
gnore appaiono  in  quello  corpo  glori- 
ficato più  lucide  del  Sole , e non  tant’ 
honore  farà  qualfivoglia  ornamento 
airhuomo»  quanto  faranno  le  cicatri- 
ci nelli  MartirhE  Sant’ Agoftino  dice, 
che  le  cicatrici  delle  ferite  ricevute 
dalli  Martiri  per  amor  di  Chrifto , fa- 
ranno come  ftelle  nel  Cielo,  com’  un 
zaffiro  in  un’anello, come  fiore  nel  tró- 
co  : talché  farà  più  bellezza  in  quel- 
le, che  nel  refto  del  corpo  , e le  mem- 
bra troncate  faranno  reftituite  al  cor- 
po nel  dì  della  rifurrettione  , e nella 
giontura  di  quelle  farà  una  fomma 
formofità,  & honore.  Or  chi  farà  tan- 
to codardo  , e di  vii’animo , che  non 
voglia  imitar  Chrifto  noftro  Capitano* 
à ricever  delle  ferite  per  amor  fuo  ? 
Signor  fe  gloria"  tua  farà,  fà  per  grafia 
eli  io  t’ imiti  nel  ricever  ferite  per 
amor  tuo. 

Refpondit  Thomas , c r dixit  Domi - 

nus 


(a)  i.Joaft.2. 
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bus  r,:ens,tS“  Deus  meur  ère : 

In  quella  parte  Tomaio  fù  gran 
Teologo  , quale  in  un  tratto  conlefsò 
l'Immanità,  e divinità:  in  dire,  Domi- 
tuts  metti  , conierò  l’huminità,  alla 
quale  era  (lata  data  la  poteftà  in  cielo, 
ir  in  terraf<r,,&  havea  ottenuto  vittoria 
contea  la  molte:  dille,  Dio  mio,quan- 
to  alla  divinità,  per  la  quale  ab  atter- 
no  fù  eguale  al  Padre  in  eflèntia  , po- 
tentia,  frpientia,  bontà, & in  ogni  al- 
tra cola  dalla  genitura  in  fuori;, e ben 
dice  , mio  , perche  poco  giovarebbe 
ch’io  credeflì  che  Chriflo  è Signore  ,e 
Dio  , fe  non  l’accettalTì  per  mio , nel 

Juale  mi  debbo  tutto  riponere,e  con- 
darc,  dice  dunque  : Dominus  meus  , 
& Deut  menu  Diflègli  il  Signore: 
Qi/jn  “cidifli  me  Thoma  credidijli  : 
'Reati  qui  non  viderunt  , & credide - 
vunt. 

Se  S.  Paolo  dice'^',che  la  fede  è una 
loftantia.  cioè  fermezza  delle cofe,che 
fi  debbono  fperare,  & un’argomento, 
feioè  una  forte  ragione  che  provabi- 
le cofe  che  non  appaiono;  Comedun- 

Siue  Tomafo  fi  dice  haver  havuto 
ede,  Se  bavere  creduto,  s’egli  vedette 
Chrifto  con  gli  occhi  Tuoi  ? Si  rifpon- 
de  , che  Tomafo  , benché  vedeva 
Chrifto  con  gli  occhi  corporali, lo  ve- 
deva come  huomo,  ma  non  vedeva  la 
divinità  ch’<ra  nafeofta  nell’ hurmni- 
tà  , nè  vedeva  la  podeftà,  e dominio  , 
ch’era  flato  donato  à quella  Immanità 
in  cielo,  & in  terra  ; e nondimeno 
credette  Chrifto  effer  Signor  del  tut- 
to, e Dio  vero;  e così  confefsò  quello 
che  non  vedeva  , Se  acciò  non  fi  pen- 
falTe,che  foli  quelli  che  vedettero  Chri- 
fto corporalmente  folfero  beati  , fog- 
gionfe:  Beati  qui  non  videe unt,èr  cre- 
diderunt.O  bella  nuova  per  noi  Chri- 
ftiani , quali  non  vedemo  Chrifto  pre- 
fentialrrente,e  manifeftamente  coin’è, 
e credono,  che  Chrifto  fia  la  noftra  fa- 

fa)  Matt. 28.  (h)  Hebr.il.  (c)  Jac.2, 
(g)  Ibid.  (h)  Ibid. 
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Iute:  Ma  ftà  in  - cervello  Chriftiaro,che 
non  t'inganni  , come  fi  fono  ingan- 
nati li  noftri  moderni  Luterani, quali 
tanto  fi  gloriano  della  fide  , ma  dopo 
coll’ opere  contradicono;  e perb  San 
Giacomo  diceva  : (c)  Ofitnde  mi  hi  fi- 
dem  tuam  ex  operibus  tuit . Talché 
quello  fi  dice  credere  in  Cirillo,  che 
leguita  , Se  imita  Chrifto  , fecondo  la 
fua  poflìbilità,  e la  gratin, che  gli  con- 
cede il  Signore:  Ma  fe  l’huomo  dice, 
che  l’opere  , e precetti  di  Chrifto  non 
fi  ponno  oflervare , ptnfi  che  coftui 
creda  in  Chrifto  ? dico  nò , perche 
Chrifto  dice:fd/Tutte  le  cofe  fono  pof- 
bili  al  credente!  Dunque , fe  non  può 
oflervare  li  precetti  di  Chrifto  , non 
crede  in  Chrifto. 

Credi  tu  , che’l  fuperbo  crede  in 
Chrifto  ? quale  tanto  ci  tforta  all’hu- 
miltà  coll’efempio  fuo,  dicendo:  fe) 
Difeite  à me , quia  miti s fum , <r  hu- 
■ttii/it  corde. 

Credi  tu  ,che  l'avaro  crede  in  Chri- 
fto? quale  pone  la  noftra  felicità  nella 
povertà  , quale  c’infegna  con  fatti , e 
parole  , dicendo  : ffj  Beati  pauperet 
fpiritu  , qunniam  ipforum  eji  repnum 
ceehrum\  E l’avaro  ama  le  ricchezze. 

Penli  tu  , che  quelli  che  Hanno  nel 
vitio  della  carne  , credono  in  Chrifto 
vergine  ? quale  non  follmente  vieta 
l'atto  carnale,  ma  ancora  il  rifguardo 
lafcivo  , dicendo  : ' g,  Quj  viderit  mu - 
litrem  ad  ctvcupifcindum,  jant  ma- 
cheti ut  eji  in  corde  fuo.  E cosi  diremo 
degli  altri  vitioli. 

Credi  tu  , che  quello  che  non  vuole 
patire  , ma  delidera  Itar  nelli  piaceri 
di  quello  mondo,  e della  carne,  crede 
in  Chrifto?  quale  dice,  che  la  noftra 
beatitudine  è nelle  maledittioni , in- 
giurie , e ptrlècutioni  , dicendo  : ( h ) 
Beati  cjìis , cum  ma/id.xerint  vobif 
homi  net.  & perfecuti  fuerint  ère. 

Chi  crede  in  Chrilto , dbpreggia  il 

mon-  . 

1)  Marc.y.  (e;  Matt.11.  (f ; Ejufd.  f. 
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mondo,  & ogni  lùo  piacere  ,e  vince  il  Beati  dunque  faremo  , fe  con  viva 
paondo  , licame  dice  Giovanni  : (a)  fede  crederemo  in  Grillo,  imifando- 
Htecejt  vi  Barin,  qua  vinci t mundum  lo  nelle  fue  arcioni,  & ©flèrrando  quel 
fidts  nojirn  : la  fede  dunque  vince  il  tanto  ch’egli  hà  comandato,  e feguen- 
mopdo , e ne  fà  poca  (lima  , e ci  fà  le-  dolo  nelle  tribolationi , lo  feguireino 
guire,  & imitar  Guido  hurnile,  pove-,  ancóra  nelle  confolationi  della  celelk 
xo, callo,  manfueto,  partente,  caritati-  gloria  , quale  ci  conceda  egli  che  vi- 
vo,!obrio,  diligente,  tribolato, afflitto,  ve,  e regna  col  Padre,  e Spirito  Santo 
pnllionato.e  morto,  e dopo  lo  feguire-  ne  fecoli  de  fecoli.  Amen  . 
mo,  e goderemo  rifufcitato,e  gloriolò. 

S E R M O N E XIX* 

DOMENICA  IL  DOPO  PASCA. 

< Epa  funi  pajlor  bonus  . Bonus  pajlor  animnm  funm  dat  prò  ovibut 

fuit . Joan.ro. 

• • 1 ' 

C1  Apendo  il  Signore  quanto  i’huomo  d’ogni  fceleratilfimo?  & eflere  difpreg- 
èj  è fuperbo,  sconofcente  , & ingra-  giato  più  d’ogni  vile  ragazzo?  Onde  m 
to  al  fuo  Creatore,  e benefattore,  (pcf-  figur  Co  per  un  ferpente  appiccato  in 
fo  fpeilò  per  bocca  fua,  e per  bocca  d’  un  palo  le),  che  cofa  più  vile, e difpreg- 
altri  lì  nomina  con  certi  nomi , quali  giata,  & anche  odiolà  , & abominevo- 
diinoitrano  quanto  egli  s’habbia  sbaf-  le  vederli  può,  eh’  un  ferpente  morto, 
fato  per  fanarci  dalla  noitra  fuperbia,  & appiccatoiE  nondimeno  chi  rifguar- 
e quanti  légni  d’  amore  ci  habbia  mo-  da  in  quello  ferpente  morto  , è libera- 
ilrato,  per  tirarci  all'amor  fuo  } onde  to  dalli  morii  de  ferpenti  infernali  : 
per  dimortrarci  quanto  per  noi  s’  era  Riputato  è ferpente  per  liberarci  dalli 
sballato,  per  bocca  del  Profeta  dille  fb'/i  ferpenti,  fatto  è peccato  , riputato  è 
Ego  f/im  ver  mi  t,  cy  non  homo , oppro-  peccatore  , per  falvar  li  peccatori  (d)  : 
brinm  bominum  , ór  abje&io  plebi;  ; Ecco  quanto  fi  sballa  il  Re  della  gloriai 
Eli  chiama  verme  ( come  dice  San  Gi-  ma  quella  fua  baflézza  efalteràlui,  e 
rolamo  j perche  licome’l  verme  che  tutti  fuoi  credenti  : Onde  diceva  Giro- 
nafee  dal  legno  , è dalla  madre  fenza  lamo  , che‘1  verme  da  terra  è 1 alito  i a. 
padre, così  Guido  nacque  dalla  Vergi-  Cielo  ptr  l’ huiniltà  , e 1’  Angelo  è di- 
ne Madre  fenz’  opera  d’  huomo  : E fi-  (cefo  in  terra  per  la  fuperbia  . 
come  ’l  verme  è tenuto  per  la  più  vile  Secondo  , in  llàia  fi  fè  chiamare 
creatura  tra  gli  animali  terreftri , cosi  radice  , quale  Uà  fotto  terra  , brutta  , 
Guido  fù  riputato  il  più  vile,e  difpreg-  e difpetta-'r;  Et  afeendet  ficut  virpul- 
giato  di  tutti  gli  huomini , e però  log-  tum,  ór  ficut  radix  de  terra  fitienti  : 
g lorde  : Opprobrium  bominum  óre.  Io  Non  ejl  fpeciet  ei  , netjue  decor  , Óre. 
sono  il  vituperio  degli  huomini , e’idi-  E nondimeno  nella  radice  fti  la  fortez- 
fpreggio  della  plebe-.Qual  maggior  vi-  za  del  tronco,  la  bellezza  dell’ albero  , 
tuperio  , e maggior  dilpreggio  elTer  la  verdura  delle  fronde  , la  vaghezza 
può  , che  I’  effere  riputato  degno  della  delli  fiori  , e la  dolcezza  delli  Tutti: 
morte  della  Croce  più  vituperofamente  Così  in  quella  Tanta  humanità  di  Chri- 

, ' ' fio, 

(a)  i.Joan.f.  (b)  E fu.  (c)  Num.it.-  ’(d)  (e;  lfai.fi. 
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fio  , tanto  difpetta . (lava  la  fortezza  de  na  , quale  nel  tempo  che  vuole  generar 
Martiri  » la  bellezza  de  vergini , il  de*  nel  modo  Tuo  li  pollicini , tutta  diventa 
coro  di  tutte  le  virtù  t e’1  frutto  della  inferma  , perde  la  voce  , e tutta  è fe- 
rita eterna,  i>  Chrilliano  confiderà  la  bricitante  : E benché  tanto  ha  infer- 
baflezza  à qual'è  venuto  il  tuo  Signore  ma,  nondimeno  in  guardar  li  fuoi  pol- 

Eer  tuoi  peccati , e non  più  t’ inluper-  licini , fi  moftra  più  gagliarda  che  mai 
ire  . foffe  fiata , inferma  dunque  per  fe , ma 

Dopo  per  inoltrarci  li  fegni  dell’  gagliarda , e forte  per  l’amor  che  porta 
amore  , fi  fi  per  Io  Profeta  chiamar  1 i pollicini  ; ( Applicatiti  tfi  faci « 
paflero  folitario  (a,  -,  Imperochè  egli  fù  lis  . ) 

quel  pafTero,  qual  fù  da  se  (tefTo  fummo  Finalmente  f per  Iafciar  molti  altri 
Sacerdote  offerto  per  mondar  noi  dal-  efempii , e nomi  , con  qual’hà  inoltra- 
la lepra  de  noltri  peccati , folitario  fù  to  1’ «umiltà,  e l’amor  luo  verfo  noi,) 
detto  , perche  fola  l’humanità  patì  nel  nel  noltro  fello dell’hodiorno  Vangelo, 
legno  della  Croce  , emendo  la  divinità  per  inoltrarci  1’  amor  che  ci  porta  , e 
dilciolta  da  ogni  paflìbilità  : Di  due  la  cura  ch’hà  di  noi, colla  propria  boc- 
. pafferi  dunque  che  s’ offerivano  peri’  ca  fi  chiama  Paltor , dicendo  : Egt 
emondatione  del  leprofof^, l’uno  s’am-  fum  Paftor  bonus  , éPc. 
inazzava  , e quello  lignificava  l’huma-  . E ben  fi  chiama  Pallore  : Prima  , 
nità  , P altro  lì  lafciava  andar  vivo , e perche  fecondo  la  fua  divinità  , Egli  c 
quello  lignificava  la  divinità  del  Si-  quello  che  dona  il  cibo  ad  ogni  car- 
gnore . ne  , nel  quale  gli  occhi  di  tutti  fpe- 

Per  lo  fteflo  Profeta  fi  fà  chiamar  rano,  e ch’apre  la  fua  mano  , & empie 
pellicano  fcj,ìa  cui  natura  è quella,  che  ogn’animale  di  benedittione  ( fecondo 
quando  trova  li  fuoi  figli  morti  nel  dice  il  Profeta  (ej  : ) Egli  è quello  che 
nido  da  morii  di  ferpenti , per  dolore , pafcette  colla  celelle  manna  il  popolo 
tanto  col  becco  fi  batte  nel  cuore  infin’  d’Ifraele  < f)  nel  deferto  quarant’anni: 
a tanto  che  col  fangue  fuo  bagna  quel-  Pafcette  ancora  Mosè,  & Elia  (^qua- 
li, quali  così  bagnati,  revivifcono,  ranta  giorni  con  un' invifibile  cibo: 
dimodoché  colla  morte  fua  donala  Egli  è quello  chepafcei  fedeli,  & in- 
vita à fuoi  diletti  figli:  Cosìilnoftro  fedeli,  fuddici,  e ribelli,  col  cibo  natu- 
benigno  Signore  venendo  nel  nido  di  rale^,:E  fecondo  ch’egli  è Dio,&  huo- 
quefto  mondo,  e trovando  gli  huomini  mo  pafcette  due  volte  le  turbe  nel  de- 
suoi  diletti  figli  morti  per  li  morii  dell’  ferto  con  pochi  panF/') , e fpecialmen- 
infernale  ferpente  , amando  più  la  vi-  te  pafee  li  fuoi  più  cari  con  un  fecreto, 
ta  dell’  anime  de  fuoi  diletti  figli  » che  e fopranaturale  cibo  (k) , cioè  colla  pa- 
la vita  fua  , fparfe  tutto  il  fuo  fangue , rola  fua  , e col  Santiflìmo  Sacramento 
e morì  fu’l  legno  della  Croce,  per  dar  del  Corpo , e Sangue  fuo  . 
la  vita  à noi:0  amore  fenza  mifura  del  Secondo , fi  nomina  Pallore , per  di- 
noftro  benigno  Signore;  O ingrati  fi-  moltrare  la  cura , e folecitudine che 
gliuoli  che  noi  fimo , che  tanto  Itima-  tiene  in  guidare  , e governare  le  fue 
mo  ha  nollra  mortale  vita  , e non  ren-  pecorelle:Onde  diceva  il  Profeta li/.Do- 
demo  il  contracambio  à tanto  amore  . mirtus  regie,  ó»  nihil  mihi  deerit  frc. 

Per  fe  ftefTo  volendo  inoltrarci  quan-  Et  in  altro  luogo  dice  (m)  ; Ecct  non 
to  ci  ama,  ( i / fi  compareggia  alla  galli-  dormi  tabit  neque  dormi  et , qui  cufto- 

dit  Ifrael.  Terzo, 

fa)  Pfal. ioi.  (bj  Ltvit.  14.  (c)  Pf.  eodem  . (d)  Matt.i\.  fej  Pf.  1$  f.  cir  144. 
(f)  Exod.16.  1 Exod.i 4.  j.^eg.iq.  (h)  Matsh.6.  fi j Joan.6.  Marc.it 
(Ir)  Matt. 4.  Joan.6.  fi)  Pf. a*.  (m>  P/.tzo, 
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Terso  , nominandoli  Pallore  vuole 
dimollrare  quante  fatiche, e quante  tri» 
bolationi  hà  patito  in  ricercare  noi 
pecore  fmarrite,e  con  quanto  prezzo  ci 
hà  rifeattato  , per  ridurci  alle  celefti 
pafeue  ; Imperochè  dopoiche  con  tan- 
te  fatiche  ci  hebbe  ritrovato, ci  rifeattò 
col  proprio  Sangue  (a ;,  e ne  pofe  fopra 
le  fue  fpalle  , eci  riportò  ir.  Cielo:  E 
chiamò  tutti  gli  Angeli , e ditegli  (b)  : 
Congrue  ultimiti!  mihi  , quia  imeni 
ovem  menm  , qua  perierat  : Allegra- 
tevi inGeme  tutti  à me  , ch’hò  trovato 
la  mia  pecorella  eh’  era  perfa:  E notate 
che  dice:  Allegratevi  à me,perche  tut- 
to il  ben  noftro  riputa  fuo,  e più  con- 
tento hav’  egli  , che  noi,  della  nolfra 
falute  : O benignità  del  nollro  buon 
Pallore . 

Quarto  , fi  nomina  Pallore , per  in- 
fegnargli  Apoftoli , e fuoi  fuccellòri, 
che  1’  ufficio  loro  non  era  fignoreggia* 
re  , ma  fervire  , non  di  ripol'o  , ma  di 
fatica:  E però  (òggionfe  quella  parola, 
bonus  -,  e quell’altra  che  fegue:  Bonus 
fnjior  ani  m am  fuam  dat  prò  ovibus 
fuis  : Il  buon  pallore  dona  1’  anima 
sua , cioè  elpone  al  pericolo  lavila  Tua 
corporale  per  la  falute  dell’  anime  di 
fue  pecorelle . 

In  quello  il  Signore  hà  voluto  dimo- 
flrare,  con  che  affetto  d’amore  debbo- 
no  li  veri  Vefcovi,  & altri  pallori  dell’ 
anime  reggere , e cullodire  le  loro  pe- 
corelle i Jmperochè  fé  non  debbono 
(limar  la  propria  vita  per  la  fallite  deli* 
anime  h loro  commeflc  , quanto  man- 
co dovrebbono  (limare  l’ honor  del 
Mondo  , e le  robbe  , & altre  commO- 
dità  ? Ah  miftri  tempi  nollri , quanto 
pochi",  e rari  fono  di  quelli  veri  pa- 
rtorì . 

Vuole  ancora  il  Signore  con  quello 
efempio  fuo  dimollrare  »che  niuno  fi 
dovrebbe  ordinar  Vefcovo , che  non 
bavelle  volontà  di  morire  per  le  fue  pe- 
corelle , ficom’  egli  è morto  , non  fo- 
TOM.  III.  , 

(aj  c .Cor. 6.  i.Petr.t.  (b)  Luc.i ft  (cj 


lamente  per  fue  pecorelle  che  gli  ube- 
divano , ma  ancora  per  quelle  ch’era- 
no  aliene , e molto  erranti , onde  di- 
ceva San  Paolo  fc):  Cùm  adhuc  pecca - 
torte  ejjemus  , Cbrijius  prò  nobis  mor- 
tuus  eft  :*E(fendo  noi  ancora  peccato- 
ri , Chrillo  è morto  per  noi:  Il  buon 
pallor  dunque  dev’  effer  pronto  à mo- 
rire per  le  pecorelle . 

Il  buon  pallor  deve  con  ogni  di- 
ligentia  palcere  le  fue  pecorelle  , pri- 
ma colla  dottrina,  e colli  Sartiflimi 
Sacramenti  , fecondo  con  gli  efempii 
della  bona  vita , onde  l’ Apollolo  dice- 
va à Tito  (dj  : In  omnibus  te  ipjum 
honorum  optrum  prabe  exemplum , in 
dottrina  , in  integritate  &"  in  gravi- 
tate : Dona  te  (lelfo  efempio  delle  bo- 
ne opere , in  dottrina  , in  integrità  di 
vita,  & in  gravità  : Terzo  deve  pafeere 
le  fue  pecorelle  { anzi  di  Chrillo  ; colle 
facoltà  temporali , quando  n’  l à : Im- 
perochè  per  quello  fono  Hate  date  l’en- 
trade,  e poflèffioni  alle  Chiefe  per  pa- 
feere li  bifognofi  ,e  non  pei  nedrire  li 
cani , li  falcoui , li  cavalli,  e mule  più 
che  bilògna  , le  meretrici , e buffoni  , 
nè  per  arricchire  ii  patenti , orde  di- 
ceva San  Girolamo:  Q nicquid  babent 
clerici , pauperum  ejl  ere.  Ciò  che  li 
Clerici  hanno  , è de  poveri  : E San  Ber- 
nardo diceva  : Facilitato s Eccltfta 
funi  patrimonio  pauperum  , c ir  [acri- 
lega  eie  crudeluate  [urripitur  qttic- 
quid  {ibi  miniflri  , <$“  difpenfatcrer 
non  utique  Domini  , vel  pcjjejjores  » 
nitri  viBum  , èr  veftitum  accipiunt  ; 
Le  facoltadi  deila  Chicli  fono  patri- 
moni! de  poveri , e con  una  crudeltà 
facrilega  le  gli  toglie  , & arrubba  ciò 
che  pigliano  oltra  il  vitto , e veftito  li 
miniflri,  e difpenfatori  non  certo  Si- 
gnori, e pofleflòri  : Sichì  femplici  di- 
fpenfatori , e miniflri  fono  tutti  li  Pre- 
lati , e non  Signori  dell’  entrade  delle 
Chiefe  . 

Oh  mifeti  coloro  ch$  malamente 
Rrr.  fpcn-t 

fyw.f.  (dj  Tita% 
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fpendonoil  patrimonio  di  Chrifto,  e 
de  poveri, quanto  ftretto  conto  ne  ren- 
deranno, quando  non  potranno:  Que- 
lli tali  non  lòlamente  non  meritano  il 
fiome  di  pallori,  ma  manco  di  merce- 
fiarii  ; Iinperochè  limercenarii  benché 
non  habbiano  gli  occhi  alla  falute,e  go- 
verno delle  pecorelle  , nondimeno  non 
li  dicono  dilfipare  il  patrimonio  de  po- 
veri , ma  cercar  P utile  , e commodo 
proprio  : onde  fegiiita , e dice  . 

Mer cenar ius  autem  , ór  qui  non  efl 
faftor  , cujus  non  funi  oves  propri « , 
■vidct  lupum  veniente in  , ór  dimittit 
nves  , &•  fugit  frc. 

Sopra  dinanzi  al  tello  noftro  il  Si- 
gnore parlò  de  ladroni,  quali  non  era- 
no veri  pallori  , quali  non  entravano 
alla  mandra  , fe  non  per  ammazzar  le 
pecorelle , e quello  fù  il  Demonio  , & 
anchogli  huomini  federati,  quali  còl- 
la loro  mala  dottrina  , e pelfima  vita, 
non  da  Dio  , ma  da  fe  ftelfi  mandati, 
cercavano  la  rovina  delP  anime  , ( e 
tali  fono  anche  hoggi  pii  Eretiche  dopo 
nel  principio  del  nolFro  tetto  ha  parla- 
to della  qualità  del' vero  pallore  , che 
fù  egli  , e fuoi  imitatori:  Adelfo  par- 
ia d’un’altro  genere  d’huomini,  quali 
non  fono  ladroni , perche  non  cercano 
ammazzare  , & entrano  per  la  porta  , 
perche  fono  ben  ordinati  da  Superiori, 
ma  non  fono  veri  pallori  per  la  loro 
corrotta  intcntione  , perche  non  defi- 
tlerano  governare  le  pecorelle  per  la  fa- 
iute  di  quelle  , ma  fidamente  per  la 
propria  mercè  , & utilità  , per  haver 
dd  latte  , lana,  k agnelli , e non  per 
pafetre  le  pecorelle  : quelli  propria- 
mente fi  chiamano  mercen.'.rii , qua- 
ii  benché  bene  infegnano  , nondime- 
no amano  fe  fteffi , e cercano  la  pro- 
pria utilità,  più  che  1’  -utile  , c lalute 
delle  pecorelle.  Qualunque  hà  l’inten- 
tionealla  mercè,in  codili  ò non  c'è  ca- 
rità , ò fe  c’  è , farà  imperfetta  . Il 
pudore  piglia  del  latte  ,lana,  Si  agnel- 
li , ma  non  in  quelle  cofe  (là  la  fua  in- 
da)  Jean. il.  (b) 
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tentione  , ma  nella  falute  delle  peco- 
relle, e per  quello  havrà  la  celefte  mer- 
cede. ri  mercenario  fi  ferma  coll’in- 
tentione  nel  lucro  temporale , e non 
nella  lalute  delie  pecorelle  , e li  priva 
della  celefte  mercede  : Infelice , che 
potria  havere  la  temporale  , e la  cele- 
ile  mercede  s’alle  pecorelle  portafle 
amore  , ma  cerca  la  fola  terrena  , e 
perde  la  celefte  , e quello  è , perche 
non  è pallore  , di  cui  non  fono  le  pe- 
corelle proprie  , perche  non  hà  nel 
cuor  l'uo  la  carità , quale  non  cerca 
le  cofe  lue,  ma  quelle  di  Giesù  Chrifto, 
e perquefto  quando  viene  il  lupo,  fo- 
bico clie’l  vede  venire  , avanti  che 
venga  , fogge  , e lafcia  fole  le  pecorel- 
le : fogge  quando  non  relitte  ai  tiran- 
no t per  non  perdere  il  commodo , e 
lucro  temporale:  fogge  quando  non 
(là  contra  l’herctico  , per  non  patire 
alcun’  incommodo:  fogge  quando  non 
riprende  li  vitii  de  fudditi  , per  non 
offèndere  alcuno  , e per  non  perdere 
l’amicitia  de  benefattori . 

Quando  in  quello  modo  le  pecorelle 
fono  abbandonate , il  lupo  , cioè  ’l  De- 
monio , e l’heretico  , rape , & ammaz- 
za quelle  pecorelle  che  può  feparare 
dalla  mandra  della  Fede  Cattolica  , e 
quelle  che  non  può  rapire  , dil'perde  , 
e le  fa  andare  erranti , che  non  fanno 
ove  fermarli , talmente  le  turba  col- 
la fua  falfa  dottrina  , che  non  fanno  in 
quale  parte  s'hanno  da  fermare:  que- 
sto è. d’ufficio  dell’heretico  , e del  De- 
monio , inquietar  quelli  , quali  non 
può  rapire  , e tutto  procede  dalla  ne- 
gligentia  de  Prelati  , quali  non  palco- 
no  di  continuo  colla  lana  dottrina  , e 
colla  vita  elemplare , ma  folamente  at- 
tendono al  lucro  temporale  , e fuggo- 
no  quando  non  bifogna  : imperochè 
etiam  li  veri  pallori  fuggono  alcuna 
volta  , quando  il  pericolo  è pedonale, 
e non  è in  pregiudicio  delle  pecorelle  , 
ficome  fi  legge  haver  fatto  Chrifto  'a, , 
San  Paolo  ’b) , San  Silveftro  , Se  nitri* 

ma 
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ma  quando  il  Prelato  prevedere  che  la 
fua  fuga  haveffe  da  nocere  all’  anime 
de  Tuoi  fudditi , all’hora  non  deve  fug- 
gire , ma  deve  ponere  la  vita  fua  nel 
pericolo  della  morte  temporale , per 
liberar  quelli  dal  pericolo  della  morte 
eterna  ; ma  il  mercenario  per  ogni 
minimo  pericolo  corporale  fugg n-.Quia 
mercennrius  efi  , non  pertinent 
a d eum  oves  : Fugge  ( ecco  la  ragione) 
perche  è mercenario  , & hà  gli  occhi 
al  lucro  temporale  , e non  alla  falute 
delle  pecorelle,  quali  non  apparten- 
gono à lui . 

Ego  fum  pa/lor  bonus  : Io  fono  il 
buon  pallore,  perche  nulla  cornino- 
diti  , e nulla  temporale  mercè  mi  mo- 
ve à pafeere  le  mie  pecorelle  , ma  folo 
1’  smole  che  gli  porto  mi  fà  bavere 
tanta  cura  di  loro,  che  volentiere  an- 
drò alla  morte  per  Ja  loro  falute  , e pe- 
rò : Ego  fum  pnftor  bonus  , Or  c'gno- 
feo  oves  meas  : E conofco  le  mie  peco- 
relle , le  conofco , perche  fono  pafeiu- 
<e  da  me , le  conofco  , perche  fono 
approvate  da  me  } imperochè  quelle 
che  non  fono  vere  pecorelle  , ma  lupi 
in  vellimenta  di  pecorelle  !aj,  Io  non 
le  conofco  per  dpprobatione  ; fiche  Io 
conofco  le  mie  pecorelle  paicendole  , 
e guidandole,  & elle  conofeono  me 
per  imitatione , per  ubedientia  , e per 
scguela  , perche  conofeono  , & afcol- 
tano  la  voce  mia  . 

Oh  infelici , e miferi  hipocriti,  qua- 
li cercate  ingannare  gli  huomini  sotto 
la  pelle  pecorina  , non  potrete  già  in- 
gannare il  vero  pallore  Chriflo  Giesiì, 
quale  vi  conolce  non  effe*  di  fue  peco- 
relle, fingete  quanto  volete  la  falsa  hu- 
miltà  , storcete  quanto  volete  il  col- 
lo, il  Signore  non  viconofce  per  ap- 
probatione  , farete  pure  un  dì  fepa- 
rati  dalle  pecorelle  , e polli  trà  ca- 
pretti infoienti,  & udirete  b):lte  ma- 
ledici in  ignem  aternum  : lafciate 
dunque  la  malitia  lupina  , abbraccia- 
ci M ntt. 7.  (b;  Ejufd. ap. 


te  la  fimplicità  pecorina  , & udirete 
quella  dolciilìma  voce  ; Venite  bene- 
dici Patrie  mei  ere.  t 

Oh  felici , St  avventurate  pecorelle' 
dal  vero  pallore  conofciute  , Se  appro- 
vate , quali  il  vero  pallore  per  voce  , 
& opere  conofcete,  afcoltate  , & imi- 
tate , quanta  è quella  voli ra<eccellen* 
tia  , che  da  un  Dio  fete  tanto  amate  , 
che  per  v olirà  falute , evita  , morire 
non  fi  cura  ? Sieut  novit  me  E ater 
epe  agnofeo  Patrem:  & animai n menni 
pano  prò  ovibus  meis  : Sicomc  il  mia 
Padre  mi  conolce,  & Io  conofco  il  miti 
Padre  , & Io  pongo  la  vita  mia  per  lé 
mie  pecorelle  : Quali  dica:  Non  pen- 
fate  ch’io  conofcale  mie  pecorelle  coti 
una  generale  notitia  , colla  quale  co- 
nofco tutte  le  cofe  , Se  etiam  gli  empii} 
ma  le  conofco  con  una  particolar  co» 
gnitioned’approbationecongioritacon 
amore , colia  quale  il  Padre  conofce 
me  , & Io  conofco  il  Padre , per  lo  cui 
amore  Io  pongo  la  vita  mia  per  le  mie 
pecorelle,  quali  m’hàdatoil  Padre  , 
quale  vuole, che  per  amor  fuo  Io  moja 
per  la  falute  delle  mie , e fue  pecorelle, 
quali  egli  tanto  ama,  &:  Io  ancora  amo 
per  amor  fuo  } talcl  è vò  morire  per 
ubedire  al  mio  Padre  , quale  tautfl 
amo  , e per  falvar  le  pecorelle  da  lui  , 
e da  me  amate  . 

Oh  felicità  fenza  mifura  di  tali  pe- 
corelle , per  lo  cui  amore  il  Padre 
vuole  che  ’l  Figlio  moja  , e ’l  Figlio 
volentiere  moiire  vuole. 

Da  qui  dovete  conliderare,  di  quan- 
ta pena  faranno  degni  quelli  Prelati  , 
uali  folamente  s’allegrano  del  nome 
el  pallore  , e delTutHe  delle  pecorel- 
le, quali  per  loro  negligenti.!  Iaftiano 
perire  , per  quali  ancora  n’  è morta 
Orillo  : O Chrilliano  penfa  quanta 
Iddio  t’ha  ve  Rimato»  che  t'hà  com- 
prato col  pretiofo  f ngue  del  fuo  Fi- 
gliuolo , e tu  ti  vendi  al  Demonio  pes 
un  piacere  carnale  , e pt s altre  vani* 
Ri  1 1 tà  ? 
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(H  ? E non  confideri  che  fei  fitto  una 
ftefla  cofa  col  Padre  , e col  Figlio  per 
grada,  ficome  il  Figlio  è per  natura, 
e per  eflèntia  una  HefTa  cofa.  col  Pa- 
dre . 

Et  alias  over  babeo,  qua  non  funi 
ex  hoc  ovili  : <s-  Mas  oportet  me  ad- 
ducere  , ór  voctm  meam  audient , ór 
Jìet  unum  ovile  , ór  nnut  pajlor  . 

Qui  predi/fe  la  converfione  de  Gen- 
tili , quali  benché  fuflero  fuori  dalla 
Chiefa  , eflèndo  in  peccati  , nondime- 
no fecondo  la  divina  predeflinatione 


erano  pecorelle  del  Signore , e però 
dice  , habeo  per  verbo  prefente . 

E benché  li  Gentili  per  gli  Apolloli 
furono  portati  alla  fede , nondimeno 
il  Signore  dice  , ch'egli  l’havea  da  ad- 
durre,perche  Chrifto  havea  da  conver- 
tirli per  minifterio  degli  Apoftoli  : E 

Serche  non  per  forza  , ma  colla  vo- 
intà  loro  dovevano  effe r portati , pe- 
rò dicfc  : Et  voce»!  meam  audient  : 
Afcoltiamo  dunque  il  Signore,  e fa- 
remo lue  pecorelle  , qui  per  gratia  , 
& iu  Cielo  per  gloria  : Amen . 
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Madie  um  , & j am  non  vidsbìtis  me  : ór  iterum  madie  um  , Ór  vi  debit  ir 
me  : quia  vado  ad  Patrem  ere.  Joan.i  6.  , 


Ty  M Old  fono  , ch'incominciano  la 
IVI  vita  fpirituale  con  grandilfimo 
fervore,  eflendo  da  Dio  con  fola  ti , e 
ripieni  di  fpirituale  dilettadone,  quali 
dopoi  fe  per  avventura  faranno  dal  Si- 
gnore alquanto  abbandonati , e privi 
di  tale  fpirituale  confolatione , fubito 
mancano  da  quella  fpirituale  vita  , e 
ftando  fconfolati, afflitti , e tribolati , 
credendo  che  mai  più  non  faranno  dal 
Signore  interiormente  confolati  , fi  ri- 
voltano alle  mondane  confolationi , 
non  fenza  pericolo  della  propria  falu- 
te:  Onde  Chriflo  antevedendo  tutto 
cjueflo  , acciò  che  gli  eletti  fuoi  non 
ofeaflero  In  tal’  errore  di  penfare 
che  la  vita  fpirituale  , evera  Chriftia- 
ra  folamente  confiftefle  nell i contenti 
fpirituali,  & intcriori  confolationi  co- 
tidiane,in  molti  luoghi  del  fuo  Vange- 
lo'/?, hà  predetto  le  tribolationi, e trava- 
gli che  li  veti  Chriftiani  haveanoda  pa- 
tire , e come  qualche  volta  lo  Hello  Si- 
gnore havea  da  eflèrecon  fuoi  eletti , e 
*onfolarii,&  alcuna  volta  abbandonar- 
la) Matt.q.i&.Joan.if.iS.  !b)  Lue. 22. 


li  nelle  tribolationhEt  accioche  di  que- 
llo ne  fulcro  più  certi  , il  Padre  Eren- 
no  volfe  dimoflrarlo  in  effo  Chriflo  , 
quale  nell’horto  facendo  oratione  , fu 
confortato  dall’Angelo'^,  e dopo  nella 
Croce  diceva  (c/  : Deus  meus  , Deut 
meus  , ut  quid  dereliquìjli  me  : Ecco 
come  ’l  Signor  nollro  alcuna  volta  fù 
confolato  , & alcuna  volta  pareva  che 
folle  abbandonato  : ( quanto  all’huma- 
nità  parlo,  quale  benché  folfe  fempre 
congionta  colla  divinità  * nondimeno 
per  fentire  le  palfioni  ( fenza  peccato 
però  ) com’huomoera  in  un  certo  mo- 
do abbandonato.  ) Quello  ancora  è (la- 
to in  tutti  gli  eletti  fuoi,  e fpecialmen- 
te  in  quel  maravigliofo  Santo  Anto- 
nio, quale  tante  volte  fù  abbandonato 
in  poter  de  Demonii , e fe  leogemo  la 
vita  di  tutti  li  Santi  del  vecchio  , e 
nuovo  tellainento  troveremo,  che  qua- 
li tutti  fono  flati  alcuna  volta  confola- 
ti , & alcuna  volta  abbandonati , e pe- 
rò diceva  il  Profeta  (d)  : Nun  me  dere- 
linquat  ufquequaque  : Quali  dhrelfè; 

Si- 

(c)Mart,27.  (d)  Pfal.ni. 
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Signor  fe  tì  piace  abbandonarmi  alcu-  da  quale  mai  non  lì  partì  colla  fua  «li- 
na volta,  per  humiliarmi , e farmi  co-  vinità  . 

nofcere  la  miferia  mia  , non  m’abban-  Conofcendo  il  Signore,  che  li  difce- 
donare  Tempre , in  ogni  luogo , & in  poli  non  intendendo  quelle  parole , fi 
ogni  tempo:  Non  per  quello  , cheli  preparavano  à dommandarlo,  dille: 
Santi  fono  flati  abbandonati , hanno  De  hoc  qiueritis  inter  uos  <**c.  Di  que- 
mancato  dalla  bona  vita  , anzi  tanto  fio  tra  voi  cercate , che  vuole  dire  eli’ 
più  hanno  perfeverato  nelle  bone  ope-  io  hò  detto , poco  farà  , e non  mi  ve- 
rationi  : Pertanto  eforto  cialcuno  ad  drete,  & un’altra  volta  poco  farà,  e 
incominciare  la  vita  vera  Chrifliana , e mi’vedrete  ? In  verità  vi  dico,  che  voi 
fpirituale,  e fe  qualche  volta  ne  vedre-  piangerete  con  voce,  e con  lagrime, in- 
mo  abbandonati  dal  Signore,  fliamo  di  teriormente  , Se  efteriormente  ( per  la 
buona  voglia  , che  fe  un  poco  faremo  palfione,  e morte  mia,  vedendomi  così- 
privi  della  prefentia  , e confolatione  malamente  trattato  da  Giudei*  ) ma’l 
del  Signore  , da  lì  ad  un  poco  un’altra  mondo  s’allegrerà  della  morte  mia , e 
volta  farà  con  noi,  e faremo  confolati,  voi  vi  contriltarete*  ma  la  voflra  trilU- 
ficome  ci  promette  nel  .prefente  Van-  tia  prello  fi  rivolterà  in  allegrezza,  do- 
gelo,  dicendo:  Mu/licum , & jam  non  po  la  mia  rifurrettione  : fe  così  fù  : (a) 
•vitlebìtis  me  : er  iterùm  medicanti  ilnia  gavijì  funt  difcipuli , vifo  Do - 
&■  -oideùitif  me  ere.  mino  : ) E provò  quello  con  efempio 

> Piacendo  il  Signore  fatto  la  fua  ulti-  d’una  donna  , che  partorifeè  , e dice  : 
ma  cena  con  fuoi  difcepoli , e predet-  Mulier  cum  parit  ere.  La  donna  , 
togli  il  tradimento  di  Giuda  Scariotta,  quando  partorifee  hà  triiìitia , perche  - 
gli  dille  ancora  tutto  quello, che  gli  ha-  venuta  è l’hora  fua  di  partorire , & ha- 
vea  da  foccedere  , e come  li  Giudei  ver  dolore  * ma  quando  havrà  partori- 
cattivi , e tutti  li  mondani  haveano  da  to  il  figliuolo  , non  fi  ricorda  della 
odiar  loro  , ficome  haveano  havuto  in  preflìira,  e dolore,  per  l’allegrezza  ch’è 
odio  lui:  Ethavendo  infegnato loro  li  nato  l’huomó  al  mondo  : Così  dico  à 
precetti  della  carità  , e tutto  il  modo  voi , mentre  che  ftarò  nella  paflìonc  , 
del  viver  loro , e tant’altre  cofc,  ficome  morte,  e fepoltura  (qual  tempo  fi  com- 
fi  legge  nel  cap.i?,  14,  1 j-,  16  infin’al  pareggia  al  partorire  J voi  llarete  ma- 
prelente  fello  , foggionfe  : Poco  tempo  finconici  * ma  un’altra  volta  dopo  la 
farà, e non  mi  vearete,&  un’altra  volta  mia  rifurrettione  vi  vedrò,  e s’ailegre- 
poco  tempo  farà  , e mi  vedrete,  perche  rà  il  cuor  voflro,  e quella  voflra  alle— 
vado  al  Padre:  Quali  parole  dimoflrano  grezza  niuno  ve  la  toglierà  * perche  io 
haver  ofcurità,e  li  difcepoli  confeffano  non  morirò  più,  e voi  havrete  caufa  di 
non  intenderle  * ma  U vero  fènfo  è continua  confolatione  . 
quello:  Qui  notate,  che’l  tempo  della  ma- 

Chriflo  poco  tempo  havea  da  flar  linconia  è poco  , e’1  tempo  deH’alle- 
inficine  con  fuoi  difcepoli , perche  da  grezza  è fenza  fine  alligiulìi  : E però 
lì  à poche  hore  dovea  eflèr  prefo  da  noraremo  lette  cofe  , che  donano  ma- 
Giudei  : E poco  tempo  dopo  , cioè  tre  linconia  poco  tempo , e fono  caufa  d’ 
dì , l’haveano  da  vedere  un’altra  volta  un’eterna  confolatione  in  quella  vita 
dopo  la  fua  rifurrettione  , e poco  tem-  per  grafia,  e nell’altra  per  gloria  . 
po  havea  da  farfi  vedere,  infin  alla  fua  E notate,  che  benché  ’l  tempo  della 
Afcenfione  , perche  andava  al  Padre,  triiìitia  che  fi  paté  perChriflo  duraffe 
cioè  portava  la  fua  humanità  al  Padre,  - tutto  il  tempo  della  vita  noftra,fi  chia- 
ma 

(a)  Joan.20. 
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m’  poco,  anzi  nienti , compareggian-  poco  , e Ilare  In  grada  d’iddio,  ch’ha* 
dolo  al  tempo  dell’  eterna  gloria  , che  vere  molto,  e (tare  in  pericolo  della 
per  quello  s acquifta.  ^ dannatone  : perche  quello  che  pottede 

Il  primo  tempo  poco  e quello  della  molto  flà  in  pericolo  nell’  acquiftare, 
Jper.itentia  , perche  1*  huomo  facendo  che  non  acquifti  malamente,!!'  in  pe-, 
penitentia  quel  poco  tempo  che  vive  ricolo  nel  confervare,  che  non  confer- 
rei mondo  , acquila  la  celeftc  gloria,  vi  avaramente , niente  donando  per 
♦nrde  in  tempo  , che  mai  non  havrà  amor  d’iddio,  ftà  in  pericolo  nel  fpen- 
«nt*,e  grande  in  effetto,  perche  confitte  dere  , che  non  fpenoa  in  cofe  non  ne- 
in  Dio,  peri»  San  Paolo  dicevafty  Non  cefiàrie,  e vacanti,  k in  molti  pericoli 
fono  condegne  le  paffioni  di  quetto  fi  ritrova.  Si  può  intendere  ancora  » 
prefente  tempo  alla  futura  gloria  : £ quello  haver  poco  , che  benché  molto 
nella  Sapientia  fi  legge  b : In  fauci t havefle,  difpreggia  il  tutto  , & ogni 
•vtxati  , in  multi / bene  difponentur . cofa  Rima  poco  in  comparatione  delle 
Li  giudi  in  poche  cofe  iono  Itati  vetta*  cofe  ceiefti , e fe  dona  'quanto  pottede. 
ti  in  quefta  vita  , e nell'altra  faranno  per  amor  d’Iddio,dice  haver  dato  poco* 
in  molte  confolationi  ben  difpotti  : Et  e niente  , à rifpetto  del  premio  eh’  a- 
altrove  fi  legge:  'cj  Poco  hò  faticato, & fpetta  , confiderando  che  Chriflo  di- 
hò  trovato  molta  requie  : E Giob  di-  ce  I f Chiunque  lafcierà  il  Padre, Ma- 
te 'd)  : Dimitte  me  &c  Lafciami  che  dre , fratello,  cafa,&  altre  cofe  per  lui, 
pianga  un  poco  il  mio  dolore:  Poco  havrà  il  cento  più  , e la  vita  eterna  . 
chiama  il  tempo  della  penitentia  , e j|  terzo  poco  caufa  delia  noftra  fa- 
che  tutto  il  tempo  della  vita  noflra  fote,  è il  tempo  della  patientia  * Im- 
ita poco  in  far  penitentia,  Io  moftra  la  perochè  1’  huomo  havendo  patientia 
notabile  hifloria  dell’Imperator  Mau-  nelle  triboiationi  in  quello pcco.e  mo- 
ritio,  li  quale  fu  concettò  da  Dio  per  1’  mentaneo  tempo  della  prefente  vita  , 
Angelo  , che  s’eleggcfle  il  luogo  della  havrà  una  corona  eterna  , però  fi  leg-, 
fua  penitentia  , che  dovea  far  per  fuoi  ge  • Snjlinete  adhuc  modicum  tem- 
peccati,  ò in  quello  mondo  , ò nell’al-  pu[  ; Talché  tutto  il  tempo  della  vita 
tro:  quello  com  . uomo  faggio , elette  nottra  fi  può  direun  poco, anzi  nien- 
più  pretto  tfler  punito  in  quello  mon-  te  in  comparatione  del  tempo  infini- 
do , che  nell’altro:  E cosi  pocodopo  to  della  vita  eterna  : ÌE  per  quetto  è 
Foca  occupò  il  regno  fuo,  e mandò  in  Una  pazzia  di  coloro  che  defiderano  il 
efilio  il  detto  Mauritio,  colla  moglie,  e quieto  di  quetto  Mondo , e perdono  l* 
figli  in  una  certa  Ifola  , quale  cola  altro,e  fe  mi  dicefti:  Io  vorrei  ftar  quie- 
patientemente  Rapportando , venne  à to  in  quetto  Mondo  , per  poter  meglio 
morte , e gloriosamente  fe  n’  andò  al  ftrvire  à Dio  , & acquiftar  l’altro  della 
Cielo,  »1  Signore.  celefle  Patria  : Dico,  che  non  fi  può  * 

Il  fecondo  poco  caufa  della  noflra  perche  non  per  quieto, ma  per  molte 
falute  , e 1 poco  delle  cofe  di  quetto  triboiationi  è neceflàrk»  entrare  alla 
Mondo,  quale  poco  fi  può  intendere  vita  eterna^/.E  vero  che  ne  dovemo  fe- 
in  due  modi  : jarima  quando  l’hucmo  gregare  dalle  vanità,  facende  , e dagli 
ama  la  povertà  , e fi  contenta  del  po-  altri  pericoli  del  Mondo , e non  amar 
co,  fècordo  «liceva  il  Profeta  (e,  : Me - cofa  alcuna  terrena,  per  più  fpedita- 
lius  ejl  modicum  j itjlo  , j n per  divi  fiat  mente  fervire  à Dio  ; ma  non  dovemo 
peccutorum  . Perche  meglio  e haver  conturbarci  delle  paffioni  , ingiurie  , • 

e tri- 

fa;  Rom. 8.  (b,  Sapiente,  (cj  Ecc/i.fl.  (à)  Job  io.  (e;  P/n/.j6.  (fj  Matih.iQ. 
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e tribolatìoni  , ma  patirle  patiente- 
mente  . 

Il  quarto  modico  ,caufa  della  nodra 
falute,  è del  cibo;  Imperochè  fe  noi  Te- 
mo fobrii  in  quello  poco  tempo  della 
prefente  vita,  e Temo  contenti  di  poco 
cibo,  quanto  ricerca  la  uccelliti  , e 
non  la  golofità  , faremo  fatti  dell’eter- 
na cena  partecipi  -,  perche  non  potrai’ 
huomo  tener  la  carne  ubediente  allo 
fpirito,  & à Dio,  fe  vuole  vivere  fecon- 
do la  golofità  , e non  fecondo  la  necef- 
fiti  della  natura  : Perb  diceva  S.  Ago- 
ftino  à Tuoi  fratelli  : Carnei»  ve/h  a/n 
damate  jejuniir , tp“  abfiiuentìa  : Et  in 
altro  luogo  diceva  di  le  dello  : Docuijii 
me  Domine  , ut  ejnemadmodum  ad 
medicamento  , ita  ad  nutrimento  ac- 
ceda»» fumpturus  *.  Signore  tu  m’ hai 
Infegnaco  ch’io  vada  così  à pigliar  li 
nutrimenti , litome  vado  n ili  medica- 
menti : E San  Paolo  diceva  ai  filo  caro 
di  (cepole  (a)  ; Modico  vino  ut  ere,  pro- 
pter  ftomatbum  ere.  Certo  cofa  diffi- 
cile fari  dar  colla  mente  vota  di  mali 
penlieri , fe  ’l  ventre  dà  pieno  di  deli- 
cati tibi,alfl:geino  il  corpo, eia  mente 
farà  piena  di  lanti  penlieri . 

Il  quinto  poco  filucifero  è della  mo- 
derata compallione.e  dolore  della  mor- 
te, e danno  del  profilino:  Et  è cofa  ma- 
nifeda  che  l’huomo  lecitamente  fi  pub, 
e deve  dolere,  e piangere, Se  haver  com- 
padrone della  morte  de  fuoi  amici , & 
anche  de  nemici,  lìcome  modrano  li 
Santi  : Abramo  piante  la  morte  del- 
la fua  moglie  Sara  <b):  David  pianfe  la 
morte  d'Àman,  e di  fuo  figlio  Abfalon, 
e del  fuo  nemico  Saul  le):  Chrido  pian- 
fe Lazaro  : la  Madalena  pianfe  il  fuo 
fratello,  e Chrido (d)  $ Ma  tutto  que- 
do  pianto  dev'  clter  moderato,  e poco, 
fecondo  il  precetto  dell’Apodolo, quale 
dice:  f e)  Nolumus  vos  ignorare  de  dor- 
tnientibus , ut  non  contrite  mi  ni,  Jìcut 
ér  ceteri,  qui  fpem  non  habent  : Quali 

fa)  i.Tim.y,  (b)  Gen.zj.  (c)  2j{ep.2. 
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voglia  dire  , che  quelli  che  non  hanno 
Iperanza  della  rifurrettione  , e della  vi- 
ta eterna,  fi  debbono  dolere , e confi- 
dar molto  deila  morte  de  fuoi  amici  j 
ma  noi  Chridiani  quali  credemo  la 
fanta  rifurrettione  , e fperamo  la  vita 
eterna  non  dovemo  tanto  affliggerne  . 

Il  fello  poco,  che  giova  alla  nodra 
falute , è i’a/ientia  del  Signore,  di  qu<- 
da  parla  egli  nel  principio,  quando 
dice  : Modicum , &•  jam  non  videbitit 
me  : E quella  fù  per  fpatio  di  tre  dì  : 
Quella  falutifera  aiièntia* accade  à noi, 
quando  n’  è fottratta  la  dolcezza  della 
contemplatione,  e qued’aflencia  quan- 
do è poca  ti  g:ova  molto: Prima  perche 
veniamo  alla  cognitione  della  nodra 
impertettione  , Se  haveme  caufa  d’hu- 
miliarci , e di  dar  in  timore , e pregar 
tempre  Iddio  ; Secondo  non  ci  facemo 
mercenarii,  che  folamente  terviffimoà 
Dio  per  la  dolcezza  fpirituale;  ma  que- 
da  eitentia  vuol’efler  poca . 

Il  fettimo  poco  è della  prefertia  del 
Signore,  di  quedo  poco  ragiona  fopra 
quando  dice  : Modicum  et*  videbitit 
me  , dopoi  che  farò  rifufeitato  mi  ve- 
drete un’altro  poco,  infin’  à tantoché 
vado  al  Padre  mio . 

Quedo  poco  della  prefentia  del  Si- 
nore  accade  à noi  quando -damo  af- 
itti , e privi  della  confolatione  fpiri- 
tuale,  o’I  Signore  per  fua  mitericordia 
ritorna  à confidarne  , e fpiritualmen- 
te  è con  noi  pretente , e colla  fua  prq- 
fentia  ci  conforta  , tanto  che  facemo 
nuovi  proponimenti  di  voler  patire 
qualfivoglia  cofa  per  edb  Signore  r e 
tanto  con  lui  ci  ligamo  per  carità , che 
tutte  le  tribolationì  non  facilmente  ne 
ponno  feparare  dalJ’amor  fuo  f f Ec- 
co quanto  giova  quella  poca  prefentia 
del  Signore  ; ma  queda  prefentia  fpiri- 
tuale  non  tempre  è con  noi  , nccib 
non  penfnffimo , che  la  vera  confola- 
tione fi  pub  bavere  in  queda  vita  , e 

non 
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non  curaflìmo  più  di  caminare  al  Ge- 
lo : E però  il  Signore  apprefio  la  con- 
folatione  permette  che  feguita  la  tri- 
bolatione  ; onde  fegue  il  Signore , e 
dice  . 

Amen,  amen  dico  vobii  : quia  pio* 
rabitis  , & flebiti!  voi , manditi  au- 
tem , ere. 

Non  è dubio  che  fotti  quelli  che  vo- 
gliono feguir  Ornilo  (tj  , faranno  in 
quello  mondo  afflitti,e  tribo!ati,&  ha- 
vranno  occafione  di  piangere  ; e per 
contrario  li  mondani  si  pigliano  alle- 
grezza , e confolatione  in  quella  vita  ; 
ma  la  trillitia,  e dolore  de  giudi  ( quali 
prima  piangono  per  dolore  de  loro 
peccati  , fecondo  per  compallione  del 
prolfimo , terzo  per  la  pallìone  del  Si- 
gnore.; tutta  fi  rivolgerà  in  confolatio- 
ne , & allegrezza  fenza  fine  : di  quella 
revolutione  da  bene  in  male  nelli  fee- 
lerati , e da  male  in  bene  nelli  giudi  , 
ragiona  la  Sapientia,  quando  gli  em- 
pii diranno  <b)  : Noi  infenfati  vitam 
illorunt  ttìimabamus  infarti  am , ó» 
flnem  illorum  fine  honore  : ecce  q uo- 
mo du  ere.  Imperochè  non  fi  può  have- 
re  una  grande  confolatione  fenza  gran 
dolore  , e però  feguita  il  Signore  , e 
dice  : 

Mulier  cùm  parie,  triHitiam  habet, 
quia  veni t bora  ejuiérc. 

Quello  nome  mulier  nella  fcrittura 
in  molti  modi  fi  trova  pollo  , prima 
per  eifa  mollitia  , e delicatezza  , Se  ef- 
feminatione  d’ animo , fecondo  dimo- 
Uta  l’ etimologia  del  vocabolo;  Impe- 
rochè  mulier  è detta  quali  mollier  dal- 
la mollitia  , & in  quella  lignificatine, 
è inftromento  del  Demonio,  quale  fi 
ferve  fpeflè  volte  della  donna  in  far 
qualche  male  , fìcome  fi  legge  Genef. 
5.Num.if.Judic.i6.  Job.2.  2.Reg.u. 
0“  alibi-,  onde  in  figura  di  quello  com- 
mandò Faraone  fc) , che  s’ammazzaf- 
fero  li  mafchi,e  le  donne  fi  fervaflèro: 
Per  quello  fi  lignifica  che’l  Demonio 

(a)  Z.IVw.j.  (bj  Sapien.f.  (c)  Exod.i . 


lignificato,  per  Faraone  , commaneft 
che  fiano  ellinti  li  buoni  penlieri , e le 
virtù  fante,  lignificate  per  li  mafehi , 
eli  fervano  le  dilettationi  , e piaceri 
carnali , lignificati  per  le  donne , caufa 
del  male . 

Secondo,  quello  nome  mulier  fi  po- 
1 ne  per  lo  fedo  femineo , onde  diceva 
San  Paolo,  parlando  di  Cimilo  (d)i 
FaHum  ex  mulier  e , cioè  dal  (a  Vergi^ 
ne . 

Terzo  fi  pone  quello  nome  della 
donna,  per  la  fecondità,e  pienezza  del- 
le virtù, & in  quello  modo  fi  piglia  nel 
tello  nollro  ; Imperochè  qui  la  donna 
lignifica  l’anima  di  ciafcuno  fedele 
quale  concepisce  li  fanti  penlieri , e 
buoni  proponimenti  , e dopo  parto- 
rire le  bone  opere , perche  V opere 
bone  non  li  fanno  fenza  fatica  , e fi- 
come  con  più  faciltà  fi  concepire  , 
che  fi  partorilce  , cosi  l’huomo  più  fa- 
cilmente fà  li  buoni  proponimenti, 
che  le  bone  operationi  , perche  molti 
fono  che  propongono  elfer  fumili , li- 
berali , calli , patienti , fobrii , carita- 
tivi , diligenti , e folleciti  nelle  bone 
opere  ; ma  pochi  fono  che  s’ elercitano 
in  quelle  virtù,  perche  ci  bifognagran 
fatica  ad  olfervarle,  eflèndo  la  carne 
ribelle  'e,  : E per  quello  il  ben’opcrare 
è compareggiato  al  partorire  , quale 
non  fi  fà  lenza  dolore  , e fatica  , e 1* 
opera  bona  è compareggiata  al  parto 
nato,  fiche  bifogna  à chi  vuole  parto- 
rire opere  bone  , eh’  habbia  fatica , 
affanno,  e dolore. 

E lìcome  la  donna, dopoi  ch’è  nato  il 
figliuolo,  per  Falle  grezza  di  quello  non 
fi  raccorda  delli  dolori,  che  nel  parto- 
rire hà  fentito , così  il  buon  Chrillia- 
no  dopoi  eh’  havrà  fatto  l’opere&one, 
prende  tant’allegrezza  di  quelle  , che 
non  fi  raccorda  delle  paflìoni , e dolo- 
ri ch’hà  patito  , e tanto  più  , quando 
penfa  che  per  quelle  fatiche  momen- 
tanee bave  acqui (lato  un  premio  eter- 
no. * Et 

'dj  Gal. 4.  (e)  Hpm.7. 
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Et  è cofa  manifeda,che  naturalmen- 
te l’huomo  ( fe  non  è pazzo  ) quando 
hà  fatto  un  peccato  , non  può  far  che 
non  fi  doglia  haverlo  fatto*  ma  quello 
ch’havrà  latto  un’opera  bona , Tempre 
gli  reda  un  certo  contento  nel  cuore, 
che  Tempre  s’allegra  quando  fi  raccor- 
da dell’opera  bona  ch’ha  Tatto  , Per 
tanto  ciaTcuno  voglia  attendere  alle 
fante  operationi  , le  vuol  havere  Tem- 
pre cauTa  di  confolatione . 

Per  la  donna  ancora  fi  può  inten- 
dere la  Santa  Madre  Chiefa  , qual’ è 
feconda  , e partoriTce  tanti  belli  figli 
al  Padre  Eterno  : Quella  Chiefa  men- 
tre darà  in  quello  mondo , & infilerà 
alle  fpirituaii  virtù  , Se  operationi , 
fempre  darà  in  dolori,  & affanni, ma 
quando  farà  finita,  e vinta  quella  bat- 
taglia, e farà  pervenuta  all’eterna  fe- 
licità , fi  difeorderà  di  tutte  le  fatiche 
per  l’allegrezza  dell’eterna  rimunera- 
tane : e licome  la  donna  s’ allegra 

![uando  è nato  l’huomo  al  mondo*  così 
a Chiefa  s’allegrerà  , quando  vedrà  il 
opolo  de  fedeli  nato  alla  gloria  cele- 
e Imperochè  tre  natività  fi  trovano, 
la  prima  è la  natività  naturale  della 
Carne,  quando  l’huomo  nafee  alti  tra- 
vagli, fatiche, e tribo!ationPuj,fecondo 
l’efperientia  ce’l  dimoflra  : la  feconda 
è la  natività  [piiituale:Oportet  vos  re- 
ttnfci  Jenni  b,\W  terza  è quando  nafee- 
mo  al  Cielo,  e quella  è quando  fi  mo- 
re in  gratia  : onde  la  Chiefa  chiama 
il  giorno  della  morte  de  Santi, Natali- 
tà , perche  in  quel  giorno  fono  nati 
alla  vita  eterna , ove  non  è morte: 


E per  quello  nel  giorno  del  tranfito 
delti  Santi  fi  fì  gran  fella  , per  eflèc 
quella  natività  più  eccellente*  perche 
è bona  cofa  ufeire  dalle  tenebre  del 
ventre  materno  alla  luce  di  quello 
mondo,  meglior’è  ufeire  dalle  tene- 
bre del  peccato  alla  luce  della  gratia, 
ma  molto  meglior’è  nafeere, & ufeire 
dalle  tenebre  di  quello  mondo  alla 
luce  della  gloria  eterna:  Sichè,  quan- 
do un  giudo  more  al  mondo,  elee  dal- 
le tenebre,  e nafee  alla  luce  della  ce- 
lede  gloria. 

Se  dunque  volemo  nafeere  con  que- 
lla terza  natività,  ci  bifogna  faticare, 
e morire  al  mondo,  e nafeere  alla  gra- 
fia: perchè  fe  l’huomo  non  può  acqui- 
fiare  lecofe  tranfitorie  fenza  fatica, 
quanto  più  ci  bifogna  faticare  per 
la  gloria  eterna.'Fatichiamoci  dunque, 
perche  dice  un  morale  in  tal  modo  : 
Si  quid  fer  laborem  re&è  facitit , la- 
bor  citi  recedit , benefnEium  remnnetz 
Si  quid  per  vduptatem  «equi ter  fece - 
ritis , voluptas  citi  abibit  * tur  pi  ter 
autem  factum  , perpetui  remnnebit  i 
S’alcuna  cofa  rettamente  fate  per  fa- 
tica , la  fatica  predo  li  parte  , il  ben 
fatto  reda  : S’alcuna  cola  iniquamen- 
te per  piacer  farete  , il  piacere  predo 
fi  partirà*  ma  la  cofa  bruttamente  fat- 
ta, rederà  perpetuamente. 

Facciamo  dunque  bene  , perche  la 
fatica  predo  palla , e quando  faremo 
nella  celede  gloria  , ne  difeordertmo 
delle  tribolationi,  vedendo  Iddio  nel- 
l’aperta vilìone:  Ad  quam  &c. 


Sss  SER- 


tom.  m. 

(a)  Jol  f.  (b)  Jom.%: 
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SERMONE  XXL 

DOMENICA  IV.  DOPO  PASCA. 

Vado  ad  eumeni  mifit  me-,àr  nemo  ex  vohit  interrogai  me , CJko  vaditi 
Sed  quia  bete  locutus  fum  vobit , trifiitia  implevit 
cor  vedrum  . Joann.  16. 

■ i 

LA  morte,  e le  tribolationi  di  que-  Ecco  come  le  tribolationi  fono  Sca- 
rta milera  vita  , non  tanto  all!  te  in  defiderio,  Se  in  conlolatione  à gli 
mondani  ,e  carnali  fono  in  faftidio  , eletti  del  Signore  , quali  hanno  anco» 

& in  horrorc,  quanto alli  Spirituali,  « ra  deliderato  morire  per  efler  con 
veri  eletti  d'iddio,  ( quali  hanno  in  Chrifto/, :fapendo  per  certo,cheper  le 
odio  il  mondo,  e li  Cuoi  diletti;  faran-  tribolationi  ,e  per  la  morte  lì  va  all* 
no  in  defiderio  , e confolatione  : onde  Eterno  Padre*  e però  Chrifto  andando 
l’Apollolo  allegrandoli  eflère  nella  Ipe-  alla  p.'ffiotie  , ir  alla  morte  , non  diflè,' 
ranza  della  gloria  de  figliuoli  d’iddio,  io  vado  à patire,  Se  à morire,  ma  dille*, 
diflè:  (a)  Sedir  gloriamur  in  tribale-  Vado  ad  tum  , qui  mifit  me.  Impeio- 
tionìbus , quali  dica:  Non  (blamente  che  la  palfione,  e la  morte,  è la  porta 
m’allegro  di  quella  gratia  ,- che  fon  Itretta  per  quale  s’entra  al  Cielo'A;  *e 
nella  Speranza  della  gloria  de  figliuoli  però  Chrifto  è andato  avanti  , acciò 
d’iddio  , ma  m’allegrerò  , e glorierò  noi  Seguiamo  approdo  (/>:  Vado  'ad 
ancora  nelle  tribolationi,  perle  quali  eum  ere. 

fi  perviene  à quella  gloria  : Et  altrove  Havendo  il  Signore  predetto  à fuoi 
l’irteflb  A portolo  A;  potendoli  gloriare  difcepoli  qualmente  haveano  da  patir 
nella  fua  nobiltà,eloquentia,foTlecitu-  perfecutioni , Se  efler  odiati , com’egli 
dine,  Santità,  Se  in  altre  gratie,e  virtù,  era  Stato  odiato  dalli  mondani , quali 
che’l  Signor  eli  havea  concedo  , non  haveano  da  penfar  fare  un  gran  fervi- 
volfe  gloriarli  in  alcuna  di  auefte  cofe,  tio  à D^quando  bavevano  d’ammaz- 
ma  fi  gloriava  nelle  Sue  infermità  , e tare  tifi  difcepoli:  per  confidarli  al- 
tribolationi  . San  Giacomo  ancora  quanto  gli  predice  il  gran  frutto,  che 
diceva  (e),  che  dovemo  flimare  efler  dal  patire  havea  da  nafeere  ; e però 
Ogni  noflra  allegrezza, quando  cafche-  dice:  Vado  ad  eumeni  mifit  «re.Quali 
remo  in  varie  tentationr,e  tribolatio-  dica  : Non  vi  Spaventate  della  voltra  , 
ni;  San  Pietro  ancora  dice  (di , che  Se  e mia  paflìone,  perche  per  la  palfione,  < 
noi  patiamo  per  la  giuftitia,e  per  Chri-  e morte  fi  vàal  Padre.  Oh  miferi  co- 
llo «faremo  beati  . F Chrirto  havendo  loro,  che  fuggono  le  tribolationi,  e la 
d:ttof>),che  noi  faremo  beati,  quando  morte,  cofloro  dimortrano  non  voler 
havremo  patito  maledittioni, ingiurie,  andai  e al  celefte  Padre  , ma  rertare 
e perfecutioni  per  Io  nome  Suo  , fog-  in  terra  colle  bc  Scie:  Chi  vuole  andare 
gionfe  : Candele , ir  exnltate  ere.  E al  cielo,  non  fi  deve  caricare  di  pec- 
gli  Apoftoli  andavano  allegrandoti!/,,  cati,  e cofe  terrene,  ma  nudo,  Seguir 
quando  erano  riputati  degni  patir  in-  Chrifto  nudo. 

g urie  per  Jo  nome  di  Gicsù  : llaut  Et  remo  ex  vobit  interrogai  me.Que 
Afofiolì  gaudente s ere.  vadit  ì E niun  di  voi  mi  domanda 

dove 

fa)  fiom.f.  fb)  z.Cor. n.ra.  tc)Jac.i.  fd)  t.Petr.j.4.  'e)  Matt.f.  (I)  A3,  f. 
fg;  rbilip.ì.pf.i  14.119.  ^<7.14.  (h)  Alatt. 7.  ( i ) i.Petj, 
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dove  Vai  ? li  difcepoli  havendo  inie-  corporale  prefentia,  ma  quando  vidcTe 
fo  le  loro  perfecutioni  , erano  molto  che  già  erano  ormai  grandi  nella  fe- 
atterriti,  e tanto  più  che  intendevano  de , per  tanti  miracoli  che  veduto  ba- 
ia partenza  del  loro  caro  Maeftro,dal-  veano  , e per  la  dottrina  ch’havean» 
la  cui  prefentia  haveano  ogni  confo-  da  lui  udita  , deliberò  privargli  delle 
latione:  e per  quefto  non  dommanda-  confolatione  ch'haveano  della  fua  pre- 
vano 4 Imperochè  la  natura  dell’ huo-  fenda  corporale,  perche  vedeva  eh* 
Dio  non  ancora  fpirituale  , è non  in-  erano  troppo  aficttionati  all’humanl- 
tendere  volentiere  le  cofe  avveafe,  ma  tà  di  Chri(lo,e  credevano  che’l Si- 
lente cordoglio:  però  fegue.  gnore  havefle  da  regnare  in  terra  fola- 

Sed  qui  tì  bue  locutus  fum  vobitjri-  mente , fi  come  credettero  li  due  figli 
Jliti*  impievi/  cor  vtftrum  . Ma  per-  di  Zebedeo^,e  ch’haveflè  da  liberare  il 
che  v’hò  parlato  quelle  tribolationi , regno  d’Ifraele  dalla  fervitù  de  Roma- 
la  malinconia  hà  pieno  il  cuor  vo-  ni,  licome  diflèro  li  due  difcepoli , eh* 
ftro  ( di  dolore;.Oh  miferi  carnali,che  . andavano  in  Emaus'£;:Ma  dopoi  che’l 
non  potemo  fentir  cofe  centra  la  no-  Signor  gli  fottraflè  la  fua  prefentia  cor- 
ftra  fenfualità,  ma  à noftro  difpetto  potale , incominciarono  à conofcere, 
ci  bifogna  privarci  del  contento  di  che’l  regno  di  Chrifto  non  era  da  que- 
Ito  mondo  , etiam  delle  confola,  ilo  mondo  , e che  le  fue  promiflìoni 
«ioni  fpirituali  , fc  volemo  enerverà-  erano  fpirituali  j talché  difpreggian- 
*nei ite  rapaci  delle  grafie  maggiori  do  le  cofe  terrene,  afpiravano  alle  co- 
delio  Spirito  Santo;  imperochè  la  vera  fe  celeili,  e divine, 
vita  Chriftiana  non  confiile  in  molta  Così  ià  con  fuoi  eletti  il  Signore  , 
confolatione,  ma  in  molta  carità,  hu-  mentre  fono  principianti , e piccolini 
«riltà  , patientia,  tc  ir  altre  virtù  , nella  vita  fpirituale  , gli  dona  lagrime 
quali  non  potemo  acquiilare  mentre  dolci,  & altre  confolationi,  e dolcezza 
cercamo  il  proprio  commodo  : Tal-  fpirituale  , per  tirarli  dalle  confolatio- 
chè  c’è  neceflario  , & utile  privarci  ni,e  diletti  terreni;  ma  quando  li  vede 
della  prefente  confolatione  , e però  alquanto  crefciuti  , gli  priva  di  tale 
fegue:  . dolcezza,  e gli  dona  un’animo  gagliac» 

Sed  tpo  vtritatem  dico  vobir.  expt-  do  à patire  tribolationi. 

Àit  vobit  é"C.  Fù  dunque  efpediente  per  li  difee- 

Ma  vi  dico  la  verità  : v’è  utile  che  poli , e per  noi , Chrifto  andarfene  pri- 
me ne  vada,  e che  io  vi  privi  della  mia  ma  à patire  per  fodisfare  per  noftri 
preièntia  vifibile,  e carnale,  acciò  fia-  peccatiVhFù  efpediéte  andar  alla  mor- 
te- capaci  della  fpirituale.  te,per  vincere  la  mòrte  noftra  (dj  : Fi 

Fè  Chrifto  come  la  fagace , & amo-  efpediente  andar  à fpargere  il  Sangue 
revole  Madre,  eguale  dona  il  latte  al  per  riconciliare  à noi  il  Padre  (e):  Fù 
figlio  per  fin  eh  e piccolino,  che  non  efpediente  falire  al  Cielo,  per  aprirci 
può  mangiare  il  cibo  fodo,ma  quando  la  via  per  qual’  havemo  d’  andare  ( ff. 
il  figlio  è grande  , gli  fottrahe  il  latte  Fù  efpediente  ritornare  al  Padre  , 
à fuo  difpetto  per  dargli  il  cibo  più  per  efler  noftro  Avvocato  (g)  : Ad- 
fodo,  acciò  prenda  più  forza:  Cosi  vocatum  habtmut  apud  Patrem  le- 
Chrifto , mentre  che  li  fuoi  difcepoli  fum  Chriftum  dfc.  Fù  efpediente  tor- 
furono  principianti  , e piccolini  nella  rare  al  Padre  per  apparecchiarc  i il 
fede  fua,  K nodrì  col  latte  della  fu»  iuogo{£y:F*d<>  vobit  parare  lon  m.fr  fi 

Ss  s 2 abieroj 

(aj  Mntt.20.  'b)  Lue. 24.  (c)  i.Joim.2.4.  (d)'2.Tim.i.  i.fe/r.j.  (ej  fywr.f. 
a.Cer.f.  (f)  Pf.2 j.  (gj  i.Joan.z,  (hj  Joan, 14. 
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alierò,  cr  praparavero  volti  locami  Secondo,  la  pienezza  dello  Spirito 
iterùm  vento  , &■  accipiam  voi  ad  Santo  non  fi  dovea  ilare  , fe  non  à 
me  ipfitnt,  ut  ubi  fum  ego,  &•  voi  Jìtii,  «quelli,  ch’erano  riconciliati  per  la  paf- 
Fù  espediente  Chrifto  falire  al  Cielo  fione,e  morte  di  Chritto,  però  difle:Se 
per  tirare  le  menti  de  fuoi  difcepoli,  non  anderò  (fupÀWz  morte,, lo  Spirito 
♦C  anche  le  nollre  dalli  diletti  di  quello  Santo  non  verrà  à voi:  rprafì  dica-.  Voi 
mondo  , etiam  fpirituali , alle  cofe  ce-  fete  indegni  della  conlolatione  dello 
letti  f/i/Perche  ov’è  il  noftro  teforo,ivì  Spirito  Santo,  s’io  non  vado  alla  mor- 
farà  il  cuor  noftro  f£;:Eftèndo  in  Chri-  te  , per  la  quale  vi  riconcilierò  al  Pa- 
lio tutti  li  tefori  della  fapientia  , e dremio. 

feientia  d’iddio  nafeofti  (cj  ; ovunque  Terzo,  perche  le  membra  non  fi  do- 
lala Chrifto  , ivi  dev’effère  il  cuor  no-  veano  adornar  di  tanta  gratia,  fe’l  Ca- 
ftro,  perche  non  faremo  capaci  delle  po  Chrifto  prima  non  era  glorificato, 
cole  cclefti.fe  non  ci  priviamo  in  tutto  però  diffe  San  Giovanni  (fi)  : Nondum 
delle  terrene  . E però  fegue  : erat  Spiritai  datai , quia  Jejui  non - 

Si  enitn  non  alierò  , L'arac  litui  non  dttm  erat  glorificata t . Non  era  an- 
veniet  ad  voi  &c.  cora  dato  lo  SpiritoSanto , perche  non 

Qui  dovete  notare,  che  la  prefentia  ancora  Giesù  era  glorificato, 
corporale  di  Chrifto  non  impediva  la  Quarto,  mentre  che  Chrifto  fu  con 
venuta  dello  Spirito  Santo  , effóndo  gli  Apoftoli  colla  prefentia  corporale, 
Quella  fantilfima  carne  del  Signore  non  era  neceflària  la  venuta  dello  Spi- 
formata  dalli  purilfimi  fangui"  della  rito  Santo,  perche  nella  prefentia  del 
purilfima  immacolata  vergine.  Signore  niente  gli  mancava , nulla  co- 
per  operatone  dello  Spirito  Santo  (d)  ; fa  gli  era  moietta  j ma  dopoiche  Chri- 
Imperochè  fe  ’l  corpo  noftro  fenza  fto  lalì  in  Cielo,  tutto  il  mondo  fi  levò 
peccato  mortale  , non  impedifee  la  contra  gli  Apoftoli , e però  hnveano 
prefentia  , e la  venuta  dello  Spirito  bifogno  della  prefentia  dello  Spirito 
Santo, quanto  manco  il  Corpo  fantilli-  Santo  per  confolarli,  e fortificarli  nel- 
jno  del  Signore  non  poteva  impedir  la  le  perfecutioni . 
venuta  dello  Spirito  Santo?- Ma  fi  dif-  Quinto,  feChrifto  non  dipartiva, 
ferì  la  venuta  dello  Spirito  Santo  ma-  Io  Spirito  Santo  non  veniva,  perche  gli 
nifefla,dopo  la  morte,  rilurrettione,  k Apoftoli  amavano  troppo  fenfualmen- 
afeenfione  del  Signore:  Prima  , perche  te  Chrifto  , e per  quello  non  erano  an- 
zion  doveva  donarci  li  doni  fuoi,fe  pri-  cora  capaci  dello  Spirito  Santo  . E pe- 
ma  per  la  morte  fu  a non  toglieva  da  rò  gli  era  efpediente  che  Chrifto  fi  par- 
imi li  nollri  mali , quali  impedivano  la  tifle  colla  prefentia  vilìbile , acciò  le- 
venuta  dello  Spirito  Santo  , e non  po-  vaflero  la  mente  alle  cofe  fpirituali. 
teva  fpartir  le  fpoglie  , fe  prima  non  Oh  miferi  noi  , fe  gli  Apoftoli  non 
era  vittoriofo  contra  il  nemico,  epe-  erano  capaci  della  pienezza  dello  Spi— 
jò  il  Profeta,  e l’ÀpoftoIc  dicevano  fef,  rito  Santo , per  l’atfettione  che  porta- 
Afcendent  Chrifiui  in  alluni  , capti-  vano  à quella  fanta  humanità  di  Chri- 
vant  duxit  captivitatem  : dedit  dona  ilo  , quanto  manco  capaci  ne  faremo 
btrninilut . Afcendendo  Chrifto  in  al-  noi , mentre  ch’amiamo  le  cofe  cerre- 
ta menò  prigiona  la  prigionia  /cioè  gli  ne,  e piaceri  carnali?  Dimodoché 
ihuomini  che  davano  nel  limbo, ò nclli  quanto  manca  afFettione  portamo  alle 
peccati  carcerai),  e donò  gli  doni  à cofe  vifibili  , c tranfitorie  , tanto  più 
Rii  huomini , cioè  le  grafie  dello  Spi-  ne  facemo  capaci  dello  Spirito  Santo, 
rito  Santo . ‘ Pri- 

(a;  loan.12.  (b)  Matt.6.  ( c ) Colojf.3.  [A)  Luca,  (e)  Pf.6;.Epbif.^.  ( i)Joan.‘j 
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Priviamoci  dunque  d’ogni  piacere,  af-  di  tutti  Ji  mali,  vitii , e peccati  ) per- 
fetto, & amore  carnale , edam  honefto,  che  non  credendoli  Chrillo  effer  morto 
fe  volemo  che  lo  Spirito  Santo  venga  per  li  nollri  peccati , e non  credendoli 
in  noi , e quando  havremo  ricevuto  lo  la  vita  eterna,  à quale  non  puòentra- 
Spirito  Santo, all’hora  potremo  ripren-  re,  fe  non  colui  che  fugge  il  male , e fi 
der  il  mondo  de  peccato  ère.  bene:  Phuomo  non  fugge  li  peccatane 

1 t cune  venerit  ille,  arguti  murt-  abbraccia  le  virtù  , per  quello  l’infe- 
Aum  de  peccato, &•  de  jujlitia  ère.  E deità  è’1  maggior  peccato  . 

3uando  verrà , egli  riprenderà  il  mon-  De  jufiitia  antem  , quia  vado  ai 
o di  peccato , di  giuliitia  , e di  giu-  Patrem  ère. 
ditio  . Secondo,  lo  Spirito  Santo  riprenderà. 

In  due  modi  lo  Spirito  Santo  ripren-  li  perfidi  Giudei , Se  altri  di  giuliitia, 
de  li  mondani,  e peccatori,  alcuna  voi-  perche  vado  al  celelle  Padre  : quali  di- 
ta per  fe  ftelTo  , quando  fenza  altro  ca,  li  Giudei  m’hanno  tenuto  per  huo- 
mezzo  colla  gratia  sua  toccali  cuori  mo  ingiullo  , prevaricatore , e rompi- 
celi) peccatori,  e gli  manifella,  e là  co-  tor  della  legge,  e contrario  à Dio,  ma 
nofeere  li  loro  peccati , e quelli  com-  io  andando  al  celelle  Padre  , à quale 
punti  de  loro  peccati  incominciano  à non  puh  andare  1’ huomo  peccatore, 
piangere,  e far  penitentia  . inoltrerà  lo  Spirito  Santo,  io  elfere  fta- 

Alcuna  volta  lo  Spirito  Santo  ri-  to  giullo,  ofTervatore  della  legge,  e 
prende  li  peccatori  per  mezzo  d’altri,  conforme  à Dio  . E tutto  quello  lo 
quando  empie  di  fpirituale  fervore  li  Spirito  Santo  mollrerà  , quanao  gli  A- 
Predicatori,  Confeflori , & altri , quali  poftoli  miei  ripieni  della  gratia  fua, 
manifedano,,  e fanno  conofcere  li  pec-  faranno  fegni,  e miracoli  llupendi  nel 
cati  alli  peccatori,  e quelli  lì  pentono:  nome  mio  <b;. 

Così  fe  lo  Spirito  Santo  nel  dì  che  fu  Riprenderà  ancora  il  mondo  di  giu- 
dato  la  pienezza  dello  Spirito  fanto  à ftitia  , quale  li  mondani  non  vogliono 
gli  Apoftoli,  quando  San  Pietro  predi-  fervare  , ma  vogliono  vivere  fecondo 
cando  Chrillo  e/Ter  il  vero  Media  , ilfenfo,  e non  fecondo  lagiuditia  , 
quale  haveano  crocififlo,  molti  furono  quale  Chrillo  hà  infegnata  con  opere  , 
compunti , e dommandarono  che  do-  con  fatti , e con  parole . 
veano  fare  per  ottener  miléricordia  Terzo  riprenderà  li  mondani  di  giu- 
de  loro  peccati  fa) . ftitia  , quali  fi  penfavano  haver  fenza 

Riprefe  dunque  Io  Spirito  Santo  per  Chrillo  ; Imperochè  li  Giudei  fi  pen- 
fe  ftelTo,  e per  mezzo  degli  Apoftoli , e favano  haver  la  giuliitia  giuftificante 
d’altri,  li  mondani,  e perfidi  Giudei,  Se  dall’opere  della  legge  t c) , e li  Gentili 
altri:  Prima  di  peccato  d’infedeltà,  che  fi  penfavano  elfer  giufti  per  le  virtù 
non  credettero  in  Chrillo  , quale  pec-  morali  : lo  Spirito  Santo  per  gli  Apo- 
cato  è maggior  degli  altri  , perche  Uà  {foli  riprefe  l’una  , e l’ altra  giuliitia 
nel  cuore , Se  è radice  di  tutti  li  mali  : non  che  fo/Tc  male  , ma  dimoftrb  non 
È di  quello  peccato  riprende  ancora  elfere  ballante  à giuftificare  fenza  la 
ogn’hora  li  mali  Chriftiani , quali  con-  giuliitia  di  Chrillo  , quale  fi  fà  noftra 
feifano  colla  bocca  elfere  Chriftiani , e per  la  viva  fede  . 
coll’opere  negano  Chrillo  ; Imperochè  De  judicio  untene  , quia  princtps 
ficome  la  viva  fede  è fondamento,  e bujus  mundi  jam  judicatus  tjl . 
canfa  di  tutti  li  beni  , e d’  ogni  chri-  Lo  Spirito  Santo  per  interna  infpi- 
ftiana  virtù  : Così  l’ infedeltà  è caufa  ratione , e per  i’  Apollolica  predica- 
none 

(a)  A3, a.  (bj  A3.j.  (c)  Pgm.io. 
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rione  riprenderà  li  mondani  di  giudi-  non  ancora  le  potete  portare . 
ciò,  perche  il  Prenripe  di  quello  mon-  Didè  Copra  , 1’  effetto  eh’  havea  de 
do,  cioè  il  Demonio  Prencipe  delti  fare  lo  Spirito  Santo  contra  li  monda- 
mondani  , già  è (lato  giudicato,  vinto , ni  , addio  dice  1*  effetto  eh’  havea  da 
e condennato  : Quali  dica , lo  Spirito  fare  in  favore  , & utile  degli  Apoftolii 
Santo  con  ragione  moftrerà  li  monda-  imperochè  benché  Chrillo  gli  haveffe 
ni  Giudei,  & altri,  che  temerariamen-  fatto  note  tutte  quelle  cofe  eh’ erano 
te  hanno  giudicato , io  haver  il  De-  neceflàrie alla  falute, nondimeno  eden- 
monio  , & ingiufta'mente  m’hanno  do  ancora  carnali , molte  cofe  non  in- 
giudicato , e condennato  degno  della  tefero  , fe  non  dopo  che  ricevettero  lo 
morte,  come  peccatore  , sdendo  da  Spirito  Santo,  quale  gli  fè  intendere 
me  il  Demonio  giudicato , vinto,  c quelle  cofe,  che  non  haveano  intefe  , 
fpegliato  della  preda  eh’  ingiullamen-  gli  riduffe  à memoria  quelle  cole  che 
te  teneva  $ imperochè  s’ io  folli  flato  s’erano  difeordate  , e gli  rivelò  molte 
peccatore  degno  della  morte , la  mor-  altre  cole  pertinenti  al  governo  della 
te  non  farebbe  (lata  vinta , per  la  mia  Chiefa  , quali  prima  non  potevano  in- 
rifurrettione,&  il  Demonio  non  fa  reb-  tendere:  onde  leggemo  , che  Pietro 
be  flato  da  me  giudicato  , vinto,  fpo-  ignorante  del  beneficio,  e frutto  che 

{’liato  , cacciato  fuori  , e privato  dei-  aovea  pervenire  dalla  psilione,  e mor- 
a fua  giurifdittione  : tutto  quello  mo-  te  del  Signore  , cercò  con  parole, e eoa 
Arerà  con  ragione  lo  Spirito  Santo  fatti  impedirla  (b,  ; ma  dopoi  che  ven- 
tato à voi  Apofloli  miei . ne  in  lui  lo  Spirito  Santo  cj , egli  af- 

Secondo  lo  Spirito  Santo  riprenderà  firmava  , che  tutti  li  Profeti  haveano 
li  mondani  di  giudici© , quale  non  te-  predetto  che  Chrrtlo  havea  da  patire  , 
monoj  imperochè  havendo  Iddio  giu-  quale  colà  non  intendeva  prima,  nè 
dicato,c  condennato  il  Demonio  Pren-  la  poteva  fentire:  Similmente  gli  Apo- 
cipe  loro  tanto  nobile  creatura  per  la  doli , & altri  nel  primo  concilio  che 
fua  fuperbia , & oflinatione , quanto  feroro  , 'd,  diffinirono  che  non  era 
più  condennerà  loro  ch’oflinatamente  neceffaria  la  circoncilìone  , nè  altra 
s'accoflano  al  Demoni  ) condennato  , cerimonia  della  legge  alla  falute  , ma 
e non  vogliono  credere  in  me,  che  lo-  badava  la  legge  delia  grafia  : quella 
no  Figliuolo  d Iddio  . cofa  non  intendevano  piima  ch’havef- 

Terzo  riprenderà  li  mondani  di  giu-  sero  ricevuto  lo  Spirito  Santo  , e mol- 
dicio  temerario  , e fallò  , perche  giu-  ti  altri  tfempii  ci  fono . 
dicano  le  dignità  , lt  fiere  ricco,  ilfo-  Così  dicemo  alli  noftti  Chrifliani  , 
lazzare , & attendere  alli  carnali  pia-  che  molte  cofe  fono  che  non  porno 
Ceri , & ad  altre  vanità  , effer  cose  bo-  operare  , nè  meno  intendere  mentre 
ne,  e da  edere  amate:  giudicano  la  Cro-  fono  carnali , ma  quando  in  loro  ver- 
ce  di  Chrillo  efier  una  floltitia  la,  , la  rà  lo  Spirito  Santo  colla  grafia  fua  , 
povertà  , l’humiltà , la  caflità , & al-  quelle  cole  che  non  intendevano  , in- 
tre  virtù  infegnate  da  Chrillo,  Ieri-  tenderanno,  e quelle  cole  che  gli  pi- 
pavano» e non  sanno  che  s’ingan-  revano  difficili,  k Importabili,  com’è 
nano  , & è tutto  il  contrario  della  ve-  l’humiltà  al  fuperbo  , la  povertà  di 
rità  . fpirito  all'avaro , la  caflità  al  ludurio- 

Adhuc  balta  multa  vobit  dicere  : lo,  la  patientia  all’iracondo,  la  fo- 
fed  non  poteftis  portare  modo&c . brietà  , & aflinentia  al  golofo  , la  ca- 
Ancora  v'hò  da  dire  molte  cofe  ,ma  rità  ail’invido,  la  fplecitudine  nel  beqj 

(*)  i.Cor.i.  (bj  Afii/f.  16,17.  (c)  A8.i.  (dj  A8.1  f . 
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operare  all’  accidiofo  , tutte  gli  pare- 
ranno facili , e leggieri , quando  ver- 
rà la  gratia  dello  Spirito  della  verità  , 
quale  c’in  legnerà  ogni  verità  necefla- 
ria  alla  falute , e però  fegue  : 

Cum  autem  veneri t Spiritai  ìlle  ve - 
ritatis  , Jocebit  voi  omnem  verità - 
tem  : non  enim  loquetur  à fernet  ipjb, 
fed quuc umane  audiet  loquetur  &c. 

Ogn’un  cne  parla  da  fe  fteflo  , e tro- 
va nuova  dottrina,  non  è fpirito  di  ve- 
rità , ma  di  buggia  , come  fono  (iati 
tutti  gli  heretici . 

Ma  lo  Spirito  Santo  non  parla  da  fe 
fteflo  , ma  parlerà  quelle  cole  eh’  udi- 
rà dal  Figlio  : Qui  notate  , che  Chri- 
fto  dille , che  lo  Spirito  Santo  havea  da 
parlare  quelle  colè  ch’havea  da  udire , 
acciò  non  penfaflèro  gli  Apoftoli,  che 
lo  Spirito  Santo  folle  maggior  del  Fi- 
glio , per  -caufa  eh’  eglino  haveano  da 
sapere  maggiori  cose  dopo  la  venuta 
dello  Spirito  Santo  : Quali  dica  , non 
penfate , che  lo  Spirito  Santo  fia  mag- 
gior dime,  impcrochè  egli  non  dirà 
cofa,  ch’io  non  fappia  intieme  con  lui, 
procedendo  egli  dal  Padre  , e da  me  , 
ma  qualunque  cofa  parlerà , faperà  ab 
Verno  infieme  con  me,  e col  Padre  : 
E notate  che  l’udire  dello  Spirito  Santo 
dal  Figlio, è’1  procedere:  e perche  Tem- 
pre lo  Spirito  Santo  hà  proceduto,pro- 
cede , e procederà  , per  quefto  Tempre 
hà  udito  , ode,  & udirà , talché  la  Tua 
audientia  c la  fempiterna  (cientia  ' aj . 

Et  qua  ventura  funt  annunciabit 
vobìt-Non  folamente  quefto  Spirito  vi 
farà  intendere  li  Profeti  $ ma  vi  farà 
Profèti , che  predicherete  le  co  fe  fu- 
ture della  vita  eterna  , come  hò  pre- 
dicato Io,  perche  egli  è Dio  come 
fon  Io . 

Il  le  me  clarificabit  : quia  de  meo 
ac  ci  pi  et , ér  annunciabit  vobii . 

Tutta  l’opera tione  dello  Spirito  Sar- 
to, ch’havea  da  far  permez2o  deg^ 
■Apoftoli  era  , che  fi  glorificafle  Ciui- 

(a)  liuguft.  (bj  /fff.1,2.}. 
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fto , e che  fi  conofceflè  da  tutti , Sal- 
vatore , eRedentor  del  mondo,  nel 
cui  nome  ci  dovemo  tutti  falvare  : 
E che  Chrifto  hà  vinto  il  Demonio, 
le  hà  trionfato  della  morte , però  di- 
ce. llle  me  clarijicabi f,pctche  gli  Apo- 
ftoli pieni  di  Spirito  Santo  predicava- 
no , Chrifto  eflèr  il  Redentor  del 
mondo , & haver  havuto  la  gloriola 
vittoria  contra  il  peccato , la  morte,  il 
demonio,  e’1  mondo,  e che  non  c’era 
•altro  nome  folto  il  cielo,  nel  quale  ne 
poteilìmo  falvare , nella  cui  virtù  fa- 
cevano tanti  miracoli  : Ecco  come  lo 
Spirito  Sito  havea  da  clarificar  il  nome 
di  Chrifto:  E notate,  che  per  non  pen- 
far  noi,  che  lo  Spirito  Santo  fofle  mag- 
gior di  Chtifto  in  qnanto  alla  divinità, 
condire,  che  lo  Spirito  Santo  l’havea 
da  clarificare,  foggionfe  : Quia  de  meo 
accipiet:  Quali  dica  , quel  ch’annun- 
cierà à voi  non  è solamente  suo  , ma 
procedendo  da  me , l’hà  etemalmente 
infieme  con  me , e col  Padre , e però 
non  è egli  maggior  di  me . 

De  meo  accipiet , cioè  vi  denuncie- 
rà, e faravvi  intendere  le  scritture  che 
parlano  di  me  : E quefto  fi  dimoftra, 
che  San  Pietro  dopoi  che  ricevette  Iq 
Spirito  Santo  , interpetrava  le  Scrit- 
ture che  parlavano  di  Chrifto/^;. 

Omnia  queteumque  babet  Pater  tmea 
f unt. Pr  optar  ea  di  xi:  qui  a de  meo  acci - 
pioti  ér  annunciabit  vobir. 

Ecco  qui  tutte  tre  le  Divine  Perfo- 
ne  , quali  tutte  tre  operarono  la  no- 
ftra  falute  infieme:  onde  acciò  non 
credelfimo . che  lo  Spirito  Santo  fofle 
alieno  dal  Figlio,  difl'e  : De  meo  acci- 
piet: Dopo  acciò  non  penfaffimo,che’i 
Figlio  fofle  alieno  dal  Padre,  difl'e: 
Omnia  quucumque  babet  Pafer%  mea 
/^/«/.Dunque  Celo  Spirito  Sarto  è una 
ftefsa  cofa  in  foftantia  col  Figlio,  Se  il 
Figlio  col  Padre, feguita  , che  tutte  tre 
fono  eguali  , qual’  egualità  vedremo 
nella  celcfte  gloriatila  quale  &c. 
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L’huomo  per  effor  efaudito  nelle  ge  In  Giudittaf/J,  in  Hefter^J.in  Gio- 
fue  oradoni  , prima  deve  preparare  il  na(/>J,in  Marcof»;,&  in  molti  altri  luo- 
cuor  fuo,  e l’anima  fua,così  li  legge:f<»J  ghi,  e quefta  santa  confuetudine  ofler- 
Ante  orationem  f raparti  animati*  va  la  Chiefa  Santa. 
tHtttn  : cr  noli  ej]e  , quafi  homo  qui  La  quarta  conditione  dell’  orante 
tentar  Deum.  Quell’huomo  tenta  ld«  dev’effore  l’offorvanza  delli  divini  pre- 
dio , che  non  volendo  lafciare  il  pec-  cetti  ; imperochè  l’huomo  , che  vuole 
cato,  prefume  d’effor  efaudito  da  Dio:  impetrar  grada  dal  fuo  Superiore, de  v* 
Però  dunque  brfogna  fare  una  bona  efiere  ubeaiente  in  oflèrvar  li  fuoi 
preparatione  , quale  preparatione  de-  precetti:  e per  quefto  Mose,  c tutti  gli 
ye  bavere  quelle  feguenti  conditioni:  altri  amici  d’iddio  della  vecchia  , e 
La  prima  è la  contritione  del  cuore,  nuova  legge  impetravano  quel  che 
perche  mentre  l’huomo  ftà  in  peccato  volevano  da  Dio  , perche  oflervavano 
mortale  , fenza  pentirli  , Iddio  non  1*  non  folamente.  li  precetti  , ma  edam 
efaudifcel^jina  quando  fi  pente, & hà  li  confegll  del  Signore  :•  Però  diceva 
dolore,  e contritione  de  fuoi  peccati , San  Giovanni  ; (*;  Quicquid  petieri - 
fi  fà  giullo,  e Dio  fi  fcorda  deili  pec-  mus^accipiemus  ab  eo-.quoniam  man- 
cai del  pentito,  ficom'  egli  promette,  data  ejus  cujìodimus , &■  omnia  qua. 
dicendo:  <C)  Si  impius  eperit  punite»-  cor  am  eo  piacila  funi,  facimm  : Ciò 
ti  am  ab  omnibus  peccati s fuis,  qua  che  domanderemo  , riceveremo  , per-, 
operatus  efi->é‘  cuftodierit  omnia pra-  che  cuftodimo  li  fuoi  comandamen- 
cepta  mentir  fecerit  judicium,&‘  ju-  d , e facemo  quelle  cofe  che  piace- 
fiitiamwita  vivet , &•  non  morietur  . no  nel  cofpetto  fuo  : Ecco  quel  che  fa 
Omnium  iniquitatum  fuarum  , quas  il  buon’oratore.  . 

operatus  eft,  non  recordabnri  E^co  co-  La  quinta  conditione  dell’orante  è 
me  Iddio  li  dilcorda  delli  peccati  del  la  difcrettione  ■,  Imperochè  dovemo 
pentito, perche mai'Iddiohà  dispreg-  dommandare  quelle  cofe  che  fono  ra- 
giato  il  cuor  contrito, & humiliato  {di.  gionevoli  , é piacciono  à Dio  , c per 
La  seconda  conditione  dell’  orante  quello  il  Pater  roller  è la  più  eccel- 
li propofito  di  non  voler  peccare  più  lente  orationef/;,  e la  più  falutifera,che 
per  l’avvenire,  perche  la  noftra  oratio- , fi  po/là  dire  , perche  effondo  comporta 
ne,  e digiuni  non  sono  grati  à Dio,  fe  dalla  fomma  Sapientia  , non  c’c  corti 
non  rinunciamo  in  tutto  la  noftra  che  non  fia  giuda,  honefta,  utile,  port- 
inaia volontà  , ficome  diffurtimente  libile,  e neceffaria^  talché  tuttel’ora- 
recita  Ifaia(eJ:E  per  quefto  nelle  noftre  doni,  che  ..  fi  pon no  ridurre  al  fenrta 
oradoni  poco  femo  efaudid,  pelche  di  quefta  Tanta  oratiotje  del  Signote  fo- 
non  volemo  lafciare  la  noftra  pcrver-  no  giufte,  e fante,  e degne  theffor  efau- 
[ì  volontà  di  peccare,  dite  ; ma  qucllech’à  tale  fenfo  non  fi 

La  terza  conditione  dell*  orante  è ponno  ridurre, nouiòn,  efaudibili:  on- 
l’afflitdone  corporale  , per  la  quale  fi  de  da  noi  fteffi  potemo  formar  ì’ora- 
leva  la  mente  à Dio  : E per  quefto  è doni  à modo  nofte»*!  purché  non  de- 
ftata  coftumanza  nel  vecchio , e nuo-  viamo  dal  fenfo  di  Giesù  Chrifto , e 
vo  teftamento  Tempre  far  prima  lidi-  chiedemo  quel  che  gli  piace. 

5iuni , Se  altre  afHittiohi  caporali , e Da  qui  fi  può  conofcere,  quanto  in- 
opo  far  l’oradene, e chiedere  da  Dio,  difesamente  fi  domandano  le  ric- 
quel  ch’era  efpediente , ficome  fi  leg-*  chezze , gli.  honori,  li  piaceri  carnali, 
TOM.  HI.  ■ Ttt  leven- 
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h vendette  , e fimili  cofe , quali  fono  cati , perche  li  Santi  efTendo  membra 
tutte  contrarie  all'oratione,&  alla  vi-  di  Chrilio  capo , I’  honore  che  fi  fà  ali! 
ta  di  Chrilio  , quale  difpreggiò  tutte  Santi  , si  fa  à Chrilio*  e lìcome  il  capo 
quelle  cofe . Hic  addai . hà  diletto  delle  carezze  cheli  fanno  ai- 

La  fella  conditione  dell’orante  * è la  le  mani , k all’  altre  membra  : così 
carità  , quale  fa  falire  le  nolire  ora-  Chrilio  hà  piacere  dell’  honore  che  ti 
tioni  in  Cielo  * lìcome  il  fuoco  fà  fali-  fa  alli  Santi  : £ lìcome  quando  lì  tira  la 
re  il  fumo  in  aria* però  diceva  il  Pro-  mano,  s’inchiha  il  capo  : così  quando 
feta  (a)\  Diriga  tur  Domini  orario  mta , fi  prega  il  Santo , s*’  inchina  Chrilio  ad 
fieni  incenfum  in  confftBu  tuo  : Ora-  efaudir  le  nolire  orationi:  Taci  dunque 
re  con  carità  s*  intende  , quando  ciò  heretico  inimico  delli  Santi,  & anche 
che  volemo, pregamo*  delideramo  è per  di  Chrilio . 

gloria  del  Signore , k utile  del  proifi-  Dommandiamo  dunque  per  inter- 
mo , k ogn’  altra  cofa  lafciamo  , e ri-  ceflione  delli  Santi , in  nome  di  Chri- 
fiutamo,  come  cofa  vile  , k inone-  Ho  Giesù  , quale  c’  invita  à domina  n- 
fla  : E però  l’oratione  che  fi  fà  per  dare  , dicendo  : Petite  , &"  acci p itti t 
la  falute  de  nemici  è molto  accetta  à &c. 

Dio , per  eflèrci  maggiore  carità  (b).  £ (è  mi  dicelle,  noi  fempre  chiede- 

Lalcio  per  brevità  molte  altre  belle  mo  in  nome  di  Giesù,  e mai  non  pote- 
conditioni  , e molte  altre  ne  potete  mo  impetrar  quel  che  delideramo  ? Vi 
vedere  nel  Sermone  della  Cananea  . rilpomio  ,che  non  havete  dommanda- 
Qualunque  cofa  domm.  ndaremo  to  in  nome  di  Giesù  , perche  egli  non 
con  quelle  conditioni  nel  nome  di  è mendace  -,  onde  havendoci  promtflò 
Giesù  , ci  farà  concedi  dal  Padre  Eter-  che  fe  noi  dommandamo  al  Padre  al- 
no ; ma  notate  che’l  nome  di  Giesù  s*  cuna  cofa  in  nome  fuo,  d farà  concef- 
interpetra  falute  : Per  la  qual  cofa  fe  fa:  fe  noi  non  impetriamo  quel  che 
noi  dommandamo  cofa  contra  la  falu-  dommandamo  , è fegno  che  non  dona- 
re nollra  , e del  proflìmo , non  faremo  mandamo  in  nome  fuo  , nel  cui  nome 
efauditi  , perche  non  dommandamo  folamente  fi  dommanda  quello  ch’ap- 
fecondo  la  volontà  di  Giesù  Chrilio , partiene  alla  falute  nollra  , k à gloria 
quale  ciò  eh’  hà  fitto , è flato  per  glo-  d’ Iddio  , e quelle  cofe  eh’  egli  appro- 
da del  Padre , e falute  nollra  . va  , e beatifica, e non  quelle  cofe  che’l 

Dovete  ancora  notare  che’l  nome  di  mondo  delidera  contra  il  divin  volere  . 
Giesù  è fopra  ogni  nome  , à quale  s’  Il  mondo  delidera  , e vuole  le  rlcchez- 
inchina  ogni  generatione,  celelte  , ter-  ze  , gli  honori , e cofe  fimili , e duefle 
rellre , & infernale  fc) , & in  virtù  di  beatifica}  ma  Giesù  Chrilio , loda  , e 
quello  nome  fidifcacciano  liDemonii,  beatifica  la  povertà^  humiltà,  dicen- 
e fi  fanno  tutti  gl’ altri  miracolici  do  [f  j:  £eati  pauperes  fpiritn^  epe. 

In  nomine  meo  dttmonia  ejicient  : Un-  Et  in  altro  luogo  dice  fe Difcite  à me 
guir  loq  /tentar  novit  fre.'e,  Et  In  no-  quia  mìtir  fum  , fr  bum  Hit  cordi  : 
mine  Jefu  farge , fr  ambula  ere.  Tal-  Dovemo  dunque  dire  : Signor  mio  , tu 
che  tutte  le  grafie  s’impetrano  per  beatifichi  1’ humiltà  , e la  povertà  , Se 
quello  fantiffimo  nome  : F però  la  io  mi  vedo  (ùperbo  , Jc  avaro,  per  que- 
Chiefa  finifee  l’ orationi , così:  Per  Do-  fio  prego  il  Padre  Eterno  nel  nome  tuo 
minttm  ère.  che  mi  doni  lo  fpirito  dell’  humiltà  , e 

Non  per  quello  dovemo  mancare  di  della  povertà  , che  poffa  fare  intera- 
yregate  li  Santi  che  fiano  nollri  avvo-  mente  il  tuo  fanto  fervigio . 

Pf.i 4 o.  (bjMatt.f.  (c)Pbilif.2.  (d/Marc. 16.  {ijMatt.^.  fgj  Eju/d.it,  . 
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. Il  Mondo  vuole  j edefiderale  ven- 
dette, quali  procedono  dall’ira,  e Chri- 
fto  beatifica  la  manfuetudine.,  dicen- 
do : Beati  mittt  ò-c.  Dirai  dunque  , 
Padre  Eterno  ti  priego  nel  nome  del 
tuo  diletto  Figlio , che  mi  doni  lo  fpi- 
rito  della  manfuetudine, che  poflà  imi- 
tare il  tuo  fantiliìmo  Figlio  io  tutte 
ie  mie  artioni . 

11  Mondo  ama  , e fi  diletta  delti  pia- 
ceri , & allegrezze  vane,  e Giesù  Gui- 
do beatifica  il  pianto  , dicendo  : Beati 
qui  lugent  ère. DicVìzmo  dunque:  Si- 
gnore Dio  mio  , nel  nome  del  tuo  di- 
letto Figlio  ti  priego  che  togli  da  me 
ogni  vano  piacere ,e  carnale  contento  : 
E donami  una  compuntione  di  cuore, 
che  poffa  piangere  li  miei  peccati  in 
quella  vita  , acciò  sia  confolato  nella 
celefte  gloria . 

Il  Mondo  difpreggia  la  giuftitia  , e 
vorrebbe  che  non  li  trovaflè  perfona 
che  caftigaflè  li  vitii , e peccati , e che 
difendeffe  la  verità  : E Giesù  Guido 
beatifica  quelli  eh’  hanno  fame , e fete 
della  giuditia , cioè  quelli  che  con  tut- 
to il  cuore  dtlìderano,  che  fi  viva  giu- 
damente  , e che  fiano  tolti  li  vici!  , e 
peccati  dal  mondo  ; onde  poiché  vede- 
mo , che’l  vivere  giudamente , Se  ede- 
re zelante  della  giuditia^  molto  com- 
mendato da  Giesù  Guido,  dichiamo 
con  tutto  il  cuore:Signor  Padre  Eterno, 
In  nome  del  tuo  santidìmo  Figlio,  de- 
gnati , ti  priego,  darmi  tanta  grafia 
che  pofia  vivere  giudamente,  e ch’al- 
tro defiderio  io  non  habbia , fe  non  di 
fare  la  volontà  tua  , e quel  che  fia  la 
vera  giuditia . 

Il  Mondo  ama  la  tirannide  , e l’op- 
preffione  de  poveri  , e Giesù  Guido 
beatifica  quelli  che  fono  mifericordiofi, 
e compaflìonevoli, dicendo  : Beati  mi - 
fcricordes  Dunque  dovemo  dire^ 
Signor  mio , io  mi  veggo  fenza  pietà  , 
e senza  compadrone,  ti  priego  in  nome 
del  tuo  doiciduno  figlio  Giesù  , che 
togli  da  me  ogn’empietà,  Se  ogni  cru- 


deltà , che  poflà  viver  conforme  alfa 
tua  volontà  , quale  tutta  è miferiOor- 
dia , c pietà  . 

Il  Mondo  fi  diletta  delti  vani  piace- 
ri , Se  immonditie  carnali  : E Giesù 
Guido  beatifica  la  monditia  , e puri- 
tà del  cuore, dicendo:  Beati  mando  cet- 
ile &c.  Noi  dunque  veggendoci  pieni 
di  vani  , Se  immondi  penfieri , Se  im- 
molli in  tanti  carnali  defiderii , dove- 
mo dire*.  Signor  mio,  io  mi  veggo  tut- 
to involto  nella  carnale  immondicia  , 
c pieno  d’  ogni  fporco  defiderio  , pre- 
goti nel  nome  del  tuo  diletto  Figlio  , 
mondami  il  cuore  da  ogni  carnale  im- 
monditia,  acciò  poflà  conofcer  , e con- 
templare te  Tornino  bene  , qui  per  fè- 
de , Se  in  Gelo  per  aperta  visione  . 

11  Mondo  fi  diletta  delle  difeordie  , 
fc  queftioni  : E Giesù  Chrillo  beatifica 
la  pace  , dicendo  ; Beati  pacifici  ère. 
Pregaremo  dunque  il  Signore  che  in 
nome  del  fuo  diletto  Figlio  ci  voglia 
levare  dal  cuor  noilro  ogni  rancore , e 
difeordia  , e si  degni  pacificar  il  cuor 
noilro  , e noi  tutti  interiormente  , de 
*fteriormente,che  polliamo  veramente 
efler  detti  luoi  figli  per  imitatione, 
sicome  gii  Temo  figli  per  crescione  . 

Il  Mondo  ama  haver  carnali  confo- 
lationi,&  humano  ripolo  , fenza  pati- 
re travagli  , e tribolacioni  : E Giesù 
Guido  beatifica  le  perfecutioni  che  ri 

Sitono,  non  per  crimini , ma  per  dl- 
nsione  della  giuflitia,e  deli'honore  di 
Chrillo  medemo,  qual’ è la  vera  giufti- 
tia, dicendo  : Beati  qui  ferfecutiovem 
pet  imitar  propter  jujiitiam  &C.C0110- 
Tcendo  dunque  che  la  vita  chriftiana 
all’  bora  è beata , quando  è travagliata, 
quando  è piena  di  tribolationi , per  lo 
cui  mezzo  s' acquifta  la  vita  eterna  : 
Pregamo  il  Signore  si  degni  darci  tanta 
fortezza  interiore  , Se  efteriore,  che' 
polliamo  patire  non  fidamente  parian- 
temente le  tribolationi  da  altri  à noi 
date,  ma  polliamo  ancora  desiderarle, a 
gloriarne  in  effe  . 
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» Il  Mondo  desidera  efler  apprezza- 
to, e lodato  : E Chrifto  beatifica  quelli 
che  fono  ingiuriati,  mormorati , e ma- 
ledetti à torto  , dicendo:  Beati  eftis 
citi»  maledixerint  vobis  bomines  ère. 
E per  queflo  dovemo  pregare  il  Padre 
Eterno , che  in  nome  di  Giesù  ci  voglia 
dar  tanta  conllantia,  che  poco  conto 
facciamo  dèlie  maledizioni  per  amor 
-fuo:Or  vedete  per  grada  quanto  siano 
differenti  le  cole  cfee’l  mondo  desidera, 
* prega  Iddio  che  ce  gli  conceda  , da 
tjnelleche  veramente  deve  desiderare, 
te  dommandar  dal  Signore  ; e però  non 
è maraviglia, che  l’ huomo  non  impetri 
quello  -che  molto  tempo  hà  dominati» 
dato  ; ma  fe  dommandaffe  alcuna  di 
quelle  cofe  che  Chrifto  beatifica  In  no- 
me fuo  dal  Padre  Eterno  , gli  farebbe 
conceda . - 

llfjae  modo  non  petiftis  qttidqnam 
in  nomine  meo  : l'etite  ore. 

Benché  gli  Apoftoii  haveflèro  detto 
al  Signore  [a)  : Dece  nos  orare  , & al- 
cuna volta  havcfTero  orato,  non  anco- 
na Capevano , Chrifto  eflèr  uguale  al  Pa- 
dre , & in  nome  fuo  concederli  ogni 
gratia  : Secondo  gli  Apoftoii  pendeva- 
no tutti  dalla  prefentia  corporale  di 
Chrifto  dal  quale  dommandavano  tutte 
ic  cofe  fenza  levar  la  mente  à tutta  la 
Trinità,  da  quale  difeendono tutte  le 
grafie  per  mezzo  della  Tanti^ìina  Hu- 
irianità  di  Chrifto,  nel  cui  nome  s’im- 
petra ogni  giufla  gratia  y però  diceva- 
no rbj  : Domine  faha  nos  , perimutx 
Et  in  altro  luogo  le)  : Adauge  nobitfi- 
iem  ; ma  tolta  la  prefentia  corporale 
del  Signore,  furono  coftretti-  levar  la 
mente  al  Padre  Eterno  in  nome  del  fuo 
Figlioli  • ' , » -i 

Potemo  dire  ancora  ,cbe  non  anco- 
ra era  mandato  lo  Spirito  Santo,  nel 
quale  dicemof/fj  : Abba{Pateri,  nè  me- 
no era  rivelato  il  Vangelo»  qnale  c’ 
infegna  Iddio  per  Chrifto  efièrfi  di- 
chiarato Padre  nofiro,  & efauditore  di 

fa;  Lue. il.  (b)  Matt. 8.  [c]  Luc.it.  'd 


noftre  orationi  : dunque  poiché  Temo 
-accertati  che  Iddio  c’è  Padre,  e c’efau- 
difee  vqjendere  per  Chrifto,  domman- 
diamo  , che  riceveremo  r che  già  tolta 
è via  la  inimicitia  , qual’era  tra  noi , e 
Dio  , fatti  femo  da  inimici , figli  per 
Chrifto  : Nòn  fiamo  pigri  à domman- 
dar, poiché  il  Signore  c’invita  à dom- 
mandare  , e ci  promette, che  ricevere- 
mo , dicendo  : Petite,  ór  acci pie tìs  . 

■ Chi  dunque  potrà  più  efeufarfi  fe 
non  hà  l’ humiltà  , la  caftità , e l’ altre 
virtù?  poiché  ci  fono  fiate  promefte  fe 
nel  nome  di  Giesù  le  chie’dcmo  dal  Pa- 
dre Eterno  : Dommandiamo  è rice- 
veremo , acciò  la  noftra  allegrezza  fìa 
pienatlà  noftra  allegrézza  incomincia, 
quando  con  fede  dommandiamo,  e fi 
fa  perfetta  quando  rice verno  , mala 
vera  , e piena  allegrezza  farà  quando 
vedremo  Iddio  com’egli  £ ; ma  in  que- 
fl’altra  vita  prefente  havemo  in  un 
certa  modo  la  piena  allegrezza,  quan- 
do nulla  cofa  terrena  delìderamo  , e 
nelle  tribolationi  ci  allegriamo  : dom- 
mandiamo la  fortezza  d,’ animo,  eia 
pacientia , acciò  l’allegrezza  noftra  fia 
piena . 

Ha  e in  proverbile  Inciti  us  fttìn  co» 
bit . Penit  bara,  cnm  jam  non  in  prò - 
verbiis  loqnar  vobis  , fed  pala/n  de 
Patre  meo  annttneiabo  vobis  . 

Quelle  parole  in  due  modi  fi  ponno 
intendere:  Prima  che  Chrifto  molte 
volte  havea  parlato  jn  parabole  , e fì- 
miiitudinife;, acciò  gli  oftinati  non  ha- 
veflèro  intefo  li  fecreti  d’ Iddio  : Secon- 
do quelle  parole  fi  ponno  riferire  all’ 
antica  legge  , nella  quale  tutte  le  colè 
erario  quali  in  figure , & ombre,  ma  » 
nella  legge  Vangelica  fono  le  cofe  in 
verità  : E quello  hi  dopo  la  morte  , e 
rilurrettione,  & afeenfione  di  Chrifto,* 
fpecialmente  dopo  la  venuta  dello  Spi- 
rito Santo, quando  furono  rivelati  tut- 
ti li  fecreti  d’ Iddio  à gli  Apoftoii , in 
quanto  bifognò  alla  faTute  , e non  ci 

fùro- 
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furono  proverbi!  , mamanifeflationi,  quale  ama  li  Tuoi  figli*  è l’efàudifceì 
& all'  hora  gli  Apolidi  havendo  havu-  elfendo  già  congionti  col  fratello  pri- 
ta  la  piena  cognitione  come  Chrilioera  mogenito  Chrifto  Giesù  * quell’  aman- 
nel  Padre , e’I  Padre  -nel  piglio  * inco-  do  * e credendo  elTer  ufcito  dal  Dio 
minciarono  ad  orare  * e dommandar  Padre:Con  tutto  il  cuor  dunque  amia- 
gratie  al  Padre  in  nome  del  Figlio  * e mo  , e crediamo  Chrifto  efièr  Figlio  d’ 
però  fegue  : In  ilio  die  in  nomine  meo  Iddio  * e faremo  dal  Padre  amati  : Fc- 
fetetìs i Imperochè  quanto  piùl’huo-  lici  certo  fono coloroche  credono  Chri- 
mo  è pieno  oi  Spirito  Santo*  tanto  più  fio  efler  Dio  ab  aterno  , e per  amor 
fpeflo  ora  al  Padre  in  nome  del  Figlio,  udirò  efl'erfi  fatto  huomo  j però  fe- 
nel  qual’  efiendo  l’ huomo  incorpora-  gue  : 

to  , e fatto  membro  di  quello  fantifli-  Exìvi  A Patre  , & veni  in  Muto- 
mo  Figlio  per  la  gratia  dello  Spirito  dumi  itefutn  relinquo  munclum  * &• 
Santo,  per  fe  lleflò  può  orare  * dom-  vadoadPatrem-.IosonouCcitodalPa- 
mandare  ,& impetrare  in  nome  del  Fi-  dref  prendendo  la  forma  di  fervo  per 
glio  , quale  non  folo*ma  col  fuo  mena-  l’incarnatione)e  venni  almondo,quan- 
•bro  ora  v e però  fegue  r '■■■>■  do  fon  apparfo  viliblknente  fottopo- 
Non  dico  vcbis-t  quia  ego  rogabo  Pa-  nendomi  à.  tutte  l’bumane  infermità  , 
ttem  de  vobit  : Ipfe  ettim  Pater  amai  uccelliti  * e miferie  ( niente  però  par- 
lar, quìa-vos  me  amafiis , & credi  di-  tecipando  del  peccato  / : Iterum  relin- 
Jlis  * cjuia  ego  à Deo  exivi . quo  Mttndum  àrc'.  un’  altra  volta  io 

Qui  notate  che  Chrillo  dice  : Io  non  lafcio  il  mondo  ( deponendo  la  morta? 
vi  dico  che  pregherò  il  Padre,  e fopra  liti  , e ’1  giogo. della  ferviti  ) e vado  al 
dille  (<r,:Io  pregherò  il  Padre  &c.E  San  Padre  per  la  via  della  palfione  , mor- 
Giovannidice  (b,i  Havemo  l’Avvocato  te,  risurrettione , & afcèDlìene  . 
Giesù  Chrillo  che  intercede  per  noi  : - Ma  intendiamo  linamente  quelle 
E ùmilmente  San  Paolo  dice  (c) , che  parole,  che  lìcome  quando  venne  al 
Chrifto  qual’  è.  alla  delira  del  Padre  in-  mondo  , incarnandoli , mai  non  lafciò 
tercede  per  noi;  Come  dunque  Chrifto  il  Padre  colia  fua  divinità  ( lìcome  ’1 
qui  dice.  Non  vi  dico  che  pregherò  per  raggio  del  Sole  mai  fi  diparte  dal  Sole, 
voi?  , i ’ i benché  venga  in  terra  così  Iafciando 

Non  pregherà  per  noi  Chrillo  in  il  mondo,  colla  prefentia  corporale  vir 
quel  modo  che  pregava,quando  era  in  libile  , mai  non  lafciò  il  inondo  colla 
carne  mortale  , coll*  oratione  vocale , prefentia  corpqrale  ihvifibile  nel  San- 
ma  prega  Tempre  per  noi , ftando  fem-  tilfimoSacrainento.dell’Altare,e  colla 
pre  dinanzi  al  Padre  , prefentandogli  providentia  colla  quale  governa  il  tut- 
ia  fua  pailìone  , e moflrandogli  le  lue  to  : E però  ftando  in  terra  dille  à Ni- 
ferite  , intercedendo  per  noi  , & in  codemolJ,  : FUiut  hominis  qui  eji  in 
qui  Ho  modo  s' intende  San  Giovanni,  Calo  : Il  Figlio  della  Verginei  qoantq 
e San  Paolo:Non  havea  dunque  da  pre-  alla  divinità,  è in  Cielo), « andandoci! 
gareil  Padreche  donaffe  allifuoi  difee-  Cielo,  dilfe  , farò  con  voi  infin’ alla 
poli  lo  fpirito  confolatorio,  lìcome  fo-  confumationedel  mondo(e).  La  carità 
pra  gli  havea  promelTo  : Rogabo  Pa-  il  fé  venire  dal  Cielo,  eTubcdientia  fce 
tvem , &•  alium  Paraclitum  dabit  vo-  falire  in  Cielo  la  fua  tanta  Immanità; 
bis  ; Perche  doppi  eh’  haveano  ricevu-  Così  noi  dovemo  difeendere  alla  corar 
to  lo  Spirito  Santo  promelTo,  erano  già  paflìone  del  proflìmo  per  la  Carità  , e 
fatti  figli  adottivi  del  Padre  Eterno,  salire  al  Cielo  per  1’  uOedlentia  de  di- 
vini precetti . ! S ■ Di--i 

(a)  Joan.14.  (ty  i.Joana.  fc)  Rpm.%,  (d jJom.i.  (e)  Mattai,  i t.  , 
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Pichiamo  noi  ancorafma  coll’opere 
più  che  colie  parole  ) io  fon’ulcitodal 
Padre , per  creatione  , e fon  venuto 
ai  mondo,  prima  nafcendo  , ma  dopo 
troppo  amando  le  cofe  del  mondo, un’ 
altra  volta  io  lafcio  il  mondo , per  1’ 
annegatione  di  me  fteflo  , e per  lo  di- 
fpreggjo  delle  cofe  terrene  , e vado  al 
Padre,  raflegnandomi  in  tutto  alla  di» 
vina  volontà  . O felici  coloro,  che  con 
verità  così  dire  pofTono  ,&  infelici  co- 
loro che  tanto  fono,  dediti  alle  cofe 
terrene,  e piaceri  carnali,  che  mai  non 
vorrebbono  lafciar  quello  mondo , nè 
meno  andare  al  Padre  , e non  volen- 
do ritornare  al  Padre  celelle,  faranno 
■colìretti  andar’al  Demonio  : Bella  co- 
la è tornar  al  Padre  celelle , quale  tan- 
to ama  li  luoi  . 

Ecce  nuMc  fai  am  loqutris  , cr*  prò- 
•verbi am  nallutn  dicis  . Nane  fcimui 
quia  ere.  m 

Havendo  il  Signore  detto  che  ’1  Pa- 
dre amava  loro  , eglino  ricreati  per 

3uella  bona  nuova,  gli  pareva  inten- 
ere tutte  le  cofe  : quella  è la  natu- 
ra degli  huomini  che  volentiennente 
afcoltano  quel  che  loro  diletta , e gli 
par  intendere  quellp  che  gli  piace , es- 
sendo molte  volte  ignoranti  di  quei 
che  lì  ragiona  : così  quelli  difeepoii , 
quando  il  Signore  gli  prediflè  che  po- 
co l’haveano da  vedere,  perche  havea 
d'andare  alla  paflione  , k alla  morte, 
perche  era  cofa  che  gli  di!piaceva,non 
t’ intendevano , e voleano  domman- 
dar  il  Signore  , che  volta  dire  quel 

Jaflar , Modicum , ò"  jam  non  vìdt- 
itis  me  é"C.  penfando  che  parlafle  in 
parabole  : Adeflo  che  gli  dice  che  ’1 
Padre  1*  ama , dicono  che  intendono 
ogni  cofa  * e che  adeflò  eeli  parla  ma- 
nifèllamente  , e che  nullo  proverbio 
dica  , e che  fapevano  che  ’l  Sign orerà 
tutte  le  cofe  , e che  non  gli  era  necef- 
fario  eh’  alcuno  lo  donvmdaflè  ( per- 
che egli  rifpondeva  alle  fecce  te  dèm- 
mande  del  cuore /Se  in  quello  cooofce- 
vatio  ch’egli  era  ufcito , per  eterna  ge- 


neratione  dal  Padre  ( e eh’  era  Iddio 
al  quale  lòlo  appartiene  fapece  li  fecreci 
del  cuore , e rilpondere  alle  cogita- 
tioni  * ) 

In  quanto  che  gli  Apolloli  dicono 
eh*  allnora  Ornilo  parlava  manif dia- 
mente , e ch’egli  fapeva  tutte  le  colè* 
e che  non  havea  bHogno  eh’  alcun  le 
domandale  , dicono  il  vero  ; ma  in 
quanto  par  loro  intendere  quel  che  di- 
ce Chrido  , e che  credevano  Chrido 
eflèr  ufeito  dal  Padre,  non  dicono  to- 
talmente il  vero  , perche  nullo  pub  fa- 
pere  pienamente  il  vero  lènfo  delle  pa- 
role ael  Signore  , fe  non  tanto  quan- 
to glie  n’è  rivelato  : e noi  quando  fe- 
mo  fuori  delle  tentationi , ne  pare  in- 
tendere tutte  le  colè  , Se  havere  una 
inconcuflà  fede  ; ma  quando  fopravie- 
ne  la  tentatione,  non  poterne  inten- 
dere una  parola  per  diritto  , nè  meno 
intendendo  quelle  colè, ch’havemo  pre- 
dicato in  conlòlatione  d’altro,  nè  ere- 
demo  quello  , che  lungo  tempo  have- 
*n o confeflàto  j e però  dice  il  Signore; 

Modi  crediti s ? Ecce  venit  bora  , 
jam  venit, ut  difperpamini  unufauifcf\ 
Quali  dica;  Adeflo  che  fete  fuo- 
ri della  tentatione  vi  pare  credere  eh* 
io  fono  ufdto  da  Dio  -,  ma  quando  fa- 
rò prefo,  voi  per  timore  non  folamen- 
te  fuggirete  col  corpo  , ma  ancora  mi 
lafciarete  col  cuore  , non  credendo  eh* 
io  Ila  Figlio  d’  iddio,  come  vi  pare 
adeflo  credere, e quello  è perche  vi  con- 
fidate alle  proprie  forze  , Se  al  proprio 
parere  ; ma  quando  havrete  ricevuto 
lo  Spirito  Santo  , all’  bora  etiam  nel- 
le crudeliflune  tentationi  , e tribola- 
tìoni  , mi  crederete  fermamente  col 
coqre,  e mf  confeflèreteconllantemen- 
te  cofj’opere  , e colle  parole  : Prega- 
mo dunque  il  Signore  che  ci  doni  lo 
Spirito  Santole  tempre  in  ogni  tem- 

Eo,  tanto  di  confo)  ttione,  come  di  tri- 
olatione  polliamo  crederlo  , e con- 
-feflarlo  in  quella  prefente  vita  , acciò 
in  Cielo  polliamo  goderlo  in  aperta  vi- 
none : Amen . SER- 
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eumbtutibus  undteim  iifcifuìis  , affaruit  il/isjtfut  : & •Xproiravit 
incrtdu  litutem  forum  à"  duriti  am  cordts  j qui» 
iit  , qui  &c.  Marc.  1 6. 

■y'yjece  apparitioni  fi  narrano  dalli  fcor  in  Galilea  (i) , fecondo  il  Signore 
I W Santi  Vangeli  Ili  effere  fiate  fatte  havea  promeflo , e l’Angelo  havea  an- 
dai Sign  re  dall’  hora  della  fua  rifur-  nunciato  alle  donne  : La  nona  fu 
rettione  inlìn’all’hora  della  fua  afcen-  aili  difcepoli  nel  monte  Sion  (*)  , e 
fione  : La  prima  fù  fatta  alla  fua  di-  propriamente  nel  Cenacolo»  ove  fia- 
letta difcepola  Maria  Madalena  » ap-  vano  gli  Apolloli  « alli  quali  mangian- 
preifo  del  monumento  del  Signore  f«;:  do  apparve  (/)  : La  decima  fù  net  mon- 
La  feconda  fù  fatta  alle  tre  Marie  tra  te  Oliveto  (mj,  onde  fall  al  Cielo  . 
qual:  un’altra  volta  fù  la  Madalena  (bn  Tutte  quelle  diete  apparitioni  non 
quando  tutte  tre  ritornavano  dal  mo-  furono  fatte  fenaa  gran  millerio  » c 
numento:  La  teraa  fù  fatta  à Pietro  f c)t  quelle  flefle  apparitioni  fpiritualmen- 
ma  non  fi  dice  dalli  VangeiifU  ove  te  fa  il  Signore  à ciafcuna  devota,  e 
lìa  Hata  : La  quarta  fù  fatta  à quel-  fedel’anima  ChriHiana  , quale  s’eferci- 
li  due  difcepoli  eh'  andavano  in  Ema-  ta  in  quelli  fanti  efercitii , nelli  quali 
os(dj:  La  quinta  fù  fatta  alli  dieci  s’efercitavano  quelli  ù quali  furono 
Apolloli  la  fera  ù tardo  , ov’erano  an-  fette  quelle  apparitioni  . 
cOra  altri  difcepolile),  Tomafo  affente  Apparfe  prima  alla  Madalena  , qua- 
quando entrò  , efTendo  le  porte  ferra-  le  con  grande  folecitudine  h hon’  hora 
te quelle  cinque  apparitioni  tutte  venne  al  monumento  per  unger  il 
furono  fatte  nel  di  della  rifurrettione.  corpo  del  Signore  , e gli  altri  parten- 
Lafcio  Ilare  le  tre  altre  apparitioni,  dosi , ella  dal  monumento  non  lì  par- 
quali narra  Ludolfo,  quali  furono  nell’  tì , ma  piangendo  cercava  il  Signore» 
illefTo  dì  della  rifurrettione:  La  prima  e però  prima  degli  altri  nel  Vange- 
lo alla  foa  gloriola  Madre  : La  secon-  io  fi  legge  havere  veduto  il  Signore  ri- 
da fù  à GiofefFo  , quale  flava  in  car-  fufeitato  , perche  cercando  piangeva, 
cere,  per  haverecosì  honorevolmen-  e piangendo  perfeverantemente  cerca- 
te fepelito  il  corpo  del  Signore:  La  va,  e dal  monumento  non  fi  partiva  : 
terza  fù  fatta  ù Giacomo  minore,qua-  Cosi  il  Signore  Ipiritualmente  appare 
le  dalla  cena  fatta  col  Signore  havea  à ciafcuno , che  {bello  , e perfeveran- 
fatto  voto  di  non  mangiare  infin' a temente  cerca  11  Signore,  e fi  pone  à 
tanto  che  non  vedea  un  altra  volta  il  canto  la  fepokura  dello  Signore,  con- 
filo Maeftro . templando  la  fua  pallìone,  morte,  e 

I La  feda  apparitione  fù  fatta  dopo  1’  fepoltura  , quai’ha  patito  per  noi  mi- 
etto  giorni  , a gli  undici , Tomaso  ef-  feri  peccatori , contemplando  ancora 
fendo  prefentefjl  : La  fettima  fù  far-  il  fuo  ultimo  giorno  , e piangendo  li 
ta  alli  fe  tte  appreffo  del  mare  Tibe-  fuoi  peccati  (»)  : Beati  qui  lugtnt , 
riadc  [bj  : L’ ottava  fù  nel  monte  Ta-  quouiam  confo  lab  un  tur  frc. 

Sc- 
ia) Joatt.i o.  (b)  Matt.ii.  le)  Lue. 24.  ld j Uid.  (e)  U>id.  (f)  Jcanjo.  lg;  Jbid. 
(h)  Ejuf3.il.  (i)  Matt Ai.ió.  (kj  Marc.  16.  (lj  Lue. 24.(01)  Atì.i.(a)  Matt.f. 
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Secando  apparfe  alle  tre  donne  eh’ 
andavano  à denunciare  quella  bona 
nova  della  rilurrettione  à gli  A portoli: 
così  appare  à ciiffcuho  fedele  Cì-.fiftia- 
no  , quale  s’ affatica  in  far  intendere 
le  bone  nove  della  verità  cognita  à gli 
altri  , e non  può  tacer  il  vero , nè  te- 
me . 

Terzo  apparfe  à Pietro  , qualeinte- 
riormtnte  era  pentito  del  fuo  peccato  , 

- ft  amaramente  havea  pianto  il  fuo  fal- 
lo: così  fpeflo  fpirituaimente  appare 
à ciafcuno  che  con  tutto  il  cuore  fi 
pente  , e piange  il  fuo  peccato  , con- 
•olandolo  con  dolcezza  spirituale . 

Quarto  apparfe  alli  due  difcepoli  * 
quali  lo  coftrinfero  che  con  loro  al- 
bergale : così  appare  à ciafcuno  Chri- 
fliano  , quale  s’affatica  nell’opere  del- 
la mifericordia  con  tutto  il  cuore  . 

Quinto  apparfe  alli  difcepoli  , quali 
Tlell’afcoflo  ragionavanodella  rifurret- 
tione  del  Signore  , cosi  appare  fpiri- 
tuaimente a ciafcuno  che  s’  efercita 
nelli  fanti  ragionamenti,  c nell  intri/i- 
{eco  vaca  al  Signore  . 

■ Sello  apparle à gli  undici  difcepoli, 
prefente  Tomafo , effendo  le  porte  fer- 
rate per  timore  de  Giudei  : così  ap- 
pare, & è prefente  à ciafcuno  che  te- 
mendo li  pericoli  del  mondo,  fi  rin- 
chiude in  fe  fteffo  , dando  faldo  nella 
fede  del  Signore,  e non' conferendo 
alle  fallacie  del  mondo, e del  Demonio. 

Settimo  apparfe  affi  fette  difcepoli . 
quali  pefeavano  : così  appare  à cia- 
scuno, che  con  retta  intentione,  e 
con  fue  fatiche  cerca  acquiftar  lecofe 
neceffarie  alia  vita  , pescando  alcun’ 
anima  à Chrifto . 

Ottavo  apparfe  à quelli  che  fecon- 
do l’ordine  del  Signore,  & ammoni- 
rtene dell’  Angelo  andarono  in  Gali- 
lea : così  appare  , & è prefente  à cia- 
feuna  , che  fecondo  il  precetto  del  Si- 
gnore , & efortatione  de  fanti  Dotto- 
ri , e divine  ifpirationi  fanno  una 
tc^migfation^  dalli  vitii  alle  virtù , 


XXlll. 

dal  peccato  alla  gratia,  dal,  Demonio'* 
Dio  : forziamoci  fare  quello  palleg- 
gio , e ci  farà  prefente  il  Salvatore  . 

Nono  apparfe  alli  difcepoli  nel  mon- 
te Sion  , cosi  appare  Ipiritualmente  à 
ciafcuno  , che  ili  nella  (anta  fpecula- 
tione  , e nella  fede  della  Santa  Chiefa, 
dalla  quale  fi  contempla,  vede,  e cono- 
fee  Iddio . 

Decimo  apparfe  nel  monte  Oliveta; 
quando  vedendo  li  difcepoli  iàlì  ir* 
Cielo  : così  appare  à tutti  quelli  eh* 
hanno  il  vero  lume  , & untione  dello 
Spirito  Santo  , & hanno  la  paceint&j 
riore  lignificata  per  l’oliva . 

Se  mi  dommandalìe , perche  caulà 
il  Salvatore  non  prima,  nè  dopo  il  qua- 
dragefimo  dì , ma  nel  dì  quanragelimo 
proprio  volfe  falire  al  Cielo  , dopo  la 
rifurrettione?  lafciando  da  banda  tant* 
altre  ragioni  , ne  dirò  una  fola  , & è 
quella,  che  volfe  dimoftrare  che  nullo 
può  falire  al  Cielo  , che  non  offerva  li 
diece  ;commandamenti  della  legge , e 
li  quattro  Vangeli,  ò coll’opere , ò al- 
meno colla  volontà  , effendo  nell’età 
perfetta , perche  quattro  diece  fanno 
uaranta  : volfe  ancora  falire  al  Cielo 
al  monte  Oliveto,ove  fù  prefo  à mor- 
te, per  dimoftrare  che  per  la  via  della 
affione,  e morte  fi  fale  al  Cielo , e ci 
ifogna  falire  ancora  almeno  perl’o- 
pere  della  mifericordia  . Recuttibeatì - 
bus  ergo  drc.  Mangiando  dunque  gli 
undeci  difcepoli,  gli  apparfe  il  Signore 
in  quell’ultimo  convito , e gli  buttò  à 
faccia  la  loro  incredulità,  e la  durezza 
del  cuore  , che  nel.  principio  furono 
così  duri  à credere  alle  donne  , à Pie- 
tro, & à quelli  due  difcepoli,  ch’erano 
tornati  da  Emaus,  quali  tutti  havea- 
no  villo  Chrifto  rifufeitato  da  morte  . 

Quella  eforobratione  volfe  fare  il 
Salvator  à luoi  difcepoli  nell’  ultimo 
fuo  ragionamento , e nel  dì  della  fua 
partenza,  per  due  ragioni  : 

Prima, perche  in  queilodì  gli  diede  la 
podcftà  di  predicare  il  Vangelo  à tut- 
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to  il  mondo  , onde  s’haveflèro  trovato 
alcuno  duro  à non  voler  credere  al 
Vangelo,  non  fi doveano maraviglia- 
re , eflèndo  (lati  eglino  ancora  duri  al 
credere  , e fe  alcuno  credeflè  con  facil- 
tà , (i  confondeflero  della  loro  incre- 
dulità . 

Secondo  gli  fé  quella  efprobratione 
nell’ultimo  giorno,  acciò  Tempre  fi  ri- 
cordaiTero  di  quello  loro  peccato  : E 
benché  fulTero  efaltati  in  tanta  gran- 
dezza , Tempre  fi  doveflero  humiliare, 
conliderando  il  loro  proprio  difetto  , e 
mancamento:  E così  ciafcuno quando 
è pollo  in  qualche  dignità  , ufficio  , e 
prelatura,  benché  folle  un  Tanto , tem- 
pre lì  deve  ricordare  de  Tuoi  difetti 
partati,  Se  hnmiliarfi.  Se  haverecom- 
paffione  de  peccatori  penitenti:  Non 
dico  che  debbia  comportar^  li  Vitii  de 
vitiofi,  con  dire  ch’io  ancora  Tono  fla- 
to federato  , ( perche  quello  farebbe 
doppio  peccato,  dando  à lui  il  correg- 

fere,.  ; ma  dico , che  non  deve  gloriarli 
ella  Tua  fant'tà,  e dignità  , ma  humi- 
liarfi  per  lo  Tuo  difetto  . 

Dopoiche  il  Salvatore  hebberiprefo 
li  Tuoi  difcepoli  , li  manda  à predicare 
il  Vangelo , cioè  quella  bona  nova  ad 
ogni  creatura  , cioè  all’  huoino  Tolo , 
quale  partecipa , Se  hà  communione 
con  ogni  creatura  , ficoine  dice  San 
Cr  gorioi  Imperochè  l’huomo  hà  coiti- 
muntane  colle  creature  inanimate,  co- 
me fono  le  pietre  , metalli  , e limili 
cofe,  quali  solamente  hanno  federe, e 
l’huemo  hà  federe  : Secondò  hà  com- 
munione colfherbe  , Se  alberi,  quali 
hanno  federe,  e’I  vivete,  e fhuomo  hà 
federe  , e’1  vivere  : Terzo  hà  commu- 
nione colli  bruti,  quali  hanno  federe, 
il  vivere,  e fentire , e tutte  quelle  cofe 
hà  fhuomo:  Quarto  hà  communione 
coll’Angelo  nell’intendere,  e nelfaltre 
cofe  dette  : Ecco  come  predicandoli 
alfhuomo  Tolo,  li  predica  ad  ogni  crea- 
tura, perche  tutte  le  creature  Tono  per 
TOM.  Ili, 

(a)  Joari.f. 


fhuomo  * ma  propriamente  ad  ogni 
creatura  s’intende  che  fi  debbia  predi- 
care ad  ogni  natione  , hebrea  , greca, 
latina,  e barbara  , facendogli  intende- 
re .quella  bona  nova:  Chiunque  crede- 
rà, e farà  battezzato,  farà  (alvo  . 

Ma  accioche  nell’  intelligentia  di 
quelle  parole  del  credere  non  liamo  in- 
gannati da  carnaiacci  luterani , dove- 
mo  fanamente  fapere,come  fi  deve  cre- 
dere, e come  dev’ edere  il  battefimo  . 

11  battefimo  è di  tré  maniere  : IL 
primo  è dell’acqua  : Il  fecondo  è di 
spirito  : Il  terzo  è di  Tangue  : S’alcuno 
non  hà  commodità  d’e (sere  battezzato 
coll’acqua  , Se  è martirizato  per  Chri- 
fto  , gli  balla  edere  bagnato  nel  pro- 
prio sangue  , Se  edam  illèmplice  defi- 
derio  di  voler  efTer  Chriftiano,  è bafte- 
vole  alla  falute , quando  per  Te  non 
manca  battezzarli . 

La  fede  non  conlìlle  fidamente  in 
credere  li  dodici  articoli  della  fede, 
quali  Tono  efpliciti  5 ma  bifogna  anco- 
ra credere  quelli,  che  non  fono  efplici- 
ti, cioè  credere  tutto  quello,  che  com- 
manda il  Vangelo  , e gli  Apolidi , e 
tutto  quello  che  commanda  la  Santa 
Chiefa  , e quello  articolo  è pollo  im- 
plicitamente in  quell’articolo  : Credo 
San£Ìam  Ecclefta>n\  Onde  bifogna  cre- 
dere, Se  operare  tutto  quello  che  vuo- 
le la  Chiefa,  perche  non  bada  il  crede- 
re fenza  l’operare  ( quando  fhuomo  è 
nell’età  , Se  hà  tempo  d’operare,}  fico- 
ine  dice  San  Giacomo  : Di  modo  che 
s’alcuno  dicefle,  io  credo,  e non  hà  in 
odio  il  peccato,  nè  volontà  di  fare  be- 
ne , codili  non  dice  il  vero  ; perche 
fe  crededè  quello  che  dice  San  Gio- 
vanni (a)  : Quelli  ch’hanno  fatto  bene, 
procederanno  in  rifurrettione  di  vita} 
e quelli  eh’  han  fatto  male  in  rifur- 
rettione di  condennatione  : E quello 
che  canta  la  Chielà  nel  Simbolo  d’At- 
tanafio  : Quelli  ch’han  fatto  bene  an- 
dranno alia  vita  eterna}  ma  coloro  eh* 
V u u b^n 
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han  fatto  male  , al  fuoco  eterno  . E fe 
credelfe  quello  che  dice  San  Paolo  (s) , 
quando  narra  tutte  l’opere  della  car- 
ne , e dopo  dice  : Coloro  che  tali  co- 
fe fanno  non  confeguiranno  il  regno 
d’iddio  . Chi  tali  cofe  credefle , non 
eccarebbe  mortalmente  , ma  Tempre 
avrebbe  in  odio  il  peccato  ; e quando 
per  fraggilità,ò  per  ignoranza  peccato, 
subito  Ir  rivoltarebbe  à penitentia  , e 
piangerebbe  amaramente  il  fuo  pec- 
cato , come  fè  San  Pietro  , la  Madale- 
na,  David,  & altri . Chi  crede  ancora 
fopporta  ogni  cofa  per  amor  d’iddio,  e 
vince  il  mondo  :(b)  Htec  ejl  vittoria, 
qua.  vincit  mundunti  fAes  noflra.  Per- 
che chi  crede  le  cofe  celefti , e le  pene 
dell’inferno,  poco  ftima  le  cofe  di  que- 
llo mondo  per  amor  che  porta  à Dio, 
& alle  cofe  celefti , e poco  ftima  le  ti  i- 
bolationi  di  quella  vita  per  fuggire  le 
pene  dell’inferno  : Talché  da  quello 
che  molti  amano  le  cofe  terrene,  e fugr 
gono  le  tribolationi  della  prefente  vi- 
ta , potemo  con  fiderare  quanto  pochi 
fono  quelli  che  credono  veramente:  la 
probatione  della  fede  ( dice  Gregorio) 
è la  dimoftratione  dell’opere. 

Non  voglio  eftendermi  più  à parlar 
del  credere  ; ma  in  una  parola  fola  vi 
conchiudo,  che  quello  che  crede,  non 
contradice,  nè  ripugna  in  cofa  alcuna 
ordinata  dalla  Chiefa  , e predicata  da 
Cattolici  predicatori  : quando  dunqua 
li  vede  alcuno  ripugnare  , b ftar  in 
dubio  in  quello  che  la  Chiefa  ordina, 
quello  tale  non  crede  , ma  quello  che 
non  ripugna , nè  contradice  , & hà  vo- 
lontà d'operare  tutto  quello  bene  che 
gli  è predicato,  e fuggire  ogni  vitio  , e 
peccato,  benché  per  lo  principio  non 
operato  il  tutto , quel  tale  moftfa  fe- 
gno  di  credere  . 

Chi  dunque  crede  come  fi  deve,  farà 
falvo,  ma  chi  non  crede  , farà  conden- 
nnto,  fieome  dice  il  Salvatore  nel  pre- 
fente Vangelo.Forziamoci  dunque  jno- 
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llrar  coll'opere  che  noi  véramente  ere- 
demo  come  li  deve . • 

Signa  autem  , eoi  qui  ere  elìder  ititi 
hac  [equentur-.ln  nomine  meo  ere. 

Cinque  principali  fegni  faranno 
quelli, che  crederanno,  dice  il  Signore: 

Il  primo  farà  fcacciare  li  demonii 
in  nome  del  Signore . Secondo  farà  che 
parleranno  con  nuove  lingue  . Ter* 
zo  farà  che  leveranno  via  li  ferpentl.’ 
Quarto  che  non  gli  nocerà  fe  beveran- 
no  alcuna  cofa  mortifera  , e velenofa. 
Quinto  porranno  le  mani  fopra  gl’in- 
fermi , e faranno  fai  vi  dalle  loro  infer- 
mitadi:  Tutti  quelli,  & altri  fegni  han- 
no fatto  gli  Apoftoli , fc  altri  Chriftia- 
ni , fieome  fi  legge  negli  atti  Apofto- 
lici,  & in  altri  luoghi . 

Dirà  forfè  alcuno:  Io  vedo  nel  tem- 
po noftro  f he  quali  nullo  fà  quelli  mi- 
racoli,dunque  raro , e quali  nullo  farà 
falvo? 

Gregorio  Santo  dona  una  dolce, fpi- 
rituale,  e fanta  interpetratione  à que- 
lle parole  , e dice  cosi  : Mentre  che  1’ 
albero  farà  tenero  , e da  frefeo  pianta- 
to ci  bifogna  una  efquilka  diligenda, 
e fpelfo  bilogna  adacquarli  , e colti- 
varli ; ma  dopoi  che  farà  ben  radi- 
cato, non  ci  bifogna  tanta  cura , ma  ci 
bifogna  altro  governo , & altra  coltu- 
ra : Cosi  mentre  che  la  Chiefa  fanta 
fù  tenera,  e da  frefeo  piantata,  per  far- 
la bene  radicare,  e fortificare  , ci  bi- 
fognaro  tutti  quelli  , & altri  miracoli 
vilibili , e corporali  ; ma  adtfib  che  la 
Chiefa  è fondata  , e radicata  , ci  bifo- 
gna  nuova  coltura,  & invilibili,  e fpi- 
rituali  miracoli  in  tal  modo  : quando 
un  fanto  religiofo , e buon  Chriftiano 
induce  li  peccatori  à penitentia  , fa-, 
cendo  lafciar  li  peccati  palfati , e mu- 
tar vita  nuova  , all’hora  fi  dice  haver 
difcacciato  li  demonii  : quando  quell’ 
altro  lafcia  li  falcivi , e vani  ragiona- 
menti , e parla  folamente  di  cose  divi- 
ne, « della  Sacra  Scrittura  ad  honore,e 

gloria 
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gloria  delSignore,all’hora  fi  dice  parlar 
con  nuove  lingue,  e linguaggi  : quan- 
do quell’altro  con  Tue  (ante  cffortatio- 
ni,  e buoni  documenti  difcaccia  li  ma- 
li penfieri  dall’altrui  cuore,  fi  dice  ha- 
ver  tolto  via  li  ferpenti  : quando  quell’ 
altro  fentendo  le  falle  dottrine,  e dan- 
do tra  cattivi , ò vedendo  tanti  mali 
*fempii , & intendendo  pedifere  per- 
fuafioni , e dà  collante  , e non  fi  lafcia 
corrompere  in  cofa  alcuna , fi  dice  ha- 
ver  bevuto  cofa  mortifera  , e non  gli 
haver  nociuto  : quando  quell’altro  ve- 
de il  fuo  profilino  infermarli  nella  fe- 
de , e nel  ben’operare , & e^li  col  fuo 
buon’efempio  s’affatica  riformarla 
mala  vita  eli  colui , c con  fue  orationi 
riconciliar  quell’anima  à Dio,aH’hora 
fi  dice  haver  podo  la  mano  fopra  l’in- 
fermo , e quello  edere  fanato  : Ecco 
Come  li  Dottori  Santi  infpirati  dallo 
Spirito  Santo  fanamente  intendono  le 
fcritture  . 

Dopoi  che  ’l  Salvator  predille  li  fegni 

Ìer  quali  fi  conofcono  li  veri  credenti, 
file  1 fecondo  narra  San  Luca  ) voi  fe- 
te  tedimonii  di  quede  cofe , cioè  della 
mia  pafiìone , morte , e rifurrettione , 
f quali  cofe  havete  à predicare , ma  sò 
che  non  potrete  fare  tedimonianza  di 
quede  cofe.eflendo  infermi  j Io  vi  man- 
derò lo  Spirito  Santo  promtffo  dal  mio 
Padre  (per  lo  Profeta  (aj , fra  quedo 
tempo  ledete  nella  Città  , per  fin  che 
fiate  vediti  della  virtù,  e fortezza  dello 
Spirito  Santo  dall’alto  , cioè  dal  Cielo . 

Qiù  havemo  un  documento  che  non 
dovemo  ufeire  à predicare , prima  che 
fiamo  fortificati  dalla  virtù  dello  Spiri- 
to Santo  à poter  refidere  alle  tentatio- 
ni  interiori  dell’  avaritia , ò della  vana 
gloria  , ò di  qualch’  altro  moto  d’amor 
proprio, e dar’incontro  alle contradit- 
tioni , mormorationi  , maledittioni , 
e tribolationi  ederiori,  e per  fin  che 

Jueda  grafia  non  ci  farà  conceda  dal 
)ielo,aovemo  federe  dentro  di  noi  def- 

(a;  Jobtl.i,  (b ) Lhc. 14.  (cj  tbilif.i, 


fi,  e contemplare,  è concepire  dal  Cie- 
lo quello, ch’havemo  à divolgare  al  po- 
polo , riformando  prima  tutta  la  vita 
nodra  ; e però  nel  predicare  li  fanno 
molti  errori  , e poco  frutto  al  popolo, 
perche  fenza  riformatione  della  pro- 
pria vita  , e fenza  la  grafia  dello  Spiri- 
to Santo  , fi  và  molce  volte  da  molti  à 
predicare , e dire  quello  che  non  fi  sà 
per  efperientia. 

‘ Dopoi  che  nel  cenacolo  fù  fatto  tut- 
to quedo  ragionamento  [b)  , il  Salva- 
tore portò  Ceco  fuori  li  difcepoli  ve.rfo 
il  monte  Oliveto  , ov’  era  Bethania  , 
e colle  mani  levate,  benedille  quelli» 
e benedicendogli  fi  partì  da  loro,  8C 
era  portato,  & elevato  in  Cielo  f dalla 
fua  divinità  .) 

In  quedo  havemo  un  documento  , 
che’l  Signore  quando  volfe  falire  al 
Cielo  , portò  li  fuoi  difcepoli  verfo  Be- 
thania , e da  lì  fall  al  Cielo  , volendo 
per  quedo  dimodrare  che  per  la  fua 
ubedientia  , per  la  quale  s’era  humi- 
liato  infin*  alla  morte  della  Croce , me- 
ritò effer’efaltato  al  Cielo  ( e j:  E ficome 
il  primo  padre  Adamo  per  la  fua  ino- 
bedientia  fù  difcacciato  dall’ un’e  l’al- 
tro Paradifo , cosi  Chrido  in  quanto 
huomo , per  la  fua  ubedientia  meritò 
entrare  al  Cielo  , e lafciarlo  aperto  à 
tutti  li  fuoi  veri  credenti  : Animando 
per  quedo  tutti  li  fuoi  difcepoli  , pre- 
lènti , e futuri  alla  finta  ubedientia  , 
per  quale  fi  file  al  Cielo:  O beata  vir- 
tù , che  tanto  efilti  li  tuoi  amatori . 

Salì  dunque  il  Signore  in  Cielo, per 
dimodrare  la  podedà  eh’  era  data  con- 
ceda alla  fua  finta  humanità  in  Cielo, 
& in  terra,  cioè  in  ogni  luogo  (d)\  Im- 
perochè  egli  fi  inoltrò  Signore  della 
terra, quando  ad  una  fua  femplice  voce, 
quella  rendette Lazaro  quatriduano'ej, 
e nella  fua  morte , e rifurrettione  tre- 
mò , e molti  corpi  de  Santi  rifufeita- 
rono  vivi  : Modroflì  Signore  del  ma- 
re , quando  fenza  pericolo  d’annegarfi 
V u u 2 ca- 

(d)  Muffai,  (e)  Jonn.li. 
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cafninò  per  fopra  Tacque  colli  piedi 
afciutti  la):  Moftroifi  Signore  dell’in- 
ferno , quando  à fuo  difpetto  gli  ren- 
dette l’anime  de  fuoi  eletti,  k egli  li-* 
gò  T inlàtiabile  homicida  , e Ipezzò  le 
porte  dell’  infernale  carcere:  Rdlava 
che  fi  mollralfe  più  mani  fellamente  ef- 
fer  fatto  Signore  dell’aria  , e del  Cielo, 
e così  elevandoli  colla  propria  poten- 
za , trapnfsò  l’ aria,  e lai!  (opra  tutti 
j Cieli,  infili’ alia  camera  della  deità, 
luogo  della  Santiflima  Trinità  . 

Secondo  fall  in  Cielo  per  prepara- 
re à noi  il  luogo  , fecondo  la  fua  pro- 
miflìone  (b)y(  come  altrove  havemo 
detto  ) Et  in  quello  notate  la  bontà 
del  Signor  nollro,  che  in  tanta  fua  al- 
tezza , non  fi  feorda  della  fua  humil- 
tà  , facendoli  fervo  de  fuoi  fervi  -,  Im- 
perochè  gl’ altri  Signori  mandano  in- 
nanzi li  fervitori  ad  apparecchiare  il 
luogo  dove  hanno  d’andare:  ma  Chri- 
flo  Signor  de  Signori , e Rè  de  Rè  <c ) 
,và  in  propria  perfona  ad  apparec- 
chiare il  luogo  à luoi  fervi  : Cosi  con- 
veniva Signore , per  sballare  la  nollra 
Superbia . 

Terzo  fall  in  Cielo  , per  tirare  li 
jcuori  nollri  in  alto , e fe  il  Signore  co- 
me fà  l’Aquila,  quando  vuole  infegnar 
li  figli  à volar  in  alto-,  quella  prima 
dal  nido  vola  fopra  un’  albero,  e da  lì 
;vola  in  alto,  e li  figli  feguono  apprelfo: 
Cesi  Chriflo  volò  dal  nido  di  quello 
Mondo  , sù  l’ albero  della  Croce,  e do- 
po al  Cielo  per  infegnar  noi  falire  al 
Cielo  per  la  via  della  croce  delle  tribo- 
lationi . 

Quarto  falì  al  Cielo  per  dare  luo- 
go conveniente  al  fuo  corpo  gloriofo  * 
Jmperochè  mentre  hebbe  il  corpo  paf- 
fibile  , mortale , é fottopoflo  alle  mi- 
ferie  , & infermità  humane,  flette  con 
noi  in  quella  milèra  pellegrinatione  } 
ma  dopoi  che’l  fuo  corpodiventò  im- 
paffibiie , & immortale  , non  conveni- 
va) Matt.14.  (b)  Jota.  14.  (c fcipoC.19, 
fg)  Mntt.  17.  (h)  Jcan.16; 
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va  Ilare  in  quello  mondo  fottopoflo  al- 
la corruzione  , k alla  mortalità  , ma 
fe  n’andò  al  Ciclo  , ove  non  è morte  , 
nè  corruzione  : O felici  coloro  eh’ à 
tale  luogo  afpirano . " 

Qujnto  (ali  in  Cielo,  acciò  la  no- 
llra fede  havelfe  maggior  merito  ; Im- 
perochè  la  fede  conlmer  deve  in  quelle 
cofe  che  non  fi  veggono,  onde  creden- 
do noi  alle  divine  Icritture , quali  cl 
dicono  Chrifto  eflere  falito  al  Cielo, 
honoriamo  Iddio  , e noi  havremo  il 
premio  della  nollra  fede , perche  fdj  : 
Beati  qui  non  vidtrunt  , &•  credide - 
runt . 

Sello  falì  in  Cielo  per  erigger  la 
nollra  fperanza  ; Imperochè  ficome  gli 
huomim  del  mondo  , quando  veggono 
alcuno  della  loro  famiglia  < fle r visita- 
to apprtlfod’  un  Re  , ò un  Pontefice, 
tutti  della  cafata  di  colui  fperano  par- 
tecipare della  grandezza  dell’  elaltato  : 
così  noi  Chrifliani  veggendo  con  gli 
occhi  della  fede  il  nollro  capo  , e fra- 
tello Chrifto  Giesù  efaltato  l'opra  tutti 
li  Cieli  fe) , fperamo  noi  ancora  parte- 
cipare di  quella  fua  gloria , & in  quello 
modo  levamo  il  cuor  nollro  dall’  amor 
delle  cofe  vilibili:  la  figura  di  quello  fù 
in  Giofeffo  (/),  quale  dopo  molte  tri- 
holationi  , cllèndo  efaltato  apprelfo  il 
Re  d’Egitto,  tutti  li  fuoi  fratelli  par- 
teciparono di  quella  grandezza . 

Settimo  per  infiammare  1’  amor 
nollro  alle  cofe  celefti  ; Imperochè  fe 
noi  haveflìmo  Tempre  con  noi  havuto 
Chrifto  glorificato , non  havrelfimo 
iù  defiderato  tornare  alla  nollra  cele- 
e Patria  , il  che  dimollrò  San  Pietro  , 
quando  vedendo  Chrifto  trasfigurato  , 
non  volea  più  partirli  da  quel  monte, 
e però  diceva  (g)  : Domine  lonum  efi 
nos  bic  ejfe  : Per  la  quale  cofa  il  Signo- 
re difse  à gli  Apolidi  Ih)  : Exptdit  vo- 
bis  ut  ego  vadam  : Eleviamo  dunqug 
1’  amor  nollro  ov’  è il  bene  nollro  . 

Otta- 

(d)  Joan.ìo.  (e)Matt.»f,ii.  tf)  Gen ,47. 
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Ottavo  per  honorare  la  natura  hu-  proprio , ò per  giovar  loro  in  cofe  fpi- 
mana,  quale  molto  fù  honorata  da  lui  rituali  nel  tempo  opportuno,  perche 
neila  Tua  Incarnatione, quando  fu  con-  difficilmente  fi  può  ottenere  la  divina 
gioi  ta  alla  fua  divinità  , ma  molto  più  grafia  da  co!ui,che  non  fi  fepara  dalla 
fù  honorata  , quando  fù  efaltata  fopra  mondana  converfatione, 
tutti  gliAngeli  nel  confortiodella  San-  Secondo  , s’ alcuno  vuole  riempirli 
tiffima  Trinità  : Se  noi  confideraffimo  della  detta  divina  grafia  , gli  bifogna 
quanto  da  Dio  la  noflra  natura  è fiata  attendere  alla  contemplatione . lodan- 
efaltata , Tempre  n’afienereffimo  dalli  do  , e ringratiando  Iddio  delli  btnefi- 
peccati , quali  ne  feparano  da  quella  ciì  ricevuti , afpettando  dal  Signore 
efaltatione  . maggior  grafia:  Coslferono  lidilcepo- 

Nono,  per  dimofirarci  con  cfempio  li  di  Guitto  , quali  prima  fi  fepararono 
quello  eh’ egli  havea  predicato,  cioè:  dalla  converfatione  delli  mondani  , e 
Or, 1 tiù  qui  fé  burnì  lini  , exalt  obi  tur  : con  quelli  mai  non  volfero  praticare 

Efsendolì  egli  più  sbafsato  degli  altri  , mondanamente  infin’  à tanto  che  non 
cofa  convenevole  fù  eflere  più  degl’al-  furono  fortificati  talmente  , che  non 
tri  elaltato,  per  invitar  noi  alla  vera  potevano  eflèr  vinti  dalli  loro  vitii , 
humiltà  , acciò  lìamo  con  lui  eiàltati . anzi  eglino  vincevano  li  vitii  del  mon- 
Salito  che  fù  al  Gelo  il  Salvatore  (<t;,  do  : e doppo  fletterò  nella  fanta  con-, 
li  difcepoli  fe  ne  tornarono  in  Gerula-  templatione,  infin'à  tanto  che  ricevet- 
lem  , con  grande  allegrezza  ,e  Tempre  cero  lo  Spirito  Santo,quale  grafia  rice- 
vettero nel  cenacolo  [bj  ritirati  dalla  vuta  , ufeirono  fuori  à predicare  pes 
mondana  converfatione,  enei  tempio,  tutto  il  mondo , il  Signore  cooperan- 
luogo  atto  all’  oratione,ove  lodavano , do , e feguendo  apprettò  li  Tegni  dal  Si- 
fi  benedicevano  Iddio  , afpettando  la  gnore  predetti:  Se  dunque  volemo  gio- 
gratia  dello  Spirito  Santo,  dal  Padre , e vare  à noi  fteffi  , &ad  altri,  feparia- 
dal  Figlio  promefsa  (c).  moci  dalli  mondani  , attendiamo  all’ 

Qui  dovete  notare  due  belliffimi  do-  oratione,  infin’ à tanto  che  polliamo 
cumenti  : Prima  , qualunque  defidera  vincere , e non  efler  vinti  dalli  vitii  del 
la  divina  grafia  , deve  fepararfi  dalla  mondo , e dopo  efercitamoci  talmente 
mondana  converfatione  , e con  genti  nella  fanta  ubedientia„  che  polliamo 
del  mondo  non  haver  prattica,  eccetto  efler’efaltati  col  Capo  noflro  nella  celo- 
tanto , quanto  fotte  diremo  bilògno  Ile  gloria  . Amen . 

SERMONE  XXIV. 

DOMENICA  FRA  L’OTTAVA  DELL’  ASCENSIONE, 

Cùm  veneri t Paraclitut , quem  epo  mittam  vobìt  A Patre  , fp i ri- 
fu m veritatis , qui  A Patre  proce  Ai  t , ilio  tejlimoniitm 
„ perhibebit  de  me . Joan.i  f. 

DOpoi  che  la  natura  humana  per  nè  per  fe  intenderle,  nè  ad  altri  efpri- 
lo  peccato  fù  ferita , talmente  merle  poteva  , e tanto  diventò  fragile, 
diventò  ignorante  delle  cofe  divine,  & incollante, che  mai  non  poteva  con- 
che fenza  nuovo  lume  fopranaturale , filiere  nelle  cofe  profperc,  fenza  vana 

leti* 

(aj  Lue. 24.  (bj  A3.i.  (cj  Jcan.14. 


Digitized  by  Google 


f 2 6 Sermone 

letitia  , nè  meno  nelle  cofe  avverfe, 
fenza  triftitia. 

Havendo  dunque  gli  Apoftoli  ad  an- 
nunciare al  Mondo  la  nuova  legge 
Vangelica,  nella  quale  fi  ragiona  dell* 
Incarnatione'del  divin’ Verbo , della 
pailìone  , e morte  del  Figliuol  d’iddio, 
e come  il  Padre  genera  il  Figlio  , e co- 
me dal  Figlio  , e dal  Padre  procede  lo 
Spirito  Santo,  e come  nella  Santifllma 
Trinità  fono  tre  perfone  diftinte  , k 
una  elfentia  , una  potentia , & una 
maeftà  , tutte  tre  lenza  principio  di 
tempo  eternalmer.te  , ftando  nella  ca- 
mera della  loro  deità,  & altre  cofe  G- 
m»li . 

Havendo  àncora  gli  Apoftoli  da  pre- 
dicare contra  la  circoncitione , & altre 
. cerimonie  legali  , quali  doveano  ceifa- 
re  , eflèndo  venuta  la  verità  : havea- 
no  ancora  à difputare  contra  l’argutie, 
e filogifmi  de  Filofofi  Gentili  : do- 
veano ancora  foggioeare  fotto  il  giogo 
d’uno  Crocififlò  li  colli, e menti  super- 
be di  tanti  Re  : haveano  finalmente 
da  patire  tante  perTecutioni,  paflioni, 
e finalmente  vituperofamente  eflèr’uc- 
cifi  , per  la  quale  cofa  dire  potevano 
ft  Chrifto  : (*j  Signore  perche  ci  man- 
di à predicare  ? perche  ci  mandi  come 
p agnelli  tra  lupi  ? Chi  femo  noi  ? Se 
le  tue  parole  di  fuoco , fe  tanti  tuoi 
miracoli  non  hanno  potuto  movere  gli 
oftinati  cuori  , come  baftaremo  noi 
freddi , ignoranti,  e timidi? Qual’è  la 
fortezza  , ecoftantia  noftra,  che  pof- 
liamo  tante  tribolationi  fopportare  ? 
Tutto  quello  prevedendo  Chrifto,  do- 
poiché  gli  hebbe  detto  1*  odio  che ’1 
mondo  havea  havuto  verfo  lui , & ha- 
vea  d’  haver  verfo  loro  , e le  perfecu- 
tioni  eh’  haveano  da  patire  in  nome 
(un , a ciò  non  lì  difperaifero  in  tant’ 
afflizione  , foggionse  il  teftonoftro, 
e dille: 

Cum  veneri t Paraclitus  ère.  A tre 
effetti  havea  da  venire  lo  Spirito  Saq- 

(a)  Matt. io.  Lue. io.  (b,  Luc.il. 
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to:  Prima  àconfolar  gli  Apoftoli  nelte 
tribolationi,  e confortarli  , e fortifi- 
carli nella  pulillanimità  , che  animo- 
fainente  , e gagliardamente  poteffero 
ftar  collanti  nelle  perfecutioni  contra 
li  Potentati  del  mondo  , fenza  timorej 
e però  dice  , Quando  verrà  lo  Spirito 
conciatore , quale  vi  confolerà  nella 
triftitia,  e fortificherà  nella  pufillani- 
mità . 

Secondo  havea  dainfegnarli , acciò 
non  dubitaftero  eh’  erano  idioti , k 
ignoranti , perche  lo  Spirito  Santo  gli 
havea  da  dare  fapientia  , k eloquen- 
za f tj , à quale  non  havrebbono  potuto 
relìftere  li  contrarii  loro,  nè  contra- 
dire alla  loro  dottrina  , e però  dice  : 

Spiritum  veritatis  , qui  à Patri 
procedit  Quali  dica  , nel  predicare  il 
mio  Vangelo  non  dovete  dubitare  di 
fallare  per  la  voftra  ignorantia  , per- 
che io  vi  manderò  Io  Spirito  Santo  , 
quale  non  fóiamente  è con  datore, ma 
è ancora  Spirito  di  verità  , quale  v’in- 
fegnerà  ogni  verità  * k acciò  non  pen- 
fafte  ,che  quello  Spirito  folfe  creatura 
che  potelfe  errare  , vi  dico  , che  pro- 
cede da  me  , e dal  Padre , e proceden- 
do da  me  , e dal  Padre  è Dio  ugual’  à 
noi , & eflendo  Iddio , non  vi  può  in- 
gannare, nè  può  eflèr’ ingannato  . 

E notate  qui  tutta  la  Trinità:  II  Fi- 
glio parla  , e dice  che  manderà  lo  Spi- 
rito Santo:  & acciò  non  penfaflìmo 
che  lo  Figlio  mandallè  lo  Spirito*  San- 
to come  un’Angelo , ò un’altra  crea- 
tura,per  Io  che  potelflmo  penfare,  che 
lo  Spirito  Santo  folTe  minor  del  Figlio, 
quale  manda  , dille  : Qui  à Patri  pro- 
cedit , quale  procede  dal  Padre,  dun- 
que le  procede  dal  PadreèDio  uguale 
al  Padre  , k al  Figlio  . 

Per  la  quale  cola  dovete  notare  quat- 
tro parole , Generare , Procedere  , Fa- 
re, e Creare  : Generare  , e Procedere 
fi  riferifeonoà  Dio  : Fare  , e Creare, 
alle  Creature  ; Quel  che  da  Dio  li  ge- 
nera. 
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nera  , e procede  dalla  follantia  d’ Id- 
dio è Dio  , e però  il  Figlio  eh’ è gene- 
rato dal  Padre , è Dio  della  liessa  fo- 
flantia  del  Padre  , lo  Spirito  Santo  che 
procede  dal  Padre,  e dal  Figlio,  è 
Dio  uguale  al  Padre  , & al  Figlio  -,  e 
però  dice  Chrifto  : Quem  ego  mittam 
vobii , Spiritimi  ver itatis  , qui  H Ca- 
fre procedi t . 

Fare  , e creare  , fi  riferifcono  alle 
creature , ciò  ch’iddio  fà,  e crea  , fono 
creature  , non  della  medelima  foftan- 
tia  ch’è  Dio  . 

Dovete  ancora  notare,  che  manda* 
re,  e procedere, non  fcinpre  lignifica 
feparare  da  chi  manda  , e da  chi  pro- 
cede : Efeinpio  , dirò  così  , da  Dio  fi 
manda  l’Angelo,  da  Dio  procede l’ef- 
fere  delle  creature  , queste  cofe  fono 
cifra  Dio , cioè  non  della  natura  d’id- 
dio: Alcuna  volta  lignifica  mandar  fuo- 
ri , ma  non  fepararii  da  chi  manda , 
- e da  chi  procede  : Efempio , noi  dice- 
mo  , dal  fuoco  fi  manda  fuori  un  gran 
calore , e procede  un  gran  fplenaore, 
benché  quel  calore  , e fplendore  per- 
venga à noi , nondimeno  non  fi  parte 
dal  fuoco:  Così  il  Figlio  fù  mandato 
dal  Dio  Padre , che  mai  da  lui  non  fi 
feparò , e così  lo  Spirito  Santo  è man- 
datoldal  Figlio  , e procede  dal  Padre , 
che  mai  nè  dal  Figlio  , nè  dal  Padre 
fù  feparato  : Cum  veneri t ergo  Para- 
clitns  , quem  ego  mittam  vobii  , Spi- 
ritum  ver  itatis  , qui  à Patri  proce- 
dit , Hit  tejlimonium  perhibebit  de 
me  . 

Ecco  il  terzo  effetto  ch’havea  da  fa- 
re lo  Spirito  Santo  , cioè  rendere  tefti- 
inonianzadi  Chrilìo:dice  dffque,  Quel- 
lo Spirito  Santo  renderà  telìimonianza 
di  me , cioè  ch’io  fia  veramente  Chri- 
fto Figliuol  d’iddio  : Prima  quello  im- 
primendo nelli  voftri  cuori , e di  tutti 
li  fedeli , dopo  lo  moftrerà  à tutto  il 
mondo,  perii  fegni  evidenti  che  voi 
farete  in  virtù  del  nome  mio  , dopoi 


ch’havrete  ricevuto  quello  Spirito  San- 
to , quale  vi  manderò  dal  mio  Padre: 
quale  Spirito  , da  timidi  vi  farà  ani- 
molì , e coragiofi  , donandovi  una  in- 
vincibile fortezza  , colla  quale  vince- 
rete la  potentia  del  mondo  : da  igno- 
ranti vi  farà  facenti  , alla  cui  fapien- 
tia  niuno  potrà  refiftere  faj , & elfen- 
do  voi  d’una  lingua  , vi  farà  dotti , & 
eloquenti  in  tutte  le  lingue  'b) , per  la 
quale  cofa  voi  ancora  farete  teftimo- 
nianza  di  me:  Et  vos  tejlimonium per- 
bibebitit  de  me,  quia  ab  initio  mecum 
ejlis  : Per  due  caufe  voi  potete  fare  ve- 
ra telìimonianza  di  me  : Prima  perche 
farete  interiormente  dallo  Spirito  del- 
la verità  ( quale  non  può  mentire^  dot- 
ti , & ammaeftrati  : Appreflo  voi 
fete  fiati  con  me  dal  principio  della 
mia  pellegrinatione  , che  fon’  andato 
predicando  , e facendo  miracoli , Se 
havete  udita  colle  proprie  Orecchie  la 
mia  dottrina  , e villa  colli  proprii  oc- 
chi la  vita  mia  , e li  fegni  eh’  hò  fatti 
colla  mia  propria  autorità  , quali  fe- 
gni non  poteva  fare  uno  che  fofie  fiato 
puro  huomo  per  Ce  ftefib  , talché  voi 
potrete  dire  (e/  : QuoJ  audivimus  , 
quod  vidimar , & mattus  nojlru  con - 
trettdverunt  d^c.Quel  ch’havemb  udi- 
to , quel  ch’havemo  villo,  e le  noftre 
mani  hanno  toccato  , e maneggiato  , 
annunciamo  à voi  : Potete  ancora  di- 
re : (d)  Cum  eo  manducavimus,  &•  bi- 
bimus  ©-c.Similmente  potrete  dire'ej: 
Non  do&as  fibula s fecuti  érc.fed  fpi- 
culatoret  fa  ili  illius  magnitudini!  : 
Quello  fpirito  dunque  farà  teftimo- 
nianza  di  me,  non  infegnando  colla 
voce,  nè  predicando vifibilmente,  nè 
fedendo  nelle  cathedre  materiali,  e fen- 
fibiii , ma  fuggerendo  à voi , infegnan- 
dovi  , & inspirandovi  quel , eh’ havete 
da  dire<y";,  e voi  farete  telìimonianza 
parlando  , difputando , predicando  , 
& operando  miracoli  elìeriormente  : 
Da  qui  potemo  confiderare  ,di  quan- 
ta 
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ta  fermezza,  di  quanta  autorità,  e detto,che  da  qui  potete  conofcere  ch’io 
di  quanta  verità  fono  le  cofe  ddla  no-  fon  Dio  , che  vi  predico  le  co fe  avanti 
ftra  fede,  quali  dallo  Spirito  Santo  fo-  che  lì  facciano,  diate  dunque  collanti, 
no  date  manifedate,  & infognate,  e e non  intoppate  nella  fede, 
da  huomini  che  l’hanno  vido  , e ma-  Ponnolì  ancora  riferire  alle  parole 
ne  agiato  , fono  date  predicate  . confolatorie  che  gli  havea  promeilb  lo 

Preghiamo  dunque  il  Signore  che  ci  Spirito  Santo,  quali  dica  : Io  v’hò  det- 
doni  , e mandi  Io  Spirito  Santo , che  to  che  vi  manderò  lo  Spirito  Santo 
ci  confoli  nelle  triditie  , e tribolalo-  confolatore,  e dottore , per  confolarvi, 
ni , che  ci  fortifichi  nella  pufillanimi-  fortificarvi , & infegnarvi , acciò  non 
tà,  e perfecutioni  , e chec’infegni  , vi  Icandalizate , quando  fopraverrano 
e manifedi  la  verità  nella  nodra  igno-  li  mali . 

randa  , e dubitationi,  dichiamo  dun-  Da  qui  potemo  cavare  un  documen- 
que  : Veni  Creator  Spiritar  . to  , che  fa  vera  vita  Chridiana  non 

Httc  locutus  fam  vobis  , ut  non  confide  in  piaceri,  & in  folazzi , ma  in 
fcandalizerttini.Abfque  fynapogis  tre.  patire  odio,  perfecutione,  ingiurie  , fe 

Spedo  il  Signore  dopo  le  cole  amare  occilione  $ E però  fegue  : 
interpone  la  dolci  , e dopo  le  dolci,  Abfque  fynagogit  facient  vo/.Qneda 
foggionge  l’amare  , accioche  gli  eletti  fù  la  prima  perfecutione  che  p.,tiro- 
fuoi  non  li  fvanifeano,  & infuperbilca-  no  gli  eletti  d'iddio  avanti , e dopò  la 
no  nelle  profperità  , nè  fi  difperino  mortediChrido,elTeredifcacciati  luori 
nell’avverfità  : E però  dopoi  ch’hebbe  dalla  Sinagoga  , come  perfone  infami, 
dinunciato  alli  fuoi  difcepoli  l’odio,  e fcommunicate  , quale  cofa  era  gran- 
la  perfecutione,  e le  calunnie  ch’ha-  dilfimo  danno,  e vituperio  appretlò de 
veano  da  patire  dall’ odinatione  de  Giudei,  ficom’è  l'effe  ce  fcoinmunica- 
Giudei , (ogglonfe  la  confolatione , la  to  , e cacciato  fuori  della  Chiefa  , 'p« 
fortezza,  e la  faplentia  ch’haveano  da  predò  de  Cattolici  : O:  de  il  cieco 
ricevere  dallo  Spirito  confolatore, e fpi-  nato  , per  haver  con  da  n temente  con- 
rito di  verità  : Et  acciò  di  tanta  con-  fedito  Chrifto,  fù  (communicato  , e 
folatlone,  fortezza, e faphntia  non  s’in-  cacciato  fuori  dalla  Sinagoga  'a  \ ma 
fuperbidero  , foggionge  in  particolare  ricevuto  dal  Signore.e  fatco  figlio’della 
le  tribolationi » e persecutioni  ch’ha-  Santa  Chiefa  . Così  hoggùchi  vuole 
veano  da  patire,  e però  dice  : Huc  lo-  vivere  chriftianamente  , e difcacciato 
c litui  furti  vobis  , ut  non  fcandalize-  dalla  compagnia  di  molti  Signori  , e 
mini.  Abfque  fynagogis  facient  vor  grandi  del  mondo  , quali  fanno  la  Si- 
<$"f.  nagoga  di  Satana  . 

Quelle  parole:  Hae  locutus  futn  Felici  furono  gli  A portoli,  e tutti  gli 
vobis,  ut  n'.n  fcandaliieminì  , fi  pon-  altri  Giudei,  che  furono  difcacciati 
no  riferire  fopra  all’  odio,  e perfecu-  f*ori  della  Sinagoga  giudaica  , e fono 
tione  ch’haveano  da  patire  da  Giu-  dati  aggregati  tra  li  bigli  della  Santa 
dei,  quali  dica. Io  v’hò  predetto  l’odio, e Chiefa.  Felici  fono  ancora  queiChri- 
perfecudone  ch’havete  da  patire  , ac-  ftiani , che  per  vivere  conformi  alla 
ciochè  quando  vedrete  me  prefo , liga-  dottrina,  e vita  di  Chrifto,  fono  odiati, 
to,  flaggellato,  crocififlb,  e morto,  non  & afflitti , e difcacciati  dalla  compa- 
dubitiate  della  mia  dottrina  , e della  gnia  delle  membra  di  Satana  : E per- 
mia  divinità  , nè  vi  fcandalizate  quan-  che  ( benché  li  Giudei  penfaflero  far 
do  patirete  quelle  cofe  che  y’hò  pre»  gran  danno  » e grande  ingiuria  à gli 

eletti 

(a)  Joan.q. 
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J eletti  di  Chrillo,  quando  li  difcaccia-  perio,  e la  feccia  del  mondo  ; però  di- 
vano dalla  Sinagoga.)  li  Chrilliani  non  ce  va  San  Paolo  (b):  Maledicimur , <y 
molto  n’haveano  da  far  conto  di  que-  benedicimuf.  perfecutinnem  patimur, 
fta  perfecutione  d’eder  difcacciati  dal-  &•  fuflinemur.  blafpbemamur , ob- 
li Sinagoga  , foggionge  il  Signore  un*  fìcramut  : tanquam  purgamento  hu- 
altra  perlecutione  maggiore,  e dice  : jut  mundi  ftiBi  fumut , omnium  per- 

Sed  venie  bora , ut  ornai  e qui  in  ter-  ipfema  . Noi  Temo  maledetti , e bene- 
ficit  vostarbitretur  fe  ubfequi  unt  c ire.  ci  cenno , patimo  perfecutioni , e fofte- 
La  prima  perfecutione  , cioè  eder  nemo  , femo  biaftemati , e noi  prega- 
difcacciato  dalla  Sinagoga  priva  gli  mo . Noi  femo  fatti  Gcomc  li  purga- 
eletti  del  Signore  delli  beni  tempora-  menti  di  quello  mondo  , e la  feccia  di 
li , e dell’honore , quali  non  molto  Hi-  tutte  le  cofe  . 

mavano  li  Chrilliani  $ ma  la  feconda.  Tutte  quelle  tribolationi  patono  li 
cioè  l’uccidere  privava  l’huomo  della  Chriftiani  dalli  mondani  , perche  li 
vita  , quale  benché  Pamor  di  Chrillo  mondani  non  conofcono  Iddio,nè  Gie- 
non  la  faceva  (limare;  nondimeno  la  sù  Chrillo  , nè  come dev'dTere la  vita 
natura  abborrifee  la  morte  : Talché  cliriftiana,  quale  gli  pare  dura,  e fuori 

Fiù  tollerabil’era  perdere  la  robba  , e dipropoGto:  E però  fegue: 
honore  , che  Invita:  Ma  li  perfidi  Sed  hac  facìtnt  vobif , quia  non  ns- 
Giudei,  e li  crudeli  Gentili  non  erano  verune  patrem , ncque  me  . 
contenti,  fe  folamente  dell’honore  , e Ma  quelli  mali  vi  faranno  , perche 
delle  robbeprivaflero  li  Chrilliani,  in-  non  conofcono  il  mio  Padre  , nè  me: 
fìn’à  tanto  che  non  li  privavano  della  Qnafi  dica  : quelle  perfecutioni  non  le 
vita  : E tanto  li  Giudei,  come  li  Gen-  patirete  per  latrocinio,  nè  per  homici- 
tili  penfavano  fere  un  gran  fcrvitio  i dio,  nè  per  altro  peccato;  ma  folamen- 
Dio  , quando  ammazzavano  li  Còri-  te  per  amor  mio,  perche  voi  predica-  . 
Giani:  li  Giudei  per  zelo  della  legge  di  te  , Io  efler’il  Figliuolo  naturale  d’Id- 
Mosè  , quale  li  Chrilliani  dicevano  ef-  dio,  quale  cofe  li  perfidi  Giudei,  k al- 
fer’evacuata  , & ellinta  nelle  fue  ceri-  tri  iniqui  non  potranno  intendere, 
monìe  , e facrificii  per  la  grafia  Evan-  perche  non  fanno  eh’  Iddio  habbia  Fi- 
gelica  : E lì  Gentili  per  zelo  del  culto  glio  naturale  , nè  credono  che  io  lìa  il 
de  loro  fallì  Dii , quali  da  Chrilliani  fi  Figlio  naturale  d’iddio  Padre  : E per 
diftruggtva  come  cofa  diabolica  , k quello  vi  perfeguiteranno . 
abominevole  à Dio  : Perfeguitavano  Dolce  confolatione  fù  ;\  gli  Apoftoli 
ancora  li  gentili  tiranni  li  Chrilliani,  quando  intefero  che  per  nuli’  altra 
con  dire  che  li  Chrilliani  perturbava-  caufa  , nè  per  null’altro  nomedovean 
no  lo  (lato  della -Republica  colla  liber-  edere  perfeguitaci , k uccifi , eccetto 
tà  chrilliana , il  che  non  era  vero,  per-  che  per  confedar  Chrillo  eder  Uni- 
che li  Chrilliani  non  dicevano  che  li  genito , e naturale  Figliuolo  d’iddio, 
fudditi  non  fodero  foggeti  alli  loro  Si-  mandato  dal  Padre  in  quello  mondo  à 
gnori  ; ma  che  fodero  liberi  dalla  fer-  prendere  carne  humana  , e patire  , e 
vitù  del  peccato  , e (oggetti  alli  loro  morire  per  la  noftra  redentione , e ri- 
fu  perfori  'a)  : Ecco  come  fempre  con  fufeitare  per  la  noftra  glorificationefc). 
grand'infamia  , come  nemici  d’iddio.  Dolce  è ’l  patire,  dolcillìmo  è *1  mori- 
e dillrutror:  del  ben  commune , erano  re  per  predicare  quella  bona  nova  : E 
perfeguitati , k ammazzati  li  poveri  però  non  è maraviglia  fe  lì  legge  che 
chriftiani , quali  erano  riputati  il  vitu-  gli  Apoftoli  andavano  allegrandoli  f dn 
TOM.  IH.  X x x per 
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per  effer  flati  riputati  (legni  patire  vii-  patire  , prima  per  fermai  nel  cuor  id* 
lnnie  per  lo  dolciflìmo  nome  di  Giesù:  elfi  Apoltoli  la  certezza  di  credere  eh* 
In  quello  deve  confiflere  tutta  1’  alle-  egli  era  Iddio , quale  prevedeva  le  cole 
grezza  chrifliana  , patir  per  Chriflo:  future  : Appreflò , acciò  eglino  fi  for- 
Quelìo  hanno  diinoltrato  tanti  Marti-  Cificaflèro  > e preparaflèro  alla  batta- 
ri  , e coraggiofe  Verginelle,  quali  con  glia  . 

tanta  allegrezza  andavano  al  martirio  Orsù  già  noi  ancora  tante  volte  ha- 
pcr  confelfar  quello  Santiffimo  nome,  verno  intefo  che  la  vera  vita  chrifliana 
credendo  alle  parole  del  Signore  eh’  è tutta  piena  di  tribolationi  in  quello 
havea  predetto  quelle  co fe , dicendo  ; mondo , ma  nell’altro  fecolo  farà  piena 
H*c  locutus  fum  vobit  : ut  cùm  vene-  di  confolacioni  : Prepariamoci  dunque 
rit  bora  tr.rum  reminifc<tmini  , qui*  à patir  le  tribolationi  con  Chriflo  , e 
ego  dixi  vcbit . con  gli  Apolidi , acciò  liamo  degni 

**  Proverbio  è che  la  piaga  antevedu-  della  confolatione  nella  celelle  gloria  . 
ta , aliai  men  duole  -,  Pero  Chriflo  gli  Amen  . 
predice  le  tribolationi  eh’  hanno  da 

SERMONE  XXV* 

nel  GIORNO  DELLA  PENTECOSTE. 

• Si  quis  di  ligi  t me  , fermouem  meum  fervabit , &■  Pater  meni 

di  li  pi  t eum  t <T  ad  e tini  leni  em  ut , &•  manjiortem  afud 
eum  faciemut . Joan.  14. 

E Sfendo  il  quinquagefimo  giorno  Difcefe  lo  Spirito  Santo  in  fpecie  di 
dal  dì  della  risurrcttione  del  Si-  fuoco , perche  lo  Spirito  Santo  hà  tut- 
gnore,  difcefe  lo  Spirito  Santo  prò-  te  le  qualità  ch’ha  il  fuoco,  & in  mag- 
meffo  da  Dio  per  bocca  d’Ezechiele  (<»„',  gior  perfettione  ; Imperochè  primie- 
e di  Joele  (b;,  e figurato  nell’Efodo  frj,  ramente  il  fuoco  hà  quelle  qualità  che 
quando  Iddio  difcefe  in  fpecie  di  fuoco  brugiando  confuma , infiamma , icii- 
à dar  la  legge  fopra  il  monte  Sinai , lumina:  così  lo  Spirito  Santo!  fecon- 
jiel  quinquagefimo  giorno  dopoiche’l  do  San  Girolamo;  confuma  brugian- 
popolo  d’ llraele  fù  cavato  fuori  dalla  do  il  peccato,  & infiamma  il  peccatore 
servitù  d'EgittO'.quefta  figura  fù  adem-  all’amor  d’iddio  , &ali’oflervan2a  de- 
pita  nel  dì  prefente  j Imperochè  do-  gli  divini  precetti,  feillumiua  l’intcl- 
poi  che’l  Salvatore  nel  giorno  dèlia  fua  letto  , e luce  à giufti . 
rilurrettione  liberò  tutt*  i fuoi  credcn-  Apparfe  in  figura  di  lingue  : Prima 
ti  , prefenti  , preteriti,  e futuri  dalla  per  dimoflrare  i’  unione  (Itilo  Spirito 
fervitù,  e tirannide  del  Demonio,  è del  Santo  , il  quale  unifee  le  genti  di  di- 
peccato, acciò  più  virilmente  poteflè-  verfe  lingue  ad  una  volontà  , & ad  una 
xo  combattere  contra  il  mondo,  la  car-  ftefi’a  intelligentia  delle  cofe  divine,  li- 
ne , e’1  Demonio , mandò  per  fortifi-  come  per  contrario  il  peccato  divife 
Carli , lo  Spirito  Santo  in  fpecie  di  fuo-  una  lingua  in  diverfi  linguaggi  (d), co- 
co,  & in  forma  di  lingue;  ma  non  fen-  sì  ancora  quando  la  grada  dello  Spiri- 
zamiflerio.  ■ to  Santo  è in  noi , tutti  femo  in  un 

yo- 
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> * Nel  giorno  della  Pentecojle.  yji 

volere , Se  in  lina  vera  cognitlone  del-  11  fecondo  effetto  principale  dello 
le  cofe  divine:  ma  quando  diverfainen-  Spirito  Santo  » è dentro  del  Chriftiar 
te  volemo  intendere  la  divina  Scrittu-  no  habbitare  ; imperochè  lo  Spirito 
ra  , non  conformandoci  alla  fana  , e Santo  molte  volte  hà  infpirato  molti  , 
vera  intelligenda  de  Cattolici  Dotto-  facendogli  dolere  del  peccato  , e far 
ri,  all’hora  femo  fenza  la  grada  . proponimenti  di  non  peccare,  irin- 
Apparfe  ancora  in  figura  di  lingue,  cominciare  ad  eflèr  pronti  al  ben’ope- 
perche  à convertire  le  gend  ci  bifo-  rare  i ma  veggendolì  dopo  in  quelli 
gna  la  predicatione , quale  s’ efercita  una  • tepidezza  , e poca  diligentia  nel 
per  mezzo  del  dono  delle  lingue  . prepararli  di  caulinare  innanzi  nelle 
Apparfe  ancora  in  figura  di  lingue,  bone  operationi  , non  vuole  lo  Spiri- 
perche  gli  Apolidi  furono  dotati  nella  to  Santo  fere  in  loro  il  fecondo  effetto, 
scienda  di  tutte  le  lingue  (a) , perche  cioè  l’habbicare  dentro  ; e però  dice  il 
haveano  da  predicare  ad  ogni  gente'/’/.  Signore  [d,  ; No»  qui  inceperit , ftd 
e per  inoltrare  li  luoi  mirabili  effetri.  qui  ptrjivtraverit  ufqut  in  fintm,hic 
Tre  principali  effètti  fà  Io  Spirito  falvut  trit . Siamo  dunque  diligenti . 
Santo  : 11  primo  è inlpirare  : II  secoa-  Per  tre  altri  fegni  fi  può  congettu- 
do  è dentro  habbitaro:  Il  terzo  è riem-  rare  fè  lo  Spirito  Santo  habbita  den- 

{»ire  : Quelli  tre  effètti  convengono  al-  tro  . 

i tre  flati , ficome  dice  Ludolfo  de  vi-  11  primo  fegno  è una  frequente  , e 
tu  Chrifii  ; L’infpirare  fi  fa  à gl'inci-  giufta  efaminadone  della  confcienda, 
pienti , imperochè  io  Spirito  Santo  in-  non  folamente  delli  peccati  mortali  , 
spira  li  peccatori  che  vogliano  inco-  maancoradellivenialijlmpercchèfi- 
minciare  ì far  nuova  vita.  Come  il  primo  effètto  dello  Spirito 

Quello  primo  effètto  s’è  nel  pecca-  Santo  ( eh’ è l’infpirare ) s’ oppone  al 
tore  , fi  conofee  per  tre  fegni , fecon-  peccato  mortale , e lo  fa  odiare  . Così 
do  San  Bernardo  . il  fervore, e l’accrefcimento  della  cari- 

li primo  è ’l  dolore  della  colpa  paf-  tà, quale  procede  dall’habbitanteSpiri- 
sata  ; imperoche  lo  Spirito  Santo  have  to  Santo , fi  andar  fuori  *1  peccato  ve- 
in  odio  l’immondida,  e non  può  com-  niale,  acciò  non  difpiaccia  in  cofa  al- 
portare  il  vitio,  e’1  peccato  . cuna  alla  Divina  Maeftà: 

Il  fecondo  è un  fermo  propofito  di  11  fecondo  fegno  è la  diminudone 
non  voler  più  peccare , e quefto  prò-  della  concupifcenda  delle  cofe  tem- 
pofito  è con  effètto  , qual  non  può  porali*  imperochè,  quanto  più  crefce 
effère  fenza  la  grada  dello  Spirito  San-  il  fervore  della  cariti  , tanto  più  il 
to,  qual  fortifica  il  propofito  (c) . cuore  fi  dislunga  dall’amore  delle  co- 
ll terzo  fegno  è la  prontezza  al  ben’  fe  temporali:  onde  diceva  Sant’Agofti- 
operare , perche  San  Gregorio  dice  : no,  che’l  veleno  della  cariti  è la  con- 
Amor  Dei  , qui  Spiritar  SanBus  efi , cupifcenda,  e sfrenato  defiderio  delle 
nunquam  eftotiofus  lepenttur  enim  cole  temporali  : e lo  nutrimento  della 
mapna  , fi  efi  \ Quelli  fono  li  tre  pria-  fleffa  cariti , è la  diminudone  della 
cipali  fegni  del  primo  effètto  dello  Spi-  concupifcenda  . 
rito  Santo  , ch’e  l’infpirare  : Qualun-  Il  terzo  fegno  dell’inhabbitante  Spi- 
que  vede  quelli  tre  fegni  in  fe,può  fpe-  rito  Santo  è la  diligente  oflèrvanza 
rare  , & in  un  certo  modo  credere,  delli  divini  precetti  , e della  Santa 
eflèr  infpirato  dal  Signore , & eflèr  de-  Chiefa  ; Però  diceva  San  Giovanni:^) 
gl’incipienti  . Hat  ejl  enitn  cbmritas  Dei, ut  mattdu- 

X X X 2 tu 
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t»  cjsts  eujlodiamuf.  cr  mandata  ejus 
pavia  non  funt  : Imperochè  quella  è 
la  cariti  d’iddio  ( cioè  in  quello  lì 
moflra  s’amiamo  Iddio)  che  cuftodia- 
mo  li  fuoi  commandamenti,  e li  Tuoi 
commandamenti  non  fono  gravi  ' dili - 
gentibus)  anzi  piaceno  molto, e diletta- 
no chi  ama  Iddio:Onde  diceva  S.Ago- 
ftino:  Chi  dice  io  amo  l’Imperatore,  & 
hò  in  odio  la  fua  legge.;Qualì  dica  nul- 
lus  . E Chrifto  dice  quefta  marina  : Si 
apuis  di  ligi  t me  ,fermonem  mtum  fer- 
mabit,&r-(a) Ecco  li  tre  fegni  dell’hab- 
bitstione  interiore  dello  Spirito  San- 
to: Se  tali  vedemo  in  noi,  havemo  bo- 
na fperanza  effer  del  numero  delli 
proficienti , & haver  lo  Spirito  Santo 
habbitante  in  noi. 

Il  terzo  effètto  dello  Spirito  Santo 
è riempire , ficome  di  ciò  fà  teftimo- 
nianza  la  Sapienti.!, quando  dice:  ( h ) 
Spirititi  Domini  replevit  orbem  fer- 
rar um  . Et  altrove  fi  legge  :(c)  Et  re- 
pievi  t totam  domum  ubi  erant  feden- 
te!. Quello  effetto  fi  conofce  per  tre  al- 
tri fegni , & è fidamente  de  perfetti. 

Il  primo  fegno  di  quello  terzo  crèt- 
to è la  manifeftatione  della  verità;Però 
diceva  il  Signore:  Quando  verrà  quel- 
lo Spirito  della  verità  v’infegnerà  ogni 
verità  (dj . Talché  il  Chrilliano,  qual’ 
è ripieno  dello  Spirito  Santo  intende , 
e concfce  la  verità,  e li  fecreti  d’iddio, 
ò per  rivelatione  , ò per  fana  intelli- 
gentia  della  Scrittura , ò per  altra  via 
i'anta. 

11  fecondo  fegno  è , che  non  teme 
colà  alcuna  , ma  fidamente  teme  di 
non  mancare  dall’amore  d’iddio,  e di 
non  offènderlo:  quello  è ’l  timore  fan- 
to,e  filiaie,qualeftà  fempre  corgionto 
colla  carità, che  caccia  fuori  il  timore 
fervile,  e mondano  : Perfetta  charitat 
forai  emittit  timorem  , E San  Paolo 
dice:  (e)  Vbi  fpiritus  Domini , ibi  li- 
berta s . Talché  il  Chrilliano  pieno 
dello  Spirito  d’iddio  non  teme  la  per- 

(jjjonx.14.  (bj  Sapiente,  [c)  Att. a.  fdj , 


dita  di  robbe , nè  d’amici , non  teme 
pericolo,  non  ingiuria,  non  vita,  non 
morte  per  amor  di  Chrifto  (f) . 

Il  terzo  fegno  è ’l  gran  defiderio 
della  diffolutione  corporale  , & effere 
con  Chrifto  , perche  Io  Spirito  Santo, 
uale  difcende  dal  Cielo  , e procede 
al  Patire,  e dal  Figlio,  eleva  la  mente 
noftra  alla  cognitione  delle  co fe  cele- 
lli,  e della  bontà  , e bellezza  d’iddio  , 
quali  cofe  effendo  ben  cognite, defide- 
ramo  pervenire  à quel  luogo  , ove  fi 
trova  ogni  noftro  bene  : Chi  dunque 
vede  in  fe  fteffo  quelli  tre  fegni , potrà 
bavere  bona  fperanza  effere  pieno  di 
Spirito  Santo,  più,  e meno  , fecondo 
vedrà  li  fegni  più,  e meno  man  ifelli. 

Felice  farà  quel  Chrilliano,  che  pri- 
ma havrà  dolore  de  fuoi  peccati , pro- 
ofito  di  non  peccare , e prontezza  al 
en’operare.Secondofarà  una  frequen- 
te efaminatione  della  fua  confcientia, 
una  diminutione  del  defiderio  delle  co- 
fe temporali,  & offerverà  li  divini  pre- 
cetti . Terzo  havrà  la  vera  cognitione 
della  verità  , e delli  fecreti  d’iddio  , e 
non  temerà  cofa  alcuna  ( eccetto  Id- 
dio, & havrà  defiderio  morire  à quello 
mondo  , & effer  con  Chrifto  : quello 
tale  havrà  l’ infpiratione  , l’hnbbita- 
tione,e  la  repletione  dello  Spirito  San- 
to, e larà  nel  numero  de  perfetti. 

E notate  che  non  fenza  millero  Io 
Spirito  Santo  fi  trova  effer  apparfo  in 
tre  fpecie , cioè  di  nube,  di  colomba,  e 
di  fuoco:  In  fpecie  di  nube  apparfe  nel- 
la trasfigurationedel  Signore,  per  que- 
llo fidinota  le  lagrime  della  peniten- 
ti ( ìncipientium  ) ; Imperochè  fico- 
me quando  ipira  il  vento  auftralecal- 
do,  la  nube  fi  rifolve  in  pioggia,  così 
fpirando  lo  Spirito  Santo  il  cuor  no- 
ftro , fi  rifolve  in  lagrime  : Fiabit  fpi- 
ritm  ejus  , er-  fluent  aqua  . 

Secondo  apparir  in  fpecie  di  colom- 
ba nel  battemmo  del  Signore , per  quc- 
fto  fi  dinota  la  rcmimone  dell’  ingra- 

. . 
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rie  i e la  /implicita  del  cuore  ( Prtji- 
eientium  ) ; Imperochè  la  colomba 
non  hà  feie . 

Terzo  apparfe  in  fpecie  di  fuoco, fi- 
come  fi  ragiona  quella  matina:Per  que- 
llo fi  dinota'come  fopra  è dettoci!  defi- 
derio  delle  cofe  ceieftl  ( Ptrfeclorum  J, 
perche  ficome  il  fuoco  naturalmente 

fer  la  fua  leggerezza  và  in  alto, così  lo 
perito  Santo  tira  li  cuori  al  Cielo  : il 
fuoco  ancora  unifee  due  cofe  feparate, 
ficome  vedemo  in  due  pezzi  di  ferri, & 
in  altre  faIdature:Così  lo  Spirito  Santo 
unifee  T huomo  con  Dio  , e con  uno 
ligame  d’amore  lo  ftringe.  Il  fuoco  an- 
cora trafmuta  da  una  natura  in  un’al- 
tra, ficome  vedemo  per  lo  fuoco  la  ter- 
ra mutarli  in  ferro  , e lo  ferro,  e legno 
mutarli  in  fuoco  : Così  lo  Spirito  Santo 
muta  1*  huomo  carnale  in  fpirituale  : 
Q.ielli,  & altri  effetti  limili  al  fuoco  fa 
lo  Spirito  Santo  ,ma  più  perfetti . 

Ancora  li  fette  doni  dello  Spirito 
Santo  commodiflìmamente  fi  dimo- 
fìrano  per  le  qualità  del  fuoco,  il  quale 
primieramente  purga  : Per  quefìa  qua- 
lità fi  dinota  il  dono  del  timore  , quale 
purga  l' anima  noftra  da  peccati , per- 
che quello  che  teme,  ò per  timore  fer- 
vile, ò per  timore  initiale  , ò per  ti- 
more filiale  , e riverentia/e  , manca 
dal  peccato  (a) . 

Secondo , il  fuoco  liquefi  : Per  que- 
lla qualità  fi  dinota  il  dono  della  pie- 
tà , quale  liquefa  il  cuor  noftro  per  la 
compaflìone  che  s’  hà  del  proffimo  , e 

f er  riverentia,  e divotione,  che  s’hàaf 
ignore . 

Terzo  , 11  fuoco  .adorna  per  la  fua 
chiarezza  : Per  tjuefta  qualità  fi  dinota 
il  dono  della  fcientia  , qual’  adorna 
tutte  P opere  noftre  , perche  fenza  il 
dono  della  fcientia,  non  fi  può  operare 
difesamente . 

Quarto  , il  fuoco  fortifica:  Per  que- 
lla qualità  lì  dinota  il  dono  della  for- 
tezza , per  quale  l’ huomo  fi  fà  forte  in 

(a)  frrv.i  j.l6.Ecclùl.  (b)  Alati.  15. 


tire  le  tribolationl,  evincere  le  paf. 
lioni  corporali , e fpirituali . 

Quinto  il  fuoco  per  fua  leggerezza 
eleva  in  alto  : Per  quella  qualità  fi  di- 
nota il  dono  del  confeglio , il  quale  ci 
fà  difpreggiare  le  cofe  terrene  per  amor 
delle  celefti  [b) . 

Serto  il  fuoco  illumina  : Per  quella 
qualità  fi  dinota  il  dono  dell’intellet- 
to , quale  illumina  li  cuori  alla  cogni- 
tione  d’iddio  , e delle  cofe  fopranatu- 
rali  . 

Settimo  il  fuoco  «friggerà  , & in- 
dolcifce  : Per  quella  qualità  fi  dinota 
il  dono  della  fapientia  , quale  confitte 
nella  cognitione  d’iddio , ove  fi  g urta 
ogni  refrigerio  , e dolcezza  , merita- 
mente dunque  apparfe  in  fpecie  di 
fuoco  . 

Se  midicefte , Se  rei  dì  della  rifur- 
rettione,Chrifto  infu  filò  lo  Spirito  Sair- 
to  à fuoidifcepolijà  che  bifognava  hog- 
gi  un’altra  volta  mandargli  lo  Spirito 
Santo?  Si  rifponde,  fecondo  San  Giro- 
lamo, Che  nel  dì  della  rifurrcttione  li 
difcepoli  hebbero  lo  Spirito  Santo  coll* 
autorità  di  battezzare , e di  rimettere 
li  peccati,  quale  cofa  fi  concede  ad  ogni 
miniftro  dell!  Sacramenti,  ò buono  fin, 
ò cattivo  , purché  Ila  rettamente  ordi- 
nato * ma  in  quello  dì  della  Pentecofte 
hebbero  lo  Spirito  Santo  in  lingue  di 
fuoco  , per  efTer  fortificati , & infiam- 
mati fc^acciò  fenza  paura  predicaflero 
il  Vangelo  ad  ogni  natione  ; talché  in 
tal  giorno  hebbero  la  pienezza  delio 
Spirito  Santo  : San  Gregorio  dice , che 
due  fono  li  precetti  della  carità  , Se 
Dno  Spirito  Santo  : quardo  Chrifto  in- 
fuffiò  lo  Spirito  Santo  à Tuoi  difcepoli , 
efi'endo  in  terra , dinotò  la  carità  del 
profilino  : quando  dal  Cielo  mandò  la 
pienezza  dello  Spirito  Santo  , dinotò  1’ 
amor  d’ Iddio , perche  dall’amor  del 
proffimo  fi  viene  all’  amor  d’  Iddio  : 
Però  diceva  San  Giovanni  (dj  : Qrti 
non  dilifcit  fratrtm  fuurn  qutm  videty 

Dtum 
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D um  , quertt  non  videi  , quomo- 
Ao  diligere  fotefl  } Chi  non  ama 
il  fratello  ( cioè  il  proflìmo  > quale  ve- 
de , come  può  amare  Iddjo,  quale  non 
vede  ? Talché  il  più  potente  fegno  di 
conofcerc  fe  in  noi  è lo  Spirito  Santo  , 
farà.fe  in  noi  fi  vede  la  carità  , qu  le  li 
dimodra  per  l’oflèrvantià  delli  divini 
commandamenti,  ficome  chiaramente 
il  Salvatore  ci  manifefta  nel  tefto  no- 
firo , dicendo  : Si  quii  Ailigit  me,fer- 
monem  me  urti  fervabit  ere. 

Havendo  il  Signore  poco  avanti  det- 
to : Poco  darò , e’1  mondo  non  mi  ve- 
drà , ma  voi  mi  vedrete  ( volendo  di- 
notare , che  dopo  la  rifiirrcttione  li 
mondani  non  potevano  veder  Chrido 
iù,»  Giuda  ( non  quello  traditore,  ma 
altro  detto  Tadeo  ) diffe:  Signore  che 
cofa  è quella  che  tu  t’hai  à manifedare 
A noi , e non  al  mondo?  Volendo  il  Si- 

Ì'nore  render  la  ragione  , perche  vo- 
ea  manifeflarfi  à loro, e non  al  mondo, 
dille  : 

S’  alcuno  m’ama  ì oflèrverà  il  mio 
parlare , cioè  li  miei  commandamen- 
ti , e’1  mio  Padre  l’ amerà  , Se  io  , e’1 
Padre  verremo  à lui,  Se  apprefio  di  Ini 
ferimo  la  noftia  danza  : QuaG  dica  : 
Io  mi  manifederò  à voi,perche  m’ama- 
te , e’1  vodro  amore  me’l  modrarcte  in 
quedo  ch’oflervarete  li  miei  comman- 
damenti : Conchiudemo  dunque  che’I 
Signore  non  viene  alli  mondani  , e la 
cognitione  d’iddio  non  s’hà,  fe  non 
da  quelli  eh'  hanno  la  carità , quale  fi 
dimodra  per  Popere  , Se  oflèrvanza  del- 
li divini  precetti , e della  Chiefa  . 

Confideri  ciafcuno  , Se  efamini  fe 
fleflo  , e veda  s’ ama  Iddio  con  tutto  il 
cuore  , con  tutta  la  mente , con  tutta 
1’  anima , e con  tutte  le  forze  fue , e’1 
proflìmo  come  fe  fleflofir)  ? E quedo  lo 
conofcerà,  s'havrà  volontà  di  fuggire 
tytti  li  vidi  Se  abbracciar  tutte  le 


(a)  Ltic.fl  (b)  Tf.10,1. 


virtù  : lo  credo  che  pochi  fono  quelli 
eh’  ollervano  li  divini  precetti  : come 
dunque  in  loro  verranno  il  Padre  , e’1 
Figlio?  come  ci  farannola  loro  danza? 
Però  cialcunr  muti  vita , ami  Chrido,' 
& oflcrvi  li  fuoi  commandamenti , fe 
vuole  die  Chrido  fi  manifedi  à lui , e 
che  ’l  Figlio,  e’1  Padre  à lui  vengano  , 
Se  appiedo  di  lui, facciano  la  loro  ftan-, 
za  ì 

Onde  dovete  fa pere, che  benché  Id- 
dio fia  in  ogni  luogo^;, nondimeno  li 
dice  venire  in  noi  , quando  noi  andia- 
mo à lui  : E fecondo  S.  Agodino  , 
Iddio  viene  in  noi,  fovvenendoci , aiu- 
tandoci , Se  illuminandoci , e noi  an- 
diamo à lui  conofcendolo.  Se  ubeden- 
dogli:  e quantunque  venga  per  qualche 
modo  à tutti , nondimeno  non  fi  fer- 
ma, nè  là  la  fua  danza,  eccetto  appref- 
fo  di  coloro,  ch’oflervano  li  fuoi  com- 
mandamenti , fecondo  San  Gregorio  : 
E però  fegue . 

Qui  non  di  li  gii  me , fermanti  me  or 
non  ferviti  . 

Notate  per  gratia,quante  promiflìo- 
ni  fa  il  Signore  à chi  ama  lui  , Scofièr- 
va  li  fuoi  commandamenti:  Prima  di- 
ce , che  colui  farà  amato  dal  fuo  Eter- 
no Padre  : Secondo  che  Egli , e’1  Padre 
verranno  à lui  : Terzo  appreffo  di  lui 
farannola  danza. 

Faremo  fine  al  prefente  fèrmone  ^ 
fervando  il  redo  del  Vangelo  al  Tegnen- 
te ragionamento  : Pregando  il  Signore 
che  ci  mandi  lo  Spirito  Santo  fuo,  che 
ci  faccia  amar  lui  fopra  ogn’ altra  cofa, 
e che  ci  feccia  oflèrvareli  fuoi  divini 
precetti , acciò  dall’  Eterno  Padre  da- 
mo amati  , da  tutta  la  Trinità  damo 
vifitati,  e chetali  damo  eh’ apprefio 
di  noi  facciano  la  loro  danza  , donan- 
doci la  loro  grada  in  queda  vita  , ac- 
ciò nell’altra  noi  fiamo  partecipi. della 
loro  gloria.  Amen,. 

SER- 
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SECONDO  NEL  DI’  DELLA  PENTECOSTE. J3 

Qgi  no»  Jiligit  mi  , ft r morte s meot  nonfervat  &c.  Jóan.tt  fup. 

CHe  cola  l’ambitiofo  del  mondo  Amiamo  dunque  diritto  benigno 
non  farebbe?  à che  pericolo  non  Signor  noftro,  oflerviamo  il  fuo  parla- 
s’efponerebbe  l’avaro?  fe  l’uno, e 1’  re;  perche  colui  che  non  ama  diritto, 
altro  fperaflèro  haver  d’  acqniftare  1*  manco  ferva  li  fuoi  commandamenti, 
amicitia  , eia  benevolentia  d’un  mor-  E chi  non  ferva  li  fuoi  commanda- 
tal  Rè,  ò Imperatore  ? quant’  allegre*-  menti , non  ferva  li  commandamenti 
*a  havrebbe  ciafcun  di  loro,  fe  gli  fotte  dell’Eterno  Padre  ; E però  fegue:  • 
detto  eh’ un  tal  Signore  venifle  à vili-  Sermonem  quitti  audiJUs  non  efi 
tarli? quanta  fpefa,  e preparamenti  fa-  meus  &-c.  Quali  volendo  dire:  Chi 
rebbono  fe  gli  fotte  annunciato  ch’ap-  non  ferva  il  mio  parlare  , non  lo-  ' 
pretto  di  loro  venitte  ad  alloggiar, e lamente  non  ama  me  , ma  manca 
fer  la  ftanza  untai  Signore?  E tutto  ama  il  mio  Padre,  perche  colui  che 
quetto  farebbono , l’ uno  fperando  al-  difpreggia  il  mio  parlare  » difpreggia 
cuna  dignità  terrena , e l’altro  fperan-  il  parlar  del  mio  Padre  ; Impcrochè 
do  alcuna  grotta  entrada . il  mio  parlare , non  è folamente  mio  , 

O ftolti , Se  infenfatiChriftiani,Gie-  ma  è del  mio  Padre  , il  qual*  è in 
sù  diritto  ci  promette  che  noi  faremo  fottantia  una  fletta  cofa  con  me:  Talché 
amati  dall’Eterno  Padre,  e che  tutta  chi  non  ama  rqn,  non  ama  il  Padre 
la  Trinità  verrà  à vietarne  , e farla  mio:  e chi  non  ferva  li  miei  precetci, 
ftan2a  appretto  di  noi , tutta  volta  che  non  ferva  li  precetti  del  mio  Padre, 
noi  vogliamo  amare  lui  ,&  oflervare  li  qual  m’hà  mandato . Potemo  ancora 
fuoi  precetti  , e femo  così  negligenti  dire,  che  diritto  in  quanto  ch’era  huo- 
ad  ubedirgli  ? che  più  dolce  cofa?che  mo,  diceva , (cj che  la  dottrina  fua  non 
maggior  promiffione  à noi  far  fi  può,  era  fua  , e lo  fuo  parlare  non  era  fuo, 
che  l’ ettèr  amati  dall’  Eterno  Padre  ? perche  ciò  che  diceva  , e ciò  che  par-  * 
chi  mai  tanta  grafia,  e favore  havrebbe  lava  era  dall’eterno  Padre  , fuo  era  il 
potuto  fperarc  ? che  male  mai  potrà  parlare,  perche  egli  lo  proferiva, e non 
accadere , e che  bene  potrà  Brancate  fuo,  perche  non  da  fe  fletto, ma  dal  Pa- 
à colui , à cui  Iddio  jviene,  e fà  la  fua  dre  l’havea . 

ftanza  ? quetto  hofpiteè  troppo  Seni-  Mac  locatiti  fum  vobls  apuJ  voi 
gno,  potente,  e liberale,  non  viene  m aneti r . 

lenza  gran  donif  Abramo  (aj  alloggiò  Quelle  cofe  v’hò  parlato  ttando  ap« 

fili  Angeli , e gli  fu  donato  un  figliuo-  pretto  di  voi,  quali  dica  : Inlin'à  quell’ 
ò,che  tanto  havea  defiderato  : limil-  hora  dando  con  voi  corporalmente  , e 
m-nte  LothfJjper  haver  alloggiato  gli  vilibilmente,  v’hò  parlato  quette  cofe, 

Angtli  meritò  ettèr  liberato dall’incen-  manifeftandovi  chi  Ibn’io  , chi  è’I  mio 
diodi  Sodoma;  Che  bene  non  ne  farà  Padre,  perche  fon  venuto  in  quello 
concetto  ? da  che  male  non  faremo  li-  mondo , e che  dovete  da  me  afpcttare; 
feerati  ? s’  appretto  di  noi  alloggia  id-  ma  perche  fete  di  natura  fiacchi , e 
dio  ? non  potete  durare  nelle  tentationi , Se 

io 
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io  non  v’hò  promeflo  altro  in  quefla 
vita,  fe  non  guai,  e travagli,  quali  voi 
non  potrete  lollenere , lenza  fpirituale 
confolatione,  per  quello  havendomi  io 
da  partir  da  voi  coila  prefentia  viabi- 
le, non  vò  che  Aiate  lènza  guida,  fenza 
dottore  , e fenza  confoiatore  , e però 
fegue  : 

Par  aclitm  autem  Spiritai  Santiui, 
qutm  mittet  Pater  in  nomine  meo  ere. 

Ma  lo  Confolator  Spirito  Santo, qua- 
le manderà  il  Padre  in  nome  mio(  cioè 
in  vece , e luogo  mio  ) quello  v’  infe- 

Sjnerà  tutte  le  cofe  ( necdlarie  alla  fa- 
ute , & alla  fondatione  della  Chiefa 
mia  , quali  per  voltra  incapacità  io 
non  v’hò  infegnato  ) e vi  fomminiftre- 
rà  , e ridurrà  in  memoria  tutte  le  co- 
fe che  v’bò  detto  ( ma  per  volita  du- 
rezza, & indifpofitione  non  havete  po- 
tuto intendere . ) 

Qui  notate,  che’l  Figlio  fi  dice  eflèr 
mandato  in  nome  del  Padre  (a/,  come 
da  perfona  generante  , quale  genera  il 
Figlio:  lo  Spirito  Santo  lo  manda  il  Pa- 
dre in  nome  del  Figlio , perche  proce- 
de così  dal  Figlio,  come  dal  Padre  : Si 
dice  ancora  lo  Spirito  Santo  eUèr  man- 
dato in  nome  del  Figlio , qual  fiì  efe- 
cutor  dell’humana  redentione  : Talché 
«/fendo  il  Figlio  falito  in  Cielo  , in  no- 
* me , & in  vece  , e luogo  del  Figlio 
fù  mandato  lo  Spirito  Santo  che  con- 
fola/Te  , & infegna/fe  li  difccpoli , e 
fuoi  fucceflori  interiormente , ficome 
il  Figlio  havea  fatto  colla  prefentia  vi- 
fibiJe  : Di  modo  che  il  Padre  creò  il 
mondo  , infieme  col  Piglio , e Spirito 
Santo.  Il  Figlio  inficine  col  Padre,  e 
Spirito  Santo  rifeattò  il  genere  fuma- 
no . E lo  Spirito  Santo  infieme  col  Pa- 
dre , e col  Figlio  governa  tutto  il  mon- 
do, & in  particolare  la  Chitfa  fanta  . E 
per  quello  la  Chiefa  univerfale  non 
può  mai  errare  : benché  qualche  parte 
per  luperbia  divifa  pote/Te  errare  . 

E notate,  che  prima  lo  Spirito  San- 

(a)  Joan.f.  (b j J0an.zc.LKC.24.  (c) 
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to  confola  ; e dopo  infegna , perche  V 
anima  tentata,  afflitta^  fconfolata  non 
può  e/Ter  capace  della  vera  dottrina  , e 
però  dite  Parac'itut  : Et  accloche 
non  penfailìmo , che  fo/Te  falfo  conc- 
iatore,e Iphito  mendace. di/fe  Spiritai 
Santini  : O felice  la  Chiefa  fanta, ch’ha 
un  tale  , e tanto  confolator , e dotto 
Maeftro,  che  non  può  mai  errare  . 

E però  gli  Apoltoli  dopo  J’avveni- 
niento  di  quello  Spirito, molte  cofe  fep- 
pero  , che  da  Chrifto  non  haveano 
udito,  e molte  altre  intefero , che  non 
haveano  potuto  intendere , quando  I* 
udivano  da  Chriflo:  E per  quello  Spiri- 
to la  Chiefa  fanta  , fecondo  il  tempo 
opportuno  hi  intefe  le  Scritture , ere 
prima  non  havea  intefe,  & ordinate 
nove  cofe  , fecondo  lo  Spirito  Santo  l* 
hà  infegnate  ; E li  Cattolici  predica- 
tori con  quello  fpirito  intendono  le 
Scritture  . 

Pacem  relinquo  vobisyfacem  mearn 
do  vobit  ere. 

Efiendo  turbati  gli  animi  degli  Apo- 
lidi , havendo  intefo  la  partenza  del 
loro  dolce,  e caro  Maeftro,  per  acquie- 
tarli gli  lafcia  , e dona  Un  prctiofifiì- 
mo  dono  in  quello  fuo  ultimo  tefta- 
mento  , & in  quella  fua  partenza  , di- 
cendo : Vi  falcio  la  pace  fin  quella  pre- 
fente  vita/,  e vi  dono  la  pace  mia  (nel- 
la futura  gloria . ) 

Andando  alla  morte  il  Signore  la- 
feia,  e dona  la  pace  à fuoi  dilcepoli:  E 
rifufeitato  da  morte  dinuncia  la  pace  à 
uelli  medemi  demandandoli  à pre- 
icare,  commanda  che  debbiano  lalu- 
tando'c/lenunciar  la  pace, e dal  princi- 
pio del  fuo  nafeimento  per  gli  Angeli 
fè  denunciare  la  pacefdjcome  dono  più 
pretiofo  che  da  Dio  all’huomo  dare  fi 
polla , e per  dimoftrare  che  l’ incar- 
narli, il  nafeere,  il  predicare,  il  patire, 
il  morire,  il  riforgere,  il  falire  al  Cie- 
lo , & ogn’altra  cofa  che  fè  Chrifto  fù 
per  lafciarci  quella  pace  in  quefla  pre- 

fente 

Matt. io.  (d;  Lue. 2. 
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fente  vita  , t donarce  la  perfetta  nella 
celeile  gloria  j Imperoche  l’huomoef- 
fendo  nemico  à Dio  » non  poteva  in  fer 
ftelfo  haver  pace;  Ma  dopoi  che  per 
Chrifto  fù  riconciliato  à Dio  (a)  , tanta 
pace  gli  fu  conceda  che  nelle  tribola- 
tioni  lente  gride  allegrezza:  Imperoche 
gli  Apoftoli,  & altri  lervi  eletti  d’iddio 
non  navrebbono  potuto  fentire  tant’ 
allegrezza  neli’ingiurie , e tribolationi 
che  per  Chrifto  pativano  (b),  fe  Chrifto 
Don  gli  havefle  falciata  quella  pace  in- 
teriore , perche  dall’amore  d’iddio  nà- 
Ice  la  pacejdalla  pace  nafce  l’allegrezza, 
ficome  ci  manifefta  San  Paolo , quando 
numera  li  frutti  dello  Spirito  Santo, 
dicendo (c,‘.Fru£lut  autem  Sfiritut  ejh 
Cbaritas,  fax  , gaudi um  , tfc.  Bacem 
ergo  relitiquo  vobit , facem  mtam  io 
vobit . La  pace  che  ci  lafcia  in  quella 
vita,  non  è lenza  tribolationi  citeriori; 
ma  la  pace  che  ne  dona  nella  celeile 
gloria,  è tutta  perfetta , aliena  da  ogni 
tribolatone  : E però  quando  dine: 
Bacem  rtlinquo  W/7,non  diflè  mtam , 
ma  quando  dilTe  , io  vobit , aggionfe, 
mtam  , perche  quella  è vera  pace  per- 
fetta , quale  ci  darà  in  Cielo  : la  vera 
pace  , dice  S.Agoftino , è una  ferenità 
di  mente , tranquillità  d’animo , fim- 
plicità  di  cuore , ligame  d’  amore  , e 
conforto  di  carità , quale  in  quell*  vi- 
ta non  s’hà  perfettamente . 

E perche  la  pace  che  Chrifto  hà  la- 
rdata à Tuoi  eletti  non  conlille  nel  pof- 
federe  le  robbe  fenza  controverfia,  in 
non  havere  perfecutioni , & afflittioni 
elleriori , & in  llar  in  lolazzo  , & in 

E iaceri  carnali  ; ma  conlille  in  havere 
1 remilfione  de  peccati  , la  confcien- 
tia  quieta,  l’amicitia  con  Dio  , e l’ani- 
mo ben’ordinato , quelle  fono  lecofe 
che  veramente  pacificano  1’huomo;  E 
però  foggionfe  il  Signore:  Non  quo- 
moia  tu  uni  us  iat , tto  io  vobit  • La 
pace  che  dona  il  mondo  , è pure  dono 
«l'Iddio  , ma  conlille  nelle  cofe  ellerio- 
TOM.  III. 
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ri , e molte  volte  quella  paceefterlore 
fuol’  elfere  occalìone  di  molte  diflblu- 
tioni , e quello  viene  per  la  mala  di- 
fpofitione  degli  iniqui  , quali  mala- 
mente lì  fervono  delti  doni  _d’  Iddio, 
ficome  l’ ubriaco  malamente  fi  fervo 
del  vino  t ma  la  dolce  pace  interiore 
che  don*  Chrifto , non  lolamente  fà  l* 
huomo  pacifico  , ma  ancora  patente 
nelle  tribolationi  , la  pace  del  mondo 
toglie  li  mali  elleriori,  ma  non  l’inte- 
riore , cioè  il  peccato  * ma  la  pace  di 
Chrifto  toglie  la  radice  di  tutti  li  mali, 
cioè  il  peccato  caufa  d’ogni  male:  la 
pace  del  mondo  è in  apparentia  eoa 
oli  huominUa  pace  di  Chrifto  è in  efi- 
ftentia  con  Dio  : la  pace  del  Mondo  è 
à tempo  , la  pace  di  Chrifto  è eterna; 
la  pace  del  mondo  , benché  toglie  le 
turbationi  efteriori , molte  volte  lafcia 
l’animo  turbato , ma  la  pace  di  Chri- 
fto leva  l’intrinfeca  turbatone, e lafcia 
le  turbationi  $ Però  diceva  il  Signore  à 
Tuoi  difcepoli  ( ij  : Nel  mondo  havete 

fireflura,  ma  in  me  pace . In  tanto  che 
'afflitto  fi  gloria  nell’afflittioni , pet 
la  pace  che  lente  interiormente:  la  pa- 
ce del  mondo  finalmente  non  è ad  al- 
tro fe  non  che  fia  bene  al  corpo  ; ma 
la  pace  di  Chrifto  che  fia  bene  all’ani- 
ma : Non  ergo  quomeio  munirne  iati 
ego  io  vobit . 

Non  turbetur  cor  vefrutn  , ntqut 
firmi it t . Havendo  gli  Apolidi  inte- 
fo  la  partenza  del  loro  dolce  Maeftro, 
fi  turbavano  , parte  per  l’afientia  di 
tanto  conciatore  , e parte  per  timore 
delle  tribolationi  ch’haveano  da  pati- 
re* Però  il  Signore  li  conforta,diandos 
Non  fi  conturbi  il  cuor  voftro,  nè  me- 
no habbia  paura  ; Imperoche  io  vi  la- 
feio  tanto  gran  dono, cioè  la  pace:  E di 
più:  Auiiftit,  quia  ditti : Vaio,  cjr*  ve- 
rno ai  vor:  Talché  non  fidamente  io 
vi  lafcio  la  pace  * ma  ancora  v’hò  det- 
to» ch’io  vado  , e vengo  à voi  : Vado 
per  la  morte,  e ritorno  per  la  rifurret- 
Y y y tio- 
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iione  j imperochè  Chrifto  Tempre  và, 
c viene . Vii,  quando  permette  che  fia- 
mo  tentati , e tribolati  ; Viene  quando 
pelle  triboladoni  Temo  confolati  ; fé 
fei  tribolato,  non  temere , nè  ti  dilpe- 
jare,  perche  prillo  viene  Chrifto  ; fe 
fei  confolato , non  t’infiiperbire  , che 
pretto  il  Signore  li  parte  ; Vado  ergo 
ère. 

Si  dilìgeteti s me,gauderetit  utique , 
quia  vado  ad  Pattern,  ère. 

Se  voi  m’amafte , certo  v’allegrare- 
fte,ch’iome  ne  vado  al  Padre, cioè  por- 
tando 1’  humana  natura  al  Padre , dal 
quale  mai  fon  partito  colla  mia  divi- 
pità  , colia  quale  fono  eguale  al  Padre. 

Sopra  dille  : che’l  vero  fegno  dell’a- 
more ch’à  lui  fi  portava,  era  l’oflèrvan- 
za  delli  Tuoi  commandamenti,  qui  po- 
ne un’altro  fegno  d’amore,  cioè  alle- 
grarli del  bene  d’altro.  Chi  dunque 
ama  Chrifto  deve  allegrarli  che  la  l'uà 
fantiilima  humanità  e afeefa  alla  glo- 
jia  fua (a) , e fede  alla  delira  del  Padre, e 
che  i Tuoi  nemici  fono  fatti  fcabello 
de  fuoi  piedif^,  e che  per  via.della  pat- 
tfone, e morte  bave  acquiftato  la  pede- 
ilà  in  C ielo,&  in  terrafr;,  e di  gloria, & 
Sonore  è fiata  coronatale  di  decoro, e 
di  fortezza  s’è  veftita  (e)  : Ecco  dunque 
che  li  difcepoli  amavano  fe  ftelli,  e lo 
proprio  commodo , non  volendo  che 
Chrifto  fi  partillè  dalla  loro  prefentia, 
« non  fi  curavano  che  Chrifto  folfe 
privato  di  tanta  gloria  : Si  ergo  dili - 
geretii  me,gauderetis  utique,  quia  va- 
do ad  Pattern  . 

Quella  dev’  eflere  la  maggiore  con- 
folatione  del  Chriftiano  , che  Chrifto 
colla  fua  Divinità  hi  portato  la  noftra 
datura  humana , qual  hav’efalcata  fo- 
pra  tutti  gli  Cori  degli  Angeli,  e fiede 
alla  delira  deLPadrey,»per  la  quale  cofa 
.tutti  li  veri  Chriftiani  membra  di 
Chrifto  fperano  fa!ire,dov’è  Irlito  il 
Capo  : Certo  fe  quello  confideraflj- 
jno,  molto  ci  allegrareffimo. 

(a jrf.46.  (bjP/109.  (c)Matt.i  8.  fd;P/,8. 


Da  qui  doveta  notare  ancora  che 
fe  femo  veramente  Chriftiani  dovemo 
molto  allegrarne  del  vero  bene  de* 
profilimi,  eguali  fono  noftre  membra  ,' 
e tanto  piu,  quando  vedano,  che  pef 
le  virtù  chriftiane  vanno  al  Padre  ce- 
lefte  , qual’è  maggior  di  Chrifto  in 
quanto  huomo  , e però  dice:  Quia 

Pater  major  me  efi.  Maggior’  è ’1  Pa- 
dre del  Figlio , In  quanto  che’l  Figlio 
efinani,  e sbafsò  fe  detto,  prendendo  la 
forma  di  fervo^;,nella  quale  era  minor 
(Tel  Padre,  al  qual’era  uguale  nella  for- 
ma divina  , nella  qual’era  maggior  di 
fe  /letto,  in  quanto  ch’era  huomo  : Ef- 
fendo  dunque  il  Padre  maggior  di  me, 

!>uò  predo  predo  liberarmi  dalla  paf- 
ione,  ingiurie,e  mortc,&  efaltar  que- 
lla mia  humanità  alla  dedra  della  Sua 
Maeftà  . 

E notate,  che  benché  colla  fua  divi- 
nità per  fe  detto  fi  poteva  liberare  % 
( lìcome  fi  liberò,  e rifufeitò,  nondi- 
meno ogni  cofa  attribuifee  al  Padre  t 
come  fonte  , k origine  d’ogni  fua  ec- 
cellenti , havendolo  generato  uguale 
à fe , della  (letta  fodantia. 

Et  nutre  dixi  vobis  frius  quarti  fiati 
ut  cum  fa&um fuerit,credatis  ère. 

Io  sò,  che  poco  m’intendete  adeflo, 
perche  date  fuori  di  voi  ftelli  per  Io 
dolore  della  partenza  mia  : Ma  io 
adeflo  v’  hò  detto  quefto  prima  che 
fi  faccia,  acciò  che  quando  farà  fatto 
quello  che  v’hò  predetto  , crediate,  io 
efler’Iddio,  quale  prevedo,  e predico  le 
cole  avanti  che  fiano. 

J am  non  multa  loquar  veli f cum  : 
Quali  dica  infin’à  queft’hora  v’hò  in- 
gegnato , e predetto  le  cofe  ch’hanno 
da  venire:  Adelfo  è tempo  che  v’in- 
fegni  ,e  moftri  con  latti  quello  ch’hò 
predetto:  Già  non  molte  cole  parlerò 
con  voi  colla  prefentia  vifibile  (impe- 
rochè  poc  o havea  da  dare  ad  eflere 
prtfo,  e menato  alla  morte;}  e però 
dice: 

Ve - 
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Venit  enìtn  principi  hujus  mundi , la  gola  ( l)  ? come  in  lui  poteva  efièc 
fr  in  me  non  babet  quidquam.  accidia,  quale  dalla  fua  gioventù  fù  in 

Imperochè  il  Prenci pe  di  quello  fatiche  (mj  è Ecco  come  in  Chrifto  il 
mondo  ( cioè  ’l  Demonio»  non  creato-  Demonio  non  havea  alcuna  cola  fua 
re  del  mondo,  ma  capo, e prencipe  de-  di  peccato  . 

gli  huomini  mondani;  è venuto  » cioè  Secondo,  il  Prencipe  di  quello  mon-' 
già  s’apparecchia  à far  l’ufficio  fuofaj,  do  non  hà  cofa  alcuna  di  giurisdittio- 
qual’è  uccidere,  e rovinare:  già  difcor-  ne:  Imperoche  non  havendo  io  pecca- 
re per  li  Pontefici , e Farifei , già  am-  to,  non  hà  in  me  giurisditdone,nè  po- 
maellra  Giuda , come  m’hà  da  tradire*  deftà  alcuna:  Quello  non  poteva  dire 
s’incrudelifce , fa  fremito  , và  intorno  htiomo  alcuno  , perche  tutti  haveano 
cercando  in  che  modo  mi  poteffe  di-  peccato!»;, & hSno  bifogno  della  grati* 
vorare  , ma  Senza  caufa  , e ragione  d’iddio.  E per  confeguentia  erano  fot- 
mi  perseguita,  perche?  to  il  dominio  del  Demonio  , dal  quaL* 

‘ In  me  non  babet  quidquam  : In  me  era  libero  folo  Chrifto:  ma  ’l  Demo-, 
non  hà  cofa  alcuna.  nio  efercitando  quella  podeftà  che  noi* 

Prima , in  me  non  hà  quel  ch’è  prò-  havea  in  Chrifto , perle  la  podeftà  eh* 

Srio  fuo,  cioè  ’l  peccato:  E che  que-  havea  negli  huomini,  quali  dopocre- 
o fia  il  vero , che  in  Chrifto  non  era  dettero  in  Chrifto  : Quefta  è grande 
peccato , non  fidamente  Chrifto  il  di-  confolatione  delli  veriChriftjani  mem- 
ce  , ma  Giuda  pretto  pretto  dirà  : (b)  bra  di  Chrifto,  che’l  Demonio  non  hà 
Peccavi,  tradirti  fanguinem  juflum\  podeftà  in  Chrifto  , nè  meno  nella 
li  Sommi  Sacerdoti  ancora  , elfendo  membra  fue  , perche  cacciato  è fuori 
venuti  molti  falli  tellimonii,  non  tro-  dalli  credenti  ai  Chrifto  (o) . 
vavano  teftimonianza  convenevolefcj:  Terzo,  il  Demonio  niente  hàin  me; 

Pilato  ancora  dirà  : I d ) ch’io  non  cioè  non  prevaierà  contra  dime,per- 
trovo  in  collui  caufa  degna  di  morte:  che  benché  procura  di  farmi  morire  » 
E’  certo  in  Chrifto  non  era  cofa  de-  non  mi  potrà  tenere  nella  morte, per- 
gna  di  morte,  perche  non  c’era  pecca-  che  pretto  rifufeiterò  : Penferà  eltin- 
to  , à quale  folo  conviene  la  morte:  guere  il  nome  mio  per  la  morte  , ma 
f fiipendia  peccati  mori'ij.ln  lui  non  dopo  la  morte  farà  più  gloriofo . Cosi 
era  peccato  originale, perche  fù  conce-  tentandoci,  penfa  rovinarci , ma  ci  fà 
puto  per  operatione  dello  Spirito  San-  fare  gran  guadagno  . Nulla  cofa  dun- 
to(/,:  Come  in  lui  poteva  eflèrfuper-  que  bave  ’l  Demonio  contra  Chrifto, 
bia,  eflendofi  humiliato , e latto  ube-  quale  và  alla  morte,  non  per  neceffi- 
diente  infingila  morte  della  croce  tgiì  tà  fua  , ma  volontariamente  per  ube- 
come  poteva  eflir  in  lui  avaritia,ch’  dire  al  Padre  , qual  tanto  amava  , e 
eftendo  ricco,  per  noi  s’  è fatto  pove-  per  Sovvenire  alla  noftra  mi  feria;  e pe- 
ro (bj  ? come  lufluria , eftendo  nato  di  rò  dice:  , 

Vergine  ? come  invidia,  qual’ancora  Sed  ut  cognofcat  mundut  quia  dili - 
amava  , e pregava  per  li  nemici  [i)ì  go  Patrem  , & fieni  mandatane  dedit 
Come  ira,  eh’  eftendo  maledetto , non  mihi  Pater , ficfacio. 
malediceva  ’k)  ? come  gola  , haven-  Io  vado  alla  morte  , non  perche  ’l 
do  digiunato  quaranta  giorni  , e Demonio  habbia  da  se  podeftà  contra 
quaranta  notti , vinfe  il  tentator  del-  me  , nè  vado  à morire  per  colpa  mia, 

Y y y a ma 

(a)  Joan.%.  (b j Matt.iy.  (c)  Ejufd.26.  (di  Joan.19.  (e)  fiom.6.  (f)  Lue. ti 
[gì  Philip.  2.  (hj  2.  Corinti.  8.  (i;  Lue,  aj.  (fi)  i.Petr. 2,  (1).  Matth,  4. 
(m)  P/.87.  (d)  Xemj.  (0)  Jopfl.Ui 
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ma  ci  vado  , acciò  che’I  mondo  cono- 
fca  ch’io  amo  il  Padre,  e ficome  m’hà 
comandato  il  Padre,  così  faccio  • 

In  quello  dimollra  il  Signor  coll* 
efempio  fuo  , in  che  modos’hà  da  far 
l’ubedientia  , e come  s’hà  da  mollrare 
l’ajnor  che  fi  porta  à Dio  , & al Iprolli- 
Cio:  Vedete  gii  quante  cofe  difficili  fi 
Chrifto , per  non  mancare  dall’  ube- 
dientia,  e dall’amor  del  Padre  : Prima 
sbafla  fé  fteflo,  prendendo  la  forma  di 
fervo, fattoli  huomo  fajjSecondo  volfe  , 
che  fofTe  riputato  l’ultimo  degli  huo- 
mini,  anzi  un  verme, e non  huomo,  il 
vituperio  degli  huomini,  e’1  difpreggio 
della  plebe^.Terzo  contra  l’appetito 
del  fenfo  , conformandoli  al  conicglio 
della  divinità  volfe  con  tanto  grandif- 
fima  pena  , & infopportabile  dolore  , 
così  vituperofamente  morire  fu'l  le- 
gno della  croce.  Vergognamoci  dun- 

S E R M O 
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que  noi  delicati  Chrillianì , che  ci  la- 
mentando della  gravità  dilli  precetti 
del  Signore  , e t into  duro  ci  pare,  non 
morir  per  li  nemici  , ma  (blamente 
perdonai  gli.  non  patir  le  paffioni,ma 
comportar  una  parola  ingiuriofa,  non 
dare  noi  lleflì,  come  fè  il  Signore,  ma 
dar  quello  eh’  à noi  fopravanza:  Ecco 
l’ubedientia,  eccol’amorde  Chriftiani, 
eh’  à modo  noftro  volemo  far  1’  ube- 
dientia  , e fecondo  ci  pare  , volemo 
amare  colle  parole,  ma  non  con  fatti. 

Orsù,  non  per  quello  ci  difperiamo, 
ma  preghiamo  il  Signore, che  ci  faccia 
liberi  dal  peccato  , e che’l  Demonio 
niente  habbia  in  noi  : ma  tutto  quello 
che  patiremo,  ila  per  amor  del  Padre 
Eterno  , e per  far  quello  ch’egli  ci  co- 
manda, e così  noi  faremo  da  lui  ama- 
ti, in  quella  vita  per  grada, & ir  Cielo 
faremo  di  gloria  coronati.  Amen. 

N E XXVIL 


NEL  DI’  DELLA  SANTISSIMA  TRINITÀ*. 
’BcntiUcdtntu  Patrtm  , & Tilium  cum  San&o  Spiri  tu  &c. 


TUtta  la  Chrilìiana  felicità  ( in 
Chrifto  dilettiffimi  ) conlifte  nel- 
la cognitione  della  Santillana  Trini- 
tà (e,,  quale  cognitione  in  quella  mi  fe- 
ra vita  a'hà  per  fede,&  in  Cielo  s’havrà 
perfe  tta  per  aperta  vilìone  , e fruito- 
ne (d), perfetta  dico, quanto  ballerà  alla 
perfettione  della  noftra  beatitudine, ma 
non  alla  compita  , e totale  cognitione 
dell’  eflencia  divina  f quale  trafeende 
incomparabilmente  ogn’humana  , & 
Angelica  intdligentia , edam  de  Sera- 
fini. Quale  Ila  , e come  fia  quella  San- 
difima  Trinità, il  noftro  intelletto  no’l 
può  apprendere  , e per  quello  la  lin- 
gua no’l  può  efplicare , fé  non  tanto, 
uanto  per  lume  fopranaturale  n’è 
ato  rivelato  alla  fanti  Dottori , ò per 


la  divina  Scrittura,  ò per  divina  rivelan- 
done interiore:  E pero  molto  meglio  è 
tacere  , che  parlar  di  tanto  mifterio , e 
più  pretto  fermamente  crederlo  * che 
curiofamenre  difputarlo:  Non  dico, 
che  fia  male,  piamente,  e con  profon- 
da humiltà  ragionarne  , e fentirne  da 
altri  ragionare  : 

Per  tanto  in  quello  meglio  modo  , 
che  colla  divina  grada  potrtmo,  ne  di- 
remo qualche  c^fetta , à confolatione 
delle  pie  menti, & à gloria.  Se  honore  di 
tanta  folennità , quale  fi  può  dire  la 
prima  di  tutte  le  foiennitadi:  Eflèndo 
che  tutta  èd’  Iddio,  e nulla  parte  della 
noftra  natura  , nè  del  noftro  bifogno 
c*  è trapofta:  Imperochè  fe  dell'  Incar- 
natane, natività,  apparidone, rifui- 

ret- 
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rettione,  ftafcenfione  del  Figliuolo  d’  moftrò  plurità  di  perfone:  dicendo  no* 
Iddio  faceino feda  , Gei  honora,  inlie-  Ara  in  (ingoiare,  e non  noltrein  piu- 
me colla  divina,  la  noftra  humana  na-  rale , dimoftrò  l’ unità  della  foftantia , 
tura  da  Chrifto  prefa:  Similmente  fe  ch’erano  più  perl'one  d’una  foftantia  . 
fcicemo  feda  delia  venuta  dello  Spi-  Secondo,  la  Santillìma  Trinità  lì  di- 
rito S^nto,  c’è  Io  noftro  utile,  per-  nota  nelle  parole  del  Salmo  ibi , ove 
che  haveamo  di  bifogno  della  grafia  dice  : Benediciti  mt  Deus , Deus  no- 
dello Spirito  Santo  j Ma  quella  fella  fier  , benediciti  mos  Deus  : C“  metuant 
della  Santiifima  Trinità,  tutta  fi  fà  al  sumère.  Benedica  noi  Iddio,  cioè  ’I 
{èmplice  honor  d’ Iddio  , trino  in  per-  Padre  , Dio  noftro,  cioè’l  Figlio,  quale 
fone  , Se  uno  in  foftantia  , efTentia  , e s'è  fatto  più  noftro  prendendo  la  carne 
jpotentia  , di  quale  Trinità  di  perfone  noftra,e  facendoli  noftro  frateIlolr,,be- 
in  unità  di  foftantia.  Se  Unità  di  fo-  ncdica  noi  Iddio  , cioè  lo  Spirito  Santo: 
ftantia  in  trinità  di  perfone  , con  Ecco  tre  perlòne  ; ma  dicendo  dopo 
grande  li  umiltà  , e cautela,  ne  dove-  Metuant  eum,  temano  lui,  in  (ingoiare, 
mo  piamente  ragionare:  Onde  dice-  fi dimoftra  1’ unità  della  foftantia. 
va  S.Agoftino  falche  ovunque  fi  cerca  Terzo»  Ifaia  fdj  per  chiare  parole 
dell’unità  della  Trinità  , grande  cau-  moftra  la  trinità  dell»  perfone , e l’uni- 
tela fi  deve  mettere,  percìie  in  nulla  tà  della  foftantia  per  bocca  degli  An- 
parte  s’ erra  più  pericolofamente,nè  al-  geli,  quali  dicevano:  Santtus  tSan?ìusi 
cuna  cofa  fi  cerca  con  più  fatica,  nè  Santi us  : Ecco  la  trinità  delle  perfone, 
cofa  alcuna  fi  trova  più  fruttuosa  : Per  [oggionCe-.  Dominus  Deut  exercituune 
tanto  con  ogni  diligentia  afcoltarcte  Signor  Iddio  degli elerciti:  Ecco  l’uni- 
quellochedi  tanto  mifterio  ( polla  da  tà  della  foftantia. 
canto  ogn’  infruttuofa  curiofità  ) hu-  Quarto, G’. remia  <e)  dimoftra  la  tri-' 

mi finente  ragionaremo  , fecondo  le  nità  delle  perfone  , e l’unità  della  fo- 
fcritture  fante  , e li  cattolici  Dottori  ftantia  , quando  dice  : A , a , a , ecco 
c’  infegneranno  , aiutandoci  le  voftre  la  trinità  : Domine  Deus , ecco  l’unità: 
fante  orationi . foggionfe  : Nefcio  loqui,  quìa puer  tgo 

Proveremo  dunque,  Dio  eflère  trino  fum  : Ecco  la  difficoltà  eh’ è nel  ra- 
in  perfone  , Se  uno  in  foftantia . gionare  della  Trinità  delle  perfone  nell* 

Primo  per  la  fcrittura  antica  : Ecco  unità  della  foftantia . 
nel  primo  capo  del  Gsnefi  fi  figge:  Mi  dirà  forfè  alcuno  : Padre , voi  m’ 

Ih  principio  creavi t Deus  Ccelum  , & havete  inoltrato  la  pluralità  delle  per- 
terram  » e dove  fi  legge  Deus  , nell*  fone  divine , e l’ unità  della  iòllantia  , 
hebrto  fi  legge  Eloi  , che  dicono  fi-  ma  non  m’ havete  ancora  moflrato 

tonificar  numero  plurale:  Ecco  dunque  nell’  antica  fcrittura,  che  quelle  perfo- 
a pluralità  in  £/o/,  e la  fingolarità  ne  fi  chiamano  Padre,  Figlio, e Spirito 
nel  verho,crf4wV . Nello  fteflo  cap.i.  Santo? 

dilfe  Iddio , facciamo  l’huomo  ad  ima-  Afcolta  il  Profeta'/in  perfona  del  Pa- 
gine , e fimilitudine  noftra  : Dicendo,  dre  che  die  e:]pfe  ( nipple  Fi  li  et  s ] invo- 
Facciamo,  dimoftrì)  eh’  erano  più  per-  calie  me  : Faier  meus  et  tu  : Efto  Fi- 
fone : dicendo,  Ad  imagice,  e fimilitu-  glio  invocherà  me,  dicendo:  Tu  fei 
dine  , e non  ad  imagini , e fimilitudini  mio  Padre  : E’I  Padre  dice  al  Figlio: 
in  plurale  , dimoftrò  l’ unità  delje  per-  Filini  meus  es  tu , Epa  lodi  e ( id.nter- 
ibne:  dicendo  Noftra , e non  mia  , di-  naliter  )genui  te  (g  : Ecco  il  nome  del 

Pa- 

Ya)  Ad  Fratres  in  creme  fer. jf.  Ibi  Pfal.66.  (c)  %iatt, 18.  Jean. so.  Bpm. 8, 
Jdj  Cap.6.  [c)  Cstp.i.  (fj  Ff.it.  (fj  Pf.x. 
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Padre , e Figlio  : Dello  nome  dello  Spi-  tre) , o-  per  ìpfttm  ( Cc.Deum  Fìlium)ì 
rito  Santo  non  accede  parlare  perche  ér  in  ipfo  < fc.  Deo  Spirita  Sanilo  ) 
la  fcrittura  antica  fpeflo  ne  fà  mentio-  fune  omnia  : Ecco  tre  perfone  : Jpfi 
ne  : Ecco  come  Tempre  è fiata  mani-  gloria  à-c.  Ecco  l'unità  Quelli,  & al» 
feftata  la  Santiilìma  Trinità,  e l!  nomi  tri  tedi  dimoiirano  chiaramente  la 
delle  divine  perfone  nell’  antica  fcrit-  Trinità  delle  perfone  , e 1’  Unità  del» 
tura  , • la  fofiantia  efser  in  Dio. 

Nella  nuova  legge  è fiato  piùaper-  IL  Moftrafi  ancora  il  mifierio  della 
tamente  manifeftato  il  mifierio  della  SS.  Trinità  in  figure  : Abramo  ( g ) 
Santiilìma  Trinità  : E primo  legge-  vidde  tre  Angeli  , & adorò  uno  , quali 
moche  nel  battemmo  di  Chrifto  ap-  Angeli  figuravano  la  Trinità  delle  per- 
parfe  lo  Spirito  Santo  in  fpecie  di  co-  fone,  e l’unità  della  fofiantia  : Secondo 
lomba  , fu  udita  la  voce  del  Padre,  la  Trinità  fi  figurava  nelli  tre  diti , Se 
qual  dille  fa)  : Hic  eft  Fili  ut  me  ut  di-  una  mano  che  fcriveva  nel  muro  con- 
ItHut  <yc.Ecco  tutte  tre  le  perfone  di-  tra  la  faccia  di  Baltaflàr  Rè'À„tre  diti, 
flintamente:E  Chrifto  parlando  di  que-  tre  perfone  d’  una  fletta  fofiantia  , fi- 
tta Santiilìma  Trinità, ditte  :'b,Cùm  ve-  come  tre  diti  fono  della  fofiantia  d’una 
nerit  Paraclitut  , quem  ego  minarti  mano  . 

votiti ì Patre , fpiritum  veritntis  , III.  Moftrafi  ancora  la  SS.  Trini- 
qui  à Patre procedity&c.  Quando  ver-  tà  nelle  creature , quali  tutte  procede- 
rà il  Con folator  Spirito , quale  Spirito  no,  e fono  create  da  uno  Iddio,  e fono 
di  verità,io  vi  mnndarò  dai  Padre, qua-  divife  in  tre  generi  di  creature  : Il  pri- 
le  Spirito  dal  Padre  procede  : E (unii-  mo  genere  è di  foftantie  fpirituali,cioè 
tnente  Chrifto  ditte  dopo  la  fua  rifur-  degli  Angeli  : Il  fecondo  è parte  di  fo- 
rettione  à gli  Apoftoli  (r):  Euntet  do - ftantie  corporali,  e parte  di  foftantie 
cete  omnet  gentet  , baptitantet  tot  in  Spirituali  , cioè  degli  huomini,  quali 
nomine  Patrit , <T  Filii  , dr  Spiritai  fono  comporti  di  Toftantia  fpirituale. 
Sanili . quanto  all’anima , c di  fofiantia  corpo- 

E notate  , che  dice,  in  nomine , in  rale  quanto  al  corpo  : Il  terzo  è lola- 
fingolare-,  e non  in  nominibut , in  mente  di  foftan tu  corporale,  ficome  l’ 
plurale , ecco  1’  unità  della  fofiantia , altre  creature  : A dimofirare  che’l  Pa- 
e dopo  nomina  tutte  tre  le  perfone . dre,  e’1  Figlio,  e lo  Spirito  Santo  è una 
San  Giovanni  ditte  fd,\  Tret  funi , qui  cofa,  ficome  l’univerlò  è uno  , partito 
tefiimonium  dant  in  Ce/o:  Pater  ^Fer-  in  tre  generi . 
bum  , er*  Spiritai  Sanciut  : Ecco  la  L’Angelo  di  natura  à noi  invifibile, 
trinità  delle  perfone  • Et  bi  tret  unum  rapprefenta  il  Padre:  l’huomo  rationa- 
funt  : Ecco  l’ unità  . San  Paolo  ancora  le  rapprefenta  il  Figlio,  quale  fi  fè  vifi- 
dice  le):  Mandò  Iddio,cioè  il  Padre,al-  bile, tacendoli  huomofi/:  la  creatura  ir- 
li voftri  cuori  lo  Spirito  del  Figlio  fuo,  rationale  rapprefenta  lo  Spirito  Santo, 
f perche  lo  Spirito  Santo  procede  così  qual’apparfe  in  fpecie  di  fuoco(k),  qual’ 
dal  Figlio, come  dal  Padre  j quale  Spi-  è creatura  irrationale . 
rito  ci  fà  chiamare  Abba  Padre  , e di-  La  natura  Angelica,  qual’ è una 
ce  , Padre, in  (ingoiare,  per  dimofirare  divifa  in  tre  Gerarchie , rapprefenta 
l'unità  , perche  tutte  tre  le  perfone  di-  la  Trinità  , una  itj  fofiantia , divifa  in 
vine  è un  Padre  noflro  : Similmente  tre  perfone. 

$an  Paolo  die e:(/;  Ex  ipfo  (fc.Deo  Pa-  L’anima  rationale  dell’huomo  rap- 
pre- 
si Matt.%.  Lnc.i.  fb)  Joan.iy,  fc)  Matt.zi.  (d)  i.Joan.J.  (e)  Ca/at.4, 
(f)  Ejw.ii.  (g)  Cen.lS.  (hj  Dan.f.  (i)  Jcan.i.  (k j A8.2. 
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preferita  la  Trinità  •,  Imperochè  l’ani- 
ma noflra  è una  in  foftantia,  e trina  in 
potentie  diverfe  , e l’una  potentia  pro- 
cede dall’altra  i Imperochè  l’intelletto 
è generato  dalla  memoria,  perche  l’in- 
telletto non  intende , fe  la  memoria 
pon  gli  prefcnta  qualche  cofa  : £ la 
volontà  procede  dalla  memoria,  e dall’ 
intelletto,  perche  la  volontà  non  vuo- 
le , fe  non  quello  che  la  memoria  gli 
rapprefenta  , e l’intelletto  intende  ef- 
fere  buono  : la  memoria  rapprefenta  il 
Padre,  l’intelletto  il  Figlio , la  volontà 
lo  Spirito  Santo, alla  cui  imagine  l’ani- 
ma no/ira  è creata . 

La  virtù  ornamento  dell’anima  rap- 
prefeuta  la  Trinità  ; Imperochè  la  vir- 
tù è una  in  foilantia , ma  divifa  in 
tre  fpecie:  Alcune  fi  dicono  virtù  teo- 
logali, com’è  fede,  fperanza  , e carità. 
Alcune  fono  intellettuali , com’  e fa- 
pientia,  fcientia,  intelligentia,  arte, e 
prudentia  , in  quanto  confitte  nell’in- 
telletto : Alcune  fono  morali . com’è 
prudentia  f in  quanto  confifte  nella 
pratticaj  gjuftitia,  fortezza  , e tempe- 
tantia . 

La  penitentla  , quale  riforma  l’ani- 
ma imagine  d’ Iddio , rapprefenta  la 
Trinità  ; Imperochè  è una  penitentia 
divifa  in  tre  parti  , la  contritione 
rapprefenta  il  Padre,  la conftffione  il 
Figlio  , la  fodisfattione  lo  Spirito  San- 
to : Per  la  contritione  fi  fà  la  giuftifi- 
catione,  qual’è  opera  di  gran  potentia, 
la  confcflione  fi  rà  per  la  parola  , ch’è 
Comma  verità,  la  fodisfattione  è opera 
di  Comma  bontà . 

La  fodisfattione  tripartita, in  ehmo- 
fina,  digiuno,  & oratione,  rapprefenta 
la  Trinità  ; Imperochè  fola  una  è la 
fodisfattione  , ma  divifa  in  tre  par- 
ti , quali  diftruggono  il  trinario  diabo- 
lico , !a)  perche  per  l’elemofina  fi  di- 
ftrugge  la  concupifcentia  degli  occhi, 
cioè  l’avaritia , per  lo  digiuno  fidi- 
ftrugge  la  concupifcentia  della  carne, 


per  l’oratione  fi  diftrugge  la  fuptrbia 
della  vita  : ma  quello  diabolico  trina- 
rio meglio  fi  diftrugge  per  lo  trinario 
della  fanta  religione  , qual’  è Com- 
ma penitentia  i Imperochè  più  è dar  fe 
Hello,  * ogn’altra  cofa  tempora  le,  per- 
che per  lo  vot<%  della  povertà  (fona 
tutti  li  beni  temporali,  per  lo  voto  del- 
la caftità  dona  fe  Hello , quanto  al  cor- 
po, per  lo  voto  dell’ubedientia  dona  fe 
ftelfo,  quanto  all’anima:  Tre  dunque 
fono  li  voti,  & una  religione  in  foftan- 
tia : Ecco  come  nell’huomo , e nelle 
cofe  pertinenti  all’huomo  fi  dimoftra 
la  Santiilìma  Trinità . 

Nelle  creature  mere  corporali  fi  rap- 
prefenta la  Trinità  : E prima  nelli 
Cieli , quali  fono  uno  quanto  alla  fo- 
Hantia  incorruttibile , ma  fono  in  tre 
divili,  quanto  al  moto  differente:  L’ 
empireo  è ftabile , e da  nullo  è mofloj 
lo  chriftallino  dicono,  che  dall’Ange- 
lo fia  moflòjit  egli  muove  gli  altri  : Il 
firmamento  , che  comprende  otto  sfe- 
re, cioè  l’ottavo  ftellato,  e fette  piane- 
te,  è moffb,  ma  non  move  altri . 

Gli  elementi  rapprefentano  la  Tri- 
nità , tre  di  loro  , com’è  ’l  fuoco  , 1* 
acqua , e la  terra  : Il  fuoco  hà  l’eflèn- 
tia,  daJl’eflentia  fua  nafce  lo  splendo- 
re, dall’eflèntia,  e fplendore  procede  il 
calore  , l’eflentia  rapprefenta  il  Padre," 

10  fplendore  il  Figlio  , il  calure  lo 
Spirito  Santo . 

L’acqua  è nel  fonte , quella  fletta  in 
foftantia  patterà  per  un  canale , e farà 
un  laco , l’acqua  del  fonte  rapprefenta 

11  Padre , quella  del  canale  che  nafce 
dal  fonte,  rapprefenta  il  Figlio , quella 
del  laco,  quale  procede  dal  fonte,  e dal 
canale,  rapprefenta  lo  Spirito  Santo, 
quale  procede  dal  Padre  , e dal  Figlio: 
Ecco  come  una  ftefla  acqua  in  foftan- 
tia è difpartita  in  tre  diverfi  luoghi,  & 
uno  luogo  non  è quello  ch’è  l’altro . 

La  terra  fimilmente  rapprefenta  la 
Trinità  •,  Imperché  una  è la  terra 

.divifa 
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divifa  in  fre  regioni  , ciò#  in  Afta, 
Africa  , k Europa  , e quella  ch’è  l’una, 
non  è l’altra , ma  tutte  tre  è una  terra 
in  foftantia:  Ecco, come  quali  in  tutte 
le  creature,  ò che  lìano  fpirituaii  fola- 
mente,  ò che  fiano  fpirituaii , e corpo- 
rali , ò folamente  corporali , rappre- 
- Tentano  la  Trinità  in  qualche  modo. 

Quarto,  la  Santiflìma  Trinità  lì  di- 
moierà per  ragione  perfuafivamente  * 

La  prima  ragione  e tale  : la  cofa  bo- 
ra vera,  è communicativa  di  fe  ftelfa, 
dunque  quanto  la  cola  è migliore,  tan- 
to più  communica  fe  della:  Eflendo 
Id  aio  il  fommo  bene , come  da  tutti  li 
concede  , deve  communicar  fe  ftelfo; 
ma  perche  non  può  communicar  fom- 
mamente  fe  ftefiò  alle  cofe  efteriori , 
refta  che  dentro  la  fua  divinità  fomma- 
mente  communichi  fe  fteflb  : E quello 
fi  fà  quando  il  Padre  genera  il  Figlio, 
e l’uno,  e l’altro  fpiralo  Spirito  Santo, 
perche  fuori  di  fe  non  genera  cofa 
eguale  à fe . 

La  feconda  ragione  è : Ciafcuna  co- 
fa  all'hora  è perfetta,  quando  può  ge- 
nerare cofa  limile  à fe , Iddio  è fom- 
mainente  perfetto  , licome  tutti  dico- 
ro : Non  potendo  dunque  Iddio  gene- 
rar fuori  di  fe  cofa  limile  à fe,  Refta 
che  dentro  della  fua  deità  generi  un  fi- 
glio limile  à fe.  k amandoli  il  Padre, 
e’1  Figlio  tra  loro  fommamente,  ne  fe- 
gue  che  producono  lo  Spirito  Santo 
ugual’à  fe , quale  fpirito  è l’amor  di 
tutti  due  . 

La  terza  ragione  è , Ch’Iddio  Padre 
eflendo  onnipotente  poteva  generare 
Un  Figlio  confoftantiale  à fe  : fe  pote- 
va: ò voleva,  ò non  voleva  : Se  voleva, 
i’hà  generato-,  fe  non  voleva  farebbe 
flato  invidiofo  in  non  volere  ugual’à 
fe,  qual  peccato  in  Dio  non  può  ca- 
lcare: Dunque  eflendo  egli  fenza  in- 
vidia, e fenza  ogn’altro  vicio.  k etiam 
lenza  ogni  imperfettione,  per  minima 
che  foflej  Per  con  feguentia  refta,  chc’I 

(a)  (b)  Jcari.14. 


Padre  genera  il  Figlio,  e tutti  due  {pi. 
rano  lo  Spirito  Santo  , d’una  ftefla  fo- 
lla ntia  . 

Ecco  come  Iddio  è uno  in  foftantia, 
e trino  in  perfone  uguali  in  divinità, 
in  maeftà,  Se  in  ogni  perfezione,  tutte 
tre  increate, immenfe,  eterne,  onnipo- 
tenti, Dii,  Signori:  ma  non  tre  increa- 
ti, immenfi , eterni,  onnipotenti.  Dii, 
e Signori^  ma  uno  increato, immenlo, 
eterno,  onnipotente,  un  Dio,  un  Si- 
gnore: Et  in  quella  Trinità,niente  c’è 
più  primo,  ò più  dopo , niente  è mag- 
gior , ò minore , ma  tutte  le  perfone 
fono  à fe  ftefl’e  coeterne  , e coeguali  : 
Ecco  in  che  modo  è la  Santiflìma  Tri- 
nità . 

Dirà  forfè  alcuno  curiofo  : fe  il  Pa- 
dre genera  il  Figlio,  e tutti  due  produ- 
cono lo  Spirito  Santo  , non  è primo  il 
Padre,  che’i  Figlio , e tutti  due  primi, 
che  lo  Spirito  Santo?f*;Nò,ma  tutti  tre 
fono  flati  ab  «terno, lenza  tempo  pri- 
mo^ dopo:  Perche  la  generatione  , e 
produzione  d’iddio  fupera  la  natura: 
E tanto  più  quello  può  eflère , perche 
quello  medemo  vedemo  nelle  cofe  na- 
turali Onde  noi  fapemo  , che  nel  me- 
demo tempo  che  fù  il  Sole  , fu  il  fuo 
Splendore,  e calore,  dal  Sole  nafee  lo 
Iplendore  , e dal  Sole,  e dal  fuo  fpltn- 
dorè  procede  il  calore , in  uno  fteflo 
tempo  : cosi  ancora  dicemo  del  fuoco. 

Dirà  quell’altro  curiofo, com’è  pof-  ' 
Abile , ch’eflèndo  altra  la  perfona  del 
Padre , altra  del  Faglio  , k altra  dello 
Spirito  Santo  , che’F  Padre  fia  nel  Fi- 

flio,  il  Figlio  nello  Spirito  Santo,  e lo 
pirito  Santo  nel  Padre, enti  Figlio!^? 
Non  è maraviglia  à chi  crede  Impe- 
rochè  poniamo  , che  fiaiio  tre  che 
s’amino  inficine  ftrettamente:Pcr  tfem- 
pio  Pietro , Francefco  , k Antonio , il 
cuor  di  Pietro  none  di  Francelco  , nè 
quel  di  Francefco  è d'Artonio  , nè  ’1 
cuor  d'Antonio  è di  Pietro  , nè  di 
Francefco,  perche  fono  tre  cuori  ; ino 

per- 
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pèrche  s’amano  molto  l’ uno  l’ altro  , 
il  cuor  dell’uno  farà  nel  cuor  dell  al- 
tro» perche  dice  S.  A golfi  no  , che ’i 
quor  è più  dov’ama  » che  dov’  anima . 

Molte  altre  cofe  ftupende  fono  in 
‘ quella  Santillana  Trinità  , quali  per 
brevità  lafcio  » e per  non  eflere  molto 
curiofo  nelle  cofe,  che  per  fede  dove- 
mo  credere,  e non  per  ragione:  Sì  ben 
prego  tutti  , che  vogliamo  talmente 
vivere  in  quefto  difpietato  elilio  , che 
nella  celelte  patria  polliamo  in  aper- 
ta vifione  goderne , e fruirne  quella 
Santilfima  Trinità  nell’Unità, e l’Uni- 
tà nella  Trinità,  ove  benediremo  il 
Padré , e’1  Figlio  , e lo  Spirito  Santo  : 
Et  acciochè  a tanta  gloria  polliamo 
pervenire  , afcoltiamo  , <5t  oljerviamo 
quel  tanto  che  I’  Apoftolo  c’  infegna 
nell’Epjftola  hodierua,dicendo:{<*/Gar«- 
dete,  perfefti  efiolei&c. 

La  prima  cofa  , à quale  ci  eforta 
1‘ Apoftolo,  è ('allegrezza  fpirituale, di- 
cendo , Candele:  e fe  domandiate  l’ 
Apoftolo  in  che  colà  dobbiamo  alle- 
grarci? Vi  rifponde,che  dobbiate  alle- 
grarvi nel  Signore:  Così  dice  altrove: 
Gaudete  in  Domino  femper(by.  Perche 
dice  tempre  ? Perche  allegrandoci  in 
altra  cofa  mondana, non  potemo  fem- 
pre  allegrarne  , perche  tutte  le  cofe 
mondane  fpeflo , e pretto  mancano  , e 
mancando  la  cauta  dell’allegrezza, 
mancherà  ancora  l’allegrazza  : ma  chi 
nel  Signor  s’allegra,  Tempre  fi  pub  al- 
legrare, perche  Tempre  è,  e farà  il  Si- 
gnor cauta  della  noltra  allegrezza  (c)  . 

Perche  mi  dtggio  allegrar  nel  Si- 
gnore? Per  fe,  ch’e  fommo  bene,&  an- 
che per  molti  doni , che  ci  hà  gratio- 
famente  donato,  e dona  Tempre. 

La  prima  cofa,  che  ci  dona  ( fe  noi 
' colla  grafia  Tua  ci  disponendo  in  quel 
modo  ohe  potemo  ) è la  remilfione  de 
noftri  delitti,  e peccati,  e la  liberatio- 
ne  dalle  carceri  infernali;  Imperochè 
s’uno  tlelfe  in  un’oTcuriflìmo  carcere 
TOM.  III. 

(a)  a.Cor.ij.  fbj  Philip. 4.  fe)  P/.f.  ( 


per  grandmimi  debiti , quali  .mai  po- 
trebbe pagare  , e’1  Tuo  creditore  beni- 
gno dicefle  : Io  ti  rimetto,  e lafcio  tut- 
to il  debito. , e ti  libero  dalle  perpetue 
Carceri  , quant’  allegrezza  havrebbe 
coftui  .'Quanto  più  allegrezza  dovref- 
fimo  haver  noi , che  dal  noftro  beni- 

Snilfimo,  clementiflìmo,  e mifericor- 
iofillìmo  Signore  c’  è fiato  rime/To  , 
e condonato  tutto  il  debito  infolubile 
da  noi(dy,  e ci  hà  liberato  dalle  carceri 
infernali , e pene  eterne  (e)  i 

La  feconda  cofa,  che  ci  dona  in  que- 
lla vita  è la  fua  divina  grafia  , quale 
fpelfo  perdemo  per  noftri  peccati  : 
Imperochè  s’uno,  à chi  folle  donata 
una  gemma,  h altra  cofa  pretiofa,  ha- 
vrebbe grand’allegrezza,  e fe  l’ha- 
vetfe  per  fa  , e trovacela  n’havrebbe 
maggiore,  quanto  più  maggior  alle- 
grezza dovrebbe  bavere  un  di  noi, 
quando  c’è  data  la  divina  gratin  , ò 
quando , havendola  perfa , la  ricove- 
ranti o ? 

In  figura  di  quefto, li  tre  Maggi  (/), 
apparendogli  la  Stella  Andavano  alle- 
gramente à cercar  il  Signore, ma  dopo 
accoftandoli  ad  Herode  , perfero  la 
Stella  ,ma  partiti  da  Herode  un’altra 
volta  gli  apparfe  la  Stella,  e s’alle- 

5;rarono  molto  : Vidtntei  autem fid- 
ami favi]!  funt  gaudio  magno  valdè : 
Quella  ftella  lignifica  la  grafia,  quale 
Iddio  per  grande  cortelia  fua  ce  la  do- 
na ; ma  quando  noi  ci  accoftamo  al 
Demonio,  la  perdemo , ma  partendo- 
ci da  lui , il  Signor  ce  la  ridona  . 

La  terza  cola  , che  ci  dona  in  que- 
lla vita  , è l’efpettatione  della  celefte 
gloria  ; Imperochè  s’uno  , à chi  foife 
promeflo  un  caftello,un  prencipato,un 
regno,  ftarebbe  con  grand’allegrezza 
per  quella  efpettatione  ; quanto  mag- 
gior allegrezza  dovrebbono- haver  li 
buoni  Chriftiani  , à quali  è promelfa 
la  figliolanza  d’iddio,  e l’heredità  ce- 
lelle  . ATcolta^che  dice  San  Paolo*. 

Zzz  Spi ? 

1)  MiUt.iV. (c) lfa.  19.  [fy  Matt. 2. 
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(n)  Spirita!  rtdtlit  teflimonium  fpiri~ 
fui  noflro,quod fumai Jilii  Dei. Si  fi/ii, 
& baredeSfCrc.  lo  Spirito  Santo  rende 
teftimonianza  allo  (pirico  noftro  , che 
femo  figli  d’iddio:  Se  Temo  figli,  fono 
ancora  heredi  , che  più  potemo  allet- 
tare ? 

Secondo , l’Apoftolo  ci  ammonifce, 
che  fiamo  perfetti:  Perfetti  efiote , cioè 
fiamo  perfetti  nella  fede  , e cami- 
niamo  alla  perfettione  dell’  operatio- 
Jii  : Imperochè  fe  ben  non  tutti  fia- 
sno  obligati  alla  perfettione  , cioè  ef- 
fer  perfetti , nondimeno  femo  obligati 
andare  alia  perfettione  , fecondo  San 
Tomafo:Quefta  perfettione  Chriftiana 
principalmente  confitte  nell’  amare  li 
nemici , ficome  ci  comanda  Chrifto  , 
qual  dopoi  che  ci  hebbe  comandato 
l’amar  li  nemici,  foggionfe;  ( b)  Efiote 
ergo  perfetti,  fica»  Cf  Pater  vtjler  <r«- 
lej/is  perfetta!  ejh  Perche  nella  carità 
d'Iddio,e  del  prolllmo  confitte  ogni 
perfettione  Chriftiana,  e della  legge  . 
Perfetti  ergo  efiote. 

Terzo  , l’Apoftolo  c’iòftruifce  , Se 
ammonifce  all’  efortatione  , che  vo- 

fliamo  avifare  efortare  l’un  l’altro 
fuggire  il  male , Se  ad  abbracciare  il 
bene  : Talché  ogn’unocon  carità  de- 
ve avifare  il  fuo  proilìmo , dicendo- 
gli: Fratei  mio  fuggite  quella, e quella 
inala  prattica,  perche  il  tale  volle  fe- 
guirJa,  e gli  venne  quell’,  e quell’altro 
male; Impcrcchè  Iddio  hà  comandato 
à ciafcuno,  ch’habbia  pender  del  prof- 
ilino (uo;  'Vnicnique  mandavi t Deus 
de  preximo  fuo  ( c ) . 

Quarto  , l’ Apofiolo  c’cforta  alla 


commune  , & unita  concordia , dicen- 
doci , idem  fipite  : Sappiate  tutti  una 
fletta  cofa  della  fede,  e dell’altre  cofe 
chriftiane  ; Imperochè  dalle  diverfità 
dell’opinioni  nafeono  le  fchifme  , Se 
herelie:  Perche  s’io  lodo  la  povertà, ca- 
ttiti, humiltà  , e l’altre  virtù  chrittia- 
ne  , e dico  : In  quefte  cofe  confitte  la 
vita  chriftiana  , Se  in  quelle  s’imita 
Chrifto:  E quell’ altro  mondanaccio  , 
quale  non  conofce,nè  Chrilto, nè  vuo- 
le fentir  la  vita  fua,  loda  le  ricchezze» 
le  carnalità  , le  dignità,  e l’altre  cofe 
del  mondo,  e della  carne:  Non  fapere- 
mo  , nè  gufteremo  una  fletta  cofa: 
Se  in  quello  modo  nafeono  ledifcor- 
die:  Ma  fe  non  volano  errare,  vedia- 
mo per  quale  via  hanno  cantinato 
Chrifto  con  gii  Apottoli  , & altri  fuoi 
eletti , e quella  fletta  cofa  fappiamo 
tutti. 

Quinto  , 1’  Apoftolo  c’  eforta  ad  ha- 
ver  con  tutti  la  pace , quanto  da  noi  lì 
può  , e principalmente  con  noi  fletti  , 
che  la  carne  non  lia  ribelle  allo  (piri- 
co » e che’l  fenfo  non  contradica  alla 
ragione  : c che  lo  fpirito,  e la  ragione 
fianoconformi  alla  volontà  d’ Iddio,  e 
dopo  haver  la  pace  col  pri  lEmo , non 
offendendolo  in  cofa  alcuna . 

Et  in  quello  modo  havremo  alcuna 
cognitione  delia  Santiflima  Trinità  in 
quella  vita  , e nell’altra  la  godere- 
mo da  faccia  à faccia  : O felici  coloro  t 
che  di  tanta  gratia  faranno  fatti  degni; 
Amiamo  dunque  la  pace  , e Dio  dell» 
pace  farà  con  noi , qui  per  gratia  , Sfi 
in  Cielo  per  gloria . Amen . 


i»)  \om. 8.  (bj  Matt  f. 
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SERMONE  XXV1IL 

NEL  DI’  DEL - SANTISSIMO  SACRAMENTO.' 

Fundamentum  ali  uà  ritmo  totefl  f onere  ,f>rafer  ià  quod  fo- 
jltum  ejl,  qnod  ejl  Cbrijius  Je/ur.  x. Corine. J. 

ALtro  fondamento  niuno  può  po-  d è la  materia  del  pane  , e del  vino , 
nere  ( dice  l’Apoflolo  ) olera  nondimeno  c’ è un’ opera  meraviglio- 
quello  eh’  è pollo  , ch’è  Chrifto  Giesù:  fa , che  vince  la  natura , e l’ arte  * Im- 

Per  la  qual  cofa  ogni  edificio , & ogni  perochè  ficome  vinfe  la  natura  , e l’ajr- 
operatione,  & ogni  Congregatione che  te  , creando  il  mondo  da  niente  (il 
fopra  quello  fodo , e fiabile  fondameli-  che  non  jpuò  fare  la  natura,  nè  l’arte;) 
to  non  è fondata  , fenza  dubio  durar  Cosi  vinfe  la  natura,  e l’arte  nel  con- 
lungo tempo  non  può:  Perche  fenza  fecrar  il  Santiflìmo  Sacramento,  nel 
Chrifto  (com’egli  difle  (a) , niente  di  quale  niente  refta  della  materia  del  pa- 
liuonodanoi  fteflì  polliamo  fare:  Et  ne,  e del  vino  , ma  tutta  fi  muta  in 
avvenga  che  Chrifto  per  la  fua  potetia,  carne,e  fangue  di  Chrifto,  finite  le  pa- 
e divina  fapientia  lia  in  ogni  luogo  (ilt  role  della  confecratione , qual  trafmu- 
nondimeno  per  fua  immenfa  bontà  , tatione  non  può  fare  nè  la  natura  , nè 
è,  e farà  veramente,  e realmente  , infi-  meno  l’arte  . 

no  alla  coniummation  del  mondo  tc)  La  feconda  opera  meravigliofa  eh’ 
conluoi  eletti  nelSantiifimoSacramen-  hà  fatto  Iddio , è l’opera  della  noftra 
to  dell’Altare,  nel  quale  Iddio  hà  fatto  redentione  -,  Imperochè  quel,che  l’ufo 
la  memoria  di  tutte  le  fue  opere  mera-  mai  non  ottenne, nè  la  natura  mai  fep- 
vigliole^;»  efpecialmente  di  tre  opere  pe  , la  ragione  non  conobbe,  la  men- 
mirande  . - te  humana  non  cape,  il  Cielo  teme , la 

La  prima  opera  meravigliofa  che  terra  ftupifee,  & ogni  creatura  , edam 
Iddio  hà  fatta  , èia  creationedel  mon-  celefte  fe  ne  meraviglia:  quello  è fiato 
do  da  niente  '•) , e tutte  le  cefe  eh’  in  nuntiatoà  Maria  (/;,&  in  lei  per  lo 
elfo  fono  ; Imperochè  la  natura  , e 1’  Spirito  Santo  è adempito  : Mirabil  co- 
arte non  ponno  operare  cofa  alcuna  da  fa  ! Maria  dicendo  cinque  parole  : Fiat 
niente  (e  non  dalla  precedente  mate-  mihi  fecundum  vtrbum  tuum  : Subi- 
ria  ; onde  fe  la  natura  produce  un’ani-  to  nel  fuo  ventre  virginale  fu  tutto 
male,  ò un  albero  , lo  produce  dalla  Chrifto  colla  carne,  anima , e deità  : 
materia  degli  elementi  : fe ’l  fabro  Così  il  Sacerdote  dicendo  quelle  cinque 
ferraro  fà  una  fpada  , la  fà  dalla  mate-  parole  : Hoc  ejl  etti  m cor  bus  meum  , 
ria,  ch’è  il  ferro,  e benché  muta  la  for-  nell’  hoftia  facra  è tutto  Chrifto  in  car- 
*m, nondimeno  non  può  mutare  lama-  ne,  anima,  e deità;  Ecco  come  nel 
feria,  perche  quella  fpada  pure  refta  Santiflìmo  Sacramento,  Iddio  hà  fatto 
ferro  i ma  Iddio  creando  il  mondo  fè  la  memoria  dell’opera  delia  noftra  re- 
un’ opera  meravigliofa,  perche  lo  creò  dentione. 

da  niente:  E nel  SantifllmoSacramen-  La  terza  opera  meravigliofa  d’iddio 
to  Umilmente  fà  Iddio  opera  meravi-  è 1’  opera  delia  glorificatione  dell’  hu- 
gliofa , perche  benché  ’l  Santiflìmo  Sa-  mana  natura  , qual’  opera  veggendo  li 
cramtnto non  lia  creato  da  niente, ma  dannati  , con  grand’amaritudine  fo« 

2 z z 2 fpi- 
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fpirando  , diranno  (a)  : Ecce  qttomodo 
computati  funt  inter  filios  Dei  , c?* 
in  ter  [anUos  fori  illorum  efi  : E certo 
è un’ opera  di  grandillìma  meraviglia 
vedere  la  creatura  mortale  di  finita 
virtù  ( quanto  a!  corpo  ) ellèr  promof- 
fa  à tanta  dignità  , che  s’  unifca  con 
Dio  d’ infinita  virtù  , per  una  chiara 
cognitione  , per  una  perfettiflìma  di- 
lezione, e per  una  continua  fruitione, 
la  figura  , e memoria  di  quella  mera- 
vigliofa  opera  della  nollra  glorificatio- 
ne  è nell’  ufo  del  Santiffimo  Sacramen- 
to ; Imperochè  l’anima  di  quel  che  di- 
votnmente,e  degnamente  riceve  il  San- 
tiflìmo  Sacramento  per  l’attuale  divo- 
tione,  e dilettatione  del  gufto  fpiritua- 
le  s’  unifce  con  quello  Sacramento,  nel 
ejual’è  Iddio  infinito'£;:E  però  la  Chie- 
da nella  feftività  del  Santiffimo  Sacra- 
mento cantando  dice  : Fac  nos  qucefu- 
mus  Domine,  tUvinitatit  tua  [empi- 
terna  fruitione  repleri , gitimi  tempo- 
rali.f perceptio  prafigurat  : Signore  ti 
preghiamo  che  ci  facci  riempire  della 
sempiterna  fruitienedella  tua  divinità, 
quale  fruitione  ci  prefigura  la  tempo- 
rale percezione  del  tuo  Santilsimo  Sa- 
cramento: Ecco  come  nel  Santilsimo 
Sacramento  è la  memoria  delle  mera- 
viglie del  Signore . 

S’  alcuno  mi  dicefle , fe  nel  Santifsi- 
mo  Sacramento  è la  vera  carne  , c fan- 
gne  di  Chrillo  , perche  volfe  ch’appa- 
riife  pane , e vino,  e non  carne,  e fan- 
gue  ? Per  molte  taufe  cosi  piacque  al 
Signore . 

Prima  , acciò  la  fede  non  perdclTc  il 
merito  ; Imperochè  fe’l  Chritliano  ve- 
defle  la  carne  , e fangue  , non  bifogna- 
rebbe  credere  che  vi  folle  la  carne  , Se 
il  languc,  e la  fede  quale  confille  nel 
credere  quel  che  non  lì  vede  (^.perde- 
rebbe il  merito. 

Secondo , s’apparifle  in  carne,  e 
fangue  , com’  è , molti  per  naufea , e 

fa)  Sepie»,  f.  (b)  Joan.6.  (c)  Heir.n. 
Mar.  14.  Lue. za. 


faftidio  s’ aftenerebbòno  dal  ricevere  il 
Sacramento  , per  horror  del  fangue  , 
e carne  cruda;  onde  il  Signore  dicen- 
do folamente  : ( dj  Se  non  mangiarete  la 
mia  carne,e  beverete  &c.  molti  fi  fcan- 
dalizzarono  ,e  fi  partirono  da  lui , di- 
cendo: D tir  ut  efi  fermo  ifie  : Duro  è 
quello  parlare  : Per  la  quale  cofa  il  Si- 
gnore mitigò  quell’  orrore  , dicendo: 
Ego  fum  pani t vivut  à“c.  Perche  il 
pane  è cibo  coinmune  à tutti , onde  li 
legge  del  Beato  Ugone  , che  una  volta 
havendo  confecrato  , l’ hoftia  facra  fi 
mutò  in  forma  di  figliuolo  , qual’  ha- 
vendo un  pezzo  tigone  contemplato, 
difle  il  figliolino  al  Beato  tigone,  man- 
giami , quello  dille  : Signore  non  po- 
trei in  tal  fpecie  pigliarti  : qual  vilio- 
ne  difparve  , e 1’  hoftia  apparfe  nella 
prima  forma  di  pane,  quale  il  Beato 
Ugone  divotamente  mangiò  . 

Terzo  , per  evitare  la  derilione  degl* 
infedeli, quali  dirtbbono,  che  noi  matt- 
iamo la  carne  , e bevemo  il  l’angue 
eli’  Intorno  uccifo . 

Quarto  per  la  fraggilità  dell*  fiuma- 
na villa;  Imperochè  s’appariflè  in  for- 
ma humana  , ò apparirebbe  in  forma 
loriofa,c  la  villa  humana  non  potrtb- 
e patire  vedere  la  divinità,  e l’huma- 
nità  gloriola  <e,\  ò apparirebbe  in  for- 
ma non  gloriola  , & all’  hora  potrebbe 
alcuno  dire,  che  Chrillo  non  è rifu- 
feitato  co!  corpo  gloriofo  , nè  no:  fpe- 
rareilìmo  haver  da  rifulcitare  glorio!! 
nell’  ultimo  giudicio . 

Quinto  appare  pane  , e vino,  perche 
r.cn  apparendo  carne  , e fangue,  per 
le  ragioni  dette  , fe  non  apparillc  pa- 
re , nulla  cof3  fenlibile  fi  vedrebbe  : 
orde  gli  huomini  niente  veggendo  , 
direbbono  che  nel  Sacramento  non  c’ 
è cofa  alcuna  , e nondimeno  il  Signore 
dice  ( f)\  Hoc  efi  corpus  meum\  Orde 
dovete  fapere  , che  quello  Santilfimo 
Sacramento  fu  figurato  nel  pranlo  che 

Gia- 
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Cìiacob  portò  al  Tuo  Padre  Ifaac(/»;,qual’ 
elfendo  cieco,  fù  Ingannato  in  quattro 
fenfi,  folamente  nell’ udito  non  fu  in- 

f annato  : Fù  dunque  ingannato  nel  vi- 
0 , che  non  vedeva  che  quello  era  Gia- 
cob  , e non  Efaù  , qual’egli  penfava  : 
Fù  ingannato  nel  godo , e nell’  odora- 
to , penfando  guftare,  Se  odorare  i cibi 
d’Efaù,  & etiam  nel  tatto,  perche  toc- 
cò le  mani  d’Efaù  pilofo  , ma  nell’udi- 
to non  fù  ingannato  , perche  gli  parfe 
udire  la  voce  di  Giacob  , e quella  vo- 
ce era:  Così  nei  Chriltiani  ne  pare  ve- 
dere , toccare  , guftare,  & odorare  pa- 
ne nel  Santilfimo  Sacramento , e femo 
ingannati,  perche  non  è pane  materia- 
le , ma  carne  -,  ma  il  noltro  udito  non 
è ingannato,  perche  udiamo  f bt  : Caro 
me.i  veri  ejl  cibiti  ère.  e carne  vera  è: 
E per  quello  bifogna  la  fedeà  creder 
quelle  cole  , che  per  li  fenlì  non  pote- 
mo  comprendere  : O felici  noi  Chri- 
ili.ini,  che  di  tanto  femo  fatti  degni , 
mercè  alla  divina  bontà , che  tanto  s’ 
è sbadata  per  far  grandi  noi , e non  fo- 
lamente ci  hà  fatti  degni  dell’imagine, 
e iimilitudine  fua  nella  creatione,  ma 
ci  hà  voluto  far  partecipi  della  gloria 
della  divinità  fua  per  la  redentione  , 
e per  pegno  della  futura  gloria  ci  hà  la- 
nciato quello  San  ti  filmo  Sacramento, 
er  efllr  tutto  noftro  in  ogni  tempo  : 
però  ben  canta  la  Chfclà  in  tal  mo- 
do: Se  rtafcem  dedit  facilini , conve- 
feens  in  e Ah  li  uni , fe  morie ut  in  f re- 
tili n , fe  regnimi  A al  in  pr  a mium  : 
Nalcenuo  li  donò  à noi  compagno  à 
foltcncre  tante  fatiche  , e pafiloni  ,per 
alleggerir  noi  , e liberarci  da  tante  pe- 
ne , mangiando  li  donò  in  cibo,  per 
fortificarci  nella  peregrinatione,  e nel- 
la battaglia  della  prel'ente  vita  , mo- 
rendo ii  donò  in  prezzo  , per  lodisfar 
dn  nodra  parte  il  debito  nel  qual’era- 
/ s amo  diligiti  all’  Eterno  Padre*  e' per 
liberarci  daU’infcrnali  carceri,  & eter- 
li  cruciati , regnando  li  dona  in  pre- 
fa; Cen.z 7.  (bj  Joan.C , (c)  P/.^. 


mio  per  pagarci  d’ ogni  noRra  fatica  i 
e per  farci  beati  nell’eterna  gloria*. 
Ecco  come  ’l  Signore  è tutto  noftro  in 
ogni  tempo,  & in  ogni  luogo,  acciò 
noi  fiamo  tutti  fuoi,&  infin’  che  ven- 
ghiamo  all’aperta  vifione  fi  dona  in 
quello Santiflimo  Sacramento,  nel  qua-* 
le  è gratia  fopra  ogni  grafia  -,  Impero- 
chè  il  Santifsimo  Sacramento  à gl’in- 
fermi è medicina,  à peregrinanti  è via, 
à debili  è conforto  , à fani  allegrezza, 
à miferi  folazzo  , à poveri  è rifugio, 
à ricchi  è documento  , à Prelati  ajuto  : 
Per  quello  Sacramento  l’huomo  fi  fà 
manfucto  alla  correttione  , pronto 
alle  fatiche,  patiente  nelle  tribolatio- 
ni , ardente  nell’ amor  del  Signore, 
fagace  alla  cautela  , fpedito  alì’ube- 
dientia  , prudente  all’  operationi , di- 
voto all’  oratione  : da  fuperbo  diventa 
humile  , da  tenace  , & avaro  liberale, 
e difpreggiatore  delle  cofe  terrene , 
da  lafcivo  callo  , da  iracondo  mau- 
fucto,  da  invido  caritativo  , da  golofo 
fobrio.  Se  attinente, da  accidiofo  iólie- 
cito  nelle  buone  opcrarioni.E  per  con- 
cludere in  poche  parole:  USacramèn- 
to  è ’l  fine  , e morte  di  tutti  i vkii , e 
liberntione  da  tutti  i mali , vita  di  tut- 
te le  virtù  , e caufa  di  tutti  i beni  : O 
ingrati,  e feonofeenti  Chriftiani  , quali 
ò per  una  indifereta  riivotione  , ò per 
non  privarli  di  qualche  terreno,  e car- 
nale piacere, non  vogliono  frequentare 
il  Sacramento  SS.  c fi  privano  di  tan- 
ti beni , e non  vogliono  ricever  fpelfo 
il  pegno  dell’eterna  gloria  , e ‘della  di- 
vina adottione:  ben  li  ditnoftrano  elfet 
figli  della  carne  , e non  dello  fpirito: 
e ben  fi  conofeono  cflèr  figli  del  vec- 
chio Adamo  , (pale  per  un  guflo  d'un 
marcio  pomo  li  privo  dell’honore,  nel 
qnale  Iddio- 1’  havea  creato  , e fù  latro 
fimile  à i giumenti  : Onde  ’l  divin 
Cantore  cofìfiderando  à quanta  rnife- 
ria  era  venuto  l’huomo  per  fodisfare 
al  fenfo,dilfe  : {ct Homo  cimi  intonare 
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ejfet , non  infel/exrt  : comparatili  tjl 
jumentis  infipientibus , àr  fimìlisfa- 
Bus  tjl  illit . ^ 

L’ li  uomo»  cioè  Adamo  noftro  pri- 
mo Padre  , habbitator  del  terrellre 
Paradifo  , conllituto  llabilito  Signore 
* della  terra  , e di  tutte  l’inferiori  crea- 
ture , defignato  cittadino  della  fuper- 
ra  Gerufalemme , fatto  conforte  con 
gli  Angeli  * e fratello  delle  celefti  vir- 
tudi  , e lorocoherede , fatto  domefti- 
co  , e familiare  d'iddio , della  cui  co- 
gnitione , & amore  era  arricchito  , à 
cui  erano  in  pronto  tutte  le  cofe  che 
dommandava  , non  dico  la  neceflìtà  t 
ma  la  pia  volontà,  nullo  bifogno, 
nulla  moiellia  fenciva, effondo  che  nell’ 
anima  niente  havea  che  l’olfondeffo,  e 
nella  carne  niente  havea  del  che  fi  ver- 
gognane: ecco  in  quant’honore , e di- 
gnità era  pollo  $ ma  pollo  in  tanto  ho- 
nore  , non  in*efe  quanto  da  Dio  era 
honorato  , fatto  ad  imagine , e fimi- 
litudine  d’ efTo  Dio  , adornato  della 
retta  volontà  , e della  giuftitia  origi- 
nale , e di  tanti  altri  benefica  fopra 
narrati , non  intefechifbffo  da  fe  llef- 
fo , che  di  fango  era , polvere  , fronda 
fecca  , vafo  di  luto  , e fragile , pelle 
morticina  , fumo  , & ombra , e non 
intendendo  , s’infupeibì , e calcò  dal- 
la fua  fapientia  , & intelligentia  , e fu- 
bito  fù  compareggiato  al  li  giumenti , 
e fatto  limile  à quelli  d’huomo  fù  Com- 
pareggiato  , e fi  tto  limile  à gli  ani- 
mali bruti  , perche  dopo  il  peccato  , 
fù  fottopollo  alla  fame  , Cete  , caldo  , 
freddo  , alla  fatica  , alla  pafiìbilità  , à 
varii  morbi , & alla  morte  , & ad  altre 
miferie , à quali  fono  foggetti  gii  ani- 
mali bruti,  à quali  ancora  fù  alfomi- 

Sliato  , quanto  al  dominio  perverfo 
ella  fensualità  , la  quale  dopo  la  tra- 
fgreffione  del  divino  precetto  incomin- 
ciò à fignoreggiar  nella  carne  dell’ 
huomo,qpcitando  in  quella  i moti  bru- 
tali contra  l’imperio  della  ragione  : fi- 
fa] ffa.40.  (b)  Joan.i. 


nalmente  per  la  tralgrefllone  1’  huo- 
mo  fù  fatto  limile  alle  bsflie  neJl’hab- 
bitare  dando  con  quelle  in  quello  efi- 
lio  , e valle  di  lagrime  , e di  miferia  , 
fù  fitto  cieco  , e per  la  bruttezza  del» 
li  vitii  inhabile  à poflldere  le  cofe  ce- 
selli , per  quali  fù  creato  ; ma  à modo 
di  bruti  riguardando  fidamente  la  ter- 
j-a  , e cofe  terrene  , e prefenti  , non 
.attende  alle  future  ! O llupenda  mi- 
foratione,  e bontà  d’iddio  , quale  veg- 
gendo  l’huomo  elfor  diventato  limile 
a i bruti  , non  volfe  che  ilelfo  fenza. 
lui , onde  effondo  1’  huorno  quali  ani- 
male bruto  , eflb  Iddio  volle  diventar 
fienofi*]:  Omnis  caro  f&num\[b)Et  Fcr- 
bum  caro  fa&um  efl  : e difendere  al- 
la dalla  di  quello  mondo, ponerlì  n$I- 
la  mangiatora  per  elfor  cibo  dell’huo- 
mo  fatto  animale  ! O ammiranda  di- 

fnatione  del  Signore  , e dignità  dell’ 
uomo!  l’Eterno  Verbo  fi  velie  di  car- 
ne , il  Fattor  del  tutto  fi  velie  di  luto, 
•la  vita  fi  velie  la  morte  , accioche  ’l 
giumento  , cioè  1’  huorno  , mangi  il 
cibo  degli  Angeli  : mangiano  dunque 
gli  Angeli  il  Verbo  da  Dio  nato:  man- 
giano gli  huomini  il  Verbo'  fatto  fie- 
no , cioè  carne  : gli  Angeli  del  loro 
pane  vivono,  e fono  beati  : gli  huo- 
mini vivono  di  fieno  , e fono  fanti  : 

O infenfiiti  Chrilliani  , che  non  cono- 
feono  tanta  miforatione  , e gratia  , e 
tanto  beneficio,  che’l  Signore  gli  hà 
fatto  ; imperochè  fe  conofcefforo  ve- 
ramente che  nel  Santillìmo  Sacramen- 
to ricevono  il  Signore  degli  Angeli,  il 
Creatore  , e Redentor  del  mondo,  fen- 
za dubio  fi  prepararebbono  à ricever- 
lo , non  folamente  una  voltali  mefe , 
ò la  fettimana , ma  ogni  dì,  e più  vol- 
te il  di , fe  pollìbile  luffe  j imperochè 
nullo  che  conofee  il  bene  , lo  rifiuta  , 
nè  chi  gulla  il  dolce, vuole  l’amaro;Per 
uello  quelli,  ch’ha n no gu flato  quanto 
oJcé  fia  il  Signore  , quanti  frutti  ri- 
cevono dal  Santillìmo  Sacramento  , e 

quan- 


NW  dì  del  SantìJJlmo  Sacramento. 


quanta  forza  contra  i vitii , e quanto 
profitto  fanno  nelle  virtù  per  mezzo 
del  Santiffimo  Sacramento  * non  fe  ne 
•oilbno  aftenere:  Quelli  fono  li  veri  * 
e cari  figli  dell’Eterno  Padre  « e della 
Santa  Madre  Chiefa,  quali  non  fi  pon- 
ilo Sparare  dalia  presentia  del  beni- 
gno Padre  : Ben  dimoftrano  coftoro  * 
ch’à  loro  s'appartiene  la  futura  gloria, 
poiché  così  caro  tengono  il  pegno  di 
quella.  Non  voglio  più  di  tanto  Sa- 


yp 

cramento  ragionare  \ perche  della  fua 
eccellenza  , e frutti  ne  fono  pieni  i 
libri  ; fidamente  eforto  tutti  à vivere» 
e prepararli  talmente, che  poflàno  fpef- 
fo  ricevere  tanto  Sacramento  , acciò 
ftiano  fempre  congionti  col  Signore  , 
Se  il  Signore  con  loro , Se  in  quella  vi- 
ta habbiano  la  vittoria  contra  i vitii  » 
e fuoi  nemici  , e nell’altra  viviamo  in 
eterno  di  .gloria  coronati  : Amen  . 
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SECONDO  NEL  DI’  DEL  SS.  SACRAMENTO. 

■»  . • % a 

Caro  met r,  veri  efi  cibut  : cr*  fartguis  mtus,  veri  eji  fatui  ò"C.  Joan .6. 


H Avendoli  da  partire  il  Signor 
nollro  colla  prefentia  corpora- 
le vilibile  , havendùci  fempre  amato , 
e inoltratici  fogni  di  grande  amore , 
avanti  che  fi  partifle  , lè  il  fuo  ultimo 
tellamento  , e tra  l’altre  cofe  pretiofe 
che  ci  lafciò,non  havendo  cofa  più  pre- 
tiofa  nè.in  Cielo,  nè  in  terra  , chefe 
fu fl'o  , volfe  ancora  fe  ftelfo  à noi  do- 
nare in  ciboftfj  ,e  beveragio,per  molte 
caufe  : ..  ■ 

Prima  per  dimollrarci  più  manifello 
1-ainor  fpo  che  ci  portava  , che  non 
fidamente  volfe  farsi  per  noi  huomo  , 
e mortale , ma  tutto  quello  che  da  noi 
prefe,  infieme  con  quello  eh*  egli  era 
prima  , cioè  colla  sua  divinità  , volfe 
donarlo  à noi  in  cibo  ,e  beveragio,  per 
defignare  che  veramente  egli  era  tutto 
noftro  ; imperochè  nulla  cola  è più 
propria  dell’  huomo  , che  quello  che 
mangia  , e beve,  quale  in  parte  fi  con- 
verte in  follantia  di  chi  mangia , e be- 
ve , ( benché  in  quello  cibo  si  faccia  il 
contrario , perche  non  fi  fà  , nè  fi  mu- 
ta in  noi , ma  noi  ci  mutiamo  in  Chri- 
flo  , ficome  fù  detto  à S.  Agoftino  . ) 
Secondo  fi  volfe  donar  à noi  in  ri- 
fa) Jcw».i  3.  (b)  (cj  Rom$. 


bo , per  efler  foftentamento  della  no- 
ftra  debolezza  , perche  havendo  noi  da 
far  sì  lungo  viaggio  , com’è  da  terra  in 
Cielo , non  ballertbbono  le  forze  hu- 
mane:  Quello  fù  figurato  nel  pane  fuc- 
cineritio  , nella  cui  fortezza  Elia  (.6) 
caminò  quaranta  giorni  inlin’al  mon- 
te Ortb . 

Terzo  fi  donòà  noi  in  cibo  , per  di- 
mollrarci , che  non  dovemo  duhitare 
punto  , che  tutte  le  cofe  à noi  necef- 
sarie  in  quella  vita  , e dopo  la  celelìe 
gloria  ci  donerà  , e che  noi  faremo 
padroni  del  tutto  , poiché  fe  ftefTo  s’  è 
dato  in  cibo  fc^imperochèchi  farà  co- 
lui che.  doni  fe  fttlTo  , che  non  doni 
ancora  tutto  quello  ch’è  fuo?  e però  la 
Chiefa  chiama  quello  Santiffimo  cibo, 
pegno  della  futura  gloria  . 

Quarto  s'è  dato  in  cibo  per  ingran- 
dire noi  t imperoche  quanto  I*  huomo 
è più  grande  , tanto  più  delicati  cibi 
mangia  , in  quello  l’huomo  può  ccno- 
frere  la  grandezza  fua  , (mercè  alla  di- 
vina bontà  , quale  tanto  I’  have  efal- 
tato  ) che  mangia  il  corpo  , e vera  car- 
ne,e beve  il  vero  lingue  di  Giesù  Chri- 
fio  Iddio  , & hpomo , di  quale  ragio- 
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na  quella  mattina  il  facro  Vangelo,  di- 
cendo : Caro  mta  ère. 

Quando  io  ben  confiderò  quanto  fia 
granile  quello  mifterio  , che  Giesù 
Chrillo  fia  fatto  cibo  dell’huomo , ftu- 
pifeo,  e meritamente,  perche  veggo 
due  cofe  di  gran  maraviglia  , l’una  è la 
benignità  del  Signore,  che  tanto  s’ è 
sbaflato  à farli  cibo  dell’huomo,  l’altra 
è la  grandezza  dell’huomo  , che  tanto 
fia  flato  amato,  fcefaltatoda  Dio, che 
fia  cibato , e nodrito  della  carne  del  Fi- 
gliuolo d’iddio  : Miferi  dunque , e cie- 
chi dir  fi  ponno  tutti  coloro  , che  per 
non  lafciare  un  poco  di  vano  piacere, 
e terreno  contento,  fi  privano,  e fanno 
indegni  di  sì  dolce  , e falutifero  cibo, 
rinunciando  il  pegno  della  futura  glo- 
ria : Ben  moftrano  eflèr  terreni , e non 
celefti , poiché  non  vogliono  nodrirli 
del  celefle  cibo , e non  credono  al  Si- 
gnore , quale  dice  : Caro  mta  veri  ejl 
cibai  ère. 

Dirà  forfè  quel  tepido  Chrifliano: 
Padre,  io  credo  à Chrifto  cl  edice  che 
la  carne  fua  è veramente  cibo , e che 
jiell’hfftia  confecrata  fia  veramente  la 
Carne,  e Sangue  del  Signore  congionti 
colla  divinità  i Ma  per  le  molte  vicen- 
de , &occupationi  del  mondo,  non  hò 
tempo  di  prepararmi  à ricevere  tanto 
Sacramento  . 

Et  io  gli  rifpondo  che  non  veramen- 
te crede,  perche  noi  vedemo, che  quan- 
do l'avaro  mercadante  crede  in  una  fa- 
conda far  maggior  guadagno  che  nell’ 
altre,  lafcia  tutte  l’altre,  e fi»  quell’  una 
fola  ; e fe’l  golofo  crede  haver  un  bel- 
lo , Se  abbondante  parto  , volentier  fi 
priva  d’un  minor  convito  : e fe  l’am- 
bitiofo  credeiTe  prefto  acquiftare  una 
grolla  prelatura  da  qualche  gran  Mae- 
liro,  volentiere  andarebbe  à fervergli, 
lafciando  ogn’altro  padrone  : Così  le’l 
Chrifliano  crederti  non  far  mai  il  mag- 
gior guadagno  (ficom’e  la  vcritàyfe  non 
quando  riceve  il  SS.  Corpo  di  Chrifto 

(a;  Oca.  j. 


degnamente  , pei  nulla  facenda  , p et 
importante  che  forte , Iafciarebbe  di 
cominunicarlì  Ipeflò,  credendo  per  cer- 
to che  la  carne  del  Signore  è ’i  vero 
cibo  dell’anima  , fenza  il  quale  non  fi 
puh  lungamente  vivere . 

E ben  dice  il  Signore  che  la  carne 
fua  è cibo  veramente,  per  molte  caufe: 

Prima,  perche  più  perfettamente  fà 
l’operationi  Tue  nell’anima,  che  non  fà 
il  cibo  corporale  nel  corpo  : Il  cibo 
corporale,  quando  è ben’acconcio  , ri- 
crea , e conforta  il  corpo  quando  ftà 
farti),  e riftora  le  forze  perdute:  Così  il 
cibo  della  carne  del  Signore  più  effica- 
cemente ricrea  , e conforta  l’anima,  e 
riftora  le  forze  fpirituali,  quando  fono 
debilitate  , e laflè  per  le  molte  tenta- 
tioni . Secondo  il  cibo  corpora!e,quan- 
do  il  palato,  e lo  ftomaco  fono  ben  di- 
fficili» diletta  : Così  quando  1’  anima 
ftà  ben  difpofta  , finte  gran  diletto , e 
dolcezza , quando  gufta  il  Santiffimo 
Sacramento  . Terzo  il  cibo  corporale 
continua  la  vita  corporale,  infin’ad  un 
certo  tempo,  ma  non  per  fempre:  Così 
la  carne  del  Signore  continua  , e per- 
petua la  vita  dell’anima, non  fidamen- 
te infin’ad  un  certo  tempo,  ma  in  eter- 
no , in  quella  peilegrinatione  per  gra- 
fia , e nella  celefte  patria  per  eterna 
gloria  j E però  il  Signore  dice,  la  car- 
ne rrila  è cibo  veramente,  perche  dona 
vita  eterna , il  che  non  fà  il  cibo  cor- 
porale : e però  non  veramente  fi  può 
dire  cibo . 

Dicefi  ancora  che  la  carne  del  Si- 
gnore è cibo  veramente  à differentia 
del  cibo  che  ’l  Demonio  proinife  ad 
Èva  fa) , quale  cibo  non  fù  veramente 
cibo  , perche  non  fidamente  non  po- 
tette donare  ia  fimilitudine  d’iddio  , e 
la  feientia  del  vero  bene  , e dd  vero 
male  promefln  dal  Demonio , nè  meno 
la  vita  , ma  fè  tutto  Jo  contrario , per- 
che donò  la  morte:  Ma  la  carne  di 
Chrifto  è veramente  cibo , e’1  fargue  è 

vera- 


Secondo  nel  dì  del  SS.  Sacramento . 
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véramente  beveragio  , perche  dona 

3uel  che  1 Signor  promette  : Afcoltate 
unque  la  promillìone  del  Signore  : 
Qui  manducai  mtarn  carnem , fr 
bibit  me urn  Janguinem , in  me  manet , 
cr  ego  in  ilio. 

Ecco  un’altro  bellillìmo  frutto  che 
s’acquifta  dal  ricevere  degnamente  la 
fantiffima  carne  del  Signore,  cioè  Ilare 
in  Chrillo , Se  havere  Chrido  dante  in 
lui  : Anzi  talmente  li  fà  una  deffa  co- 
fa  con  Chrido,  che  mai  da  quello  non 
fi  può  feparare  , perfeverando  fenza 
peccato  . Se  ficuro  dà  quello  che  fie- 
de  fotto  1’  ombra  dell’  ale  del  Signo- 
re (a),  quanto  più  ficuro  darà  colui  che 
dà  in  Chrido , e Chrido  in  lui  ? Da 
queda  cohabitacione  nafee  tanta  fortez- 
za, e la  vittoria  ch’hanno  li  veri  Chri- 
diani  contra  la  carne  , il  Mondo  , e’1 
Demonio,  e cotltra  li  vidi , e peccati. 
Da  qui  nacque  la  codantia  di  tanti 
gioveni,  figliuoli,  e vecchi , e di  tante 
Verginelle  martirizzate  per  Chrido  •, 
Imperochè  non  badano  le  forze  fole 
Immane  fenza  la  potentia  della  divini- 
tà à fopportare,anzi  vincere, e ruperare 
li  tormenti  : Onde  dando  in  Chrido , e 
Chrido  in  noi , femo  fatti  partecipi  per 
rafia  < ma  non  per  natura  ) della  fua 
ivinità  'b),  per  la  quale,  e nella  quale 
potemo  tutte  le  cofe , eflendo  per  gra- 
fia fatti  Iddìi , e figliuoli  deli’eccelfo 
Iddio  (e) . 

O pigri, e negligenti  Chridiani,  fe  la 
nodra  prima  Madre  Èva  hebbe  fede  al- 
la falfa  promeda  del  Demonio,  quale  li 
promife,  e dille,  che  farebbono  dati  fi- 
come  Iddii , fe  mangiavano  del  legno 
ch’iddio  gli  havea  vietato, e non  fù  vera 
la  promfjj^?  Anzi  non  fidamente  non 
acquidarono  quello  che’I  Demonio  gli 
promife, ma  furono  privati  dell’honore, 
e grafie  ch’haveano  , e condennati  alla 
inorte  'dt , e fottopolli  à tante  miferie. 
E voi  non  havete  fede  al  vero  Figliuo- 
lo d’iddio , fomma  verità  (e)  ì quale  vi 
TOM.  III. 
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promette  l’unione  con  fe  Redo , fe  voi 
volete  mangiar  la  carne  fùa  , e bevere 
il  fuo  fangue  : 'Egli  non  cerca  cofa  al- 
cuna del  vadro,  ma  vi  vuole  donar  del 
fuo  , anzi  fe  dello  , e non  volete  afcol- 
tarlo  ? 

Sicut  mifit  me  vivenr  Pater,  & eg* 
vive  prof  ter  Patrem  : tv*  qui  manda* 
cat  me  ipfe  vivet  frofter  me. 

Havrebbe  forfè  alcuno  potuto  dire 
à Chrijlo,  che  giovamento  mi  farà , eh* 
io  dia  in  te , e tu  in  me  ? Rifpond© 
Chrido  à codui , e dice:  Sicome  il  mio 
Padre  vivente  m’hà  mandato.  Se  io  vi- 
vo per  lo  mio  Padre  : Così  chi  mangia 
me,  egli  viveri  per  me.  Vuole  modrac 

Kr  quede  parole  , onde  la  vita  habbia 
irigine , & in  che  modo  fi  deriva  ir» 
noi . In  Dio  è ’l  fonte  della  vita  , di- 
ce il  Profeta  (/)  : perche  folo  Iddio 
have  l’immortalità  per  natura^  . Quc- 
da  vita  perfettamente  la  impreflè  nel 
fuo  Figliuolo  , quale  non  fidamente 
habbia  la  vita  , ma  ch’egli  ancora  fia 
vita  i e podi  predar  la  vita  à gli  altri  : 
E però  egli  di  fe  dello  diceva  Ihj  : Eg% 
fum  via,  verìtas , ò*  vita . Vuole  dun- 

J|ue  dire  : Sicome  io  hò  la  vita,  perche 
on  fiato  generato,  e mandato  dal  mio 
Padre  vivente  , per  lo  quale  io  vivo  ; 
Così  chi  mangia  me,  egli  vive  per  me, 
perche  non  fon’invido , uè  defidero  la 
vita  per  me  folo  ; ma  mi  fon  fatto  cibo 
per  communicar  à gli  altri  la  vita 
mia, quale  vita  è eterna,  perche  dipen- 
de dal  mio  Padre  Eterno  . 

Per  gratia  confideriamo  quanto 
frutto  ricevemo  dal  mangiar  qutfio  fa- 
cratiflimo  cibo,  che  femo  fatti  parteci- 
pi della  vita  immortale  d’iddio  : Anzi 
per  dir  così  , ci  facemo  una  della  cofa 
con  Dio, mediante  Giesù  Chrido,  qual’ 
è Dio,  Se  huomo  , e s’è  fatto  pane  per 
cibare  l’huomo , acciò  per  gratia  par- 
tecipi della  divinità  d’iddio:  Hic  ejt 
f ani r, qui  de  Calo  defeeudit , Non  ficut 
manducaverunt  fatres  vefiri  manna , 
A a a a & mor - 
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& mortiti  fiunt . Qui  manducai  butte  te  fi  contengono, onde  fi  Ieg ne:(i)Nibil 
panem , vivet  in  eeternum  . in  fiacrificìis  majus  ejje  potefi  , quàm 

Si  gloriavano  li  Giudei  che  li  loro  corpus  , d - fianpuis  Cbnjli  , wee  aliti 
Padri  haveano  mangiato  il  pane  cele-  iblatio  , bnc  potiur  tjl:  feti  omnts  h<tc 
ile  , cioè  la  manna  nel  deferto,  quali  prtecelht  , qu*  pura  confeientia  Do- 
volendo  dire  , che  Chrillo  non  poteva  mino  orrenda  efi,  & pura  niente  fiu- 
dnrli  maggior,  nè  più  dolce  cibo  di  menda  ere.  e però  con  grande  rive- 
quello  che  Mosè  havea  dato  il  gli  anti-  rentia  , e purità  fi  deve  ricevere, 
chi  Padri  loro. A quello  più,e  più  volte  Secondo  , volfe  farli  noftro  cibo  in 
hà  replicato  Chrillo , che’l  vero  celclte  forma  di  pane  , perche  il  pane  è cibo 
pane  non  era  la  manca  ( quale  fù  figu-  commune  à tutti  ; e però  venendo  per 
ra  del  vero  celelle  pane  eh’ havea  da  la  falute  di  tutti  (c) , volse  in  tale  cibo 
venire  •,  ) ma  il  vero  celelle  pane  era  donarli, che  tutti  lo  poteflero  appren- 
egli,  quale  veramente  era  dal  Cielo  di-  dere  senza  spavento, 
fcefo  per  dar  la  vita  al  mondo  ; Impe-  Terzo , volfe  darli  in  pane , per  la 
roche  la  manna  non  era  il  vero  pane  comparatione  ch’egli  fè  di  se  al  gra- 
celtlle,  perche  non  dava  la  vera  vita,  e no  del  frumento  [d/ , quale  all’  bora  15 
però  dice  : Non ficut  manducaverunt  frutto , dopoi  ch’è  feminato , e morto 
patrts  ve  fi  ri  manna  , ér  mortui  fiunt,  in  terra  ; E licome  per  farli  il  pane, 
quali  dica  : Chi  mangierà  me  che  fon  bifogna  che’l  grano  del  frumento  lia 
vero  pane  difeefo  dal  Cielo,  non  mori-  seminato  in  terra  , dopo  nafea,  e fia 
rà  , licome  fono  morti  li  Padri  vollri,  sottopofto  alle  pioggie,venti,e  grandi- 
quali  mangiarono  la  manna:  Chi  min-  ni,dopo  fi  meti,e  si  tritura,e  pista  nell’ 
già  quello  pane,  cioè  me,  viveri  in  aja,  dopo  li  porta  à macinare  , e fe  ne 
eterno.  fà  il  pane,  e fi  coce  nel-forno,per  eflìir 

Chrillo  dunque  è ’1  frutto  del  legno  cibo  dell’  huomo  : Così  Chrilto  pa- 
della vita  piantato  nel  mezzo  delPara-  ma  fù  feminato  nella  terra  lanta,ebe- 
difofjJ  , cioè  della  Chiefa  militante  ; nedetta  del  Ventre  della  Vergine  glo- 
Beati  coloro  che  di  quello  frutto  man-  riofa  (e) , dopo  nacque , e fù  lottopollo 
geranno  : O felici  Chrilliani  , quali  alle  pioggie  , venti , e grandini  delle 
mangiano  il  pane,  quale  dal  Cielo,  an-  mormorationi , maledittioni , biafte- 
zi  dal  feno  del  Padre,  è difeefo, e fattoli  me  , e perfecutioni  de  Giudei  (fi)  : fù 
cibo  per  unirli  à noi,  e farci  tutti  fi-  metuto,  quando  fù  prefo,  e ligato  nell’ 
giiuoli  d’iddio:  Mirabile  cofa  ch’iddio  horto  : fù  triturato  , e pillato  , quan- 
Figliuolo  d’iddio  fia  fatto  pane  . do  in  cafa  d’Anna , e di  Caifa  fù  scher- 

Volfe  dunque  Chrifto  farli  noftro  nito , ove  ancora  hebbe  delle  guancia- 
pane  , per  dinotare  l’ eccellenza  di  te,  e percoftè  fg)  : fù  macinato  in  «fa 
tanto  Sacramento  ; Imperoche  ficoma  di  Pilato,  quando  sì  crudelmente  fù 
nullo  cibo  è più  falutifero , c più  eccel-  flaggellato  , & incoronato  di  pungenti 
lente  del  pane,  nè  di  più  softantia  à Ipine  <kj , dopo  fù  cotto  nella  fornace 
gli  huomini  fanti  : Così  nullo  Sacra-  creila  fua  carità  fu  ’l  legnc^^la  Cro- 
mento  è più  degno  , e più  eccellente  ce  ti) , pereffer  cibo  noftro  . 
di  santità  del  Sacramento  dell’  altare.  Quarto  fi  chiama  , e s’è  latto  pane, 
nel  quale  I’  humanità  , e divinità  di  perche  ficome  ’I  pane  fi  fi  di  farina  , e 
Christo  realmente  , k eflèntialmen-  d’acqua  , così  Chrillo  fù  compollo  di 

due 

(aj  Cen.i.  Apoc.i.  Prov .}.  (b)  De  confi,  di/l.ì.  c.nihil de  dipnitate  Sacramento - 
rum, vide glofi.ibi.  (c)  t.Joan.2.  (d/Jcan.ii.  (e,  Luca.  \f ) Joan.y.i.^.io.i  i. 
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due  nature,  divina  , Sthumana  , e fi.  veffe  tutto  il  mondo  Colo  , ficome  fi 
come  non  fi  pub  feparare  l’acqua  dalla  manifeftò  in  Alefsandro  Magno  Si- 
farina  nel  pane  : cosi  in  Chrilto  non  fi  gnore  quali  di  tutto  il  mondo}  ma  Dio 
può  fe  para  re  la  natura  divina  daU’hu*  solo  pub  fatiare  ogni  noftro  appetito 
mana  , nè  1’  humana  dalla  divina  , e fufficientemente , e foprabbondante- 
quella  è la  nollra  felicità  , ch’iddio  fia  mente , perche  contiene  in  fe  tutte  le 
unito  coll’  huomo,  qhe  non  è Dio  fen-  perfettioni  elidenti , e polfiòili  : Però 
za  l’huomo  , nè  l’huomo  lenza  Dio.  diceva  S.  Agoftino  : Anìmam  Dei  ca~ 
Quinto  fatto  s’  è pane,  ( non  dico  pacem  , folus  Deut  adémpiere potejl  ; 
materiale  , quale  folamente  quanto  à E’I  Profeta  diceva  [a,  : Satiabor  cum 
gli  accidenti  è nel  Sacramento , e non  apparuerit  gloria  tua  -,  Onde  elTendo 
quanto  alla  foftantia,  perche  la  foftan-  Iddio  vero  nel  Santilfimo  Sacramento 
tia  del  pane  è tranfoftantiata  in  carne  del  Corpo , e Sangue  di  Chrifto , per 
di  Chrifto  , qual’è  noftro  pane  Copra-  quello  quel  Santilkmo  Pane  può  fatia- 
foftantiale , e celefte  ) & è fomigliato  re  l’anima  nollra  : e però  il  Profeta  ia 
al  pane  quanto  all’effetto  } imperoche  fpirito  prevedendo  quello  fantiffimo 
il  pane  hà  da  fatiar  l’huomo  , quanto  pane  , diffe  ( b / : Et  adipe  frumenti  fa- 
al  corpo}  onde  nullo  cibo  tanto  fatia  tiat  te:  Colla  graffezza  del  frumento 
il  corpo  , e tanto  fi  defidera  dall’huo-  ( eh’  è ’l  Santissimo  Sacramento  j fo- 
rno famelico , quanto  il  pane  : così  il  tierà  te  anima  ben  difpolla . 

C >rpo  di  Chrifto  hà  da  fatiar  fpiritual-  E fe  mi  dicefte  , che  molti  fi  com- 
mente l’ anime  ; imperochè  una  cofa  municano  fpeflb  , e mai  non  fono  fatii 
all’hora  fi  dice  fatiata  , quando  niente  delle  cole  temporali  (come  fono  li  pre- 

tiiù  può  tenere , per  effer  tutta  piena  : ti  avventurieri,  & altri  ; : vi  rifpondo 
'anima  nollra  è di  tanta  capacità  nel  che  l’ anime  loro  non  fono  ben  difpo- 
fuo  dt.liderio  , che  nulla  creatura  la  He  : Come  noi  vedemo,  che  la  carne  , 
può  fatiare  , & empire  totalmente,  ec-  e’I  pane  che  danno  la  vita  temporale 
cetto  foio  Iddio  : e quello  è manifeftò;  alli  foni , non  la  danno  alli  malati  à 
imperochè  fe  l’ huomo  che  non  hà  Id«  morte  : Siano  dunque  l’anime  noltre 
dio  haveflè  mille,  due  mila,  cento  difpofte,  e riceveranno  qui  la  vita  fpi- 
mila  feudi  , e più  , mai  non  è fatio , rituale  della  grada  , & in  Cielo  la  vita 
ma  fempre  desidera  più  , etiain  s’ ha-  eterna  della  gloria;  Amen  . 

SERMONE  XXX. 

DOMENICA  II.  DOPOLA  PENTECOSTE. 

Homo  quidam  fecit  eunam  magnane  & vacavi t multo t ; or*  mìfit 
fervum  fuum  bora  cuna  dicere  invitatit , ut 
veni  rea  t drc.  Lue.  14. 

IDdio  benedetto  beato  in  fe  fteffo  , la  celefte  beatitudine  , quale  confifte 
e per  fe  fteffo  , volfe  communicar  nella  vera  vifione,  pol?effione,e  fruitio- 
la  fua  bontà  creando  diverfe  creatu-  ne  d’effo  Iddio  (dj,  queft’huomo  fcono- 
re  (c, , tra  quali  creò  l’huomo  ad  ima-  feente  della  fua  eccellentia  , & ingra- 
gine  , e fimilitudine  fua  , capace  del-  to  al  fuo  Creator  , e benefattore  , in- 

A a a a z nam- 
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jja  Dimorato  d’una  ba/ia  creatura,  cioè 
d’un  marcio  pomo  , non  fi  curò  man- 
car dall  ubedientia  del  fuo  benigno 
Padre  [a)  , e non  oftèrvando  quell’uni- 
co precetto  , cioè  mangiando  del  frut- 
t0  ^ legno  vietato.  Iddio  lo  privò 
della  celefte  heredità , e lo  mandò  in 
quello  efilio , e valle  di  lagrime  ad 
habbitar  con  gli  animali  bruti,  à qua- 
li peccando, s’era  fatto  fimilef£j:e  sico- 
me  vedemo  tra  noi , quando  un  beni- 
gno padre  have  alcun  figlio  inobedien- 
te  , suole  metterlo  nelle  carceri  , non 
che  gli  piacciajch’ivi  lungo  tempo  hab- 
bi.i  da  Ilare  , ma  tutto  quello  fa  per 
caligarlo  , & emendarlo , acciò  torni 
all’ubedienda,e  pofleda  la  paterna  he- 
xedità  , talché  dopoi  che  vede  ch’è  fia- 
to alcun  tempo  nelle  carceri  , manda 
alcun  de  Tuoi  fervidori  à vibrarlo,  fr 
a fargli  intendere  fe  vuol’efler  ubedien- 
te  , e tornare  à cafa  fua  à goderli  la 
paterna  heredità  che  gli  è apparecchia- 
ta : Se  quello  federato  figlio  hi  trova- 
to nelle  carceri  alcuna  cofa  che  ’l  di- 
letta , non  fi  cura  della  paterna  here- 
dità , e fi  contenta  ftare  in  quel  mife- 
xo  lungo  per  non  privarli  del  fuo  vano 
diletto  : all’hora  il  padre  vedendo  che’l 
fuo  figlio  legitimo  herede  s’  è fatto  in- 
degno della  paterna  heredità  , fdegna- 
to  contradei  fuo  figlio,  cerca  adottar 
un’altro  eflranio  per  fuo  figlio,  e far- 
lo herede  di  tutta  la  robba  fua  . 

Non  altamente  hà  fatto , e fà  il  ce- 
lefie  Padre  , havendo  pollo  in  carcere, 
& in  efilio  l’huomo  in  quello  mondo 
per  la  fua  inobedientia  , dopoichè  per 
molto  tempo  ftette  nell’efilio  di  quello 
mirerò  mondo,  elefie  per  fuo  diletto  fi- 
linolo il  popolo  d’Ifraele,à  quale  man» 
ò il  fuo  fervo  , cioè  un  numero  di  Pa- 
triarchi^ Profeti, & anche  il  Choro  de- 
gli A poftofi  f quali  tutti  fi  dicono  un 
servo  per  l’unità  della  fedeji  chiamar- 
lo che  venifiè  à goderli  la  celefte  here- 
dità (qui  per  la  cena  fignificata/.Quel- 


lo popolo  ingrato  figlio  diletfandofi 
delle  cofedi  quello  efilio  , ricusò  di  ve- 
nire à quella  celefte  heredità  , à quale 
furono  dopo  chiamati  li  Gentili,  quali 
accettarono  P invito , e vennero  à go- 
derli quella  opulente  heredità  , e dol- 
ciifima  cena , fecondo  nel  trafeorfo  del 
Vangelo  vedremo  Homo  quidam  ft- 
cit  ccenam  magnam  ère. 

Quello  huomo  è il  noftro  celefte  Pa- 
dre , quale  ab  arterno  ci  hà  fatto  , & 
apparecchiato  quella  gran  cenaVjjcioè 
la  fuperna  beatitudine , quale  confili# 
nell’  aperta  vifione , tendone  , e frui- 
tione  d’elTo  Iddio , nella  quale  fi  fade- 
rà  ogn’anima  beata  , perfettamente  : 
à quella  cena  fono  flati  chiamati  pri- 
ma li  Giudei  ( come  fopra  havemo  det- 
to; dalli  Patriarchi  , e Profeti , fran- 
che da  Chrifto,  quale  particolarmen- 
te , e principalmente  fù  mandato  al- 
le pecorelle  della  cafa  d’iCraelefdj , Se 
edam  dagli  Apolidi,  quali  prima  pre- 
dicarono nella  Giudea  (e) , e dopo  per 
la  giudaica  oftinadone  fi  voltarono  al- 
le genti:  Chiamati  dunque  quelli  Giu- 
dei principali  ( come  furono  li  lommi 
Sacerdoti , Scribbi  , e Farifei  jdal  fer- 
vo , cioè  da  Giesù  Chrifto,  qual’eficn-i 
do  veramente  Iddio  (f)  prese  la  for- 
ma di  fe  ivo)  non  volfero  venire  alla 
Fede  di  Giesù  Chrifto,  per  quale  fi  vi 
alla  vita  eterna:  E le  taufe  perche  non 
volfero  venire , furono  quelle  : 

La  prima  fù  la  fuperbia,  e l’ambitio- 
ne  di  regnare,  e fignoreggiare.  perchtf 
non  fi  volevano  lottoporre  al  giogo 
di  Chrifto  per  la  loro  fuperbia , e que- 
llo fi  lignifica  per  quelli  che  comprato 
haveano  la  villa,  perche  nel  comprar 
ville  , & haver  fervitori  fi  nota  i!  do- 
minare . 

La  feconda  caufa  fù  T avaritia  s Im- 
perochè  per  non  perdere  le  gro/Te  of- 
ferte, e temendo  di  non  perdere  il  luo- 
o,  e la  gente,  perfeguitarono  Chri- 
o (g)  , quale  feopriva  la  loro  ingorda 
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avaritia  , folto  preteilo  di  religione  , 
ficome  manifeftamente  li  fcopn,quan- 
do  cacciò  dal  tempio  quelli  che  com- 
pravano (a)  , e vendevano,  e tenevano 
il  banco  nel  tempio,  & anche  gli  dif- 
fe  (bj , che  rompevano  li  precetti  d’id- 
dio per  offerVar  le  traditioni , & ordi- 
nationi  de  loro  vecchioni , che  per  lo- 
ro avaritia  haveano  ordinate,  vietando 
che  non  fi  fovveniffe  al  Padre , & alla 
Madre  di  quello  che  lì  figli  haveano 
promeffo  à Dio , acciò  non  fuffe  tolto  à 
loro,  e quella  feconda  caufa  fi  dinota 
in  quella  parola  : Juga  boum  emi 
quìnque  -,  Imperochè  per  li  bovi  che 
voltano  la  terra  fono  lignificati  gli 
avari  dediti  alle  cofe  terrene , quali  fo- 
no fottopofti  al  giogo,  e laccio  del  De- 
monio (c):  Qui  divitti  fieri  volunt  , 
inciduHt  in  laqueum  diaboli  . 

La  terza  caufa  fù  la  carnale  diletta— 
tione  * Imperochè  quelli  Principali  del 
popolo  giudaico  erano  molto  involti 
nelli  vitii  carnali , ficome  fi  dimollra 
quando  prefentarono  l’adultera  à Còri- 
fio  , che  la  condennaflè,  per  farlo  odio- 
fo  al  popolo  fd)  : E Chrifto  fcriffe  in 
terra  le  loro  lafcivie  , e feeleraggini , 
quali  cofe  leggendo  fi  partirono  confa- 
li'' Effendo  dunque  quelli  occultamen- 
te involti  nelle  carnalità  , non  poteva- 
no udire,  & accettare  la  legge  di  Chri- 
flo  , quale  non  foiamente  vietava  gli 
atti  illegitimi  carnali  (ej , ma  edam  li 
penfieri,  e la  villa . 

Tutte  iratus  p ut er fumili nt  , dixit 
fervo  fuo  : Exi  citi  in  plateat  & 
vicot  Civitatit  : panforti  , ac  de- 

li Ut  , dr  cttco t , C“  c laudo t introduc 
bue . 

All’ hora  il  Padre  di  famiglia  , cioè 
Iddio,  irato  ( cioè  moftrando  gli  effet- 
ti dell’ira  , perche  in  Dio  non  è paf- 
fionc,e  movimento  come  in  noijdif- 
fe  al  fervo,  cioè  al  choro  degli  Apollo- 
li  » e degli  altri  Predicatori,  elei  prello 
alle  piazze , e vichi  della  Città,  e chia- 


ma li  poveri  , cioè  li  peccatori  non 
oftinati , ma  poveri,  & humili  di  fpiri- 
to  : li  debili , cioè  quelli  che  niente  fi 
confidano  nelle  proprie  forze  , ma  fo- 
iamente in  Dio:  li  ciechi,  che  non 
prefumono  vedere,  e fapere  quello  che 
non  veggono,  nè  fanno:  li  zoppi, 
cioè  quelli  che  conofcono  li  loro  di- 
fetti , e fi  conofcono  impotenti  al  be- 
ne operare  fenza  (a  grafia  d’iddio. 

Tutte  quelle  inoifpofitioni  erano 
dette  contra  la  prefuntione  delti  prin- 
cipali del  popolo  giudaico  , quali  fi  ri- 
putavano ricchi  di  làndtà  per  laJoro 
superbia , e fi  riputavano  potenti  al 
bene  operare  , e fi  gonfiavano  della 
ffientia legale,  riputandoli  fani,e  vir- 
tuofi  , e non  s’ avvedevano  eh’  erano 
poveri  di  grafia,  privi  di  meriti,  e tut- 
ti miferi , e miserabili . 

Quelli  che  furono  chiamati  dalle 

f riazze, e vichi  della  Città,  furono  quel- 
i della  balla  plebe  giudaica,  quali  era- 
no della  Città  d’iddio  , perche  havea- 
no la  legge  ,e  li  Profèti,  quali  fi  con- 
vertirono à Chrillo , parte  per  la  predi- 
catione  d’effo  Signore,  parte  per  la  pre- 
dicatione  degli  Apolidi  : onde  fi  leg- 
ge che  in  una  fola  predica  di  San  Pie- 
tro fi  convertirono  circa  tre  mila  ani- 
me ( fi,. 

Effendo  venuti  alla  fede  una  parte 
della  gente  giudaica, non  effendo  anco- 
ra ripiena  la  cafa  del  Signore  , furono 
mandati  gli  Apolidi , e fucceffori  alle 
vie,  & alle  ficpe,cioè  alli  Gentili , qua- 
li erano  fuori  della  Città  , cioè  della 
cognitione  della  le"ge,  e delli  Profeti» 
& andavano  errando  dal  culto  d’uno 
Dio , dediti  alle  fuperllitioni , & ido- 
latrie : Quelli  Gentili  per  la  potentia 
dell’ Apoitolica  predicanone,  furono 
«diretti  ( non  fenza  la  loro  fpontanea 
volontà  ) entrare  alla  cafa  del  Signo- 
re . 

E notate  che  non  furono  coflretti 
per  forza  d’armi , ma  per  divina  per- 

fua- 
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fuaficne:  ficome  folemo  dire.  Il  tale  ad  altri , e dicono  quando  fono  convi- 
col  fuc  bel  dire  m’  hà  coftretto  à far  la  tati:  Padre  (sabbiatemi  per  efeufato  che 
. tale  cofa , ma  la  volontà  mia  era  libera  non  pollo  venire,  perche  vi)  prima  ve« 
à confentire  : cosi  furono  li  Gentili  dtr  , & attender  all’  honor  mio  , e 
coftretti  dalli  Predicatori  di  Chrifto,  dopo  vedrò  communicarmi  : Ah  miferi  ' 
che  Tettarono  liberi  à voler  confentire,  che  rinunciano  il  regno  celefle  per  un 
& à venire  alla  fede  Chriftiana . *poco  di  fumo  d’ambitione  , e della  fu- 

Dico  autem  vobis  , quoti  nomo  viro-  perbia  diabolica  . 
rum  illorunt  qui  vacati funt,  (ttjìabit  Quanti  altri  fono  convitati  à quella 
ò"c.  fantilfima  cena  della  communione  ? 

Quella  è una  dura  fententia  , che  ma  per  non  lafciare  li  loro  negotii , e 
nullo  di  quelli  che  furono  chiamati  , e (oliti  guadagni  illeciti,  trovandoli  im- 
nonvolfero  venire , gufterà  la  cena  del  merli  nella  cupidità  di  cofe  terre- 
Signore,  cioè  non  entrerà  in  vita  eter-  ne,  non  vogliono  venire  al  convito  del 
na:  Quello  fia  ballante  al  fenfo  allego-  Santiifimo  Sacramento  , e s’efcufano 
rico,  qual’  intendeva  principalmente  che  non  ponno  venire  à quella  cena 
il  Signore  in  quello  Vangelo  contra  li  per  le  molte  occupationi  , perche  fe 
principali  del  popolo  Giudaico:  Dire-  non  attendono  alle  lacende  delle  cofe 
ma  appretto  quel  che’l  Signore  inten-  terrene,  non  ponno  in  alcun  modo  vi- 
deva  dire  à noi  altri,  quali  femo  fuc-  vere:  E volendo  attendere  più  che  fi 
celli  in  luogo  de  Giudei . deve  alle  cofe  terrene  , non  quanto  la 

Potemo  ancora  dire  che  Giesù  Chri-  necellìtà  ricerca , ma  quanto  i’ingor- 
fto  è quell’  huomo,  qual’  hà  fatto  quel-  da  avaritia  gli  commanda,  reftano  pri- 
la  gran  cena,  Prima  in  quello  mondo  vi  delle  cofe  celelli:  Et  ha  vendo  trop» 
donandoci  la  carne  , e fanguefuonel  po  penlìer  della  commodità  della  pre- 
Sautilfimo  Sacramento  dell’  Altare  , lente  vita  , lono  infelici  per  la  fover- 
mentre  che  femo  in  quello  mifero  pel-  chia  anlìetà  in  quello  mondo , e nell’ 
legrinaggio  , e valle  di  lagrime , e do-  altro  perdono  l’eterna  vita  . 
po  ci  have  apparecchiato  la  grandiifi-  Di  quello  numero  fù  quell’  ardito 
ma  cena  nella  celefle  patria  , ove  ne  giovene  (a)  , qual’  ettendo  da  Chrifto 
goderemo  in  aperta  vilìone  la  fantiffi-  chiamato  alla  perfettione  Chriftiana, 
ma  humanità  di  Chrifto, e tutta  la  San-  fi  parti  malcontento  , per  caufa  eh’ 
tilllma  Trinità  : Tutti  femo  convitati,  amava  molto  le  robbe,  e gli  era  à for- 
ò per  predicatione  , ò per  interna  in-  te  à lafciarle  . 

fpiratione , prima  à quella  fantilfima  Quanti  poveretti  fono  chiamati  à 
cena  della  communione,  acciò  pofsia-  quella  fantilfima  cena  , ma  trovandoli 
mo  pervenire  alla  cena  dell’ aperta  vi-  involti  neili  piaceri,  e vitii  carnali  , 
fionc . non  fidamente  non  voglioro  venire 

Ah  ingratitudine  de  Chriftianfiquan-  alla  fantilfima  cena  della  commurio- 
ti  fono  che  s’efcufano  che  non  ponno  ne  , ma  manco  hanno  pender  d’efcu- 
fpeflò  communicarfi , con  direch’han-  farli  $ dicendo  sfacciatamente  , non 
no  comprata  la  villa , e vogliono  an»  potemo  venire  . 
dare  à vederla  : E quelli  fono  coloro  Quello  maledetto  vitio  della  carne 
che  Hanno  nell’  ambitione  di  regnare,  talmente  fà  1’  huomo  dilmentito  , e 
e fono  fuperbi  , e non  vogfono  fiumi-  fenza  giuditio,  che  non  sà  manco  efeu- 
liarfi  à chi  hanno  offefo  ; ma  vogliono  farli  : E non  fapendo  che  dire,  quando 
fempre  efler  fuperiori , e fignoreggiaie  è riprefo  di  tal  vitio  > rifponde  , Non 

potto 
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poffo  far  altro  : Ecco  come  li  potenti 
superbi,  avari,  e lu/Turiolì  non  voglio- 
no venire  alla  cena  : Ma  afcolta  quali 
fono  quelli  che  il  godono  quella  fantif- 
fima  cena  : 

Prima  fono  li  poveri, b di  robbe,ò  di 
fpirito , li  poveri  di  robbe  facilmente 
quando  fono  chiamati  vengono , e li 
preparano  d’  andare  alla  Tanta  com- 
munione,  per  poter  venire  alla  ceiefte 
cena  , perche  quelli  vedendoli  in  que- 
llo mondo  bifognolì,  cercano  d’have- 
re  la  cena  della  celelle  gloria  ; ma  li 
ricchi  qu.ili  hanno  li  loro  contenti  in 
quella  vita  , non  li  curano  della  ceiefte 
gloria  : non  parlo  delti  ricchi , quali 
eftendo  da  Dio  arricchiti,  fono  Tempre 
poveri  di  Tpirito  , ponendo  ogni  loro 
speranza  nella  divina  bontà  , e non 
nelle  fallaci  ricchezze  , quali  prefto 
padano  . 

Secondo , li  debili,  e male  fani,quan- 
do  Tono  chiamati  dalli  fervi  d’  Iddio 
vengono  alla  cena,  perche  confideran- 
do  le  miferie  della  preferite  vita,  quali 
eTperimentano  in  Te  fteffi , gli  viene  in 
abominatone  quella  preTente  vita  pie- 
na d’afflittioni , e cercano  andar  a ri- 
posarli nella  ceiefte  gloria:  Però  diceva 
il  Profeta  : Alultiphcata  funi  infirmi - 
tatti,  pnfieà  acctleravtrunt . Ma  quel- 
li che  «anno  Tini,  e robulli,  e non  fen- 
tono  le  tribolationi  di  quella  vita  , non 
facilmente  fi  convertono  à Dio . 

Terzo,  li  ciechi,  cioè  li  femplici , & 
ignoranti  facilmente  quando  fono  chia- 
mati vengono  alla  cena  del  Signore, 
perche  facilmente  credono  alle  Tante 
predicationi , k abbracciano  con  viva 
fede  la  vita  chriftiana^ma  li  dotti  quan- 
do vanno  alle  prediche,  più  delle  volte 
vanno  per  curiofità,  e per  appuntar  in 
qualche  parola  il  predicatore,  e perche 
si  riputano  vedere  diventano  ciechi: 
Talché  li  ciechi  fono  illuminati , cioè 
gl’ignoranti , e femplici  diventano  Sa- 
pienti : E quelli  che  fi  peniamo  vedete, 

(a)  Joan.y.  (b)  lbid3 


diventano  ciechi  ; E quello  fi  dimoftra, 
quando  Chrifto  illuminò  il  cieco  nato, 
quale  Subito  li  convertì  à Chrifto  (a) . 
Ma  li  Farifei,  quali  fi  riputavano  haver 
gli  occhi  della  feientia,  non  conoscen- 
do, ò non  volendo  conoTcere  la  divini- 
tà di  Chrifto,  dilfero  al  citco  illumina- 
to, Dà  gloria  à Dio  , noi  fapemo  che 
coftui  è huomo  peccatore  : E dopo  tuf- 
ferò , Non  fapemo  onde  fia  coftui  : Per 
la  quale  cofa  dille  il  Signore:'^!»  judi - 
cium  ego  in  hunc  mundum  veni  ; ut 
qui  non  vident  videant,  57“  qui  vident 
cuci  fiant  ; Io  fon  venuto  in  quello 
mondo  in  ciuditio  ( cioè  in  difeerni- 
mento  , & a far  conofccre  chi  è cieco, 
e chi  vede  j ; acciochè  coloro  che  non 
veggono,  cioè  che  fi  conofcono  ciechi. 
Se  haver  bifogno  del  medico  , veggano, 
cioè  fiano  da  me  illuminati  : E coloro 
che  veggono,  cioè  che  fi  riputano  ve- 
dere , e non  conofcono  la  loro  cecità, 
nè  cercano  il  medico  , diventano  cie- 
chi . Così  accadè  al  li  Farifei , & altri 
principali,  quali  riputandoli  fani , non 
folamente  non  accettarono  la  medici- 
na, ma  di  più  ammazzarono  il  medico. 
Così  ancora  accade  alli  tepidi , quali 
fi  riputano  Senza  peccati,  perche  non 
ammazzano  gli  huomini , e non  fanno 
dell’enormi  peccati , e non  s’avveggo- 
no che  Tono  miferi  involti  in  mille 
fantaftichi  penfieri  . 

Quarto,  li  zoppi  fono  chiamati  alla 
cena  del  Signore , li  zoppi  fono  quelli 
che  confiderano  li  proprii  difetti , e fi 
confeflàno  inutili  ad  ogni  bon’opera, 
e cosi  Sconfidandoli  delle  proprie  forze, 
ficonfidano  alla  mifericordia  d’iddio, 
quali  dopoichè  per  la  divina  grntia  fo- 
no guariti,  Seguono  il  Signore,  eserci- 
tandoli nelle  fante  operationi . 

E notate  ch’iddio  in  molti  modi 
Suole  chiamare  noi  alla  fua  cena  . 

Alcuna  volta  ne  chiama  per  interna 
infpiratione , toccandoci  ’1  cuore  fua- 
veq\ente , di  quella  interna  vocatione 

parla 
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parla  San  Giovanni  in  perfona  del  Si- 
gnore (a)  : Ecce  fio  ad  ofiium  f fcil.eor- 
dii.ì  & pulfio  : fi  quii  audierit  voce-m 
menni , &•  aperuerit  mihi  jattuam  , 
intrabo  ad  illum , &•  ccenabo  cum  ilio , 
fr  ipfie  tnecum  : O dolce  toccamente, 
e quella  vocatione  à tutti  fi  fi  . 

Alcuna  volta  femo  chiamati  per 
edema  vocatione  , e quella  è in  due 
modi , ò per  predicanone  , di  quale 
parla  il  Signore, quando  dice  bt  : Cla- 
ma tei  cejjes  , ér  quafi  tuba  exalta  vo- 
cem  tuam  ère.  O per  efempio , quan- 
do femo  dimoiati  al  ben  fare  per  l’e- 
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Tempio  che  vedemo  de  buoni .’ 

Alcuna  volta  femo  chiamati  per  be- 
nefici!, quando  Iddio  ci  prolpera,acciò 
conofchiamò  la  bontà  , e l’amiamo , e 
corriamo  i lui,  quale  con  lunga  pa- 
tientia  n’afpetta,  e chiama  à peniten- 
ti*, fecondo  l’Apoflolo  (c) . 

Alcuna  volta  ci  chiama  per  flag- 
gelli:  (dj  Multi flicat « fiunt  infirmila- 
tes  eorum:  pofiea  accc/eraverunt  : An- 
diamo dunque  al  convito  della  fanta 
communione,  acciò  fiamo  chiamati 
alla  cena  della  vita  eterna.  Amen. 
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Eratit  appropinquante!  adjefium  publicani,&  peccatore! , ut  audirent  illum. 
Et  murmurabant  Pharif«it(p  Scriba  ere.  Luc.i  y. 


DOpoichè  l’huomo  per  lo  Tuo  pec- 
cato, fù  fpogliato  della  giuftitia 
originale  , perfe  ancora  la  cognitione 
del  fommo  bene,  & à modo  di  fmar- 
rita  pecorella  andava  errando!#,  , dal 
fuo  padore  lontana,  nel  deferto  di  que- 
llo mondo , & havendo  fmarrito  il  ca- 
mino, per  fe  dello  non  poteva  ritorna- 
re alla  vera  via, per  quale  fi  camina  , e 

Serviene  allacelede  patria 7)  : Errando 
unque  per  le  valli  di  milerie  , per  li 
luoghi  fenza  via  , e per  li  fpinofi  , e 
denli  bofehi , cioè  per  le  tenebre  de 
peccati,  era  efpodo  alli  morii  degli  af- 
famati lupi  dell’inferno,  dalli  quali  fe- 
guitato,  volendo  fuggirli,  fpcdb  fpeflò 
incafcava  nelli  pericolo!!  precipita  de 
peccati  : E tutto  quello  avveniva  , 
perche  non  haveva  la  guida  del  fuo  ve- 
ro padore  . Ma  Dio  ricco  in  miferi- 
cordia  , per  la  fua  grandiflìma  carità 
colla  quale  ci  have  amati  >gf  , mdTo 
à compadrone  della  nodra  miferia  , e 


cecità , conofcendo  che  tutti  gli  huo- 
mini  havtano  bilogno  della  gratia  , e 
guida  divina  ibi , non  c’eflendo  huomo 
che  per  fe  dello  folle  badevole  à ridurli 
alla  via  : mandò  l’Unigenito  Figliuolo 
fuo,  che  da  invifibile  fi  facelle  vifibi- 
le,  da  immortale  mortale,  da  onnipo- 
tente infimo , da  Dio  huomo  , & ef- 
fendo  Signore , fi  facelle  in  forma  di 
fervo  ’i,  , fatto  da  una  donna  fotto  la 
legge  per  rifeattare  coloro  eh’  erano 
fotto  la  legge  [k)  : E non  potendo  noi 
làlirc  alla  fua  altezza,  egli  è difeefo  al- 
la nodra  baffezza  , modrandefi  in  li- 
militudine  di  peccatoref/,,  converfan- 
do  colli  peccatori  * acciò  li  peccatori 

frotedero  à lui  avvicinarli , e da  lui  ef- 
èr’  ammaedrati  come  poteflèro  dalli 
tenebro!! , e folti  bofehi  de  peccati  ri- 
tornare alla  vera  via , per  quale  fi  per- 
viene alla  celefte  patria,  ficome  ci  mo- 
ftra  il  tefto  del  prefente  Vangelo  : 
Eratit  appropittquanies  ère, 

w Gran- 


fa) Àpocal.o,.  ibjfa.^i.  (c)  Rom.i.  'i,  Pf.iT.  (c)lfa^^,  (fj  Sapicut.f. (g,  Epbef.it 
(h;  Run a.j.  (I;  Philip. 2.  (k j Galat.4.  (I;  Rpmjs. 
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Grand’  è la  potentia  del  Signore  , per  eflec  glorificato  Iddio , quelli  fo- 
grand’è  la  fua  fapientia,  colle  quali  hà  no  hipocriti  come  li  Farifei»  e non  s’ac- 
createle  ben’ ordinate  tutte  le  creatu-  coftano  à Chrido  per  udirlo, & imitar* 
re  , maggior’è  (lata  la  fua  bontà  in  go-  lo , ma  per  calunniarlo  ’b) . 
vernarle  •,  ma  maggior  di  tutte  le  cofe  Son’  altri  peccatori  , quali  non  fi 
maggiori  s’è  dimodrata  la  carità  fua , conofcono  , nè  confelfano  dfcre  pecca- 
colla  quale  per  ridorar  le  creature,  e tori,  quelli  fono  li  tepidi,  e negligenti» 
rifcattar  1’ huomo , e farlo  fuo  fratello,  quali  vivono  in  cadità,*  in  purità  di 
e figlio  dell’  Eterno  Padre  , s’ è tanto  vita  , e lì  confelfano,  e communicano 
sbadato , che  non  folamente  li  giudi , fpeffo,  odono  le  melfe  , le  prediche  » 
ma  etiam  li  publici  peccatori  li  pon-  dicono  dell’  orationi  affai  ; ma  ogni 
no  à lui  avvicinare , & udire  & im-  cofa  fanno  con  fadidio  , fenza  quell’ac- 
parare  la  fua  dottrina  . * tendone , e divodone  che  li  deve  , col 

Erant  autem  appropinquanti!  ti  cuor  didratto,  e colla  mente  vagabon- 
publicani,  ér  peccatori!,  ut  audirent  da  , fenza  penfar  quel  che  fanno.  Que- 
illurrt  . di  benché  coli’ innocentia  delia  vita  s’ 

Di  molti  peccatori , che  paiono  av-  accodano  à Chrido,  nondimeno  col 
vicinarli  à Gicsù  Chrido,  pochi  in  ve-  cuor  fono  lontani,  e faranno  colle  fiol- 
rità  fe  ci  accodano  per  udirlo  ,&  impa-  te  Vergini  (c)  difcacciati  dal  regno 
rare  la  fua  dottrina  . del  Cielo  , perche  colle  lampe  accefe 

Prima  fon’  alcuni  peccatori  fecola-  delle  bon’  opere  non  hanno  portato  1* 
ricci  , fuperbi , ambitiolì , avari , luf-  olio  dell’  interiore  divodone , e fpiri- 
furiofi  , odiofì  à Dio,  fenza  il  divin  ti-  tuale  ledda  . 
more  , fcandalofi  , e pieni  d’ altri  vi-  Son’  altri  grandillìmi  peccatori, qua* 
tii , e peccati,  quali  difpreggiano  le  li  fono  cafcati  in  molti  grandi,*  enor- 
cofe  d’iddio  , fe  danno  ad  afcoltar  la  mi  peccati  , nondimeno  tocchi  dalla 
meffa  , li  divini  uffici! , la  predica  , & divina  grafia , voltano  le  (palle  à tutti 
altri  ragionamenti  fpirituali , fi  movo-  li  vitii , e peccati  paffati  , e con  tutto 
no  mo  qui , mo  lì  , come  fe  deffero  il  cuore  fi  rivoltano  , & avvicinano  à 
colle  piante  delli  piedi  nude  fopra  le  Chrido  con  dolore  grande  de  loro  pec- 
pu  ngenti  fpine , quedi  tali  alcuna  voi-  cati , con  volontà  pronta  d’ udire , Se 
ta  nel  tempo  della  Pafca  s’ avvicinano  imitar  Chrido,  in  tutto  quello  che  po- 
col  corpo  à Chrido  , ricevendo  il  San-  tranno  colla  divina  grafia  : E di  quedi 
tifsimo  Sacramento  dell’Altare,  per  parla  il  fedo  nodro  , quando  dice: 
una  certa  confuetudine  , fenza  propo-  Erant  appropinquante!  -c.  ut  nudi» 
(ito  di  lafciar  li  vitii , e di  mutar  vita  : reitt  illuni  &c. 

Ah  miferi,  & infelici,  quali  s’accodano  In  quedo  modo  fi  deve  andare  à 
à Chrido  , non  per  udirlo.  Se  imitar-  Chrido  , Se  alli  Predicatori  dal  fuo 
lo,  ma  per  fchemirlo  , e beffeggiarlo  . Evarjgelo  , per  udire,  & imitarlo,  per- 
Son’  alcun’ altri  peccatori  , quali  che  quedi  non  folamente  per  udir  Chri- 
nell’  ederiore  modrano  grand’efempio  fio,  ma  ancora  per  far  quei  che  Chri- 
di  fantità  A gli  altri,  efercitandolì  nell!  fio  infegnava  ficome  fè  Matteo  , e Za- 
digiuni , in  orare, in  far  elemofine , Se  cheo  publicani,  e la  Madalena  pecca- 
in  altre  bone  opere,  e pare  che  s’avvi-  trice  (dj,6e  altri  penitenti, perche  non 
cinano  à Chrifto  coll’  opere  efieriori  ; gli  uditori  folamente,ma  li  fattori  del- 
ma  perche  ogni  cofa  fanno  per  eflère  la  legge  faranno  giuftificati  e,  : Atco- 
vidi , e lodati  dagli  huomini  (/r;,  e non  diamoci  dunque  a Chrido  per  udirlo , 
TOM.  HI.  fi  b b b & imi- 

ta} Matt.6.  (bj  Ejufd.z*.  (c)  Matt.ìf.  (dj  Lue.  f. 7. 19.  (e)  Eom.i.Jac.t. 
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& imitarlo  « e non  furiamo  quel  che  netici  perfeguitate  il  medicò  , infin’  à 
dicono  li  Farifei . tanto  che  l’ammazzate  . 

Et  murmurabant  P bari  fai, &•  Seri - Ma  per  gratia  afcoltiamo  la  rifpofta 

ha  Jìcentes-.Quia  hìc  peccatorei  rtei-  parabolica  del  benignoSignore  . 
f it , manducat  eum  illit . Quii  ex  vobis  homo  , qui  habet  cera- 

Ecco  1’  ufanza  delti  colli  torti  , hi-  tum  ovet:  &■  fi  perdiderit  unam  ex 
pocriti , e Farifei,  quali  per  far  un  po-  illi i,  nonni  dimittit  nouagint ar.ovent 
co  di  bona  vita  apparente  , biafmano,  in  deferto  , <T  vadit  ere. 

«mormorano  contra  li  buoni Religiofi,  Qual’huomo  di  voi, qual’have  cent® 
quali  pratticano  colli  peccatori , fico*  pecore,  e fe  per  avventura  n’havrà  per- 
ule mormoravano  li  Farifei  , quando  fa  una  ,nonlafcia  le  novantanove  nel 
Chrifto  andò  alla  cafa  di  Matteo , di-  deferto  ,evlà  quell*  una , infino  che 
cendo  alli  difcepoli  del  Signore  (a)  : la  trova  ? E quando  1’  havrà  trovata 
Quare  eum  publicaniiyer peccatorìbut  ( non  l’ ammazza , non  la  ferifee , nè 
manducat  Mapifter  vejlerì  E quando  gli  dona  una  minima  percofTa,)  ma  al- 
andò  alla  cafa  di  Zacheo,diflero 'bj-.Quod  legrandofi,la  pone  fopra  delle  fue  fpal- 
ad  hominem  peceatorem  divertijfet:  E le  , e venendo  à caia , chiama  tutti  li 
quando  la  Madalena  andò  alli  piedi  di  fuoi  amici , e vicini , dicendogli , alle- 
Chrilto  , diiTe  il  Farifeo  (c)  : Si  hìc  effet  gratevi  infieme  à me(  cioè  à mia  con* 
Trophetafciret  utique,qua,  er  quali s folatione  ) perche  hò  trovata  la  peco- 
ra# mulier,  quei  tangit  eum  : quia pec - rella  mia,  qual’era  perita  : Vi  dicoche 
catrix  eft  : E mo  dicono  : Hic  pecca-  così  farà  allegrezza  in  Gelo  fopra  uno 
torti  recipit , èr  manducat  cum  il-  peccatore  , che  fà  penitenza  , quanto 

fopra  novantanove  giufti , quali  non 
Bona  nova  per  noi  peccatori,  ch'ha-  hanno  bifogno  di  penitenti:  Dopo 
verno  un  Dio  tanto  benigno,  e tanto  foggionge  la  feconda  parabola  della 
mifericordiofo  , che  non  ci  difcaccia  donna  eh’ havea  perfa  una  di  diece 
quando  à lui  andiamo  : Anzi  benigna-  dramme,  e la  cercò,  e trovolla  : E con- 
niente , prettamente  , dolcemente , al-  elude  la  parabola,  dicendo,  che  gli  An- 
• > legramente,  e con  gran  fèda  ne  riceve,  geli  s’  allegrano  del  peccator  peniten- 

e mangia  con  noi  (d/.  Anzi  ancora  egli  te  . 

fpeflo  lenza  chiamarlo  viene  à noi  { e ) : Per  quelle  due  parabole , intefe  fe- 

Ò bontà  infinita  ? chi  peccatore  potrà  condo  il  fenfo  litterale,  il  Signor  no* 
difperarfi  ? tutta  volta  che  da  vero  vo-  ftro  vuol  dire , che  fe  l’huomo  con  tan- 
glia  pentirli  ? Pentiamoci  dunque  , ta  diligentia  cerca  le  cofe  temporali 
con  propofitodi  non  più  tornar  mai  al-  perfe , e tanto  fe  n’allegra  quando  l’hà 
la  mala  vita  vecchia,  che’l  Signore  ne  trovate  , perche  con  maggiore  diligen- 
riceverà,  e mangerà  con  noi,  e noi  con  tia  non  fi  deve  ricercare  un’anima, 
lui  nella  celefte  gloria  : O dolce  convi-  qual'è  più  pretiofa , & è più  cara  à Dio 
to,  ò cibi  delicati  alli  penitenti  fip-  di  tutte  le  cofe  del  mondo,  anzi  di  tut- 
parecchiati  : O Farifei  maligni , per-  to  il  mondo,  e di  mille  mondi , fe  mil- 
che  vi  dolete  della  bontà  del  Signor  le  fe  ne  trovaffero  l Onde  diceva  il  Si- 
roftro  ' f ,?forfe  voi  fete  fenza  peccati?  gnore  <g)  :Quid prodejl  homini, fi  mun- 
Ah  miferi , che  non  conofcete  la  voftra  dum  univtrfum  lucretur,  anima  zeri 
infermità  , e per  quello  non  chiamate  fua  detrimentum  patiatur  ? Volendo 
Il  medico , nè  men’  egli  viene  à voi , inferire  che  niente  vale  il  mondo  in 
perche  vi  riputata  fani , ma  come  fre-  comparatone  d’un’anima:Di  uguale  fi- 

mili- 
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ini  li  tu  di  ne  , Se  efeufationo  fi  fervi  il  che  l’huomo , e gli.  Angeli  fiano  eret- 
Signore  contri  li  Farifei  , quando  io  ture  rationaii  < nondimeno  compareg- 
voleano  riprendere  eh’  havea  curato  giandoli  à Dio  , fi  ponno  dire  haver  is 
1’  hidropico  nei  Sabbatoi  dicendo  (a) , natura  beftiale:  Quando  l’huomo  pec- 
l’ afino  , ò il  bue  di  chi  di  voi  cafcherà  cò , in  elfo  primo  Pàdre  Adamo,  Chri- 
nel  pozzo , e non  lo  trarrà  sù  nel  di  del  fto  perfe  tutta  la  natura  human  a , qui 
Sabbato?  Quatì  dica,  fe  tanta  curas’  lignificata  per  la  centefima  pecorella  » 
hà  delle  cofe  del  mondo  , quanto  più  onde  egli  venendo  dal  Padre  per  cer- 
cura  fi  deve  havere  dell*  huomo  per  car  , e trovare  la  centesima  pecore:la, 
quale  fono  fatte  tutte  le  cofe  ? lafciò  le  novantanove,cioè  li  novi  Cho- 

Se  dunque  il  pallore  lafcia  le  novan-  ri  degli  Angeli  nel  deferto,  cioè  nel 
. tanove  pecorelle  , per  lo  dolore  eh’  hà  Gelo  , quale  fu  deferto , Se  abbando- 
di  quell’  una  fola  perduta  , quale  cerca  nato  dall’Angelo  ribelle , e da  Tuoi  fe- 
con  tanta  diligencia,  infin’ à tanto  che  guaci  : E che  l’ humana  natura  fiala 
la  trovai  trovata  eh’  è,  non  la  percuo-  centefima  pecorella , io  dimoftra  eh  la- 
te , non  la  butta  in  canna  alli  cani  * ramente  il  Profeta  , quando  in  perfo- 
non  la  ftrafdna  , non  la  liga  fopra  il  na  di  tutta  l’humana  natura  diceva  fc); 
giumento , ma  fe  la  pone  fopra  le  fpaU  Erravi , ficut  ovit  qua  ferii  t quara 
le,  noacon.m©leflia,macon  allegrez-  ftrvum  tu  uni  ire.  Io  nò  errato  fico- 
za  la  riduce  alla  cafa  , e ne  fa  gran  fe-  me  pecorella  , qual’è  perita  , cerca  il 
fta  : farà  forfè  cofa  indegna , che  Chri-  fervo  tuo  , cioè , difeendi  dal  Gelo , o 
fto  tanto  s’ affatichi  in  ridurre  li  pec-  veftiti  dell’  humana  carne  , e vieni  à 
catori  alla  celefte  patria,  dalla  qual’  ridurci  alla  cel elle  Patria , la  cui  via 
egli  c difeefo  per  falvare  li  peccatori , hò  fmarrita  : Ecco  come  chiaramente 
c morire  per  la  loro  falute  (bj?  fi  dimollra  che  1’  humana  natura  è la 

O Farifei  pieni  d’ iniquità  , fe  gli  pecorella  fmarrita,  e perla:  E che  Chri- 
Angeli , quali  non  fono  della  noflra  sto  fia  il  Pa(lore,egli  di  fe  (tetto  parlan- 
natura  , tanto  s’allegrano  della  noflra  do  il  diceva  (d)  : Ego  fum  fafiur  bonus  . 
falute , perche  vi  dolete  che  Chriflo  Bonus  paflor  dai  animam  fuam  fra 
Unto  s’affàtica  à ridurre  li  peccatori  à ovibus  jait.Qnebo  paflor  buono  venne 
penitentia  ? O figli  del  Demonio,  qua-  dal  filo  celefte.  Se  eterno  Padre  à cercac 
* le  Tempre  fi  duole  del  noftro  bene . la  pecorella  , cioè  i'  humana  natura  in 
O peccatori  confortatevi  , non  vi  quefto  mondo  , e però  diceva  ' t,  ; Exi- 
difperate  , ecco  due  belle  nove , Chri-  vi  à Patre , &•  veni  in  mundunti  ite - 
fio  per  voftra  falute  s’ affatica  , e gli  rum  rtlinquo  mundnm  , &•  vado  ad  • 
Angeli  della  voftra  penitentia  s’ alle-  Patrem  * Imperochè  dopoi  eh*  hebbe 

tarano:  Allegramente  dunque  facciamo  trovata  la  natura  humana  , fi  la  pofe 
a penitentia,  per  la  quale  Chrifto  tan-  fopra  le  fpalle,  quando  egli  veflito  del- 
lo s’affatica , e gli  Angeli  tanto  s’alle-  la  noflra  natura  , nel  corpo  Tuo  portò 
grano  ! O felici  Sacerdoti  che  nel  con-  tutti  li  peccati  noftri  fopra  il  legno 
vertir  li  peccatori  s’ affaticano  > che  ’l  della  Croce  (f, , e dopo  nella  fua  afeen- 
Cielo  d’allegrezza  fanno  empire . fione  la  riportò  alla  celefte  Patria  tut- 

Miflicamente  quefto  pallore  eh’ hà  to  allegro:  Allegro  ritornò  , prima  per 
perfa  la  pecorella , è Chrifto  , il  quale  haver  adempita  la  volontà  del  Patire  : 
snfiemo  col  Padre  , e Spirito  Santo  ha-  Secondo  per  haver  liberata  1’  humana 
veano  cento  pecorelle , cioè  la  natura  generatione  dalli  lupi  infernali  : Ter- 
Angelica  ,&  humanaj  imperochè  ben-  zo  per  haver  fuperato  il  fuperbo  nemi- 

Bbbba  co  : 
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co:  Quarto  perhaver  riparata  la  ro- 
vina Angelica  : Se  allegrandoli , chia- 
mò ad  allegrarli  inlieme  con  lui  gli 
amici , e li  vicini  , cioè  gli  Angeli , 
quali  fi  dicono  amici , perche  diligen- 
temente efeguifcono  la  sua  volontà  (ay. 
Vos  umici  mei  eflis  , fi  feceritis  qua 
fr aci fio  vobis  : Si  dicono  anche  vici- 
ni , perche  da  pre/To  li  godono  la  eia- 
rità  della  fua  vilione . 

Aut  qua  mulitr  hnbens  drachmas 
decent  ,Jf  perdiderir  dracbmam  unum 
è‘c. 

Sicome  per  lo  pallore  millicamente 
havemo  detto  esser  Chrillo  , e per  le 
cento  pecore  havemo  intefo  li  nove 
Chori  degli  Angeli,  e la  natura  huma- 
iia  : così  in  quella  feconda  parabola 
interpetramo  , fecondo  li  fanti  Dotto- 
ri , per  la  donna  Chrillo  , qual’  è la 
fapientia  del  Padre , e per  le  diece 
dracme , 1’  Angelica , e rhnmana  na- 
tura , inlignita  coll'imagine  divina, 

{>er  la  rationabflità  , e per  altre  limi- 
itndini  ch’hà  con  Dio:  Quella  donna, 
cioè  la  divina  fapientia  perdette  una 
di  quelle  dracme , quando  peccò  il 

f>rimo  noftro  Padre  Adamo , nel  qua- 
e li  perfe  tutta  l’humana  generatione: 
Quella  divina  fapientia  alrhora  accefe 
la  lucerna  per  trovar  quella  dracma , 
quando  la  divinità  operò  nell’  Imma- 
nità la  nollra  falute  ; imperochè  la  lu- 
cerna è un  redo  col  lume,  e fignifi- 
» ca  l’humanità  di  Chrillo  , nella  quale 
è’1  lume  della  divinità:  Quella  divina 
fapientia  , accefa  la  lucerna  , all’hora 
voltò  folfopra  la  cafa  , quando  la  di- 
vinità apparendo , Se  operando  in  car- 
ne , tutta  la  nodra  confcientia  fi  com- 
rooflè,  Se  all’hora  fu  trovata  la  dracma, 
quando  la  nodra  confcientia  eflejndo 


commolTa  per  la  carità  di  quello  divi- 
no lume  , nell’huomo  interiore  fi  ri- 
formò l’imagine d’iddio-,  qual’imagi- 
ne  riformata  , e rifiorata  , le  vicine  , 
Se  amiche , cioè  le  virtù  Angeliche 
( quali  fi  dicono  amiche , e vicine  per 
le  ragioni  dette  fopra  ) s’  allegrano  , e 
fanno  fella . 

Moralmente  ancora  potemo  dire, fe- 
condo S.  Agoftino,  che  per  le  novanta- 
nove pecorelle,  e per  le  nove  dracme  s’ 
intendono  li  fuperbi , e prefuntuofi  , 
quali  prefumendo  molto  dell’opere  del- 
la loro  falla  giullitia,  fono  da  Dio  ab- 
bandonati , perche  fono  feparati  dalL’ 
unità:  per  l’unica  pecorella  centelìma, 
e per  la  decima  dracma  s’ intendono 
tutti  quelli  che  per  la  penitentia  fono 
riconciliati  à Dio  , quali  tutti  fono  ri- 
putati uno,  per  1’  unità  della  fede  , e 
della  carità  , fopra  di  quelli  peniten- 
ti s’allegrano  molto  gli  Angeli  per 
molte  caule  : fbj 

Prima,perche  in  quelli  fi  diftmgge  il 
pcccato.Secondo  fi  ricovera  la  giullitia. 
Terzo  fi  coluta,  e confonde  la  luperbia 
de  Demonii . Quarto  perche  fi  mollra 
elfer  Hata  efficace  la  cullodia  degli  An- 
geli collodi . Qujnto  fi  placa  l’ira  d’id- 
dio . Sello  perche  fi  ripara  la  militan- 
te Cbiefa  . Settimo  perche  fi  riltora  la 
rovina  Angelica  , e crefce  il  numero 
di  quelli  cne  lodano  Iddio  nella  fuper- 
na  , e trionfante  Chiefa  : Ecco  quanti 
beni  fi  cavano  dalla  vera  penitentia: 
Pentiamoci  dunque  con  verità  : avvi- 
ciniamoci à Giesù  , cioè  alla  falute , 
udiamolo  , Se  imitiamolo  in  quella  vi- 
ta per  le  bone  operationi , acciò  infic- 
ine con  lui , e con  gli  Angeli  polliamo 
godere  ideila  «Ielle  gloria.  Amen. 


fa)  JoAtt.tf.  (b)  Houa'biH.fuptr  Lue. 
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SERMONE  XXXII* 

DOMENICA  IV.  DOPO  LA  PENTECOSTE. 

Cum  turba  irrutrtnt  injtfum,  ut  audirent  verbrnm  Dei , èr  ipfe fiaba t fiecus 
fiagnum  Genefareth.  Et  vidit  duas  nave;  <Tc.  Luc.f. 

QUando  1’  ubediente  figlio  ama  il 
fuo  amantiflìmo  Padre  , volen- 
» tiermente  l’afcolta,  & elèguifce 
la  Tua  volontà , e Umilmente  il  Padre 
per  amor  che  porta  al  Tuo  dolciilìmo, 

& ubediente  faglio  , Tempre  vorrebbe 
fentirlo  ragionare  , e tjuando  il  fuo  fi- 
glio per  Avventura  fofle  da  lungi,  defi- 
dera  fpeflo,  ò per  nuncio,  ò per  lettera 
haverne  qualche  nova,  e quando  alcun 
nuncio  viene , non  fi  fatia  d’intender 
l’imbafciata  del  Tuo  dolciilìmo  figlio 
di  quale  Tempre  vorrebbe  Tentir  ragio- 
nare , e quando  have  alcuna  delle  Tue 
lettere  , non  fi  contenta  una  , due  , e 
più  volte  leggerla,  ma  la  moftra  à tut- 
ti gli  amici  fuoi,  sforzandoli  à legger- 
la , per  gullar  un  poco  , anzi  molto 
piacere  , delle  parole  del  Tuo  diletto  fi- 
glio: 11  limile  ià  1’ ubediente  figli» , 
quando  riceve  alcuna  delle  lettere  del 
suo  caro  Padre . 

Similmente  la  calla  TpoTa,per  l’amor 
che  porta  al  Tuo  caro  TpoTo,  Tempre  di 
lui  vorrebbe  ragionare  , quando  con 
lui  prefentialmente  non  può  ragiona- 
re , dolce  1’  è ogni  Tua  lettera , e caro 
1’  è ogni  ambaTciator  che  del  Tuo  caro 
,fpofo  le  dà  nova  , e Tenza  freno  corre 
ovunque  Tpera  Tentir  alcuna  nova  del 
fuo  TpoTo . 

Non  altamente  fà  1*  anima  ferita 
dall’  amor  del  Tuo  caro  Padre  ceìefte, 
e del  fuo  dolciilìmo  TpoTo  Giesù  Chri- 
fto,  le  cui  parole,  & imbacciate  le  Tono 
tanto  dolci , che  Tempre  le  vorrebbe 
fentir  parlare  nel  cuor  Tuo , nelfi  fe- 
greti  ragionamenti  che  fi  fanno  nelle 
sante  contemplationi , nelle  quali  1’ 


(a)  f fini,  (bj  Canta,  (cj  Mattai',.-. 


anima  s’ abbraccia  , e ftringe  col  Tuo 
TpoTo  Chrifto  Giesù  , col  qual  ragio- 
na Tenza  movimenti  di  labra  , e quan- 
do da  quelli  dolci  ragionamenti  è pri- 
vata , defidera  fentirne  alcuna  dolce 
imbasciata  : Onde  quando  fente  ch’ia 
alcuni  luoghi  Tono  delli  Cattolici  pre- 
dicatori, quali  Tono  li  veri  imbafeiatfa- 
ri  dell’  Eterno  Padre  , e dolce  TpoTo 
Giesù  Chrifto,  fen2a  freno,  con  empi- 
to corre  per  udirli  , ficome  le  turbe 
correvano  à Giesù  Chrifto,  quando  era 
vifibilmente  prefente  in  carne , ficome 
il  noftro  Vangelo  ci  dimollxa  quella 
matina  : Cum  irruertnt  in  J e fune , ut 
a udirmi  illum  óre. 

Havendo  il  Signore  fatti  molti  mi- 
racoli , le  turbe  flupite  , parte  per  la 
moltitudine  de  miracoli , parte  tirate 
per  la  bellezza  , e per  la  dolcezza  della 
sua  Talutifera  dottrina  , con  empito 
correvano  per  udir  la  parola  d’iddio» 
anzi  l’illeflo  Verbo,  e fapientia  d’iddio 
Incarnata . Felice  quell’anima  che  cor- 
re à Giesù  , per  udire  il  divin  Verbo, 
e per  contemplar  Giesù  , ben  pub  di- 
re col  Profeta  (a)  : Quàm  dulcia  fiati -t 
cibus  meis  eloquio  tua  : E collo  Spo- 
fo  può  dire  fbj:  Sonet  vox  tua  in  auri- 
bus  meis:  vox  enim  tua  dulcis , & fa- 
cies tua  decora . 

Ma  notate,  che  le  turbe  correvano 
à Giesù  per  udir  la  parola  d’ Iddio; 
ma  li  Scribi , e Fariiei  ci  andavano 
per  calunniarlo , & appuntarlo , s’ha- 
veffero  potutofej:  Cosi  fi  fà  nel  tempo 
noftro , li  femplid  corrono  alla  Con- 
feffione , Communione , alle  Prediche 
coti  divotiojie  , per  udir,  e gullar  la 

pa- 
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parola  d’iddio;  ma  quelli  che  prefumo- 
no  effcr  dotti , vanno  molte  volte  alle 
prediche  per  curiofità  , e per  tacciare, 
e (indicare  il  predicatore:  Quelli  fono 
limili  alli  Farifei , di  quali  pochiffimi 
ferono  frutto  nelle  prediche  del  Si- 
gnore . 

Et  ipfi  ftabat  ficus  fiagnum  Cene- 
faretb . 

Se  grande  dev’  eflèr  la  divotione 
degl’uditori , maggiore  dev'eflere  il  ti- 
more delti  Predicatori  ; Imperochè 
Hanno  appreffo  il  ftagno,  cioè  il  lac® 
di  Genez  reth  . Genezareth  ( fecondo 
Beda  ; vuol  lignificare,  aura  fibi  gene- 
rane ; Imperochè  Spetto  dall'ufficio 
della  predicatione  li  genera  il  vento 
della  vanagloria  : e però  bifogna  te- 
mere ; ma  come  il  predicatore  li  pof- 
fa  difendere  da  quello  pelfimo  vento, 
più  giù  lo  dimoreremo . 

Et  vidit  dune  navts  fiantes  ficus 
fiagnum  : pifeatortt  autem  defeende- 
rant , <jr  lavatane  retta . 

Qu3  li  deferive  l’ufficio  de  Predica- 
tori , quali  defiderario  pefear  anime  al 
Signore  colle  loro  predicationi  ; Impe- 
rochè  quando  li  Predicatori  s'hanno 
molto  affaticato  , e non  hanno  fatto 
frutto  , debbono  difeendere  , cioè  hu- 
miliarli , e conofcere  fe  fteffi , e confi- 
derare,  che  poco  giova  il  molto  lludia- 
re , e l’ ornato  dire,  confidandoli  nella 
propria  feientia  , & eloquenza  , fenza 
fa  divina  gratia  , quale  move  , punge. 
Se  unge  il  cuor  colla  fpirituale  untio- 
ne , e difpone  la  volontà  degli  uditori: 
dopoi  che  fono  per  humiità  difeeli  deb- 
bono lavare  le  rezze , cioè  la  dottrina  t 
e le  parole  della  predicatione:  onde  di- 
cemo,  che  li  pefeatori  fono  li  Predica- 
tori , le  rezze  lono  la  dottrina , e paro- 
le della  predicatione,  li  pefei  fono  gli 
huominl , il  mare  è quello  mondo  : fi- 
come  quando  le  rezze  non  fon  nette  , 
ma  lorde  , e puzzolenti , li  pefei  non 
facilmente  fi  lafciano  prendere  i cosi 

(a)  Roma,  (b)  Mai t. 2^.  (cj  Ebilip.il. 
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quando  la  dottrina  del  Predfcatore.non 
è pura,  non  può  facilmente  convertir 
l’anime  , e tirarle  à Chrillo  . 

Onde  la  dottrina  della  predicatione 
dev’  ettèr  purgata  , e lavata  da  quattro 
macchie , quali  impedirono  il  frutto 
della  predica  . 

. La  prima  è la  mala  vita,  e mal’efem- 

{>io , quando  il  Predicatore  opera  quel- 
i peccati , quali  egli  predica  doverli 
fuggire  , di  quello  parla  l’Apoftolo  , 
quando  dice  (a/.  QuJ  erge  ali um  docest 
teipjum  non  docet  : qui  predicai  non 
furandum  , furaris  (re.  Tu  dunque 
eh’  altro  infegni , non  infegni  te  Aedo, 
quale  predichi  non  doverli  arrubbare, 
arrubbi  &c.  Quella  è una  puzzolente 
macchia , quale  molti  huomini  fà  te- 
ttare nelli  vici! , con  dire  , che’l  tale 
Vefcovo , tale  Prete  , tale  Predicatore 
opera  tal  vitio  , Se  io  ancora  voglio 
operarlo:  ma  vi  priego  che  non  voglia- 
te più  dire  così;  ma  fate  quello  chedi- 
cono , e non  quello  che  fanno,  ficome 
v’infegna  diritto  [bt:  Q&t  di  cune  , 
facile  . 

La  feconda  puzzolente  macchia  è il 
guadagno  delle  cofe  temporali,  quale 
macchia  molto  impedifee  il  frutto  fpi- 
rituale , di  quelli  parlava  1’  Apoftolo 
quando  diceva  'Cj  : Omnts  tnim  a un 
fua  funt  quurunt  tnon  qtue  funi Jefu 
Chrifii  . Imperochè  tutti  cercano  le  co- 
lè loro,  e non  quelle  che  fono  di  Giesù 
Chrillo . 

La  terza  macchia  che  fà  puzzolente 
la  predicatione  è la  vana  gloria,  quan- 
ti fono  che  falgono  in  pulpito  , con 
tante  difpnte  inutili  , Se  infruttuose» 
Solamente  per  parere  , Se  ctfei  tenuti 
dotti  ? e nullo  frutto  fanno  all'animc 
degli  uditori . 

La  quarta  macchia  molto  più  peg- 
giore degli  altri  vitii,  èia  falfa  dottri- 
na coll’adulatione  , quando  fi  predica, 
non  per  giovare  all’  anime , ma  per 
compiacere  alle  menti  carnali , contra 

quelle 
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onefle  quattro  macchie  il  Predicator 
deve  affaticarli , iìcome  c’  infegna  il 
Principe  delli  Predicatori  San  Paolo. 

Prima  , contra  la  falfe  dottrina  , & 
adulatone  » diceva  di  fe  fletto  (a ji 
Exhortatio  enim  noftra  non  de  errore , 
«eque  de  immunditia , ncque  in  dolo, 
fed  ficut proiètti  fumus  à Deo  ut  cre- 
deretur  nobis  Evangelium  ; ita  loqui- 
mur  , non  quafi  bominibus  placentes, 
fed  Deo  , qui  frobat  corda  noftra  : Ne - 
que  enim  aliquando  fuimut  in  ferma- 
ne adulatìonis , fieut  feitis  .• 

Imperochè  la  noftra  efortatione  non 
i d’ errore  * cioè  di  /alfe  dottrina , nè 
d’ immonditia  , nè  meno  è nell’ingan- 
no ; ma  iìcome  femo  itati  da  Dio  pro- 
vati , per  confidarli  1’  Evangelio  à noi, 
così  pariamo,  non  quali  piacendo  à gli 
huomini , ma  à Dio , il  quale  approva 
li  cuori  noftri  ; Imperochè  non  Temo 
flati  mai  in  ragionamento  d’3dulatio- 
ne,come  facete  : Ecco  la  dottrina  dell’ 
Apoftolo  fu  fenza  falfità , & adulatio- 
<ne  . 

Secondo, contra  l’avaritia  diceva  fbp. 
Ncque  aliquando  fuimus  in  occafione 
avariti  te  : Deut  te  flit  eft  ; Nè  meno 
femo  (lati  in  occalìone  d’avaritia  , Id- 
dio n’ è teftimonio . 

Terzo,  contra  la  vana  gloria  dice- 
va (c)  : Nec  quterentet  ab  bominibus 
gloriam  , nè  cercando  dagli  huomini 
gloria  . 

Quarto , contra  la  mala  vita  , dice- 
va fd/:  Caftigo  corpus  meum ,er  in  fer- 
vitutem  redigo-.nè forte  cum  aliis  pr<t- 
dicaverim,ipfe  reprebus  officiar  : Ca- 
ligo il  corpo  mio , e lo  riduco  in  Cer- 
vini , acciò  io  havendo  predicato  à 
gli  altri  , non  diventi  reprobo:  Ecco 
come  l’ Apoftolo  lavò , e purgò  la  fua 
dottrina  da  ogni  puzzolente  macchia, 
e però  pefcò  infiniti  huomini  di  diver- 
fe  nationi  del  mondo  . 

Afcendons  autem  in  unam  navim  , 
qua  erat  Simonis, rogavit  cum  &c. 

(a)  (b)  I Hi,  (C)  I bid.  (d)  i.l 


dopo  la  Ventecojle.  $6y 

Vedendo  il  Signore  che  le  turbe 
concorrevano  à lui  per  udire  la  parola 
d’ Iddio , per  fuggire  l’ oppreflìone  del 

[>opolo  , & acciò  più  commodamente 
e turbe  poteffero  udire  la  fua  dottri- 
na , falì  alla  barca  di  Pietro,  e pregol- 
lo  che  la  feoftaflè  un  poco  dalla  terra  , 
acciò  flette  da  feccia  à faccia  col  popo- 
lo , e fedendo  infegnava  le  turbe  dalla 
navicella . 

Qui  notate  prima  la  manfuetudine  , 
Se  humiltà  del  Signore, quale  può  corti- 
mandar  Pietro,  come  commanda  tutte 
le  creature,  etiamgli  Angeli, e prega 
Pietro  che  voglia  alquanto  fcoftarla 
navicella  dalia  terra , per  infegnar  noi 
alla  manfuetudine  colli  noftri  fudditi, 
quali  dovemo  più  pretto  con  cortefia 
commandarli,  che  con  afprezza,  quan- 
do la  cortefia  non  fotte  occafionc  di 
far  prefuntuofi  li  fudditi . 

Quella  navicella  alla  quale  fall  Chri- 
fto 7"benche  fecondo  li  Dottori  in  un 
fenfo  s’ intendala  Chiefa  fanta,  nella 
quale  fede  , Se  infegna  Chrifto  in  per- 
dona de  fuoi  cattolici  Predicatori,  non- 
dimeno alcuni  l’ intendono  lignificar 
la  croce,  alla  quale  fall  Chrifto,  per 
infegnar  noi  coll’  cfemplo  fuo  molte 
cofe  : 

Prima  , c’  infegnò  la  patientia  nei 
fuo  patire  , onde  diceva  San  Pietro  (rj: 
Chrifius  pajfus  eft  prò  nobis  i vobis  re- 
linquens  exemplum , ut  fequaptini  ve- 
/ ligia  ejus  : Chrifto  hà  patito  per  noi , 
à voi  lafciando  l’ efempio , che  voglia- 
te feguir  le  fue  pedate. 

Secondo  , c’  infegnò  1’  humiltà  ,e  1* 
tibedientia,onde  diceva  San  Paolo  (fh 
Humiliavit  femetipfum  faBus  ohe- 
diens  ufque  ad  martem  , mortem  au- 
tem Crucis  : Humiliò  fe  fletto,  fatto 
ubediente  infin’  alia  morte  , ma  alla 
morte  della  Croce  : Confiderste  che 
humiltà,  Se  ubedientia  è quella. 

Terzo  , c’infegnò  la  carità,  pregan- 
do per  li  fuoi  crocififlori , dicendo  (g)  : 

Ta- 
uro9.  (e)  i,Tetrj,{f)  Tbil. a.(g)  Lue. 2 3. 
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Pater  dimitte  ìlìis  , non  enim  fciunt 
quid  faciunt  : Padre  rimettigli  l’offèfa 
che  mi  fanno  * Imperochè  non  fanno 
quello,  che  fanno . 

Quarto  , c’infegnò  la  perfeveran- 
tia  , Sopportando  tante  villanie,ftratii, 
e tormenti  U r ;,  nè  mai  dalla  Croce  vol- 
fe  difcendere  infin’ alla  morte,  quan- 
do per  mani  d’  altri  fù  dalla  Croce  de- 
porto . 

Se  mi  dommandi , perche  la  croce 
è compareggiata  alla  nave?  Rifpondo  : 

Prima  , perche  lìcome  mediante  la 
nave  fi  palla  da  una  banda  all’  altra  del 
mare  , così  per  mezzo  della  croce, fi 
palTa  dalle  miferie  di  quello  mondo  al- 
li  gaudii  celefti  : Però  diceva  il  Signore 
di  fe  (Udo  '6/:  Nonni  oportuit  Chriflum 
pati , <5“  fic  intrare  in  glori  am  fuam  ? 
(c/  Et  per  multa s tribulationes  oportet 
nos  introire  in  regnum  Dei  : Ecco  il 
modo  d’  andare  al  Cielo. 

Secondo  , la  nave  è llrttta  nel  prin- 
cipio^ nel  fine, e larga  in  mezzo  : cosi 
la  Croce  del  Signore  tù  ftretta  nel  prin- 
cipio, cioè  nella  fummità,ove  non  tro- 
vava luogo  di  ripofar  il  capo  fuo  : fu 
ftretta  nel  fine  ; Imperochè  tanto  fu 
ftretta,  chegli  furono  inchiodati  li  pie- 
di l’un  fopra  l’altro  : In  mezzo  fù 
tanto  larga,  che  ci  fù  crocififlo  colle 
braccia  Refe. 

Terzo , nella  nave  che  paffa  il  mare, 
communemente  il  cibo  e arido,  e’1 
potaggio  è acitofo:  Così  Chrifto  in  cro- 
ce hebbe  il  cibo  arido , & amaro , e’1 
potaggio  ac  itofo  ; onde  egli  per  Io  Pro- 
feta diceva  <d)  : Dederunt  in  efeam 
mtam  fel  : &■  in  fiti  men  potUverunt 
me  aceto:  In  mio  cibo m’ han  dato  il 
feie , e nella  mia  fete  m’han  dato  à bere 
l’aceto . 

Quarto , nella  nave  che  pafla  il  ma- 
re , li  patono,  e foftengono  molte  an- 
gurie : così  Chrifto  nella  Croce  foften- 
ne  molti  opprobrii , e duri  tormenti  : 
Ecco  come  la  Croce  è limile  alla  na- 
ve . 

(a;  Matt.i-j .Lue .2l.[b)LHC.*4.[c)Acl,iq, 


Vt  cejjavit  t oqui , dixit  ad  Si  mo- 
ne m \ Due  in  altum  , &•  laxate  retta 
ère. 

Dopoichè  cefsò  parlare  , diflè  à Si- 
mone  , Mena  in  alto  mare  la  nave  , e 
rallentate  le  voftre  rezze , e diftendete- 
le  à prender  i pefei. 

Non  giamai  fervitio  s’è  fatto  à Chri- 
fto fenza  gran  mercede  , havendo  ha- 
vuto  in  preftito  la  navicella  di  Pietro, 
onde  havea  infegnate  le  turbe  , volfe 
rimunerarcelo  di  doppia  mercede:  Pri- 
ma gli  donò  una  moltitudine  di  pelei , 
e dopo  Io  fe  fuo  caro  dilcepolo  : Non 
ci  difpiaccia  dunque  fervire  ad  un  Si»- 
gnore  tanto  liberale  . 

Notate  che  Chrifto  dopoichè  cefsò 
d’inlegnare  il  popolo,  colla  Croce, 
colla  dottrina  , & efempio  fuo,  diflè  k 
Pietro  ( com’  à colui  cn’havea  da  effer 
capo  della  Chiefa  ) porta  in  alto  la  na- 
vicella , perche  ad  e fl'o  fù  commtfla  la 
Chiefa  , quando  gli  fù  detto  ’ej  : Pafce 
agnot  meot:  Pafce  over  meat  : quella 
Chiefa  fù  portata  in  alto  , quando  fù 
portata  alla  pienezza  delle  genti , & 
efaltata  fopra  il  Romano  Imperio  ; fù 
ancora  la  navicella  della  Croce  porcata 
in  alto , quando  per  quello  segno  face- 
va Pietro  , e gli  altri  , tanti  miracoli. 

Laxate  retia  veftr.t  ere.  Becche  la 
cura  della  navicella  fia  comrreffi»  fola- 
mente  à Pietro  principalmente  , non- 
dimeno l’ufficio  di  pescare  fù  ccmmef- 
fo  à gli  altri  infieme  con  Pietro  , e pe- 
rò dice , laxate . 

All’horafù  detto  à gli  Apoftoli,L<f- 
xate  retia  veflra  , quando  gli  fù  det- 
to f f)  : Ite  in  univerfum  mundum  , 
predicate  Evar.geliitm  omni  creatu- 
ra . 

E notate  che  trecofe  principali  de- 
ve havere  chi  vuole  predicare  : Prima 
una  converfatione  di  vita  alta  , cioè 
aftratta  da  ogni  vitio  , e da  ogn’  af- 
fetto terreno,  quale  fi  dinota  per  quel- 
la parola  : Due  in  altum  i onde  per 

lo 

fd,  Pf.6  8 .( c)J  oa.xi.(  fjMat.z  \Marc,  1 6. 
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10  Profeta  diceva  il  Signore  (a)  : Super 
moti  lem  excelfum  afctnde  tu  , qui 
evanpelizas  Sion:  falire  al  monte  alto, 
è fare  una  vita  celefte  col  cuor  eleva- 
to, & attratto  dalle  cole  terrene  : Ah 
mitri  noi  quanti  pochi  fe  ne  trovano 
di  quelli  ? 

Secondo  deve  havere  un  dire  facile, 
chiaro,  & aperto,  ch’ogn’uno  per  fèm- 
plice,  & indotto  che  folle,  possa  pren- 
dere qualche  documento  ,e  far  piofit- 
to nella  vita  fpirituale  , però  diceva 

11  fapiente  Ibi  : Dottrina  prudentium 
facili t : La  dottrina  dclli  prudenti  è 
facile,  perche ’1  prùdente  predicatore 
non  consuma  il  tempo  in  sottili  difpu- 
te  , & in  difficili , & inutili  quettioni , 
quali  poco  fervono  ad  edificatone , 
nia  più  pretto  fono  ad  oftentationeima 
attende  ad  eftirpar  li  vitii , e non  vor- 
rebbe dire  una  minima  parola  infrut- 
tuofa  , quello  (1  mottra  in  quella  pa- 
rola, laxate  retia  { id.  aperite  fcriptu- 
ras .) 

Terzo  deve  havere  una  retta  inten- 
tione  di  guadagnare  anime,  e non  be- 
nefici},e grotte  entrade,non  favore  po- 
polare , non  gloria  mondana  , k ami- 
citia  di  gran  maeftri , e quello  fi  mo- 
flra  in  quella  parola  : In  captar  am  pi - 
/ cium : Ah  mefchini , quanti  pochi  so- 
no che  fittamente  predicono  per  pe- 
fcar  anime  ? 

Et  refpondens  Simon, dixit  illi.Pra- 
ceptor , per  totam  no3em  laborantes  , 
nihil  cepimus  : in  verbo  autem  tuo  la- 
9 tabe  rete  ère. 

Ecco  la  pronta  ubodientia  di  Pietro, 
e ben  fi  chiama  Simon  , che  vuol  dire 
ubidiente;  Imperochènon  ditte,  Mae- 
ftro  , quella  cosa  che  mi  dite , mi  pa- 
re fenza  propolìto  , perche  fe  non  hò 
prefi  pesci  nel  tempo  della  notte  ,ch’è 
più  atto  à pefeare  , manco  ne  pren- 
derò adetto  eh’  è dì , talché  non  vò 
prendere  in  damo  quella  fatica  : Non 
ditte  così  , ma  fubito  volle  far  1'  ube- 
TOM.  HI. 


dientia,  e ditte  : Maettro,  per  tutta 
quella  notte  pattata  affaticandoci  in 
pefeare,  niente  havemo  prefo  di  pe- 
sci , ma  in  virtù  della  tua  parola  , la- 
titerò andar  la  rete  . Ragionevolmente 
Pietro  ubedifee  al  Signore  fenza  con- 
tradittione  : Così  dovrebbe  fare  ogn’ 
huomo  , perche  tutte  le  cofe  che  com- 
manda il  Signore  fono  giufte  : (c) 
Omnia  mandata  tua  nquitar  : Secon- 
do ciò  che  commanda  è facile  : ( d ) Ju - 
gummeum [nave  ejly  é“  onut  meutn 
leve  : Terzo  1’  oflervantia  delli  divini 
precetti,  porta  grandiifimo  premio:  (e) 
In  cuflodiendis  illit  retributio  multa . 

Se  rifguardiamo  il  fenfo  allegorico , 
intenderemo  per  la  notte  la  legge  vec- 
chia, nella  quale  tutti  quelli  che  sofis- 
ticarono, non  prefere  cofa  alcuna  de- 
gna di  vita  eterna  , infin’  à tantoché 
venne  Chrifto  : per  il  dì,  intendemo 
la  legge  Vangelica  , nella  quale  chi  s’ 
affatica , riceverà  pretto  il  frutto  delle 
fue  fatiche  nella  vita  eterna . 

Vuole  ancora  dinotare,  che  tutti 
quelli  predicatori  che  s’affaticano  nel- 
la notte , cioè  neH’ainbicione  dell’  ha- 
ver  gloria  , e premio  temporale  , po- 
che anime  ponilo  pefeare , ma  chi  pre- 
dica nel  dì  della  grada  , nel  nome  del 
Signore  molte  ne  pefcherà  : Così  cia- 
feuno  che'nella  notte  del  peccato  s’af- 
fatica nel  digiuno,  oratione,elemofine, 
& in  altre  opere  bone , niente  prende 
degno  di  vita  eterna  , fe  non  sarà  nel 
di  della  gratia  ; e però  ciò  che  facemo, 
dovrebbe  farli  nella  parola , e gratia 
del  Signore. 

Et  cùm  hoc  fecijjent , concluferunt 
pifeium  multitudinem  copio/am. 

Quella  moltitudine  grande  di  pefei, 
lignificava  In  moltitudine  de-  Giudei , 
e de  Gentili,  che  doveano  effire  prefi  , 
e tirati  alla  fide  di  Chritto  , per  la  re- 
te , cioè  per  la  dottrina  Apottolica , 
quale  fi  rompe  , per  l’herefie  che  fono 
state , e faranno. 

C c c c E no- 


fa)  lfa. 40.  (b)  Prov.14.  (c)  P/.118.  (dj  Mattai,  (e)  Pf.  1 8. 
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E notate  , che  In  tutte  le  cofe  che  fi 
fanno  in  nome  del  Signore , benché  fe 
ci  faccia  gran  frutto , Tempre  c’  è pe- 
ricolo di  diilèntione  , perche  dov’  è 
moltitudine , è confufìone  , fecondo  il 
divolgato  proverbio . 

Havendo  dunque  prefa  g^an  molti- 
tudine di  pelei  , in  tanto  che  n’  ha- 
veano  piena  l’un’  e 1’ altra  nave  * co- 
rofeendo  San  Pietro  , che  quello  era 
flato  per  virtù  della  parola  del  Signo- 
re , humiliandofi  fi  buttò  alle  ginoc- 
chia di  Giesù  , dicendogli:  Ex;  à me, 
Do>»ine , quia  ere.  Elei , e difcoliati 
da  me  Signore , perche  fon  peccatore , 
e non  merito  efl’er  nella  tua  compa- 
gnia -,  Imperoche  nel  prender  quella 
moltitudine  di  pefei , un  llupore,  * 
una  maraviglia  havea  circondati  tutti 
e Giacomo  , e Giovanni  * e gli  al- 
tri . 

Ecco  r humiltà  di  San  Pietro  che 
non  li  riputò  efler  qualche  cofa  , nè  t 
infuperbj  di  tanto  miracolo,  che  per 
mezzo  fuo  fè  il  Signore  ».  ma  fi  riputò 
indegno  di  tale  compagnia  , e tutta  la 
gloria  dava  à Chrilto:  E perche  tanto 


s' humiliò , afcolta  quanto  Chrilto  l* 
efaltò , dicendogli  : 

Noli  timere  : ex  hoc  jam  homines  • 
tris  capiens : Non  temere  Pietro , da 

Juefio  tempo  innanzi , ò , ex  hoc , cioè 
a quella  cattura  di  pefei , ò vero  , ex 
hoc  , cioè  per  quella  tua  humiltà  , tu 
farai  pefeatore  d’  huomini  : Hora  ve- 
dete à quant’altezza  ci  porta  1’  humil- 
tà : quale  cofa  fentendo  Pietro,  e li 
compagni  , abbandonate  le  navi  , e 
le  reti  , feguirono  Chrillo . 

Ecco  il  modo  di  feguir  Chrillo  , pre-  • 
Ilo  lafciar  il  tutto  ; imperochè  dilfi- 
cil’è  feguir  Chrillo  col  pefo  delle  ric- 
chezze . 

Deh  quanti  fono , che  per  non  la- 
fciar le  ricchezze  , gli  honori , e gli 
altri  fumi  del  mondo  , le  delitie , e 
piaceri  carnali , non  vogliono  feguir 
Chrillo , e fi  privano  di  tanta  grandez- 
za di  pefear  huomini , e d’  eiler  fratelli 
di  Chrillo  : La  diamo  dunque  il  tutto 
in  nomedi  Chrillo  , quale,  qui  fegui- 
remo  per  gratia  , & in  Cielo  per  glo- 
ria : Ad  qunm  nos  per  due  ut, qui  viviti 
<y*  regnai  ere.  Amen . 


SERMONE  XXXII L 

DOMENICA  V.  DOPO  LA  PENTECOSTE. 


Nifi  abundnverit  juftitiavefira  pluf  quam  Scribarum,&  Pbarifieorum » 
non  intrabitis  in  regnum  Calar um  (re.  Matt.f. 


LI  Scribi , e Farifei  erano  tra  li  Giu- 
dei riputati  più  fanti  degli  altri  , 
li  Scribi  per  la  feientia  eh’  haveano 
della  legge,  e delti  Profeti , e li  Fari- 
fei per  i’aullerità  della  vita  -,  e benché 
dimoftrafi’ero  nell’  apparenza  per  1’ 
«pere  citeriori , elferc  giufli  , non  di- 
meno la  giullitia  loro,  cioè  l’opere  ap- 
parenti giulle  , erano  difettofe  in  mol- 
te cofe. 

Prima  la  loro  giullitia  era  difettofa 
(a)  Leyif.  19. 


nella  caufa  materiale , perche  fidamen- 
te eglino  amavano  gli  amici , e bene- 
fattori , & odiavano  li  nemici , fe- 
condo l’additione  degli  antichi , qua- 
li al  precetto  : (aj  Diliger  amicum 
tuum  ficnt  teipfum , aggionfero,  fr 
odio  hubebis  inimicum  tuum  : Quell’ 
errore  correfle  il  Signore  nel  fine  del 
prefente  capitolo  , quando  dille:  Ego 
antem  dico  vobis  , diligile  inimicai 
vejìros . 

Se= 
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Secondo  la  giuftitia  de  Scribi , e Fa-  gratuito  , fenza  difegno  humano  , ma 
rilei  mancava  nella  caufa  formale  , (blamente  per  Dio . 
perche  la  forma  della  I oro  dilettione  Terzo  deve  funeraria  nella  caufa 
confiderà  nell’  amore  naturale  , ò ve-  efficiente,  perche  fidamente  il  precet- 
ro  in  benefìcio , e non  nell’amore  gra-  to  del  Signore  ci  deve  movere  ad  ama- 
tuito  ; imperochè  amare  alcuno  sola-  re,  e noa  li  benefici!  ricevuti . 
mente  per  efl'ermi  amico,  econgion-  Quarto  , deve  fuperaria  nella  caufa 
to  per  confanguinità  , b per  altra  via  finale  , perche  il  fine  dell’opere  giufte 
naturale,  6 per  havermi  beneficato  , dev’eflere  folamente  la  vita  eterna,  ove 
non  è vera  carità , fe  non  c’è  1’  amor  ne  goderemo  Iddio  da  feccia  à feccia, 

fratuito , quale  non  ri  fguarda  cornino*  & i n quello  modo  la  giuliitia  delli  veri 
o humano,  fe  non  Dio . Chriftiani  fupererà  la  giuftitia  de  Seri- 

Terzo  la  loro  giuditia  mancava  nel-  bi,  e Farifei,  ficome  il  Signore  ci  com- 
‘ la  caufa  efficiente  5 imperochè  fola-  manda  in  quello  Vangelo,  dicendo: 
mente  li  beneficii  ricevuti , b fperati,  Nifi  abuniaverit  juflitia  vefir a 
. movevano  li  Scribi , e Farifei  ad  ama-  plus  quAm  Scribarum , ór  Pbarifso- 
re  , talché  mancando  li  beneficii,  ò rum  óre. 

la  fperanza  d’havere  , mancava  anco-  Ma  voleffe  Iddio,  che  la  Giuftitia  de 
sa  l’amore,  contra  il  detto  del  Sapien-  Farifei  non  fuperafie  la  giuftitia  di 
te  , quale  dice  'aj  : Omni  tempore  di-  molti  Chriftiani  ; Imperoche  li  Farifei 
ligie  qui  amicus  efi  : ■ fr ater  in  oravano , digiunavano , facevano  ele- 
anguftiis  c ombrala  tur  ; Chi  è amico  moline,  & altre  opere  bone,  quali, ben- 
vero  , in  ogni  tempo  ama  , f cioè  in  che  folfero  fatte  con  mala  intentione, 
tempo  di  profperità  , e d’avverfità;  e’1  nondimeno  erano  apparenti  bone  -,  Ma 
fratello  nell’anguftie,  e travagli  fi  prò-  li  mali  Chridiani  non  folamente  non 
va  , orano,  ma  biaftemano , non  folamen- 

Quarto  la  loro  giuftitia  mancava  te  non  digiunano , ma  nell!  dì  di  di- 
nella  caufa  finale , perche  tutte  le  bo-  giuni  mangiano  delli  cibi  non  leciti, 
ne  opere  apparenti  che  facevano,  era-  e fanno  mille  vitii , e peccati  nefandi, 
no  per  conleguire  lode,  e rimunera-  non  folamente  non  fenno  elemoline, 
tione  terrena , b per  evitare  la  pena  ma  rubano  quello  ch’è  d’altro  : Ve- 
temporale  debita  alti  trasgreffori  della  dete  fe  quella  è giuditia,  e fe  colloro 
legge  ( b,  : E però  l’opere  loro  virtuofe,  meritano  entrare  al  regno  de  Cieli  ? 
& apparenti  giufte  non  erano  degne  Ah  miferi,  e ciechi , come  fono  privi 
di  vitaeterna  -,  E per  quello  la  giudi-  di  lume  . 

tia  de  Chridiani , à qual’era  promeflà  Onde  dovemo  notare , che  la  giudi- 
la  vita  eterna,  dovea  abbondare,  e-  fu-  tia  che  vuole  introdurre  1*  huomo  al 
perare  la  giuftitia  de  Scribi , e Farifei  regno  del  Cielo,  deve  havere  le  feguea- 
in  tutte  lecaufe.  ti  qualitadi  : 

E prima  dovea  fuperaria  nella  cau-  Prima  dev’eflèr  retta  , cioè  che  tuf- 
fa materiale  $ perche  doveano  non  fo-  te  l’opere  giufte,  virtuofe,  e bone,  Ga- 
iamente amare  gli  amici , ma  ancora  no  fatte  principalmente  ad  honore , e 
li  nemici , fecondo  il  precetto  del  Si-  gloria  d’iddio  ; però  diceva  il  Signo- 
gnore,  quale  difle  : Di  li  gite  inimico r re  (cj  : Lucette  lux  vefira  corAm  hotni- 
vedros  frc.  nibus  , ut  videant  opera  vefira  bona * 

Secondo  dovea  fuperaria  nella  cau-  ór  glonficent  Patrem  vefir um,  qui  ite 
fa  formale , perche  l’amore  dèv’  effer  Calie  'e fi.  Ecco  la  retta  intentione,  che 
. Cccc  z ",  * gli 

fa)  Pr over. li.  fb)  Exod.21.21.  (c)  Uaft.fup.  j. 
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gii  huomini  che  veggono  le  noftre  o-  alla  bocca  la  cu  desiai'  /},  rifecata  ogni 
pere  bone  , glorifichino  il  noftro  cele-  loquacità  infruttuofa:Quarto  al  cuor  la 
ste  Padre  , quale  dona  tanta  gratia  à cuftodia,e  la  monditia  <g/  , levata  ogni 
gli  huomini:  Quefta  giuftitia  retta  è malitia,  immonditia,  & iniquità:  Ecco 
contra  la  giuftitia  de  Farifei  , quali  in  che  modo  la  noftra  giuftitia  dev’efi- 
operavano  bene  folamente  per  appa-  fer  integra  , perche , (b)  Qui  in  una 
lire  fanti  à gli  huomini , & effer  loda-  ficcai , faBus  eji  omnium  rtus  : Chi 
ti  : Quanti  fono  che  perdono  il  frutto  pecca  in  uno  , fatto  è colpevole  di  tor- 
delle bon’opere  , per  voler  edere  vifti  ti  : Ah  miferi  coloro  che  facendo  un’ 
dagli  huomini,  e da  quelli  anco  lo-  opera  bona,  li  credono  haver  adempito 
dati  ? (a)  Attenditi  tu  juftitiam  ve-  tutta  la  giuftitia . 
firam  &c.  Quarto  dev’  edere  operativa  , non 

Secondo  dev’ effer  vera,  che  Pope-  verbofa  : Imperochè  T Profeta  dice  (/,: 
re  apparenti  bone,fiano  veramente  bo-  che  nel  monte  fanto  del  Cielo  G ripo- 
ne j Imperochè  molti  fingono  digiu-  feranno  coloro,  eh’  entreranno  fenza 
nare,che  dopo  occultamente  mangia-  macchia  di  peccato  , & opereranno  la 
no:  molti  fingono  effer  calli  , che  (ono  giuftitia,  cioè  l’opere  giufte  : Talché 
tutti  involti  in  molti  lafcivi  penfieri  , non  balla  edere  fenza  peccato,  lènza  l’ 
èc  in  atti  diffoneftiffimi  occultamente  : opere  bone  quando  fi  può  ; però  altro- 
molti  fingono  la  volontaria  povertà  ,e  ve  diceva  il  Profeta  (*>:  Diverte  à ma- 
tono  pieni  d’avaritia  , e di  defiderio  d’  lo-,  ór  /ac  bonum  : Difcoftati  dal  male, 
bavere  : quelli  fono  li  fepolchri  bian-  e là  bene  . 

chi,  e pieni  d’offa  di  morti,  à quali  di-  Quinto  , dev’ effer  mifurata  , che 
ceva  Chrifto  <b}  : Va  vobit  Scriba  (T  tenga  la  via  di  mezzo  , e laici  l’eftre- 
ì bari  fai  hipocrita  : quia  fimiles  tjiis  mi,  quali  ccmmunemente  fono  vitioiì} 
fepulcbrit  dealbarit  ere.  onde  diceva  il  Signore  per  Io  Profe- 

Terzo  dev’effer  intera,  cioè  ren-  ta  il/:  l‘onam  in  pendere  j udì  cium , 
dere  à Dio  , à fe  llefib , & al  prolfimo  ór  jujlitiam  in  menfura  . 1-orrò  il  giu- 
quel  «he  conviene  à ciafeuno  : A Dio  ditio  in  pefo  , e la  giuftitia  in  mifu- 
prima  fe  gli  deve  il  timore  , per  tffer  ra  : E’1  Sapiente  diceva  lm)  : Noli  ejfe 
potente,  e Signor  noftro,  quale  può  far  ju/lus  mitlrum,  non  volcr’cffere  molto 
di  noi  quello  che  gli  piace:  Secondo  (è  giu  Ilo  , perche  : fummum  jus  , fum- 
gli  deve  l’honore  per  effer  fapiente  , e ma  infuria  ( fecondo  dicono  li  leggi- 
padre  noftro  , à quale  fi  deve  ogni  ri-  Hi . / E S.Agollino  dice:  Nimia  jujti - 
verentia  : Terzo  1«  gli  deve  l’amore,  tia  incurrit  peccatum , temperata  ve- 
per  effer  buono, e benefattore, e Reden-  rijujlitia  facit  bomines pcrfeBos . La 
•tor  noftro.  troppa  giuftitia  incorre  in  peccato;  ma 

Si  debbono  ancora  al  prolfimo  tre  la  temperata  fìt  gli  huomini  perfetti  : 
altre  cofe:  Prima  al  Superiore  Pube-  Talché  in  tutte  le  cofe  dovemo  ferva- 
dientia^Secondo  all’eguale  la  concor-  re  la  mediocrità,  e non  effere  nè  molto 
dia,  e benevolenza  : Terzo  all’inferio-  rigoroii , nè  molto  licentioli  : Contra 
»e  la  beneficentia  . A noi  llelfi  do-  quella  mifurata  giuftida  fanno  tutti 
verno  molte  cofe  . Prima  al  corpo  gli  quelli, che  caminano  per  Pdlremi;  Im- 
dovemo  la  caftigatione  (A/ , e ’l  nutrì-  perochè  fono  alcuni  tanto  rigorofi,che 
■mento, levata  ogni  fuperfluità:  Secondo  per  ogni  minimo  errore  impongono 
all’anima  il  cibo  fpirituale  (t)  : Terzo  pene  grandi:  Altri  fono  tanto  licen- 

tiofi, 

Ta)  Matt.6.  Ejufd.yt,.  (c)  fdj  i.Cor.9.  fe)  Matt.4.  (f)  f/38.140. 

frov.+Mstt.f.  (h;Jac. 3.  (i,  P/.14.  (k;  P/.33.  (1)  Jja,&.  (ai)  Ecc/t.ì. 
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tiofi,  che  per  grotti  peccati  mortali,  à detto  à gli  antichi,  non  occiderai,  ma 
pena  impongono  un  milexere  : Alcuni  chi  occiderà,  farà  colpevole  del  giudi- 
iempre  ridono  , altri  Tempre  Hanno  ciò  $ cioè  farà  degno  dell’accufatione, 
jnalanconici  : Alcuni  Tempre  parlano»  che  fia  punito,  fecondo  il  giudicio  dei- 
altri  Tempre  taceno  : Alcuni  più  del  la  legge  ..  , 

debito  fono  folleciti  , & anttoli  nell’  Ego  autem  dir»  vobir.quia  amnistiti 
acquiftare,  altri  fono  in  tutto  otio/i,  Se  irafeitur  fratti  fuo , rem  erit  judicio. 
inutili»  qtfali  eftremi  fono  vitiofi,  e da  Qui  autem  dixerit  fratri  fuo , raca\ 
evitarli.  reut  erit  concilio  .Qui  autem  dixerit. 

Sedo , dev’effere  continuata  , e non  fatue:  reut  erit  gebenna  ignit . 
tranficoria  , perche  poco  giova  effer  Qui  dovemo  notare,  che  di  due  ma- 
rci principio  della  fua  gioventù  giu-  niere  li  trova  effer  l’ira,  la  prima  pcc 
fto,  divoto , e Tanto  : E dopo  avanti  il  zelo,  quale  nafce  dalla  carità,  & è dal- 
fine  della  fua  vita  effere  federato,  fico-  la  ragione  regolata  , e queda  è bona  »e 
me  fù  Saul , e Salomone  (a] , & altri  : fanta  : E quella  è quando  1*  huomo  s* 
Deh  quanti  religiofi  entrano  alla  reli-  adira  contra  li  vidi, e peccati  per  quali 
gione  con  gran  fervore , e follecltudi-  t'offende  Iddio , qual’ama  {bmmamen- 
ne , e divotione  , e dopo  diventano  te-  te  , e per  quedo  non  può  vedere  cofa 
pidi,  pigri.  Se  aridi  ? Quanti  Chierici  contra  l’honor  fuo:  E queda  ira  fù  in 
nel  principio  che  fon’ordinati , fono  Mosè»  quando  ammazzò  molti  del  po- 
cafti , e di  vita  efemplare  , e dopo  di-  polo.ch’havean  fatto  li  divini  honori  al 
ventano  lafcivi , e di  vita  fcandalofa?  vitello  , mentre  eh’  egli  era  flato  nel 
Quefta  giuftitia  tranfitoria  poco  giova,  monte  (c)  : Queda  fra  fù  in  Chriflo, 
e però  bifogna  che  fia  continuata  in-  quando  difcaceiò  dal  tempio  quelli 
fino  al  fine  della  vita  : Quefta  conti-  che  compravano.e  vendevano'^,;  Quc- 
nu  ta  giuftitia  lignificavano  quellia-  fla  ira  è fiata  in  molti  fanti  Martiri, 
nima'i,  ebe  \ iddi  Ezechiele  [b)  che  ca-  quali  hanno  diftrutti  molti  tempii 
* mina' ano,  e non  ritornavano  à dietro:  corfecrati  à gl’  Idoli . 

A qutfta  continuata  giuftitia  c’invita-  La  feconda  ira  èvitiofa  , e qpeftaè 
no  gli  efempii  di  tanti  farti  Padri, qua-  di  due  maniere  , la  prima  è veniale,  la 
li  Tempre  ciefccvano  in  fervore  di  fpi-  feconda  è mortale,  l’ira  veniale  fi  tro- 
rito,  nclli  digiuni,  vigilie,  orationi , Se  va  in  quelli  che  fubito  s’adirano  pec 
in  altri  efercitii  iànti  : Ecco  in  quanti  un  certo  moto  naturale, ma  preflc  pre- 
modi deve  fuperar  la  noftra  giufticia.la  fio  fi  placano  , di  quefta  ira  parla  l’A- 
giuditia  de  Farifei , fe  voltino  entrare  portolo  quando  dice  ',ej:  Sol  r.on  orci- 
ai regno  del  Cielo . dat  fufer  iracundiam  vejlram  : quali 

Dopoi  che’l  Signor  ci  hà  detto,  in  dica:  Se  pur  v’edir.ìtc  con  quel  primo 
che  modo  dev'efler  la  noftra  giuftitia,  moto  naturale,fate  che  non  duri  iniin’ 
per  introdurci  al  regno  del  Cielo  , in-  al  tramontar  del  Sole  , ma  prefto  fva- 
comincia  à correggere  la  grolla  con-  nifea . 

feientia  degli  antichi , e moderni  Gin-  L'ira  mortale  è quando  l’huomodi- 
dei,  quali  lon  molto  fi  curavano  degli  mora  nell’odio  con  dcliberatione  di 
atti  mali  interiori,  tutta  volta  che  non  far  vendetta  contra  il  proil.mo:  E di 
fi  veniva  à gli  atti  citeriori;  e però  il  qucft|  ira  mortale  parla  il  Signore  in 
Signore  foggionfe  dicendo  : Audijlity  quello  VangeloiQuefta  ira  hà  tre  gradi: 
quia  d iilum  tjl  antitfuir.  Non  recidasi  Il  primo  grado  è , quando  l’hucmo 
qui  autem  &c.  Havete  udito  che  fù  tiene  fermo  propofito  di  vendicarli  nel 

cuor 
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cuor  Tuo,  ma  non  inoltra  fegni  eflerio- 
ri  : Collui  farà  colpevole  , e degno  del 
giudicio*  cioè  che  farà  acculato  « e ci- 
tato al  divino  giudicio  , ove  farà  efa- 
minato  , com’  hà  oflervato  il  precet- 
to: Dilige s proximum 

11  fecondo  grado  è , quando  non  fo- 
lamente  l’ira  li  ferva  nel  cuor  con  de- 
liberatione  di  vendicarli , ma  ancora 
inoltra  fegni  citeriori , com’è  voltar  le 
fpalle  , e non  voler  vedere  il  prolììmo, 
ò rifguardarlo  col  volto  llorto , e terri- 
bile» b non  voler  rifalli  tarlo,  b rifpon- 
dergli  con  voce  d’indignatione  » lenza 
pero  parole  ingiuriofe  » e di  quello  fe- 
condo grado  parla  il  Signore  » quando 
dice  : Qui  dixerit  fratri  fuo  » reca  : 
quale , lecondo  S.  Agoftino  » è vote  d’ 
animo  sdegnato,  come  dicelfimo.  He, 
voceconfufa:  f benché  Girolamo  dica, 
raca  in  bebreo  lignificar  vacante , e 
fenza  cervello:  ) comunque  fia  , non  è 
parola  ingiuriofa  , ma  voce  di  sdegna- 
to : Chi  tale  voce  proferirà  contra  il 
prollìmo  con  ira  , e fdegno  , farà  col- 
pevole, e degno  del  Concilio  della  San- 
tiflìma  Trinità,  nel  quale  lì  tratta  del- 
la fentenda  della  condennatione. 

. Il  terzo  grado,  è quando  li  viene  all’ 
effètto  delfini , cioè  , quando  li  fi  in- 
giuria al  prollìmo,  con  percoterlo  , ì> 
con  dirgli  villania  , e di  quello  terzo 
grado  parla  il  Signore , quando  dice  s 
Qui  dixerit  fratri  fuo,  fatue-,  le  quello 
con  animo  d’ingiuriarlo  ) farà  colpe- 
vole , e degno , & obligato  alla  corona 
del  fuoco,  cioè  all’eterne  fiamme . 

E notate  li  gradi  di  quelle  pene , la 
prima  pena  è ellèr  obligato  al  giudi- 
ciò  , nel  giudicio  c’  è luogo  di  difenfio- 
re,  perche  femo  nel  principio  della 
caufa:  Al  concilio  fuole  appartenere 
il  proferire  la  fentenda  , quando  li 
Giudici  tra  loro  conferifcono , digjuale 
pena  farà  degno  il  reo  : Nelle  pene  del 
fuoco  è certa  lacondennadoneiVedcte 
dunque  quanto  diffirifce  la  giuftidadc 

a)  Jofu.io.  Jud.C.j.lG.  i.Rfg.if.  (b) 


XXXIII. 

Farifei  da  quella  di  Qiriffo»  quale  con- 
ftituifce  nell'ira  fola,quella  pena,  col- 
la quale  li  Farifei  punivano  l’ horaici- 

Ma  dovete  averdre,  che  ficome  non 
peccavano  , nè  peccano  quelli  , li 
quali  lecondo  li  precetti  della  legge , b 
secondo  alcuno  pardcolar  commanda- 
mento d Iddio,  elpreflo  , ò infpirato 
nel  cuord’alcuno  f<r„non  per  odio, ma 
per  voler  del  Signore  ammazzavano 
glihuomini:  Così  non  peccano  quelli 
che  s’  adirano , ò mollrano , e protèri- 
Icono  voce  di  sdegno ,‘  ò parole  ingiu-^ 
riofe  ( di  difetto , com’è  dir  ftorduto, 
fciocco,  pazzo  ; ma  dire  ladro,  e limili 
parole  ingiuriolè,che  toccano  l’honore, 
e dinotano  difetto  con  peccato , è pec- 
cato, e tali  parole  non  fono  da  dirli ) ; 
Imperochè  Padri  , Madri  , Madtri, 
Prelati,  e limili  perfonc  fi  ponilo  con 
zelo  di  carità  adirare,  e dire  parole  in- 
iuriofe  fenza  peccato  aJJi  loro  figli  , 
ifcepoli  , e fudditi , per  correggerli 
ali’  utile  commune  , ficome  fé  Chrilto 
quando  riprefe  quelli  due  difcepoli,  di- 
cendogli^ : 0 fluiti ,&•  tardi  arde  ad 
credendum  c?-c.E  San  Paolo  (cj  chiama 
iiGalati , infenfati , e pazzi  : E tutto 
quello  per  utile  loro  , fiche  in  ogni  co- 
sa fi  «(guarda  l’animo , e l’ intentione 
con  che  fi  fi  : Perche  Chrilto  defidera 
che  tra  noi  fia  l’amore,  e che  l’uno 
procuri  ’l  bene , e l'honor  dell’  altro  $ 
onde  tanto  egli  ama  la  concordia  no- 
itra  , che  fenza  quella  non  gli  è grato 
1’  honor  che  facciamo  à lui  : E però 
fegus  : 

Si  ergo  offerì  munut  tuum  ad  al- 
tare , er*  ibi  recor datus  fuerit  ire. 

Se  dunque  offèrifci’l  dono  tuo  [ non 
della  robba  altrui  ; all’altare  , e lì  t’ 
havrai  ricordato  , che’l  tuo  fratello 
(cioè  il  tuo  prollìmo/  have  qualche  co- 
fa  contra  te  ( cioè  eh’  è (lato  da  te  offe- 
io,  e non  l’hai  fodisfatto  in  quel , che 
1’  hai  ofiefo):  và  prima  à riconciliarti 

al 

Lue. 24.  (c)  Cai .3. 
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ài  tuo  fratello  * e lafcia  il  dono  dinan-  to  piace  al  Signore  la  fraterna  concor- 
si l’altare  : £ dopo  che  Tei  riconciliato  dia,  e carità,  quale  abbracciando , per- 
si tuo  fratello , all’  bora  venendo  offe-  veniremo  ajla  celefte  gloria.  Amen . [a) 
rirai  il  tuo  dono:Vedete  dunque  quan- 

SERMONE  XXXIV. 

DOMENICA  VI.  DOPO  LA  PENTECOSTE. 

Cim  turba  multa  ejfet  cum  ]efu  , tttc  haberent  quoti  manduc areni  > 
convocatis  difcipulis  fuit  , aie  illìs  : Mifereor  fuper  t ur- 
bani <S"C.  Mar.  8. 

F Elici,  e più  che  beati  dir  fi  pomo  gli  andarono  molte  turbe,  quali  have- 
tutti  coloro,  che  tratti  dalla  divi-  vano  feco  muti  , ciechi , zoppi , debili, 
na  grafia  , difcordati  dplle  cofe  del  e molti  altri  infermi , e li  pofero  alti 
mondo,  e d’  ogni  proprio  commodo  piedi  del  Signore,  quale  fanò  tutti  $ tal- 
temporale . e corporale  , in  ogni  tem-  che  le  turbe  fi  maravigliavano,  veden- 
po  ,&  in  ogni  luogo  , perle  Città  , e do  li  muti  parlare,  li  zoppi  che  camina- 
per  lo  deferto,  cioè  nel  tempo  della  vano,  eli  ciechi  che  vedevano  ,e  xna- 
profperità  , e nel  tempo  dell’avverfità,  gnificavnno  il  Dio  d’ Ifraele  ( fecondo 
e nelli  luoghi  abbondanti , e nelli  luo-  narra  S.  Matteo  ) : Quelle  turbe,  parte 
ghi  fterili,  (eguono  Giesù  : Prima  per  per  haver  villi  tanti  miracoli,  parte  per 
ricoverare  per  fe  , e per  altri  la  fanità  fa  dolcezza  della  dottrina,  e per  la  gra- 
fpirituale,  e corporale:  Secondo  per  tia  della  prefentia  del  Signore  furono 
goderli  la  dolce  prefentia  del  Signore:  tratte  à feguirlo  per  fpatio  di  tre  dì 

Terzo  per  udire  , e fatiarli  di  quella  nel  deferto  , in  tanto  che  già  haveva- 
melliflua , e falutifera  dottrina,  niente  no  contornato  tutto  quelloche  per  lo- 
curandofi  delle  neeelfità  corporali  : ro  foftentamento  haveano  portato  , Se 
Quando  il  Signore  vede  quelli  tanto  avvenga  che  gli  fofle  mancato  il  pro- 
suoi  divoti,  dopoichè  !’ havrà  curati  prio  vitto  neceffario,  non  per  quello 
dalle  loro  infermai  fpirituali , f & an-  volfero  lafciare  il  Signore , ma  allegra- 
cora  dalle  corporali,fe  gli  làràefpedien-  melitelo  feguivano  ovunque  andava* 
te  : ) dopoichè  1’ havrà  confolati  colla  fenza  dommandare  il  lorobifogno: 
fua  fpirituale  prefentia,  e l’haverà  fa-  Vedendo  il  Signore  tanta  dlvotione, 
tiati  del  pane  della  fua  gratin  , e lanta  & amorevolezza  di  quelle  turbe,  e con- 
dottrina, cerca  fatiarli  col  pane  del  fuo  lìderando  ancora  il  loro  bifogno  ellre- 
fantiffimo  corpo  , & anche  col  pane  mo,  che  già  ftavano  in  pericolo  di  mo- 
jnateriale  , quando  bifogna  , fecondo  rir  di  fame  fe  1’  havefle  licen ciati  : Per 
nel  prefente  Vangelo  vederemo  : Cùm  mollrar  la  fua  providentìa  colia  quale 
ergi  turba  multa  ejfet  cum  Jefu  , nec  governa  tutto  il  mondo,  e partico- 
balerent  ere.  larmente  quelli  che  in  lui  fi  confidano, 

Dopoi  che’l  Signore  hebbe  curata  la  chiamati  i fuoi  dìfcepoli  gli  di  Uè  . 
figlia  della  Cananea  (b)  venne  appreflb  Mifereor  fuper  turbam-.quia  ecce  jant 

il  mare  di  Galilea  , & afeefo  al  monte,  triduo  fujiinent  me , nec  habent  ère. 

^ Pri- 

/ a)  Ad  fupplementum  bujut  materia , vide  quu  fcripft  in  ferm.l./er.vi.  f'Jì 
Ciner.  (b / Matt.if. 
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Prima  dovete  qui  notare  la  divotic- 
re  di  quella  Tanta  turba  , quale  c’in- 
leona  in  che  modo  dovemo  feguire 
Cirillo . 

Primo  dovemo  feguirlo  per  ottener 
la  falute  dell’ anima  $ Imperochè  Chri- 
fto non  fanava  perlona  nel  corpo  , che 
prima  non  la  curafl’e  nell’anima  : Tal- 
ché non  dovemo  feguir  Giesù  per  eflère 
riputati  grandi , e per  haver  le  grolle, 
e grafie  Abbatie  , Vcfcovati  , & altri 
benefìcii,  e per  far  mercantie  dell!  do- 
ni dello  Spirito  Santo,  lìcerne  voleva 
feguirlo  quello  Scriba  , quale  haven- 
do  vidi  li  miracoli  che’1  Signore  face- 
va, penfando  far  guadagno  di  cofc  tem- 
porali , dille  (itj  : Ma^ìfter  . fonar  re, 
quocuntque  jerìi  : Ah  miferi  tempi 
noftri,  quanti  lì  fanno  Chierici  , e Re- 
ligiolì  per  ambitione  ì quanti  fecolari 
fono  divori  , acciò  Iddio  li  profperi  in 
quella  vita  ? 

Secondo  , dovemo  feguir  Giesù  in 
ogni  luogo,  ovunque  gli  piace,  per 
luoghi  abbondanti , e per  luoghi  Iteri- 
li , per  le  Cittadi , e per  lo  deferto  : 
Deh  quanti  fono,  che  quando  trovano 
un  luogo  commodo  al  corpo,non  vor- 
rebbono  mai  da  lì  partirli  ? e non  vor- 
rebbono  feguir  , e fervire  al  Signore  , 
fe  non  dove  gli  piace  (h)  ? E quando 

fli  manca  qualche  cofa  ritornano  à 
ietro . 

Terzo , dovemo  feguir  Chrifto  per- 
feverantemente  per  spatio  di  tre  dì , 
cioè  lafciando  col  cuor  ciò  eh’  è nel 
Mondo  -,(cj  Imperochè  ciò  eh’ è nel 
inondo  è concupifcentia  della  carne  , 
e concupifcentia  degli  occhi , e fuper- 
bia  di  vita  : Chi  dunque  lafcia  la  con- 
cupi fcentia  della  carne,  e li  viti!,  e 
diletti  carnali  , feguita  Chrifto  un  dì, 
quando  ofièrva  la  caftità  : Chi  lafcia  la 
concupifcentia  degli  occhi  , cioè  che 
non  lì  diletta  delle  colè  del  mondo  , & 
ama  la  povertà  inlìeme  colla  esilità  , 
coftui  feguita  Chrifto  due  dì;Chi  lafcia 

fa]  Matt. 8.  (bj  Nifm.14.  (cj  i.Joan.z, 


la  fuperbia,e  I’ambitione  delle  dignità, 
fi  honoii  mondani , e lì  fottoponecon 
tutto  il  cuore  all’  ubedientia  , non  fa- 
lciando però  la  caftità  , e povertà  , con- 
fluì feguita  il  Signore  tre  dì . 

Deh  miferi  noi  , guanti  fono  che 
feguono  Chrifto  due  dì , cioè  fervando 
la  caftità  , e la  povertà  , ma  mancano 
dal  tei  20 , cioè  dall'  ubedientia  ? 

Quanti  fono  che’l  feguono  un  dì, 
cioè  lervando  la  caftità  e dopo  manca- 
no dalla  povertà,  e dall’ ubedientia  ? 
E quanti  fono  che  manco  un  dì  lo  vo- 
gliono feguire  , ma  lì  Hanno  nella  car- 
nalità, nell’avaritia, e nell’  ambitione? 
Ah  miferi , come  faranno  da  Chrifto 
lafciati . 

Poterne  dire  ancora , thè  quelli  tre 
dì  fono  le  bone  cogitationi , bone  pa- 
role, e bone  operationi  : Alcuni  feguo- 
no Chrifto  un  dì,  quando  hanno  le  bo- 
ne cogitationi , ma  mancano  dalie  pa- 
role , & opere  fante  : Alcuni  hanno  le 
bone  cogitationi , e parole , ma  man- 
cano dal  terzo  dì  , cioè  dalle  fante 
operationi. Alcuni  feguono  Chrifto  tut- 
ti li  tre  dì,  cioè  colle  bone  cogitationi, 
colle  fante  parole , e colle  fruttifere 
operationi  . 

Quelli  tre  dì  ancora  fono  le  tre  par- 
ti della  falutifera  penitentia . 

Imperochè  fono  alcuni  che  feguono 
Chrifto  un  dì , quando  hanno  gran  do- 
lore , e difpiacere  de  loro  peccati , con 
propolìto  di  non  tornarci  più  , e cosi 
compieno  il  primo  dì  della  contritione, 
ma  mancano  dagli  altri  due  , cioè  dal- 
la confellìone , e fodisfattione  : Alcuni 
caminano  due  dì , cioè  eh’  hanno  con- 
tritione, e lì  confeflano,  ma  mancano 
dal  terzo. della  fodisfattione:Altri  fono, 
che  perfeveran temente  feguono  Chri- 
fto tutti  li  tre  dì , havendo  contritione 
de  loro  pailati  peccati , con  propolito 
di  non  tornarci  più,  li  confeflano , e 
fanno  fa  fodisfatione,  niente  curandoli 
dei  commodo,  ò incommodo,  e di  que- 
lli 
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fli  11  Signore  hA  compaflìone,e  gli  pro- 
vede in  ogni  loro  bilogno  fpirituale  , e 
corporale,  acciò  non  perifcano  nella 
via  della  prefente  pellegrinatione:  Fe- 
lici certo  fono  coloro  che  tutti  lì  confi- 
dano nel  Signore , e per  nullo  incom- 
modo  , da  lui  lì  partono , che  non  fa- 
ranno dal  Signore  abbandonati , anzi 
fenza  penfar , e fenza  dommandare, 
dal  Signore  gli  farà  provillo , come  fu 
provillo  à quella  turba  . 

Secondo, dovemo  qui  notare  la  man- 
fuetudine,&  humiltàdel  Signore, qual* 
elfendo  Iddio , e fomma  fapientia,non 
fi  sdegna  conlìgliarfi  con  fuoi  rozzi  di- 
fcepoli , che  dovette  fere  per  provedere 
al  bifogno  della  turba, làpendo  già  egli 
in  che  modo  havea  da  provedere  : E 
benché  li  dommandaflè , acciò  fi  cono- 
fcefle  che  non  c’  era  provi fione  huma- 
na  di  potere  fovvenire  alla  fame  della 
turba  , acciò  il  miracolo  che  dovea  fe- 
guire  fotte  più  manifello:  Nondimeno 
con  quello  fuo  efempio  volfe  infegnare 
noi  altri  che  non  dovemo  eflèr  di  pro- 
prio capo*  ma  dovemo  confultar  le  co- 
lè eh’  havemo  da  fare  , non  fidamente 
con  gli  maggiori , ma  ancora  con  gli 
eguali , e con  gl’inferiori  quando  bifo- 
gna  : Ahimè , quanto  pochi  oflèrvano 
quella  dottrina . 

Terzo  dovemo  qui  notare,  che  diri- 
tto permife  che  quella  turba  tanto  de- 
vota , Se  intenta  alla  fua  dottrina , ba- 
vette bifogno  del  proprio  vitto  : Prima 

Ser  far  conofcere  à noi  l’affettione  , e 
ivotione  ch’ella  havea  ad  etto  dritto, 
che  non  fi  curava  patir  difaggio  per 
non  partirli  da  quella  dolce  prefentia: 
Secondo  per  dimoftrarci  , che  fpetto 
egli  permette  gli  eletti  fuoi  haver  bi- 
fogno delle  cose  neceflarie , A tempo  ; 
ma  quando  vede  l’ diremo  loro  bifo- 
gno , non  gli  manca  , ma  pretto  gli 
soccorre,  Ikome  fé  A quella  turba, 
acciò  impariamo  A faper  patire  , & à 
faper  fperare  nel  Signore  (a)  , quale 
TOM.  III. 

(aj  P/. 3 3 . (b)  Jean,  i x . d£l. 9.3  3, 


mai  non  manca  à chi  l’ama  . 

Quarto  dovemo  notare  quelle  paro- 
le : Ecce  j am  trìduo  fuftinent  me: de’! 
Signore  non  fubito  dona  la  grada  fua, 
nè  fà  degni  delli  cibi  , e doni  fpiri- 
tuali , se  non  coloro , che  perfeveran- 
temente  feguono  il  fuo  beneplacito,  e. 
totalmente  fi  privano  delli  mondani 
contenti  , e fanno  compitamente  1* 
opere  tutte  della  penitentia  , come  fo- 
pra  havemo  detto  . 

Quinto  dovemo  notare  quelle  paro- 
le : Nec  hobent  cfuod  mnnducent  : Per 
le  quali  parole  fi  dimoftra  ch’iddio  no» 
mottra  li  miracoli  delia  fua  divina  po- 
tentia  , fe  non  quando  non  giova  U 
providentia  humana  \ imperochè  fe 
quella  turba  havettè  potuto  provedere 
per  via  humana  al  fuo  bifogno , Chrf- 
sto  non  havrebbe  fatto  quel  miracolo* 
per  infegnarci,ch’all’hora  dovemo  fpe- 
rare nella  divina  providentia  , per  via 
di  miracoli , quando  non  è più  fpe- 
ranza  nella  providentia  humana  , per- 
che farebbe  tentar  Iddio  A non  vo- 
ler far  quello  eh’  A noi  conviene  , fe- 
condo la  ragione  naturale  c’  infegna  , 
( non  deviando  però  della  divina  leg- 
ge ) con  dire  eh*  Iddio  mi  provederA  ; 
imperochè  noi  vedemo  Ornilo , che 

fioteva  sempre  far  miracoli,  e San  Pao- 
o , e gliy  altri  Apoftoli , non  face- 
vano miracoli , quando  per  via  huma- 
na potevano  provedere  (è) . 

Sello  dovemo  notare  , che  quando 
due  opere  fono  da  farli  , una  fpiritua- 
le per  ajuto  dell’anima  propria  , e d* 
altri,  e l’altra  per  provedere  al  bifo- 
gno corporale , all’hora  dovemo  Ran- 
care dall’opera  corporale  , e dalla  pro- 
videntia humana  , e confidarci  nella 
divina  providentia  , & attendere  all’ 
opera  fpirituale  : Efempio  : Io  non  h& 
da  mangiare,  e mi  bifogna  faticar  col- 
le proprie  mani  per  guadagnarmi  il 
pane,  & in  quello  fletto  tempo  ha- 
vrò  da  predicare  , ò d’afcoltar  le  cou- 
Dddd  feffio- 
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feffioni  de  penitenti  : all’  bora  io  deb-  sù  nel  deferto  , facendo  penitenti, per 
bo  mancare  dall’opere  manuali , & at-  poter  tornare  alla  cafa  propria  fua  , e 
tendere  all’opere  spirituali , confidan-  del  celelle  Padre  : Da  lungi  venne  Da- 
doini  in  Dio  , che  non  mi  mancherà  , vid  (djtda  lungi  venne  Paolo  («j,  Mat- 
ficome  non  mancò  à quella  turba, qua-  teo  , e Zacheo  (f,  : da  lungi  venne  la 
le  per  fatiarli  del  cibo  fpirituale,man-  Madalena  (f) , Agoftino  , l’Egittiaca  » 
cì>  dalla  providentia  delle  cofe  corpo-  e tanti  altri  , quali  talmente  furono 
rali . E però  il  Signore  dille  ; Mife-  dal  Signore  cibati  colla  divina  gratia  » 
reor  fuper  turbarti  : Ecce  jam  triduo  che  fenza  mancar  nella  via  pervenne- 
Ó"C.  ro  alla  celelle  cafa  : Domine  mi  ferir» 

Trecaufe  dunque  modero  Cimilo  nfiri  , ejuit  à longe  venimus . 
ad  haver  compaillone  della  turba . Et  refpenderunt  ei  difcipuli  fui  i 

La  prima  fu  la  devota  perfeverantia  Z inde  ìllts  auis  poterit  hic  fatar  aro 
nella  seguela  d’eflo  Signore  , fenza  cu-  panibus  in  jolitudine  ? Ecco  l’ huma- 
rarfi  del  bifogno  corporale  » e però  na  diffidantia  , quale  fempre  dubita  « 
dille  : Ecce  jam  triduo  &c.  e fi  feonfida  , quando  vede  non  poter- 

La  feconda  fù  il  bifogno  diremo , e fi  provedere  fecondo  la  ragione,  e pro- 
però  diile  : Ntc  habent  quod  manda-  videntia  humana  : O discepoli , non 
cent . havete  poco  avanti  villo , che’l  Sieno- 

La  terza  fù  il  pericolo  della  vita  , e re  hà  colla  fua  divina  potentia  fatta 
però  difle  : Et  fi  dimifero  eos  jejunut  parlar  li  muti , caulinare  li  HroppiatU 
in  domani  fuam  , déficient  in  via  : li  ciechi  vedere  , e tanti  altri  fono  Ila- 

Certo  fe  da  paflo  in  paflo  il  Signore  ti  curati  da  divede  infermitadi  ; per- 
non  ci  provedefle  in  quella  lunga  pel-  che  dunque  dubitate  come  potrà  fatia- 
legrinatione  , mancheremmo  nella  re  di  pan*  nella  folitudine  la  turba  , 
via  (a) , cioè  nell’opere  bone,enell’of-  Colui,  per  quale  fono  fatte  tutte  le  co- 
servantia  delli divini  precetti  * per  li  fe  ? Ah  infedeli , non  fapete  voi  che’l 
quali  caminamo  alla  nollra  cafa  della  vollro  Maellro  è quell’  ili eflo  Iddio  « 
celelle  Patria  : O bontà  del  Signor  no-  quale  produfle  1’  acqua  dall’arida  pie- 
Uro,  quale  mai  non  manca  à chi  vuo-  tra  (bj , e cibò  il  popolo  Ifraelitico  nel 
le  ritornare  alla  cafa  fua,  cioè  alla  ce-  deferto  col  cibo  celelle  , piovendo  la 
Ielle  Patria , per  la  retta  via  , cioè  per  manna  à quel  popolo  ribelleV/.;Ma  cer- 
l’oflèrvantia  delli  divini  precetti , Se  to  panni , che  siate  limili  à quell’ in- 
imitando, e feguendo  eflò  Chrifro  , grato  popolo, qual’  luvendo  vitto  tan- 
qual’  è la  vera  via  : (b)  Ego  furti  via  , ti  miracoli  nell’  Egitto  , nel  mare  , e 
dr  veritas , ér  vita . nel  deferto  (k) , pure  dubitava,  e mor- 

ii enim  ex  eit  de  lente  vene-  morava  contra  Mose , Se  Aaron  . 
runt  : Da  lungi  vengono  al  Signore  li  Simili  à quelli  fono  tutti  coloro  i 
gran  peccatori , quali  difeordandofi  del  quali  fedamente  fi  confidano  all’  indù, 
popolo  fuo  (c)  , cioè  delle  male  prat-  stria  humana  , e non  vogliono  lafciar 
tiene,  e delli  viti!  , «peccati  , e del-  di  far  l’ufure.  Se  altri  atti  diflonefli  , 
la  cala  vecchia  del -Tuo  padre»  cioè  del  Se  illeciti,  con  dire  che  non  ponno 
mondo , e de  Tuoi  piaceri , cafa  del  vivere  altrimente  5 ma  il  benigno  Si- 
Demonio  , padre  di  tutti  quelli  che  gnore , quale  mai  non  mancò  prove- 
dei  mondo  si  dilettano  , feguono  Gie-  dere  ancne  à gl’increduli  , e dubiofi  , 

non 

(aj  JP/4/.118.  (b)  Joan.14.  (c)  Pf-44'  (à)  a.^.xa.  fe)  (f)  Lue. 9.19.' 

(RI Ejud.y.  ( h)  Exod.iy.  Num.2 o.  Pf.77.  dr  104.  (ij  Exod.16.  Num.il.  Pf.  ut 
fup.  (le)  Exod.Ì.?.lc.i4,if.i6.iT. 


Digitized  by  Google 


Nella  Domenica  VI  dopo  la  Pcntccojìe  : y 79 

non  manca  provedere  alla  fua  divota  e fi  fanno  più  ricchi  : Altri  rapifcona 
turba  , & acciò  fi  conofca  la  fua  divi-  le  cofe  d’  altri  , e fono  in  gran  bifo- 
ra providentia  , dommanda  gli  Apo-  gno,  & altrove  dicea  (c)  : Fetneratur 
ftoli , dicendo  : Qjtot  fanti  habetit  ? Domino  qui  miferetur  putiferi t : Do- 
Oui  dixerunt  : Srptim . na  ad  ufura  al  Signore  colui  ch’hà  mi- 

Potcva  il  Signore  da  niente  creare  fericordia  , & hà  compaffione  del  po- 
nuovicibi  per  nodrire  la  turba  , ma  vero:  Non  più  di  quello,  feguiamoii 
volfe  fervirsi  della  materia  creata  , co-  rello  del  Vangelo  : 
me  di  cofa  fua  bona  , per  confonder  I*  Et  prxctfit  turi « difcumbere  ///- 
herefia  de  Manichei  , quali  dicevano  per  terrant  : Commandò  alla  turba 
le  creature  inferiori  non  effere  dal  buon  che  fedefle  à mangiare  fopra  la  terra  *. 
Dio  , fe  dal  buon  Dio  non  foffe  crea-  Eccola  pront?  ubedientia  della  turba, 
to  il  pane  , il  Signore  non  s’havrebbe  Quale  lenza  veder  alcuna  provilione 
fervito  di  quella  creatura  , moltipli-  di  cibi,  ubedial  Signore  . 
candola  : Secondo  volfe  ancora  dimo-  Ma  notate  che  chi  vuoreffer  capace 
ftrar  la  parfimonia , e fobrietà  de  fuoi  delle  divine  confolationi  , gli  bisogna 
Apolloli  , e difcepoli , quali  effendo  humiliarfi  , e fiar  baffo  , econofcere 
octantaquattro  ( colli  ?a  difcepoli  J in  ch’è  terra  , quale  deve  tener  fotto  di 
un  luogo  deferto, non  havevano  più  di  fe , e non  fottoponerfi  alla  terra:  Colui 
fette  pani  per  confonder  la  nollra  vo-  tiene  la  terra  fotto  di  fe , che  tiene  la 
rarità , che  non  fi  contenta  mai  del  fenfualità  fotto  la  ragione  , la  carne 
poco  • Terzo  volfe  far  conofcer  1*  ube-  fotto  lo  fpirito  , e non  è fottopoflo  all’ 
dientia  , e liberalità  de  fuoi  difcepoli,  amor  delle  cofe  terrene,  ma  le  difpreg- 
quali  effendo  tanti  , fenza  fperanza  già,  per  poter  guftare  le  cofe  celefti  , 
humana  d’haver  altro  cibo , vo'entier-  qui  per  contemplatione , fe  in  Cieb 
mente  ubedifcono  al  Signore  donando  per  reale  frnitione*.  Talché  quando  F 
quelli  pochi  pani  eh’  havevano,  e non  huomoin  tal  modo  fiede  in  terra, afpet- 
replicarouo:  Maeftro , noi  che  man-  ta  la  grada  dalla  mano  del  Signore, 
giaremor’E  quanti  di  noi  hanno  il  dop-  quale  divide  la  gratia  fecondo  il  biso- 
pio  di  quel  che  gli  bifogna  , e niente  gno  , onde  segue  : 
donano  alli  poveri  di  Chrifto  } ma  li  Et  accipìensftpttm  pana , gratiat 
difcepoli  liberali , imitando  la  Vedo-  agent  fregit  , è-  d«bat  difeipulit 
vaSareptana,  quale  nodrl  Elia  (aj  di  fui t ut  apponerent , fi-  appofuerunt 
quel  ch’à  pena  badava  à lei , Se  al  fuo  turbu  &C.  ' ■ . . » 

figlio  per>in  Palio  , e per  quella  fua  E prendendo  Ir  fette  pani , riferen- 
liberalità  gli  fu  da  Dio  jomminiftrato  do  gratia  al  Padre  , li  fpezzò , e dava- 
nzo bifogno  per  tutto  il  tempo  della  gli  alli  difcepoli  che  li  poneffero  di- 
penuria: Però  chi  vuol’ bavere  il  fuo  nanzi  alla  turba  , e quelli  difcepoli  11 
bifogno  doni  fenza  rifpetto  di  quello  pofero  dinanzi  alla  turba  , Se  haveva- 
ch’  hà  , à Dio  in  perfona  de  poveri  -,  no  pochi  pifcicoli , e gli  benediffe , e 
imperochè  la  miglior  mercantia  non  commandò  che  fi  ponessero  &c. 
fi  trova  , che  dar  per  amor  d*  Id-  Qui  prima  notate,che  Chrifto  fpez- 
dio  : però  ben  diceva  il  proverbio  del  za  il  pane , e li  difcepoli  il  ponono  dr- 
Sapiente  fb)i  Alii  dividunt propria  , nanzi  alla  turba  } imperochè  l’ inter - 
fr  ditioret  fiunt  : olii  ratiunt  non  petratione  ,e  dichiaratione  delle  fcrit- 
fna  , & [empir  in  egefiate  flint  : Altri  ture  è dono  d’iddio  , e l' ufficio  de- 
fpartono  le  cofe  proprie  ( à bifognofi  ) gli  Apoftoli , e de  fucceffori  è porgere, 
r Dddda  epo- 

(aj  i&pg.iy.  (bj  Proverai,  (cJPrflv.19. 
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e ponere  dinanzi  al  popolo,  quel  eh’ 
Iddio  gli  dona  , e non  quello  che  tro- 
va la  sua  fantafia  , e però  altra  dot- 
trina non  dovrebbe  accettar  il  popolo, 
fe  non  quella  che  dall’Apoltolico  Cho- 
ro  , e da  legitimi  fucceffori  gli  è Hata 
prepofta , se  non  vuole  errare:  Quella 
Apoftolica  dottrina  da  Dio  donata,  ac- 
quieta , e fatia  la  mente  ; e però  fe- 
gue  : Et  manducavtrunt , & futura - 
ti  funi . 

Ben  dice  che  mangiarono,  e furono 
Taturati  -,  Imperochè  fola  la  Chriftiana 
dottrina  fommtniflrata  da  Cattolici,  & 
Apoftolici  Predicatori , può  fatiare  in 
un  certo  modo  l’anima  noftra  , perche 

Suella  dottrina  tratta  , e ragiona  d’Id- 
io  , nel  quale  Uà  polla  tutta  la  noftra 
beatitudine , e fatietà  , l’altre  feientie, 
e dottrina, non  ponno  fatiar,  & acquie- 
tare l’intelletto  nollro,  perche  tratta- 
no di  cofe  balTe , e finite , non  corri- 
fpondenti  all’anima  noftra  , qual’è  ca- 
pace d’iddio,  alla  cui  imagine  , e limi- 
Urudine  è Hata  creata  (a) . 

* Ma  dovete  notare , che  prima  il  fe- 
llo dice  : Manducavtrunt  , e dopo 
dice  : faturati  Junt  , per  dimoftrare 
che  bifogna  prima  mallicar,  e ben  gu- 
idare, & inghiottire  quella  Tanta  dottri- 
na, fe  l’anima  fi  vuole  fatiare, e reftar 
contenta  ; Imperochè  fe  tu  prendi  fo- 
lamente  nella  bocca  un  buono  cibo, 
e non  l’inghiottifcl , .ma  lo  ributti 
fuori , nulla  faturità  ne  può  prendere 
il  corpo , quale  rellerà  famelico , com’ 
era  prima  : Cosi  fe  tu  folamente  colla 
bocca  dell’anima  prendi  il  cibo  fpiri- 
tuale  , e no’l  guidi  bene , ma  Io  butti 
fuori,  l’anima  tua  rellerà  famelica  co- 
me prima  ; Da  qui  viene  che  da  tante, 
e tante  prediche , e lettioni  ch'inten- 
demo,  poco  contento,  e faturità  ne 
fente  l’anima  , perche  non  le  mallica 
bene  , nè  le  gulta  bene  ; Manichiamo 


dunque  bene  il  pane  della  parola  d’ 
Iddio,  che  non  folamente  Tetteremo  fa- 
ti! , ma  ci  rellerà  tanto , che  potrà  fa- 
tiare  molti  altri  infinitamente  ; E pe- 
rò fegue  : 

Et  fuftulerunt  tjuod fuperaverat  de 
fra p mentis  , feptem  fportai  ère. 

Ècco  la  qualità  delle  cofe , e gratie 
divine,  quali  communicandofi  crefco- 
no,  nè  mai  fi  finifeono  , nè  patono  di- 
minutione , contra  la  qualità  delle  co- 
fe terrene,  quali  non  fi  ponno  ad  altri 
communicare  fenza  diminutione  delle 
cofe  communicate  . 

Da  qui  ancora  comprendemo  che 
dalle  poche  parole  del  Signor,fono  cre- 
feiute  tante  belle  dottrine  Chriftiane, 
e fono  compofti  tanti  libri  fpirituali, 
quali  trattano  delti  fette  Sacramenti, 
per  quali  fi  nodrifeono  tutti  li  fedeli 
nella  vita  fpirituale,  (parli  per  le  quat- 
tro parti  del  mondo , lignificati  per  li 
auattro  mila  huomini  : Felici  noi  che 
della  menfa  di  diritto  Temo  nodriti  ; 
Felici  dico  Temo , fe  di  tanta  grafia  ne 
fapemo  fervire . 

Ma  certo  hò  da  dolermi  dell’ingra- 
titudine de  mali  Chriftiani , quali  tan- 
to poco  conto  tengono  di  nodrirfi  di 
quelli  cibi  fpirituali , gli  è venuta  in 
fallidio  la  manna,  e vogliono  la  carne. 
Ah  miferi  peggiori  del  popolo  Giudai- 
co , quale  tanto  fù  ribelle  al  Signore, 
che  per  haver  delle  cipolle  volea  tor- 
nare allafervitù  d’Egitto  < b)  : E noi 
per  un  poco  di  piacere  carnale  , e di 
terrena  confolatione  , ne  fottoponemo 
alla  fervida  del  Demonio:  Non  più  di 
grada  , non  più  damo  fenza  giuditio, 
ma  feguiamo  Chrifto  colla  turba  , che 
faremo  più  fatiati  delle  divine  confo- 
lationi , e nel  Cielo  faremo  latii , con- 
templando , e godendoci  Iddio  nell’ 
aperta  vilìone  , à quale  ci  conduchi  il 
Signore . Amen  , 


fa)  C'ttt. i.'  (b)  K/tm.iiì 
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DOMENICA  VII.  DOPO  LA  PENTECOSTE. 

* . • « * • 

AtttnHitt  i fnlfu  prophetis  : qui  veniunt  ad  voi  in  vtflimtntis  oxium , intrini 
ftcit  autem  funt  lupi  rapaces.  AfruSibut  eorumérc.  Matt.7. 

MEntre  che  durerà  il  preferite  lo  d’Ifraele,  e tra  quello  popolo  ancora 

mondo  corruttibile  , ò voglia-  erano  dell!  ribaldi  (e) . Adelfo  vedemo  . . 

mo , ò nò  , bifogna  che  li  buoni  frano  la  maggior  parte  del  Mondo  effer  hab- 
mifti  colli  cattivi,  e li  cattivi  colli  bitato  dagl’infedeli , alla  cui  compara- 
buoni  ; Imperoche  folamente  in  Cielo  tione  li  Chriftiani  fono  pochiflìmi  ; E 
fono  tutti  buoni , e nell’inferno  ci  fo-  volelfe  Iddio  che  la  maggiore  parte  de 
no  li  cattivi  foli $ ma  quello  mondo  Chriftiani, non  foflero  cattivi,*  in  per- 
quale  ftà  in  mezzo  tra  l’ inferno  , e’I  ditione. 

Cielo,  ftà  pieno  di  Cittadini  ( anzi  per  Quello  non  vò  diffinlr  da  mio  capo, 
dir  meglio;  d’habbitatori  buoni, e ma-  ma  (ono  pur  troppo  manifefti  legni 
li  : Ma  perche  femo  più  vicini  all’int  della  mala  vita  di  molti  Chriftiani  , 
ferno  habbitatione  de  mali , ch’ai  Cie-  quali  non  olftrvano  la  legge  di  Chri- 
lo,habbitatione  de  buoni;però  in  que-  ito , e li  commandamenti  della  Chiefa 
ilo  mondo  fono  più  mali , che  buoni:  fua  : Molti  attendono  all’ ambitiono 
E quello  non  è solamente  negli  huo-  degli  honori,e  dignità:  infiniti  fono  eh* 
mini,  nr  ncora  nejl’altre  creaturè  j attendoilo  all’ufure,  & illecite  mer-»  . 
Imperocl  edemo  nell’aja  efier  più  cantre  : chi  sà  il  numero  di  coloro  eh! 
paglia  chelfumento  : nel  torchio  dell’  attendono  alle  carnalità  ì quanti  fono 
olive  , e delPuve  , vedemo  più  feccia,  ch’attendono  alle  vendette  ? quanti 
amurca , e vinaccia , ch’oglio , e vino:  'alle  crapule  , Se  imbriachezze  ? quanti 
jielli  luoghi  ove  # cavano  li  metalli  all’odio,  mormorationi,  e detrattioni 
■vedemo  più  terra  , che  ferro,  argento,  del  prólfimo  ? quanti  attendono  all* 

& oro  , & in  molte  altre  cofe  vedemo  odo  , madre  , e nudrice  di  tutti  li  vi* 
il  limile.  . .»  tii  td)  ? Ecco  Pefercitii  della  maggioc 

E che  tra  gli  huomini  liano  fiati , e parte  de  Chriftiani  : Ma  che  dirò  di 
iiano  più  mali , che  buoni , è colà  ma-  quelli  che  fanno  il  collo  torto  , e dell! 
nifefta  ; Imperochè  dal  tempo  ch’in-  spiritati?  di  quali  alcuni  con  magni-  • 
cominciò  à moltiplicare  l’humgna  ge-  ficare  il  Sangue,  e merito  di  Chrifto  fe- 
neratione,  trovamo  che  gli  huomini  minano  diverfe  falfe  dottrine:altri  cón 
fono  fiati  cattivi  più  che  buoni  ; On-  falli  digiuni, lunghe, e verbofe  oratio- 
de  nel  tempodel  diluvio ra, , etto  ani-  ni  fenza  Tpirito,  collo  volto  macilente,  • 
me  folamente  furono  falve , tutti  gli  e con  un  facco  adoffo  fono  pieni  d’  hi- 
altri  furono  fommerfi  nel  diluvio , co-  pocrifie,  Apoftad  , e ribelli  delle  fante 
me  peccatori  : Nel  tempo  che  furono  religioni,  e vanno  fpogliando  le  vedo- 
abbiflàte  le  cinque  Città  di  Sodoma  ve , e povere  donnicciole  , e fingono 
per  lo  vitio  rftfando , folamente  Loth  haver  lo  fpirito  di  profetia  : Gli  Kere- 
con  due  figlie  furono  falve,  & Abramo  dei  dunque  , quali  fanno  profeffione 
colla  cafafua  fbj . Dopo  tutto  il  mon-  d’intendere  bene  le  fcritture,  e gli  hi- 
do  era  dato  all’idolatria,  falvo  il  pepo-  poeriti,  quali  fingono  la  fantità  di  vi- 
ta, 

(a)  Cen.i,  (b;  Ejvfd.  18.19.  (cj  Eticb. 8.  (dj  Ejufd.16. 
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ta,  fono  gli  empii , e peggiori  Chriftia- 
ni  , e fallì  profeti , da  quali  più  che  d’ 
ogn’altro  diligentemente  ne  dovemo 
guardare  , licome  c’infegna  il  Signore 
nel  prefen te  Vangelo  , dicendo:  At- 
tendile à fitlfis  Pruphetis  ere. 

Potrebbe  alcuno  dirmi,  perche  per- 
mette Iddio , che  li  cattivi  diano  colli 
buoni , e non  li  fà  dare  feparati  Turi 
dagli  altri  in  queda  prefente  vita  , fi- 
come  li  fi  dare  dopò  la  morte  ? 

Si  rifponde,  per  utile  commune: 

Prima  è utile  alli  cattivi  che  diano 
colli  buoni , da  quali  potimi  prendere 
gli  efempii  della  bona  vita  , e della 
Tanta  converfatione  , e fi  convertino 
à Chrido  dalla  loro  mala  vita  , ficome 
fi  convertì  S.  Agodino  per  la  prattica 
di  S.Monica  fua  Madre,  e di  S.Ambru- 
gio,  fi  d’altri  huomini  fanti,  qualiera- 
no  di  vita  efemplare  : Così  ancora  po- 
temo  dire  che  la  vita  efemplare  di  San- 
ta Marta  folfe  data  grand’ ajuto  alla 
converfione  della  fua  forella  Madale- 
Xia  , e molti  altri  fono  convertiti  per 
l’efempii  d’altri  ; E però  tutti  ne  ao- 
vreflìmo  forzare  effer  di  bona  vita,  e 
dar  buon’  efempio  , acciò  li  pro/lìmi 
reftino  edificati  per  la  nodra  bona 
converfatione,  e’1  celede  Padre  fia  glo- 
rificato; però  diceva  il  Signore  ’a)  : Lu- 
cent lux  vejlra  cor  km  hominìbus  , ut 
pideant  bona  opera  veflra , ér  gkrìfi- 
cent  Patrem  veflrum  . Onde  diceva 
Chrifodomo  <bt  : Ni  hi!  ftc  in  veritatit 
■ti am  induciti  ut  converfationit  inte- 
grità* : Nec  enim  ita  di3it  noflris  in- 
tendunt  hominet , ficut  hit  q u * k no- 
bit  per  untar  . Nulla  cofa  così  induce 
alla  via  della  verità  'gli  altri  ) , ficome 
l’integrità  della  converfatione  ; Impe- 
rochè  gli  huomini  non  così  attendono 
alli  detti  nodri , ficome  attendono  à 
quede  cofe  , che  da  noi  fi  fanno  ( bue 
il/e . ) E tanto  più  fi  rifguarda  la  con- 
verfatione della  vita  nodra  , quanto 
più  femopodi  iodato  d’efemplaiità: 

(a)  Matt.f.  (bj  Hom-li.  (c)  t.Cor.i 


E per  quedo  tutti  li  Chierici , Religio- 
fi  , e Prelati  dovrebbono  edere  di  vita 
fantiifima  , perche  li  fecolari,  e ibridi- 
ti tengon  mente  più  alla  vita  de  Re- 
ligioli,  e de  Prelati,  eh 'alle  belle,  e bo- 
ne parole  . Ah  miferi  tempi  nodri, 
quanti  Icandali  nafeono  dalla  mala 
converfatione , o dal  mal  efempio  di 
mali  Chierici,  Religioii,  e Prelati  ! 

Secondo  la  converfatione  de  cattivi 
colli  buoni  , |>iova  à conofcere  chi  è 
buono  , e chi  e malo  : E però  diceva 
S.Paolo  ( c):Nam  oportet  &■  kart/et  ef- 
fe, ut  dr  qui  probati  funt , manifefli 
fant  in  vobit ; Imperochè  è nec  diario 
ancora  che  fiano  r herefie , acciochè 
fi  facciano  in  voi  manifedi  coloro, che 
fono  probati:  Perche  molti  pajono  cat- 
tolici mentre  che  non  fi  trovano,  che 
deviano  dalla  fana  dottrina,  ma  quan- 
do alcuno  incomincia  à deviare , fi  co- 
nofeono  quelli  che  danno  faldi , e ra- 
dicati nella  fede  Apodolica,  e quelli 
ch’erano  guadi  nella  radice  della  fede;  ' 
perche  l’albero  eh’ è guado  nella  radi- 
ce , per  ogni  poco  freddo1,  ò caldo  t 
muta  il  colore  nelle  fronde;  cosi  an- 
cora molti  Cattolici  nella  fede,  pajono 

Jiatienti , e di  bon#vita  , ma  quando 
òno  tocchi  dalli  cattivi , modrano  che 
non  erano  e/fi  buoni  : Però  diceva  San 
Gregorio  : Nat»  quifquit  malos  note 
tollerat , ipfe  ftbi  per  intollerantiam 
fuam  teflit  ejl  , quia  bonus  non  eft  : 
Abel  enim  ejjè  tenui t , quem  Cairn  ma- 
liti  a non  exercet  : Imperochè  qualun- 
que non  fopporta  li  cattivi,  per  la  fua 
infofferentia,egli  è tedimonio  à fe  def- 
fo  che  non  è buono , perche  rifiuta  ef- 
fere  Abele  colui  , che  non  efercita  la 
malitia  di  Caino. 

Terzo  la  converfatione  de  cattivi 
colli  buoni , giova  alli  buoni  , perche 
fpcflb  li  buoni  ricevono  dalli  cattivi 
molti  mali , come  fono  ingiurie,  vitu- 
peri! , Se  alcuna  volta  badonate  , per- 
dita di  robbe , & altri  mali  «e  per  que- 
lli 
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fli  fono  purgati  da  loro  leggieri  pecca-  futo  , virurmdiutiùs  in  bonis  perma- 
ti.  Se  acquiltano  maggior  premio  per  nere  opeributT  qui  mala  ajjìtlua  con- 
io merito  delia  patientia:  e però  diceva  ver  fattone  ut i tur  : CumfanSo  ( voci - 
S.  Agoftino  Mali  necejjarii  funt  bonir.  ferat  Pfalmus  ) fanti  ut  tris  , <fr  curri 
In  fornace  quodammodo  fumus  arti - viro  innocente  innocent  erit  : Et 
ficis  ( i d.in  hoc  mundo  Jr.fi  aurum  et,  cum  eletto , eleftus  erit , &•  cune  per- 
pale  1 tua  ejl  malut , ér  fi  tu  folta  et,  verfo  ferver  terit  : Nulla  cofa  noce 
fimul  erit  in  fumo . Li  cattivi  fonone-  tanto  all’huomo,  quanto  la  mala  com- 
ceflaiii  alti  buoni  : In  un  certo  mòdo  pagnia  Imperochè  l’huomo  fi  fittale, 
noi  femo  nella  fornace  dell’  artefice  , ouali  fono  coloro»  della  cui  compagnia 
( cioè  in  quello  mondo  J fe  fei  oro  , il  n fola  zza:  Mai  col  lupo  habita  l’Agnel- 
cattivoè  la  paglia  tua , fe  tu  ancora  fei  lo  : Certamente  l’ huomo  cado  fugg* 
paglia,  inlieme  col  cattivo  farai  in  fu-  la  compagnia  del  lufiuriofo.  Piùch’im- 
mo  : Ecco  perche  Iddio  permette  , eh’  polfibile  io  penfo,  che  l’ huomo,  quale 
in  quella  mifera  vita  , li  buoni  diano  li  ferve  della  mala  converfatione  con- 
colli cattivi . tinua,perfeveri  lungo  tempo  nelle  bone 

E notate , che  benché  Iddio  permet-  opere  : (11  Salmo  grida;  Col  fanto  farai 
te  che  li  buoni  diano  midi  colli  catti-  Tanto , e con  l’huomo  innocente  farai 
vi , nondimeno  non  ogni  buono  deve  innocente  , e coll’  eletto  farai  eletto  * 
pratticare  colli  cattivi  -,  Imperochè  fo-  e col  perverfo  farai  perverfo  • In  figu- 
no  alcuni  buoni  perfetti  di  vita  , e di  ra  di  quello,  Mosè  < f j commandò  al 
dottrina , e quelli  quando  pofTono  fpe-  popolo  d’  Ifraele  , che  non  giungef- 
rare  giovar  alla  falute  de  cattivi  colla  se  amicitia  colle  genti  della  terra  d* 
loro  converfatione  , po/Tono,  e debbo-  Amorrei, Cananei, e di  limili  popoli, nè 
no  converfàre  con  quelli  cattivi  : onde  da  quelli  prendere  moglie:  fiche  quan- 
leggemo  , che  Loth  , Se  Abramo  (*)  do  l’huomo  fi  conofce imperfetto  de- 
pratticarono  tra  li  Sodomiti,:  Giob  (b)  ve  fuggire  la  prattica  de  cattivi , e con 
dice  di  fe  He  fio  : Trater  fui  draco-  gran  diligentia  fi  deve  particolarmen- 
num  , <$“  fociut  flrutbionum  : Per-  te  guardare  dalla  prattica  d’hipocriti, 
che  non  è perfetto  buono , fe  non  farà  e d’  heretici , quali  vengono  in  velli- 
buono , etiam  colli  cattivi  fc)i  Onde  menti  di  pecore,  fimuiando  la  fanti  tà 
S.Paolo  (dj  diceva  à fuoi  difcepoli,  che  coll’ apparenti  bone  opere,  efantadot- 
lucevano  ficome  luminari  in  mezzo  trina , ma  dentro  fono  lupi  rapaci,  che 
della  perverfa  natione:E  però  San  Pao-  rubbano  l’animeà  Chrido  , e fpoglia- 
lo  pratticava  liberamente  con  ogni  no  li  poveri  femplici  delle  facoltà , Se 
natione  .perche  poteva  guadagnar  al-  anche  delii  chriiliani  collumi  ; Impe- 
tri fenza  luo  interefle . rochè  la  loro  volontà  è perverfa  , Se 

Ma  quelli  che  fono  imperfetti  buoni  ogni  bene  apparente  che  fanno,  è per 
debbono  quanto  ponno  fuggire  la  con-  nocere  , e non  per  giovare  , limili 
verfatione  de  cattivi } onde  diceva-San  al  Demonio  padre  loro , quale  fi  fuole 
Girolamo  (e/.  Nihiltàm  nocet  homi  ni,  (pelo  mutar  in  Angelo  di  luce  (gj , Se 
quìm  mala  focietat  : Talit  enim  effi - alcuna  voltain  forma  di  Profeta, come 
citar  homo , qualium  focietate  fruì - apparse  à Saul  (hj,  alcuna  volta  in  for- 
tur  : Nunquam  cum  lupaagnut  habi - ma  di  Chriilo  , come  apparfe  à Santo 
taf.vir  certi  cajlus  luxuriofi  focieta-  Antonio , alcuna  volta  in  forma  della 
tem  aufugit  . Plufqnam  impqffibile  Vergine  Madre,  come  apparve  ad  ua 

no- 

fa)  Cgn.  18.19.  fb)  Job. ?o.  (c)  Gregjn  Ezech.bcm.y.  (àjPhil.2,  (e)  ^.pttrt.EpiJì. 
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novitio  , Se  in  molti  (inùk  modi  appa-  dovrebbono  elTere  acremente  riprefi  4 
re  * per  ingannar  alcuironima  ; Però  e quelli  balordi , e (ciocchi  «'allibrano 
bifogna  dar  vigilanti , e non  credere  efler  lodati  , e fi  Ranno  fenza  fcrupoli  , 
facilmente  ad  ogni  fpirito  , nè  ad  ogni  nelli  vitii , e peccati  : di  quelli  parla  il 
vifione  (d)  ,anzi  illulìone,come  fanno  Profeta  (c)  : Laudatur  peccator  in  de - 

3uede  (empiici  donnicciuole,  che  ere-  fiderii s anima  fina  : &•  iniejuus  bene - 
ono  ad  ogni  illusone  , e oli  pare  an-  dici  tur  : E lodato  il  peccatore  nelli 
dar  all’  altro  mondo,  e veder V anime  defiderii  dell’  anima  fua,  e l’iniquo  è 
de  defonti  , e dicono  mille  forfanta-  benedetto  , ò mali  lupi  fono  quelli  » 
rie  . eh’  ammazzano  l’anime,  e Cogliono  le 

Oltra  gli  heretici,  Se  hipocriti , ci  robbe  . 
dovemo  guardare  da  molti  altri  fallì  C’è  un  altro  falfo  Profeta  , quale  fi 
profeti , quali  vengono  in  vellimenta  danno  più  di  tutti  gli  altri , e quello  è 
di  pecore, ma  intrinfecamente  fono  lu-  il  mondo  , quello  promette  alli  Tuoi 

fri  rapaci , che  avvelenano,  e mordono  amatori  molte  cofe , per  tirarli , e te- 
a fama  del  prollìmo  , Se  ingannano  nerli  nell'amor  fuo , ma  dopo  tutti  gl’ 
chi  gli  crede  : O mali  lupi . inganna;onde  diceva  S.Agoftino  (dj:  O 

Li  primi  fono  li  malignatori  , che  mondo  traditor  nequiffimo,  tu  ci  pro- 
fotta fpecie  di  pietà  , e di  finta  com-  metti  tutti  li  beni , e ci  porti  tutti  li 
paflìone  dicono  , e feoprifeono  li  di*  mali , prometti  vita , e ci  doni  morte, 
fetti  del  profilino  ; Imperochè  quelli  prometti  allegrezza  , e ci  doni  malin- 
detrattori  , Se  iniqui  mormoratori , conia , prometti  quiete,  Se  ecco  la  tur- 
quando  vogliono  dire  male  d’ alcuno  , battone,  prometti  fiore,  e predo  evani- 
cavano  fuori  alti  fofpiri  Ibg,  e così  con  fei , prometti  dare  , e predo  ti  parti: 
una  certagravità,  e tardità  di  parlare , Ecco  il  mondo  fotto  le  vedimenta  di 
(come  non  volefièro  narrare  li  diletti  d’  pecore  ci  burla . 
altri , fe  non  per  compaflìone , e per  A firuJlibus  eorum  cognofcetir  eoi  : 
forza  ) con  volto  medo  , con  gli  occhi  Si  conofcono  gli  heretici,  hipocriti , 
balli,  con  voce  flebile  ( e con  limili  adulatori , detrattori,  e’1  mondo  dalli 
gedi  1 incominciano à raccontar  li  vi-  frutti  loro,  perche  fono  nemici  dell’ 
tii  d’  altri , dicendo  : Voi  conofcete  il  unione,  e della  carità  , ma  cercano 
tale , qual’  è molto  vodro , e mio  ami-  l’ honor , Se  utile  proprio  : E però  fe- 
co  , mi  sà  molto  à male  , che  tali , e gue  : 

tali  cofe  brutte  fi  dicono  di  lui  : Ah  lu-  Numtjuid  colli punt  de  fipinit  uvar  , 

pi  rapaci  fotto  la  pelle  pecorina  , dico-  aut  de  tnbulit  ficus  ì Le  spine  , e li 
no  , molto  ne  duole,  noi  havemo  fat-  triboli  fono  gli  heretici  ,e  gli  altri  fer- 
ra la  correttione  fraterna  , e non  ci  hà  vi  del  Demonio , quali  da  qualunque 
giovato,  non  vorreflìtno  che  quede  banda  li  prendi  , ti  pungono:  qutde 
cofe  le  dicede  ad  altri  : ma  defiderano  fpine  , e triboli  non  ponno  portare 
che  tutto  il  mondo  il  fappia  . uva  , e fichi  : nell’uva , prima  c’  è ’l 

Sono  altri  lupi  rapaci,  che  vengono  fegno  della  patientia  , perche  lì  pre- 
fètto la  vede  pecorina  , quefli  fono  1’  me  nel  torchio  :Stcondo  dell’allegrez- 
adulatori , quali  per  haver  doni , e li  za  . perche  produce  il  vino,  quale  rnl- 
ventri  pieni , con  mille  Iufirghe,  e pa-  leora  il  cuor  dell’  huomo  'e:  Terzo 
xole  adulatorie,  e dolci , lodano  li  po-  c’ e ’I  fegno  della  fincerità  , perche 
tenti, e ricchi  di  quelli  vitii , de  quali  produce  vino  puro  , e non  mino  con 

acqua  : 
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acqua  : Quarto  c’  è’1  fegno  della  fua- 
vita  , perche  diletta  : quelli  legni  non 
fono  nelli  fervi  del  Demonio  , ma  nel- 
le membra  di  Chrillo , qual’  è la  vera 
viteè*;,e  la  vera  uva  quale  pendette  dal 
legno  \b) , e tiene  in  se  tanti  granelli , 
cioè  tante  fedeli  membra  fue,  quali 
Hanno  in  lui , c pendono  da  lui . 

Il  fico  lignifica  la  congregatione  de 
fedeli  * quali  Hanno  tutti  congionti 
in  unione  fotto  il  coverchio della  cari- 
ti , ficome  il  fico  tiene  tanti  grani 
fotto  una  fcorza  , congionti  in  una 
dolcezza  : quelli  fegni , e frutti  non  fi 

Sonno  raccogliere  dalle  fpine,  e tri- 
oli  , cioè  dalli  fervi  del  Demonio  « 
quali  producono  punture  , clivi  (Ione  , 
amaritudini , e simili  frutti , e però 
fegue  : 

Sic  omnis  arbor  bona  ò*c.  Così  ogn' 

*sro  buono  fh  buoni  frutti  , ma  1’ 
ero  malo  ,fà  mali  frutti  : Non  può 
l’albero  buono  fare  mali  frutti, nè  me- 
no l’albero  malo  fare  buoni  frutti-.Ogn’ 
albero  che  non  là  buon  frutto  farà  ta- 
gliato , e farà  pofio  al  fuoco , dunque 
dalli  frutti  loro  li  conofcerete  : Quelle 
parole  fono  chiare , che  fecondo  l’huo- 
mo  hà  la  volontà  , così  farà  1’  opere  ; 
imperochè  fecondo  San  Paolo  (c) , ma- 
ni Ielle  fono  1’  opere  della  carne  , quali 
fono , fornicatione , immonditia , im- 
pudicitia  f idolatria  , veneficia , nemi- 
citie  , contentioni , invidie , ire , ride, 
diilentioni , fette , homicldii , imfyria- 
chezza  , banchetti , e crapule  , e cole 
limili , ecco  1’  opere  delti  fervi  della 
carne  , e delli  Demonii  : Ma  li  frutti 


dello  fpirito  , e delli  figliuoli  d’iddio» 
fono  carità  , pace  , allegrezza , patien- 
tia  , longanimità  , bontà  f in  affètto  ) 
benignità  fin  effetto  ) mmfuetudme  , 
fede , modeRia  , continenza  , caffità  » 
ecco  li  frutti , dalli  quali  lì  conolcono 
l’alberi  buoni:  Ex  fruEiibut  eorant 
cognofcetit  tot  : Talché  Iddio  vuole 
frutti  di  bon’opere  , e non  fronde  di 
parole  , onde  segue  : 

Non  omnit,  (fui  dixerit , Domine  , 
Domine  , in  trabit  in  regnum  Calo- 
rum-.  fed  qui  facit  voluntatem  Patrie 
mei , qui  in  Cmlif  eft , ipfe  intrabit 
in  regnum  &*c. 

Notate  che  non  bada  lodare  Iddi» 
con  parole  fole  , nè  meno  con  parole» 

Se  opere  bone  apparenti,  come  fanno 
l’hipocriti , ma  bifogna  lodarlo  colle 
parole  , e colle  bone  opere , e col  cuo~ 
re  , cioè  colla  retta  intentione  : Chi 
loda  colle  parole  fole  , dice  una  volta. 
Domine  : Chi  loda  colle  parole  , & 
opere  apparenti  bone , dice  due  volta 
Domine  , Domine  , ma  non  entreran- 
no al  regno  del  Cielo  : Ma  chi  loda 
Iddio  colle  parole,  coll’opere,  e colla 
retta  intentione  , dice  tre  volte  , Do- 
mine , Domine , Domine , e quello  en- 
trerà al  regno  del  Cielo , perche  queRo 
fà  la  volontà  del  celefle  Padre,quale  de- 
sidera la  noRra  fantificatione  : Hac 
eft  voluntat  Dei , fanflijicatio  veflra  : . 

Guardiamoci  dunque  dalli  fallì  Profe- 
ti , e fiamo  alberi  fruttiferi , e dichia» 
mo  tre  volte  Domine  colla  bocca,  coll’ 
opere  , e col  cuore  , e così  entrare, m* 
al  regno  de  Cieli  : Amen  , 


(a)  Joatt.f.  (b)  Num.ij.  (c)  Calai,  f. 
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SERMONE  XXXVI. 

DOMENICA  Vili.  DOPO  LA  PENTECOSTE. 

Homo  quidam  erat  diva  , qui  habebat  villicum  : dr  hic  diffamatus  tfi 
afud  illum  quafi  dijjìpajjtt  boqa  ipfius  ó-c.L.uc.16. 


LA  falfa  , le  erronea  opinione  de* 
gli  huomini  per  lungo  tempo  in- 
vecchiata , have  accrefciuto  li  peccati 
nel  mondo  ; imperochè  ciafcun  pen- 
fando  ciò  che  pofTede,effer  Tuo  proprio» 
talmente  s’ impadronifce , e si  fa  Si- 
gnore di  quel  che  tiene , che  fopra  ciò 
iron  conosce  altro  Signore  che  se  fteffo, 
& in  quello  modo  ingannato,  fa  d’ogni 
ino  bene  , quel  che  gli  piace:  e perche 
mentre  che  ftà  in  questa  falfa  opinio- 
ne , e fenza  la  grada , & ajuto  divi- 
no, per  quello  nèsà,  nè  può  bene 
dìfpenfarc  li  beni  à se  commedie  non 
donati  , e non  fapendo  difpenfarli , li 
dilli pa  , e rovina. 

Et  incominciando  dalli  beni  natu- 
rali dell’anima , come  fono  memoria, 
intelletto , volontà  , vivacità  d’inge- 
gno, e limili , tutti  li  dilEpa  -,  impe- 
xochè  della  memoria  ( quale  dovrebbe 
occupare  in  recogitare  li  benefici  i da 
Dio  ricevuti  ) fe  ne  ferve  in  recogita- 
re atti  diflònefli , ingiurie  ricevute  con 
animo  di  vendicarsi  , & in  altri  pen- 
fieri  pellìmi , e mortiferi  alla  povera 
anima  fua . 

Dell’intelletto  ( quale  dovrebbe  te- 
ner fiffo  in  contemplare , & intende- 
re la  grandezza  , e bontà  d'iddio  , e 
l’eccellentia  dell’  anima  fua  ) fe  ne  fer- 
ve ad  invefllgar  comepoffa  ingannar 
il  prolTimo , e fodisfare  alle  fue  ingor- 
de voglie,  fenza  penfare  all’anima 
fua  : Della  volontà  ( quale  dovrebbe 
kaver  piena  di  fanti , e celefti  defide- 
rii  , & infiammata  del  divin’  amo- 
re ) (è  ne  ferve  à defiderare  dignità  , 
.honori  , ricchezze  , cofe  lafcive  , {c 


ad  altri  iniquiffimi  appetiti 

Della  vivacità  dell’ingegno  ( colla 
quale  dovrebbe  penetrar  humilmente 
li  celefli  milierii , e difender  la  Santa 
Fede  , & honor  del  Signore  ; fe  ne  fer- 
ve nell’  inutili  queflioni  , per  parer 
dotto,  ( e quel  eh  e peggio]  speflo  fe  ne 
ferve  in  difputar  contra  la  Fede  Cat- 
tolica, e contra  l’anima  fua,  e così 
fi  ferve  del  libero  arbitrio , e degli  al- 
tri beni  naturali  dell’anima  , contra 
Dio , e fe  fteffo . 

Delti  beni  naturali  dei  corpo  , 
diremo  ? come  l’adopra  ? della  lingua 
fi  ferve  àbiaftemar,  &à  dir  male  del 
profilino  : della  fortezza , in  oppri- 
mer gli  afflitti , & impotenti  : della 
fanità  , in  vani  , edissonefti  piaceri  : 
della  bellezza  , in  vana  gloria,  & in 
atti  lafcivi  : degli  occhi , in  vani  ri- 
fguardi  : e d’ogn’altro  bene  corpora- 
le , fe  ne  ferve  contra  Dio , e fe  ftef- 
fo . 

Delti  beni  fpiritnali  fopranaturali, 
come  ferie  ferve?  peggiormente. 

Della  fede  fi  ferve  in  creder  nuove 
fantafie,  e falfe  dottrine:  della  fpe- 
ranza , n’hà  fatta  una  profusione  : la 
carità  hà  rivoltato  in  amar  quel  che  ’l 
fenfo  appetifee  , contra  Dio . 

Delli  beni  della  fortuna  , come  fe 
ne  ferve?  delle  fignoriefi  ferve  in  op- 
primere , e tiranneggiare  il  profilino: 
delle  ricchezze,  in  pompe  , in  lafcivie, 
& in  altre  poltronarie , e non  confide- 
rà il  jnefchino  che  tutti  li  beni  fono  da 
Dio  , e ciò  ch’hà  l’huomo  , da  Dio  1’ 
hà  ricevuto^,  talché  riputandoli  pa- 
drone , e non  difpenfatore,  diflìpa  , e 


Nella  Domenica  Vili  dopo  la  Pentecojìe  : 787 

rovina  la  robba  , & ogn’altro  bene  del  clroni  di  quelle  cofe  * di  quali  femo 
fuo  padrone  Iddio  gloriofo, quale  uden-  femplici  amminiftratori , e difpen fato- 
do  la  profuntione  del  fuo  servo , e di-  ri  , e per  noi  non  dovemo  prendere  » 
fpenfatore  , cioè  dell’huomo,  lo  chia-  fe  non  il  femplice  ufo  , finche  femo  in 
ma , e vuole  che  renda  conto  della  quella  vita , come  più  giù»  più  ampia- 
fua  amminillratione  , ficome  forcola  mence  vedremo . 

Srefente  parabola  ragiona  il  Signore  * Se  noi  riguardiamo  il  fuo  dominio* 
icendo  : Homo  quidam  erat  divtt  egli  è Signore  del  tucto  , in  quanco 
«J re.  . ch’è  Dio  » & in  quanco  di’  è huomo  « 

Era  un  cerco  huomo  ricco*  quale  al  quale  dopo  la  rifurrettione  fu  data 
havea  un  factor  della  villa  , e quello  ogni  podeftà  in  Cielo  * k.  In  terra  (p). 
fattore  fii  diffamato  apprelfo  di  quel  Vergognati  dunque  ò huomo  della 
ricco , quali  ch’havefle  diflipato  li  be-  tua  fuperbia  * & avaritia,  che  ti  reputi 
nidi  quel  fuo  padrone.  Signore  di  quello  * di  quale  fei  lola- 

Havemo  gii  detto  che  queft’huomo  mente  amminiftratore  « poiché  ’1  Fi- 
ricco è Dio*  quafè  ricco  * perche  fua  gliuolo  d’ Iddio  * Signore  del  tutto  ,s* 
è la  terra  * e la  pienezza  di  quella  * fé-  è fatto  povero  * e tanto  mendico  * che 
condo  dice  il  Profeta  ( a ) , qual’ altro-  mentre  tu  nel  corpo  mortale  ,fempre 
ve  diceva  al  Signore  f b)  : Tui  funt  Coe-  fù  bifognofo  del  vitto  neceflario  * e fri 
li  * fr  tua  efi  terra  <y*c.  E non  è tanto  liberale  eh’  havendoci  donato 
maraviglia  che  11  chiama  huqmo  , poi-  quanto  havea  , al  fine  ci  donò  fe  Hello 
che  per  (ua  immenfa  benignità  , s’è  in  cibo  (AJ  *.  E tutto  quello  fè  per  infe- 
degnato  farli  huomo  l’ Unigenito  Fi-  gnar  à noi  il  modo  che  dovemo  tenere 
gliuolo  d’iddio . in  quella  vita  mortale;  Imperochè  egli 

E fe  mi  dicelle  * che  Chrillo  fù  po-  non  venne  folamente  per  ricattarci 
veriffimo,  ficome  dice  il  Profeta  in  dalla  podellà  del  Demonio,  fodisfacen- 
perfona  del  Signore  (e)  : Neque  defpe-  do  da  nollra  parte  alla  dhina  giufti- 
scit  deprecationem  pauperit  ( fc.  Curi-  tia  » ma  venne  ancora  per  dimollrarci 
fiij.  E Zicharia  dilfe  (d/.  Ecce  I{ex  tuur  quanto  Egli  ci  amava  infieme  col  fuo 
veni  et  tibi  juftus ,<y*  falvator.ipfc  pau - Padre,e  Spirito  Santo,  acciò  conofcen- 
p*r,  &•  afeendent  fuper  ajìnam,  fr  fu-  doci  da  lui  tanto  amati,  difcacciaifimo 
per pullum  ®“c.Ecco  il  tuo  Re,ò  Sion*  dal  cuor  nollro  ogn’altro  terreno,  e 
Viene  il  tua  utilità  , giudo,  e falvatore*  mondano  amore  , e n’  empkflìmo  del 
povero ch’afcende  fopra  l’afina,e’l  poi-  divino  : Volfe  ancora  venire  in  terra* 
Ietro.  - per  dimodrarci  colla  dottrina , e vita 

A quedo  fi  rifponde , che  fe  volemo  sua  in  che  modo  dovemo  vivere  in  que- 
rifguardare  il  modo  del  viver  fuo  in  da  vita  , acciò  polliamo  regnare  nell’ 
quella  vita,  egli  vide  in  tanta  povertà,  altra  Se  dunque  mentre  vivemo  in 
che  da  che  nacque  infingila  sua  fepol-  quedo  mortale  corpo,  faremo  poveri, 
tura, non  hebbe  luogo  dove  ripofasse  il  almeno  di  fpirito , dopo  la  rifurrettio- 
capo  fuo  'e ) : talché  Tempre  albergava  ne  ci  farà  data  la  podedà  in  Cielo , Oc 
in  enfa  d’altri  , ò nei  monti,  ò nei.  interra,  e faremo  ricchi  , ficome  è 
deferti , & al  fine  fù  fepelito  nel  fepol-  qued’huomo  Chrido  Gicsù  ; Homo  er- 
Cro  alieno  (f) . E tutto  quedo  fè  per  go  quidam  erat  diva  . 
dar  eftmpio  à noi , che  non  dovemo  II  villico,  cioè  il  fattor  della  villa 
amar  cofa  in  terra  , nè  riputarci  pa-  del  Signore, è ciafcun’  huomo  nello  da- 

E e e e z to 

(aj  Pf.2j.  Ih)  Pf  88.  fc)  Pf.it.  (d  Cop  9.  (e)  Matt.2.  ff/  Lue .+.(>Matt.xt.ial.i~i 
fgy  blatt.i%%  (h)Luc.2*,(i,4ugu/l,M*tf,f,6.2.cr$. 
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to  Tuo  : Il  Prete  , il  Vefcovo , il  Car- 
dinale, il  Papa,  & ogn’ altro  Prelato 
ecclefiaftico  , à quali  fono  flati  com- 
mtlll  li  beni  fpirituali , e temporali , 
che  li  debbiano  difpen fare  à ciafcuno, 
fecondo  il  fuo  bifogno,  fono  fattori 
della  villa  , & amminiftratori  del  Si- 
gnore: Ah  miferi  à chi  difpenfano 
li  beni  Ecclefiaftici?  Alli  buffoni,  e ca- 
nittieri  ,à  giuochi , & ad  altre  forfan- 
tarie,  ( non  parlo  delii  buoni  difpenfa- 
tori , quali  fanno  rettamente  l’ufficio 
loro  ) parlo delli  diflìpatori , quali  dif- 
iìpano  il  patrimonio  di  Giesù  Chri- 
ftò. 

L’ Imperadore , Rè  , Prencipi , Du- 
chi , Marche!!,  Conti , Baroni , Se  altri 
ufficiali  , fono  ammioiftratori  del  Si- 
gnore:Ah  miferi  che  penfano  fare  quan- 
do opprimono  li  vassalli,  eli  fpogliano 
delle  loro  facoltà?  Chi  gli  hà  conceda 
tanta  podeftà  ? Quelli  fono  tiranni , e 

Sellimi  rubbatori,  e non  difpenfatori 
elli  beni  del  Signore. 

Ciafcun  Padre  di  famiglia  è ammi- 
niftratore  del  Signore, quando  ben  go- 
verna fe  fteflo , e la  fua  famiglia , ma 
uando  malamente  li  ferve  delli  beni 
el  Signore , è diffipatore  : Tutti  que- 
lli s’intendono  per  lo  fattore  della  vil- 
la : quelli  fono  diramati  apprelfo  del 
Signore  , quando  li  loro  vitii  enormi 
gridano  al  Cielo,  lìcome  gridava  il  fan* 
gue  d’Abele  giufto  [a] , fparfo  da  Caino 
iniquo,  e lo  vitio  di  Sodoma,  e Gomor- 
.* a (hj,  e la  mercè  de  poveri  mercenarii 
ritenuta  (r;,e  quando  li  fofpiri,e  lagri- 
me de  pupilli  , e vedove  fagliono  al 
Cielo  : onde  0 legge  chi  le  lagrime 
delle  vedove  dalla  Toro  maffella  taglio- 
no  in  Cielo  ( di:  Gli  Angeli  ancora  ac- 
cufano  appreso  Iddio  li  mali  difpenfa- 
tori  : benché  Iddio  per  fe  Hello  fappia 
il  tutto  . 

Et  voctvit  illum,  chiama  Iddio  cia- 
fcuno,  ò per  interna  infpiratione  col 
rimorfo  della  confcientia,  ò per  efter- 

Ta)  C,nA.  (b;  Ejufd.  18.  (c)  Jac.f.  (dj 
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na  predicanone , ò per  infermità  , Se 
altre  tribolationi  . 

Quid  hoc  nudi  a de  te  ? redde  rutto - 
nem  vi  Ili  c ut  ioni  t tute  : jam  enim  non 
f oterit  villicnre  : Di  Uè  il  Signore  al 
fuo  amminiflratore,  Che  cofa  è quella 
ch’ododite?  (ch’hai  dilli  pati  li  beni 
miei  ) rendimi  conto  della  tua  ammi- 
niflratione  ; Imperochè  già  non  potrai 

fiiù  amminiflrare  li  beni  mici:  Ah  ma- 
a nova  è quella  per  quelli  che  mala* 
mente  hanno  amminiflrato  li  beni  del 
Signore  à loro  comincili  : Però  mentre 
eh’  hà  tempo  voglia  acconciar  li  conti 
fuoi  , ficoine  fè  quello  prudente  fatto- 
re della  villa  , quale  dilTe  tra  fe  . 

Quid  fneiam  , quìa  Domiti us  meut 
nufert  à me  vilìicationtm  ? fodere  non 
valso , mendicare  eruhefco  . Scio  quid 
faciam  $rc. 

Che  farò , che’l  mio  padrone  toglie 
dame  1’ amminiflrnti»ne  della  villa  ? 
lo  non  pollo  zappare  , mendicar  mi 
vergogno,  sò  che  voglio  fare. 

Due  cofe  impedirono  il  profitto  nel- 
la vita  fpirituale,  l’impotentia  colla 
pigritia  , e la  vergogna  colla  fuperbia, 
e però  coftui  dice  ; Fodere  non  valeo  , 
ecco  l’ impotentia  colla  pigritia  che  si 
feufa  che  non  può  zappare  : Mendica - 
re  eruhefco : Ecco  la  vergogna  colla  fu- 
perbia , che  li  vergogna  dommandare 
ad  altro  il  fuo  bifogno  . 

Fodere  , lignifica  la  penitentia  cor- 
orale -,  imperochè  ficome  colla  zappa 
rompe  la  terra  acciò  fàccia  frutto  j 
così  colla  difciplina , digiuno , vigilia, 
cilicio,  k altri  efercitii  di  penitentia 
li  rompe  la  terra  del  corpo  noftro  , 

J[ual’è  formato  di  terra  (ej,acciò  faccia 
rutto  degno  di  vita  eterna  . 

. Mendicare  , lignifica  orare  ; Im- 
peroch è ficome  quelliche  vanno  men- 
dicando , cercano  1*  elemofina  da  por* 
ta  in  porta  ; così  quello  che  ora  , cer- 
ca il  fuo  bifogno  , mo  à quello  Santo, 
e mo  à quell'  altro , k à poco  à poco 

pren- 

Eccli.  jf.  (e)  Cen.i. 
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prende  ardire , e và  alia  gloriofa  Regi- 
na , e finalmente  perviene  à Chrifto  , 
& al  Padre  Eterno . 

Ma  molti  per  impotentia , e vergo- 
gna non  vogliono  nè  far  penitentia  , 
nè  orare  , e molti  per  pigritia,  e fuper- 
bia  , dopo  il  peccato  , dicono  : Foderi 
non  volto , mendicare  trubefco  : Ah 
miferi , che  non  vogliono  provedere  al 
loro  bifogno  •,  ma  non  vo  però  che  fi 
difperino,  ch’ancora  c’è  rimedio  di 
poter  provedere  al  loro  bifogno:  Afcolr 
tino  il  prefente  fattor  della  villa  , co- 
me rimedia  al  Aio  bifogno , afcoltino, 
dico  , il  fuo  coniglio  , e quel  che  fà  . 

Scio  quid  faciam , ut,  cùm  amotus 
fucro  à villicatìone , recipiant  me  in. 
domo s fuat . Convocati t itaque  fin  lu- 
ti s debit  or  ih  its  domini  fui  , dicebat 
frimo  : Quantum  dtbts  domino  meo  t 
At  il  le  dixit:  Centum  cador  elei . Di- 
xitque  illi  : Accipe  cautionem  tuam: 
tr  fede  citò  , fcribe  quinquapinta 
ère. 

So  quel  che  farò  , acciochè  quando 
farò  rimoflo  dall’  smminiflratione  del- 
la villa,  mi  ricevano  alle  cafe  loro: 
fichè  chiamato  ciafcuno  debitore  del 
fuo  Signore  diceva  al  primo  , quanto 
devi  al  mio  Signore  ? quello  dilfe  , de- 
vo cento  barili  d’ oglio , e diflegli  : Pi- 
glia la  tua  cautela,  e fedi  predo,  e feri- 
vi cinquanta:  Dopo  difTe  all’altro:  ma 
tu  quanto  devi  ? quale  diflè  , devo 
cento  cori  di  fromento,  di/lègli , piglia 
la  tua  cautela, e ferivi  ottanta  . 

Qu]  notate  la  diligentia  di  quello 
fattore  della  villa , quale  confiderando 
che  per  infin’  à quel  tempo  havea  dif- 
fipato  le  robbe  del  fuo  padrone  inluf- 
furie , Se  in  altre  vanità  , e conofcendo 
la  fua  impotentia,  e verecondia,  che 
non  poteva  vivere  fenza  le  robbe  del 
fuo  Signore,  mutò  pendere,  & inco- 
mincio à fpendere  , e fervirfi  delti  be- 
ni del  fuo  padrone  in  ufi  più  honefti  : 
In  quella  diligentia  dev’  effer  imitato 
da  chi  malamente  hà  lpefo  li  beni  del 


Signore  celelle  ; Imperochè  quello  eh* 
hà  dillìpato  infin’adefio  li  beni  tempo- 
rali , corporali , intellettuali , e fpiri- 
tuali  in  ufi  difTone(li,deve  da  mo  avan- 
ti fpendere  quelli  medefimi  beni , dal 
Signor  commelfi  alla  fua  amminiftra- 
tione , in  ufi  fanti  à beneficio  del  prof- 
fimo , edell’anima  fua  . 

E notate  , che  quello  fattor  della 
villa  donò  due  cofe,cioè  oglio,  e fru- 
mento , ma  più  oglio, che  frumento: 
Per  Foglio  fi  dinotano  l’ opere  della 
milericordia  fpirituall , cioè  dar  con- 
feglio  al  dubitante  , infegnare  l’ igno- 
rante , ammonire  ilpeccatore , confo- 
lar  li  tribolati , & affaticati , perdonar 
l’offèfe  , & ingiurie  ricevute  , foppor- 
tar  patientunente  le  tribolationi , e 
pregar  per  vivi , e morti  : Per  lo  fru- 
mento fi  dinotano  l’ opere  della  mife- 
ricordia  corporali,  cioè  dar’à  mangiare 
à gli  affamati , dar’à  bere  à poveri  a fi. 
fetali,  veftir  gl’ignudi,  alloggiar  li  pel- 
legrini, vifitar  gl’  infermi , & incarce- 
rati, redimere  li  cattivi,  fepellire  li 
morti  : Se  dunque  non  puoi  zappar  , e 
mendicare  , cioè  far  ?fpre  pcnitentie, 
e lunghe  orationi , fà  l’opere  della  mi- 
fericordia  fpirituali , e corporali . 

E notate,  che  però  fi  dice  haver  da- 
to più  oglio,  che  frumento,  perche 
maggiori  fono  l’opere  fpirituali , che 
le  corporali  : e tanto  povero , quanto 
ricco  può  far  l’ opere  fpirituali  ; ma  ie 
corporali  non  le  ponno  fare  , fe  non  li 
facoltofi  . 

Et  laudavit  Dominar  villicum  ini- 
qui tati  s , quia  prudenter  feciffet  , 
ère. 

Notate  che  quello  fattor  della  villa 
non  è fiato  lodato  dal  padrone  ,ch’un 
altra  volta  donò  le  robbe  del  fuo  Signo- 
re ingiufiamente  , ma  fu  lodato  della 
fua  prudentia  : così  nei  non  faremo  lo- 
dati , che  donamo  li  beni  del  Signor 
noilro , ma  faremo  lodati  quando  pru- 
dentemente li  donamo  à poveri:  Vuo- 
le dunque  il  Signore  che  fiamo  così 

pru- 
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{«•udenti  nell’  opere  virtuofe  , ficome 
i figli  di  quello  mondo  , cioè  li  mon- 
dani , fono  prudenti  nelle  cofe  mali- 
tiofe  : E però  fegue 
Quiaflii  hujut  fecali  fruitati  orti 
jiliit  ludi  in  gtneratione  fan  funi  : 
cioè  che  gli  huomini  mondani  fono 
più  prudenti  nel  genere  fuo,  cioè  nella 
loro  profeffione , che  li  figli  della  luce, 
cioè  li  Chriltiani , nell’opere  chriilia- 
ne  . 

E certo  è più  che  vero  ; Imperochè 
noi  vedemo  fi  Mercadanti  ulare  mille 
allude  per  guadagnare  cofe  terrene  , e 
noi  Temo  così  negligenti  à guadagnar- 
ci il  Cielo  , fegue  : 

Et  ego  vobit  dico:  faci  te  vobit  ètni- 
co! de  mammona  iniquitatir.  ut, ehm 
defeceritit , recifiant  voi  in  eterna 
tabtrnacula . 

Et  io  vi  dico , fate  à voi  amici  dalle 
ricchezze  dell’iniquità,  acciochè  quan- 
do mancherete  da  quella  prefente  vita, 
vi  ricevano  nell’  eterni  tabernacoli  : 
E dovete  notare  che  li  poveri  di  fpiri- 
to  dovemo  particolarmente  farci  ami- 
ci colle  ricchezze  , perche  loro  è il 
regno  del  Cielo  (a),  non  dico  però  che 
non  fi  debbia  dare  ad  ogn’  uno  ch’hà 
bifogno , quando  ballano  le  facoltà  . 

Ma  qui  dovemo  notare  due  punti , 
cioè, perche  le  ricchezze  fi  dicono  dell’ 
iniquità , e di  quali  ricchezze  fi  deve 
fere  l’ elemofina  , perche  molti  iniqui 
ilortamente  interpetrando  quello  fe- 
llo , dicono  , tlfergli  lecito  togliere  ad 
altro  per  far  elemofina . 

Onde  dovete  là  pere  , che  in  tre  mo- 
di s’ acquilla  illecitamente  : nel  primo 
modo  non  fi  può  tenere  , nè  di  quello 
fi  può  far  elemofine  ordinariamente  , 
e qu  Ho  mal’ acquillato  fi  deve  rende- 
re a chi  s’  è tolto , come  fono  cofe  ac- 
quiate per  rapine,  furto,  ufure,  e per 
limili  modi, perche  l’eltmofine  che  vo- 
gliono giovar’  à noi  devon  effere  della 
loftStia  noftra,  ficome  diceva  il  Sapien- 
ti Matt.ì.  (b;  Trou.?.  (c)  Tob.4. 
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te  (b)  : Honora  Dtutn  de  tua  fubftan- 
tia  : E Tobia  (cj  : Ex  fulftantia  tua 
fac  tlettnofynam  : Contra  quello  fanno 
quelli  Signori  quali  fpoglianoli  vaflal- 
li  delle  proprie  facoltà  , con  dire  che 
li  dommandano  in  preilito , ma  non  li 
lafciano  partir  dalle  carceri  per  fin  che 
non  pagano,  e dopo  fabricano  le  Chie- 
fe  , e fanno  dell’  altre  elemofine  , ma 
poco  gli  giovano,  per  fin  che  non  re- 
llituilcono  quello  eh’  hanno  tolto  alli 
vafialli,  & alli  fervitori  della  loro  mer- 
cede . 

Il  fecondo  modo  d’ acquifere  è tal- 
mente illecito , che  nè  quello  che  rice- 
ve , nè  quello  che  dona,  lo  può  ritene- 
re , ò rinavere  : E quello  è quando  fi 
dona  alcuna  cofa  per  Colonia,  ò quan- 
do fi  dona  al  giudice  , che  proferi  Ica 
una  fententia  ingiufla  , òli  dona  alcu- 
na cofa  ad  un’  afeflìno  per  ammazza- 
re un’altro  , ò per  limili  atti , in  quelli 
cali , nè  quello  che  dona  lo  può  riha- 
vere , nè  quello  che  riceve  fe  lo  pub 
ritenere  , ma  fi  deve  dare  à chi  è feto 
olTefo , ò à poveri  : ma  quella  non  è 
propria  elemofina , perche  non  è dalla 
propria  follantia  . 

Il  terzo  modo  d’ acquifere,  è illecito 
quanto almodo  per  qual  s’ acquilla# 
ma  non  è illecito  il  ritenere , ficome 
quello  che  s’  acquilla  per  meretricio  , 
b per  giuochi  di  carte  , e dadi , in  cafo 
che  non  ci  fia  fraude,  nè  fi  giochi  coi^. 
perfone  foggette , quello  lucro  fi  può 
ritenere , ma  molto  meglio  è che  fi  dia 
à poveri,  per  edere  acquillato  per  atto 
illecito-  Et  avvenga  che  nel  fecondo,  e 
terzo  modo  d’  acquifere , fia  peccato  , 
nondimeno  l’ elemofina  che  fi  fà  del 
mal’  acquillato  , fe  ncn  giova  à merito 
di  vita  eterna  , giova  à ricomprare  li 
peccati , cioè  libera  1’  anima  d.illa  pe- 
na, che  meritava  per  quel  peccato:  Di 
quello  che  s’  acquilla  per  rapina  , ufu- 
re , e limili  atti , all’  hora  fe  ne  deve 
far  elemofina  , quapdo  la  cofa  è poca; 
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k à chi  fi  deve,  ftà  molto  lontano , ò è Terzo , li  dicono  ricchezze  d’iniqui- 
morto  fenza  herede  . tà  , perche  ( fecondo  S.Agofiino  ; fola- 

Dovete  ancora  fapere,  che  li  beni  mente  gl’iniqui  le  riputano  ricchezze; 
temporali  fi  chiamano  ricchezze  d’ini-  Ma  li  giufti  riputano  Je  cofe  celeiH  ve- 
quita  per  molte  caufe  : Prima,  quando  re  ricchezze,  quali  Tempre  faranno  con 
s’acquiftano  per  atti  vitiolì , k iniqui,  loro;  ma  quelle  terrene  non  fono  vere, 
fìcome  di  (opra  havcmo  villo  , e di  perche  alla  morte  ci  lafciano  'b\. 
quelli  fi  deve  far  elemofina  in  quello  Quarto,  fi  dicono  ricchezze  dell’ini- 
modo  eh’  havemo  detto  . quid  ,(c)  perche  ci  fono  Hate  date  per 

Secondo , fi  dicono  ricchezze  d’ini-  fovvenire  alle  necelfità  noftre  , e de 

Jiuità/<ijperche  molte  volte  le  ricchezze  proflìmi  nollri;  ma  noi  iniquamente 
ono  caufa  di  molti  mali  ; Imperochè  le  ritenemo  à noi  foli  : Se  dunque  fe- 
fe  ad  un  povero  è fatta  una  ingiuria , mo  Itati  iniqui,ritenendo  per  noi  quel- 
havrà  forfè  patientia  , ma  s’è  fatta  ad  lo  eh’  era  deputato  all’ufo  de  nollri 
un  ricco  che  può  fpender  affai , cerca  proflìmi,  non  Itiamo  più  in  quella  ini- 
con  denari  vendicarli  : Se  un  povero  quità; ma  doniamo  à poveri  bifognofi, 
vede  una  bella  donna  , la  lafcia  Ilare,  quali  colla  volontaria  povertà  , e colla 
benché  un  poco  la  defideraflè:  ma  fe  patientia  fono  fatti  Signori  delle  cele- 
un  ricco  la  vede  , e delibera , fà  tanto  ni,&  eterne  habbitationi,alle  quali  do- 
con  fuoi  denari,  per  finche  fodisfarà  al  po  la  prefente  vita  ci  riceveranno  in 
fuo  appetito . . . fiecula  fseculorum . Amen. 

SERMONE  XXXVIL 

DOMENICA  IX.  DOPO  LA  PENTECOSTE. 

f 

Cùm  appropinauaret  Jefus  Jerufalem  , vi  deus  Civitatem  fievit 
fu  per  illam , di  cene  : Quia  fi  cognoviffes  ér tu  , <J» 
quidem&c.  Lue.  19. 

» 

H Avendo  il  Figiiuol  d’ Iddio  pre-  flato  tentato  per  tutte  l’humane  infer- 
fa  l’humana  natura  , prefe  an-  mità  , e paflìoni , à fimilitudine  dell’ 
cera  ( dal  peccato  in  fuora  ) tutte  le  huomo , lènza  peccato  : Talché  ( leva- 
miferie,  infermità , e paflìoni  humane  to  il  peccato  ) à fimilitudine  noftra 
( regolate  però, e fottopofte  all’imperio  pati  fame,  fete,  (Irncchezza  , turbatio- 
della  ragione  • ) Acciò  per  efperientia  ne,  (degno,  & ogn’altra  humana  infer- 
fapefTe  le  noftre  miferie  , e compatire  mità,  ficome  fi  mollra  nel  facro  Van- 
alla  noftra  fraggilità  ; però  diceva  l’A-  gelo  in  diverfi  luoghi  . Onde  legge- 
ndo (dj  : No»  enìm  habemus  Pontifi-  mo,che  finiti  li  quaranta  giornee  qua- 
cem,  qui  no»  pojfit  compati  infirmila-  ranta  notti  del  digiuno  : <e)  fofieà  efu- 
tibus  nofiris  ; tentatum  autem  per  ’riit  : Et  havendo  caffiinato  un  pezzo, 
omnia  prò  fimilitudine  abfque  pecca-  fi  legge  (fj  : Jefus  autem  faticata!  ex 
to  i Imperoche  ( dice  l’Apoftolo  ) non  itinere  Jedebat  fic  fupra fontem-.  Strac- 
havemo  un  Pontefice , quale  non  polla  co  dal  camino  ledeva  così  { come 
haver  compaflìone  alle  noftre  infermi-  poteva  lènza  apparato  ) fopra  la  fon- 
ta , ma  havemo  un  Pontefice  qual’è  tana  , e dommandò  da  bere  : Ecco 

la 

(a)  Ambra f.  (b)  Sfitte,  (c)  Tbto.  (d)  Htbrjp,  (e)  blatta  {HlJoan^. 


Digitized  by  Google 


j’s  2 Sermone 

la  fiacchezza, c fcte  che  pativa  : Altro- 
ve fi  legge  (a)  : Infremuit  fpiritu  , e- 
turbavit  femetif/um  : Fè  fremito  col 
fpirito  , e turbò  fé  fte/To  , e dopò  lagri- 
mò:  Ecco  il  dolore  colia  turbartene:  E 
due  volte  fi  legge  , che  difcacciò  li 
compranti , e vendenìti  dal  tempio  , e 
voltò  foflopra  li  banchi  &c.  (fi)  ecco 
lo  fdegno  : Et  eflendo  ancora  egli  fon- 
te di  pietà,  col  cuor  tenero  , e compaf- 
fionevole , avvicinandoli  alla  gloriofa 
Gerufalemme'c;,veggendo  co  gli  occhi 
corporali  la  Città  , e con  gli  occhi  del- 
lo (pirito  , la  rovina  grande  ch’havea 
da  venire  alle  mura  della  Città  , ma 
più  alli  Cittadini , & à cialcun’anima 
prima  fedele , per  gran  dolore , e forn- 
irla compaflìone , nel  fuo  gran  trion- 
fo, pianfe  fopra  quella  Città  , ma  più 
fopra  li  Cittadini , ficome  il  prefente 
Vangelo  narra  : Cùm  ergo  appropin- 
qua jfet  Jefut  ère. 

Venendo  il  Signore  dal  monte  Oli- 
veto,  accompagnato  con  una  gran  tur- 
ba con  gran  feda,  e trionfo , al  cui  ho- 
rore  fi  cantavano  le  lodi  divine  . av- 
vicinandoli à Gerufalemme,  vedendo- 
la con  tanta  bellezza  , e con  tant’alle- 
grezza  mondana  , piena  di  tanto  popo- 
lo, honorata  da  tutto  il  mondo,  dedita 
ancora  alle  terrene  , e carnali  confola- 
tioni.difcordata  del  divin  timore  , va- 
cua deli’amor  d’iddio,  e tutta  giojofa, 
come  che  mai  havefle  d’haver  flaggello 
alcuno  di  fue  fceleragini,Gcura,e  tran- 
cila nell’efterna  pace  : Confiderando 
all’altra  banda  la  gran  rovina  ch’ha- 
vea da  venire  fopra  di  lei  , per  la  fua 
oftinatione  , e perfidia  , pianfe  ama- 
ramente fopra  di  quella , dicendo  : 

Quia  fi  cvgnovijjes  <9-  tu  ( fup.^e- 
tet  ; eh*  qui  de  m in  h*c  die  tua  , quu 
ad  pacem  tibi  , nunc  ameni  abfcou- 
dita  funt  àboculis  tuit . 

Perche  fe  tu  havellì  conofeiuto  ( la 
rovina  che  verrà  in  te,tq  ancora  pian- 
gergli inficine  con  me  , e teitamen- 

(a)  Ejufd.il.  (bj  Ejufdj s.  (c)  Matt.it 
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te  piangerefti  in  quello  giorno  tuofnel 
quale  tanto  t’alJegri)  qual’è  à tua  con- 
solatioue  giorno  di  pace  : ma  adefib 
le  rovine  , e le  molte  tribolationi 
che  verranno  con  tra  te  , fono  afeon- 
dite  dagli  occhi  tuoi  he  profetizando 
incomincia  à predire  le  rovine  ventu- 
re, dicendo  ) 

Quia  venier.t  dite  in  te  : Perchp 
verranno  li  giorni  contra  te . . 
i Ecco  la  prima  rovina  -,  Impero- 
che  ficome  nel  tempo  che  ’I  Si- 
gnore  diceva  quelle  parole , li  giorni 
li  erano  in  favore,  celli  quali  abbon- 
avano d’ogni  commcdità  terrena,ben 
mangiavano,  e bevevano, (aitavano -,  e 
cantavano,  e prendevano  grande  fo- 
lazzo:  Così  nel  tempo  dell’  Imperator 
Tito, e Vefpafiano,quando  fù  adempi- 
ta la  profetia  del  Signore , vennero  li 
giorni  contrarii , nelli  quali  per  la  fa- 
me , la  madre  mangiava  il  figlio,  e 
per  la  fete  beveano  P urina  , e tanti 
ne  morivano  per  la  fame  , e per  altre 
miferie,che  li  corpi  non  fi  potevano  fe- 
pelire,  ma  fi  buttavano  al  lodato  in 
tanto  ch’era  pieno  di  corpi  morti  , in- 
fin’all’egualità  delle  mura, licerne  Icri- 
vono  gl’hiftoriografi . 

Et  circumdabuut  te  inimici  tui  val- 
lo •.  Ecco  la  feconda  rovina  , che  li 
remici  Cuoi , cioè  Tito  , e Vefpaliano 
collo  loro  efercito  la  circondarono  in- 
torno di  bafiioni , e follate  , che  non 
potefle  fuggire  alcuno  delli  Giudei.  Se^ 
gu ita  la  terza  rovina . 

Et  circumdnbunt  te , èr  eotnfttfta- 
lunt  te  undiqur.  E li  nemici  ti  daran- 
no intorno  intorno, Jc  aftringeranno  da 
ogni  banda  combattendo  , e dandoti 
la  batteria  da  ogni  parte.  Seguita  la 
quarta  : 

Et  ad  t errar « projlernent  te:  E but- 
teranno à terra  te  , cioè  le  mura  , la 
torri , & anche  il  tempio  , per  lo  qua- 
le fei  tanto  nominata  . 

Et  filiti  tuoi , qui  iu  te  funt  : Ecco 

la 
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la  quinta  rovina  , che  butteranno  an- 
cora à terra  li  figli  tuoi  , che  fi  trove- 
ranno in  te , quali  faranno  ammazza- 
ti, parte  per  vendetta  della  morte  mia, 
e parte  ancora  per  l’avaritia  dell)  fol- 
dati  , quali  cercheranno  1’  oro  che  s’ 
haveano  inghiottito  li  Giudei  per  con- 
fervarlo  , k altri  faranno  venduti  per 
(chiavi  , trenta  per  un  denaro . 

Et  non  relinqutnt  in  te  Upidem  fu- 
per  lapidtm  : Ecco  la  Telia  rovina,  che 
non  folamente  ti  butteranno  à terra  » 
ma  talmente  ti  vorranno  dalli  fonda- 
menti rovinare  , che  non  lafceranno 
in  te  pietra  fopra  pietra  , acciò  che 
m^i  più  non  si  ci  podi  habbitare  : e 
così  e (iato  , perche  quella  Città  che 
s’habbita  al  prefente  , è edificata  ov’ 
era  il  fepolcro  del  Signore  , qual’  era 
fuora  della  Gttà  , Se  ade/To  è in  mez- 
zo. 

Eo  quod  non  eopnovtris  temput  vi - 

f introni t tute  : Qui  rende  la  ragione , 
la  caufa  di  tanta  rovina , dicendo  : 
Per  quello  ti  verrà  tanto  flaggello  , 
perche  non  hai  voluto  conofeere  il  tem- 
po della  tua  vifitatione  ; Imperochè  il 
Padre  Eterno  havendo  mandato  il  fuo 
figliuolo  à redimere  il  genere  h urna  no, 
l’hà  mandato  particolarmente  à vifi- 
tar  Ce  , prendendo  la  carne  dalla  tua 
progenie  y predicando  à te  , e facendo  - 
miracoli  in  propria  perfona  nel  tuo 
cofpetto , e tu  per  la  tua  oliinatione  , 
le  iniquità  non  folamentenon  hai  vo- 
luto conofeere , k accettarlo  per  tuo 
Redentore , com*  era  fiato  promeflo  , 
ma  ’1  farai  morire:  Ah  ingrata  Gttà 
tanto  ribelle,  come  non  vedi  la  tua 
rovina,  aè  meno  ancora  laconolci, 
che  già  rovinata  Tei , e pure  ofiinata 
(lai . 

Ma  che  bifogna  ragionare  di  Geru- 
falemme  terrena,  e de  suoi  Cittadini, à 
quali  non  è ’lnoftro  ragionamento  $ 
Imperochè  ’l  Signore  tutto  quello  che 
disse  profetizanao  à quell’ofiinata  Gt- 
TOM.  III. 
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ti,  e dille  à ciafcun’anima  fedele, qual’è 
la  fpi  rituale  Gerufalemme  , à quale 
drizzarono  il  redo  del  nofiro  ragionai, 
mento . 

O infantati,  e ftupidi  peccatori? 
Piange  il  Signore  fopra  ciascun’aninut 
voftra  , nntevedendo  la  rovina  che  vi 
verrà  , fe  non  v'emendate  , e voi  fiot- 
ti ridete  , e fate  flefta  ì credendo  che 
mai  fopra  voi  non  verrà  mal*  alcuno  , 
nè  in  quefta  , nè  nell’  altra  vita  ? 

Ah  miferi,  non  vedete  quanta  muta- 
tione  di  fiato  fi  fà  fra  poco  tempo  ? 
quanti  ne  vedemo  potenti  , h onora  ci , 
e tanto  grandi , eh*  appena  fi  ponna 
parlare  , e dopo  in  un  punto  efier 
impotentiflìmi , fvergognati , miferi, 
e degni  di  gran  campatone  . 

Non  havete  intefo  come  fù  sbadata 
la  fuperbia  di  Lucifero  in) , di  Nem- 
brot  (R,  di  Faraone  (c),  d’AntiochofdJ, 
di  Saule  (»)  , edella  Città  di  Gerufa- 
lemme , e di  tanti  altri  Re , Signori  , 
Gttà , e Regni  ? 

Peniate  che  ’l  Signore  farà  maggior 
mifericordia  à voi  , fe  non  v’emenda- 
te ? Piange  dunque  il  Signore , acciò 
noi  piangiamo  adeiTo  li  nofiri  peccati, 
per  non  piangere  nel  fine  la  rovina 
dell'anima  , sicome  pian  fero  li  Giudee 
la  rovina  della  loro  Gttà  , quali  pian- 
fero  per  tre  caufe  principali  : Prima 
perche  quella  Gttà  reftb  defolata , Se 
abbanddnata*  che  non  era  chi  l’aju- 
taflè  : Secondo  perche  fu  fpogliata  d* 
ogni  bene  fuo  : Terzo  per  la  cattività, 
che  tutti  quelli  che  tettarono  vivi , fu- 
rono fchiavkCosì  ancora  l’anima  pec- 
catrice amaramente  deve  piangere  i 
Prima  perche  è da  Dio , e da  tutti  gli 
Angeli , Se  eletti  abbandonata  : Se- 
condo è fpogliata  da  tutte  le  gratie  , e 
virtù  : Terzo  è fatta  (chiava  del  De- 
monio. 1 

Onde  Geremia  In  perfona  della 
Gttà  di  Gerufalemme  , e di  etafeun* 
anima  peccatrice,  piangendo  diceva  : 
F f f f Omnet 
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(a)  Omttei  Amici  ejm  fpreverunt  eam  , 
fr  fatti  ftmt  ti  inimici  : Tutti  gli 
amici  Tuoi  ( cioè  gli  Angeli  , e Santi , 
quali  erano  amici  dell’ anima,  quando 
era  in  gratia  d’iddio,)  l'hanno difpreg- 
giata  , e fattigli  fono  nemici  : Segui- 
ta : Migravir  Judat  f id.  anima  frinì 
confitem  ) frofter  afflittianem  , èr 
multi tudincm  ftrvitutis  : babitavit 
in  ter  geniti  ( in.  Damanti  ),  ntc  in- 
venie requiem  : omnet  perfecutoret 
ejus  ( id.  diaboli  ) apprtbtndtrunt  tam 
inter  angujliat  , fupple  Inferni.  ’ 

Giuda  (cioè  l’anima,  che  prima  con* 
beffava  Dio  ) per  l’afflittione , e la  mol* 
titudine  della  ferviti) , hà  mutata  1’ 
habbitatione , Se  habbitò  tra  le  genti, 
cioè  tra  Demonii , nè  trovò  requie  : 
Tutti  li  fuoi  perfecutori  ( cioè  li  De- 
monil  , quali  femprel’ haveano  perfe* 
guitata  ) la  prefero  tra  l’anguftie:  Ecco 
come  l’anima  peccatrioe  diventa  fchia- 
va  . Seguita  più  giù  : Manum  fuam 
mi  fu  hojlii  (id.  diabo/ut  )ad  omnia  de- 
fiderai  ili  a tjus  : quia  vidit  ere.  Il 
nemico  pofe  la  fua  mano  à tutte  le  co- 
fe  defiderabili  di  quell’anima  , cioè  la 
fpogliò  di  tutte  le  gratie , virtù  , e me- 
riti ch’havea  acquetato:  Ecco  come  la 
mifera  anima  reità  fpogliata  , (chiava, 
k abbandonata  . 

Veggendo  dunque  il  Signore  quelle, 
k altre  rovine  feguenti  cn’haveano  da 
venire  all’anima  peccatrice  , pianfe  , 
dicendo  : Che  Ce  tu  conofceffi , ò ani- 
ma , la  grandezza,  e graviti  de  i tuoi 
peccaci , e la  bruttezza  di  quelli  , la 
vergogna  tua,  il  pericolo  , e L’incer- 
titudine  del  tuo  ilato , la  fmifurata 
grandezza  della  ctlede  gloria  , qual’ 
hai  tu  per  fa  , li  gran  tormenti  che  nell’ 
inferno  ti  iono  apparecchiati,  tu  pian- 
gerei e ti. -un  in  quello  giorno  , che  ti 
pare  dar  in  folazzo  ; imperochè  ver- 
ranno li  giorni  della  morte  contra  te  , 
e li  Demonii  cercheranno  te , e ti  cir- 
conderanno da  ogni  banda , e t’aftrin- 

(»)  Thrtn.i.'  (b)  Ctn.%. 


geranno  intorno  intorno  ponendoti 
dinanzi  gli  occhi  tuoi  tutti  li  tuoi  pec- 
cati , à tua  confufìone  , e difperatio- 
ne  , e ti  butteranno  in  terra  , perche 
la  carne  ritornerà  in  polvere  (bj , e l’ 
anima  farà  rinchiufà  nell’  inferno  , e 
butteranno  anche  à terra  li  cuoi  figli, 
cioè  li  tuoi  imitatori,  che  ti  fìano  com- 
pagni nella  pena,  ficome  t'hanno  imi- 
tato nella  colpa  , e non  lafccranno  in 
te  pietra  fopra  pietra  , cioè  butteran- 
no via  , e dilfiperanno  tutte  le  tue 
cogitationl , e difegni  : E tutte  que- 
lle cofe  t’accaderànno  , ò anima  in- 
felice , perche  non  hai  voluto  cono- 
feere  il  tempo  della  tua  vifitatione  , e 
non  hai  voluto  accettare  le  fante  am* 
monitioni  , che  per  mezzo  de  miei 
fervi  t’  hò  fatto  , nè  meno  hai  voluto 
confentire  alle  fante  infpirationi  mie, 
che  per  me  de(To,e  per  gli  Angeli  miei 
t’ hò  infpirato:  E tu  sorda,  e ficura 
nelle  tue  carnali  dilcttationi , mai  non 
voledi  afcoltarmi  ; Ah  mifera  anima 
piangi  col  tuo  Signore  , non  edere  odi- 
nata nel  male , come  ’l  popolo  Giu* 
daico,  confiderà  quante  lagrime  fpar- 
ge  , e quanto  fangue  fpatgerà  il  tuo 
Signore  per  li  tuoi  peccati  : Piangi  an- 
cora la  sua  fanta  pailìone , sicom’  egli 
hà  pianto  per  li  tuoi  peccati  . 

Piatile  dunque  il  Signore , pianfe 
dico  , amaramente  per  compassione, 
proferendo  quella  dura  fententia  con- 
tra quella  perfida,  k odirata  Città  , 
e contra  dafeun’  anima  peccatrice 
odinata,  & impenitente,  per  infuna- 
re à Prelari,  e giudici,  che  benché  có- 
flrrtti  dalla  giustiria,  giuftamente  pro- 
.ferifeono  le  fentenrie  Contra  li  mal- 
fattori, nondimeno  debbono  per  com- 
pailione  dell’  humana  natura  piange- 
re, tonfiderando  ancora  che  più  du- 
ra fentenria  lì  potrebbe  proferire  con- 
tra loro  , fe  Iddio  li  volcffe  punire  fe- 
condo il  rigore  della  giudiria  : Certo  , 
che  fe  ciaftuno  Prelato, e Giudice  vuo- 

«I  _ "* 
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Ie  ben  efamìnate  la  conscientia  fu  a , predetto  Ja  rovina  df  quella  poveri 
pochi  fe  ne  troveranno  che  non  fi.i-  Città  , entra  al  tempio  del  fuo  Padre* 
no  degni  della  morte  , chi  per  occulti  Prima  per  ringratiare  l’ Eterno  Padre 
latrocini!  , come  iono  ufure  , (ubar-  ( in  quanto  ch’era  huomo.dell’honore, 
nationi , e taglioni  impofti  à loro  fud-  e d’ogn’altro  bene  ricevuto:  Appreflo, 
diti , chi  per  occulti  homicidii , adul-  per  purgar  quel  tempio  di  tante  abo- 
terii , facriiegii , & altri  vidi  enormi  minadoni  «dimoArando  col  fatto,  che 
comincili,  ò con  gli  atti,ò  colla  mente:  la  maggior  caufa  della  rovina  di  quel- 
Se  dunque  Chriilo  lenza  peccato  pianfe  la  Citta,  ch’havea  da  venire,  era  l’ava- 
fententiSdo  quella  perfida  Gttà^uanto  ritta  de  Sacerdoti , quali  haveano  da 
più  dovrebbono  piangere  li  giudici  pec-  far  crucifigger  il  Signore,  quale  ri- 
catori  ? parte  per  compassione  della  prendeva  la  loro  avaritia , Se  iniqui* 
natura  , e parte  per  timore  » e ricor*  ri  , e però  dice  il  tefto  : Et  entrato  nel 
datione  de  i Cuoi  enormi  peccati  com*  tempio^ ncominciò  à difcacciare  quelli 
meffi  , ò ch’havrebbono  potuto  com-  che  vendevano  , e compravano  , di- 
mettere , fe  la  grada  non  gli  havcflè  oendo  : E'  fcritto  , che  la  cafa  mia,  è 
prevenuto  . cafa  d’oratione  : Ma  voi  l’havete  fotta 

Pianfeancora  il  Signore  in  quel  gran  fpelonca  de  ladroni . 
trionfo,  Se  honore  che  gli  era  fatto  » Deh  voleffc  Iddiordie  la  n olir  a Chie- 
per  infegnarci , che  in  quella  vita  non  fa  Santa  non  foflè  latta  in  alcune  par- 
si trova  vero  contento , e ver’honore*  ti  fpelonca  di  ladroni , d’adulteri , a 
imperochè  appreflo  l’ allegrezza  afpet-  d’altri  vidofi , e piacefle  à Dio , che 
tiamo  il  pianto  faj , Se  appreflo  l’hono-  la  mala  vita  di  molti  Religiofi  , Preti, 
re  afpetdamo  la  confusione  : Ecco  il  e Prelati  non  fofle  caufa  della  rovina 
Signore  non  con  tanto  trionfo , lode  , del  Chriftianefmo  : Non  più  di  quello 
fc  honore  fù  accompagnato  all’  entrar  che  troppo  c’è  da  dire , Se  altrove  a* 
alla  Città  di  Gerusalemme, con  quanto  havemo  parlato  . 
difpreggio,  ingiurie,  e vituperio  fù  Et  er«t  docettt  quatidit  in  tempio , 
menato  fuora  al  monte  Calvario  , ad  Dopoi  eh ’hebbe  purgato  il  tempio  , 
eflèr  crocififlo  -,  e però  quanto  più  ci  di  quelli  federati , infegnacol  fuo  fat- 
vedemo  con  profperità  , Se  honore  {by,  to , qual  dev’eflere  l’ufficio  del  Sacer- 
tanto  più  dovemo  piangere  , e teme-  dote , e del  Prelato , quale  deve  in  pro- 
re, prima  dubitando  eh’ Iddio  non  ci  priaperfona,  e non  per  folli  tu  to,quan- 
voglia  rimunerare  in  quella  vita  di  do  può  , e continuamente  (e  non  una 
qualche  bon’opera  che  feceffimo  , ap-  volta  il  mefe  , ò l’ anno  ) infegnare  U 
preflb  afpettando  eh’ havemo  da  ca-  ‘popolo  nel  tempio  , e non  per  li  can- 
scare  , e non  fapemo  quando  . toni  , come  fanno  gli  heretici . 

Et  ingrejjur  in  templum , capit  eji - Piangemo  dunque  l’anima  noRra , e 

erre  vendente!  in  Uh  , ér  ementer  , piangendo , rivocamola  dagli  errori , 
di cenr.Script um  ejk  Quia  domut  mea  e pregamo  II  Signore  che  fi  degni  pur- 
domai  oratitnii  efi  , Voi  auttm  feci-  gar  la  Chiefa  Santa  , e dafcun’apjma 
flit  Uhm  fpeluncam  latronum . noflra,  acciò  con  trionfo  polliamo  en- 

11  Signore  havendo  ricevuto  tanto  trare  alla  celerte  Gerufalemme:  Amen, 
gran  trionfo , & honore , Se  havepdo 


(*)  Prev.14.  (ty  Eccli.il'. 
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SERMONE  XXXVIII 

DOMENICA  X.  DOPO  LA  PENTECOSTE. 

Digit  Jefut  ad  quofdam  , qui  in  fe  confidebant  tamquam  jufli , <£* 
afpernabantur  citerai,  parabolani  i/l  ami  Duo  homi  net 
afcenderuut  frc.  Luc.i8. 

Dlffe  quel  buon  vecchio  Tobia  al  compareggiato  alti  giumenti  infipien- 
fuo  ubedien  tiflimo  figlio  * am-  ti  >d, , e fatto  limile  à quelli  , sotto* 
tnatlirandolotaj-.Superbiam  numquam  pollo  alla  fame  , alla  fete  , al  caldo , al 
in  tu*  ftnfu,  aut  in  tuo  verbo  domi-  freddo  * alla  fatica  , alia  paffibilità, 
turi  permutai  : in  ipfaenim  initi um  à varii  morbi  » & ad  altre  miferie , e 
fumpfit  omnit  perditi o : Figliuoi  mio»  finalmente  alla  morte  , il  quale  fono 
non  mai  permetter  voglia  , che  la  fu-  fottopodi  gli  animali  bruti , à quali 
pcrbia  regni  nel  tuo  fenfb,  6 nella  ancora  l’huomo  fu  fatto  limile  « quan* 
tua  parola  j im  per  oche  in  efia  pigliò  to  ai  perverfo  dominio  della  leniuali- 
principio  ogni  perditìone  , e rovina  tà  « [et  quale  dopo  il  peccatodella  fu- 
( tanto  l’Angelica  , quanto  1’  huma-  perbia  , incominciò  à lignoreggiare 
naj  : talché  la  fuperbia  è quel  vitio  , e nella  carne  dell’huomo , (//eccitando 
peccato  , qual’  hà  fatto  le  più  nobili  in  quella  Ji  moti  belliali , contra  fun- 
erea Cu  re  cariflìme  à Dio , odiofe  alla  perio  della  ragione  : fù  ancora  limile 
fua  divina  Maeftà  i Onde  ’1  primo  An-  alle  bedie  nell’  habbitare , dando  in- 
gelo Ibj  i tanto  gloriofo , e belio , per  fieme  con  loro  in  quello  difpietato  efi- 
tal  vitio,  divenne  in  tanta  mileria  , e lio  , e valle  di  lagrime , e di  miferie, 
bruttezza:  E l’h uomo  fatto  ad  imagi-  fatto  cieco  , e per  la  bruttezza  del 
ne  , e fimilitudine  d'iddio  ( Cj , Signo-  peccato , fatto  inhabile  à pofledere  le 
re  di  tutte  l’ inferiori  creature,  hab-  cofc  ceielii  , per  quali  fù  creato,  ma 
bitatore  del  terredre  Paradifo , ador-  ù modo  di  bellie  riguardando  fola- 
nato  della  retta  volontà  , della  giudi-  mente  lecofe  terrene  , e prefenti,  non 
tia  originale,  e di  canti  altri  donina-  attende  alle  cole  future  . 

Curali , defignato  Cittadino  della  cele-  Et  acciochè  di  queda  nodra  infelici- 
de  Gerufalemme,  fatto  conforte  degli  tà  ne  fuflìmo  più  certi , per  l'efempio 
Angeli,  fratello  delle  celedi  virtudi,  vilìbile  , fòche  Nabuchodonofor  (f)  * 
e loro  coherede,  fatto  domedico,  é'  per  la  fua  fuperbia,  à fimilitudine  di 
Simigliare  delia  divina  Maedà  , della  bedia  , infieme  colle  fere  neili  bofehi 
cui  cognitione  era  arricchito  , à cui  mangiò  il  fieno  fette  anni:  Non  vò  rac- 
erano  in  pronto  tutte  le  cofe  che  dom-  contare  le  rovine  particolari,che  fono 
mandava  , non  la  neceflìtà  , ma  la  accalcate  à Rè  , & à Regni,  bada  haver 
pia  volontà:  Nullo  bifogno,  nulla  mo-  ititelo  quelle  due  rovine  univerfali  dell* 
iedia  fentiva  , effondo  che  nell’  anima  Angelo,  e dell’  huomo:  Ah  vitio  fopra 
niente  havea  che  l’ ofFendelfo,  nella  ogn’altro  peccato, per  auale il  Figliuo- 
carne  niente  havea  che  lo  moledade,  lo  d’ Iddio  tanto  s' è sbadato  ( mercè 
e di  che  fi  vergognaffo:  'Ah  infelicità^  alla  bontà,  e carità  fua  / oer  liberar  l* 
per  queda  fuperbia  cafcò  da  tanta  huomo  da  tante  miferie  h,-.  E peròtffo 
grandezza  , e da  tanta  fapientia  , e fù  Signor  nodrofpefio  con  fuoi  efempii» 

e con 
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C con  fua  dottrina  cerca  liberarne  da 
quello  vitlo  , e ridurci  all’humiltà 
conlervatrice  d’ogni  bene  , e gratie  di- 
vine , te  à quello  fine  recita  la  prefen- 
te  parabola  , dicendo  : Duo  homints 
afeenderunt  in  templum  ut  or  anni 
&c . 

Havendo  il  Salvator  detto  fopra,  che 
bifogna  Tempre  orare, ma  perche  poco 
giova  T oratione  fenza  la  fede  , per 

5[uefto  Tè  mentione  della  fede:  e perche 
a fede  è degli  humili  , e non  della  fu- 
perbi , però  foggionfe  la  prefente  pa- 
rabola , nella  quale  biafma  la  fuperDÌa 
caufa  d’ ogni  male,  e lauda  1’  humiltà 
caufa  d’ ogni  bene , dicendo  à certi , 
quali  fi  confidavano  in  fe  fteflì , come 
giudi  / non  bifognofi  della  divina  gra- 
fia ) e difpreggiavanogli  altri . 

Due  huomini  afeendevano  al  tem- 
pio per  orare , l’uno  de  quali  era  Fari- 
Ito  , c l’altro  Publicano:  Notate  che’l 
Signore  con  grand’  arte  pone  due  h uo- 
mini diverlìllìmi  * Imperochè  il  Fari- 
feo  era  huomo  religioso  , e riputato 
giulto , e Tanto  , fecondo  la  fua  profèf- 
iione  , per  quale  così  dovea  eflère  : e’1 
Publicano  fecondo  la  fua  profeflìone 
era  tenuto  per  un’ingordo , avaro,  e 
publico  peccatore  , per  efier  dedicato 
al  guadagno  delle  gabelle  : Perdimo- 
11  rare  che  la  fuperbia  è tant’  odiofa  à 
Dio , che  fè  la  giuftitia  , virtù  tanto 
perir tta  «fari  congionta  alla  fuperbia , 
sbatta  l’huomo  al  profondo,  e l'humil- 
tà  tanto  piace  à Dio, clic  fe  huomo  fee- 
kra  ti  filmo  fi  trova,  che  fotte  nel  pro- 
fondo deli’  iniquità  , fe  farii  da  vero 
humile  ,e  fi  duole  de  fuoi  peccati , farà 
follcvato  fopra  tutti  i Cieli,  quale  cofa 
fi  prova  per  la  prefente  parabola  : fe- 
guita  il  tetto  . 

Pbarì/uus /*#/,  bue  apudfc  trnlaf: 
Deus  frati ns  agn  tibi  GTC. 

Il  Signore  dopoichè  per  1’  efempio 
dell’  importuna  vedova  , e del  giudice- 
poco timorato  , ci  hà  infegnato  quan- 
to fra  neceflaria  la  continua  oratione: 


Per  l’ efempio  del  Fatifeo  ,e  del  Publl- 
cano  c’infegna  come  dovemo  drizzare 
la  nottra  oratione  , acciò  non  fia  in- 
fcuttuofa  ; Imperochè  quello  prefun- 
tuofo  Farifeo  per  non  fapere  orare  co- 
me fi  conviene  , fù  condennato  , e lo 
Publicano  orando  come  fi  deve,fù  giu- 
ttificato:  Stando  in  piedi  il  Farifeo  ap- 
pretto di  fe  , orava  quelle  cole  : 

O Dio , ti  rendo  gratie  « ch’io  npa 
fono  come  gli  altri  huomini,  rubba to- 
ri , ingiutti  , adulteri , e ficom’  è an- 
cora quetto  Publicano , digiuno  due 
volte  la  fettimana , e dono  la  decima 
di  tutte  le  cofe  f edam  delie  minime  ) 
che  pofièdo  : Notate  in  quante  cofe 
manca  quella  oratione  : 

Prima  manca  , & è dilettola  per  la 
irriverentia  % perche  i'oratione  li  deve 
far  con  molta  riverenti»,  coll’inchi- 
natione  del  corpo  , con  genufleffione 
( quando  fi  può  ; e col  capo  chino  , per 
eflèr  divota  , e quello  Farifeo  flava  in 

E ledi , con  elatione , e-  fatto  per  eflèr 
en  vitto  . 

Secondo  quell’  oratione  è difettofa 
per  la  fuperbia;  Imperochè  la  fuperbia 
confitte  in  quattro  capi:  Primo,  quan- 
do l’ huomo  s’avanta  bavere , ò fapere 
quel  che  non  hà , nè  sà  , ò eflèr  quel 
che  non  è-.  Secondo  quando  penfa  quel 
bene  ch’hà,  haverlo  da  fe  : Terzo  fe 
ben  dice  haverlo  da  Dio , dice  haverlo 
per  li  meriti  fuoi  : Quarto  quando  di- 
spreggiati  gli  altri , déiìdera  apparire 
(ingoia re,e  migliore  degli  altri . 

Quello  Farifeo,  primo  s’avantava 
eflèr  quel  che  non  era  , perche  fi  ripu- 
tava giudo,  & appreflb  d’iddio  era  re- 
probo, e pentiva  non  gli  bi fognar  cofa 
alcuna  , perche  nulla  grada  dommnn- 
dava  à D o:  Secondo  penfava  che  da 
fe  tttflb  havea  ogni  santità  , e però 
non  dommandava  grafia  alcuna  : Ter- 
zo (è  pnrehaveflè  ptnfato  bavere  qual- 
che cofa  da  Dio  , credeva  laveria  per 
le  lue  bon’  opere  , perche  digiunava  , 
e faceva  altre  bon’opere;  Quarto  dt- 

fptcg- 
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fpreggiava  gli  altri, e gli  pareva  che  so-  due  volte  li  fettimana  5 ( Imperochè 

10  fuflé  giu(fo,e  tutti  gli  altri  peccatori,  gli  Hibrei  tutti  li  giorni  della  Icttima- 
quando  diceva  : Ego  non  fum  fieni  ce-  na  chiam  vano  Sabbato .prima  Sabla- 
ttri  bominei  : Ecco  come  quefta  (ua  //,  feeder1*  Sellati  frc.  j 

ventofa,  e falla  oratione  era  tutta  piena  Secondo  s’avar.ta  elfere  liberale,  e 
difuperbia.  mifericoi;liolo,che  non  lolamente  non 

E non  folamente  difpreggiò  tutti  gli  voleva  quello  d’ aitro , ma  donava  del 
huomini  generalmente , ma  venne  al  fuo,  dicendo:  Decimai  do  omnium 
particolare  , biafmando  quel  povero  qudt  pvffìdeo  : E quefta  non  era  libtra- 
Publicano»e  per  dimoftrare  ch’era  tut-  lità  , ma  debbito , e però  doveva  dire; 
to  giufto  , s’ avanta  haver  le  due  parti  Decimai  red'do,  e non  do : Ecco  quan- 
principali  della  giuftitia , ch’è  manca-  to  era  ventole» , e pieno  di  fuperbia 
re  dal  male, e far  il  ben cfap.  E prima  di-  quello  Farileo  : Ecco  in  che  confifteva 
ce  ch’egli  non  erarubbator  come  gli  la  fua  oratione  infruttuofa, e degna  piu 
altri , che  fanno  violentia  à gl’  impo-  prefto  di  pena  , che  di  merito . 
tenti , con  minaccie , e terrori , come  Seguita  la  fanta , humile,  e fruttife- 
fanno  li  ricchi  alli  poveri , e li  tiranni  ra  oratione  del  Publicano  piena  di  tut- 
alli  vaflalli  : Secondo  s’avanta  non  t (Ter  te  le  conditioni  che  fi  ricercano  ad  im- 
ingiufto , come  gli  altri  : Rattori  fono  petrar  gratia  dal  Signore . 
quelli  che  per  violentia  togliono  l’ al-  Prima,  quella  fanta  oratione  fù  ac- 
trui  : Ingioili  fono  quelli  cne  nm  ren-  compagnata  col  timore,  quando  non 
dono  à ciafcuno  quel  ch’è'l  fuo;  Impe-  prefumeva  avvicinarli  al  luogo  fagro  , 
rochè  nel  tempo  della  vera  necelfità  , ma  Jìant  à loppe  , dando  da  lontano, 

11  ricchi, non  folamente  debbono  dare  dimoftrando  timore , e riverentia  , e 
lamercè,  e quello  eh’ hanno  d’altro  , riputandoli  indegno  d’avvicinarfi  al 
ma  fono  tenuti  ancora  di  giuftitia  do-  luogo  del  Signorerquì  fi  conofce  la  pre- 
nare  à bifognofi  quelloche gli  bilògna,  funtione  di  molti  fcelerati,quali  nien- 
perche  nel  tempo  della  neceflìtì  ogni  te  fi  fpantano,  anzi  con  audacia  prefu- 
coia  che  bifogna  al  foftentamentodella  mono,  colmi  di  peccati  enormi , avvi- 
vita  , è commune  : Terzo  s’avanta  che  cinarli  all*  altare , e non  fi  contentano 
non  è adultero  , come  gli  altri  : Adul-  fe  non  Hanno  à canto  , b incontra  al 
Ceri  fono  quelli  eh’  havendo  la  propria  Sacerdote  che  dice  la  meda  : ma  che 
moglie  peccano  con  altra  donna,  e fe  dicode  laici,  che  non  fanno  più  che  (Si 
quella  donna  è coniugata,  fi  commet-  tanto?  quanti  Sacerdoti  , e Religioni 

te  doppio  adulterio  : Quarto  s’ avanta  pieni  di  feeleraggini , prefumono,  non 
in  particolare  non  eflère  come  quello  solamente  accollarli  all’  altare  , ma 
Publicano  che  gli  era  da  predò  , e tan-  trattare  il  Signore  degli  Angeli , e di 
to  più  s’infuperbiva  , quanto  piu  com-  tutte  le  creature  con  quelle  nefande  , 
pareggiava  la  vita  fua  con  quella  del  e fporche  mani , e bocca  , con  quali 
Publicano , hanno  commelTo  quelle  poltronerie  che 

Havendofi  avantato,  non  eder  come  non  fono  da  dirli  ? 
gli  altri , & haver  olfervato  la  prima  Secondo , quello  Publicano  fù  ac- 
parte  della  giuftitia  ( eh’  è fuggire  il  compagnato  nella  fua  fruttifera  oratio- 
male  ) s’ avanta  ancora  haver  olferva-  ne  con  una  fanta  verecondia , che  non 
to  la  feconda, cioè  haver  fatto  il  bene,  haveva  ardire  alzar  gli  occhi  al  Cielo  , 

F prima  s*  avanta  del  bene  deU'afti-  dicendo  forfè  col  figlio  prodigo 
nentia  corporale,  dicendo  » digiuno  peccato  inCtelum  [ cioè  contra  11  Cie- 
lo,; 

(3)  Pfat.ìl.  (bj  Luc.if. 
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lo , ) o»’  è la  leggia  del  mio  Signore  f & qui  fi  humiliaty  exalt  abitur . 
quale  tanto  hò  offefo  con  miei  peccati;  Avvicinava!!  il  Farifeo  fuperbo  all* 
Talché  non  fon  degno  veder  rattezza  altare,  e pcnfava  colla  Tua  fa) fa,  e ven- 
dei Cielo , per  la  moltitudine  de  miei  tofa  giuftitia,  ancora  avvicinare  à Dio: 
peccati  ; Non  fanno  così  gli  sfaccia-  E 1’  humile  Publicano  per  la  vergo- 
ti , quali  dando  col  la  «Ila  alta,giran-  gna  de  fuoi  peccati,  non  ardiva  d’avvi- 
do  gli  occhi  mo  quà,  e mo  là,  rilguar-  cinarli  ; ma  non  reilava  di  confclfar  li 
dando  mo  quella , e mo  qiiella  donna  fuoi  peccati,  e chieder  perdono;  ( Im- 
con  mille  di/Tonefti  pen fieri , quando  peroche  diabolica  verecondia  è quella, 
fanno  la  loro  oratione . quale  non  ardilce  confeflar  li  fuoi  pec- 

Terzo  , quefta  Tanta  oratione  fù  ac-  cati  : ) Ma  Dio  eccelfo  , quale  da  lon- 
compagnata  con  un  cordiale  dolore  , tano  conofce  le  cofe  alte  , s’allontanò 
battendoli  il  petto,  ov’  è la  feggia  del  dal  propinguo  Farifeo  , e s’avvicinò  al 
cuore,  moftrando  ha  ver  contritione  de  baffo , & humile  Publicano , quale  di- 
fuoi  peccati  ; E debitamente  batte-  fcefe  alla  cafa  Tua  giuftificato  ( cioè 
va  ove  flava  il  cuore,  perche  dal  cuo-  fatto  giufta  da  peccatore!  da  quello 
re  procedono  le  male  cogitationifa;,  & Farifeo  , cioè  per  la  comparatone  fat- 
ogni  peccato:  Non  (anno  cosi  gli  olii-  ta  del  Farifeo»  e del  Publicano  ,e  fog- 
nati , quali  non  folamente  non  hanno  gionge  la  caufa:  Perche  ogn’uno  che 
contritione  de  loro  peccati»  ma  fen’  se  fleffo  efalta  farà  humiliato,  ò in.  ■ 
allegrano , e fe  n' avantano, e tengon-  quella  vita  folamente , per  eflèrefalca- 
lì  huomini  valqroli  . * to  nell’altra  , come  fù  Nabuchodono- 

Qjarto,  quefta  Tanta  oratione  fù  ac-  for(bj,  ò farà  sbafato  in  quefta,  e nell’ 
compagnata  con  una  vera , & humile  altra  vita,  come  fù  Faraone  ’C) , Antio- 
con Hflione,  con feflandolì  peccatore,  e cho,Herodé, & altri  : Et  ogn’uno  che 
chiedendo  mifericordia  da  Dio,  dicen-  per  fe  ftefl’o  s’humilia  , farà  efaltato  in 
do  : Deut  profui  ut  effe  mihi  peccato - quella  vita,  e nell’altra,  ò almeno  nell’ 
ri  : O Dio  Tei  favorevole,  cioè,  perdo-  altra,  com’è  flato  Chrifto , la  fua  Ma- 
ria à me  peccatore  : Ecco  come  la  con-  dre,  glLApofloli,  Se  altri . 
feflìone  fù  nece/faria  alla  remilfione  .E  notate,  che  dice:  Chi  efalta  fe  ftek 
de  peccati . Avanti  che  Iddio  li  faceffe  fo  : hhperoche  fe  da  Dio, ò da  fuoi  Pre- 
alpino, la  confeffione  li  faceva  à Dio,  lati  è efaltato,  non  làrà  humiliato: nè 
ma  fatto  Iddio  huomo,  volfe  che  li  fa-  meno  chi  da  altro  è sbalTato  contra  il 
cefTe  all’ huomo  , quale  rapprelenta  fuo  volere,  farà  efaltato  • 

Chlifto,  contra  quelli  nuovi  spiriti  che  O h umiltà  finta  , che  tanto  efalti  li 
negano  la  vocale , e facramentale  con-  tuoi  amatori , con  quali  lodi  ti  deggo 
fèmone  . * efaltare,  io  no’l  sò  : Imperochè  la  glo- 

.Havemo  villo , & intefo  l’oratione  riofa  Madre  piena  d’ ogni  virtù  , più 
del  Farifeo  fuperbo,  e dell’h umile  Pu-  per  quella  fola  meritò  effer  Madre  d’ 
blicano:  Afcoltiamo  la  fententia  del  Iddio:  Onde  ella  nel  fuo  cantico  , la- 
Signore,  e qual  frutto  habbia  confe-  feiando  di  lodar  In  fua  Virginità  , & 
gu ito  l’una,  e l’altra  oratione:  Seguita  ogn’altra  virtù  , difTe:  Quia  refpexit 
il  tefto  . bumilitatem  onci  Ilei  fua  : ecce  ettim 

'Amen  dico  vobitydefcend.it  hic  I fcil.  ex  boc  beat  am  rue  ti t cent  otr.net  gene- 
fublicanut  ) juflificatut  in  domum  rationet  (dj  . E più  giù  dice  : Depofu/t 
fu  am  ab  ilio  { fcil.  Pharifieo  ) : quia  potente t de  fide  , <9*  exaltavit  burnì- 
omnit  qui  fi  exalt at , bumiliabitur  : lei  : E Chrifto  particolarmente  , e fpt- 

tial- 
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cialmcnte  ci  di/Te  : ch'impara  (Timo  da 
lui  quella  Tanta  virtù,  dicendo  \a,  : Di- 
fcite  A me,  quia  midi  fum,  <£*  b umi- 
li s corde . Per  tanto,  ficome  nel  prin- 
cipio del  noftro  ragionamento  nave- 
mo  detto  alcuna  particella  degli  infi- 
niti danni  caufati  dalla  fuperbia,  acciò 
la  fuggiamo, così  in  quefta  ultima  par- 
te diremo  alcuni  frutti  della  fanta  hu- 
milti,  acciò  la  feguitiamo  : 

Il  primo  frutto  è , che  ci  fà  grati  à 
Dio , & à gli  huomini  : [b]  Dum  ejfet 
rex  in  accubiti*  fuo , nardus  mea  dedit 
tdorem  fuum . Parla  la  Spofa  , e dice; 
Eflendo  il  Rè  nel  fuo  ripofo  , il  mio 
nardo  diede  l’odor  fuo.  Nardo  è un’ 
herba  bada,  molto  odorifera  , e ligni- 
fica l’humiltì . 

Secondo , l’humiltà  libera  l’huomo 
dal  male  della  colpa,  e delia  pena  : (c) 
Httmiliatus  fum,  & liberavit  me  : E 
però  anticamente  in  fegno  dell’humil- 
tà,  e di  penitentia  , fi  ponevano  la  ce- 
nere fopra  il  capo . 

Terzo,  l’humiltà  fà  l’ora  troni  accet- 
te à Dio,onde  fi  legge:  H efpexit  in  ora- 
tionem  burnì liitm.  Et  altrove:  (dj  Hu - 
milium  ér  manfuetorum  ftmper  ti - 
hi  flacuit  deprecatiti , La  preghiera 


d:  gli  humili , e de  manfueti  Tempre  t’S 

piaciuta . 

Quarto , merita  I’apparitione  d’id- 
dio, c degli  Angeli  : Onde  Abramo(e) 
ftando  nella  valle  , che  lignifica  l’hu- 
miltà  : Vidde  tre  Angeli , Se  una  cof» 
adorò . 

Quinto , introduce  la  fapientia:  ( f) 
Ubi  efl  humilitas , ibi  ér  fapientia.  E’1 
Signore  dice  (g)  : Abfcondijli  A fapien - 
tìbus,  &•  revelafti  ea  parvulir . 

Sello,  libera  l’huomo  dalle  tentatici 
ni , però  fù  rifpofto  à Santo  Antonio, 
quando  diife  ; Signore  chi  sfuggirà 
quelli  lacci  ? Sola  humilitas  . 

Settimo , efalta  l’huomo  temporal- 
mente , ficcane  fù  efaltato  Mosè  (b) , 
che  per  humiltà  non  voleva  andare  à 
Faraone,  e fù  fatto  duce.  Geremia  di- 
ceva (i)  : A,a,a , Domine  nefeio  le  qui: 
Et  fui t fuper  gente s,  é-  regna . 

Ottavo , efalta  l’huomo  alla  celefle 
gloria  ; f k)  Qui  humi  Hat  ut  futrit,  cric 
in  gloria:  Et  qui  Je  bumiliat,  exai  ta- 
bi tur:  Humiliamoci  dunque , fe  vo- 

§liamo  confeguire  li  frutti  così  degni 
ella  fanta  humiltà  , Se  Immillandoci 
uì  in  terra,  faremo  efaltati  alla  cele- 
e gloria . Amen. 


SERMONE  XXXIX. 

DOMENICA  XI.  DOPO  L A P E NT  E C O ST  E. 

«• 

Exiens  Jefus  de  finibus  Tyri  , veni t per  Sidonem  ad  mare  GatiUee 
inter  medios  Jfnet  Decapoleos  . Et  adducunt  ti  furdum  ér  mu - 
tumà-e.  Marc.  q. 


SE  l’huomo  penfaflè  alla  bruttezza,  peccato,  caufa  dogai  male  ; Impero- 
e gravità  del  peccato , e quanto  che  fe  volemo  conofcere  la  bruttezza 
male  da  quello  procede^  fenza  dubio  del  peccato  , confideriamo  l’ effetto 
non  li  troverebbe  alcuno  ( fe  non  foflc  fuo:  Onde  fa pendo  che  ’l  primo  A n- 
in  tutto  infenfato  , e fenza  cervello  , e gelo  tanto  bello  diventò  tanto  brutto 
giudicio  ) che  non  fi  sforzafle  , e non  per  lo  peccato  , potemo  confiderare 
facefle  ogni  diligentia  per  fuggire  il  quanto  più  brutto  è ’l  peccato , caufa 

effi- 

(a)  Matt.n.  (bj  Cant.s.  (c)  Pf.it 4.  (d)  Judith .9.  (e)  Gen.iS,  (f  j frtv.i  1. 
(gj  Mattali,  (hj  Exod.i.  (ij  Cap.i,  (k ) Job. 22.  1 


Digitized  by  Google 


% 

Nella  Domenica  Xì.  dopo  la  Ventecojìe.  601 


efficiente  di  tanta  bruttezza  del  primo 
Angelo . • 

Della  graviti  , rovina  , e danno 
taufati  dal  peccato  , n’  havemo  in 
parte  ragionato  nel  precedente  fer- 
mone  ; Imperochè  dipende  , e proce- 


all’anima  , (&  etiam  in  un  certo  modo- 
quanto al  corpo , fe  non  peccava  ) ca- 

Sace  della  fìliatione  d’iddio  (e) , here- 
e dell’Eterno  Padre,  coherede  di  Chri- 
fto  nella  celelle  gloria,  e con  tant’altre 
eccellentie  dette  nel  precedente  fermo- 


vendo,  in  un  certo  modo,  lenza  ragio- 
ne , Se  intelletto  , feguendo  li  defiderii 
della  carne , lenza  fpirito , attendendo 
alle  cole  terrene , e del  fenfo  , fenza 
confideratione  del  proprio  honore,  vi- 
vendo nella  bruttezza  aelli  vitii , fico* 
me  gli  animali  bruti  vivono  involti 
nel  fterco,  & altre  immonditie  ; Però 
meritamente  li  peccati  fono  compa- 
reggiati alli  bruti  (f) , la  fuperbia  al 
leone, l’avaritia  al  ferpente.quale  man- 
gia la  terra  , la  luffuria  al  porco  , l’ira 
al  cane, Ingoia  al  lupo,  l’invidia  al  cer- 
vallo  Ima  meglio  al  bafilifco,)  l’accidia 
all’afinorQueita  comparatione  fa  S. An- 
tonino,efponendo  quelle  parole:!^,  Mu- 
taverunt  glori  atti  incorruptihilis  Dei , 
in  fimilitjidinem  i magia  it  corruptibi- 


JllUIlC  ) y w ««•  r'ivwvuwuvv  ivnitvr 

de  ogni  noftro  male , & ogni  rovina  ne  : Non  intendendo  fe  fteflo  per  lo 
da  quello  peccato  , noftro  capitale  ne-  peccato  , fu  aflòmigliato  alli  bruti  vi- 
mico.  • 

Il  peccato  è quello  ch’aggrava  il  no- 
ftro cuore  , eroe  la  noftra  volontà  , fi- 
come  fi  legge  (a)  : Aggravatimi  eji  cor 
Tharaonis  . Faraone'lj  pone  per  lo  De- 
monio , quale  fempre  hà  la  volontà 
indurata,  fi  pone  ancora  per  l’oftinato 

Esccatore,quale  ftà  involto  nelle  tene- 
re del  peccato,  e per  fue  feeleraggini, 

& iniquità  tiene  il  cuor  aggravato  , & 
oftinato  : e ben  s’interpetra  , Vbarao% 
denuAant  , àr  dijjìpans  -.  Perche  ’l 
peccatore  diflìpa  tutti  li  beni , e fpo- 
glia  l’anima  noftra  d’ogni  gratia . 

Il  peccato  ancora  fa  il  cuor  duro  ,.e 
ponderofo  come  una  pietra,  perche  fi- 
come  con  uno  dito  non  li  può  fcrivere 

cofa  alcuna  nella  dura  pietra  :co*ìnej^  .... 

^jfcyior  duro  non  fi  può  imprimere  cola  Jir  ISominis ■ àr  volucrù , ér  quadrupe- 
buona  drillo  Spirito  Santo, qualeji  dice  durn  &c.  Hanno  commutato  la  gloria 
dito  d’iddio  b)  : < Si  in  digito  Dei  eji - ( cioè  l’imagine  d’iddio , ch’è  l’anima 
cìq  Armonia.  ) E ficome  "la  dura  pie-  noftra  fatta  ad  imagine  fua)  all’imagi- 
tra  fà  refiftentia  al  tatto , così  il  cuor  ne  degli  animali  bruti,  imitando  li  Io- 
duro fà  refiftentia  alle  boneinfpira-  ro  collumi:  O cecità  dell’huomo  per  lo 
tionl,  con  quali  il  Signore  fuole  tocca-  peccato  dilcender  dall’ altezza  della 
re  li  cuori  de  peccatori  • Et  effendo  1*  figliolanza  d’iddio , allabaflèzza  della 
anima  indurata,  e gravata,  à modo  di  fomiglianza  delli  bruti . Penfa  fuper- 
pietra , fe  ne  difeende  al  profondo  dell’  bo,  e non  diventar  leone , nè  tu  avaro 
inferno , ficome  fi  figura  , quando  gli  ferpente,  nè  tu  lufluriofo  porco , nè  tu 
Egitti  difeenderono  come  pietra  al 
profondo  (cj:  Eli  figli  d’ifraele  furo- 
no falvi. 

Il  peccato  ancora  fa  diventar  l’huomo 
à fimilitudiné  degli  animali  bruti  (d) , 
ficome  nel  precedente  fermone  have- 
mo dimoftrato  j Imperochè  eflèndo  in 

trand’honore , intellettuale  come  Id- 
io,  e gli  Angeli , immortale  quanto 
TOM.  III. 


Iracondo  cane  , nè  tu  invidiofo  cer- 
vallo , ò bafilifco  , nè  tu  golofo  lupo, 
nè  tu  accidiofo  afino:  Non  cambiato 
per  gratia  l’ immagine  d’ Iddio  eoa 
quella  degli  animali . 

II  peccato  ancora  occeca  1’  huomo  , 
che  non  lo  lafcia  conofcere  Iddio  crea- 
tore^ redentor  fuo:  (hj  Exceecavit  illor 
malitia  eorum  <trc.  Onde  per  li  fette 
G g g g eie- 


fa)  Exod. 8.  fb)  Lue. ir.  fc)  Exod.if.  fd)  rfnl.fi.  fe)  Rom. 8.  (f)  In  principi 
i.àr  z. par .funi.  S. Anton,  fgj  Rpra.l,  (h)  Sapienti. 
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ciechi  nella  fcrittura  fi  dinotano  li  fet- 
te peccati  mortali . 

Per  la  cecità  di  San  Paolo  (a),  fi  no- 
ta la  fuperbia,  perche  per  la  fua  fuper- 
Jaia,  Si  indifcreto  zelo  della  legge,  per- 
feguitava  li  ChriAiani  . 

Per  la  cecità  di  Tobia  f b) , quale  fu 
«ccecato  dal  Aereo  dtU’  Irundine , fi 
dinota  l’avaritia  , qual’  occeca  l’avaro 

J>er  lo  dtfiderio  delle  cofe  terrene, qua- 
i dal  ChriAiano  fono  da  reputarli  co- 
me Aereo , per  guadagnar  ChriAo , fi- 
come  diceva  1’  ApoAolo  (c)  : Omni « 
ficut fitreus  arbitrata s fum , ut  Cbri - 
ftum  lucrifaciam . 

Per  la  cecità  di  Sanfonef  quale  così 
fcioccamente  fi  lafciò  occecare  da  Da- 
lida  meretrice  (d)  per  amor  lafcivo  che 
gli  portava  , e fù  dato  in  poter  de  Tuoi 
nemici  ) , fi  dinota  la  lufiiiria  . 

Per  la  cecità  d’Heli  (euquale  non  po- 
teva veder  la  lucerna  del  Signore  pri- 
ma che  fofle  efiinta  (ficome  dice  S. An- 
tonino ) fi  dinota  l’invidia,  perche!’ 
invidonon  pub  vedere  il  bene  del  prof- 
fimo. 

Per  la  cecità  di  quel  cieco! f)  che  gri-^ 
dava  , e non  fi  poteva  ritenere  dalla 
turba,!!  dinota  l'ira , quale  fà  l’hugmo 
importuno,  e furibondo. 

Per  la  cecità  del  cieco  nato  fi  di- 
nota la  gola , per  quale  peccato  fù  in- 
trodotto il  peccato  originale, quale  na- 
fte con  noi . 

Per  la  cecità  d’ Ifac  <h)  caufata  dalla 
vecchiaia  , fi  dinota  il  peccato  dell’ac- 
cidia , quale  fà  P huomo  inutile  à fe , 
il  al  proflimo . 

Non  folamenteil  peccatoci  fà  que- 
,Ai  detti  mali,  ma  ne  fà  tant’  altri  ,ch’ 
al  prefente  non  fi  poffono  raccontare  , 
e quel  eh’  è peggio  , che  ci  fà  fardi  , e 
muti,  ficome  il  prefente  Vangelo  ci 
dimoAra  : Exiettt  ergo  Jt fui  frc. 

Havendo  il  Signore  ragionato  un 
buon  pezzo  fopra  il  fatto  che  li  Tuoi 


difcepoli  non  s*  hdveano  lavato  le  mani 
quando  voleano  mangiare , & haven- 
dogli  fatto  intendere , come  falfamen- 
te,  e temerariamente  li  Farifei  ripren- 
devano li  Tuoi  difcepoli  , anzi  eglino 
erano  da  effer  riprefi,  perche  per  oflèr- 
var  le  coAitutioni  degli  huomini  ha- 
veano  rotto  il  precetto  d’iddio  : & ha- 
•vendo  dichiarato  alla  turba  , & à fuoi 
difcepoli,  quale  cofa  imbrattava  l’huo- 
mo , fi  partì , & andò  verfo  li  confini 
di  Tiro  , e Sidone , ove  fanb  la  figlia 
della  Cananea  , e partendoli  da  quelli 
confini  venne  in  quefie  parti  del  mare 
di  Galilea  , fecondo  il  tefio  noAro  ra- 
giona , e gli  fù  portato  un  Tordo,  e mu- 
to . 

QueAo  trafeorfo  del  camino  del  Si- 
gnore non  è fenza  propolito,  impero- 
chè  per  queAo  ci  vuole  far  intendere  , 
J’EvangeliAa  Marco , quanto  il  Signo- 
re era  diligente  , e folecito  in  efeguir 
la  facenda  della  redentione  humana,  à 
lui  dal  fuo  Padre  impoAa  (/; , e quan- 
te fatiche  , e difaggj  pativa  per  li  ca- 
olini , non  Ajndo  in  ripofo  , ma  Tem- 
pre in  efiircitii  corporali, e fpirituali*J^ 
per  insegnar  noi , con  quanta  diligen- 
za dovemo  affaticarci  per  la  falute  no- 
Ara , e del  prolfimo  , e (pecialmente 
fi  devono  affaticare  quelli  , à quali  è 
Aata  data  la  cura  d’altri . 

Non  è da  dubitare  che  queAo  lórdo* 
e mute  lignifica  il  peccatore  : 

Primo  il  peccatore  è fordo  in  afcol- 
tar  li  divini  uffìcii , e la  predica  , qua- 
li non  volentier  afcolta  , e Ce  pure  ci 
và  , quell’hora  che  Aà  nella  predica,  ò 
rulla  mefla  , gli  pare  tanto  lunga,  che 
non  pub  riposare  , e fi  move  , come 
lotto  li  piedi  tenefle  mille  fpine  , b la 
brafeia  ardente  del  fuoco  , e qtiel  eh’ 
afcolta  , non  molto  gli  piace  , nè  di- 
letta , havendo  la  mente  in  altre  fàn- 
tafie  , piaceri,  e dilettationi  monda- 
ne , e contrarie  alle  divine  dilettatio- 


ni , 

fa)  A3. 9/  (b)  Tobi. 2.  (c)  Philipp,  (d;  Judic.16.  (e)  ( f)  Mattb.i. 

igjjoen.^.  (hj  Gtn.iT.  (ij  Joa.4.12. 
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ni  , e ci  (là  con  tanto  poca  gratia,  che  ve  ne  ultra  videat  faciem  m eam:  nan% 
(t  gli  puh  dire  (a)  : Auree  habent , àr  quocumque  die  apparueris  mibi  , ma- 
rnon audient  : E la  cauli  è eh’  in  quel  rierit  : Guardati  non  m’ apparire  pii 
tempo  non  è d’ Iddio  ( non  dico  che  dinanziiimperochè  in  qualunque  gior- 
non  potrà  efler  d’  Iddio,  fé  li  vuole  no  m’apparirai , morirai:  Onde  dice- 
convertire ; perche  chi  è d’iddio, afcol-  va  Chrisoftomo  fopra  Matteo  : Ma/ut 
ta  la  parola  d’ Iddio  {bt  : Qui  ex  Dea  homo  correptus  , non  folum  peeniten- 
eft  , ver  ha  Dei  audit . Proptereà  non  tiam  non  agit , fed  adverfut  corri - 
■auditis  , quìa  ex  Deo  non  efiit  : Tal-  pientem  irafeitur : L’huomo  malo  vi- 
chi mal  fegno  è quando  l’huomo  non  prefo  , non  fidamente  qon  fà  peniten- 
fente  diletto , e gufto  in  afcoltar  li  di-  ria  , ma  edam  fi  (degna  contra  chi  *1 
vini  ufficii , e le  prediche  , & altri  ra-  corregge  : Afcoltiamo  dunque  la  vo- 
gionamenti  fpirituali  •>  ce  del  Signore  infornata  , ò detta  da- 

E per  contrario  buon  fegno  è quan-  gli  altri  , perche  Egli  dice  (/)  : Hodie 
do  alcunofidiletta  d’afcoltare  la  parola  fivocem  me  am  audieritit , no/ite  ob- 
del  Signore  , e ne  prende  dolcezza  : durare  corda  veftra . 
talché  può  dire  col  Profeta  (ci  : Quam  Terzo  il  peccatore  è Cordo  ancora  al 
Anici  a faucibui  meit  eloqui  a tua  : Et  ben  fare  quando  è ricercato  , ficome  ftj 
in  quello  dimoftra  che  di  cuore  ama  Cordo  quel  ricco  Epulone  , quale  non 
Iddio , perche  l’amante  fi  diletta  fem-  volCe  alcoltare  il  mendico  Lazaro  <g\ , 
pre  (entir  ragionare  di  quel  eh’  ama  , ma  della  Cua  lordezza  Ce  n’  accorfe  do- 
• defidera  che  gli  fia  replicata  .quella,  po  la  morte , quando  nelle  fiamme  de- 
parlata , e dice  quel  verfofd;:  Sonet  siderava  una  gocciola  d’acqua  , e non 
vox  tua  in  auribus  meit  : \ox  enim  la  poteva  havere  : ACcoltiamo  dunque, 
tua  dulciti  Deh  quanto  c dolce  ! On-  mentre  l’aCroltar  giova , e quello  ben’ 
de  io  credo  per  certo,  ehe-t’alcun  pec-  afcolta  , che  ben’opera. 
catore  fi  trovale,  che-fi  dilettasse  d’  U peccatore  non  fidamente  è Cordo, 
aCcoltare  la  parola  d’iddio  pér|èveran~  ma  ancora  c muto  : 
temente.quafi  iinpoflìl|ilejni  parereb-  Prima  è muto  à Dio,  perche  non 
be,  che  non  fi  Calvaflè , perche  tra  tan-  gli  rende  le  debite  lodi  : deh  quanti 
te  parole , alcuna  gli  toccherebbe  il  sono  di  quelli  che  tengono  li  grossi  be- 
cuoret'ma  quello  che  diCpreggia  la  neficii , e non  rendono  una  minima 
parola  del  Signore  , Ce  non  s’avvede , lode  , e gratia  à Dio , ma  da  loro  s’at- 
dlfficilmente  fi  può  Calvare.  ^ tende  alti  banchetti , giuochi , Se  ad 

Secondo  il  peccatore  ancora  è Cordo  altre  vacanterie  , e dell’  officio  ne  fo- 
ad  accettar  le  bone  inCpirationi  dello  no  difcordati:E  non  fidamente  non  Io- 
Spirito  Santo, & à ricevere  le  fante  am-  dano  Iddio  Cette  volte  il-giorno  , come 
monitioni , & eCortationi  che  gli  Cono  Cono  già  obligati , ma  manco  una  , e 
fatte  da  qualch’  uno  Cpirituale  , onde  così  mancSdo  dal  debito  numero,  man- 
più  delle  volte  finge  di  non  Centire,  cano  ancora  dal  debito  modo,  perche 
k alcuna  volta  non  le  vuole  Centire , s’alcuna  volta  dicono  l’ ufficio  . e lo- 
e s’adira,  e dice  parole  ingiufioCe  , e dano  Iddio,  lo  fanno  (blamente  colla 
minaccievoli  à quello  che  gli  dice  la  bocca  , e non  col  cuore:  Di  quelli  fi 
verità:  Così  faceva  Re  Faraone , quan-  lamentava  Iddio  , dicendo  (b;  : Pcp*- 
do  era  ammonito  da  Mose , e dal  fra-  lus  kie  labiis  me  honorat , cor  autent 
tello  Aaron,  quando  diceva  (e)  : Co-  eorum  longeejlà  me  .Onde  dicc\ a S.bct- 

G g g g x . . nar- 

(a)  P/h/.u?.  (bj  Jean. 8.  (c)  P fai. ni.  (d;  Canta.  (e;  Exod.io.  (f)  Pfal.qa. 
(gl  LucnG.  (hj  lfai.29.  Matta f, 
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fiardo  (<i/.  Gran  perverfità,  c gran  paz-  mondo  infieme  colla  morte  » che  fere 
zia  è quando  noi  prefumemo  nell*  ora-  il  peccato , & elTer  confufa  appreflb  Id- 
tione  parlar  col  Signore  della  Maeftà,  dio  : E la  Samaritana  f ej  non  folamen- 
e pazzi  rivoltiamo  la  mente  noftra  , e te  confefsò  il  fuo  peccato  occultameli- 
qpnvertimo  il  noftro  cuore  non  sò  à te,  ma  etiam  inpublico,  per  gloria 
che  fciocchezze:  f e dopo  foggionge  ; d’iddio,  e per  non  eflèr  confusa  nel 
Grand’ingiuria  facemo  à Dio  , quan-  cofpetto  degli  Angeli  : Così  ancora  la 
do  preghiamo  che  c'efaudifca  le  noftre  Madalsna  (d„  e tant’altre:  Et  io  vi  di- 
preghiere  , e non  udimo  noi  quel  che  co  un’  altra  cofa , che  chi  confefla  il 
preghiamo  : Preghiamo  Iddio  che  c’in-  fuo  peccato  con  vero  pentimentomon. 
tenda  , e noi  ftellì  non  intendemo , e folamcnte  in  Cielo  , ma  etiam  in  ter- 
rivoltiamo  nel  cuor  noftro  penlieri  ra  è riputato  buono  , e fento , tflindo 
immondi , e portiamo  nel  fuo  cofpet-  flato  prima  un  ribaldo  , òribalda  , fi- 
co un  gran  fetore  : Ecco  come  il  pec-  come  vedemo  di  quelli  che  fi  conver- 
catore  fi  può  dire  in  tutto  muto  à tono  , in  quanta  ftima  fono  tenuti , e 
Dio . quando  altro  non  fi  facefl’e  , colla  fua 

Secondo  il  peccatore  è muto  1 fé  ftef-  confefiìonc  il  peccatore  dona  ailegrez- 
fo  , perche  quali  mai  non  parla  cofa  , za  à Dio , & à gli  Angeli  {t) , e beati, 
che  sia  utile  all’anima  fua  , ina  lem-  quali  tanto  s'allegrano  del  pentito  pec- 
pre  ragiona  cofàch’otfì.nde  le  fteflo:  è catore  : Non  liamo  dunque  muti  à noi 
muto  alie  confèmoni , perche  fi  ver-  fttlfi  col  noftro  danno, 
gogna  dire  il  fuo  peccato  , per  non,  Terzo  il  peccatore  è mutoal  proffi- 
perdere  la  riputatione  ; ma  non  sò  mo  , quale  deve  correggere  fr.iterna- 
come  fi  lafcia  così  fcioccamente,e  feo-  mente.fecondo  il  precetto  di  ChriftoT',: 
vertamente  ingannar  dal  Demonio  j Si  pecceyerit  in  ttfrntir  tuus  erc.E'l 
imperochè  dirà  li  fuoi  peccati  enormi  Sapiente  dice  (gj  : Vnicuique  manda- 
con  mille  federati  compagnoni'»  c me-  vit  Deut  de  proximo  fuo . E’ muto 
rettici  , e ruffiane,  e non  penft  per-  : ancora  al  proffimo  , quando  per  invi* 
dere  la  riputatione , e dopo  penfa  per-  dia  tace  te  lodile  narra  li  vitii  di  quei* 
dere  la  riputatione  per  dirli  al  fuo  Pa*  lo  : Ecco  come’l  peccatore  è muto  à 
dre  fpirituale  , quale  ftà  in  luogo  di  Dio,  à fe  fteflo,  & al  proffimo  . 
Chrillo  , in  fecreto  che  non  fi  può  fa-  Et  depreenbantur  eum  , ut  impo- 
nete , e dice  che  perde  la  riputatione:  nat  illi  mannm  flrc.Quefti  qualunque 
Deh  quanti  fono  di  quelli  ? e l’pecial-  fiano  , erano  fedeli  al  Signore,  e ca- 
ndente dònne)  quali  per  efler  tenute  sitativi  al  proffimo  -,  imperochè  fe  nqn 
cade  , e vergini,  fi  vergognano  con-  haveflero  creduto  in  Chrillo,  noni* 
feflarfi  qualche  vitio  carnale , dubi-  havrebbono  pregato  che  fanafle  quel 
tando  di  non  perdere  la  riputatione  in  povcr’  huomo  , e fe  non  havefltro  ha- 

Jueftomondo  ,e  non  penfano  che  per-  vota  carità  al  profilino, non  havrebbo* 
ono  la  gloria  relefte  , e la  riputatio-  no  havuto  cura  di  portarlo  al  Signore, 
ne  appreflb  d’iddio  , degli  Angeli  , e e pregarlo  da  parte  di  colui , che  non 
beati , k anche  appresso  de  dannati  , poteva  dire  il  fuobifognoi  onde  per 
e de  Demoni! , quali  le  tormenteran-  la  loro  fede  ch’have-nno  al  Signore  , e 
so  in  eterno  . per  la  carità  eh’  haveano  al  prcfiìmo* 

Non  fè  così  Sufanna  f b) , quale  più  meritarono  efler ’efauditi , Se  impetrar 
predo  elefle  la  vergogna  di  quello  la  fanità  al  muto  , e fordo  : Oh  negli- 

gen- 

fa)  Lib.meditat.jA.  (bj  Danitl.i  j.  (c)Jo, 4.  {d;  Lue. 7.  (e)  Ejufd.i  j.  (fj  Aleft.it- 
(gj  Et  eli. i7. 
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genti»  noRra  ! quanti  forfè  farebbono  e molti  altri  : Alcuna  volta  li  faceva 
sanati  da  vitii , e peccati , quali  eflen-  nafcoftamente  , iìcome  fanò  il  prefen- 
do impediti  dal  Iigame  della  colpa  non  te  muto , e Tordo»  la  figlia  dell’Archo- 
ponno  andare  al  Signore»  nè  manco  linagoga  (bj  » & altri:  Tutto  quello 
si  trova  chi  preghi  per  loro  » e chi  li  fè  per  dar  efempio  à perfetti  » & à gl’ 
porta  à Guido:  onde  Tanta  cofa  è » imperfetti:  quando  alcuno  fi  Tente 
quando  vedemo  alcun  peccatore  » che  mortificato  al  mondo,  che  non  hà  pau- 
per  Te  fteflo  non  può  andare  al  Signo-  ra  del  vento  della  vana  gloria , quello 
te  » impedito  dal  peccato,  quelli  che  deve  fare  l’ opere  bone  in  presenti» 
fono  fani  di  mente , e di  dottrina  deb-  di  molti, per  far  quel  che  dice  il  Signo- 
bono  pregar  per  quello,  e con  dolci  re  (i)  : Luctat  lux  vefira  cor  am  homi* 
perfualìoni  portarlo  al  ConfefTore  , e nibus , ut  videant  vefira  bona  opera  , 
pregar  Iddio  che ’1  faccia  udir,  e ra-  (9*  glorificent  Patrcmveftrum 
gionare  cofe  che  fiano  la  falute  fua  . quello  eh’  è imperfetto  , e non  si  fa- 
- Certo  quella  è una  grand'elemofina,  qilihente  refiller  al  vento  della  vana 
e degna  di  grandillìmo  premio  . gloria, deve  fare  occultamente  le  bone 

E notate  che  Chrifto  fanò  alcuna  voi-  opere,  perche  ficome  dice  Chrifollo- 
ta  eflendo  pregato  da  altri  ,iicome  Tank  mo,  fSc  altre  volte  v’hò  detto]  la  lucer- 
quefto  muto,  e Tordo,  il  fervo  del  Cen-  na  cj[  hi  poco  lume  ferrata  dentro  un 
turione!*,, la  figlia  della  Cananea'^  ,Se  luogo  , lo  conferva  , e non  s’cftingue  ; 
altri  : Alcuna  volta  fanò  altri  non  ma  cipolla  al  vento  » s’edinguerà  lubi- 
pregato  da  alcuno, ma  vedendo  il  bifo-  to  : Ma  una  gran  torcia  piu  è polla  al 
gno  , ò qualche  fegno  forfè  di  bo-  vento,  più  s’ infiamma  : Così  chi  hà 
na  volontà  , e di  contritione,  òdip£*  poca  perfezione  non  può  refillere  alle 
tientia  , ò gloria  d’iddio , ficome  sanò  ientadoni  della  vana  gloria;  ma  ’1  per- 
ii Cieco  nato  (e],  e lo  Paralitico  $.can-  letto  fa  lume  , e presce  in  ogni  luogo, 
to  la  nifeina  (d,  « qual’era  ftato  }8  an-  Dovano  ancora  notare  , che  Giri- 
ni infermo , ma  prima  lo  dommandò:  Ho  lèparò  quello  lordo  ,.e  muto  dalla 
Vis  fanus  fieri : perche  fenza  la  volon-  .turba  , per  infognarci,  che  quello  che 
tà  propria  non  è fallite, -parlo  di  quel-  ddtdéra  e/Ter  An  ’toì  gli  bisogna  efler 
li  ch’hanno  il  trafofcffo  dell’arbitrio  feparato  i»lja  tui.ba,  e'd.illa  mala  cono- 
bbero]; ma  ordinariamente  Iddio  fai-  ùnjjnha’,  e .cOfiverfatione  , con  qual’ 
va  quelli  che  pregano--per  le  fteflì  , havea  contratto  il  peccato:  bisogna 
perche  dii*  S Agoftino  Sine  voi  unta-  ancora  sbrigarli  dalla  perturbatione  di 
te  tua , non  erit  iti  te  • Dei  jujirti* ...  quello  mondo,  e poner  da  canto  ogn* 

Et  apprebenrlens  eum  de  turba  [cor-  huinana  pn  filone, e ritraherfi  al  quieto 
fum , mifit  digitai  fuos  in  auriculas  del  cuor  suo,  e quando  farà  così  ap- 
&c.  * parlato,  il  Signore  gli  porrà  li  diti  all’ 

Per  dichiaratione  di  quelle  parole  , orecchie,  cioè  gl’infonderà  la  gratin , 
dovete  notare  che  molte  volte  il  Si-  e doni  dello  Spirito  Santo  , per  li  qua- 
gnore  faceva  li  Tuoi  miracoli  in  pre-  li  ricovererà  l’udito,  e con  piacere 
salda  di  molti  , Iìcome  fanò  la  So-  potrà  afcoltare  le  parole  del  Signore  , 
era  di  Pietro  a, , e quel  leprofo , qua-  quali  prima  gli  erano  tanto  odiole  , Se 
le  difTe  f,  : Domine  , fi  vis  , potei  me  in  faftidio:  e quando  havrà  ricoverato  l* 
mundare  : fè  anche  la  molcipiicatio-  udito, il  Signore  gl»  p irrà  la  fua  faliva, 
ne  delli  cinque  , e delli  (ètte  pani  (g)t  cioè  la  sapientia'quale  s’intende  per  la 

fa- 

fa]  Matt.i.  (b)Ejufif.  (C)Joan. 9.  fd]  Ejufd.j.  (e)  Lue. 4.  [(jMatt.i.  (gìJoan.6i 
Marc. 8.  (hj  Marc.f.  (i]  Matt.f,  • 
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(ali  va  del  Signore^): Ego  ex  ore  Altif- 
fimi  prodivi, primi  genita  ante  omnem 
creat  ararti  : j e farà  Tana  la  lingua.  Se 
atta  à ragionare  delle  cofe  , quale  pri- 
ma (blamente  era  pronta  à ragionare 
Cofe  lafcive  , e dannofe  all’anima  lua, 
e del  profilino  , & à difiònore  d’iddio. 

E poiché  ’1  Signore  hebbe  fatto  tut- 
te quelle  cerimonie  , ediligentie  , al- 
zi» gli  occhi  al  Cielo,  perdimoftrare 
che  poco  giovano  l’ induftrie  humane , 
fe  non  viene  l’ajuto  dal  Cielo:  però  di- 
ceva il  Profeta  [bj\  Levavi  ocuìot  meot 
in  morttet  , unde  veniet  auxilium 
mibi-, Et  havendo  fofpirato  il  Signore, 
moftrando  ch’era  ver’huomo , per  mo- 
(Irare  ch’ancora  era  vero  Iddio , com- 
mandò  all’infermità  , e fubito  furono 
aperte  l’orecchie  , e difciolto  il-ligfime 
della  lingua,  e parlò  quello  ch’era  (lato 
muto  rettamente  , e ben  dice  retta- 
mente,  perche  ogni  parlar  mondano 
che  non  e ad  honor  d’ Iddio  , & utile 
del  profilino  , fi  può  dire  , parlar  ftor- 
'to  • 

Quello  bell’ordine  dovrebbono  te- 
nere li  Prelati  ch’hanno  cura  d’anime  : 
Primo  dovrebbono  con  dolci-parole , 
e fante  efortationi  fe  parare  li  peccato- 
ri dalia  mala  prattica  , e mala  com- 

Ìsgnia  , e dall’  àmhifioni , e paflìoni 
el  mondo,  pervadendogli -che  voglia- 
no iafeiar  li  vitii  , e peccati  : Secondo 
arnmaedrarli  con  qualche  fana  dottri- 
na à fare  qualche  santo  efercitio,  per 
lo  quale  si  degnnflè  Iddio  ad  Infonder- 
gli la  grafia,  e doni  dello  Spirito  San- 
to , che  diventino  atti  à ben’opernre, 
Jt  Intender  li  fecreti  del  Signore:  Ter- 
zo infegnarli  il  vero  chriflianefmo , e 
vera  fapientia  , fecondo  Iddio  gli  darà 
la  gratia  : Quarto  pregare  il  Signore 
gli  predi  il  (uoajuto  . 

Et  pracepit  eit  ni  cui  dicerent  Ore. 
Ecco  come  il  Salvatore  c’infegna  fug- 
gir la  vana  gloria  , non  volendo  che  si 
maniftflafle  la  fua  virtù  : Cosi  debbo- 

(*)  Lceli.24,  (bj  tfilQ.  (cj  Matt,6, 


no  far  tutti  quelli  che  per  gratia  d*  Id- 
dio oberano  bene:  Ma  mileri  noi  che 
poco  ben’  operiamo  , e tlelìderiamo  , 
che  ii  dica  m ilto  del  noftrooptrare , e 
volc/f.  Iddio  ch’io  non  foflt  stato  un  di 
quelli , ma  dubito  chevifia  a;  prefen- 
te,  dico  publicamente  il  mio  peccato 
à mia  confufione  , & acciò  non  lia  te- 
nuto quello  , che  non  fono  , & accio- 
che  fi  preghi  Iddio  per  me  , che  fpero 
ogni  dì  emendarmi  , con  gratia  del 
mio  Signore  à gloria  fua  : Deh  quan- 
ti fono  che  quando  non  fono  lodati, 
cercano  con  alluda  dimoilrar’  ad  altri 
quel  poco  bene, ch’hanno  fatto  , e for- 
*e  fenza  loro  induftria  , ma  folamente 
per  la  fola  gratia  d’iddio  : e non  penfa- 
no  che  la  lode  uicita  dalla  propria  boc- 
ca dinegra,  e guada  ogn’ opera  bona 
ch’havessero  fatta  , e perdono  il  pre- 
mio della  vita  eterna  , perche  d’un» 
fatica  non  fi  può  haver  doppia  merce- 
de in  Cielo  , & in  terra  , e però  dice- 
va il  SignorefeJ:  Beceperunt  merce  detti 
fuartt-.  E quello  è,  quando  la  terrena 
lode  fi  defidera  -,  ma  quando  fi  difpreg- 
gia , il  Signore  contra  il  nodro  volere 
ce  la  concede  alcuna  volta  in  Cielo, 
&in  terra  à gloria  fua  ; però  fegue  : 
Quanti  au tetti  eit pracipiebat , tan- 
ti magis  pini  Prtedicabant  : dr  ei  am- 
pliti! admirabantttr  , dicentes  : Bene 
omnia  fecit  : èr  fardo?  fecit  aadiro 
&c.  % 

Quanto  però  il  Signore  commanda- 
va che  non  fi  dicefie  il  miracolo  , tan- 
to più  quelli  il  predicavano , e fi  ma- 
ravigliavano , dicendo  : Ogni  cofa  hà 
fatto  bene,  hà  fatto  udir  li  fordi , c 
parlar  li  muti . Ecco  quello  ch’hò  det- 
to , che  quanto  più  noi  occultamo  1’ 
opere  noftre  bone  con  vera  humiltà  , 
c non  con  hipocrifia  , tanto  più  Iddio 
le  manifellerà  à gloria  fua  : Difpreg-, 
giamo  dunque  da  vero  con  tutto  il 
cuore  la  lode  humana , fe  volemo  far 
cofa  grata  à Dio  , & efler  in  Cielo 
glorici].  E no- 


Nella  Domenica  XI.  Uopo  la  Ventècojle . 607 

E notate  che  Chrifto  commandando  come  dovemo  difpreggiar  le  lodi  hu* 
i quelli  che  tacefleroil  miracolo  , non  mane  , acciò  damo  degni  della  cele” 
intendeva  obligarli  all’oflcrvantia  dal  ile  gloria  , à quale  il  Signore  per  fua 
precetto;*), ma  voleva  ammaellrar  noi,  mifericordia  ci  conduca  : Amen  . 

SERMONE  XL. 

DOMENICA  XIL  DOPO  LA  PENTECOSTE. 

Beati  ocuìi , qui  vident  qua  vot  videtit  : Dico  ertine  vobir  , quoJ  multi 
Prophet a cr  Rep,et  voluerunt  vedere  qua  voi  videtit  , &• 
non  videruttt  &c.  Luc.io. 

' • * / 

ESsendo  la  beatitudine  l’ ultimo  fi-  efler  1*  ultimo  fine  : 'di  piò  la  beata- 
ne dell’  huomo  ( fecondo  San  To-.  dine  èquella  che  fatia  , &acquieta  tut- 
malof^/al  quale  fine  fon’ordinate  tutte  to  l’huomo  , le  ricchezze  lo  fanno  in- 
lecofe:  Tutti  gli  huomini  naturai-  quieto  ,&  inlatiabile  : ( g)  Cre/cit  amor 
mente  delìderano  quella  beatitudine  , nummi, quantum  ip fa pecunia  crefcit. 
e ciò  che  l’huomo  fà  , è,  per  pervenire  (h,Et  nuhquam  avarui  impiotar  pecu- 
à quello  fcopo  ,e  tutti  corrono  perar-  nia  -,  Dunque  per  quelle  , e per  altre 
livare  à quello  fegno  : e quest’  è ’1  ragioni-di  San  Tomafo  (i)  , nelle  ric- 
pallio,  à quale  l’Apollolo c’esorta,  che  chezze.non  è la  beatitudine  . 
talmente  corriamo  che’l  comprfndia-  . Alcuni  dicono  la  beatitudine  corv» 
le) . • . ' filiere  negli  honori,  è dignità  , e l’huo- 

_Tjuella  bea titudinef fecondo. Bòetiò.'i//  mo  per  pervenite  à quella  ftlfa  beati- 
'nOT^’l&ro,  eh’  uno  fiatò  perfetto,  per  fudine,  ufa  mille  al\u^e , fraudi,  falfe 
Ql’apéi^gatione  di  tutffti  beni:  A que-  .promifsiòM  , vloleiftid.,  e cofe  limili , 
fta  dfcntitudine.gli  huomini, per  1]3 ver-  . . QuplV  opinione  è’falfa,  perche  la 
la  pólla  in  T/àrie,  e diverte  Cgfè  , s’ • bea^eddrne  IfrCurientVèzlagli  huomini 
hanno' Ifrimaginato  varie,  e divette-  da  b?n8^ puri ,‘ e degli  Angeli, 
vie,  per  quali  li  poteflè  à*  tare  fine  gii  honori, e dignità  teriene  li  con-*  # 

perviWre  le/-.-  t '«'**•’  <*  ***'  cedono  da  Dio  A buoni,'  Se  àTtali  : . 

Alciini  ffanno  JettoJ  che  la  beatilo-  Duntiuejer  quella  , & altre. r*^o ni  di  * % 
dine  flpeejrhaVereÌTfDlte  ricchezze, S^pBma(g,e  degli  altri  , nelle  di— 
lif  vie  per  quali  fi  camina  à quella  fai-*. «gnità , &1ionori  non  può  eflèr  la  bea- 
la beatitudine  fono,  le  rapine , -ufil/e , clTtidihe  . 

contratti  fallì.,  fimqnie.,  &a^xecofe*  Altri  dicono,  la  beatitudine  confi- 
fìmili . • « fiere  neirhumana  lode,  bona  fama,  e 

Quella  opiniofe.è  falfillìma  , per-  riputarione apprelfo  di  molti . 
éhe, fecondo  San  tomafo  ìf,, le  ricche*-  , Quella  opinione  in  nollo  modo  può 
ze  non  ponno  eflèr  l’ ultimo  fine»  ma  eflèr  vera  , perche  la  beatitudine  non 
fono  inltrumenti  di  quali  l’huomo  fi  è mutabile , ma  dura  per  fempre  , al- 
ferve  per  fin  che  perviene  all’ultimo  fi-  trimence  non  fi  pnò  dire  beatitudine  , 
ne,- dunque  nelle  ricchezze  non  può  la  fama,  lode,  e gloria  di  quello  mon- 
do , 

(a)  Vide  Pepiti,  in princ.  bujus  ferm.  (bj  t.ijqus.  ( c ) l.Cor.q.  fd)  ?.  de  cnfolat', 
prof.z.  (e,  Boet.  utfupr.S.  Tho.  i.  z.qu.  a.  Ant.^.part.ti.  7.  c.q.  (♦)  Vtfupr. 

J uvetta!,  (b,  Lccle.f.  (i)  Vtfitp. 
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do  ,è  cofa  tranfitoria  , e poco  durabi- 
le (a)  : Omnis  caro  fatnttm  , <*r  omnis 
filaria  ejuf  qua  fi  flos  afri  : Per  quella, 
& altre  ragioni  di  detti,  la  beatitudine 
non  può  confiftere  nella  fama  , lode , 
e gloria  mondana . 

Altri  dicono  che  la  beatitudine  con- 
fìtte nella  potellà,  e dominio,  quando 
l’huomo  è Signore  , & hà  molti  vaflalli 
fotto  il  fuo  dominio . 

Quella  opinione  è più  falla  dell’  al- 
tre , perche  ( ficome  fopra  è dettola 
beatitudine  non  è fe  non  de  buoni , 
jna’l  dominar  molti  popoli  è commu- 
ne  à buoni , & à mali , come  furono 
Faraone  , Saul  , Antioco  , Herode , 
Nerone , e tanti  altri  : Dunque  quefl* 
opinione  è falfa.  Di  più  la  beatitudine 
è fenza  turbatione  , e timore  , e non 
fi  può  perdere  per  cofa  alcuna  , ma  le 
Sgnorie  fono  tutte  piene  di  fofpetti, 
turbationi , timori , e facilmente  lì  tp- 
gliono  , e mutano  da  un’  in  un’altro  : 
Dunque  quefl’ opinione  non  è vera  . . 

Molti  dicono  , che  la  beatitudine 
confitte  netti  piaceri  s e dilettationi 
corporali , & inttatiare  li  (enfi  . 

Quefl’  opinione*è  peggio??  dell’ al-, 
tre  ; Imperochè  della  beatitudine  non 
è capace,  feTion  1*  intelletto  ratloftple, 

? detti  piaceri,  e di+wtationi  corporali 
ne  fono  capaci  anche  gli  animali  bru-. 
ti  : ni  Dpi,  la  beatitudine  eflèndo  forn- 
irlo bene  mai  non  può  eflèr«caufa  di 
male  ; ma  noi  vedemo  che  4|alli^*»- 
ri , e diletti  corporali , e fpeìialmente  * 
dalli  venerei,e  lafcivi,ne  vengono taff- 
te  infermità,  occifioni,  & altri  mali , 
ergo  &c. 

Alcuni  altri  dicono  che  la  beatitu- 
dine confitte  netta  bona  difpofitione, 
fanità  , e fortezza  corporale . 

Quella  opinione  è più  che  falfa,per- 
che  la  beatitudine  è quella  che  fà  1’ 
huomo  più  eccellente , e più  felice  de- 
gli altri  animali:  E noi  vedemo  ch« 
molti  animali  bruti  fuperano  l’ huo- 

(a)  lfai.40.  (b)  Qtorgic.i.  (c)  Rorn.2. 


mo  per  la  difpofitione  corporale  mi- 
gliore ; onde  1’  huomo  è fuperato  dall* 
Elefante , e dalla  Fenice  per  la  lun- 
ghezza di  vita  , dal  Icone  di  fortezza, 
dal  cervo  , e da  molti  altri  di  veloci- 
tà , dal  cervallo , e dall’  Aquila  di  fot- 
tigliezza  di  villa  , dal  cane  , e volturo 
d’ odorato  , dalla  ragna,  ò tarantola  di 
leggerezza  di  tatto  : Se  dunque  nell» 
difpofitione  corporale  confitte  la  beati- 
tudine , gli  animali  bruti  fono  più  fe- 
lici dell’  huomo  : 11  che  è falfo , era» 
Ò-c.  & 

Altri  dicono, che  la  beatitudine  con- 
fitte nelle  feientie  fpeculative , e nella 
cognitione  delle  cofe  per  le  caufe,  on- 
de ditte  il  Poeta  (bj  : Pg/ix  qui  potuit 
rerum  cognofcere  caufas  » 

Quella  opinione  è falfa , perche  1» 
vera  beatitudine  non  è fenza  l’amidtia 
d’iddio,  e noi  troviamo  che  tanti  fi- 
lofofi  , quali  fono  fiati  fpeculativi , fo- 
no flati  da  Dio  rilafciati  in  fenfo  re- 
probo , in  tanto  che  fono  fvaniti  nelle 
loro  cogitazioni , e fatti  nemici  d’  (ttt 
dio  V;,  e cafcnti  nell’ Idolatrie, dunque 
quell’  opinione  è falfa  . . • 

Molti  in  unaft  molti  in  un’altra  O 
cofa  hanno  polla  quella  beatitudine  , 
uali  opinioni  lafcioper  brevità  (ve- 
etele  netti  Dottori  predetti  .'J  ' 
Qomrludeifio  dunque,  che  in  nulla 
detttrfcofe  predette  confitte  la  beatitu- 
dine , ma  fittamente  confitte  nella  co- 
gnitione, e vifione'del  vero  Iddip  , fe- 
condo dice  il  Profeta  (d):  Satiabor  cùm 
apfaruerit gloria  tua  • E’I  Signore  di- 
ce (ej  ; ffuc  eft  vi(a  u terna-  Vt  cagno- 
f cani  te,fo/um-Deum  verum,&  auem 
mìfflijefum  Chriflun%-!E  di  quella  bea- 
titudine parla  il  Salvatore  nel  noftro. 
Vangelo  dicendo  : Beati  oculif  qui  vi- 
dent , quu  vos  vi  detir  &c. 

E notate, che  molti  benché  vedettero 
Chrifto  con  gli  occhi  corporali , non 
per  quello  furono  beati,  ma  fittamente 
quelli  che  vedevano  Chrifto  huomo  con 
, gli 
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gli  occhi  corporali, e con  gli  occhi  dell’ 
intelletto  vedevano  , conofcevano  , e 
fermamente  credevano  col  corpo  efler- 
ci  cengionta  la  divinità  : Et  in  quello 
modo  lo  vedevano  gli  Apolloli,Marta, 
la  Sorella  , & altri  eletti  del  Signore  ; 
ma  li  Farifei , quali  vedevano  CnriHo, 
e Tuoi  miracoli , ma  per  loro  invidia  , 
Se  iniquità  non  vedevano  con  gli  oc- 
chi della  fede  la  fua  divinità , non  era- 
no beati , ma  infeliciilìmi  : Così  fono 
molti  Chrilliani , quali  benché  riceva- 
no Chrillo  nel  Santiilìmo  Sacramento 
nella  communione,non  però  fono  bea- 
ci , nè  ricevono  il  frutto  di  tanto  Sa- 
cramento , perche  non  credono  vera- 
Uiente,che  quelli  che  lo  pigliano  inde- 
gnamente , fono  dannati  : E per  quello 
non  fanno  molto  conto  communicarlì 
con  qualche  peccato  mortale,  e mala 

fantalìa . 

Per  tanto  bifogna  aprire  gli  occhi 
della  mente  , e confederare  la  grandez- 
za  di  tanto  Sacramento  , e fuggire  il 
Beccato  tanto  nemico  di  Chrifio . 

E dovete  notare  , che  tre  beatitudi- 
ni fi  trovano,  la  prima  è falla  , di  qua- 
le fopra  havemo  ragienato , la  feconda 
è vera, e perfetta,  e quella  confitte  nel- 
la vera,e  perfetta  vifionc , e tendone  , 
e fruitione  della  Santilfima  Trinità  , 
nella  celefle  patria  , ove  vedremo  Iddio 
da  faccia  à faccia  , com’egli  è : Sicome 
dice  San  Paolo  f*j,e  San  Giovanni  (b)t 
e quella  farà  troppo  dolce:  l’altra  è 
vera  , ma  imperfetta,  k è quella  che  s* 
hà  per  cognitione  intellettuale,  e con- 
fine nella  fede,  per  la  quale  apprende- 
mo  coll’intelletto,  quelle  cole  d’iddio 
chela  fcrittura  c’  infegna  : E quella  s” 
hà  da  tutti  gli  eletti  cr Iddio  in  quello 
Afondo . 

E notate, che  quelle  beatitudini  che 
fi  ragionano  dal  Salvatore  , quando 
dice  (c)  : Beati  pauperes  fpiritucrc. 
Non  fono  perfette  beatitudini , ma  fo- 
no mezzi  per  quali  fi  camina  , e per- 
TOM.  III. 
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viene  alla  perfetta  beatitudine,  e quel- 
li ch’hanno  cambiato  , e carni  nana 
per  quefti  mezzi,  fono  beati  in  fperan- 
za,  ma  non  ancora  hanno  prefa  la  vera 
polTeflìonc . 

Però  fono  ciechi  li  mondani , quali 
per  altri  camini , e non  per  quelli  eh* 
infegna  Giri  do  , vogliono  pervenire 
alla  beatitudine , e $*  ingannano:  Bea- 
ti dunque  faranno  quelli  che  nel  Cielo 
vedranno  la  SantilIIina  Trinità, e Chri- 
fto  col  corpo  glorificato  congionto  col- 
la divinità  , k in  quello  mondo  vedono 
il  medemo  Chrillo  , e la  Santilfima 
Trinità  per  viva  fede. 

Vedono  ancora  tutte  quelle  cofe  che 
fono  da  vederli  per  la  loro  falute  : Pri- 
ma con  gli  occhi  dell’  intelletto  vedo- 
no la  gloria  celefle , e’1  premio  appa- 
recchiato alli  buoni, per  la  quale  vino- 
ne s’infiammano  talmente  dell’amore 
divino  • che  non  curano  patire  qualfi- 
voglia  martirio  : Per  quella  fpirituaie 
vinone  S.  Stefano  flava  così  collante 
nel  martirio , e le  pietre  del  torrente 
gli  eranodolci,  quando  diceva(</):  Ecce 
video  Coelot  apertoti  Filium  hominir 
Jiantem  i dextris  Dei-.  E notate  che  di- 
ce : ftantem , &•  non  fedentem  : Perche 
Chrillo  fi  dice  federe , quando  fi  ragio- 
na della  fua  egualità  col  Padre  , e Spi- 
rito Santo,  e della  fua  gloria , e trion- 
fo: Dicefi  ancora  flar  in  piedi  , quando 
fupplica  al  Padre  ( in  quanto  buomo  ) 
che  voglia  Soccorrere  à gli  eletti  fuoi  , 
quali  combàttono  virilmente  per  l’ho- 
norfuo,  e però  fi  dice  che  S.  Stefano 
vidde  diritto  dante,  qual’ era  già  ap- 
parecchiato à Soccorrere  al  fuo  faldato 
Stefano . 

Quella  fpirituaie  hanno  villo  tutti 
gli  Apolloli,  Martiri,  Confeflbri  , Ver- 
gini , k altri  eletti  d'iddio,  quali  han- 
no patito  ogn*  ingiuria  , e fatica  , k 
hanno  (alligato  il  corpo  loro , e mai 
non  fi  fatiavano  far  penitentia  , e li 
privavano  d’ogni  piacere,  e dilettatio- 
H h h h ne, 
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ne  , & anche  della  propria  volontà, per  poco  io  hò  pianto  li  miei  peccati  , SI» 
goderli  Cimilo  . Signor  inio  con  tutto  gnore  fammi  li  piangere  à mio  mal  di- 
ii  cuore  ti  prego, fammi  parte  di  quefta  ipetto  in  quello  mondo,  e non  nell’ 
lpirituale  vinone,  acciò  polla  per  amor  altro. 

tuo  privarmi  d ogni  cofa  terrena  , e Settimo  vedono  la  brevità  della  vita 
con  allegrézza  polla  fare  il  tuo  fervi"  loro  (e,,e  conlìderano  ch’hanno  à porre 

conto  d’ogni  parola  otiofa  (fj,e  confi- 
Secondo  vedono  le  pene  dell’infer-  derando  quello,  gridano  con  Giob  (/)  : 
no  apparecchiate  à federati,  e vedo-  Farce  nubi  Domine , subii  enim  fu  ut 
no , e penfano  1’  ultimo  giorno:  E per  dies  w«':Quelli  dunque  che  conGdera- 
quello  pendere  s’allengono  dal  pecca»  no  quelle  cofe , fi  ponno  dire  haver  gli 
to  (a)  ; Memorare  novifjìma  tua , £T  in  occhi  beati . 

#ternum  non  peccabis . Quella  fenter.tia  ancora  si  può 

Terzo  vedono  la  vanità  di  quello  dire  à veri  cattolici  Chrilliani , qua- 
mondo  , e la  poca  ftabilità,e  dice  col  li  per  fede  perfpicace  vedono , e cono* 
Sapiente^;:  Vanitas  vanii  (itum  , ór  (cono  la  virtù  del  Sacramento  del  Cor* 
omnia  vanii as  , Vidi  cuncla,qttae  fiunt  po  di  Chriflo,  e giorno  per  giorno  Ipe- 
fub  fole  , <$-  vidi  in  omnibus  vanita - rimentanola  virtù  , e frutto  di  tanto 
rem,  ór  nfflibiionem  : E vedendo  la  va-  Sacramento  , e per  quello  fi  sforzano 
nità,e  fallacia  di  quello  mondo  fi  sfor-  fempre  Ilare  apparecchiati  à poter  ri- 
2ano  sfuggirle , e poco  amarle  , e pon-  ceverio , e con  quello  timore  fanno  un 
gono  l’amor  loro  nel  Cielo . certo  habbito  nelle  virtù,  e fi  fanno 

Quarto  vedono  , e confideraoo  il  atti  à non  peccare  , e cosili  fanno  vere 
loro  corpo  quanto  fia  pieno  di  fetore  , membra  del  Signore . 
e d’ immonditia  ,e  come  da  ogni  ban-  Deh  quanti  fono  che  con  una  falfa 
da  butta  fpurcitia , e dopo  la  morte  , riverenza  che  portano  al  Sacramenti, 
tutto  farà  lieta,  e vermi , e confideran-  si  ingannano  per  fuggeflione  del  De- 
do quello,  poco  conto nefanno , e cosi  xnonio,  e non  vogliono  fpeiìo  coitunu- 
domano  la  carne  per  falvar  l’anima  . nicarfi  l E quello  vuole  il  Demonio, 
Quinto  vedono  con  gli  occhi  in  te-  perche  per  nulla  via  il  Demonio  perde 
xiori  le  minime  colpe  , e negligentie  più  anime, che  per  via  della  fanta  coni- 
che cotidianamente  commettono,  per-  Riunione  , perche  l’huomo  non  può 
che  ficome  un  perfpicace  occhio  vede  andare  degnamente  alla  Communione 
ogni  minima  macchia  in  una  velie  fenza  la  contritione  , conféifione , e 
bianca  : cosi  uno  che  non  s’intrica  fodisfattione, quali  cofe  mai  il  Demo- 
nelli gravi  peccati,  vede  minutamente  nio  non  hà  potuto  fare,  e però  è dan- 
ogn’  ora  li  fuoi  minimi  peccati;  talché  nato  : Vedendo  dunque  che  per  quella 
dice  col  Profeta  (r):  Ab  occulti s meit  penitentia  1’  huomo  fi  falva  , e diven- 
munda  me  Domine  ère.  ta  figliuolo  d’ Iddio , Se  herede  della 

Sello  vedono  li  peccati  paflati  , celelle  heredità  , non  potendo  egli  im- 
e fe  ne  dogliono  molto , e dicono  col  properare,  e perfuadere  ad  alcuni  ( co - 
Profeta  fd)  : Exit  ut  aquarum  dedaxe-  m’ hà  perfuafo  à molti  à tempo  no- 
runt  oculi  mei : quia  non  cuflodierunt  Uro  ) che  nel  Sacramento  non  fia  il  ve- 
le»*»* tuam:Ecco  come  David  fi  dole-  ro  Corpo  di  Chriflo  , gli  perfuade  ch’è 
va  , e piangeva  che  non  havea  cullodi-  prefuntione  , e mala  cola  un’huomo 
to  la  legge  del  Signore  : Deh  quanto  terreno  communicarfi  : E per  quella 

per- 
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perfuafione  fa  diventar  1’  huomo  fenza 
timore,  pronto,  e perfeverante  nel  pec- 
care , con  dire  che  balla  che  due  gior- 
•ni  avanti  la  communione,  fi  penta, 
e non  pecchi , e lì  difponga  alla  con- 
tritione,  e quando  viene  quel  tempo 
di  communicarfi  , Iddio  sa  fe  fi  può 
pentire  , & haver  contritione  , tanto 
Rà  travagliata  la  confcientia  per  la 
moltitudine  de  peccati , e non  li  sà  ri- 
folvere  , e così  fà  una  certa  confeflìone 
confufa  , e fcrupulofa,  e dopo  la  com- 
munione fubito  ritorna  al  peggio , e 
così  il  Demonio  l’ inganna  , e non  fe 
n’accorge  -,  ma  quelli  eh’  hanno  gli  oc- 
chi aperti , e conofcono  il  frutto  del 
Sacramento  continuato , non  fi  falcia- 
no perfuadere  quella  falla  riverentia  , 
e però  fe  gli  può  dire  : Beati  oculi,qui 
vident  qua  vot  videtit . 

, Quello  ancora  fi  può  dire  à Cattoli- 
ci, e veri  Dottori  della  Sacra  Scrittura, 
quali  fanamente  intendono  ilfenfo  del- 
lo Spirito  Santo , ( non  tortuolàmena 
te  come  gli  heretici  )-.  Quglìi  fi  ponno 
dire  haver  gli  occhi  aperti , e Desti , 
perche  vedono  , e conofcono  quelle  co. 
fe  che  fono  da  creder  fi,  quelle  cofe  che 
fono  da  farli, come  fono  li  precetti  del 
Signore,e  della  Chiefa  Santa,quelle  cofe 
che  fono  da  fuggirli , come  fono  li  vi- 
di j e peccati,  e quelle  cofe  che  fono  da 
amarri  , com’  è la  vita  eterna , e quelle 
cofe  che  fi  debbono  temere , come  fono 
le  pene  dell’  inferno  i ma  quelli  ch’at- 
tendono alle  feientie  del  mondo,  non  li 
ponno  dire  beati  , non  trovando  iq 
quelle  la  loro  falute . 

Ma  notate , che  tutte  quelle  beati- 
tudini non  fono  perfette  ,Sc  emendali  , 
ma  fono  difpolitioni  certe , per  quali 
fi  perviene  alla  vera  , e perfetta  beati- 
tudine, quale  conlifte  nella  vifione  del- 
la Santissima  Trinità . 

Dico  enim  vobit , quod  multi  prò * 
pbeta , &•  repet  voluerunt  vedere  qua 
t tot  videtit , &•  non  viderunt  $ «y*  atx- 
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dire  qua  vox  anditi s , &■  non  audio* 
runt  . 

Notate  che  in  quattro  modi  fi  vede 
Chrillo  : Prima  con  gli  occhi  corpora- 
li folamente  , e quella  vifione  non  bea- 
tifica , perche  se  quella  beatificane,  li 
Giudei  che  lo  pofero  in  Croce , Pilato, 
Herode,  e molti  altri , & edam  mol- 
ti animali  bruti  che’l  viddero  , fareb- 
bono  beati , il  che  non  è vero  . 

Secondo  dalla  vifione  corporale  na- 
fee  una  maravigliofa  vilione  , per  la 
uale  Chrillo  fi  crede  Figliuolo  d’ Id- 
io,  & in  quello  modo  il  vidde  San 
Tomafo  (a)  , e gli  altri  ApofloIi,e  que- 
lla vifione  non  veramente  beatifica,ma 
è la  via  per  la  quale  fi  perviene  alla 
beatitudine  perfetta  : sì  bene  da  quel- 
la vifione  corporale  del  Signore  nafee- 
va  una  certa  fodisfatdone  , e diletta- 
tione , perche  fi  vedeva  , & udiva  quel- 
la bella  faccia  , e quella  dolce  dottri- 
na , quale  infegnava  efio  Figliuol  d’id- 
dio per  fe  flesso  , e non  per  Angelo  , 
ò per  vifione  , quale  cofa  con  gran  de- 
riderlo afpettarpno  quelli  Santi  Padri, 
e non  la  viddero  , e però  gli  Apolloli 
erano  più  beati . 

Terrò  fi  vede  folamente  per  fede, fi- 
come  ’l  viddero  quelli  antichi  Padri , 
quali  fperavano  , e credevano  Chrillo 
haver  aa  venire  : e ficome  vedemo  noi, 
che  credemo  effer  venuto,  e quella  vi- 
rione  per  fede  , manco  beatifica  per- 
fettamente , ma  è la  via  di  pervenire 
alla  perfètta  beatitudine  . 

Quarto  dalla  vifione  che  s’hà  per  fe- 
de fuole  nafeere  un’  akra  vifione  dell’ 
intellettuale  contemplatone  , e que- 
lla vilione  è molto  partecipe  della  per- 
fetta beatitudine , perche  per  essa  lì 
gulla  in  parte , quanto  fuave  fia  il  Si- 
gnore : Felici  chi  in  quello  modo  ve- 
dono il  Signore  qui  giu . 

Soccede  la  quinta  vifione  , nella 

Juale fi  vede  Iddio ficom’ è(b),e  que- 
a beatifica,  e tuia  l’intelletto,  fi- 
li h h h x co- 
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come  la  carità  beatifica  là  volontà  . 

Et  ecce  quidam  Legisferitus  furre- 
scit , tenttns  illurn  , <-r*  dieta  : ; Ma- 
tiSer  quid  / 'adendo  vitam  a ternani 
fojjìdtbo  ? 

Et  ecco  un  dottor  della  legge  ( dotto 
nella  litterale  , ma  ignorante  nella  fpi- 
ricuale  intelligentia  ) fi  levò  in  piede 
( per  meglio  esser  villo , Se  udito  ; ten- 
tandolo, cioè  dommandandolo  ( non 
er  imparare , ma  per  riprenderlo,  ) e 
icendo  , Maellro  ( non  lo  chiama  Si- 
gnore perche  non  volea  fervirgli  ) chia- 
malo Maellro  , non  che  volea  efler  di- 
fcepolo , ma  per  adularlo:  Che  cofa  fa- 
cendo , poflèderh  la  vita  eterna?  Giu- 
lia dommanda , perche  li  fattori  della 
legge  (<r) , e non  quelli  ch’odono  fola- 
mente  faranno  giullificati , perche  bi- 
fognano  1’  opere  per  pofleder  la  vita 
eterna.  Rifpofe  il  Signore: 

Nella  legge  che  cosa  è fcritto , come 
leggi  ? Non  volfe  rifpondere,  madom- 
«iandb:pérche  ferifpondeva  cofe  nuo- 
ve , era  tacciato  per  trafgreflor  della 
legge  : fe  rifpondeva  cofe  della  legge  , 
era  tenuto  per  perfona  commune,non 
fapendo  piu  di  quello  che  fapevano  gli 
altri  dottori  : Dotta  dommanda  quella 
del  Signore  , non  voler  dottrina  nuo- 
va, ma  quella  fola  ch’iddio  hà  infpira- 
taà  gli  antichi  (parlò  della  morale.  ) 

Dilige s Dominum  Deum  tnum  ex 
loto  corde  tuo  ère. 

Amerai  il  Signore  ( qual  per  fua  po- 
tenza t’  hà  creato)  Dio  (quale  per  la 
fua  fapientia  t’hàinfegnato)tuo  ( qua- 
le per  fua  bontà  t’hà  ricomprato)  con 
tutto  il  cuor  tuo  , ( cioè  con  tutta  la 
tua  volontà  ) con  tutta  la  mente  tua, 
( cioè  con  tutto  l’intelletto  ) con  tutta 
l’anima  tua  ( cioè  con  tutto  l’appetito 
fenfitivo),e  con  tutte  le  forze  (cioè  coU 
la  parte  efecutiva  . ) 

E notate  che’l  cuor  qui  li  pone  per 
la  volontà  , perche  iicome  ’l  cuor  è 
principio  di  tutti  li  moti  corporali , 

i») 


cosi  la  volontà  è principio  di  tutti  h 
moti  fpirituali  : E notate  che  fono  tre 
altri  principii  degli  atti  fpirituali  v 
quali  principii  fono  molli  dalla  volon- 
tà , come  motrice  degli  atti  fpiritua- 
li , e li  tre  principii  fono  quelli:  L’in- 
telletto ( quale  qui  lì  dice  la  mente)  : 
Secondo  l’appetito  fenlìrivo  (quale  qui 
fi  dice  l’anima;:  Terzo  la  potenti  a efe- 
cutiva ( quale  qui  fi  dicono  le  forze.  ) 
Si  commanda  dunque  , che  dobbia- 
mo amar  Iddio  con  tutto  il  cuore  , 
cioè  con  tutta  la  volontà  , che  tutto  il 
nollro  defiderio  fia  pollo  in  Dio  , eh' 
altro  non  vogliamo  , Se  altro  non  ne 
piaccia,  fe  non  quello  ch’è  ’l  benepla- 
cito del  Signore  , rendendo  gratta 
di  tutto  quello,  che  ci  accafca  per  fua 
volontà,  tenendo  ogni  cofa, tanto  prò- 
fpera  , come  avversa,  efièrci  provenu- 
ta per  providentia  fua,  ad  utile  nollro, 
e cosi  s’ama  Dio  con  tutto  il  cuore  . 

Dopoiche  ’l  cuore , cioè  la  volon- 
tà è cosi  ben  regolata  , fi  deve  regolar 
la  mente,  cioè  ["intelletto  , fottomet- 
tendolo , e facendolo  ubediente  à Dio, 
che  non  voglia  intendere , nè  conofce- 
re  altro , nè  tenere  per  fuo  bene , (è 
non  folo  Iddio , credendo  , & amando 
uelle  colè  eh’  egli  commanda  che  fi 
ebbano  creder  , & amare  , e così  *’ 
ama  con  tutta  la  mente  . 

Dopo  fi  deve  regolar  l’ anima  , cioè 
l’appetito  fenfitivo  che  non  debbia  ap- 
petire , nè  amar  altro  eh’  elfo  Iddio  , 
nè  d’altro  dilettarli  , e eh’  ogn’  altra 
cofa  che  gli  foffe  impedimento  in  que- 
ll’ amor  divino  , gli  difpiaccia  , com- 
piacendoli in  Dio  folo , e cosi  s’  ama 
con  tutta  l'anima . 

Dopo  fi  debbono  regolar  le  forze  , 
cioè  la  potentia  efecutiva  , negli  atti 
citeriori , che  tutta  quella  potentia  , 
Se  ogni  nollro  atto  fia  drizzato , Se  or- 
dinato alla  gloria  d’iddio  , & in  quello 
modo  s’ama  Iddio  con  tutte  le  forze  , 
Cioè  colla  potentia  efecutiva, quale  po- 
lle 
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■àie  in  efecutione  quel  che  la  volontà 
vuole,  l’intelletto  intende , e l’appeti- 
to ienlitivo  defidera  . 

Efamlniamo  un  poco  * come  quello 
primo  precetto  hoggi  s’  offerva  dalli 
mondani,  quali  prima  hanno  pollo  il 
cuore  , e tutta  la  volontà  nelli  vidi , 
c peccati , e pococonto.fi  fà  d’iddio  : 
Anime , quanti  fono  che  vogliono  più 
predo  le  ricchezze  , gli  honori , e li 
piaceri , che  Iddio!  Ecco  che  non  ama» 

. no  Iddio  con  tutto  il  cuore  : Ahmife- 
vti  fenza  Dio. 

Secondo  la  mente  , cioè  l’ intellet- 
to 1’  hanno  podo  nelPinvedigare  , e 
cogitare  come  fi  polla  pervenire  à quel- 
lo, ove  dà  poda  la  loro  volontà,  & in- 
tendono quelle  cofe  elfer  bone  , quali 
fono  dannofe  all’anima  . 

, Terzo  pongono  l’anima  , cioè  l’ap- 
petito fenfitivo  in  quelle  cofe , nelle 
quali  dà  poda  la  loro  dannatione,  c 
le  defiderano*per  cofe  faluciffcre  . 

Quarto  pongono  le  forze , cioè  tut- 
ta la  potentia  efecutiva  per  poter’  ot- 
tenere quelle  cofe , ch’hanno  voluto  * 
intefo  , e delìderato  per  bone , difcor- 
dandofi  d’iddio , e della  sua  legge-.Que- 
fto  fanno  li  fuperbi,  gli  avari  , lulfu- 
riofi  , & altri  peccatori:  Ecco  come 
da  quedi  s’ama  Dio  . 

£ fe  mi  dicede , chi  farà  quello  che 
polla  amar  Iddio  in  quedo  modo,  che’l 
Signore  commanda  ? quando  l’huomo 
hà  moglie  , figli  , e robbe  ; perche  bi- 
fogna  amar  quelli , e le  cose  tempo- 
cali  per  fodentar  la  fameglia  * e cosi 
bifogna  fpartire  l’amore , il  cuore  , la 
mente , gamma  , e le  forze,  e non  po- 
trà amare  Iddio  con  tutto  il  cuore,  Se 
in  quel  modo  che  vuole  il  Signore  . 

Vi  rifpondo  che  quando  l’huomo 
ama  principalmente  Iddio  , e dopo 
ama  la  moglie, come  compagna  che  Id- 
dio gli  hà  dato  , e li  figli  come  crea- 
ture d’ Iddio  à fe  commeffe  che  le  go- 
verni , e l’altre  cofe  comg  spezzi  da 

h)J»K *•  tyHk 


Dio  conceffi  , à fodentamento  della 
natura  humana  , e tutte  le  cofe  ama 

Ser  amor  del  Creatore  , non  ferman- 
oli  in  effe  , come  ultimo  fine  : quedo 
tale  ama  Iddio  con  tutto  il  cuore,  con 
tutta  la  mente  , anima  , e forze. 

E qued’  dimore  fi  conofeerà  effec 
tutto  d’iddio  , quando  per  la  perdita 
delle  creature,  non  fi  conturba  contri 
il  Creatore  , ma  loda  , e glorifica 
Iddio  fempre  , come  faceva  Giob* 
quale  diceva  nella  fua  tribolatione  , e 
perdita  : (a)  Il  Signore  ce  l’hà  dato  , Il 
Signore  cel’hà  tolto,  ficome  è piaciu- 
to  al  Signore , così  s’è  fatto:  fia  bene» 
detto  il  nome  del  Signore  . Ma  quando 
l’huomo  per  la  perdita  di  queste  cole 
fi  conturba  , e biadema,  e manca  dal- 
le bone  operationi , e fi  duole  fenzz 
mifura  , quedo  tale  manca  di  quedo 
precetto  , Se  è fuori  dalla  vita  eterna  : 
Seguita  il  fecondo  precetto  : 

Et  troximum  tuum  ficut  teipfum-.TLC 
amerai  il  profilino  f cioè  ogn’huomo  , 
amico  , e nemico  , congionto  , eftra- 
neo , fedele , & infedele  j come  te  ftef- 
fo  , cioè  con  quell’animo  , e con  quell*, 
affetto, e deliberando  al  profilino  quel- 
lo che  devi  defiderare  à te , cioè  la 
gratia  nel  prefente  , c la  gloria  nei  fu<j 
turo. 

Hoc  fuc  &•  viver  : Rifpofe  il  Signo- 
re,Fà  quedo,  cioè  ama  Iddio,  e ’l  prof- 
fimo  come  fi  deve,  e viverai,  qui  colla 
vita  fpirituale  , Se  in  Cielo  di  gloria. 

E ben  dice  il  Signore , Fà  , perche 
poco  giova  faper  dire  , ma  bifogna 
fare  . 

Il  Dottore  della  legge  ellèndo  dato 
dal  Signore  lodato , eh’  havea  rifpodo 
rettamentef^y,  dalla  malida,e  fallacia, 
colla  quale  havea  dommandato  il  no- 
flro  Maedro , per  ingannarlo,  falta  in 
fuperbia  , penfando  egli  non  haver 
alcun  proffimo  , efidimando  non  ha- 
ver eguale  nella  giuditia  , e però  vo- 
lendoti giudicare  , che  non  haveva 

egua- 


6 1 4 Sermone  X1L. 

eguale  à chi"  gli  folle  proflimo  , dif-  lui  : l’altro  dì  feguente  ( havendofi  da 
se  : Et  quii  efi  mtus  froximus  P partire  pe'r  altri  negotii  ) cacciò  fuori 
Vacuo  era  dell’ amor  del  proilìmo  , dalla  fua  boria  due  denari  (comedi- 
poiché  non  didima  alcuno  edere  à celiano  due  feudi  j e diedeli  all*  hoftie- 
sè  proilìmo  , e per  confeguentia  era  ro,  ediflègli , habbi  pender  di  quel 
ancora  fenza  1’ amor  d’iddio  , per-  ferito,  e ciò  che  ci  fpenderai  di  più  , 
che  colui  che  non  ama  il  proifimo,che  quando  ritornerò , te  lo  renderò  : Chi 
vede , come  potè  amar’Iddio  , quale  di  quedi  tre, ti  pare  e/Ter  dato  proflìmo 
fion  vederi;?  e ben  dice  Ambrogio, che  à colui»ch’incafcò  nelli  ladroni  p dille 
codui  non  credeva  in  Chrido , e però  quel  dottor , colui  , ch’hà  fatto  la  mi- 
chi  non  sà  Chrido , non  sà  la  legge  ; sericordia  verfo  quel  ferito  , è flato  il 
da  qui  viene  che  molti  fono  avari , e proilìmo  : e Giesù  gli  dille , và , e fà 
non  fanno  bene  al  proflìmo  , perche  tu  finalmente , quali  dicendo , non  ri- 
non  credono  in  Chriflo  , e manco  fan-  fgirardar  chi  è giufto,nè  chi  è peccato- 
no  chi  gli  Ila  proflìmo  . re  , nè  chi  t’  è congionto  , nè  chi  t’  è 

Il  Salvatore  volendo  dimoflrare,  che  edraneo.nè  chi  è giudeo,  nè  chi  è gen- 
non  perconfanguinità,  non  perdigni-  tile,  ma  fà  bene  ad  ogn’uno  ch’hà  bi- 
tà  , non  per  feientia  , ma  per  la  sola  fogno  dell’ajuto  tuo , e farai  proflìmo 
natura  un’huomo  è proflìmo  all’altro,  à quello  , e quello  à te,  perche  non 
volfe  con  queda  lunga  parabola  del  la  parentela  , ma  la  mifericordia  ci  fa 
giudeo  ferito,  efpogliato,  e del  mi-  proflìmi . 

sericordiofo  Samaritano 'quali,  fecon-  Queda  è la  lettera  della  parabola  , 
do  la  natione , e profeflìone  erano  ne-  colla  quale  volfe  modrare  l’iniquità  , e 
miciflìmi  ) provare  ch’egli  non  fapeva  l’ignorantia  di  quefto  dottor  , quale  li 
chi  fofle  il  luo  proflìmo , e confonder-  teneva  giufto,  e dotto  : ma  fotto  queda 
lo  colla  fua  rispoda  ; ma  perche  ha-  parabola  volle  dimoflrare  la  miferia 
vea  da  dire  una  cofa  grande,e  di  gran  fiumana,  alla  quale  incafcò  il  mifero 
compaflìone,rifguarda  sù  in  Cielo, on-  huomo  per  lo  fuo  peccato  , Se  accafca 
de  queflo  mifer’huomo  era  cafcato , e hoggidì  ogni  peccatore  che  non  Uà 
difle  : vigilante  . 

Un  certo  huomo  difeendeva  da  Ge-  Queft’huomo  fù  il  primo  noflro  Pa- 
rufalemme  in  Gerico , Se  incafcò  nelli  dre  Adamo  ( b j , & inlìeme  con  lui  , 
ladroni,  quali  anche  lo  fpogliorono,  e tutto  il  genere  humano , quale  quando 
dategli  molte  ferite  « lasciato  quel  po-  voleva  lapere  più  che  gli  conveniva,di- 
ver’huomo  mezzo  morto  , fe  n’anda-  fcer.deva  da  Gerufaltmme, prima  dalia 
rono.  Accafcò  che  per  quella  medeli-  vilione  della  pace  ch’havea  con  Dio, ap- 
ma  via  difeendeva  dalla  Città  un  Sa-  preflb  dalla  celefle  Gerufnlemme»  dalla 
cerdote,  & havendolo  viflo , fe  ne  paf-  cui  beatitudine  cafcò.e  difeefe,  e parti- 
rò vìa  : finalmente  ancora  un  Diaco-  tofi  ila  queda  gloriola  Città,1 'confenten- 
no  e/Tendo  appreflb  il  luogo , e vtden-  do  al  piccato;  avanti  ch’arrivaflè  in 
dolo  , pafsò  via  : Ma  un  certo  Sama-  Gerico,cioè  à quefto  mondo  pieno  di 
ritano  caminando  per  quella  via  , difetto,  e mancamento,  incafcò  in  ma- 
venne  da  preflb  à colui  , ch’era  ferito,  ni  de  ladroni  infernali , quali  prima  lo 
• veggcndolo , fù  commofTo  di  com-  fpogliarono  della  velie  dell’immortali- 

{>;flìone,&  avvicinandofegli  Jigòle  fue  tà,  e dell’innocentia, della  giullitia  ori- 
èrite,  fpargendoci  oglio , e vino  , & ghiaie,  cioè  della  rettitudine,  della  ca- 
imponendolo  sù  nel  suo  giumento , lo  rità,  e degli  altri  doni  gratuiti,  e Io  fe- 
portò  all’ hofteria  , & hebbe  cura  di  rirono  nell’intelletto,  memoria,  volon- 
(a)  i.Jaan,q.  (bj  Gex.j.  . tà, 
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tà,  Irafcibile  « concupifcibile  , e nel  li* 
bero  arbitrio!  quali  sono  doni  naturali: 
E lafciotolo  mezzo  morto,  e mezzo  vi- 
vo, fé  n’andarono  ( non  ceflàndo  dagl’ 
inganni , ma  occultando  le  loro  frau- 
di, perche  all’hora  npparfe  in  forma  di 
ferpente  , adelfo  tenta  invifibilmentey. 
Mezzo  vivo  l’huomo  fù  lafciato:  Per- 
che,benche  quanto  al  corpo  è mortot 
quanto  all’anima  è immortale  : mezzo 
vivo  redò,  perche  quanto  ad  Adamo, è 
morto , ma  è vivo  à Chrifto  nel  quale 
fperava  haverfa/ute:  mezzo  vivo  era, 
perche  haveva  il  libero  arbitrio,  ma 
ferito,  che  giaceva,  e non  poteva  per 
fe  ritornare  alla  patria , onci’ era  parti- 
to: In  tanto,  che  nè  ’1  Sacerdote,  cioè 
la  legge  con  Tuoi  facrificii , e cerimo- 
nie, nè  ’1  Diacono,  cioè  il  Vaticinio 
de  Profeti , furono  badanti  à fanarlo, 
anzi  lo  Infoiarono  così  ferito  com’era. 
Venne  il  noftro  Samaritano  Chrillo 
Giesù  < vero  guardiano  dell’anime  no- 
flre  ) venne  dico  apprefl’o  dell’huomo 
( cioè  fattoli  huomo  (a)  in  Gmilitudine 
della  carne  del  peccato;,  e vedendol’ 
huomo  che  giaceva  ferito,  & impoten- 
te à levarli  , fù  modo  à compaflìone 
f non  prr  nolìro  merito,ma  per  fua  mi- 
fericordia:  ) Et  appropinquarti  , Se  av- 
vicinandoli: Ben  dice,  avvicinandoli; 
Imperochè,  che  cofa  è tanto  lontana , e 
tanto  remota  ( non  per  luogo  , ma  per 
diflimilitudine  ) quanto  è Dio  dagli 
huomini  ? l’immortale  dalli  mortali  ? 
il  giudo  dalli  peccatori? 

E nofate  quel  che  dice  S.  Agoftino, 
che’l  Figliuol  d’iddio  havea  due  beni, 
cioè  la  giuditia , e l’ immortalità  : E 
noi  havimo  due  mali , cioè  l’iniquità, 
e la  mortalità  . S’egli  havefle  prefo  1’ 
lin’ , e l’altro  male  nodro , non  ci  ha- 
vrebbe  potuto  liberare  : Accioch’egli 
non  foflè  quel  che  femo  noi , ma  ap- 
preso di  noi,  non  egli  fù  peccatore  co- 
me femo  noi  , ma  fù  mortale  come 
poi  ; e non  prendendo  la  colpa,  fcafsò, 
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e foancellò  la  pena  : ligb  le  nolìre 
rite  , quando  rtdrinfe  , e vietò  li  Bec- 
cati, infufe  l’oglio  , quando  ci  donò 
fperanza  della  (alute  confolandoci,  in- 
fufe il  vino,efcrtandoci  ad  operare  cop 
fervor  di  fpirito  (b) . 

Medicato  ch’hehbe  qued’huomo,  lo 
pofe  fopra  il  fuo  giumento , quando 
prefe  fopra  la  fua  benedetta  carne  tut- 
ti li  peccati  nodri  (c)  , e li  confiflè  in 
Croce  ; Imperoche  1’  huomo  era  fatto 
limile  al  giumento  (d)  , & eflo  Pen- 
dendo la  nodra  carne  fù  fatto  fimU* 
al  giumento  , portando  il  pefo  de 
notòri  peccati  : Ó vero  prefe  noi  fopra 
di  fe  , quando  ci  fè  fue  membra  , e ci 

(>ortò  alla  dalla , cioè  all’hoderia,  ch’ò 
a Chiefa  Santa  : E ben  la  chiama  dal- 
la, e non  cafa  , .perche  non  havemo 
qui  Città  permanente, ma  come  pelle- 
grini alloggiamo  neil’hoderia  , e men- 
tre che  dette  con  noi  hebbe  penGer  di 
qued*  infermo  genere  humano . 

L’altro  giorno  , cioè  dopo  la  fua  ri- 
•furrettione  , havendo  da  partirG  colla 
prefentia  viGbile,  e ritornare  al  Padre, 
cacciò  fuora  due  denari  , cioè  il  vec- 
chio, e nuovo  tedamento , e diedelo  al 
ftabulario,  cioè  al  choro  degli  Apodoli, 
& à Tuoi  fucceflori  fe),  aprendogli  l’in- 
telletto ad  intendere  le  Scritture.e  difle 
al  choro  ApoGolico,  e fucceflori,  habbi 
cura  di  quell’  infermo  , e ciò  che  ci 
/"penderai  di  più  , cioè  tutte  quell’  in- 
terpetrationi , precetti,  e confegli  che 
farete  per  la  cura  di  quelP informo, 
quando  ritornerò  nel  dì  del  giudicio, 
ve’l  renderò  : O felici  quei  Apodoli , e 
Dottori  fanti,  che  tanto  fi  fono  affati- 
cati , aggiongendo  tante  belle  dottrine 
alla  Scrittura  facra,  per  la  cura  del  ge- 
nere humano . 

Quefto  dovrebbono  fare  tutti  li  cu- 
rati dell’anime , quando  veggono  alcu- 
no che  s’  è partito  da  Gerusalemme, 
cioè  dalla  vinone  della  pace  eh’ havea 
con  Dio,  Si  è incafeato  in  mani  de  De- 

monii, 
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monii,  e privato  della  grada  d’iddio,  e Signore, donandogli  buoni  confegli:  Ss 
ferito  nelle  potentie  dell’aninia,  quelli  così  faranno , quando  verrà  il  Signore 
buoni  pallori  fe  gli  debbono  accollare,  all’  univerfale  , e particolar  giudicioj 
Impedendolo, che  non  voglia  più  pecca-  gli  dirà  fa)  : Allegratevi  fervi  buoni,  e 
re  , Infondendo  l’oglio  della  mifericor-  fedeli , quali  nel  poco  Cete  flati  fedeli, 
dia,  conciandolo,  con  promettergli  la  entrate  alia  gloria  del  voflm  Signore, 
remiffione  de  fuoi  peccati , fe  fi  vuole  alla  quale  ci  conduca  il  noftro  amore- 
pentire  , inoltrandogli  ancora  il  rigore  vole  Samaritano  Giesù  Chrifto  , quale 
della  divina  giullitia  contra  gli  oltina-  vive,  e regna  &c.  Amen, 
ti,  efortandoio  al  fervente  fervido  del 

SERMONE  XLL 

DOMENICA  XIII.  DOPO  LA  PENTECOSTE. 

Dum  irti  Jifut  in  Jerufalem  , tranfbat  per  mediar»  Samariam  ér  CaìiUant\ 
dr  ehm  inprederetur  quoddam  Cajlellum  ère.  Luc.17. 

HA  verno  nella  Domenica  decima,  di  quello  ch’era  : Per  quella  qualità  fi 
& undecima  dopo  la  Pentecofte,  dinota  l’avarida  , qual’  altera  , abru- 
fopra  li  Vangeli  Dixit  Jefus  ad  quof-  già , e fmacrifce  1’  huomo  : Di  quella 
dar»  ère.  Et  exiens  Jefur  ere.  dimo-  lepra  fu  percofTo  Giezi  fcj , quale  pe» 
Arato  di  quanto  male  lìa  caufa  il  pec-  avarida  corfe  appreffo  à Naaman  fa- 
cato,  fe  non  quanto  fi  pub  dire  , alme-  nato  dalla  lepra  da  Elifeo , e gli  doni- 
no in  bona  parte,  per  quanto  ’J  Signor  mandò  li  doni  con  bugia  . 
ci  donò  la  grada  : Nel  prefente  Van-  Terzo,  la  lepra  è morbo  fetido  , pef 
gelo  il  Signor  ci  moftra , e fana  un’al-  quella  qualità  lì  dinota  il  peccato  del- 
tra  infermità , per  la  quale  ùmilmente  la  luITuria  , quale  non  folamente  am- 
fi  defcrive’l  peccato  ( perefler  la  le-  macchia  l’anima,  ma  edam  il  corpo, 

{>ra,  e’1  peccato  d’una  limile  natura,  la  onde  "diceva  Joele  (dj  : ComputruerunP 
epra  nel  corpo , e’1  peccato  nell’ani-  jumenta  in  jtercore  fuo  . E San  Cre- 
ma: ; Talché  la  lepra  non  tiene  fola-  gorio,  e la  Glofa,  intendono  per  li  giu- 
mente la  qualità  d’un  peccato,  ma  ha-  menti,  li  lufluriofi  , quali  fi  putretan- 
ve  in  fe  le  qualità  di  tutd  fette  li  pec-  no, e confumano  in  fe  Beffi:  Deh  quan- 
cati  mortali.  ti  fe  ne  veggono  per  tale  peccato  ca- 

Prima  la  lepra  ( fecondo  quelli  che  fcare  in  grand’  infermitadi  ? Però  dice- 
di tal’infermità  fcrivono^  è morbo  in-  va  San  Paolo  di  qu<flo  peccato  le)  : 
fladvo:  Per  quella  qualità  fi  dinota  il  Omne  peccatum, extra  co  pur  eji:  qui 
peccato  della  fuperbia  , quale  fàgon-  autem  fornica  tur  , in  corpus  fusine 
fiar  1’  huomo  , e riputare  molte  volte  peccat  . 

quello  che  non  è:  Di  quella  qualità  era  Quarto , la  lepra  è morbo  radicato 
il  Farifeo  <b ; , quale  tanto  s* avantava  interiormente  , e però  è difficile  à cu- 
nella  fua  oradone  ( fe  oradone  fi  può  rare:  Per  quella  qualità  fi  dinota  l’ira, 
j}re.  j quale  tiene  la  fua  Banda  dentro  ; pcr- 

Secondo, è infermità  alterativa, qua-  che  l’ira  è infiammadone  di  fangue 
le  fà  diventar  l’huomo  macro,  & altro  intorno  al  cuor* , di  quella  infermità, 

coll’. 

(a)  Matt.2 f . (b}  Ltic.i'èi  (c)  (d)  Joel.i.  [e)  x.Cor.6. 


Digitized  by  Google 
-- 


Nella  Domenica  Xlll.  dopo  la  Pentccojìe.  6iy 

coll’altre  pativa  Saul  (a),  quale  per  fo-  fotto  il  fuo  governo  , e faremo  m on- 
dulare alla  fua  rabia,  lenza  caula  per-  di  . 

Seguitava  David  . Deh  quanti  per  Secondo , troviamo , che  per  l' ora- 
quelt’ira,  fenza  utilità,  e piacere  alcu-  tione  lìa  fiata  levata  la  lepra  , quando 
no  fi  donano  al  Demonio  , biafteman-  Mosè,'»,  pregò  per  la  fua  sorella  Maria, 
do  Iddio  ? quale  fu  percolTa  dalla  lepra  per  haver 

Quinto  , la  lepra  è morbo  devorati-  mormorato  contra  eflo  Mosè  : da  qui 
vo  , per  quella  qualità  fi  dinota  la  go-  notate  due  cofe , 1’  una  è la  clementi! 
la:  Di  quella  infermità  era  oppref-  di  Mosè, quale  difcordato dell’ingiuria, 
fo  quell’infelice  Epulonef^;»  quale  non  pregò  inliantemente  per  la  fua  mor-^ 
un  giorno  del  mele,  ò della  fettimana,  moratrice  : la  feconda  è,  che  quantun- 
ma  quotidianamente  faceva  banchetti  aue  havea  efaudito  Mosè  per  la  falute 
fplendidamente  . Deh  quanto  per  tal  di  Maria , nondimeno  fu  neceflario eh* 
vitio  è tormentato  , e lì  duole  fenza  ella  ftefle  fette  giorni  fuori  de’  campi 
frutto  ? d’ ifraele  : Da  qui  cavarne  il  primòdo- 

Sefto  , la  lepra  è un  morbo  ch’ani-  cumento , come  ne  dovemo  difeordare 
macchia  , e guada  gli  occhi  : Per  que-  dell’  ingiurie,  e perfecutioni , e pregar 
ila  qualità  fidinota  l’invidia,  perche  di  cuore  peri  noftri  perfecutori,  quali 
l’invido  non  può , nè  vuole  vedere  la  ingiuftamente  ne  perleguitano  : qucfto 
profperità  dei  profilino:  Da  quefia  in-  c’  infegna  il  Salvator  nella  Crocef  f/tc 
ferinità  fù  occecaro  Caino  fe)  , quale  Santo  Stefano  nel  martirio  fg) , Se  altri 
per  invidia  ammazzò  il  fratello  . Santi-.Ma  notate,che  benché  per  l’ora- 

Settimo,  la  lepra  debilita  , e sfa  le  tione  delli  giufti  molte  volte  lìamo 
forze  corporali , per  quefia  qualità  fi  efauditi , e perdonati  dal  Signore.non- 
dinota  l’ accidia  , quale  fà  1’  huomo  pi*  dimeno  à noi  bifogna  far  penicentia 
grò,  fiacco.  Se  inabile  ad  ogni  bona  per  tutto  il  tempo  della  vita  noftra , 
opera  : n quefia  infermità  fono  tutti  quale  si  nota  qui  per  lo  numero  di  fet- 

li  fonnolenti , pigri , e negligenti  nel  te  giorni,  per  li  quali  si  compifce  ogni 
ben  fare  . Ecco  come  in  quefia  lepra  fi  tempo  : E benché  noi  Chrifiiani  ( fe  fe- 
nota  ogni  peccato . mo  veri  Chrifiiani  / siamo  fiati  efau- 

Ma  notate,  che  per  cinque  modi  diti  per  li  meriti  di  Giesù  Chrifio  , fi- 
troviamo  la  lepra  efler  fiata  fanata  . gurato  per  Mosè,  nondimeno  ci  bifo- 
Prima  , per  lo  ridurfi  al  prillino  da-  gna  far  penitentia, finché  femo  in  que- 
to , ficome  fi  legge  che  Mosè  (J)  traile  ila  vita , fe  non  la  volemo  far  nell’  al» 
dal  feno  fuo  la  mano  leprofa  , dopo  ri-  tra  . 

tornata  un’altra  volta  al  feno,  fu  mon-  Notate  un  altro  palio:  Pare  gran 
data  : Così  quando  il  Chriftiano  per  lo  colà , che  Mosè  ( b ; pregava  per  tutto 
peccato  fi  fottrae  dal  feno  , cioè  dalla  il  popolo , Se  era  fubito  efaudito  , e 

Ì’ratia  , e protettone  d’ Iddio,  diventa  prega  per  la  forella  fola, e non  è fubito 
eprofo  ; ma  quando  per  la  penitentia  efaudito  ; ma  si  differisce  la  grada  per 
ritorna  fotto  la  protettone  divina,  re-  fette  giomifDice  Chrifollomo  (i,t  che’l 
Ha  mondo:  Per  tanto  non  vogliamo  Signore  non  efaudi  fubito  Mosè  , per 
partirci  dalla  divina  protettone  $ ma  la  indifpositione  di  Maria:  Sichèqu an- 
se pure  per  fraggilità,ignorantia,etiam  do  dicemo  ad  alcun  glullo,  prega  Iddio 
per  matita  , ne  partimmo , vogliamo  per  me , ci  dovemo  preparare  à riceve- 
ritomare  con  pentimento  di  cuore  , re  quella  grata  . 

TOM. HI.  I i i i Terzo, 

fa)  i.Reg.ty.à-  ftqtt.  (b)  Luc.iG.  fc)  Gt*.+.  (d,  ExoJ.4.  fe)  N<*w»r.ii. 
(f,  Lue. 2?.  (g)  A&.i.  (h;  Ixod.^i.  (i)  Homi/.f.Jufer  Mute. 
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Terzo  * troviamo  , che  l’huomo  sia 
flato  mondato  dalla  lepra  per  1’  ablu- 
tione  , come  fù  mondato  Naaman  Si- 
ro [a) , quale  fù  mondato  per  haversi 
lavato  fette  volte  nel  fiume  Giordano» 

f»er  lo  precetto  d’Elifeo  Profeta  : Così 
’ huomo  si  purga  » e fana  dalla  lepra 
del  peccato,  quando  si  lava  nell’acqua 
del  santo  battesimo,  per  li  fette  doni 
dello  Spirito  Santo  : E dopo  quando  ri- 
cafca , si  lava,  e monda  colle  lagrime 
della  penitentia  , e del  vero  dolore  d’ 
haver’offcfo  Iddio , sicome  fù  mondato 
David  , quando  difle  ( b ) : Lavabo  per 
fingala!  nafte!  Itftum  meurn  : lacry 
mii  meii  flraturH  meant  rigabo  . 

Così  ancora  fù  mondata  la  Madale- 
■a  ( c) , quando  lavi)  li  piedi  del  Signo- 
re con  tant’  abbondantia  di  lagrime: 
Così  anche  Pietro  ( dj , quando  ufcito 
fuora  piante  amaramente . 

Quarto  fi  trova  che  l’huomo  fia  (la- 
to mondato  dalla  lepra  per  lo  tocca* 
mento  del  Signore  , ficome  fù  mon- 
dato quello  leprofo  che  venne  all’ in- 
contro al  Signore,  dicendo  (e)  : Domi- 
ne , fi  vi!  , potei  me  m anelare  , e toc- 
candolo,fù  mondato:  Per  quello  tocca- 
mente del  Signore  molti  ne  fono  Itati 
mondati , come  per  lo  toccamento  del 
fhggello  del  Signore,  ficome  fù  Nabu- 
chodonofor  ff /■  San  Paolo  >/)■,  & altri: 
Preghiamo  il  Signore  che  ci  tocchi  col- 
la fua  grada  , che  facciamo  frutti  de- 
gni di  penitentia,  e fe  non  cimovemo 
colle  dolci  infpirationi , ci  tocchi  colli 
flaggelli , che  ci  accorgiamo  de  noftri 
errori  . 

Quinto  , fi  trova  , che  1’  huomo  fia 
Unto  mondato  dal  Signore  dalla  lepra 
per  efl'er  dato  ubediente  , e per  haver 
fatto  quel  tanto  che’l  Signore  gli  hi 
commandato:  Vogliamo  noi  adempire 
quel  che’l  Signore  per  fe  , e per  fuoi 
JKinifìri  ci  commanda  , e fodisfaccra- 
rno  alla  penitentia  impofta  , e faremo 
mondati , ficome  furono  mondati  que- 

(ij  4 'S-ìLut.1.  (d;  EjK 


fti  diece  leprofi , per  haver  ubedito  al 
precetto  del  Signore,  ficome’l  prefente 
Vangelo  ce’l  dimollra  : Dùm  ire t erg » 
Jefim  in  Jerufialem . 

Havendo  il  Signore  infegnato  à fuoi 
difcepoli  f e per  confeguentia  à tutti 
noi  Chrifliam  ) , come  dovemo  perdo- 
nare à notìri  nemici,  e fratelli , tante 
volte , quante  fi  pentono  , havendo- 
gli  ancora  fatto  conofcere  di  quanta 
potentia  fofTe  la  vera  fede  , e che  non  fi 
doveflero  infuperbire  quando  havefle- 
ro  fatto  quel  tanto  che  gli  fofTe  dato 
commandato  , ma  dir  edere  fervi  inu- 
tili , ( fervi  femo  per  efler  ricomprati 
col  pretiofo  Sangue  di  Giesù  Chrifto  : 
inutili,perche  mai  non  facemo,  nè  pa- 
timo  tanto  , quanto  il  Signore  fià  fatto 
per  noi,  e quanto  è grande  il  premio 
che  c’è  apparecchiato  ) : facendo  quelli 
ragionamenti , <fc  andando  in  Gerufa- 
lem  , paflava  per  mezzo  la  Samaria  , e 
Galilea  , la  Samaria  habbitata  era  da 
Gentili , e la  Galilea  da  Giudei  (come 
li  Samaritani  habbitaffero  in  terra  tra 
Giudei  , vedete  la  Rofa  aurea  che’l  di- 
chiara bene  ) : Colà  convenevol’  era 
che  Chrillo  , qual’era  venuto  à falsar 
li  Giudei, e li  Gentili,  paflafle  per  mez- 
zo dell’  un’  e l’altranatione  . 

Venendo  dunque  il  Signore  in  Ge- 
rufalem  , cioè  à darci  la  vilione  della 
pace,  prendendola  carne  fiumana  , e 
facendoci  parte  della  fua  divinità  , paf- 
sò  per  mezzo  la  Samaria  , e Galilea  : 
La  Samaria  fecondo  una  interpetra- 
tione , vuol  dir  congionto  al  Signore  : 
la  Galilea  trafmutatione  di  ftantia . 
Per  la  prima  interpetratione  fi  dinota 
che  venendo  il  Figliuolo  d'iddio  la  na- 
tura fiumana  fù  congionta  al  Signore  : 
Per  la  feconda,  lì  dinota  cfie’I  Figliuol 
d’ Iddio  mutfi  la  llanza,  partendoli  dal 
Cielo  , & ufcendo  dal  Padre  ( non  la- 
fciando  però  il  Padre  , ficome  il  ragio 
del  Sole  venendo  in  terra  ad  illumi- 
narla , non  fi  parte  dal  Sofe  ) venne  in 

quello 

~d.il.  (e)  Ma//. 2.  (fj  Dan. 4..  tg; 
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Quello  mondò,cosi  fi  legge  \{a)  A fum- 
mo culo  egrejfto  ejus  &-c.  (b)  Exivi  à 
Taire  , veni  in  mundum  , frc. 
Et  entrando  in  un  certo  cartello , cioè 
nel  ventre  di  Maria  Vergine  ( quale  fi 
compareggia  al  cartello  per  molte  fi- 
militudini  , di  quali  havemo  ragio- 
nato nel  fermone  dell’ Aflùntioneaella 
Madonna,  ) gli  vennero  all’incontra 
diece  leprofi,  cioè  tuttofi  genere  hu- 
mano  fatto  leprpfo  per  la  traff»reflìone 
delli  diece  precetti;  Imperoche  in  quel 
cempo  che  venne  Chrifto  , era  la  pie- 
nezza di  tutti  li  vitii , fecondo  San  Pao- 
lo (cj  : Vbi  ab  andavi  t delibi  um, fuper- 
abundavit  pratia : Chrirto  dunque  lànò 
tutti  li  peccatori  dal  canto  fuo  , ha- 
vendo  fparfo  il  fangue,  e fodisfatto  fuf- 
ficientemente  per  tutti  , perchè  uno 
ritornò  à render  gratia  , e non  tutti  ì 
più  giù  il  diremo. 

Qui  fleterunt  i loage,  ©»  levaverunt 
vtcern  fuam  drc. 

Notate  il  modo  d’  impetrar  gratia 
dal  Signore  : Il  peccator  conofcendofi 
abominevole  per  lo  fuo  peccato  al 
Creatore,  deve  Ilare  da  lungi,  riputan- 
doli indegno  d’  avvicinarli  al  Signore  , 
come  faceva  il  Publicano  (d)  : Econfi- 
derando  la  fua  indegnità  , deve  pian- 
gere il  fuo  errore , e conofcendo  non 
• poter  guarir  per  fe  rtelTo  , dev’elevar  la 
voce  lua  col  cuore,  e colla  mente  fua, 
con  gran  clamore  , pregando  il  Signo- 
re che  Pefaudifca,  e guarilca  , acciò 
porta  fare  li  Puoi  commandamenti , fi- 
come  diceva  David'#)  *.  Clamavi  ad  te, 
falvum  me  fac  : ut  cuflodiam  manda- 
ta tua  : Ecco  come  ’l  Profeta  non  vo- 
leva efler  efaudito  , nè  fatto  (alvo , per 
eiTer  ricco  , nè  per  ftar  à piacere  , nè 

{ier  altra  cofa  del  mondo  ; ma  per  far 
i commandamenti  del  Signore  . 

Deve  ancora  il  peccatore  conofcere 
Chrifto  per  vero  Iddio  per  vero  huo- 
mo  , potente  à curare  ogni  noftra  in- 
fermità , dicendo:  Jefu  praceptor  à“C. 

(a)  Tfal. iS.  [b)  Jcan.16.  (d, 


Da  qui  procede, che  pochi  fonoefau- 
diti  , perche  vedendoli  impotenti  al 
ben’  operare , & inclinati  al  peccato  • 
gli  pare  cofa  impofiìbrle  à poterli  le- 
vare dalle  male  inclinationi:E  per  que*  * 
ilo  mancano  di  fede  , e non  pensano 
alle  parole  del  Signore,quale  dice  (/ j, 
ch’ai  credente  tutte  le  cofe  fonopof- 
fibiliie  per  quella  poca  fede  non  ponno 
eflere  lanati  : Onde  fe  volerne  elfer  la- 
nati,  ci  Infogna  prima  ftar  da  lontano, 
riputandoci  indegni  d’ avvicinarci  al 
Signore  , fecondo  bifogna  gridare  al  Si- 
gnore eh’  habbia  compaiiione  di  noi  , 
terzo  doveiho  conofcer , e credere  il 
Signor  efler  potente  à fanarci , & ha- 
ver  ferma  fede  che  ci  farà  lini . 

Ite , &■  ojlendite  voi  Sacerdotibut  * 
&c. 

Qu)  molto  fi  potrebbe  dire  della  po- 
deltà  del  Sacerdote,e  della  ncceflìtà  del- 
la con fellione  vocale  , e Sacramentale, 
e come  fi  prova  per  la  nuova , e vec-> 
chia  fcrittura;  ma  perche  ragiono  con 
Cattolici , quali  fermamente  credono 
tutto  quello  , fopra  ciò  tiene  la  Chiefa 
Cattolica  , non  accade  ellenderci  più 
oltra,  e perder  tempo . 

Qui  fi  dubita , fe  Chrifto  poteva  fa- 
nar  quelli  leprofi  con  una  fola  parola  , 
come  fanò  quell’altro,  à quale  eli fle  (gji 
Volo,  mandare , perche  quelli  dieci  li 
manda  a Ili  Sacerdoti-'Qnefto  fè  Chrifto 
per  molti  rifpetti . 

Prima , per  adempir  la  Jegge  , quale 
commandava  cosi  nel  Levitilo  14. 

Secondo, per  far  più  manifcfto  il  mi- 
racolo della  mondatione  , per  li  Sacer- 
doti . 

Terzo  , per  commendar  1’  ubedien- 
tia  , e quello  è proprio  de  Religiofi  . 

Quarto  , per  accrefeer  il  merito  col- 
la fatica,  quale  prendevano . 

Quinto,  per  commendar  P autorità 
de  Sacerdoti  della  legge  antica  , quali 
figuravano  li  Sacerdoti  della  nuova 
legge  . 

I i i i 2 Sello^ 

lue.  18.  fe)  Tf.ni.  (fjMarc.y.  [faldati. t- 
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Setto  per  dimollrarè  , che  poco  di  confeffarfi  per  malitia  . -, 

giova  la  contritione  , quando  ( poten-  Vnui  autem  ex  illii,  ut  videi  quié 
doli  ) non  fi  và  alla  confeffione  . mundatus  tfi  , regrejjui  ejl  frc.  , 

In  quella  parte  fi  dimoftrano  quat-  In  quello  fi  nota  l’ ingratitudine  de 
tro  delle  fcdeci  conditioni  della  con-  Cliriltiani,  quali  benché  tutti  fiano  la» 
feflìone  : vati  nell’  acqua  del  Tanto  battefimo  » 

La  prima  è la  preftezza  , quale  fi  no-  per  merito  del  Sangue  di  Chrifto  , po- 
ta in  quella  parola  , Ite  , quale  dimo-  chi  fono  che  di  tanto  beneficio  renda- 
ftra  tempo  prefente  , perche  non  do-  no  gratia  al  Signore,  nè  col  cuore,  nc 
verno  differire  da  giorno  in  giorno  la  colle  parole  , né  coll’  opere  : E molti 
noftra  converfione  (a),  e confeffione  : fono  che  nell’avverfità  , infermità.  Se 


Deh  quanti  per  la  tardanza  fi  danna- 
no . 

La  feconda  conditione  è la  nudità  , 
quale  fi  nota  in  quella  parola  , Oftendi- 
te , che  dovemo  manifeftamentc,  e con 
parole  aperte  dire  li  nollri  peccati , e 
non  fotto  coverta  intricatamente, che 
non  polliamo  effer  intefi  : Deh  quanti 
in  quello  «'ingannano , e fpecialmente 
le  donne.  ■ 

La  terza  è , che  la  con/effione  dev’ 
«flèr  delli  peccati  proprii,é  non  di  quel- 
li d’  altri , quali  fi  debbono  tacere  , 
uanto  fi  puorQuefta  conditione  li  mo- 
ra in  quella  parola  , Fot , inoltrate 
voi  Iteifi  , e non  altri . 

La  quarta  è , che  fi  deve  fare  al 
prop?io  Sacerdote , e non  à fecolari , e 
però  dice  , Sue er dot ibus  , à quali  ap- 

• partirne  eonofcer  la  lepra  del  pecca- 
to : Voglia  iJdio'che  fiano  tali  Sacer- 

• doti.  • 

Et  fiiHitm  cffy  dum  irent , mundtti 
funt  ere.  • 

Qui  notate  di  quanta  virtù  , e po- 
tentia  fia  l’ubedientia  , che  fubito  che 

• fi  polero  in  camino  , avanti  che  Snif- 
ferò l’ubedicntia,  furono  mondati:  Cer- 
to che  1’  ubedientia  vince  ogni  virtù 
morale,  e fenza  quella  nulla  cofa  è gra- 
ta ì Dio  : e pero  ben  diffe  Samuele  à 
Saule,  f b ) Miglior  è 1*  ubedientia  che’l 
Sacrificio  : Il  Signor  ce  la  faccia  fare. 

E Piotate  ancora  che’l  fole  propofito  di 
voler  confeffarfi  » giullifica  1’  huomo  , 
efièndud  la  contritione,e  non  reQando 

(a)  Eccii.f.  (bj  Ufcg.iy.  W 


altri  travagli,  gridano  al  Signore  chie- 
dendo aj‘uto;ma  quando  fi  vedono  fuo- 
ri di  travagli , non  fi  raccordano  ren- 
der gratia  a Dio  , ma  caminano  fecon- 
do il  loro  beneplacito:  Deh  quanti  fo- 
no di  quelli,  che  non  fi  raccordano  d’ 
Iddio, le  non  quando  hanno  bifogno  (cj: 
Multi flicntu  funt  infirmitatety  fojlei 
acctleraverunt  . 

Qui  fi  dommanda,feChrilio  ( fecon- 
do S.  Tomafo  (dj  non  fanò  mai  infér- 
mo corporalmente  , che  no’l  fanaffe 
fpiritualmente:  perche  quefti  nove  le- 
profì  non  furono  fanati  fpiritualmen- 
te  ? il  che  fi  dim  idra  per  la  loro  ingra- 
titudine , che  non  ritornarono  à rin- 
gratiare  al  Signore . 

Si  rifponde  ( fecondo  San  Tomaio  ) 
che  la  giullificatione  che  facea  Chrilto, 
non  facea  l’ huomo  impeccabile  ve- 
nialmente , nè  mortalmente  : 11  che  fi 
inoltra  in  San  Pietro,  quale  dopo  la  fua 
giullificatione  , peccò  mortalmente 
negando  Chrilto  con  giuramento;  on- 
de cofa  credibil’  è,  che  Chrilto  li  fanaf- 
fe tutti  corporalmente, e fpiritualmen- 
te , ma  dopo  per  loro  colpa  peccarono 
d’ingratitudine,  come  accalca  à molti 
Chrilliar.i,quali  tanto  divoramente  nel 
tempo  della  Quaresima  fi  confef?ano,e 
nella  Pafca  con  tante  lagrime  si  com- 
municario,che  ottengono  la  rcmiflione 
de  loro  peccati,  dopo  ingrati, ritornano 
al  vomito  , e non  perfevtrano  : Koncji 
inventiti  qui  rediret  , cr  dttret  glo- 
riarti Dìo  , nifi  kie  a tieni  gena  : Qtì\  si 

mo- 
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Sriodra  la  fuperbia  de  Giudei  , e lor  tà  , & altri  doni , dicono  haverli  per 
oftinatione  , in  non  voler  credere  , & loro  diligenti  , e fatica  , e per  loro 
accettar  Chriilo  per  lor  Melfia,  e la  bon’ opere,  e non  ne  conofcono  il  Si- 
prontezza  de  Gentili , quali  volentier-  gnore  come  datóre  del  tutto:  £ per 
mente  accettarono  la  fede  del  Signore:  quello  fanno  poco  bene  à poveri, e quel 

' Simili  À Giudei  fono  eli  apparenti  giu-  eh’  è peggio  , che  con  quelli  doni  op- 
fti . primono  il  proffimo  . 

Li  nove  Giudei  confisi  nell’  eilerio»  J#r*e  » va^e  &c-  Quell’  è l’ufan- 
re  ofTervantia  della  legge , attribuiva-  za  del  Signore, che  dopoi  ch’egli  hà  fat- 
ino la  loro  mondatione  alla  virtù  della  to  la  parte  fua  , dandoci  la  grada  , e 
legge  I quale  non  poteva  mondare,  j e rimettendoci  li  peccati , vuole  che  noi 
non  alla  virtù  della  divinità  di  Chriilo  facciamo  la  parte  noftra,  cooperando 
vero  mondatore  , .e  per  quello  non  ri-  insieme  colla  gratia  fua:  E però  dice, 
tornarono  à render  gratia  à lui  vero  Suri e,<£*  varie,  levati  sù , e camina  da 
autore  della  loro  fanità  ( fedotti  dalli  virtù  in  virtù:  Quell’  è la  confolatione 
Scribbi,  e Farifei  ) : Però  San  Paolo  (a)  del  Signore,  quando  noi  ci  fapemo  Ter- 
si sforza  , Se  affatica  moftrar  , che  nè’l  vire  della  gratia  fua  , e che  facemo 
Giudeo,  nè ’l  Gentile  hà  meritato  la  qualche  guadagno , e buon  frutto, an- 
gratia  d’iddio  per  virtù  della  legge  : zi  dico  più , che  per  quella  noftra  dili— 
Perche  la  legge  non  poteva  conferir  la  gentia  , si  move  à darci  maggior  gra- 
grntia,  ina  folamente  moftrar  il  pec-  tia  : E per  contrarlo,  quando  mala- 
cato  i ma  tutto  quello  lxmeficio  di-  mente  ,e  pigramente  ci  ferviamo  del 
pende  dalla  inera  bontà  , liberalità , primo  talento  , si  sdegna  , e non  ne 
e mifericordia  d’iddio,  per  li  meriti  dona  più,  anzi  ci  toglie  il  primo:  si- 
di Giesù  diritto , qual’  hi  fcancellato  come  ragiona  il  Signore  del  padrone, 
il  peccato  , e le  nemicitie  tra  Dio  , e che  diede  cinque  talenti  ad  un  fervo 
l’huomo.  fedele  (i)  Se c.  Siamo  dunque  dlligen- 

II  Samaritano  gentile  conofcetidosi  ti  in  cfercitare  la  prima  gratia , fe  vo- 
d’ ogni  gratia  indegno  per  proprii  me-  lemo  haver  la  feconda  , e dopo  la  glo- 
riti , e imi  confilo  in  alcuna  legge,  at-  ria  . 

tribuiviHa  fua  mondatione  , e fanità  Fi  Jet  tua  frc.  Non  penfate  che  la 
alla  fola  virtù  di  Chriilo  , e però  ritor-  fede  fola  morta  ci  falva  , ma  quella  fe- 
nò  à render  gloria  al  Signore  , autore  de  viva,  di  quale  Paolo  parla  olii  Ga- 
della  fua  fanità:  Quello  figurava  tutta  lati  (c) , Se  anche  San  Giacomo  (Jj  * ma 
la  gentilità  , qual’  attribuiva  , Se  altri-  dice  che  la  fede  l’hà  falvato,perche  fen- 
buifee  tutta  la  fua  fnlute  alla  miferi-  za  ia  fede  non  si  può  piacete  à Dio  le), 
cordia  d’iddio  per  li  meriti  di  Giesù  e credendo,  ubedì  al  Signore  : Ciedia- 
Cl.rifto.  mo dunque,  operiamo,  e caminiamo 

A quelli  Giudei  fono  simili  quei  da  virtù  in  virtù  , e faremo  degni  di 
Chrilliani , quali  havendo  havuto  da  gratia  in  quello  mondo  , e della  gloria 
Dio  molti  beneficii , ricchezze,  digni-  nell’altro:  Amen. 


S E R- 

(»)  Fam.ftr  multa cap.  (b)  (c)  C-/.J.  (d;  Jar.i.  (e)Htlr.n. 


Digitized  by  Google 


S E R M O N È XLIL 

‘““DOMENICA  XIV.  DOPO  LA  PENTECOSTE. 

Kemo  fot  e fi  duobut  dominit  ftrvirt  : aut  tnim  unum  odio  habebit , 
& alt  t rum  di  li  te  t : aut  unum  fuflinebit  , <Jr*  alterum  conte - 

muet.  Watt.  6. 

H Avendo  Iddio  creato  1’  huomo  potrai  veder  in  giù  : Talché  è col* 
per  fé  dello,  che  folamente  Ter-  imponìbile  in  un  medemo  tempo  a- 
viffe  alla  Aia  divina  Macftà  , acciò  1’  mare,  e defiderare  due  cofe  veramente 
huomo  più  commodamente  potefle  e-  contrarie  : Onde  Ludolfo  de  vita  Chri- 
feguir  quella  divina  volontà,  creò  tut-  fti , pone  un  bell’efempio  della  diver» 
te  le  cofe,  quali  baveffero  aiutar,  e fer-  iìtà  negli  ucelli , e degli  altri  animali 
vire  à qued’huomo  al  fervigio  del  fuo  terreni  :-Gli  ucelli , quali  lignificano 
Signore;  ma  l’ huomo  difcordatoli  di  li  contemplativi,  ferrano  gli  occhi  cot- 
tnnto  beneficio , hà  mutato  la  fervitù,  la  palpebra  inferiore , per  dimodrare 
e quell’ honor,  che  dovrebbe  render  che  li  veri  contemplativi  hanno  ferra- 
al  Creatore,  preda  alle  creature,  fotto-  to  gli  occhi  alle  cofe  terrene:  Egli 
onendofì  con  un  diflordinato  amore  animali  terreni  ferrano  gli  occhi  colla 
quelle  cofe,  che  fono  date  create  per  palpebra  fuperiore  , e lignificano  gli 
fuo  fervigio  , lafciando  di  fervire  al  huomini  dedicati  alla  terra,  quali  han- 
fuo  Creatore,  per  lo  cui  fervigio  è dato  no  ferrato  gli  occhi  alle  cofe  celedi  : 
creato  . Ecco  come  quelli  eh*  attendono  alle 

E perchejnolti  s’ifcufano  da  queda  cofe  celedi , non  riguardano  le  terre- 
ingratitudine  , dicendo  che  bifogna  ne  : E quelli  ch’attendono  alle  terre- 
haver  rifpetto  alle  cofe  temporali,  per  ne,  non  riguardano  le  celedi:  Non  li 
Ja  fodentatione  del  corpo,  & ha  ver  ri-  può  dunque  fervire  à due  Signori  con- 
cetto al  Creatore  come  datore  del  trarii  . , 

tutto  , non  fapendo  tener  il  debito  or-.  E volendo  il  Signor  più  chiaramen- 
te , con  queda  efeufatione,  vogliono  te  dichiarare  quali  lìano  quedi  due  Si- 
ugualmenfp  amare  le  cofe  terrene  col-  gnori  contrarii  , à quaii  infìeme  non 
le  celefti , il  vitiò  colla  virtù  , le  cofe  lì  può  fervire,  dirà  più  giù  quali  fono: 
carnali  colle  Ciritualije  per  cófeguen-  Ma  prima  pone  la  difficoltà  ch’è  nel 
tia  vogliqnó -fervire  à Dio  , & al  De-  fervire  à due  contrarii, dicendo:  Aut 
quale  cofa  quanto  fia  impoffi-  * unum  odio  habebit , ér  alterum  dili - 
bi!e,U  Signor  nel  prefente  Vangelo  ce’l  get\  aut  unum  fuflinebit , &•  alterum 
'mA  “ " 1 contemnet . 

Notate  per  grada  quanto  artificio 
fia  in  quelle  parole;  onde  dovete  fape- 
t che  quello  fia  il  vero  , benché  fia  re,  ch’iddio  di  fua  natura  è degno  d’ 
a . r*e  l’autorità  di  Chrido  che’i  di-  effer’nmato  , elfendo  fommo  bene  . Il 
r®  :.  Nondimeno  fi  può  provare  con  Demonio  per  fuo  vitio  dev’eflèr’odia- 
B'onevol' efempio  ; Imperochè  con  to,  e però  naturalmente  niuno  ama 
il  JT'cdemo  occhio  non  fi  può  vedere  il  Demonio  , nè  meno  have  Iddio  in 
Po  ~ e ia  telra  ’,n  un  medemo  tem-  odio  ; Onde  con  grande  fapientia  fu- 
» Perche  fs  tu  riguardi  in  alto  , non  rono  proferite  quelle  parole  : 


...... aicenoo  : 

Elenio  fotefi  duobut  dominit  fervi- 
re dr-c. 


A ut - 
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Aut  unum  cdio  habtbit  ò-c.  O vero 
havrà  in  odio  uno  , cioè  ’l  Demonio» 
( qual  per  fuo  vitio  è degno  d’odio  ) » Se 
amerà  l’altro  » cioè  Iddio  ( quale  per 
fua  natura  è amabile . ) O vero  i'ofte- 
nerà, cioè  comporterà  l’unoicioè’l  De- 
monio, e farà  poco  conto  dell’  altro, 
cioè  d’iddio  . 

E notate,  che  nullo  ( com"  hò det- 
to ) ama  il  Demonio  naturalmente:  E 
però  non  dice  amerà,  ma  dice  follene- 
rà  , perche  l’huomo  per  1’ amor  che 
tiene  alle  cofe  terrene  , alle  carnalità. 
Se  altre  cofe  vitiofe  , è collretto  fop- 
portar  la  ferviti  del  Demonio,  e far 
poco  conto  d’iddio  ( ma  non  have  in 
odio  Iddio  ):  sì  ben  fh  poco  conto  di 
fua  Maeftà  , per  vietarle  quelle  cofe 
eh’ eflò  huomo  defidera,  iicome  per' 
efempio  . 

Un  giovine  nobile  amerà  lina  fchia- 
va  , quale  fnràfoggetta  ad  un  tiranno: 
quello  giovine  ama  molto  il  fuo  Pa- 
dre , ò il  (uo  Signore,  qual'è  nemico  à 
quello  tiranno  -,  Nondimeno  per  lo 
grande  amor  che  porta  à quella  Chia- 
va, fà  poco  conto  del  fuò  Padre, ò del 
fuo  Signore  tanto  buono  , e degno  d’ 
elfer  amato  , e fervito  , e lì  fottopone 
eontra  il  fuo  volere  alla  ferviti  di  quel 
tiranno,  e fopporta  à forra  quella  fati- 
ca : Così  l’avaro , fuperbo , lulfuriofo, 
Se  altro  vitiofo  naturalmente  9ma.  Id- 
dio , ma  per  amore  che  porta  alla  rob- 
ba,  al  fumo  dell’honor  del  mondo,  alla 
carnalità, ò ad  altro  vitio,  lì  fottopone 
alla  ferviti  del  Demonio  , e fà  poco 
conto  d’iddio  fuo  benigno  Padre,  e Si- 
gnore . Oh  gran  parria,  voler  far  poco 
conto,  e falciar  Iddio  tanto  buono  , e 
fottoporfi  al  Demonio  per  amor  della 
robba,  ò d’altra  cofa  terrena,  e carnale: 
Non  fi  può  fervire  à Dio , Se  haver 
amore  alla  robba,  Se  ad  altre  cofetran- 
fitorie.  San  Pietro,  San  Paolo  , e tutti 
li  altri  Apolidi,  e difcepoli  di  Chrillo 
anno  predicato  con  fatti,  e con  paro- 
le la  povertà,  e non  fono  fiati  intefi 

lfit. 7. 


da  molti  : Santo  Agofiino  , San  Bene- 
detto , San  Francelco  hanno  rinovato 
quello  confeglio , e da  pochi  fono  fiati 
intefi  : Giesù  Chrillo  1’  hi  olTcrvato 
prima  di  tutti,  e l’hà  predicato  in  tan- 
ti luoghi,  e poco  è fiato  inte/o  : Come 
dunque  farò  intefo  io  peccatore  ? O 

Eccatori , fe  non  volete  afcoltar  me 
norante,  e pecca tore»afcol tate  li  capi 
delle  Religioni , afcoltate  gli  Apofioli, 
ò almeno  afcoltate  Chrillo  , qual'  è la 
fomma  Sapientia,  e Verità,  Se  have  fa- 
puto  eliggere  il  bene,  e riprovare  il 
male  ( a )\  S’egli  dunque  hav’eletta  la 
povertà-  per  fommo  bene  , e riprovate 
le  ricchezze,  femo  noi  più  fapienti  di 
lui,  che  volemo  far  il  contrario? Gran- 
de farà  la  nollra  pazzia,  fe  penfamo 
faper  più  di  Chrillo,  quale  volendo  di- 
chiarare quali  fono  quelli  due  Signori 
contrarii , dille , Non  potete  fervire  à 
Dio,  Se  à Mammona . 

Mammon,nis , fi  chiama  il  Demo- 
nio , quale  tenta  d’avaritia  , e di  cupi- 
dità , qual’  è prepollo  alle  ricchezze  , ^ 
non  che  fiano  in  fuo  dominio  , che  le  * 
polla  donare  à chi  piace  à lui , fenza 
la  permilfione  d’iddio,  ma  fe  ne  ferve 
ad  ingannare  gli’huomini . Mammona 
Ih  lingua  Siriaca  fi  dicono  Je  ricchez- 
ze: Non  fi  può  dunque  fervire  à Qio, 

Se  al  Demonioj-ò  alle  ricchezze  : È no- 
ta che’l  Signore  non  hà  detto  , non  fi 
può  fervire  à,  Dio  * Se  haver  ricchez- 
ze i ma  dille  , Non  può  fervire  à 
Dio  , e fervire  alle  ricchezze  : Dun- 
que potemo  dire  , che  fi  può  haver 
ricchezza  , e fervire  à Dio  , e con 
quella  honorare  Iddio  , Se  ajutare  il 
proilìmo  5 ( benché  Ila  più  licuro  non 
haver  ricchezze  , e cofa  propria  in 
terra  , come  non  ne  volfe  Chrillo  , 
e fuoi  difcepoli  , e loro  feguaci . ) 
Imperoche  molti  eletti  d’iddio  , co- 
me fù  Abramo , Ifac  , Gincob  , Giob  , 

Se  altri  antichi  : Santo  Nicola  , Ludo- 
vico Rè  di  Francia  , Se  altri  hanno 
havuto  ricchezze,  ma  tutti  quelli  han- 
no 
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no  tenute  le  ricchezze  come  cofe  non 
proprie , ma  come  cofe  aliene  com- 
inelle alla  loro  difpenfatione  : E fe  tut- 
te in  un  dì  l’haveflero  perlo,  niente  fi 
conturbavano,  come  gii  s’è  villo  in 
Giob  (a) , & in  altri  eletti  d’iddio  : E 
manco  alcun  di  loro  hi  fatto  alcun 
peccato  in  acquiftarle  avaramente  con 
alcun’inganno,  pretermettendo  le  cofe 
fpirituali , per  le  cofe  temporali , nè 
meno  hanno  peccato  in  ritenerle  te- 
nacemente , anzi  ne  fono  fiati  fede- 
li difpenfatori , nè  meno  hanno  pec- 
cato difpenfandole  malamente , ò dif- 
fipandole  diffolutamente , anzi  parcif- 
fimamente  hanno  prefo  il  loro  bifo- 
;no  : Ecco  come  quelli  hanno  havuto 
.e  ricchezze,  ma  non  hanno  fervito  al- 
le ricchezze , anzi  le  ricchezze  hanno 
fervito  à loro  : Quelli  dunque  fervono 
alle  ricchezze , ch’avaramente , e con 
grand’anfietì  racquiftano.tenacemen- 
te  le  confervano , e come  (chiavi  le 
rifguardano-.Pcrb  diflc  bene  Horatioc(^) 
Miti  rei , fieri  me  retai , fummitter e 
cenar.  Mi  jforzo  f dice  egli/  fottopor- 
le  cofe  terrene  11  me , e non  fotto- 


Vogliamo  dunque  fervire  à Dio , • 
non  alle  ricchezze  , & al  Demonio* 
oual’è  nollro  nemico , e cerca  la  no- 
Itra  rovina  coll'arnor  delle  ricchezze. 

E notate  che  pei  tre  caufe  princi- 
pali 1’  huomo  ferve  volentier  ad  al- 
cun Signore  : la  prima  è , quando  il 
Signore  è perfona  grande , e degna  d* 
honore:  la  feconda  quando  quello  com- 
manda cofe  facili  : la  terza  è quando 
paga  volentieri , e dona  buon  falario 
al  servitore  : Tutte  quelle  tre  caufe  fo- 
no in  Dio  perfettamente  : Prima  egli 
è grande , degno , e potente  fopra  ogn* 
altro  Re,  e Signore  <d j : Secondo  li  suoi 
commandamenti  non  fono  gravi , fe- 

{ino  : fjCCp  (.urne  t|ucm  nailuu  n«v«w  condo  dice  S.  Giovanni  (e)  : Mandai* 
’t  ricchezze,  ma  non  hanno  ferv  ito  al-  ejut  gravia  non  funi  : anzi  fono  leg- 
gieri ; onde  egli  diceva:  [f)  II  mio 
giogo  è foave  * e’1  mio  pefo  e leggiere: 
Et  avvenga  che  nel  fervigio  del  Signo- 
re fiano  molti  travagli,  tribolationi,& 
affanni  : nondimeno  , quando  ci  pone- 
mo  dinanzi  gli  occhi  la  vita  eterna  * 
per  amor  di  quella  ogni  fatica&rà  fa- 
cile : Quello  si  figura  quando  Giacob 
vidde  Rachele,che  disse  à Lsban  padre 
di  quella  <g)  : Donami  Rachele , k io 
ti  lervirò  fette  anni , ( e dice  il  tefio 
che  quelli  giorni  gli  parevano  pochi 
per  1*  amor  che  portava  à Rachele:) 
Così  il  Chrifiiano,  quando  in  fpirt- 
to  vede  la  vita  eterna , vuole  fervi- 
re à Dio  tutto  il  tempo  della  vita  fua* 
figurata  per  li  fette  anni , per  amor 
di  quella  vita  eterna  , quale  conbfie 
nella  vifione  d’iddio , e tutto  il  tem- 

S della  fua  vita  gii  pare  breve  , con- 
fando il  premio  infinito  ch’afpet- 
ta  . 

E fe  mi  dicefte  , Anzi  doveano  pa- 
rer molti  à Giacob  quelli  giorni , k 
al  Chrifiiano  , il  tempo  che  fià  fuori 
della  patria  ?Rifponde  San  Girolamo: 
Che  li  giorni  parevano  pochi  à Gia- 
cob quanto  alla  fatica , quale  non  fen- 
tiva  per  lo  grand'amore  ; E fe  mi  di- 

ce- 

( . (c)  (fjMatt.il.  (g,Cen.ì^. 


re 


porre 


me  alle  cofe  terrene . 


O gran  vergogna  deChriftiani 


, un 
di 


gentile  che  non  havea  cognitione 
CWIlo,  nè  della  legge  Chrifiiana  , hà 
tanto  lume  che  conofce  eiTer’  indeco- 
ro all’huomo  à fottoporfi  à cofe  ter- 
rene : E noi  Chriftiani  ne  fottopone- 
mo  tanto  alle  «ofe  terrene,  che  mo- 
ftramo  chiaramente  di  non  credere  1’ 
altra  vita  : E fe  credemo  , dubiofa- 
mente  credemo  le  cofe  eterne , e quel 
ch’è  peggio,  molti  Religiofi  fono  piu 
avari  che  gli  altri  : O gran  pazzia,non 
haver  fede  alle  parole  del  Signore, qua- 
1«  in  quello  Vangelo  ci  promette.che’l 
Padre  Eterno  havrà  penfier  di  noi } E 
però  ben  dilfe,  che  difficilmente  il  ric- 
co entrerà  in  vita  eternaci  ma  quella 
cofi  non  fi  può  credere,  ne  fentire  da- 
gli avari  ricconi . 


,V> 


zed  byC 
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defte  che’l  Proverbio  dice:  (aj  Spes  fopportabili , e continui , perche  vuol’ 
quo  dilfertur  , afflipit  animarti  : Per-  eflèr  fervito  il  dì , e la  notte  : Iddio  fi 
che  una  cofa  che  s’ama,  fi  deiìdera  contenta  efler  fervito  incerte  hore, 
havcrfi  predo;  ficome  San  Paolo ma ’l  Demonio  vorrebbe  che  li  Tuoi 
defiderava  efler  predo  con  Chrido  : E fervi , Tempre  dì,  e notte  feceflèro  pec- 
David  fi  lamentava  che  troppo  ritar-  cari , e mai  non  fi  contenta,  e di  sem- 
dava  in  terra  dicendo  : (c)  He»  mìhi  , pre  infatiabile  , onde  ben  diceva  Ge- 
quia  incoiatiti  me  ut  prolongatus  efl , remia  (gl  : Seruittit  diis  alieni  t , qui 
ere.  la  rifpoda  di  San  Girolamo  fo-  non  dabunt  vobis  requiem , die  , ac 
disfà  à tutti  quefti  dubii,  che  fe  lì  con-  notte  : Or  vedete  quanta  gran  fatica 
fiderà  il  tempo , e la  fatica  , compa-  vuole  il  Demonio,  e quanto  fventura- 
reggiandola  al  premio , pare  breve  il  tamente  paga  , e quanto  egli  è vile  » 
tempo  , e poca  la  fatica  : ma  quarfto  e con  tutto  quedo  tanta  è la  cecità  ,b 
al  defiderio  di  pervenire  al  Signore  , il  la  feiocchezza  degli  huomini,  che  mol- 
tempo  pare  lungo , e tardo  : Ecco  dun-  to  più  vogliono  fervir  al  Demonio, ch’è 
que  in  che  modo  fono  leggieri , e feci-  Dio:  Onde  Bernardo  in  perfona  del  Si- 
li i precetti  del  Signore . gnore  diceva:  Popule  meut,quid  debui 

Terzo  la  mercede  che  dona  il  Signor  facere  libi  , & non  feci  ? Quid  cauftn 
nodro  è troppo  grande  , e più  gran-  efl  quod  inimico  meo  , <$»  vejlro  po- 
de  non  fi  può  trovare  , perche  oltra  tiks  libet  fervire  , quàm  mihi  ? Nec 
tanti  doni , che  ci  dona  iaquedo,  e illt  creavi t vos  , nec  pafeit,  ncque  illt 
nell’  altro  mondo  , all’ultimo  ci  darà  rtdemit  vos  ,fed  ego : Qjto prerio  ? No* 
fc  deflò, ficome  promife  ad  Abramofii):  ut i que  corruptibilibus  auro  , &•  ar- 
Noli  timer  e Abraham  , ego  protetlor  genio , fed  proprio  cruore  vos  redimi, 
tuus  , merets  tua  magna  nimit . Popolo  mio  , che  cofa  hò  dovuto  fa- 
Ecco  bella  , e grande  merce  che  dona  re  à te  , che  non  l’hò  fatto  ? Che  cau- 
li Signor  nodro  . fa  c’è , che  più  predo  vi  vien  voglia 

Per  contrario  tre  cofe  fono  , che  fervire  al  mio  , e vodro  nemico , eh’ 
fanno  odiare  , e mal  volentiere  fervi-  a me  ?Nè  quello  v’hà  creati , nè  quel- 
re  ad  alcuno  : La  prima  è la  viltà  : La  lo  vi  pafee , nè  quello  v’  hà  ricompra- 
feconda  è l’inutilità  : La  terza  è la  fa*,  to,  ma  io  : E con  che  prezzo  ? non  cer- 
ticabilità  , tutte  tre  fono  nel  fervigio  tamente  con  oro  , & argento  corrutti- 
che  (i  preda  al  Demonio  . • T bili,  ma  col  proprio  fangue  fparfo.  Per 
Prima  per  lo  fuo  peccato  è fatto  grafia  notate  quefle  parole  di  San  Ber- 
vile  , e fi  diletta  di  cofe  vili  , e vuole  nardo  : Seguita  il  Signore  : 
efler  fervito  in  cofe  vili , in  fuperbia  , Ideò  dico  vobis  , ne  feliciti  fitis  ani- 
avaritia , lufluria  , immonditia , & in  reto  vejlro.  quid  manducetis  drc.  Ri- 
altri efercitii  vili , come  fono  li  pec-  fponde  il  Signore  ad  una  tacita  obiet- 
cati  : fej  Et  mifit  illum  in  villani  fuam  none  che  si  fuole  fare  da  felli  Chri- 
nt  pafeeret  porcos  . fliani  : 

Secondo  malamente  rimunerali  fuoi  Dicono  molti,  noi  non  defideram» 
fervitori , perche  la  paga  de  fuoi  fer-  arricchire,  e fervire  alle  ricchezze , ma 
vigii  è la  morte  : (f)  Stipendia  peccati  defideramo  il  vitto,  e vedito,  perche  il 
morr.  Ecco  bella  merce  . Sapiente  dice  (b)  : Signor  non  mi  dar 

Terzo  li  fervigli  che  vuole  fono  in-  nè  ricchezze,  nè  povertà,  ma  folamen- 
TOM.  III.  K k k k te 

(a)Prov.  r?.  (bj  fhilip.i.  (cj  Pf.nq.  (dj  Gen.if.  (c)Lnc.l  f.  (f)Ho.6.  (g)Jerem.l6. 
(h)  fratto. 
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te  donami  le  cosà  neceflarie  al  vitto. 

E San  Paolo  dice:  ( a , Noi  fiamo  con- 
tenti del  vitto  , e vellito  : Ecco  eh’  è 
lecito  cercarlo . 

Il  Signor  in  quella  parte  butta  per 
terra  quefla  folecitudine  , dicendo  : 
Ideo  dico  vobis  , ne  foliciti  fttis  ere.  E 
prova  il  fuo  intento  con  un  fortilfimo 
argomento  da  maggiore  à minore,  di- 
cendo : l’anima  , cioè  la  vita  corpora- 
le , non  è maggior  cofa  , e più  degna 
del  cibo  ? Il  corpo  non  è maggior  del 
vellimento  ? Se  dunque  il  Padre  eter- 
no v’hà  data  l’anima  , e ’1  corpo  cole 
digniilime  , e maggiori  , perche  non 
dovete  credere  , e sperare»  che  vi  darà 
ancora  il  cibo,  e’1  vellimento  , cofe 
di  minore  importantia,  e neceffarie 
alla  confervatione  della  vita , e del 
corpo  ì 

Et  io  vi  dico  un*  altro  argomento 

Siù  forte  con  San  Paolo  (bj  che  fe’l  Pa- 
re eterno  ci  hà  dato  alla  morte  il  Tuo 
diletto , & Unigenito  Figliuolo,  perche 
non  dovemo  Iperare  haver  d'  bavere 
ogn’altra  cofa  neceffaria  ? Ecco  che 
manco  per  lo  vitto , e vellito  dovemo 
eflèr  ansio!] , perche  egli  hà  pender 
del  tutto  : Ballici  à noi  fare  il  suo  fer- 
vigio  con  diligentia  , e non  lafciar  le 
Cose  d’iddio  per  le  cofe  humane  . 

Al  detto  del  Sapiente , e di  San  Pao- 
lo , rifpondemo  che  quelli  non  ci  di- 
cono , che  noi  damo  andtfd  f ma  cl 
dicono  quanto  deve  ballare  all’huomo, 
chiedendolo  dal  Signore  dì  per  tTi?  fi- 
come  ci  ammaeftra  il  Signore*,  dicen- 
do (c):  Pattern  nojirum  quotidianum 
da  nobis  hudie  , e non  dice  per  dima- 
ni: Pefpicite  volati lia  Cali  ère.  Vuo- 
le provare  il  Signore  che  quell’  anfio- 
fita  è da  difcacciarli  con  un’  altro  ar- 
omento  fortiilìmo,  dicendo:  Rifguar- 
ate  gli  ucelii  dell’aria  , quali  non  fe- 
minano,  nèmetono,  nè  congregano 
nellj  granari,  e nondimeno  ,è  tanta  la 
providentia  del  cclelìe  Padre  , che  li 

(a)  i.Tim.6.  (b)  Rom.i.  (c)  Maft.6. 


pafee , e provede  al  lorobifogno .' 

Se  dunque  provede  à quedi , quali 
fono  creati  per  voi, quanto  più  prove- 
derà  à voi , quali  hà  creati  per  se  llef- 
so  ? Nonne  voi  magi:  pluris  e Hit  il  Ut} 
Quid  autem  veti  rum  cogitans  potefl 
adjtcere  ad  flaturam  futuri  cubitum 
unum  ? 

Terzo  vuol’ efcludere  quella  molt* 
andetà  , e vano  timore  con  un’altro 
argomento  cavato  dall’  impoflibilità  , . 

quali  dica  , Che  vi  giova  quell’ando- 
s^folecitudine  , fe  voi  non  potete  con 
tutta  la  vollra  indullria  farvi  più  di 
quel  che  fete  , fe  non  piace  à Dio  : e 
non  fidamente  l’huomo  povero  , im- 
potente, & ignorante,  non  pub  fa* 
quello,  ma  manco  un  potente,  e fa- 
piente  , come  fù  Re  Salomone , non 
pub  far  più  che  piace  à Dio , etiam  in 
gole  minime  , come  più  giù  vedremo. 

De  veflbnento  quid  foliciti  tftit} 
Cunftderate  lilia  agri  a uomo  do  ere - 
feunt . 

Dopoi  eh’  hà  riprovata  l’anfietà  del 
vitto  , efclude  l’ andetà  del  vellire  : 
Perche  fete  andod  del  vellimento? 
condderate  li  gigli  del  campo  come 
crefcoho,  e non  ^affaticano, 'per  ador- 
nard  ) nè  filano  per  vellirfi  j e nondi- 
eno  Iddio  li  ves»e  , & adorna  di  tan* 
"bellezza  , che  Salomone  con  tutta 
la  fua  fapientia,  in  ogni  fua  gloria, 
e pompa  non  fù  vellito  , com’  uno  di 
quelli  gigli . 

Si  autem  fatnttm  agri  , quod  badie 
e Jl,  tir  cras  in  clibanum  mittitur  ère. 

Qn ad  volendo  dire  ,s’Iddio  hà  tanto 
penlìere  vellir  le  cofe  di  poco  momen- 
to, e valore,  quanto  più  vestirà  voi  huo- 
mini  di  poca  fede? 

Di  poca  fede  fono  tutti  quelli  che 
tanto  /tanno  andod  circa  le  cofe  di 
quello  mondo , e non  d confidano  nel 
Signore . 

Notile  foliciti  ejfe  , dicentet  : Quid 
ntanducabimut , aut  quid  bibemut , 

&c.  No- 
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Xotate  eh’ in  quedo  Vangelo  il  Si- 
nore  non  diceche  l’htionao  non  fi  deb- 
ia  affaticare  nell’acquillare  quel  eh’  è 
neceffario  al  vitto  , ma  prohihifee  la 
molt’  anlietà  , che  l’huomo  fi  piglia  in 
acquidar  quelle  cofe,  poco  confidan- 
doli alla  providentia  d’ Iddio  : E per 
quella  anfiofa  folecitudine  fi  manca 
dalle  cofe  neceffarie  al  fervigio  del  Si- 
gnore , Se  alla  falute  dell’  anima  : onde 
diceva  §an  Girolamo  : Labor  eft  exer - 
cirtdm  , folicitudo  ejl  evitanda  . 

Prima  quella  anfiofa  folecitudine  è 
da  evitarli  » perche  fuffoca  la  parola  d’ 
Iddio  , che  non  la  lafcia  fruttificare  : E 
però  dichiarando  il  Signore  , qual’  era 
il  feme  che  cafcava  tra  le  fpine  diffe:  (a) 
Che  fono  quelli  che  dopoi  eh’  hanno 
afcoltata  la  parola  d’ Iddio  , dalle  fole- 
citudini,  e ricchezze  talmente  fono  Aff- 
uocati , che  non  ponno  portar , e far 
frutto . 

Secondo  la  folecitudine  delle  cofe 
terrene  liga  l’huomo  nelli  lacci  del  De- 
monio, ficome  dice  San  Paolo  (b)  : 2"' 
dizite s fieri  volunt  , incidunt  in  la- 
queum  diaboli  frc.  Quelli  che  fi  vo- 
ltano far  ricchi , accalcano  al  laccio 
el  Demonio, & in  molti  dèliderii  inu- 
tili , e nocivi , quali  forqmergoao  gli 
huennini  alla  morte  . (ej  Et  fi  fueris 
dive t , non  eris  immunis  a ficcato  : 
Ecco  quanto  male  da  qui &c. 

Terzo  quella. folecitudine  ci  rimove 
dalle  cofe  diViiiè,  e dal  fervigio  de!  Si- 
gnore,parche  noa  fi  può  fervire  à Dio, 
& alle,  ricchezze.,  ficom’  hà  detto  il  Si- 

tnore  nel.  principio  del  noftro  fedo  : 
quell’ ardito  giovine  i dj  lafciò  di  fe- 
guit.Chrido  per  non  lafciar  le  ricchez- 
ze ; onde  fono  da  fuggire  come  cofe  de 
mondani , che  non  iperano  il  Cielo  : E 
però  fegue; 

Hac  enim  omnia  pentii  inquirunt  ; 
Imperoche  li  Gentili, & infedeli  ricerca- 
no quelle  cofe  terrene , perche  non  Ipe- 

(aj  Lue. 8.  (b)  i.Tim.ult,  (c)  Eccli.n . 

(Zi  ff?» 7.8.  Joan.i. 


rano  le  celelli:  ma  noi  Chriiliani,  qua- 
li afpettiamo  miglior , e più  perma- 
nente follantia  ( lècondo  San  Paolo  (e) 
non  dovemo  cercare  quelle  terrene  r 
Ahimè  che  femo  peggiori  de  Turchi, 
de  Saraceni , e d’  ogni  gente  infedele  } 
Imperoche  tanto  diamo  affamati , an- 
fiofi , & intenti  alle  cofe  terrene,  come 
non  fi  trovaffero  le  celelli  : E quel  ch'è 
peggio,  che  le  perfone  Ecclefia diche» 
e Rdigiofe,  quali  dovrebbono  predicar 
la  povertà  con  fatti,  e con  parole,  fo- 
no le  prime,  e le  più  anfiofe  in  cercare 
le  cofe  terrene,  dimenticandoli  in  tut- 
to, e per  tutto  delle  celelli  r Deh  per 
amor  d’ Iddio  fuggiamo  queda  foleci- 
tudine delle  cofe  terrene  , e poniamo 
tutta  la  nodra  fperanza  nell’  Eterno 
Padre,  qual’  havendoci  dato  il  corpo, 
e l’anima  à fua  foiniglianza (fi),  &ha. 
vendoci  dato  il  proprio  Figlio^,, perche 
non  ci  darà  tutte  le  cole  neceffarie  ? 
E però  fegue: 

Scit  enim  Pater  vefier  cceleflis,  quid 
bit  omnibus  indi  feti  t . 

Dolci  parole  , d’ erigere  la  nodra 
fperanza  al  Cielo  ; Imperoche  non  di- 
ce , sà  il  Signor  vodro  : ma  dille  , Sà  il 
Padre  vodro  celede , ch’havete  bifogno 
di  tutte  quede  cofe  neceffarie  alla  vi- 
ta ,egli  non  vi  mancherà  , perche  v’è 
Padre  , e vi  vuol  bene,  e delìdera  farvi 
bene,  è celede  Onnipotente  , che  puòr 
Se  dunque  egli  il  sà,  vuole  , e può  aiu- 
tarvi , non  habbiate  voi  tant’  anlia  del 
vodro  bifogno , l’ufficio  vodro  farà  fa- 
re la  volontà  del  vodro  Padre  : E però 
fegue  . 

Quariteergo  frimùm  regnum  Dei , 
ér  jufiitiam  ejus  : & b*c  omnia  adji- 
cientur  vobit . 

Notate  bell’  ordine  tiene  ’l  Signore  j 
Tre  cofe  bifognano  all’huomo:  Prima 
il  bene  delle  cofe  temporali  per  poter 
vivere*  Secondo  il  bene  della  gratta 
per  poter  bene  operare  : Terzo  il  bene 
Kkkk  2 della 

(d)  Matt.iq.  (e>  Hebt^io.  (()  Gemi, 
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tlella  gloria  nella  quale  s’  havrà  à ripo- 
rre : Quell’  ordine  è fecondo  l’huomo 
carnale  , ma  ’l  Signore  hà  rivoltato 
quell’ ordine  : 

E dice  , che  prima  dovemo  cercare 
il  bene  della  gloria, e però  dice:? rimùm 
guarite  regnane  Dei  ( come  buoni  fi- 
gli,] e perche  à quello  bene  non  fi  pub 
pervenire  fenza  la  grafia  giullificante, 
per  quale  *’  opera  bene  » però  fecondo 
«lice  : Et  jufiitiam  ejus  , cioè  la  grafia 
giullificante,  quale  fàl’ huomogiufio. 


XUll. 

e gli  dona  forze  à ponere  in  efecutione 
1*  opere  meritorie  della  giullitia  : E 
quando  quelle  due  cofe  havremo  otte- 
nuto , cioè  la  gloria  in  fperanza  , e la 
grafia  in  effetto , tutte  l’ altre  cofe  ne- 
cefiarie  al  follentamento  del  corpo  ci 
faranno  conceffe,  non  fecondo  la  vo- 
lontà carnale , ma  fecondo  Iddio  giu- 
dica eflèrci  bifogno  : Siamo  dunque  fo- 
leciti  in  fervir  al  Signore,  & haveremo 
le  cofe  terreni , e cele  Ai . Amen. 


SERMONE  XLIIL 

DOMENICA  XV.  DQPO  LA  PENTECOSTE. 


lbat  Jtfus  in  Civita  tem , qua  vocatur  Naim  : <jr  ibant  cum  eo 
difcipuli  ejus , ©“  turba  cofiofn : Cùm  autem  appropinqua - 
ret  porta  Civifatit  &c.  Luc.7. 


PEr  confolatione  delle  menti  pie  ; 

e compaffionevoli  de  defontì , vb 
dichiarare  un  dubio,  & è quello  : Se 
giova  , & à che  giova  alli  defonti , che 
Ti  loro  corpi  fianafepeliti  in  luoghi  fa- 
gri  ?A  quello  dubio  fi  rifponde,  che- 
all’  anime  de  defonti , che  sono  in  Pur- 
gatorio giova  molto  : Prima  gli  giova, 
eh’  andando  li  loro  proflìmi , & amici 
in  quelli  luoghi  facri  { quali  fi  fogliono 
frequentare  ) veggendo  le  loro  fepol- 
ture , fi  raccordano  di  quelli , e fi  sfor- 
zano fare , e far  fare  da  nitri  qualche 
fanta  oratione  per  quell’  anime, e quan- 
do ritornano  à cafa  fanno  qualche  bo- 
na elemofina,  & altri  beni, talché  quell’ 
anime  fono  ajutate  nelle  pene  del  Pur-* 
gatorio . 

Secondo  giova  à quell’  anime  , per- 
che la  Chiela  intende  orare  perl’anime 
di  quelli  che  fono  in  luoghi  facri  (a), 
quali  effa  Chiela  hà  ricevuto  come  fuoi 
clienti  , per  quali  debbia  advocare , fe- 
condo la  dottrina  di  S.Agoflinonel  iib. 
De  cura  prò  merini*  : E ben  vero  fe- 


condo l’iftelTo  Santo  Dottore  nel  lib.r. 
de  Civit.  Dei  cap.  1$.  che  non  noce 
all'  anime  beate  che  li  loro  corpi  non 
fono  fepeliti  nel  li  luoghi  facri , quale 
cofa  prova  per  gli  efempii  di  tanti  fanti 
Martiri,  quali  erano  dati  à mangiare 
à gli  animali  bruti , sì  bene  fono  pri- 
vati di  quelli  beni  eh’  havemo  detto . 

Alli  dannati  non  giova  la  lèpolflira 
facra,anzigJi  è maggior  pena^jlmpe- 
rochè  San  Gregorio  dice,  che  la  fepol- 
tura  nel  11  luoghi  facri  ( per  la  ragione 
fopra  detta  ] giova  à quelli  , che  non 
fono  morti  in  fiato  di  dannatone,  e 
noce  alli  dannati:E prova  quello  S.Gre- 
gorio  (c)  per  un  efempio  d’ un  Vefcovo 
Valentino,  quale  iè  una  vita  lafciva  , e 
dopo  la  fua  morte  furono  *fti  dalli 

Suardiani  della  Chiefa , ov’  era  fepelito, 
ue  fpiriti  negri  ligar  li  piedi  di  quel 
Vefcovo  nella  mezza  notte , e trarlo 
fuori , la  marina  fù  trovato  il  fepolcro 
vacuo  fenza  il  corpo:  E narra  San  Gre- 
gorio altri  efempii  limili,  à confirma- 
tione  di  quella  verità  . 


(a)  C.mn edimemus  cum  .cum £ravia.{c\Lib.±Dì*l0l°T. 
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onore  cosi  honorevolmente  : E molti 
fono  ftati  lodati  per  haver  fepclito  tan- 
ti Martiri,  e per  quella  fanta  opera  fo- 
no ftati  degni  di  veder  miracoli , Gco- 
me  fono  ftati  degni  quelli  ch’accompa- 
gnavano il  prelente  defonto  , veder 
quello  giovinetto  rifufcitato  , fecondo 
ragiona  il  noftro  Vangelifta  : Ibat  *rga 
Jtfus  tre. 

Benché  nella  feria  quinta  dopo  lai 
quarta  Domenica  di  Qu?tefima  hab-, 
biamo  colla  gratia  del  Signore , 8c  aju- 
to  della  dottrina  delli  (acri  Dottori,' 
detto  molte  cofe  fopra  quello  Vange- 
lo, credemo  che  la  divina  bontà  ci  darà 
qualche  particella  della  fua  gratia , eh’ 
un  altra  volta  polliamo  dire  qnalch’al^ 
tra  cofa  , à gloria  fua  , Se  utile  deil’ani- 
me  n olire . 

Il  Salvatore , quale  non  ad  altro  ef- 
fetto fi  degnò  difeendere  dal  Cielo  in 
terra  , fenon  per  far  1’  ubedientia  del 
Padre(cJ,e  per  falvare,  e confidare  l’af- 
flicte  anime  noftre,&  anche  alcuna  vol- 
ta fanare  gl’infermi  corpi,  havendo  fa- 
llato, e liberato  il  fervo  del  Centurione 
dalla  paralefia,&  anco  confidato  quello 
He  fio  Centurione  per  la  fanità  prefti- 
ta  al  fervo,  veggendo  coll’occhio  della 
fua  divinità  ( à qual’ogni  cofa  è pre- 
fonte ) 1’  alHitcione  grande  , Se  ixre- 
mediabile  di  quell’  afflitta  , e feon- 
fokta  Vedova  , fe  ne  viene  verfo  que- 
lla Città  di  Naim , Se  avvicinandoli  al- 
la porta  della  Città  , gli  venne  incon- 
tra quello  defonto  giovinetto.  Se  unico 
alla  fconfolata  Madre  , quale  dopo  fù 
molto  confolata  , come  più  giù  vedrei 
mo  : 

Da  qui  fi  cava  un  documento  infe- 

tnato  dal  Salvatore , che’l  vero  Chri- 
iano  non  mai  fi  fatia  di  fare,  e non  li 
contenta  haver  latto  una , ò due  opere 
di  mifericordia , ma  fompre  gli  pare 
haver  fatto  niente  per  l’amor  d’iddio, 
confiderando  l’obbligo  ch’ha  alia  fua 
divina  Maellà  , di  quello  n’è  piena  la 

Scrit- 
ti Caji.n.  (b)  Ma/t. 2 7. Lue. a 3 J MH.it),  [c)  J0an.4Jfa.61. 


"Se  midommandi,  fe  giova,  Se  à che 
giova  à quelli  che  fepelifcono.  Se  ac- 
compagnano li  morti , quella  loro  fa- 
tica, e fpefa  ì 

Si  rifoonde  che  giova  molto  à quelli 
che  la  fanno  , effondo  quello  una  dell’ 
opere  della  mifericordia  : E che  quell’ 
opera  lànta  giovi  molto,  fi  prova  non 
fidamente  per  la  Scrittura  del  nuovo 
teftamento , e per  la  Scrittura  antica, 
ina  ancora  per  le  fcritture  de  Gentili, 
e fpecialmente  nel  primo  di  Valerio 
^Maflìmo,  ove  fi  narra  quell’hiftoria  di 
Simonide  Poeta  , quale  navigando  una 
fiata  , avvicinandoli  al  lido  trovò  un 
corpo  morto  fenza  fepoltura.  Se  haven- 
dolo  fepelito  la  notte  feguente  fu  am- 
monito in  vilione  , che  non  navigafle 
11  dì  feguente:  in  quello  giorno  ripo- 
fandofi  Simonide  , tutti  quelli  che  fi 

Sofero  à navigare  fi  fommerfero:  Que- 
o Simonide  un’altra  volta  ftando  in 
un  convito , fù  chiamato  fuori  del  ce- 
nacolo, condire  che  due  gioveni  l’a- 
fpettavano,  e quando  fù  uficito  fuori 
non  trovò  perfona  alcuna , e fubito  ca- 
fcò  la  cafa  , Se  ammazzò  tutti  quell’al- 
tri  che  v’erano,e  Simonide  (campò  : E 
nel  quinto  libro,  tra  l’altre  opere  di 
pietà  , Se  humanità  loda  Giulio  Cefa- 
xe , che  così  honorevolmente  rifervò 
la  polve  della  tella  di  Pompeo. 

Nel  vecchio  teftamento  molto  è ce- 
lebrato Giuda  Machabeo,  per  haver 
fatto  quell’opera  di  mifericordia  : Pe» 
quella  fanta  opera  fù  molto  lodato  , e 
grato  à Dio  quel  fanto  vecchio  To- 
bia (ajt  e fù  illuminato,&  efaudito  nell* 
fue  orationi,  lìcome  gli  diflè  il  Rafaele: 
Quando  tu  oravi  con  lagrime,  e fepe- 
livi  li  morti,  e lafciavi  il  tuo  pranfo,  e 

{>er  tutto  il  giorno  nafeondevi  li  de- 
onti , e la  notte  li  fepelivi  : Io  offerii 
la  tua  oratione  al  Signore  Se c. 

Nel  nuovo  teftamento  fono  mol- 
to celebrati  GiofefFo  da  Arimatea  , e 
Nicodemo  [b) , quali  fepelirono  il  Si- 
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Scrittura,  nella  quale  fi  narrano  le  vi- 
te di  tanti  fanti  infattibili  ad  operare 
per  amor  d'iddio:  Alcuni  fpiritual- 
jnente,  come  furono  li  contemplativi, 
Madalena  , e gli  altri:  Alcuni  corpo- 
ralmente , come  fù  Marta , e gli  altri  : 
Alcuni  fpiritualmente,e  corporalmen- 
te, come  fù  San  Paolo,  e gli  altri:  Sichè 
mai  nondovemo  penfare  baftevolmen- 
te  haver  operato  , ma  difcordandoci  di 
uel  bene  che’l  Signore  per  mezzo  no- 
ro  haveflè  operato , fempre  caminia- 
mo  avanti , come  faceva , e diceva  San 
Paolo  : (a,  Qua  retri  funt  oblivifcens 
ère.  £ pensando  con  femplicità  di 
Éuore  haver  fatto  niente  di  bene  , fac- 
ciamo nuovi  proponimenti  di  ben’o- 
perare  , quia  lattea  refiat  nobis  via . 

Et  ibant  cum  eo  difcipuli  ejus  , et* 
turba  copiofa . 

Notate  ( come  altre  volte  habbiamo 
detto  ) che  con  Chrifto  non  .ci  vanno 
molti  nobili , nè  ricchi , nè  dotti , ma 
gente  baffa  , fecondo  l’apparentia  del 
mondo , ma  di  gran  merito  appreso 
d’iddio  : Cosi  nel  tempo  noftro,  pochi 
dotti , nobili  , e ricconi  feguono  Chri-. 
fio  nelii  fuoi  precetti , e confegli , ogn\ 
un  di  quelli  cerca  d’apparir  grande,  & 
effer  riputato  dotto,  ricco,  e coraggio- 
fo  appreftò  de  foldatacci  , & huomini 
del  mondo  , e fi  vergognano  di  feguir 
Chrifto  povero  , ingiuriato  , afflitto, 
paflìonato,e  morto  vitupero(r«mente,& 
elìftimato  la  pazzia  del  mondo:  !b\  Ma 
dirò  pure  che  felici  , e più  che  felici 
fete  voi  pochi  ricchi , dotti  , e nobili 
che  feguite  Chrifto  , che  grandiffima 
gloria  vi  s’apparecchia  , per  la  molta 
utilità  che  fate  nella  religione  chriftia- 
na  coll’efempio  voftro  : Seguiamo  dun- 
que Chrifto  tutti  , ricchi , e poveri, 
dotti,  & indotti,  nobili,  & ignobili  , fe 
volemo  veder  miracoli , e la  rifurret- 
tione  dell’anime  noftre  dal  peccato. 

Ecce  defunBus  efferebatur  filiut 
unica!  matris  fu*  Óre, 

(a)  Ehi Hf.].  (b)  i.Cor.x.  (c)  Matt.i 
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Notate  che  quello  giovinetto  era 
portato  à fepelire  fuori  della  Città  , 
così  accade  ai  peccatore  dopo  il  pecca- 
to \ Imperochè  l’huomo  per  Io  pecca- 
to è morto  à Dio,  & è portato  à ièpeli- 
re  fuora  della  Città,  cioè  della  Chiefk 
militante,  eflèndo  fuori  di  quella,  ha- 
vendo  perfo  la  grafia,  & anche  fuori 
della  trionfante,  havendo  perfo  la  glo- 
ria ( parlo  dcll’oftinato,  ) 

E ben  dice  il  tefto  ejferebatur  , per- 
che ’l  peccatore  dopoich’è  morto  per 

10  peccato,  è Umile  al  corpo  morto  na- 
turalmente . 

E prima  e limile  al  corpo  morto 
per  la  friggidità.^  Imperochè  ficome 

11  corpo  morto  elfendo  privo  del  calore 
naturale  diventa  freddo:  Così  il  pec- 
catore eflendo  privo  della  gratia,e  dell* 
ardente  carità,  diventa  freddo  , percho 
dove  abbonda  l'iniquità,  fi  raffredda  la 
carità  : (cj  Et  quoniam  ab  unitivi  t ini- 
quità.r,  refripefett ebaritat, dice  il  Sal- 
vatore: Imperochè  non  è cofa  pofflbi* 
le  che  in  un’huomo  ftia  infieme  il  pec- 
cato, e la  carità  ; Perche  ficome  quan- 
do fopraviene  un  potente  freddo  , fi 
perde  il  caldo  : Così  fopravenendo 
un  peccato  grave,  fi  perde  la'  carità . 

Secondo  , il  peccatore  è limile  al 
morto  per  la  gravezza  * Imperochè  fi- 
come  il  corpo  ellèndo  fenza  l’anima 
( quale  vivifica  , e dona  il  vigor  t 
e I’  agilità  ad  eflò  corpo  ) diventa 
ponderofo , e grave  , e talmente  è op- 
prelfo  che  un’huomo  quali  no’l  pub 
foftenere  : così  il  peccatore  morto  pe’l 
peccato,  quanto  all’ anima  , diventa 
ponderofo  , e grave  tanto , che  difeen- 
de  infin  all’  abiflò  dell'inferno  , quale 
cof.i  fù  figurata  neili  Egittii  , che  di- 
fcefero  al  profondo  come  pietra  (ir.  E 
per  quello  il  Profeta  conofcendo  di 
quanta  gravezza  è ’l  peccato  , e quan- 
to l’havea  opprelfo , diceva  le)  : Q/tp- 
niam  iniqui  t ater  me  a fuperprejj'a 
funt  caput  meitw.  er  fi  cut  onuf prave 

gra- 

(d ; Exod.if.  (e)  Pfi7. 
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gravata  funt  fuper  me  . Il  peccato  dice  : Promifit  Deus  veniam  partite»* 
dunque  è quello  che  ci  fà  gravi  , e tal-  tibus  , fed  no»  in  crajliniim  differen- 
mente  c’incurva  , che  non  potemo  in-  tibus  . 

tendere,  nè  penfare  le  cofe  celefti , nè  II  fecondo  portator  è la  confidera- 
la  verità  , e così  un  peccato,  è di  molti  tione  del  vitio  d’altro,  dicendo:  Il  tal’è 
•altri , caufa  : e quanto  più  damo  , più  Prete,  il  tal’è  Predicatore,  il  tal’è  Ve- 
ci troviamo  gravati  . e fuori  della  gra-  fcovo,  ò Cardinale  , e fa  tal  peccato» 
tia  d’iddio:  E però  bifogna  fpclTo  sgra-  perche  no’l  pollo  far’io  ? E fe  così  fof- 
varci, e lavarci  la  confcientia  colla  San-  le  > che  tale  peccato  folle  tanto  grave, 
ta  Confelfione,fe  volemo  Ilare  più  leg-  per  la  maggior  parte  fareffimo  dan- 
gieri , perche  fecondo  Gregorio  : Pec-  nati?E  non  confederano  che’l  Salvatore 
catum  tjuod  per  panitentiam  non  de-  dice  (b)  : Che  dobbiamo  far  quello, che 
luitur , mox  fub  pendere  ad  aliud  tra - dicono  li  Vefcovi,  Predicatori,  e Preti, 
■ bit  . quando  amminidrano  , e predicano  1% 

Terzo,  il  peccator  è limile  al  corpo  parola  d’iddio  , e non  dovemo  fare 
morto  per  la  immobilità  ; Imperochè  quello,  che  fanno  contra  il  precetto  d* 
lìcome  ’l  corpomorto  non  li  può  per  Iddio:  Confideriamo  dunque, e faccia- 
fe  muovere  da  un  luogo  ad  un’altro,  mo  quello,  che  dicono  Chrirto,  e gli  A- 
& è inutile  ad  ogni  efercitio  , & è pri-  portoli,  Se  altri  Cattolici , e non  quello 
vo  «delti  fenfi,  cioè  del  vedere,  udi-  che  fanno  li  federati . 
re  , e degli  altri  : Così  il  peccatore  'Il  terzo  portator  è la  fiducia  che  s* 
diventa  immobile  , inutile  , & in-  hi  nella  mifericordia  d’iddio,  dicendo: 
habile  ad  ogni  bona  operatione  : E Iddio  è mifericordiofo,e  benigno, come 
primo  è privo  del  moto  che  lì  fa  da  dice  Joel c'cj  : & Egli  dice  per  Ezechie- 
virtù  in  virtù  .Secondo  è privodi  tutti  lé. ; (dtH'do  mortem  peccateris  &c.  E 
li  fenfi  fpirituali  : Eflendo  dunque  il  non  penfa  quel  che  dice  l’Ecdefiaftico; 
peccatore  limile  ad  un  corpomorto,  (pj  Nè  adjieias  peccatimi  fuper  pecca- 
per  le  dett  •,&  altre  fimilitudini , b/fo-  tum  . E ne  dicas  : Miferatio  Domini 
gna  che  fia  da  altri  portato  , e mentre  magna  eji  , multitudinis peccatorum 
che  fti  nel  peccato,  è portato  da  quat-  meorum  miferebìtur  . Mifericordia' 
tro  portatori,  quali  lo  fanno  perfeverar  tnim  ó“  ira  ab  ilio  citò  proximant% 
nel  peccato.  , ■ cr  in  peccatores  refpicit  ira  illitts 

Il  primo  portatore  è la  fiducia  di  vi-  Non  voler  ò peccatore' giongere  pec- 
ver  lungo  tempo , dicendo  : Io  fon  gio-  cato  fopra  peccato  , nè  dire  la  milèra- 
vine,  pollò  ancora  vivere  molti  anni  tione,  cioè  l’ effètto  della  mifericordia 
in  piaceri,  efolazzi  , quando  farò  vec-  del  Signore  è grande,  & havrà  coin- 
cido , lafcierò  li  vicii,  com’hanno  fatto  palfione  della  moltitudine  de  miei  pec- 
tant’  altri , quali  fono  (lati  più  pecca-  caci*  Imperochè  la  mifericordia  , e P 
tori  di  me ,.  e dopo  fi  fono  convertiti»  ira  di  quello  predo  s’avvicinano, e l’ira 
e fono  diventati  buoni,  e fanti  : Ah  po-  di  quel  Signore  rifguarda  i peccatori . 
veretto , che  non  penfa  che  nulla  cofa  Non  nego  eh’  Iddio  fia  benigno , e 
è più  incerta  del  tempo, che  s’hà  da  mifericordiofo  , come  dice  Jode,ma 
vivere,  e dell’hora  della  morte  : E però  dovete  notare, che  prima  dice  : Conver- 
in  tanti  luoghi  del  fuo  Vangelo  il  Sai-  ti  mi  ni  ad  me  in  foto  corde  vejlro  , in 
vatore  c’elbrta  (a)  che  vogliamo  (lare  jejunie , fletu.  ér  planftu  ère.  Talché 
vigilanti , che  non  fapemo  l’hora , e’1  il  Signore  è benigno  à coloro  che  fl 
giorno  della  morte  : E Santo  Agoftintì  convertono  à lui , e fanno  penitentiaj 

è Se  e 

(a)  Luc.11.Matt.li.14.Mar.il.  (bj  Matt.24.  [c)Jtel,i.  (dj  Eucb.ii.  (ej  Eccli.f. 
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Si  è vero  éh'  Iddio  non  vuole  la  morte 
del  peccatore , ma  vuole  ancora  che  li 
converta»  e non  iia  odinato:  Di  modo 
che  prefuntuofamente  confidarli  nel 
Signore  poco  giova, anzi  è un  portato- 
re , che  ci  conduce  alla  fepultura  dell’ 
inferno . 

Il  quarto  portatore  è 1*  adulatone, 
e lufmghe  della  cattiva  compagnia, 
quale  conforta  1’  huomo  al  mal  fare, 
e lodato  nel  fatto  , dicendo,  che  non 
bifogna  tanta  penitentia  , nè  bifogna 
comportar  tante  ingiurie  , e così  in- 
gannano il  povero  peccatore  ; però  di- 
ceva Ifaia  (a)  : Popule  meus,quì  tt  bea - 
tum  di  c un  t tip  fi  (e  deci  pi  urti,  &•  vi  am 
prefiuum  tuornm  dijfipant  . O po- 

Eoio  mio , coloro  che  dicono  , tu  elTer 
eato  , ti  burlano  , Se  ingannano  , e 
guadano, e rovinano  la  via,cioè  la  retti- 
tudine de  tuoi  caminhe  David  dice: 
Qupniam  laudatur  peccator  in  defide - 
rii s finis, iniquus  benedici  tur. Siche 
lodare  il  peccatore  nel  fuo  peccato  , è 
un  portarlo  al  baratro  infernale, quan- 
do dunque  la  Madre  Chiefa  vede  il  fuo 
figlio  così  morto , e portato  à fepelire, 
piange,  alle  cui  lagrime , fi  move  il  Si- 
gnore * e però  fegue  : 

Quam  cùm  vidififiet  ] e fiat  , mi  fieri - 
corditi  motui  fiuper  eam , dixit  illi 
ère. 

L’ufficio  del'Salvatore  Tempre  fù  , 
& è di  falvare  , e confolare , tutte  due 
quede  fante  opere  fa  in  quedo  miraco- 
lo ; imperochè  falvò  il  figliuolo  dalla 
morte  , e confolò  la  povera  madre  : 
Quedo  fa  Tempre  il  Signore  , perche  à 
preghieri  della  Santa  Madre  Chiefa 
salva  molti  peccatori , quafi  atterra- 
ti nel  peccato, e per  confeguentia  con- 
fola efla  Madre  : E però  segue  : 

Noli  fiere , Non  voler  più  piangere, 
perche  farai  predo  confolata-.Dolce  pa- 
rola detta  à Chridiani  , quali  fperano 
l’eterna  vita . 

Preghiamo  dunque  il  Signore  perii 
(a)  Jfiai. j.  (bj  Pfi.9.  (c)  M*rc.$. 
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peccatori  con  viva  fede,  che  non  mani 
cherà  colla  Tua  mifericordia  fufeitar- 
ne  alcuno  dalla  morte  del  peccato  alla 
vita  eterna  , perchè  à Dio  nulla  cofa 
è imponìbile  , purché  habbiamo  fede: 
E però  diffe  il  Signore  al  padre  del 
demoniaco  : (c)  Si  potei  credere , cre- 
denti omnia  fiunt  pojfibilia-,  e quello 
dille  : Credo  Domine , adjuvn  incre- 
dulitatem  meam  . Quafi  volendo  di- 
re : Io  credo  ma  la  mia  fede  è imper- 
fetta : donami  tu  Signor  la  perfetta  fe- 
de , e fupplifci  tu  colla  gratia  tua  à 
quello  che  manca  la  mia  incredulità  : 
Così  dovemo  far  noi , non  ne  pajano 
impoilìbili  le  cofeche  dicono  li  Santi, 
perche  ogni  cofa  è facile  à chi  hà  fe- 
de: Credile , quia  ut  peccator , ex- 
port ut  fium , 

Et  accejfit , &•  tetipit  loculum.  f Hi 
a ut  e m,  qui  portabant,Heterunt.  )&C. 

S’accodò  il  Signore  , e toccò  la  ba- 
ra , ma  quelli  che  portavano  il  morto, 
fi  fermaronoeln  quedo  fi  modra  la  po- 
tenza della  divinità  del  Signore,quan- 
do  ad  ogni  minimo  toccamento  fà 
grande  opera  tione . 

S’  accoda  il  Signore  al  peccatore 
quando  gli  previene  colla  gratia  Tua  , 
e gli  tocca  la  confcientia  , qual*  è ’1 
letto  dell’  anima  , quando  dunque  la 
confcientia  è tocca  dalla  potente  gra- 
tia del  Signore, fi  fermano  tutti  li  por- 
tatori, perche  non  ponno  far  refiften- 
tia  alla  divina  potentia  . 

Adoleficenr  , libi  dico  , fiurpe  : Ben 
fi  compareggia  al  giovinetto  il  pecca- 
tore , imperochè  sicome  il  giovinetto 
per  la  poca  efperientia , e poco  giudi- 
ciò  , facilmente  fi  lafcia  ingannare  da 
molti , e fpecialmente  dalle  vecchie, 
e lufinghevoli  meretrici  : Così  il  pec- 
catore fi  lafcia  ingannare  , e fpecial- 
mente dalli  Demonii.quali  fono  efper- 
tifiìmi  : E però  cofa  molto  necessaria 
è al  li  gioveni,  & al  li  peccatori  lafciar- 
fj  guidare  dagli  hu omini  fpirituali , Se 
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tfperti  ; Adolefcent  » tibi  dico  » fur - 

g» . 

Qui  notate  come  fi  defcrive  1*  ordi- 
ne che  tiene  il  Salvatore  nel  fufcitare 
il  peccatore  dalla  morte  del  peccato 
alla  vita  della  gracia  , ficome  fufcitò 
quedo  giovenetto  dalla  morte  natura- 
le alla  vita. 

Prima  venne  all’  Incontra  di  quello 
giovine  morto  * quale  fi  poetava  à fe- 
pelire  : così  viene  all’incontra  al  pec- 
catore , qual’è  portato  à fepeiirsi  all’ 
inferno  * colla  gratia  preveniente  ( fi- 
come  havemo  detto  ) : Di  quello  in- 
contro , c gratia  parlava  il  Profeta  » 
quando  diceva  : (ti)  Et  mifericordiM 
ejus  fr  uveiti  et  me  . O dolce  incontro» 
nel  quale  l’anima  revivi(ce . 

Secondo  ficome  il  Signore  per  le  la- 
grime della  madre  fi  molTe  à compaf- 
sione  1 fufcitar  quello  giovine  : così  fi 
move  per  le  lagrime  della  Madre  Chie- 
fa  à fufcitare  alcun  peccatore  » come 
fufcitò  Agodino , Se  altri . 

Terzo  toccò  la  bara , così  tocca  il 
Cuor  del  peccatore  colle  divine  infpi- 
rationi  » e rocca  il  corpo  coll’infermi- 
tà , & altri  flaggelli , correggendolo  » 
acciò  s'  accorga  del  fuo  peccato  » e ri- 
torni al  Signore . % 

Quarto  chiamò  » dicendo  : Adole • 
fcens  tibi  dico  farge  frc.  Così  chiama 
il  peccatore  coll’interiori  vocationi  »e 
per  1’  citeriori  per  bocca  delli  predica- 
tori » e per  la  Sacra  Scrittura  : Ecco 
San  Pàolo  grida  dicendo  [bf.  Surge  ejui 
dormi exurge  à martuis,  cS“  ijlu- 
minabit  te  Cbriftur.  dice:  O peccator, 
quale  dormi  nelli  peccati  « levati  sù  » 
levati  sù  dico  dal  Tonno  del  peccato» 
e Chrillo  t’ illuminerà  . Ecco  bifogna 
prima  levarci  dalli  peccati»  quando  fe- 
mo  tocchi,  e chiamati  colla  gratia  pre- 
veniente, fe  veramente  volemo  eflèr  il- 
luminati , Se  aiutati  colla  gratia  coo- 

Eerante  i perche  f come  tante  volte  v’ 
ò detto  ) non  può  l’huomo  conofcere 
TOM.  HI. 

(a)  r/.fi.  (bj  Efbe/.f. 


quanto  fia  grande  il  peccato  della  fu- 
perbia , mentre  che  iti  in  quella  ; nè 
quanto  fia  grande  l’avaritia  , mentre 
che  Uà  nel  dcfiderio  delle  robbe  : nè 
quanto  fia  abominevole  la  luifuria  » 
mentre  che  fidiletta  de  piaceri  carna- 
li : e così  dicemo  degli  altri  vidi  » s 
peccati  » mentre  feci  dà  ; perche  la 
mente,  eia  ragione  ofFufcatauon  pon- 
no  difcernere  il  vero  dal  ialfo:  di  modo 
che  bifogna  prima  levarci  dal  peccato»  - 
fe  volemo  chiaramente  conofcerlo  ; e 
però  l’Apollolo  dice  prima , Levati  sù; 
e dopo  » E t’illuminerà  Chrillo. 

Quinto  dopoiche  ’l  giovenetto  ft  ri- 
fufcitato,  incominciò  à parlate  : cosi 
il  peccatore  dopoich’  è rifufeitato  dal- 
la morte  del  peccato , incomincia  à 
parlare»  cioè  incomincia à confelfare 
il  fuo  peccato  » e come  per  quello  era 
fiato  privato  della  vita  della  gratia  , e 
come  nello  fiato  del  peccato  non  c’  è 
quiete»  ma  continui  tormenti , e cru- 
ciati » fofpetti , e gelofie  » afflittione 
di  fpirito  » Se  altre  infelicità  : Et  ist 
verità  nullo  sà  dire  le  rovine  del  pec- 
cato , fe  non  il  peccatore  convertito; 
e però  San  Paolo  fù  più  gran  Predica- 
tore degli  altri  » David  più  degl’altrl 
Profeti , Se  Agollino  piu  degli  altri 
Dottori . • 

Sello  quello  giovene  rifufeitato , dì 
redimito  alla  madre  fua  : così  il  pec- 
catore rifufeitato  dalla  morte  del  pec- 
cato » havendo  parlato  » cioè  haven** 
do  confeflato  li  fuoi  peccati  , è redi- 
mito ( fatta  1’  afiolutione  ) alla  Santa 
Madre  Chiefa  » Se  alia  partecipatone 
de  Sacramenti . 

Settimo  » Se  ultimo  eflèndo  rifulci- 
tato il  giovenetto  , havendo  parlato  * 

Se  anche  redimito  alla  fua  madre , il 
popolo  laudò  , e magnificò  Iddio:  co- 
sì eflèndo  rifufeitato  il  peccatore, e re- 
dimito alla  Madre  Chielà  , tutto  il  po- 
polo della  militante, e trionfante  Chie- 
sa fa  feda , glorificando,  e magnili  c*»- 
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tlo  Iddio  per  la  converfione  del  pecca- 
tore : (ai  Quia  gaudi  uni  erit  coram 
Angeli t Dei  fuper  uno  peccatore  pieni - 
tentiam  agente  : Ancora  quelli  della 
Chiefa  militante  molto  s’allegrano, ve- 
dendo un  peccàtor  convertito  gionto 
alla  loro  compagnia,  ringratiando  Id- 
dio,che  s’è  degnato  vilitar  la  plebe  fua. 

- Allegriamoci  tutti,  che’l  Signore 
il  degna  viiitarci,non  fia  dunque  chi  fi 

S E R M O 
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difperi , poiché  tant*  è benigno  il  Si- 
gnore : ma  vogliamo  tutti  levarci  dal 
peccato  , che  (aremo  illuminati  , a re- 
ilituiti  alla  Santa  Madre  Chiefa  mili- 
tante , e dopo  faremo  compagni  degli 
Angeli  nella  Chiefa  trionfante  , à quale 
ci  conduca  il  Salvator  noftro:  Qui  cum 
Patre , cr  Spiri  tu  San3o  viviti  er  re- 
gnai in  facula  faculorum  : Amen . 

" . * 

N E XLIV. 


DOMENICA  XVI.  DOPO  LA  PENTECOSTE. 


Ckm  intraretjefus  in  domum  cnjufdam  Principi t Pbariftorum  Sabbato , 
i manducare  pantm  , ór  ipfi  obfervabant  eum  . Et  ecce 

homo  óre.  Lue.  14. . 


LA  riforfante  tromba  dello  Spirito 
Santo,  Paolo  Apoflolo , haven- 
do  infegnato  molti  belli  , e chriftiani 
documenti  dell’  amor  fraterno , fog- 
gionge  dicendo  ( b j : Benedicite  perft- 
quentibus  vot  : benedicite  , ór  noli  te 
maledicere  drr.Quefto  fte/To  infegna  il 
Salvatore  con  diverfe  parole  , dicen- 
do ( e ) : Orate  prò  perfequentibus  vot , 
ór  benefacite  bis  qui  oderunt  vosM Do- 
po! l’Apoftolo  dice,  cheenon .voglia- 
mo elfere  prudenti  appreffo  di  noi  ftef- 
!ì,quafi  volendo  dire:  non  vogliate  pre- 
sumere fapere,  perche  la  prudentia  hu- 
*>vnana  appreflo  d’iddio  è una  pazzia^); 
però  diceva  il  Sapiente  (e):  Nefìsfa- 
piens  apud  temetipfum , perche  quello 
che  penfa  ingannare,  più  delle  volte 
iella  ingannato:  Seguita  1’ Apoflofo , 
efortandoci  al  ben  fare  r dicendo  : 
Nulli  malum  prò  malo  reddentet  : A 
nullo  vogliamo  render  male  per  male, 
ma  dovemo  rendere  per  male  , bene  , 
fe  volerno  infiammar  11  cuori  de  noltri 
nemici  ad  amarci . 

Da  tutto  quello  trafeorfo  dell’Apo- 
ftolo  ca vaino  due  principali  documen- 


ti , l’uno,  che  non  vogliamo  prefumeré 
di  fapere , l’altro  che  vogliamo  render 
bene  per  male  . 

Il  primo  è contra  la  lloltitia  de  Fa- 
rifei , quali  prefumevano  làpere  , e po- 
ter confondere  Chrillo  colla  loro  , non 
dico  prudentia  , ma  vera  malitia , col- 
la quale  convitarono  elfo  Chrillo  per 
calunniarlo, non  fapendod f 1 Quod  non 
ejl. spienti  a , non  ejl  prudenti  a , non 
ejì  confitium  contra  Dominum  . 

II  fecondo  documento  fù  in  Chrillo, 
quale,  benché  li  Farifei  cercavano  in- 
gannarlo, Egli  cercava  di  guadagnarli, 
e rendergli  bene  per  male  , e che  fia  il 
vero  , manifellamente  fi  inoltrerà  nel 
prefente  Vangelo . 

Cùm  ergo  intrajjet  Jefuc  in  domum 
cujufdam  Principi t óre. 

Quantunque  il  Salvator  conofceva 
la  màTitia  de  Farifei  quali  cercavano 
apportarlo,  nondimeno  quando  egli 
conofceva  da  quella  loro  malitia,pren- 
dere  occafione  di  giovarli,  non  rifiuta- 
va l’ invito  , e s’  accompagnava  con 
elfi  , acciò  havefle  potuto  haver  mate- 
ria di  fargli,  la  fua  lapientia  e divinità, 

e la 
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e la  loro  malitla,  conofcere,  per  cavar- 
ne qualche  frutto  à gloria  del  Padre  , 
Se  utile  dell’animc  loro . 

Da  qui  cavamo  un’inftruttione,  per 
la  quale  Temo  ammaeftrati.che  quando 
havemo  la  mente  pura  , & intenta  all’ 
honor  d’iddio  , k alla  falutedel  prollì- 
mo  , non  dovemo  fuggire  la  pratica  de 
federati , per  non  perdere  la  propria 
riputatione  , quando  fperamo , lenza 

Sericolo  dell’anima  noftra  , colla  no- 
ra  converlàtione  poter  far  qualche 
frutto  all’ anime  loro , e non  dovemo 
rifguardare  la  loromalitia  , colla  quale 
cercano  ingannarci , e fvergognarci  : 
Quella  è la  carità  vera  , e perfetta  , fe- 
condo l’ Apollolo,  e Chrillo,  Vincere 
la  malitia  colla  bontà,il  male  col  bene; 
ma  nel  tempo  nollro  in  pochi  fi  trova, 
imperocché  cialcuno  cerca  rendere  un 
doppio  male  per  un  femplice . 

gabbato,  manducare  panetti'.  Invita- 
to dunque  , lìcome  fi  crede,  perche  il 
Signore  non  andava  in  cafa  de  Farifei, 
fenza  efler  convitato  , perche  fapeva  la 
loro  fuperbia  , e quanto  poco  ramava- 
no , quali  per  una  di  due  cofe  convita- 
vano il  Signore,  ò per  vana  gloria , ve- 
dendo che  Chrillo  era  tenuto  dal  po- 
polo per  Santo  ( com’in  verità  era  Si- 
gnore delli  Santi,,  k alcun  delti  Farifei 
volendo  apparir  giudo  con  dir  ch’ha- 
vea  amicitia  con  Giesù  Chrillo, lo  con- 
vitava , come  fè  Simone  Jeprofo  (ajt 
over  lo  convitavano  per  poterlo  tac- 
ciar, ò nel  mangiare,  ò nel  parlare,  ò 
in  alcun’altroatto,  come  ferono  que- 
lli Farilei , quali  lo  convitarono  nel  dì 
del  Sabhato  , e dopo  gli  ferono  venite 
.un’hidropico,  come  più  giù  vedremo  ; 
.acciò  fe  nel  mangiare  , ò nel  bere  , ò 
nel  ragionare  no  i potevano  apporta- 
re, almanco  In  quell’infermo  lo  volea- 
no  tacciar  ò che  lo  fanafle  ò nò,  (come 
più  giù  vedremo . ) 

Mai  Signore  prudentissimo  in  tutte 
le  cofe, in  nulla  cofa  filafciòingannare, 

(aj  Luc.y.  (b)  Ezecb.1S.24.  (c)  Marc. 2 


e primo  nel  mangiar, e bere  egli  fù  Tem- 
pre fobriilfimo  , eh’ appena  prendeva 
l’ elìrema  necellìtà  dtl  cibo , e bere  : 

E però  dice  il  cello  , Entrando  Gies» 
alla  cafa  d’ un  certo  Principe  de  Farifei 
nel  di  del  Sabbato  per  mangiar  pane  , 
cioè  per  prender  la  necellìtà  del  vitto 
fuo  ; Imperochè  benché  nella  Scrittura 
il  pane  li  ponga  per  ogni  cibo(£y,  in 
quello  luogo  l’ intenderete  drettamen-  • 
te , fecondo  la<jualità  del  Signore,  qua- 
le poco  fi  dilettava  dell’abhondantia, 
òdilicatezza  de  cibi,  lìcome  fi  dimo- 
ila che  Spello  fpelTo  gli  mancava  il 

f>ane  , e mangiava  pane  d’ orgio  , e 
i Suoi  difcepoli  per  la  fame  dricavano 
le  /piche  ( c ) ; ma’l  fuo  principale  ci- 
bo era  fcr  la  volontà  del  Padre  , com’ 
egli  dilfe,  quando  li  dilcepoli  , dopoi 
eh’  hebbe  fatto  quel  lungo  ragiona- 
mento colla  Samaritana  , gli  diiìero  , 
che  mangialTe  , eifendo  1’  hora  tar- 
da : Et  egli  rifpofe  (d)  : Io  hò  un'altro 
cibo,  qual  voi  non  Sapete,  e dichia- 
rando quai  fo/fe  quel  cibo  , difle  : Il 
mio  cibo,  e far  la  volontà  del  mio  Pa- 
dre, qual  m’hà  mandato  , che  faccia  i* 
opera  Sua . 

Così  dovrebbono  far  tutti  li  Chri- 
fiiani , e fpecialmente  li  Religiofi  , che 
d’ ogni  cibo  fi  dovrebbono  contentare, 

& attendere  à far  la  volontà  dell'Eter- 
no Padre:  Deh  quanto  più  fatii  llaref- 
fimo,  & ogni  cofa  ci  farebbe  Soverchia: 

Di  quello  ne  fanno  teflimonianza  le 
vite  de  Santi  Padri, di  quali,  alcuni  (la- 
vano per  molti  giorni, lenza  mangia- 
re , alcuni  lì  nodrivano  con  herbe  , k 
pitie  cofe  di  poca  folìantia  , ma  bea 
(lavano  fatii  delle  divine  confolationi. 

Ah  infelici  tempi  nollri, quanto  pochi 
fe  ne  trovano  di  quelli  Spiriti , e quan- 
to poco  figuflano  le  divine  confolatio- 
ni.;  E quello  è perche  s’attende  alle  car- 
nali dilettationi,  k ulti  banchetti:  Non 
più  di  quello. 

Et  ipfi  ebfervabant  eum  frc. 

LUI  * Ecco, 

8,  Joan.jS.  (dj  Joan.4, 
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Ecco  , perche  quelli  haveano  convi- 
tato il  Signore  per  poter  calunniarlo  , 
e dirne  male»  riguardavano  ogni  Tuo 
gclio:  Ali  malitia cieca . 

Cosi  fanno  tutti  li  ribaldi , qual*  ef- 
fendo  riprefi  de  loro  vitii , cercano  in 
qualche  cofa  , per  minima  che  fofle, 
tacciare  il  Predicatore,  e non  trovan- 
do cofa  degna  di  riprenfione  , cercano 
interpetrare  le  parole  fante  in  mala 
parte  , & intendono  pe»  traverfo  quel 
che  fi  dice  : Quelli  fono  di  quali  parla 
Il  Signore,  (*)  che  veggono  la  pagliuca 
Bell’  occhio  del  proilìmo , e non  veg- 
gono la  trave  che  Uà  negli  occhi  loro. 
Guai  all’  anime  loro , col  tempo  fe  n’ 
accorgeranno. 

Et  ecce  homo  quidam  bydropicut 
trat  ante  illuni  ere. 

Vedendo  ( come  fopra  è flato  detto) 
che  nel  parlar,  enei  mangiare  non  ha- 
,veano  potuto  trovare  cofa  degna  di 
riprenfione,  ftavano  intenti  fe  poteva- 
no calunniarlo  in  quell’  idropico,  qua- 
le forfè  l’haveano  fatto  entrare  àpoda, 
per  tentare  il  Signore  ; Imperochè  nel 
cuor  loro  forfè  haveano  quello  pen fiere, 
hoggi  è ’J  Sabbato  , e quello  nel  Sab- 
bato fenza  rifpetto  della  fella , fuole 
Sanare  infèrmi^),fe  non  Tana  collui  per 
eflèr  in  prefcntia  nollra  , lo  tacciaremo 
come  partiale , ò diremo  che  gli  altri 
miracoli  eh’  hà  fatto  il  Sabbato  non 
fono  veri:  s’ egli  lo  Tana  , com’  è fuo 
folito  , lo  tacciaremo  come  violatore 
«le]  Sabbato;  Il  Signore  permoftrargli 
mantelli  fegni  della  fùa  divinità  , ri- 
spondendo alli  Dottori  della  legge  , & 
alii  Farifei  fecondo  le  loro  cogitatici , 
gli  dommanda , dicendo; 

Si  lictt  Sabbato  curare?  Quelli  attu- 
ti vedendoli  feoverti  nelle  cogitationl 
Userete , dubitarono  di  rifpoDdere,  per- 
che fapevano»che  db,  che  rifondeva- 
no era  contra  fe  fletti  ; E cosi  tacque- 
ro. 

lpfe  veri  apprehepfum  fonavi t tum% 

se  disti  fi t . 
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Il  Signore  che  mai  non  rellaVa  di-fa* 
bene  à rifpetto  de  mormoratori  ( per 
dar  efempio  à noi  che  mai  non  dovemo 
reftar  di  far  l’officio  noftro , e di  giovar 
ad  alcun’anima  per  rifpetto  che  fema 
mormorati):  accollatoli  à quello  hidro- 
pico , & havendolo  prefo  ( per  moftra- 
re  che  non  fallidiva  la  fua  creatura  per 
eiler  con  quel  morbo  fetido  ) lo  fané,  e 
mandò  via,  licentiandolo:  e veggendo 
le  loro  male  cogitationi , rffpondendo 
gli  dille  : Cujus  veftrum  afinus  , aut 
bos  cadet , ère. 

Lafino , ò il  bue  di  chi  di  voi  cadrà 
in  un  pozzo,  e no’I  trarrà  fuori  nel  di 
del  Sabbato  ? Gli  fé  quella  dommanda 
per  fargli  tacere,  perche  comunque  ri- 
spondevano, la  rifpofta  era  contra  le 
fletti  ; Imperochè  fe  dicevano  che  non 
era  lecito  curare  il  Sabbato;  Il  Signore 
gli  rifpondeva  dicendo  , fenon  è lecito 
curare  un’infermo , manco  farà  lecito 
eftraere  un  afino , ò un  bue  dal  pozzo  ? 
E fe  la  legge  permette , che  nel  Sab- 
bato polliate  ravar  fiior  dal  pozzo  un 
alino , qual’è  un’  animale  bruto , e ci 
vuole  fatica  , e non  violate  il  Sabbato, 
quanto  più  farà  lecito  fenza  fatica  fa- 
nare un’  huomo  , per  quale  fono  Hate 
create  tutte  le  cofe?  E le  mi  rifpondete 
eh’  è lecito  curare  un’huomo  il  Sabba- 
to , perche  nel  cuor  vollro  mormorate 
eh’  hò  fonato  quello  povero  hidropi. 
co?  • 

Et  non  foterant  ad  bue  r effondere  i 
Trovandoli  convinti  non  potevano  ri- 
fpondereà  quelle  cofe . 

Dalla  curatione  dell’  hidropico  ca- 
veremo alcuni  documenti  per  curare 
l’anime  noftre , perche  { c)  : Quucun- 
que  feri  fra  funt , ad  noflram  dottri- 
narti f cripta  funt. 

Primo  dovemo  confiderare,  come’l 
Signore  era  pronto  in  ogni  tempo  , 
fenza  rifpetto  della  propria  commodi- 
tà , e predava  la  fua  prefentia  ad  ogni 
bifognofo , e non  fi  faceva  rinchiudc- 
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te  , c guardare  colle  porte  ferrate , ma  dicavano  , e fervivano  à poveri . 
dava  grata  audientia  ad  ogni  perfona:  Terzo  notate  un  bel  ponto  , qua! 

Ecco  quello  hidropico  , mangiando  1’  dovrebbe  confondere  l’avaritia  di  tutti 
accettò,  e dubitando  il  poveretto  d’  gli  huomini , quali  tanto  conto  fanno 
accodarli  al  Signore  , il  Signore  il  pre-  delle  cofe  temporali  e del  mifero  corpo, 

. fe  , e lo  fpedì , donandogli  la  fanità  , e dell’  anima  niente  li  curano  -.Quanti 
e mandandolo  via:  Cosi  dovrebbono  fono  che  nel  giorno  della  fella  hanno 
fare  quelli  Prelati,  e Signori, quali  fan-  cura  dell’ alino,  cioè  del  corpaccio, 
no  afpettare  , e crepare  due , e tre  fio-  qual’è  pigro  , e fenza  intelletto  , dedi- 
re , uno  , due , e tre  dì  un  poveretto  to  al  fonso  come  l’ afino  , andando  à 
che  gli  vorrà  dire  una  parola  d’impor-  fpalfo,  e à ricreatione  carnale,  e lafcia- 
tantia  : Donde  li  pigliano  tanta  fuper-  no  la  mefla  , e le  cofe  dell’  anima  ? 
-,  bia  ? fon’  eglino  più  di  Cbrifto  ? Ah  Quanti  fono  ch’hanno  cura  del  bue, 

fioveretti , che  non  confederano  , che  che  volta  la  terra  , cioè  attendono  alle 
on  huomini  mortali , verrà  tempo  che  cofe  terrene,  e vanno  à vedere  lemaf- 
diranno  <aj  : Domine, Domine,nj>eri  no-  farie, e li  belìiami  nel  dì  della  fe(la,e  la- 
i/7 : Egli  farà  rifpoflo  , Nefcio  voi  , fciano  le  prediche, e cofe  fpirituali-’Che 
perche  non  fete  fiati  humili . dirò  de  Prelati  EcclefiaflioPf quali  tanta 

Secondo  notate  la  manfuetudine  , & cura  hanno  delli  muli, e cavalli , e dellj 
humanità  del  Signore, quale  niente  fa-  anime  commeflè  alle  loro  cure, no  fe  ne 
' ftidì  quell’  hidropico  per  lo  fuo  fetore,  raccordano  ? O quanto  farebbe  meglio 
anzi  lo  prefe  colla  propria  mano  , non  eh’ attende/Tero  à curare  la  loro  hidro- 
che  bifognaflè  toccarlo  , perche  colla  pilia  , quale  lignifica  tutti  li  fette  p^« 
parola , ò volontà  ( come  fe  ( b ) tutte  le  cati , ficome  la  lepra  . 
cofe  ) poteva  fanarlo  , ma  volfe  toc-  Enonfenza  gran  mifterio  fi  rappre<- 
cario  per  dimoftrare  chela  fuafanta  Tentano  al  Signore  quelle  infermità  in- 
humanità  havea  virtù  fanativa , per  ef-  curabili , com’  è la  paralifia  , lepra , tC 
fer  organo  della  Tua  divinità  : fecondo  hidropifia  , quali  tutte  lignificano  il 
per  dar  efempio  à noi  di  pietà,  e di  peccato,  qual’è  incurabile  dall’huo-, 
compallìone , che  non  dovemo  faftidi-  mo , e però  ci  bifognala  grada  del  Si- 
re perfona  alcuna  , contra  l’empietà  , gnore  -,  e ficome  in  un’altro  ragiona- 
e prefuntione  di  molti , che  Hanno  in  mento  havemo  detto , la  lepra  haver 
tanta  fuperbia , e grandezza  ; che  non  tutte  legalità  dell!  fette  peccati  mor- 
fegli  può  accollar  un  povero  piagato,  tali,  cosi  l’hidropiGa  rapprefenta  tuttj 
ma’l  difcacciano  dal  cofpetto  loro  : E li  peccati  mortali . 
non  confiderano  che  difpreggiano  ri  E prima  l’hidropifia  rapprefenta  la 
Signore*,  perche  ciò  che  bene  , ò male  fuperbia  -,  Imperochè  ficome  l’hidropi- 
iì  fà  ad  un  povero , lì  fà  à Chrillo,  fi-  fia  là  gonfiar  il  corpo,  così  la  fuperbia 
com’ egli  dirà  nel  dì  del  giudicio:  (c)  fà  gonfiar  l’ animo , ficome  lì  legge  di 
Quoti  uni  ex  minimis  meir  à'c.  col  quel  fuperbo  Aman  fe) , quale  veden- 
tempo  fe  n’  accorgeranno  col  ricco  doli  primo  apprefTo  dei  Rè  Affilerò , e 
Epulone  (d) , che  non  poteva  patir  ve-  eh’  era  adorato  da  tutri  , venne  in  tan- 
dere  il  mendico , e piagato  Lazaro , & to  tumore  , & altezza , che  voleva  pri- 
adeflo  è cruciato  nelle  fiamme  t Siamo  vare  il  Rè  del  Regno  fuo  5 ma  il  me- 
dunque  compallìone  voli  come  fù  quel  fchino  fù  tanto  sballato  che  fù  appicca- 
Santo  Re  Ludovico , Santa  Elifabetta  , to  in  un  legno  : quello  fù  fimile  al  fuo 
It  altri , quali  colle  proprie  mani  me-  padre  Lucifero , quale  tanto  lì  gonfia- 
va 

(a)  Maft.if.  (b)  Cena,  E/fl/.ja.  (c)  Matt.if.  (d)  Luc.16.  (e)  Hefter.16. 
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va  della  Tua  grandezza  , che  Volea  efier  n’havremo  acquiftato:  Preghiamo  3un- 
ilinile  à Dio  a):  ipfe  videi  . ^ que  il  Signore  ci  libiti  da  quefta  hi- 

Secondo  l’I  idropi  fia  è conforme  all’  dropilia  del  peccato  , calila  di  tanto 
avarieia ; imperochè  lìcome  l’hidropi-  male".  ' • , 

co  piò  beve  , più  hà  fe  te:  così  l’avaro  Cùm  invitatili  fuerit  ad  nuptiat  , 
più  hà  robba  , più  nedelidera  , e fem»  non  difcumbat  in  primo  loco  ó“c. 
pre  ftà  mifero,e  bifognofo  \{b,  Sem  per  Havendo  il  Signore  Canato  quell’  hi» 

tivarut  eget  ère.  E'i  Profeta  dice:  <c)  dropico  dall’ hidropifia  corporale  , per 
Divitei  egueruut , é4  efurierunt , ère.  non  mangiar  il  pane  fenza  frutto  , vol- 
Terzo  ì’hidropilia  genera  inflatione  fe  ancora  lànare  quelli  dall’ hidropifia 
nelle  parti  genitali , per  quella  qualità  fpirituale:  e vedendo  com’erano  ambi» 
fi  rafibmigliaalla  lufiuria . doli  in  eligger  li  primi  luoghi  nella 

» Quarto  genera  indigeftione  degli  menfa  , dille  quella  parabola  . 
humori , per  quefta  qualità  lignifica  1’  Quando  farai  invitato  alle  nozze  i 
ira  , quale  per  la  indigellione  della  co-  non  federe  in  tavola  nel  primo  luogo, 
lera  diminuifee  li  giorni , & abbrevia  acciochè  per  forte  non  sia  invitato  al- 
la vita.  tuno  più  honorato  di  te,  e venendo 

QuintqT^hidropifia  reftringe  li  fpi-  quello  ch’hà  invitato  te  , e colui  pia 
riti  ,che  non  lafcia  bene  refpirare  , e honorato  , dica  à te  v dà  luogo  à co- 
imacrifce  le  carni,  così  la  invidia  fma-  ftui  , & all*  hora  tu  incominci  coti 
crifce  1’  huomo  -,  ma  crefcit  rebui  opi-  rolfor  di  faccia,e  vergogna  à tener  l’ul- 
mii  inviduifd/A’lnvido  ( dice  Horatio^  timo  luogo  : ma  quando  farai  chiama- 
li fà  macro  per  le  cofe  grafie  d’  altrui,  to  , và  , e fedi  nell’ultimo  luogo  , ac- 
e non  lafcia  rifiatare  , cioè  non  lalcia  cioche  quando  verrà  quello  che  t’  hà 
dir  bene  del  profilino  . . invitaco  , dica  à te:  Amico  fagli  più 

- Sello  1’ hidropifia  genera  un  fetore  su:  all’ hora  tu  havrai  gloria  in  pre- 
zzila bocca  , lignifica  la  gola  , qual’  è lentia  di  quelli  ch’inlieme  con  te  sedo- 
come  un  fepoicro  aperto  che  manda  no  à menfa  : Perche  ogn’  uno  , che 
puzza.  con  verità  s’  esalta  per  fe  fteflo  , farà 

Settimo  l’hidropilia  fà  l’huomo  gra-  humiliato  : e chi  con  verità  ( da  fe  ftef- 
ve , e ponderofo  per  lo  foverchio  hu-  fo  , e non  da  altro  ) s’  humilia  , farà 
more  aquatico  , per  quefta  qualità  li  efaltato  . 

rapprefenta  l’accidia,  quale  fà  l’huomo  Deh  quanti  fono  che  fedono  nell* 
grave,  e pigro  in  ogni  opera  bona, onde  ultimo  luogo , ò vero  che  non  ponno 
il  Sapiente  diceva  Vfijuequi  piger  haver  il  piimo,  ò vero  per  esser  te» 
dormiti  ? quaitdo  confureei  i fornito  nuti  fumili, & elfcr’efaltati  Quelli  non 
tuo  ? Per  inlin'à  quando  dormi  ò pi-  fono  humili , ma  fuperbillimi  appref- 
gro  ? quando  ti  leverai  sù  dal  tuo  fon-  fo  d’iddio,  e come  fuperbi  faranno  hu- 
no  del  peccato  ? E più  fopra  dice:  Kade  miliati  nell’ inferno  * onde  per  nulla 
adfurmicam  ò piger , èr  confiderà  vini  via  è lecito  desiderare  il  primo  luogo  . 
ejut , àr  dtfee  [api  enti  am  : qux  cune  E dovete  laptre  , che  nelle  prela- 
tion  babeat  ducem  , ntc  pr*ctptorem,  ture,  e principalmente  Fpifcopali, 
vec  principem  , parai  in  ajiate  cibum  fono  molte  qualità  , per  quali  fi  foglio» 
fibi  , ór  congrepat  in  mefi'e  cguod  cn me-  no  deliberare  : 

dat  . Cosi  dovrtllìmo  far  tutti , addio  La  prima  è l’altezza  del  grado,  qua» 

, *ar  bone  opere,  acciò  polliamo  dopo  la  le  confifte  eflers  fopra  gli  altri , quefta 

morte  rlpolarci , e goderci  quello  che  qualità  fi  Icrive  in  Matteo  (/y  : Fide- 

(aJ  1 fai. 14.  (bj  Hora. in  epijl.  (c)Pfj^AdjHora.ut  fup.  (ejProv.6.  (CjMatt.ij. 
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Ks  fervus  , ér  prttdens , quem  confli - tarli  perfetto,  è fegno  di  gran  prefun- 
tuit  Dominile  fuper familiam  fuam  . tione  : Per  quello  à nullo  è letico  de- 
La  feconda  qualità  congionta  alla  liderar  , e cercare  le  prelature  , c tiam 
prima  è l’hondre , riverentia  , & ube-  con  intentione  di  giovar  à fudditi:# 
v dientia  , che  lì  deeno  à quell’ altezza  , Onde  quel  gran  lume  della  Chiefa 
quella  qualità  fcrive  San  Paolo  (a/  : Agollino  , Ambrogio  , Gregorio  , & • 

Qui  bene  prafunt  presbiteri,  duplici  altri  Santi , benché  potevano  molto 
honore  (Tigni  habeantur . giovar’à  fudditi  ( come  con  effetto  do- 

T urti  quelli  che  per  quelle  due  qua-  po  mollrarono  ) , nondimeno  non  dc- 
lità  defiderano  le  prelature»  fe  non  siderarono  mai  venire  al  grado  che  fu- 
ll pentono  fono  in  (lato  di  danftatione,  rono  , anzi  fuggivano:- Onde  S.  Ago- 
perche  dice  Chrifollomo  (bj  : Anima  (lino  diceva:  Quo  d effe  pbtui  , nolui  c 
' citpiens  honorem  in  pr  a fin  ti , non  vi - non  t amen  guativi  , quod  ftm  . Eie - 
debit  regnimi  Ccelortim  infuturo  . Du-  gi  enim  magit  abjeBus  ejfe  in  domo 
l'ut  fermo  ' «■  Dei  qukm  halitare  in  ttibernaculit 

La  terza  qualità  della  prelatura  è la  peccatorum,  Non  enim  in  convivio 
fufficicntia  delle  cofe  temporali , que-  Domini  mei  fuperìortm  locum  tlegi  , 

Ho  è l’altro  honore  , che  dice  San  Pao-  fed  pntius  inferiorem  , cr  abjeBum  : 
lo,  quando  dice  : Duplici  honore,  cioè  fed  pitie  Hit  ille  di  cere  mibi  : Afcencle 
coll’ honore  dell’ ubedientia  , e rive-  fuperius . 

rentia  dev’effer  l’honore  della  fufficien-  E s’ alcun  dicefle  , San  Paolo  di- 
tia  delli  beni  temporali, ch*e  polla  vive-  ce  (/)  : Qui  Epifcopatum  defederai  , 
re  : quelli  ,'che  per  quella  qualità  deli-  bonum  opus 

dorano  la  prelatura  sono  nel  pericolo  - Gli  rilpondo  con  San  Gregorio,  che 
della  dannatone , perche  c’  è l’ avari-  .voglia  haver  le  conditioni  del  Vefco- 
tia  , e nuli*  avaro  ( perlèverando  nell’  vo  che  fcrive  San  Paolo  : Oportet  Epi- 
ovaritia  ; vedrà  il  regno  del  Cielo  (c)  : fenpum  ejfe  irreprehenfebilem  dee.  E 
Come  danno  tanti  poveri  cortegiani , dopo  voglia  defiderare  il  Vefcovato, 
che  fervono  fidamente  per  haver  be-  di  più  , chi  dtlìdefava  effer  Vefcovo 
ncficii  ? Ponno  deliderare  un  fempli-  nej  tempo  di  San  Paolo  , delìderava  il 
ce  beneficio  fenza  cura  l ma  non  con  martirio  , e non  P honore , Se  entra- 
cura  J fe  non  ponno  vivere  altrimente,  de  « quali  all’hora  non  ce  n’erano . 
e fono  clerici  . Concludendo  dunque  , che  fecondo 

. La  quarta  qualità  è l’utilità  delti  Agollino,  Gregorio,  Tomafo,&al- 
fudditi,  quella  qualità  diinodrò  il  Sai-  tri , che  in  .nullo  modo  è lecito  defi- 
vatore  quando  dille  à Pietro  (d)  : P afece  decada:  Chi  dunque  farà  PrelatoPquel- 
oves  nteat  : Per  queda  qualità  manco  li  che  fono  da  Dio  chiamati,  fenza  lo- 
è lecito  defiderare  la  prelatura  Ifecon-  ro  deliderio  , induftria  , e fimonia,  fe- 
do San  Tomaio  le)  perche  al  Vefcovo  condo  il  precetto  dell’  Apodolo  , che 
appartiene  haver  una  perfezione  di  dice  (g)  : Nec  quifquam  fuxnit  fibi 
vita;  iraperochè  avanti  cheChridodi-  honorem  , fed  qui  vocatur  h Deo  , 
cede  à Pietro  : Pafce  oves  mear , gli  tamquam  Aaron.  E queda  vocatio- 
dillè  : Simon  Petre  Ai  ligie  me  plus  ne  li  conofee  effer  da  Dio  , quando 
bis?  Talché  bifogna  prima  effer  per-  fono  chiamati  da  fuperiori , fenza  loro  , 
fetto  , e dopo  defiderare  , e ricevere  indudria:  E benché  alcuno  havedè  ha- 
la  prelatura  ; e perche  l’huomo  ripu-  vuto  qualche  volta  deliderio  d’  effer 

pre- 
fa) i .Tim.f.  fb)  Super Matt.bom.il,  (c)  Epheff.  (dj Joan.21.  (e)  2.2.f.i8f. 

(f)  i.Tim.l.  (g)  tìebr.%. 
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prelato  , ma  dopo!  Cono/cendo  la  Tua 
indegnità , fi  pente  di  quel  Tuo  defìdc- 
jio  i e quando  non  ci  penfa  , è fatto 
# prelato  , quello  s’ intende  effer  chia- 
' (nato  da  Dio  . 

E quelli  che  fono  chiamati  debbo- 
no dire  le  loro  infufficientie  , Se  igno- 
ranti al  prelato  maggiore , pregan- 
dolo che  voglia  fare  altra  elettione  , e 
«quando  al  fuperiore  piacerà  eh’  eglino 
siano , con  timore  , k humiltà  debbo- 
no accettar  la  prelatura , e con  tre- 

S E R M O 
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more  elèrcitarla  i e chi  altrimente  fi, 
è gran  pazzo , perche  obbliga  fe  per  li 
peccati  d’altri:  onde  Chrifoftomo  dice- 
va , qual’  huomo  favio  vuole  obbligar 
fe  flesso  , e fottoponer  fa  dello  ad  una 
fervitù  , e pericolo  tale  , ch’habbia  à 
render  conto  per  una  gran  moltitudi- 
ne d’ huomini  i Vogliamo  dunque  lè- 
der nell’ultimo  luogo  nella  Chiesa  mi- 
litante , acciò  fediamo  tra  li  primi 
nella  celefie  gloria  : Amen . 

N E XLV* 

PO  LA  PENTECOSTE.1’ 


F bari  fui  autem  audientes  quod  ( Jefur  ) filsrttium  imgofurjjet  Saddu- 
cei; > convenerunt  in  unum  : <3*  interrogavi  rum  unur 
tu  tir  ligi;  dottor  <y-c.  Mattea, 


L*  Intelletto  di  quei  pcrverfi , e fee- 
lerati , quali  hanno  pollo  l’ani- 
mo loro  in  qualche  vitio  , e peccato  , 
«'ottenebra  talmente , che  benché  da- 
rò dotti  d’humane  feientie  , Se  anche 
della  fottile  Theologia  , nondimeno 
mai  non  ponno  intendere  una  patte 
della  Sacra  Scrittura,  col  vero  fefllb  eh’ 
intende  infegnare  lo  Spirito  Santo  , e 
riputandoli  dotti , e sapienti , pe»  la 
propria  colpa , e prefuntione  , diven- 
tano pazzi  ; Da  qui  procedono  tane’ 
herefie  , e pazze  fantalie,  perche  vo- 
endo  tf:  usare  la  propria  perverfa  , e 
cattiva  vita,col!a  divina  fcrittura  fier- 
amente mterpetrata  , cafcano  in  mil- 

r nffT?rl  ’ ® ^°*endo  difender  le  pri- 
n ? . °pmioni , cafcano  nell’altre 

diventano  *«£  p*da  ,nUn’altra’ 

5&P&8"0  ,a  via  ai,a  carne  * e 

«ftollonolamif1  Pio  fenza  » 
aprono  li 

entrar  al  rce  a 1 v,tn , e falciano 
u°re  ogui  fera  beftia , tal- 


ché và  à rovina  tutta  la  vita  , e fèdo 
chrifiiana. 

Ma  fe  per  aventura  fi  trova  oualch* 
uno  pieno  dello  Spirito  Santo, cne  col- 
la sana  dottrina  difciolga  le  loro  fofi- 
fliche,  e frivoli  ragioni,  & argomenti, 
e gli  dimoftri  la  vera  dottrina  chri- 
fliana  , diventano  muti , à quali  pollo 
filentio,  non  mancano  gli  altri  della 
nuova  fetta  che  fi  levano  sù  à deputa- 
re contra  la  Cattolica  Fede  : Perche, 
benché  diverfe  fette  (&  anche  tra  loro 
contrarie  ) fi  ritrovano , nondimeno 
tutte  fono  concordi  in  quello  che  di- 
cono contra  la  Fede  Cattolica.E  quella 
cofa  non  Gaiamente  è Hata,  & è à tem- 
po nollro  , ma  è ftafa  etiam  dal  tem- 
po di  Chrillo , licome  ’l  prefente  Van- 
gelo ci  dimollra  dicendo  : Fharifdi 
autem  audientes  quod  filentium  (TC* 

Accioche  la  lettera  del  Vangelo  fia 
più  chiara , dovete  fapere  , che  tra  li 
Giudei  erano  due  fette  contrarie,  qua- 
li fpelTo  infultavano  il  Signore  ten- 
tandolo , l’una  era  di  Faxifei , l’altra 
di  Sadducei . 

Li 
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Li  Parifei  erano  certi  huomini  detti  altre  terrene  dilettationi». 
à pharts , cioè  divifione  , perche  erario  II  Salvatore  predicava  contra  tutte 
divifi,e  differenti  dagli  altri  nel  vedi-  due  quelle  fette  . Alli  Farifei  impro* 
je,  e nel  converfare  . Quelli  di  inoltra-  perava  1*  loro  hipocrifie  , e che  goco 
vano  elleriormente  una  Cantiti  di  vita  gli  giovava  Papparentia  della  vita  lan- 
nel  mangiare, bere, e nei  veftire:  Impe-  ta  di  fuori,  non  eilèndo  dentro  , aPsC»* 
rocht  dhnoitravano  mang:ar,t  bere  fo-  fomigliava  alli  fepolcri  bianchi,  Se  or- 
briiffimamente , & apparivano  con  un  nati  di  fuori , e dentro  pieni  d’ofla  di 
fquailor  nel  volto  : E nell’  cllremità  morti,  e di  lieto  (dj  -,  e così  quelli  ve- 
dcilevtlli  portavano  certe  fpine  nelle  nivano  perdendo  la  loro  riputatione, 
fimbrie , quali  gli  pungevano  le  gain-  Se  anche  il  guadagno , perche  non  po- 
be  ( a ) , portavano  ancora  ceree  car-  tevano  fare  il  loro  difegno . 
taccie  in  fronte  , e nelle  braccia , ove  Predicava  ancora  contra  li  Sadducei, 
(lavano  fcritti  li  precetti  della  lcgj’e,  «fortando  il  popolo  alla  morti ficatione 
& in  quello  modo  moflravano  tiier  della  propria  fenfualità  , & ?1  difpreg- 
mortificati  al  mondo  , & olTervatori  gio  del  Mondo, facendoli  certi  della  ri- 
delia  legge:  E tutto  quello  facevano  surrettione,  e dell’eterna  gloria Qn- 
per  h ipocri  fia,  per  elfo  re  vidi,  Se  hono-  d*  quelle  due  Sette  vedendoli  così  vii.i- 
j-atj  dagli  huomini,  lìcomc  dice  il  Sai-  pefe , & in  poca  dima  per  la  predica- 
vate . tione  del  Salvatore,  cercavano  in  tutti 

. Li  Sadducei  erano  certi  altri  diverfi  li  modi  calunniarlo  : E mò  l’uni,  e mò 
dalli  Farifei , quali  negavano  la  rifur-  gl’  altri  andavano  ad  argomentar  con- 
rettione  de  morti , e forfè  difcendev’ar  tra  Chrillo, talché  un  giorno  li  Farifei 
no  da  quella  generntione  , di  quale  ra-  mandarono  li  Tuoi  difcepoli  à dommnn- 
giona  il  Sapiente  ihj}  Dixerunt  enirh  dar  il  Signore  s’ era  lecito  darli  iltri- 
impii  cogitante/  non  reélè  -,  Exip/tumt  butoà  Cefare  ? ( qual  cofa  èglino  nc- 
ér  cnm  /adio  efi  templi/  vita  nofira , gavano  per  elfer  il  popolo  santo  ) : 

<5-  non  e fi  refi- ì gerì  um  in  fine  homi - Chrillo  havendo  villo  una  imagine  nel- 
nis  ère.  Didero  gli  empii,  non  retta-  la  ìnoneta  che  gli  moftrarono  , li 
mente  cogitando  : il  tempo  della  vita  dommandò  di  chi  fodè  quella  imc- 
notìra,  è poco,  e con  rincrefcimento,  e gine  , riloofero  eh’ era  di  Cefare: 
nel  fine  (cioè  dopo  la  mortej  dell’huo-  Dille  il  Salvator  : Rendete  à Cefare 
mo, non  c’è  refrigerio  , non  c’è  huomo  quel  eh*  è di  Cefare,  e quel  eh’  è d’ 
conofeiuto , che  Ila  ritornato  dall’in-  Iddio  ?l  Dio:  Quelli  vedendoli  confufi  , 
ferno,  perche  noi  Temo  nati  da  niente,  fe  n’andarono  , e fublto  in  quelPiUefla 
e dopo  faremo  come  non  follìmo  Ha-  giorno  fi  ferono  innanzi  li  Sadducei, 
ti  &c.  E più  giù  concludendo  dicono:  e gli  ferono  un’argomento, per  Io  quale 
Pigliamoci  piacere  &c.  Di  quelli  be-  credevano  certo  confonderlo,  e provar 
.fiiali  ragiona  etiam  l’EccIefiallci  (c)  : che  non  fi  trovava  la  rifurrettione  , e 
Vnus  efi interi  fut  hominis  &■  jumtn-  difisro:  Matdro,  Mosè  hi  detto  che 
forum  , <r  a/fua  utriujque  condi/io:  s’ alcuno  farà  morto  fenza  figlio,  che’L 

ficut  moritur  homo  , fic  illa  mo - fratello  fuo  debbia  prenderei  moglie 
riuntur  ( quale  cofa  è vera  quanto  al  del  morto,  acciò  podi  fufdtnr  il  Teme 
corpo/  Per  quelli  detti  li  Sadducei  ne-  al  fuo  fratello  fe):  Erano  fette  fratelli,!!  ■*’ 
gavano  la  rilurreHione  de  morti,  e per  primo  havendo  prefo  moglie  , morì, 
confeguentia  attendevano  alla  vita  qual’dTendo  morto,  il  fecondo  fe  la 
lafciva  , Se  alH  piaceri  carnali , Se  ad  pigliò  , morto  il  fecondo  fenza  figlio, 
TOM.  III.  Mmmm  fe 
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fe  la  pigliò  il  terso  , e così  iniìn'  al  fet-  fotte  il  maggiore  : quali  volendo  din  • 
timo,  nella  rifurrettione  quella  donna  Maellro  , tu  infogni  il  popolo  ( e non 
•di  chi  fari  ? 11  Signore  gli  rifpofe , che  ci  vuoi  dire , eoa  che  autorità  tu  fri  , 
no»  Capevano  le  fcritture,  ne  la  virtù  e dici  tante  cofe,  convenevole  cofa  è 
d*  Iddio  ( qual  può  far  quel^  che  vuo-  che  tu  Cappi  la  legge  tfe  vuoi  infognar 
le  ) : Nella  rifurrettione  , nè  le  donne  altri  , diteci  dunque  : 
fi  mariteranno , nè  gli  huomini  pren-  Qjtod  tfl  mandatum  magnuUt  in  h~ 
deranno  moglie  , ma  Caranno  come  pi  ? Qual*  è il  mandato  grande  nella 
Angeli  d*  Iddio  . Effondo  li  Sadducei  legge  ? 

tonrufi , dettero  quieti , non  Capendo  11  Signore  quale  Capeva , che  I* in  ten- 
ehe  rifpondere  . tlone  di  Mosè  tu  ordinare  li  facrificii 

Udendo  li  FariCei  che  Chrifto  havea  per  honorare  Iddio«in  fogno  deli’amor, 
pollo  falentio  alti  Sadducei , che  non  « ubedientia  che  Ce  gli  dovea:  e che’l 
Capevano  che  riCpondere  : Riputandoti  principale  facrificio  era  il  cuor  contri» 
dotti,  e non  ignoranti,  com’erano  li  tofrfy  , Rinfiammato  dell’ amor  divino, 
Sadducei , fi  congregarono  infieme , & fenza  il  quale  nullo  (àcrificio  gli  era 
un  di  loro  dommandò  ( uno  domman-  grato,  non  per  Codisfare  alla  loro  dom- 
da  acciò  s’  era  vinto , uno  CoiTe  vinto,  manda,  ma  per  manifcftarc  à noi  l’im- 
c Ce  vinceva  tutti  fuffero  vittoriofi  ; , portantiadi  quello  gran  precetto  , ri- 
e gli  diffe  : Maeftro,  qual’  è il  più  gran  spofe  : (tj  Diliga  D omnium  Deum 
precetto  nella  legge  ? tuum  ex  te/o  cordi  tuo  , cr  in  tota 

Quella  queftione  tra  Giudei  era  na-  animi i tua , &■  in  tota  mente  tua . Hoc 
ta  , perche  Mosè  {ai  havea  commanda»  oft  maximum  , & frimum  manda- 
to  che  tuffo  maledetto  ogn*  uno  che  tum  &-c.  . 

non  ftarà  in  tutte  le  cote  quali  erano  Quelle  parole  come  s'intendono  , 1’ 
Ccritte  nel  libro  della  legge , e che  le  havemo  dichiarato  nel  Sermone  della 
debbia  fare:  E tra  l’altre  coCe  la  leg-  Domenica  XII.  Copra  il  Vangelo:  Bti s- 
ge  commandava  ftrettamente  li  facri-  ti  acuii  <y*r.  Qu)  ragioneremo  dell’or- 
ficii  'bj  : E dall’altra  banda  leggeva-  dine  dell' amore , e perche  Iddio  Copra 
no  in  divertì  luoghi  , che  Iddio  non  ogn’  altra  coCa  fi  debbia  amare, 
voleva  Cacrificii  , c che  1’  haveva  in  Dice  S.  Agoftino  (fi,  che  quattro 
abominarone,  e che  voleva  l’ubedien-  cote  fono  da  tffer’am ate  da  noi  per  or» 
tia,e  la  bona  volontàfr)  : Dubitavano  dine  : 

Juale  Coffe  più  gran  precetto  , quello  Prima  quello  ch’è  Copra  di  noi , cioè 
i Mosè  che  commandava  li  Cacrificii,  Iddio:  Secondo  quel  che  Cerno  noi, cioè 
b quello  degli  altri  Profeti  , checom»  l’anima  noftra  : Terzo  quel  eh’  èap- 
mandavano  1* ubedientia  , e- la  bona  preffo  à noi, cioè. il  profilino Quarto 
volontà  , temendo  la  maledizione  di  quel  eh’  è Cotto à noi,  cioè  il  colpo  no- 
Mosè  ; benché  tenevano  ancori  li  pre-  llro  : E notate  che  la  carità  fi  fonda  Co» 
certi  del  Decalogo  effer  tra  li  primi  : pra  la  beatitudine*  -e  però  : Prima  s’ 
Vnum  cole  Deum  , &c.  ama  Iddio  come  principio  onde  influi- 

Volendo  far  efperientia  della  Capien-  Cce  la  beatitudine  : Secondo  s’ ama  fe 
da  di  Chrifto,  l’addommandarono  que-  fttffo , quanto  all’  anima  , qual’  hà  da 
ila  gran  queftione  * come  cofa  difficile  participare  di  quella  beatitudine:  Ter- 
rredendo,  che  per  non  ha  ver  imparate  zo  s‘  ama  il  profiimo , cioè  1’  huomo  , 
lettere  non  tapeffe  difeernere  quale  e l’Angelo  come  compagni  participan- 

ti 
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li  di  quella  beatitudine  : Quarto  t’ama  menfa  : Terzo  fi  donò  in  prezzo  nell* 
ài  corpo  nel  quale  la  beatitudine  hà  Croce  : Quarto  fi  dona  in  premio  nel 
da  ridondare . Cielo  » havendoci  prima  lavato  col  fan- 

Amare  Iddio  è occuparlo  coll’ ani-  gnefuo  : Qgi  dilexit  »ot  , èr  tavi t «ol- 
mo , concepire  un’ affetto  di  goderlo , iu  Jantuinefuo  (i) . Iddio  SpiritoSan- 
e per  quello  haver  un  odio  del  peccato»  to  è liberale  » donandoci  la  remifitone 
&un  difpreggio  del  mondo,  come  im-  delli  peccati  tante  volte , qual'è  opera 

Sedimento  di  quella  beatitudine , qua-  dello  Spirito  Santo;  Acci  file  Spiritum 
: confille  in  vedere,  pofledere , e fruire  Santini»  , &■  quorum  remiferiti f ptc- 
. Iddio , del  quale  continuamente  dove-  cata  , remittuutur  eit . Ecco  quanta 
Dio  parlare , e per  lui  ben’  operare  . liberalità  del  Dio  Padre  , Dio  Figlio  , • 
Adamare  Iddio,  prima  c’invita  la  Dio  Spirito  Santo  . 
fcrittura  , nel  Deuteronomio  fé;  fi  Ieg-  Terzo , c’invita  ad  amare  Iddio  I* 
ge  ; Diliger  Dominiti»  Deum  tuum  fua  bontà  (k)  ; Imperochè  folo  Iddio  è 
ex  tote  cord*  tuo  ere. Amo  Dominum  buono  eflèntialmente  ; EfTendo  dunque 
Dtum  tuum  : Nell’  Ecclefiaftico  ih)  : egli  il  fommo  bene  , dev’  efler  amato, 
Omni  vita  tua  dilige  Deum  , èr  /»-  perche  11  buono  naturalmente  ogn’uno 
vaca  illuni  in/alute  tua  : In  Giovan-  I’  ama  , perche  have  una  natura  attrat- 
ni  (e)  : Dilìgamus  Deum  , quoniatn  tiva  , cnetirali  cuori  ad  amarlo  : fe 
ìpft  prior  *dilexit  nos  . dunque  il  bene  partecipato  è degno  d* 

Secondo  c’invita  ad  amare  Iddio  la  efler  amato,  quanto  piu  Iddio,  qual’è 
fua  liberalità  verfo  nohPrima  è (lato  li-  fonte  d’ogni  bontà  l Imperochè  da  lui 
berale,  donandoci  l’effere,creandoci  ad  procede  ogni  bene  : Prima  da  lui  pro- 
imagine,e  fimilitudine  fua,  quanto  all’  cede  il  ben’  honefto,  cioè  la  prudentia, 
anima  ( d ) , plafmandoci , e formandoci  glufiitia  , fortezza , temperantia , le 
con  un  corpo  tanto  ben  proportionato , ogn’ altra  virtù  , e fpecialmente  la  fa- 
col  volto  in  alto  per  riguardare  le  cofe  pjentia  ; (/;  Omnit  fapientia  à Domina 
cele  Hi  : Secondo  c!  donò  il  dominio  di  Deo  eli  ère.  la  fede  , la  fperanza , e la 
tutte  lt  creature  inferiori  (e)  : Terzo  il  carità,  fono  doni,  e beni  che  da  Dio 
Dio  Padre  per  moilrarri  quanto  ci  ama-  procedono;  Et  fpiritu  orit  enti  omnit 
va,  e ch’ogni  cofa  havea  tatto  per  noi»ci  virtut  eorum  'm ) . Secondo  da  Dio 
donò  il  proprio  Figlio;  f f)  Sic  Deut  di - procede  il  ben’  utile , come  Co  no  le  ric- 
iexit  mundum  ( id.  hominem ) ut  uni-  chezze  , oro , argento,  pietre  pretiofe  , 
genitum  Fiiium  fuum  darti  ère.  (/)  le  ogn’  altra  cola  utile , perche  Domi - 
Proprio  Fi/io  non  pepercit , ftd  oro  no - ni  efi  terra , plenitudo  tjut  In)  ; Del 

hit  omnibus  tradidit  illum  . Al  prò-  Signore  è la  terra , e la  fua  pienezza  . 
prio  Figlio  non  hav’ havuto  rifpetto  , Terzo  da  Dio  procede  il  bene  diletta- 
ma  1’  ha  donato  per  tutti  noi.  Il  Dio  bile,  le  cofe  belle  dilettano  il  vifo,  1* 
figlio  è fiato  liberale,  donandoli  fefitf-  melodia  diletta  l’udito , le  cofe  dolci  di- 
io: (h)  In  fide  vivo  Fi/ii  Dtiyqui  dilexit  Iettano  il  gullo , le  cofe  odorifere  l’odo* 
me  , & tradidit  femetipfum  prò  me . rato, le  cofe  molli  il  tatto,  e tutte que* 
Io  vivo  ( dice  l’ Apofiolo)  nella  fed*  fte  procedono  da  Dio  , caufa  d’ogni  be- 
del  Figliuol  d’ Iddio,  il  quale  m’ have  ne  . 

amato  , Se  hà  dato  fe  fieflo  per  me  : Quarto  c’  invita  ad  amar  Iddio , I* 

Prima  fi  donò  per  compagno  di  mie  propinguità  * Imperochè  fi  fogliono 
fatiche  : Secondo  fi  donò  in  cibo  nella  amare  più  li  Padri , e li  fratelli  per  ef- 

Mmmm  a fcr 
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fcr  più  propingo  ir  c t)ìo  è Patire  noflro,  E fe  mi  dicefte , che  San  Paolo  vitù^ 
•onde  diceva  Mese  : { af  Numattid  mn  pera  quelli  che  amano  fe  ftefli , dicen- 
jpfe  efl  Poter  timi  , qui  pojjejit  ér  fe-  do:  (/;  In  novìjjìmif  diebus  inflabunt 
cit  te,  &•  creavit  re  P E Chrifto  c’ in-  tempora  perìculnfa:  cr  erunt  kominer 
fegnb  orare,  e dire:  (b,  Valer  ncjler  qui  feipfos  amante!  ere.  Si  rifponde  , che 
et  in  Cceìis  : Et  altrove  dille  : le,  'Unni  San  Paolo  vitupera  quelli  che  s’amano 
eji  Valer  veder  , qui  in  Ceelit  iji  : Ma  fecondo  la  carnalità  , e non  s’amano 
quale  Padre  ? Afcolta  Paolo  'd>  : Pater  -fecondo  la  ragione,  e Io  fpirito  ; Impe- 
mìfcricordiarttnt , <£“  Peni  totius  con - rochè  I’huomo  non  deve  lècondo  l’ap- 
folationii:  E di  più  per  elfer  più  limi-  perito  beliiale  amarli , ma  odiarli , e. 
le  à noi  s’ è fatto  noftro  fratello  : Cosi  mortificarli  . lecorslo  dice  Chrilio  : (*) 
dilfe  il  Profeta  (e)  in  perfona  del  Signo-  Qui  oAit  aniuam  J.iam  ( fri!.  nitam 
“re  : Narrato  fratribus  meir  Et  à Ma-  corporale m ) in  bcc  munii*- tre.  E San 
dalena  dille:'  f < Vaile  ad fratres  meoi.  Paolo  dice  : [l,  Qui  autem  funi  Chriftit 
O bontà  infinita,  quanto  ti  fri  sbaffa*-  cameni  fuam  crucifixerunt  cum  vi- 
ti per  invitarci  ali’amor  tuo  : Oin-  tiis  &■  coite  upifcentiis . . •* 

grati  Chrifliani  , perche  non  amate  Onde  concludano,  c'he  l’huomo  ap« 
iddio  fopra  ogrt’  altra  cofa  , com’  egli  preffo  à Dio  deve  amare  l’anima  fna, 
have-amato  noi?  à quali  have  apparec-  per  elfer  fatta  ad  imagine  , e lìmilitu- 
chiato  una  gloria  tanto  grande,  che  dine  d'iddio,  e capace  della  beatitudi- 
ne mai  occhio  hà  villo  , nè  orecchia  ne  eterna  ; ma  dev*  elfer  cauto1  che  fi 
uditoci»  e niente  altro  vuole  da  te,  fappia  amare  . 

fe  non  che  veramente  Pami . Quelli  che  veramente  amano  fe  llefi. 

. Havendo  in  parte  dimoftrato  per  fi  apprtflb  Dio  : Prima  fuggono  li 
quante  cole  Iddio  è degno  d’eflèr  ama-  peccati,  quali  gli  cogliono  la  gratia,  e 
to  prima,  e (opra  ogni  cofa , per  lo  cui  la  beatitudine  : Secondo  delìderano  li 
amore  fono  da  difpreggiare  padre  , ma-  beni  fpirituali , la  gratia  in  quefta  vi- 
dr^  , fratelli , forelle , moglie,  figli , & tn,  e la  gloria  nella  futura:  Terzo  s’af- 
«tiam  le  fteflo  , in  quanto  ci  fono  im-  faticano  nelle  bone  opere  per  acquifta- 
pedimento  al  divin’ amore,  & al  fuo  re  li  beni  fpirituali  : Quarto  fpefio  lì 
ietvigio  : Diremo  confeguen temente  raccordano  dclli  benefica  d’  Iddio  : 
•alcuna  cofa  dell’ amor  col  quale  l’huo-  Quinto  perfeverano  nella  purità  della 
mo  deve  amare  fe  ftelfo  quanto  all’ani-  vita:  Quelli,*  altri  fegni  inollrano  che 
ma  . ’ veramente  s'amano . 

• E benché  nome!  fia  precetto  eforef-  - Apprdfo  dovemo  amare  il  proflì- 
fo , che  1’  huomo  debbia  amar  fe  rfeflb,  mo , cerne  fono  gli  Angeli , e gli  huo- 
perche  fecondo  Agollino  ih)  non  hifo-  mini  tutti , perche  tutti  ponno  tlfere 
ignava  per caufa «henaturalmenteogn’  'da  bari.  -della  beatitudine  mcrtrefono 
uno  ama  le  libilo  5 nondimeno  c’è  pre-  -Incutila  vita  : E tanto  più  fi  desoro 
■cetto  tacito,  quando  dice,  Ama  il  piof-  amare  . quanto  più  fono  propirgùi  à 
fimo  tuo  ,come  te  fielfo  , perchè  pri-  Dio  : F.  perb  g*i  Arseli,*  rtvme  bra- 
mo è i’amor  di  fe  Hello  , qual’ è l’ i lem-  te  fono  degni  di  piu  tlftr  arrafi , eli 
piare  donde  fi  piglia  l’efempio  dell’  buoni  per  ordine:  ma  lì  d<  morii,  e 
amor  del  profilino  , e dopo  è l’JuVior  dannati  non  fono  da  rlfcram  ti  con 
del  profilino  formato  dall’ amor  prò-  carità  , perche  non  foro  erpaci  della 
prto  . ' ••  : - beatitudine  , fi  ponno  ben  in  un  certo 

. modo 
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modo  amare  li  demonii > quanto  alla 
natura,  & in  quanto  fervono  alla  giu- 
ftitia,  e gloria  d’iddio . 

Circa  gli  huomini  dovemo  amar 
tutti  ugualmente  ( fecondo  Agoftino) 
quanto  ch’à  tutti  dovemo  defiderare  la 
vita  eterna,  ma  quanto  alla  beneficen- 
tia  , dovemo  fare  più  bene  à chi  più  c* 
è congionto , come  fono  Padri , e fàgli, 
fratri,  e per  ordine,  quali  ancora  dove- 
mo amare  con  maggiore  affetto,  Se  in- 
ceri tione  d’amore , ma  non  dcv’elìère 
diffordinato,che  per  amor  delii  figli,  c 
per  falciarli  ricchi , fi  mancsfiè  di  fare 
bene  à poveri  : e per  amor  della  (biute 
dell’  anima  di  qunlfivoglia  profiìmq. 
dovemo  ponere  la  vita  corporale  no- 
tti a,  non  fidamente  la  robba,  eVrònd- 
rei  onde  diceva  il  Salvatore  i (a,  Majo: 
reni  charitatem  acme  bahet » ut  ani- 
mane futuri  I id.  vita/»  carperalem  ) 
tnn.it  quii  prò  .intuii  fttis . Quale  co- 
si hà  fiuto  egli , e non  fidamente  per 
l’a. ilici,  ma-ancora  per  li  nemici  O ide 
diceva  San  Giovanni  ’b,\  Noi  debuti  ut 
prò  fratribus  n jirìt  animai  , id.  vi- 
te t*t  corporale?»,  ponere.. 

Finalmente  dovemo  amare  li  corpi, 
p:  ima  netti  i,  e depo  del  profilino»  per 
)o  qu.ilc  dovemo  ponere  l’honore,  e la 
rubila  ;•  iinptrocl.è  nelli  corpi  nollri 
fi'  da  ridondare,  & influire  la  beatitu- 
dine, e perii  fono  da  etfer’amati  fopra 
o.'.n'altra  colà  terrena . 

R piegando  dico  , che  primari  de- 
ve amare  Iddio  I >pra  tutte  le  creatu- 
re- de po  l'anima  noftra  : Terzo  quella 
del  p rolli mo  ; Quarto  il  corpo  noftro 
prima  , e dopo  quello  dei  profilino  : le 
pochezze  , e falere  cofe  necellàrie  alla 
vita  fiumana  non  lono  da  efilr’amate, 
ma  di  quelle  ne  dovemo  fervire  , per- 
efie  non  fono  capaci  della  beatitudi- 
ne. 

Qm.fi’  ordine  della  cariti^ con  s’of- 
firva  nel  tempo  nottro:  Prima  poco 
s’ama  Iddio  i'Imperod  è noi  vedemo 
quanto  poco  conto  lì  fà  della  fua  divii 
{a)Joau.ii.[bj  i.Jcau.i.  (c)  Co  lufo. 


na  Maeftà,  che  per  ogni  minima  colà 
terrena  fi  biaftema  Iddio , fi  dicono 
mille  b\>ggie  : Dell’  anima  uoco  ci  1» 
penfa  , ogn’uno  attende  al  corpo , Se 
alle  cole  temporali , vedremo  uno  pec- 
care effer  morto  della  vita  deifa  grafia, 
e uiun  piange  , uiun  procura  la  laiute 
di  colui , e fe’l  corpo  s’inferma , vede- 
mo chiama^  unti  medici  , fpender 
tanti  denari  à medicine  , tanti  voti  li 
fanno,  tante  litanie,  orntioni , e tante 
elemoline:  Ecco  quanto  conto  fi  fà  più 
del  corpo,  che  dell’anima. 

- Non  dico  , che  li  corpi  non  fi  deb» 
biano amare,  ma  non  più  dell’anima} 
Imperochè  Ji  corpi  fono  da  amarli , in 
quanto  fono  inflrumenri  dell’  anime 
npl  ben’opernf'e  , m.vnon  cheti  hab- 
blano  à lenire  nelli  vicii,  anzi  per  non 
fervire  alli  vicii  fono  da  mortificarli,- 
ficome  dice  fApoftoloSantòfc^:  Mor- 
tificate membra  vejlra>cju*  flint  fu  per 
terram  : e li  dovemo  dilponere  alle 
bone  opere  : 'dr  ExbiJ/ete  membra  vt- 
Jlra  arma  juJlitia'D'eo  . E ‘talmente  li 
dovemo  domare,  che  fempre  fiano  fog- 
getti  allo  fpirito  , & à Dio , e non  tare 
come  li  fu periti  lullurioli,  gololi,  Scal- 
tri vitioii , ch’hanno  fatti  ìi  corpi  loro 
inftrumenci  di  vitii  fcfervir’al  Demo- 
nio, e fe  per  lo  palfato  J’havemo  amato 
diffordinatamente,  da  mò  avanti  amia- 
moli,t facciamoli  inllrumenti  di  virtù, 
ficomealice  San  Paaolo  : le\  Sic  ut  ex- 
hibuifiis  membra  vt-fira  fervire  im - 
manditi*  , Òr  iniqui-,  atì  ad  iniquità- 
tem  -,  ita  mote  ex  miete  membra  vefira 
fervire  j ufiiti*  in  fui  hjicaticncuj  . 
Sicome  per  lo  palato  havete  dato  le 
membra.vottre  à fervire  all’immondi- 
tia  , Se  all’iniqtrcà,  à far  maggior  ini- 
quità: Così  adeffo  date  le  membra  vo- 
ftre  à fervire  alla  giullitia,  alla  làntifi- 
catione, cioè  che  diventiate  fanti . 

Se  dunque  non  do\cmo  ttim.r  11 
corpi  per  la  fa  Iute  delfanime  , quanto 
manco  dovemo  Rimar  I hcnotc  , e là 
rébba  per  la  fa  Iute  delfanime  ? E noi 
(d;  RtnK.6.  (ej  Ibid,  j mi-. 
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mi  feri  per  un  pontiglio  d’honore  po- 
nemo  l’anima  in  mano  del  Demonio, 
e per  un  fcuto*anzi  per  un  carlino  dir- 
remo  mille  buggie,  Se  offenderemo  Id- 
dio, e l’anima  mille  volte:  Ecco  quan- 
to malamente  fi  ferva  l’ ordine  della 
carità:  Seguita  il  fello . 

Quid  vobit  vi  de  tur  de  Chrido  ? eu- 
jusflius  tflì  Die  uni  ei  : David  : <fc. 

Quali  volendo  dire  il  SignonVoi  m’ 
bavere  dommandato  un  dubio  , Se  io 
ve  1*  hò  rifoluto  : poiché  fete  dottori, 
rifolvetemi  quello, Che  vi  pare  djChri- 
flo  t che  voi  appettate?  ( ma  è venuto  ) 
di  chi  è figlio?  Rifpofero:  Di  David.  Se 
David  chiama  Chrillo  Signore,  e nullo 

S E R M O 


figlio  « Signor  del  Padre  , come  dun- 
que è figlio  di  David  ? Imperochè  Da- 
vid dice  : DifTe  il  Signore  Padre  al  Si- 
gnor mio,  cioè  Guitto,  fedi  nella  mia 
delira , cioè  nella  mia  egualità,  quanto 
alla  divinità,  e nella  piu  gloriofa  parte 
fopra  la  natura  angelica  nella  mia 
gloria,  quanto  all'humanità , per  fin- 
che ( e per  fempre  ) ponerò  li  tuoi  ne- 
mici fcabello  delli  tuoi  piedi,  che  te  li 
farò  foggetti  à loro  dilpctto  . A quello 
non  Capevano  rifpondere , perche  noa 
intendevano  la  divinità  di  Chrillo  . 
Crediamo  dunque , Se  amiamo  Chrillo 
Dio,  Se  huomo,  Se  operiamo,  e faremo 
glorio!!.  Amen, 

N E XLVL 


DOMENICA  XVIII.  DOPO  LA  PENTECOSTE. 

Afcendtnt  Jtfut  in  ttavieulam , trantfrttavit  , verri t in  Civita - 
ttm  fuam  . Et  tea  offerebant  li  faralyticum  jaccutem  in  lt- 
' Bu  Matt.  9. 


IL  Signor  nollro  Giesù  Chrillo  tal- 
mente temperò  rateioni  della  vita 
fua  , che  non  [blamente  Iddio  , e non 
huomo , nè  fidamente  huomo , e non 
Dio  foffe  tenuto  , ma  Dio , & huomo 
inlìeme  ( com’era  ) folle  riputato  . Et 
incominciando  dal  principio  della  fua 
Incarnatione,  noi  vedemo  nella  Scrit- 
tura , che  come  Iddio,  lènta  opera  hu- 
mana  è concepuro , ma  com’  huomo, 
prende  la  vera  carne  human  a dal  puro 
fanguedella  gloriofa  Verginei/.  Come 
Iddio  ramifica  Giovan  Battifla  nel  ven- 
tre materno  d’Eiifabetta  Ih)  , e come 
huomo  ftà  rinchiufo  nove  meli  nel 
ventre  virgineo  della  fua  Madre. 

Na fcen d o,com’ Id di o crea  una  nuova 
(Iella,  illumina  la  notte  come  un  gior- 
no , fa  cantar  gli  Angeli , conduce  li 
pallori  ( e)  : E com’huomo  , piange , Se 

(a)  Lue.  1.  Ibi  Ibid.  (c)  Mntt.i.  pft 
(fj  Luca,  (gj  Jenu,i.  (hj  Jdtrtt.j.  (i; 


è involto  con  vili  pannicelli , e giace 
nella  mangiatoia  dell’  alino  , e del 
bue  : Com’  Iddio  è adorato  dalli  tré 
Maggi  (dj  , e cpme  huomo  temendo 
pii  empii  tradimenti  d’Herode , fugge 
irr  Egitto:  Com’Iddio  hà  la  perfèttione 
di  tuttele  feientie  (ij  divine , Se  huma- 
ne  nella  fua  lànciullezta  (anzi  ab  arter- 
no;,  e difouta  com’huomo  colli  Dotto- 
ri , & è (oggetto  alla  Madre , Se  al  fuo 
putativo  Padre  Gio/cflòf  /'J.Com’Iddio 
che  toglie  li  peccati  del  mondo  , da 
Giovanni  è conofciuto^  predicato  <g) « 
e com’huomo  fi  là  battezzare;^  : Com’ 
Iddio  (là  fenza  cibo  quaranta  dì  , e 
quaranta  notti  per  propria  virtù  ( / ) 
(non  come  Mosè,  le  Elia  quali  dettero 
fenza  cibo  quello  ftefifo  numerosa  p*x 
virtù  d*l<^iio,e  non  per  propria  virtù], 
e come  huomo  hà  fame(*J. Com’ Iddio  è 

fer- 

Luca.  (d;  Matta,  (e)  Cc/ol/.i, 
Ejufd.4.  (k>  lbid. 
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fedito  dagli  Angeli  , «come  huomo è ci  pub  tentare  il  Demonio  , |c  non 
tentato  dal  Demoniofej:  Com’Iddio»  fà  quanto  piace  al  Signore  , poiché  man- 
infiniti  miracolile  come  huomo  mS-  co  nelli  porci  non  potevano  entrare 
già, dorme,  fi  Stacca  dal  camino^  fi-  fenza  permiffione  fua . 
nalmente  com’lddio dando  in  Croce*  Notate  ancora,  che  non  dommanda- 
fi  tremar  la  terra,  fpczaar  i faffi , (cu-  no  entrare  in  altri  huomini , vedendo 
rar  il  Soie,  e come  huomo  more , e co-  quello  che  li  tormentava*  in  forma  hu- 
me  huomo  è fepelito , e com’lddio  per  mana  , nè  meno  in  pecore  , efiendo 
propria  virtù  rifufcitafd):E  che  Chrido  quelli  animali  mondi , e manfu eti,  atti 
na  vero  Iddio , Se  huomo  nel  prefente  sili  facrificii  del  Signore,  ma  domman- 
Vangelo  fi  dimodra  , che  potendo  co-  dano  entrar  nelli  porci  , per  molte 
m’ Iddio  caminar  per  Copra  il  mare*  caufe  : 

fenza  bagnarli  li  piedi , com’altre  voi-  Prima , perche  Capevano  eh’  ad  altri 
te  hà  fatto  (r;  , come  huomo  fi  Cerve  animali,  & à gli  huomini  non  gli  fa- 
della  navicella  : E venuto  è terra  , co-  rebbe  dato  concedo  ; Imperochè  Iddio 
m’ Iddio , Cana  il  paralitico  dalla  pa-  à vituperio  delti  Demonii  due  animali 
valida,  e gli  rimette  li  peccati:  Afctn-  bruti  gli  hà  concedo  d’entrare  , al  fer- 
iens  ergo  Je/ut  in  naviculam  , trans-  pente  lg) , Se  al  porco  , per  inoltrare  la 
/retavi:  &e.  malitia,  e l’immonditia  loro . 

Rivendo  il  Salvatore  Canato,  e iibe-  Secondo/^ per modrare quanto  mag- 

rato due  indemoniati  nel  paefe  dclii  gior  danno  hrebbono  all’huomo  , Te 
Gerafeni  , gli  ufcì  incontra  tutta  la  gli  foflè  concedo,  quali  tanto  hanno  in 
Città,  pregandolo , che  fi  partifle  dalli  odio , ( Ce  tanto  male  hanno  fatto  alli 
loro  confini  : E quedo  fù,  parte  per  ti-  porci . ) 

more,  e parte  per  riverentia,  fù  per  ti-  Terzo, 'lafciando  molte  altre  caufejfi) 

more , perche  havendo  per  la  prefen-  per  dimodare  che’l  Demonio  fignoreg- 
tla  , e permiilìone  del  Signore  perfo  già  in  quelli , che  fanno  vita  tfi  porci; 
tanta  moltitudine  di  porci , temevano  Onde  (e  alcuno  non  vive  à modo  di 
che  per  li  loro  peccati  non  patiflèro  por  co, il  Demonio  non  havrà  in  lui  po- 
maggior  danno  per  la  prefentia  del  Si-  dedà  (k) , eccetto  à provarlo,ma  non  à 
gnore  : Fù  ancora  per  riverentia , per-  perdcrlof/j.Li  porci  hanno  la  feccia  ver- 
che  non  fi  riputavano  degni  della  pre-  lo  la  terra,  fcavano  la  terra,  attendono 
fentia  di  tanta  Maedà  , ncome  Pietro  ad  ingranare,  mangiando  avidamente, 
dopo  il  miracolo  della  pefei  prefi,  ripu-  Tpumano,  fi  dilettano  dell’immomlitie* 
tandofi  indegno  della  prefentia  del  Si-  giaceno  nel  luto  pigri  , e negligenti  : 
gnore,  dilfe  (/;:  Ext  i me.  Domine  , Così  gli  huomini  porcini,  quali  mai 
tjuia'homo  ptccator  fum  . Così  quedi  non  riguardano  Iddio, e le  cofeceledi* 
GeraCeni  pregarono  il  Signore  che  fi  ma  per  loro  avaritia  rifguardano  la 
parti/Te  per  riverentia  . , *■'  terra  , e la  fcavano , rovinando  quedo. 

Non  vorrei  tacere  un  punto  à con-  e uuell’altro  : Altri  fi  dilettano  dell’ 
folatione  dell’anime  nodre^Onde  dove#  ìmmonditic  della  lufiuria:  Altri  fpu- 
fno  notare,  che  li  Demonii  edendoco-  mano  per  ira  : Altri  ingranano  per  la 
■ dretti  per  la  prefentia  del  Signore  par-  gola  : Altri  giaceno  per  accidia  j E di 
flrfi  da  quelli  due  Demoniaci  **dom-  quedi  fi  Cerve  il  Demonio  , e talmente 
mandarono  licentia  d’  entrare  nelli  lrmoleda,  che  li  fommerge  nel  pro- 
• porci,  per  dimodrare  che  niente  più  fondo  dell'inferno.  Penfiamodi  grati» 


{iìMéett.4.  <b,  Per  totum  Evattg.  (c)  Lue.  14.  Mntt.i  joan.4.  fd;  Matt.i-j  ,Lue.i\. 
Marc  Ab.  {ejA/fl/r.14.  [itLuc.{.  (gjGen.}.  (h  /brifofi.  (ij  AuguJI.  (kfiioJJ.  [\Joi.t, 
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al  fatto  noftro , e poniamoci  infieme  la  gran  turba  f qual’havMt  occupatola 
col  Signor  nella  nave  della  penitentia,  porta  della  cafa  ove’l  Signore  predica- 
«cciò  polliamo  ritornare  alla  Città  del  va  ; (coprirono  il  tetto , e calarono  giù 
Signore  , Città  di  graffezza  , e di  con-  il  letto  intieme  col  paralieko,qual  gia- 
foladone  * lìcome  il  prefente  Vangelo  ceva  nel  letto  . . 

Ci  dimoftra:  Afcendens  ergo  Jeftts  in  In  quelio  fatto  non  follmente  codo- 
vaviculam , transfretnvii , dr  venit  in  ro  inoltrarono  la  gran  fede  ch’haveano 
Civitatem  fuarn  ( id.  Capbarneum  j ; nel  Signore,  ma  inoltrarono  grandiill- 
qual’era  detta  Città  del  Signore  perla  ma  fptranza,  perche  fc  tanto  il  para- 
continua prattica  che  ci  haveaj  Impe-  litico  , quarto  quelli  che  lo  portavano 
roche  in  Nazareth  fù  conceputo, e no-  non  haved'eio  creduto  nella  virtù  del 
drito,  in  Bettalem  nacque^,  & in  Ca-  Signore  che'l  poteva  Panare,  e fperato 
farneo  conversi  . nella  bontà  divina  da  elkr  Panato,  nè’l 

Et  ecce  efferebant  ei  paralyticum  paralitico  s’havrebbe  laPciato  caPcarf 
jacentem  in  /e3o  ère.  giù  con  pericolo  , dò  quelli  che  lo  por- 

Notate  quella  parola  : Et  ecce , qua-  tavano  s’  haviebbono  podi  in  tanta  fa- 
le  Pcmpre  lignifica  colà  improvi  ia:,  tica,e  travagli  : ci  fù  ancora  una  gran- 
grande  , e degna  d nmmiratione  , lìco-  didima  carità  , quale  foffrifee  ogni  fa- 
nte fi  legge  di  San  Giovanni  quando  tica  (c)  } Iinpercchè  Pe  non  haveflèro 
prima  viclde  il  Salvatore,  parendogli  hatuto  carità  verfo  il  predirne, non  s’ 
( Coìti’  era  ) cofa  troppo  grande  , e de-  havrebbono  tanto  affaticato;  Ecco  che 
gna  d'ammiratione , che’l  Figliuolo  d’  fà  la  fede  congionta  colla  carità, quale 
Iddio  venide  à tanta  baffezza  , dille  ; non  è otiofa  , nè  il  può  impedire  ,ma 
E(ce  Agnus  Dei  : Eccedili  tallii  pecca-  trova  mille  vie , e modi  per  ajataie  il 
ta  mundi.  Quali  volendo  dire  , tanti  profilino. 

agnelli  fono  Itati  faciificati  , ma  non  Credono  dunque  quelli  portatori 
hanno  potuto  tutti  infieme  togliere  li  nella  potentia  del  Signore  che  poteva 
peccati  dal  mondo;  Ma  quello  Polo  Panare  il  paralitico, (perano  nella  bon- 
agnello  per  la  fua  tanta  purità  , offe-  tà  divina,  che  vuole  Panarlo,  & amano 
rendo fe  (ledo  all’Eterno  Padre  Pcan-  ìJ  prodìmo  , perqualetantos’affatica- 
cella,e  toglie  li  peccati  di  tutto  il  mon-,  not  e però  trovarono  la  via  d’ottener 
do  , i fuifìdentemente , ma  non  effica-  quel  che  credevano,  e Pperavano,  qual 
cernente  perj.i  malitia  degl’  infedeli  , via  non  havrebbe  trovato  la  poca  fede} 
quali  non  lì  vogliono  preparare  à rice-  imperochè  la  viva  fede  da  tutto  il 
vere  tanto  beneficio)  : così  in  que-  mondo,  e da  tutti  li  Demonii  non  li 
fio  nodro  Vangelo  conlìderando  il  può  impedire , che  non  ottenga  quel 
Vangeliftala  grande , e ftupenda  fede  che  fpera  . •_  ( 

di  quei  che  portavano  il  paralitico  , k,  O negligentia  , tepiditi  , c poca  fe- 
anche  dello  (ledo  paralitico,  didè  ; Et  de, e poca  carità  eh’ in  noi  regna, qua- 
eece  , quali  ali’  improvifo,  offerebant  li  pretto  preito  mancamo  dal  bene  per 
ei  paralyticum  jacentem  in  ietto  : la  gyi  poco  impedimento  ì Non  bifogna 
grandezza  della  fede  di  colloro  S.  Mar-  (oEunente  credere  freddamente,  ma  bi- 
co  la  fcrive  più  apertamente  , dicen-  fogna  faticarci  , e trovare  ogni  modo 
io(b):  Et  verter  unt  ad  eum  frc.  E ven-  che  fia  polli  bile  , per  ottener  la  giuda 
cero  al  Signore  quei  che  portavano  un  grafia  oommandata,  e però  feguita  il 
paralitico, qual’ern  portato  da  quattro:  Vangelifta  , dicendo; 

E non  potendo  offertilo  al  Signore, per  VitUns  antan  Jeftts  fidenf  illorum 

fcil. 

(a)  Imc.ijl.  (bj  Hare.i,  (cì  i-Cer.ij. 
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( {cW.f  or  tanti  uni)  <S~  pnralyticiydixit  operare  , e fe  non  opera  , quella  fede 
&C.  ' è morta  , e non  giova , ficome  dice  San 

Notate  che  benché ’l  Signore  vedef-  Giacomo  (dj  : Sic  ut  enim  corpus  fine 
fe  in  coftoro  la  carità , e la  fperanza  in-  fpiritu  mortuum  cjì , ita  dr p ’des  fine 
fieme  colla  fede,  nondimeno  parla  del-  operibus  mori  un  eft.  Concludemo  dun- 
la  fede  fola,  perche  la  viva  fede  è caufa,  que  , che  la  fede  è ’l  fondamento  della 
e principio  d’  ogni  bene , e fenza  fede  noftra  prima  giuftificatione  , e però 
non  fi  può  piacere  à Dio,  nè  operar  dice  : Confi  de  fili , e dopo  dice  : pcmit- 
meritoriamente  ; Imperochè  la  viva  tunturtibi  peccata  tua  -,  talché  bifo- 
.fede,  e fperanza  fi  amare,  e l’amore  in-  gna  haver  fede  chi  vuole  confeguire  la 
fieme  colla  fede,  e fperanza  fà  operare  ; remiffione  de  peccati . 
perche  s’io  non  credo  le  cofe  eterne.  Da  qui  notamo  ancora,  che  molte 
non  le  pollò  amare  , e non  amando-  volte  li  peccati  nofiri  fono  caufa  delle 
le  , non  m’affatico  per  acquiftarle : noftre  infermità,  e tribolationi ,( bcn- 
per  quello  Iddio  rifguarda  la  fede  di  co-  che  molte  volte  ci  fono  date  dal  Signo- 
Itoro  , e diffe  al  paralitico  : Confide  fili , re  per  alcun'  altre  caufe , alenila  volta 
remittuntur  tibi peccata  tua  . per  provarci , alcuna  volta  per  accre- 

Notate , che  benché  la  viva  fede  delli  scerci  di  merito  , e di  gloria,  ò per  Im- 
portatori ajutava  molto  à quello  para-  miliarci , ò per  emendarci , òper  pur- 
litico  à confeguir  la  fanità  corporale  , garrì, ò per  gloria  fua , ò per  altre  cau- 
nondimeno  à confeguire  la  remilfione  fe,  com’altrov’è  fiato  detto  (e)  : E pe- 
delli  peccati,  caufa  della  fua  infermità,  xò  quando  ci  vedemo  tribolati , la  pri- 
ci  bisognava  la  fede  del  paralitico,  qua-  macofache  dovemo  fare,  è pregare 
le  benché  credeva  in  parte,  non  era  Iddio,  che  ci  perdoni  li  peccati , lico- 
tanta quella  fede  che  baftaffe  ; onde  il  me  Giob  quando  era  tribolato  , dice-  . 
buon  Giesù  medico  delle  noftre  infcr-  va  (fi:  Farce  mìhi  Domine-,  Ecco, che 
mità  corporali,  e fpirituali,  volendo  non  fi  lamentava  delle  tribolationi,  ma 
curar  coftui , vuole  prima  levar  via  il  dommandava  perdonanza  de  Tuoi  pec- 
jnorbo  interiore,  eh’  erano  li  peccati,  cati:  E nondimeno  Giob  non  peccò 
quali  non  fi  rimettono  fenza  fede,  e mortalmente, nè  era  tribolato  per  fuoi 
però  dice  : Confide  fili  . peccati,  ma  per  eifere  in  più  aumento 

Onde  dovete  notare , che  la  prima  di  merito  , e di  gloria, e per  effer  efem- 
giuftificatione, quale  s’acquiftamedian-  pio  di  patientia  à tutto  il  mondo  fgj  : 
te  il  battefimo  , s’  attribuire  alla  fede  E noi  pieni  d’ ogni  feeleragine  « quali 
fola  del  battezzato,  quando  è di  perfet-  niente  patiamo, e ci  lamentiamo  d’Id- 
ta  età,  ò delli  Padri,  e Madri  quan-  dio,  e del  proffimo,  come  che  mai  non 
do  fono  figliolini  : E di  quella  prima  haveflìmo  peccato  , p come  li  peccati 
giuflificatione  parla  San  Paolo  ( a),  nofiri  non  fuffero  caufa  delle  noftre  tri- 
quando  dice  : Arbitramur  enim  jufii - bolation»  : Ah  miferi  poi  delicatelli  , 
ficari  hominem  per  fitlem  fine  operibus  che  fe  voleffimo  con  un  retto  giudicio 
legis  c re.  Et  altrove  (b)  Jufiificati  er-  in  verità  efàminnr  la  vita  noftra  , fro- 
ge ex  fide , pacem  habeamus  ad  Deum  vereflìmo  che  mai  non  patiamo  tanto  , 
frc.  Et  altrove  (c)Jnfius  ex  fide  vivit  quanto  meritano  li  nofiri  peccati  : Per 
ère.  Ma  quando  dopo  il  battefimo  1’  grafia  non  più  ci  lamentiamo  d’  altri, 
huomo  vive  , & è d’età  perfetta  , non  Fe  non  di  noi  fteifi , e de  nofiri  pecca- 
gli balla  la  fede  fola  j ma  gli  bifogna  ti,  pregando  il  Signore  che  ci  dica  que- 
TOM.  III.  N n n n Ila 
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da  dolce  parola -.Rgmittuntur  tibi  pec- 
cata tua  . 

Et  ecce  quidam  de  Scribis  dixerunt 
intra  fe  : Hic  bLsfphemat  . 

In  tre  modi  fi  Diadema  Iddio:  Prima 
quando  fe  gli  attribuifce  quello  che 
non  gli  conviene,  come  fi  è chiamarlo 
traditore,  ingiufto,  partiale, maledetto, 
e limili  colè,  quali  non  fono  in  Dio  : 
Secondo  quando  fe  gli  toglie  quel  che 
gli  conviene,  coiti’ è dire, che  non  può, 
non  sà  , non  hà  providentia  , e cole  li- 
mili, elfendo  egli  potentiffimo,  fapien- 
tiffimo , efommo  bene,  che  provede 
ad  ogni  minima  cofa:  Terzo  quando  1’ 
bucino  attribuifoe  à fe  quello  eh’  è d’ 
Iddio  , & in  quello  terzo  modo  diceva- 
no che  Chrido  havea  biaftemato,  attri- 
buendo à fe  il  rimettere  li  peccati  , 
quale  cofa  compete  folamente  à Dio 
poteftativainente , qual’ autorità  è da- 
ta concedi  nll’huomo  Sacerdote  mini- 
derialmente , dopoiche ’l  Figliuolo  d’ 
Iddio  s’è  fatto  huomo:  A Chrido  com- 
peteva queda  autorità  com*  à Dio  po- 
tedativamente  , e com’  ad  huomo  gli 
eompeteva  per  ragione  d’ eccellenza  , 
elTendo  legato  mandato  immediata- 
mente dal  Padre  Eterno  , e per  quedo 
fenza  confelfione  , & altri  Sacramenti 
poteva  rimettere  li  peccati , ( il  che 
non  può  fare  il  Sacerdote  ) ; Onde 
Chrido  per  dimoflrare  che  non  biade- 
mava , ma  per  ogni  rifpetto  era  ufficio 
fuo  di  rimetter  li  peccati  di  propria  au- 
torità , havendo  vide  le  loro  male  cogi- 
tationi,  fqualcofcc  folamente  d’iddio) 
dide  : A che  effetto  cogitate  male  nelli 
vodri  cuori , e.  dite  eh*  io  biademo  ? 
Quali  dica  s’ io  fon  Dio , che  pollò  ri- 
mettere li  peccati  in  quedo  lo  potete 
conofcere,che  vedo  le  cogitationi  nelli 
cuori  vodri,  quali  folo  Iddio  le  può  ve- 
dere : E di  più  s’ io  fon  Dio, con  qued’ 
altro  miracolo  ve’l  forò  vedere,  ecc- 
nofeere  ( fe  volete  ' : Ditemi  che  cofa  è 
più  focile  ( fecondo  il  vedrò  groffo 
giudicio  ) dire  , Sia&9  rijneffi  à te  li 
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tuoi  peccati , ò dire  , Levati  iù  , e ca- 
mma . 

Quedo  dille  il  Signore  condefcefi- 
dendo  alla  loro  badèzza  , quali  giudi- 
cavano quelle  cofe  eflèr  grandi , quali 
vedevano  con  gli  occhi  corporali , con 
li  quali  giudicavano  edere  più  gran  co- 
fa  fanare  uno  droppiato,  e rilufeitare 
un  morto  corporalmente,  che  fpiritual- 
mente  : Ma  in  verità  fecondo  Santo  A- 
godino,  San  Tomafo,  & altri , è più 
gran  cofa  giudificar  un  peccatore , che 
rifufeitare  un  morto,  ò fonare  un’in- 
fermo corporalmente  ; ma  Chrido  ri- 
fguardando  la  cecità  loro , che  non  ve- 
devano più  ciré  tanto  , dide  : 

Ut  antim  cognofcatis  ( vel  {ciati e ) 
quia  filius  bominis  ( id.  ego  qui  finn 
finn  virginis  quoad  humanitatem  , 
Cr  Dei  quoad  divinitatenr.  ma  rifpet- 
to dell*  unione  dell’  immanità  alla  per- 
fona  divina,  fi  dice  figliuolo  della  Ver- 
gine edam  quanto  alla  divinità  , e fi- 
gliuolo d’ Iddio  quanto  all'  humanità, 
e però  Chrido  Iddio , Se  huomo. è dotto 
figliuolo  della  Vergine  , e la  Verginee 
detta  Madre  d’ Iddio  , e non  dell’huo- 
mo  folo . ) babef  poteflatem  in  terra 
dimittendì  peccata , tinte  ait  parali- 
tico : Sarge,  tolte  le&um  tinnii , er  va- 
de  in  domum  titani . Dide  il  Signore  : 
Ma  acciochè  fappiateche’l  figliuol  t/é i L*- 
huomo  1 cjoè  lo  che  fon  figlio  della 
Vergine  quanto  all’  humanità  ) hà  po- 
tedà  in  terra  di  rimettere  li  peccatigli’ 
hora  dice  al  paralitico:  levati  sù,  piglia 
il  tuo  Ietto,  e và  alla  cafa  tua  . 

Qui  prima  notate  1’  humiltà  del  Si- 
gnore , qual’edendo  Figliuolo  d’iddio 
ancora,  più  predo  fi  nomina  figlio  dell’ 
huomo  , che  d'iddio  , contra  la  nadra 
fuperbia  , che  tacemo  di  noi  quel  ch’è 
vile , e dietmo  quel  che  fode  in  noi  di 
qualche  riputatione,e  fe  non  n’havemo^ 
ne  mendicamo . 

Di  più  dovete  notare  che  talmente 
era  congionta  P humanità  alla  divinità 
nella  perfon*  di  Chrido  che  non  era 

huomo 
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Jiuomo  fenza  Dio , nè  Dio  fcnza  l’huo- 
vno:  E però  la  gloriofa  Vergine#chia- 
tna  Madre  d’iddio,  e Dio  fi  chiama 
fadredi  Chritto  quanto  all’  humanità 
ancora  ,e  però  ditte  : (a)  Hicefl  Filiur 
meut  AileElus  drc.  parlando  di  tutto 
Chritto,  qual’ era  Dio,  Se  hpomo  al 
cui  imperio  ogni  cofa  ubediva  : E però 
fegue. 

Et  furrexit  , abiit  in  Aotnum 
fuam  : E fi  levò  sù  , Se  andò  alla  cafa 
Tua  : ma  le  turbe  vedendo  quello  mira- 
colo così  fiibito,con  riverenza  , Se  am* 
miratione  hebbero  timore , e glorifica- 
rono Iddio , ch’havea  dato  tale  podellà 
àglihuomini,  di  fanare  fpiritualmen- 
te  , e corporalmente . 

E quello  (ia  ballante  alla  letterale 
interpetratione . 

Moralmente  quella  navicella  nella 
quale  entrò  Chrillo  lignifica  la  peni- 
lentia  , fe  noi  dunque  volemo  pattare 

Suefto  pericolofo-,  e tempelloso  mare 
el  mondo,  fenza  annegarci  nella  pro- 
fonditi delli  peccati,  e dopo  dell’ in- 
ferno^! bifogna,  ò vogliamo,  ò nò, che 
ci  ponghiamo  in  quella  navicella  del- 
la penitentia  , fe  volemo  pervenire  al- 
lafcafa  della  confolatione  della  Chiefa 
militante  prima,  e dopo  della  trion- 
fante , perche  rotta  la  nave  dell’inno- 
centia  bittefimale  , altro  rimedio , fe- 
condo Girolamo , non  ci  refla  , fe  non 
la  tavola  della  penitentia  , fe  volemo 
pervenire  al  porto  di  falute  . 

Ma  notate  , che  da  quattro  venti 

Srincipali  è molellata  quella  navicella 
ella  penitentia . 

Il  primo  è'1  vento  di  Borea , e que- 
llo è la  pufillanimità , quale  procede 
da  una  c erta  pigritia  , e freddezza  , e 
poca  cariti  , e quello  vento  c’impedi- 
sce nell’  entrare  che  facemo  in  quella 
nave  della  penitentia*  Iinperòchè  mol- 
ti fi  vombbono  ponere  in  quella  na- 
ve della  penitentia,  ma  temono  per  la 
loro  pigritia  , freddezza  , e pufillani- 

(aj  Mntf.j.  17.  (bj  Luc.y. 


miti  , che  non  potranno  perfevernre , 
e dicono  quel  proverbio:A itlius  ed  non 
incipere  , tjuam  ab  incepto  Aeffiere  : 
Meglio  è no  incominciare, che  mancar» 
dall’  incominciato.Dicono  ancora  quel 
detto  del  Signore:  >b)  Nemo  mitttnt 
ntamtm  fuam  a A aratmm ,<y  refpiciens 
retro  , aptus  eft  regno  Dii  : Niun  che 
pone  la  mano  all’  aratro  , cioè  ch’inco- 
mincia à lavorare  nella  malfarla  del  Si- 
gnore, riguardandoli  i dietro  , cioè 
rivoltandoli  alla  vita  pattata , farà  atto 
al  regno  d’ Iddio  : Ecco  dunque  dicono 
coftoro,  Che  meglio  è non  incomincia- 
re , non  potendo  perfeverare . 

Tutti  quelli  fono  moleftati  , e sbat- 
tuti dal  vento  di  Borea  , Se  ingannati 
dal  Demonio , quale  have  invidia  del- 
la loro  falute  : E benché  quelle  ragio- 
ni fono  vere  , non  per  quello  s’ hà  da 
rellar  d’ incominciare  ; Imperochè 
cofa  chiara  è che  nel  mare  fi  paté  nau- 
fragio : Non  per  quello  quello  ch’hà  da 
ritornare  à cafa  fua  , e non  può  tornar- 
ci , fe  non  per  mare  ( com’  è da  Napo- 
li in  Sicilia,  ò ad  altra  Ifola  , che  ftà 
dentro  mare  Jdeve  reftare  di  ritornare 
à cafa  fua,  per  dir  che  nel  mare  ci  lo- 
gliono  ettèr  tempelle  : Et  è cola  ma- 
nifefta  fecondo  li  Dottori  fanti,  che  li 
mali  Chriftiani  hanno  maggior  pena 
nell*  inferno  , che  gl’infedeli  T per  que- 
fto  hà  da  reftare  l’huomo  à farli  Chri- 
stiano?  Non  : Perche  fe  non  fi  là  Chri- 
stiano  è certo  d’ e/Ter  dannato  , ma  fe 
fi  là  Chriftiano , hà  bona  fperanzad* 
elfer  falvo . Dunque  ciafcuno  animofa- 
•mente  fi  voglia  ponere  in  quella  lalu- 
tifera  nave  della  penitentia  , e non  fi 
voglia  fpaventare , e laftiar  movere  da 

Spiedo  fecco  , e freddo  vento  della ’pu- 
ilianimità,  fe  vuole  falvarli . 

Il  fecondo  vento  , che  sbatte  quefla 
nave  , è l’Oriente,  cioè  la  vana  gloria, 
quale  nafee  dalle  bone  opere  , e dalla 
vita  attinente , e molti  per  fuggir  que- 
lla vanagloria  non  vogliono  incomin- 
Nnnn  z eia-  ’ 
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ciare:  Quello  non  è bene  ; perche  non 
deve  F li  uomo  rodar  di  far  opere  bone 
da  Chridiano  per  fufpitione  che  non 
1’  affalti  la  vana  gloria , sì  bene  deve 
Gare  accorto,  e quando  viene  quello 
vento  balli  le  vele  , cioè  humiliali,  e 
conofca  F opere  bone  nafcer  dalla  gra- 
tia  d’iddio , e non  da  fe  folamente  . 

Il  terzo  vento  è quello  di  mezzo 
giorno  l’Aullro,  qual’è  caldo,  e quello 
e l’avaritia  , quale  ferve,  e quello  af- 
fala quella  nave  , quando  alcuno  per 
effer  diventato  povero  per  amor  d’id- 
dio, e per  una  vita  fanta,defidera  e/Ter 
honorato , e vifitato  con  copia  d’ele- 
mofine  , e con  doni  : quello  vento  s’hà 
da  rimovere  colla  confideratione  della 
morte'4j,nella  quale  ogni  cofa  fi  lafcia, 
e colla  confideratione  della  divina  prò* 
videntia . 

Il  quarto  vento  è l’Occidente,  e que- 
llo è lo  ricalcar  nell!  vitii , e peccati 
palTati , e morire  in  quelli  : Quello  è 
/otte  vento,  ma  da  quello  fi  può  l’hut>- 
jno  guardare  coll’  ancora  dell’  ajuto 
divino,  nel  quale  fi  deve  tutto  confida- 
re, e Ilare  immobile  , e così  pgflerà 

?|ueflo  travngliofo  mare  del  mondo, 
icome  lo  pafsò  il  Signor  nodro  , il 
quale  da  che  nacque  entrò  in  quella 
nave , ponendoli  per  nollra  falute  in 
tante  tribolationi,  Se  afflittioni  | b ) , & 
«(fendo  egli  fenza  peccato  , è morto,  e 
hi  fatto  la  penitentia  per  noftri  pecca- 
ti rc)  : E così  havendo  compito  la  na- 
vigatone della  penitentia  , pervenne 
alla  Città  fila  , cioè  alla  Chiefa  mili- 
tante prima  , qual’era  fua,  & è fua  per» 
haverfela  comprata  col  proprio  (an- 
gue , & in  quella  trovò  il  paralitico, 
cioè  il  popolo  gentile,  e ciafcun  pecca- 
tore , quale  giace  nel  letto  della  mala 
confuetudine  del  peccare  Certo  che’l 
peccator  è paralitico  , cioè  debilitato, 
e colle  membra  difciolte  talmente,  che 
da  fe  (ledo  non  pu*>  andare  al  Signore 
vero  medico  j imperoche  ’l  peccato 

(a)  Matt.6.  (b)  * JetrX  (c)  lja. 
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qui  compareggiato  alla  paralifia  ; de- 
bilit^utte  le  potente  dell’anima,  in- 
teriori, & elleriori  : Debilita  F intel- 
letto che  non  può  conofcere,  nè  inten- 
dere chi  fia  Iddio  , e chi  (ìa  il  Demo- 
nio : che  fia  la  gloria  celelle  , e che  fia 
l’inferno.,  perche  fe  conofceflè  Iddio  1’ 
amarebbe  , & abbracciarebbe  come 
(ornino  bene  : e fe  conofceflè  il  Demo- 
nio lo  fuggirebbe  come  un  gran  ne- 
mico^ fuggirebbe  l’opere  fue:Debilita 
la  memoria  , che  non  fi  raccorda  dell» 
benefidi , che  gli  hà  fatto  , e fà  Iddio, 
nè  della  fua  eccellentia , ch’è  fatto  ( fe 
vuole  ) herede  d'iddio  [d,  : Debilita  la 
volontà , che  non  può  volere  quel  che 
piace  à Dio,  & è la  fua  falute,  ma  defi- 
lerà tutto  i!  contrario  : Debilita  tutti 
li  fenfi  che  non  può  vedere , nè  udire, 
nè  gudare  le  cofe  celelli  : Finalmente 
debilita  le  forze  corporali , che  non 
può  ben’operare . 

Quello  dunque  bifogna  che  fia  por- 
tato al  Salvator  : Il  popolo  gentile  fù 
portato  al  Si  gnor  dagli  Apodoli , e da 
gli  altri  fanti  Predicatori , e così  anco- 
ra il  peccator  bifogna  che  fia  portato 
dalle  bone,  e fante  perfone, colle  bon’ 
efortationi,  colle  fante  orationi,  e coti* 
efempio  della  bona,  e fanta  vita,  quelli 
fono- li  portatori:  Però  quelli  eh  nan- 
no  qualche  grafia  debbano  pregar  per 
li  peccatori  , & efortarli  ad  andar  à 
Chrillo:  Onde  diceva  F Apolìolo  : (*) 
Debonus  nos firmi  or  e s imbecillitati s 
infirmar um  fufiinere . 

Quando  il  Signore  vedrà  la  fede 
delli  portatori , e del  peccatore  , gli 
dirà  per  bocca  del  Confeflore  : CW* 
fide  fili  , nmittuntur  tibi  peccata 
tua . O benignità  del  Signore  , qua- 
le chiama  figlio  il  peccatore  per  ani- 
marlo: gli  dirà  ancora  Sarge  , levati 
sù,  non  ilare  più  nel  peccato  , perche 
li  primi  ti  fono  perdonati . Togli  dun- 
que il  tuo  letto  fopra  le  tue  (palle  : e 
ficome  la  carne  fenfuale  letto  dello 

fpi- 
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fpirlto,  hà  portato  e/To  fpirito,  dove’l 
fenfo  la  tirava:  così  Jo  fpirito  voglia 
portar  la  carne  , e la  fenfualità  , afflig- 
gendola colla  penittntia  , e voglia  ri- 
tornare alla  cafa  fua . Tre  fono  le  cafe*. 

La  prima  è la  confcientia  , à'quale 
idovemo  ritornare,  efaminando  bene  li 
noftri  peccati  : dopo  la  dovemo  cudo- 
dire  che  non  v’entrino  li  nemici  con 
furia, e guadino  ogni  bene  : Però  dice- 
va il  Sapiente  (aj  : Omni  cuftudia  fer- 
va cor  tuum  , quia  ex  ipfo  vita  pro- 
ceda . Ma  certo  à cudodire  qucfta  ca- 
ia c’è  di  bifogno  deli’ajuto  divino;  pe- 
rò diceva  il  Profeta  l,  : Nifi  Dominut 
cufiodierit  civitatem  , fruftra  vigilai 
qui  cujlodit  eam  . Quella  c*^a  ci  com- 
manda il  Signore  che  vogliamo  ritor- 
nar à fortificarla  , e difènderla  aman- 
temente contra  le  battaglie  , e sforzo 
delli  nemici , e vogliamo  ben  confide- 
rarla  da  ogni  banda,  onde  può  cflèr  of- 
fefa  dagli  aflalti  de  ladroni  : Ma  miferi 
noi, che  lafciamo  la  cafa  della  confcien- 
tia nodra  fenza  governo,  e volemo  ha- 
ver  penfìere  della  confcientia  d’altri, 
poco  conto  facendo  delli  peccati  nodri. 

La  feconda  cafa  nodra  è la  Chiefa, 
da  quale  ufcimo  quando  per  noftri  e- 
notmi  peccati  ne  priviamo  della  parti- 
cipatione  de  Sacramenti  : A quella  ca- 
fa cj  commanda  il  Signore  che  ritor- 
niamo, quando  dopo  la  remifflone , & 
a/Tolutione  delli  peccati , femo  redi- 
miti allaparticipatione  de  Sacramenti: 
Ritorniamo  dunque  alla  Chiedi  à rice- 
vere li  Sacramenti,  ad  afcolfar  la  Mef- 
fa,la  Predica, e gli  altri  divini  ufficii:  E 
perche  molti,  dopoi  ch’hanno  ricevu- 
ta l’aflolutione  de  peccati,  fono  negli- 
genti, quali  più  predo  danno  à dormi- 
le , che  andare  alla  Chiefa  , altri  più 


predo  vanno  à caccia,  alle  vigne,  alle 
maffarie,  altri  alli  giochi,  alti  banchet- 
ti, & ad  altre  vacanterie  più  predo* 
ch’alia  Chiefa  ad  afcoltar  la  parola  d’ 
Iddio  : A quedi  dunque  dice  il  Signo- 
re, và  alla  cafa  tua,  e lafcia  le  vacan- 
terie, e diFonedà . 

La  terza  cafa  è il  Paradifo , quella 
celefte,  e gloriofa  Gerufalemme  , qual’ 
è propria , e vera  Città  nodra,  e cafa 
nodra  per  la  quale  femo  dati  creati  » 

f»er  haverci  à dare  fempre  per  goderci 
a nodra  beatitudine  : Beati,  e più  che 
beati  faranno  tutti  quelli , che  in  tale 
cafa  habbiteranno:  (c)  Beati,  qui  babi- 
tant  in  domo  tua  Domine-.inftecula  ftt- 
culorum  laudabunt  &c.E  perche  molti 
pazzi  fenza  cervello  fono  intricati  nell* 
amor  di  quedo  mondo , evòrrebbono 
fempre  qui  vivere,  fe  gli  fojTe  concef- 
fo, e nulio  pendere  hanno  di  ritornare 
alla  cafa  propria  della  celede  patria,  il 
Signor  l’eccita,  dicendo:  Vade  in  do~ 
mum  tuam  . Faticati , e camina  tal- 
mente , òChridiano,  per  la  via  delli 
divini  commandamenti , e per  l’opere 
fante  , che  podi  ritornare  alla  tua  cafa 
delta  celede  gloria  . Felici  quelli,  che 
pendano  d’andare  à tanta  gloria  , che 
fempre .danno  allegri,  lìcome  diceva  il 
Profeta  (dj  : Latatut  fum  in  hit,  qua 
diila  funi  nubi  : In  domum  Domini 
ibimut  : Mi  fono  allegrato  in  quefte 
cofe  che  mi  fono  date  dette  dallo  Spi- 
rito Santo,  ch’anderemo  alla  cafa  del 
Signore , onde  tanto  tempo  femo  dati 
sbanditi.  Vogliamo  noi  ancora  alle- 
grarci di  tale  nuova,  & operar  talmen- 
te colla  divina  grafia , che  polliamo 

fiervenire  à quella  fanta  cafa  della  cc- 
efte  gloria , à quale  ci  conduca  quello 
che  ci  eforta  à caulinare.  Amen. 


(a)  Pro?. 4.  (b/'  Pfn6.  (c)  P/.8j.  (dj  Tf.nu 
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Simile  ficium  e fi  regnum  Calnrum  homini  regi  , qui  fecit  nu- 
ftias  filio  fuo  . Et  mifit  fervor  fuot  vacare  invitato s ad  . 
nuptiat  &-c.  Matt.22. 


SEnz’altra  prefatione  entreremo  all* 
efpofieione  lacerale  ( benché  al- 
legorica paja  ) dell’  Evangelio  , perche 
m Ito  c’  è da  dire  ; Al  fine  del  Ser- 
mone , fé  non  farà  lungo  , diremo 
alcuna  cofa  della  moralità  , le  piacerà 
al  Signore . 

Nel  fine  del  precedente  Cap.  il  Sal- 
vatore, Cotto  la  parabola  della  vigna, 
fé  intendere  alli  Prencipi  delli  Sacer- 
doti , & alli  Farifei , qualmente  per  la 
loro  colpa,  oftinadonc,  & infedeltà,  gli 
dovea  eflèr  tolto  il  Regno  d’iddio,  cioè 
la  parola  d’iddio,  e la  facra  Scrittura, 
e li  dovea  dare  alla  gentilità . qual’  ha- 
vea  da  far  frutto  : quale  ccfa  intenden- 
do li  principali  delli  Giudei , sdegnati 
cercavano  tener  , & ammazzare  iy>i- 
gnore,  quale  conofcendo. quella  .^ro 
perverfa  volontà,  niente  li  fpa venta, 
nè  ceffo  di  riprendere  quell’  q/linati , 
( per  infegnarci,  che  ibai  -tien  dovemo 
rtftare  per  timore,dire  la  verità,  e pre- 
dicare, e tanto  più  fe  fi  fpera  giovar  ad 
alcuni  : ) onde  il  Salvator  per  mofirar 
alli  Giudei  più  chiaramente  che  do- 
veano  efl'er  riprovati  dal  Signore  , & 
altre  genti  doveano  efl'er  ricevute  in 
luogo  loro  , foggionge  la  prefente  pa- 
rabola . 

Simile  faSlum  e fi  regnum  Ccelorum 
domini  regi,qui  fecit  nuftiat  filio  fuo 
&c. 

II  regno  d’iddio , cioè  la  Chiefa  mi- 
litante ( qual’  ancora  fi  chiama  regno 
d’iddio  ) e fatto  limile  ad  un’  I uomo 
Re , *ch’hà  fatto  le  nozze  al  figlio  fuo  : 
Q^ft’huomo  Re  , è Dio  Padre  ( quale 

(a)  Cat-t  • F/.18.  (b)  Luca,  (c;  Ofe.z. 


regna  in  Cielo  per  gloria  , in  quello 
mondo  per’gratia , e nell’ inferno  per 
giullitia  J e fi  chiama  huomo  perla 
conformità  eh*  è tra  Dio , e !•’  huom* 
fatto  ad  imagine,e  limilitudine  filaci 
Tre  nozze  fè  al  fuo  figlio:  le  prime 
furono  fatte  nel  ventre  verginale  del- 
la gloriof^Mària  , quando  il  Verbo 

f>refe  per  fpofa  la  natura  humana  lij  : 
e feconde  nozze  furono  fatte  in  que- 
llo mondo  , quando  CKrillo  prefe  per 
fpofa  la  Chiefa  tcj  : le  terze  fi  fanno 
nell’ huomo  fedele  , quando  fi  con- 
gionge  per  grada  V aniina  à Dio  (d)  : 
le  quarte  fi  faranno  in  Cielo  d po  la 
fifurrettione  . 

Et  mifit  fervo  s fuot  vacare  invita- 
to1 : E mandò  li  fuoi  fervi  , cioè  li 
Profeti  à chiamare  gl’invitati , cioè  li 
Giudei , quali  furono  invitati  dal  tem- 
po d’Àbramo^;, à quale  fù  fatta  la  pro- 
nuba di  quelle  nozze  , cioè  dell’incar- 
natione  di  Chrifto.  e non  volevanq  ve- 
nire à quelle  nozze,cioè non  volevano 
credere  à untila  incarnadone  del  Fi- 
gliuolo d’iddio  , perche  non  volevano 
credere , che  Chrillo  folle  Iddio  , & 
huomo  ( com’era  t nè  prepararli  à que- 
lle nozze  . 

lterum  mifit  aliot  &c.  Un’  altra 
volta  mandò  altri  fervi,  come  furono 
Giovan  Battilla  , e gli  Apolidi , di- 
cendogli : Dite  alli  Giudei  invitati, 
Ecco  eh’  hò  : pparecchiato  il  pranfo  , 
cioè  le  nozze  , e ’l  millerio  dell’incar- 
natione  ch’ho  adempito  , fono  difpo- 
lli  li  Sacramenti  , e la  dottrina  della 
Chiefa  , per  quali  fi  cibano  gl’invita-, 

ti  , 

(dj  Apoc.  19.  (e'jGen.zi. 
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ti , li  tori  miei  ( cioè  li  Padri  del  vec- 
chio teftsmento  , quali  sofisticavano 
fotto  il  giogo  della  legge  ) fono  flati 
occifi,  gli  ucelli  impailati  , e graffi 
( cioè  li  Padri  del  nuovo  teftamento 
gralll  per  la  dolcezza  , & alati  pei  l’al- 
tezza della  contemplatione  delle  cofe 
celcfti  ) fono  flati  occifi  : Et  omnia  pa- 
rata funt  : E tutte  le  cofe  fono  appa- 
recchiate'benche  fola  la  morte  diChri- 
fto  badava  ad  apparecchiare  tutte  le 
cofe  : ) Venite  alle  nozze  ( credendo  , 

\ amando  , & operando  . ) 

i/li  anttm  neglexerunt  : ér  tibie - 
rune  , alius  in  villam  fuam  , aliut 
verà  ad  negotiatignem  fuam  : Ma 
quelli  ne  ferono  poco  conto  , cioè  di- 
fpreggiarono  l’ invito  , e la  predica,- 
tion*  degli  Apoftoli , & alcuno  se  n* 
andò  alla  villa,  & alcuno  fe  n’ an- 
dò alla  fua  facenda , ( cioè  alcuno  non 
volfe  accettare  la  fedediGiesù  Chrifto, 
per  non  lafciare  l’ambitione  di  domi- 
nare , & alcuno  per  non  lafciare  l’ava- 
ritia , e lo  guadagno,  quali  cofevietava 
la  predicatione  Apoftolica  . ) 

Reliqui  vero  tenuerunt  fervo s ejut  , 
&•  cont  unteli  ir  afeli  or  , tcciderunt  ; 
Ma  li  reftanti  Giudei  peggiori  degli 
altri , prefero  li  fervi  di  quel  Re  ( e 
quefli  furono  li  Profeti  , Giovan  Bat- 
tala , Giacomo  minore,  Stefano*  & 
altri  ) e 1’  ammazzarono  ( tutti  quelli 
furono  ammazzati  dalli  Giudei , quali 
non  voleano  accettar  la  fede  di  Chri- 
flo , ) 

Rex  autem  cttm  audìjfet  ère. 

Ma  il  Re  havendo  udito  la  crudeltà 
degl’  invitati  Giudei  , s’adirò  , cioè  à 
modo  d'irato,  fi  vendicò  di  quella  in- 
giuria , (perche  in  Dio  non  è ira  f , fe 
eflendo  mandati  li  suoi  eferciti  ( cioè  li 
Romani , quali  fotto  Tito  , e Vefpa- 
fiano  Imperatori , dopo  della  paflìo- 
re  del  Signore  42  anni  affèdiarono  Ge- 
rufalemme  j fè morire,  e difperfe  quel- 
li homicidiarii , & abbrugiò  la  Città 
loro  : { Il  Signora  parla  della  rovina 


ch’havea  da  venire  alli  Giudei , & alla 
Città  loro  , come  fofle  fiata  , perche 
le  cofe  future  à ^ui  erano  più  certe  , 
eh’  à noi  le  preterite:  ) Infin’  à quello 
luogo  parla  della  riprovatione  dell! 
Giudei  i Da  qui  innanzi  parla  della 
vocatione  delle  genti  , dicendo  : 

Tunc  ait  fervir  fuit  : Nuptiee  qui - 
dem  paratee  funt  , fed  qui  invitati 
erant  , nonfuerunt  digni  : ite  ergo  ad 
exitus  viarunt , cr  quofcumqne  inve- 
neriti s , vocale  ere. 

All’hora  il  Re  ( cioè  Dio  ) difle  (per 
rivelatione  interiore  ) alti  fuoi  fervi 
( cioè  alli  Predicatori , e difcepoli  del 
Signore  ; le  nozze  fono  apparecchiate, 
cioè  li  miilerii  dell’incarnatione , del- 
la palfione  , morte  , rifurrettione 
e tutto  quello  ch’era  bifogno  alla  falu- 
te  , è flato  adempito  : ma  li  Giudei  » 
quali  erano  flati  invitati , e chiamati 
er  li  Profeti , & Apoftoli , non  fono 
ati  degni  di  quelle  nozze  ( per  loro 
colpa  , & incredulità  ) ufeite  , & an- 
date dunque  alli  capiftrade  , cioè  al- 
li Gentili,  quali  vanno  ^jrando  dal- 
la via  , e chiamateli  alle  nozze,  cioè 
alla  Fede  dell’Incarnatione,  tutti  qua- 
lunque troverete  di  quaifivoglia  felTo, 
flato,  etade,  conditione,  e profdlio- 
ne  ) : Ecco  come  tutti  Iddio  chiama  j 

Et  egrejji  fervi  ejur  in  viar  , congre - 
gaverunt  omnes  quor  invenerunt  , bo- 
nus ère. 

Et  ufeiti  fuori  li  fervi  del  Re  alle 
vie , cioè  difperfi  per  tutto  il  mondo 
li  difcepoli  , e predicatori  del  Signo- 
re, congregarono  f nell’ unione  della 
Chiefaj  tutti  quelli  che  trovarono  buo- 
ni (cioè  quelli  che  non  erano  gran  pec- 
catori ) e mali  ( cioè  quelli  eh’ erano 
peflimi,  acciò  diventaftèro  buonij;  Im« 
perochè  nella  Chiefa  militante  fono  ri- 
cevuti tutti  buoni  , e cattivi  ; ma  nel 
fine  , quando  faranno  piene  le  nozze  • 
quando  entrerà  il  Re  , fi  fepareranno 
li  cattivi  che  non  hanno  volutp  effer 
buoni  : E però  fegue  ; 
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Intravit  attieni  I{ex  ut  videret  di - 
fcumbeniest  Ór  vidit  ibi  hominem  nòti 
yeflitnm  óre. 

Ma  entrò  il  Re  ( quell’  è nel  giudi- 
ciò  , quando  Iddio  verrà  à giudicar  li 
meriti  noftri  ) per  vedere  quelli  che  fe- 
devano  à menfa  per  mangiare,  (cioè 
quelli  che  fono  entrati  alfa  Chiefa  per 
fede  à partecipare  delli  Sacramenti  ) e 
viddeuno  ( cioè  tutti  li  mali,  quali 
fono  entrati  alla  fede , ma  non  hanno 
Infoiato  la  prima  velie  della  vita  malaj 
quale  non  havea  la  velie  nozziale  (cioè 
haveva  la  fede  , e però  fedeva  con  gli 
altri , ma  non  havea  l’opere  della  ca- 
rità , qual  lì  chiama  la  velie  nozziale , 
fenza  la  quale  non  lì  piace  al  Re  ) : 

Et  ait  illi  : Amice  , quomodo  bue 
intra/li  non  habent  ve/lem  nuj>tia - 
lem  ? 

E gli  dilTe  il  Re  , Amico  ( amico  lo 
chiama  , perche  come  amico  1’  havea 
invitato , & honorato , ma  egli  ingra- 
to non  havea  honorato  le  nozze , cioè 
•la  fede  della  Chiefa  colle  bone  opere  , 
e però  con^ngrato  farà  cacciato  fuo- 
ri ) Amico,  perche  fei  entrato  qui,  non 
havendo  la  velie  nozziale  ? quali  dica. 
Se  io  hò  honorato  te,  perche  tu  non 
honori  me  ?. 

At  ille  obmutuit  : Ma  quello  am- 
mutì , perche  dinanzi  à Dio  non  va- 
le feufa . 

Tutte  dixit  Rcx  minijlris  : Ligatit 
manibtts  ór  fc  dibus  e] ut,  mittite  frc. 

All’hora  ‘dilTe  il  Re  alli  minillri  (cioè 
à gli  Angeli  efeCutori  della  divina  giu- 
Ilitia  , ò alli  Demonii  deputati  alla 

Ì>ena  de  dannati  ) dopoi  che  gli  fonti 
igate  le  mani , e li  piedi , { cioè  tol- 
tagli la  podellà  di  ben’operare  ) butta- 
telo alle  tenebre  elleriori  delle  pene  in- 
fernali , lì  farà  pianto  , per  lo  gran- 
de ardor  e fumo  , e llridor  di  den- 
ti , per  lo  gran  freddo  . 4 

Multi  fuut  vocati , pauci  veri  e te- 
li r.  Quanto  pochi  fono  gli  eletti  d’id- 
dio , egli  lo  sà  i io  japp  vò  diluire 


auel  che  non  sò  i quello  dirò , che  dice 
Signore  : Molti  sono  li  chiamati  , 
ma  pochi  gli  eletti , e quello  balla 
quanto  alla  feorza  della  lettera  , dire- 
mo alcun’altra  cola  à nollra  inftruttio- 
ne  , e quello  che  fà  per  noflxo  bifo- 
gno  , eflèndo  noi  chiamati  , & entrati 
à quelle  benedette  nozze  . 

E prima  dovemo  conlìderare , che 
tanta  è l’eccellentia  delle  cofe  divine  , 
che  mai  non  lì  ponno  trovar  cofe  ter- 
rellri  di  tanta  perfettione , che  per 
quelle  lì  potelfe  fare  una  degna  fimili- 
tudine , talché  tra  fune  , e l’altre  non 
G può  fare  una  follantiale  compara-* 
tiene  ; e però  volendo  alfomigliare  il 
regno  del  Cielo  , cioè  la  Chiefa  mili-- 
tante  , ad  una  delle  creature  viabili  , 
Io  compareggia  all’  huomo  ( per  elfec 
la  più  eccellente  creatura  tra  tutte  1*, 
altre  vilìbili  ) , e dopo  à quell’huomQ 
aggionge  un’altra  dignità  eh’  era  Re  » 
Se  oltra  di  quello,  stava  in  gran  fella  , 
per  havere  apparecchiato  le  nozze  , 
non  ad  un  fervo  , ma  al  figlio  fuo  ; 
Ecco  quanto  è eccellente  quello  re- 
gno . 

E fe  mi  dicelle , che  ragionandoli 
qui  della  Chiefa  militante  , e non  del- 
la trionfante  , quella  fimilitudine  non 
èà  propolìto»  perche  in  quella  Cliie- 
fa  militante  non  c’  è ripofo , nè  folaz- 
zo  , ma  più  prefto  travagli , perfecu- 
tioni , afflittioni , ingiurie , pianto  , 
& altre  calamità  ; Per  quello  non  lì 
dorrebbe  all’  huomo  Re  , che  Uà  ài 
gran  trionfo  alfomigliare . 

Si  rifponde , che  benché  nella  Chie- 
fa militante  siano  perfecutioni , afflit- 
tioni , ingiurie  , morte  , & altri  tra- 
vagli, nondimeno  c’è  tanta  foprab- 
bondante  gratia  , e certa  fperanza 
della  futura  gloria,  e tale  fede  fer- 
miflìma  , e carità  ardentiilìma , che 
gli  eletti  d’iddio  gullano  tanta  dolcez- 
za nelle  tribolationi  , che  tutti  li  pia- 
ceri del  mondo  non  lì  potrebbono  com- 
pareggiare  ad  un  minimo  diletto , e 

ccn- 
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confoladone  della  militante  Chiefa  : indila  Domini , fiat  mibìfecundum 
Di  quello  ne  fà  tellimonianza  il  Signo-  vtrbum  tuum  . Imperochè  lìcome  ’! 
te  , quando  dice  : (a)  Tallite  jugum  confenfo  d’Eva,e  d’Adamo  (e)  nel  pec- 
meum  fuper  voi , dr  difcite  à me , care  fù  atto  à rovinare  tutta  l’humana 
quia  miti t fum , dr  b umili s corde  : generatone:  Così  il  confenfo  di  Gie- 

& invenietii  requiem  animabus  ve - sù  Chrifto,  e della  gloriola  Madre,  fu 
firii  . J u gu m tnim  meum  fuave  efi  , atto  à falvarla  : Onde  potemo  dire  , 
onui  meum  leve . Di  ciò  ne  fanno  che  ficome  per  la  inobedientia  d’  Ada- 
indubitata  fede ‘gli  Apolidi  (b),  de  mo,  quale  confentì  al  peccato,  femo 

Juali  lì  legge , eh’  andavano  allegran-  collituiti , e fatti  peccatori  (fi)  : così! 

ofi  ch’erano  flati  degni  patir  ingiurie  per  l’obedientia  di  Chrifto  , e della  fua 
per  lo  nome  di  Ofesu  : lbant  Apojloli  Madre,  conferendo  dia  giuftitia,  fe- 
gaudentet  &c.  Di  quello  fanno  felli-  mo  fatti  giulli  : Così  confentendo  la 
monianza  le  geftade  Santi , quali  con  gloriofa  Madre  fotto  la  Croce , quale 
tanta  collantia  , Se  allegrezza  pativano  lòia  havea  la  fede  in  perfona  di  tutta  la 
li  martiri! , Se  andavano  alla  morte  , Chiefafu  fatto  il  matrimonio  tra  Chrl- 
cbme  fuflero  andati  alli  conviti  , Se  fio  , e la  Chiefa  : Cosi  noi  ancora  con- 
ogni  tormento  gli  era  dolce , come  A fentendo  alle  bone  infpirationi , Se  ac- 
legge  di  S.  Stefano  (c) , e di  San  Loren-  cettando  la  grada , ci  congiongemo  * 
zo,  e d’  altri:  Ecco  dunque  che  non  e facemo  il  matrimonio  fpirituale  col 
folamente  la  Chiefa  trionfante  , ma  Signore  : E confentendo  al  peccato  fa- 
ancora  la  militante  è piena  di  confola-  cemo  il  matrimonio  col  Demonio . 
tione  infieme  coll’ alflittioni  : talché  Secondo  nel  matrimonio  fi  richiede 
meritamente  fi  compareggia  all’  huo*-  un’intenfo,  e fvifeerato  amore , altrf- 
mo  Re , che  ftà  in  gran  fella  : Dice  mente  il  matrimonio  non  potrà  dura- 
dunque:  » . re  in  pace.  Se  unione,  e dev’efler  quell’ 

Simile  faEUtm  efi  retnum  Calottini  amore  tanto  grande  , che  per  quello  fi 
lamini  regi  , qui  fecit  nuftias  filio  laida  il  padre , madre  ig) , Se  altre  Colè 
fino  ere.  care  , non  però  Dio , nè  la  Madre  , e 

Onde  dovete  notare, che  meritamene  Padre  quanto  alp  obedientia  , Se  altre 
te  la  fanta  Incarnatone  del  Signore  , cofe  debite,  e s’accolla  alla  fua  moglie, 
nella  quale  fi  fè  la  congiontione  della  ficoma  fi  legge  : Relinquet  homo  pa- 
natura  divina  , Se  humana  nel  ventre  trem  , <£•  matrern  ( quanto  all’habbt- 
immacolato  della  gloriofa  Vergine,  e tadone , ma  non  nel  debito  fuo  ) del- 
la congiontione  che  fè  Chrifto  colla  burchie  uxori  fui:  Così  hà  fatto  Chri- 
Chiefa  nella  Croce  , e la  congiontione  Ho  per  congiongerfi  alla  fpofa  fua, cioè 
che  fi  fà  da  Dio  coll’anima  fedele  nella  alla  natura  humana  , alla  Chiefa  , Se  à 
pura  confcienda,  fi  può  dire  vero  , e ciafcun’anima  fedele,  lafciò  il  Padre  , 
certilfimo  matrimonio , per  le  qualità  ( non  effentialmente  , perche  fù  fem- 
conformi.  > pre  con  lui  in  eflènda  , ma  prendendo 

E primo  nel  matrimonio  fi  richic-  la  forma  di  fervo  Ih) , 5cin  certo  modo 
de  il  confenfo  , in.  quell’  unione  della  lafciò  la  gloria  celefte,e  dopopofe  l'ho- 
divina  natura  coll’humana  ci  fù  il  ve-  nore  , e la  propria  vita  per  haver  la 
ro  confenfo  , quale  preftò  la  gloriofa  fua  fpofa:  Però  diceva  Geremia  in  per- 
Madre  in  persona  di  tutta  !’ humana  fona  del  Signore  (/J:  Reliqui  domunt 
• generatone  , quando  diflè  (di  : Ecce  me  am  , di  mi  fi  hereditatem  meam\  de- 
TOM.III.  O o o o di 

(o)  Matt.i i.  (b)  A8.f.  (c)  Ai f?,7.  (dj  Luca,  (t)  Gin. }.  (fj Remò. 
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di  di  Itti  am  animam  mtam  in  manu 
inimicorum  ejus:  Ecco  l’intenfo  amor 
del  Signore  : Così  ancora  bifogna  che 
l'kumana  natura , la  Chiefa,e  ciafcun’ 
anima  nodra  ami  il  Tuo  diletto  Spofo, 
che  per  e/To  habbia  à lafciare  il  padre* 
madre  , fratelli,  figli,  & ogn’altra  cofa 
cara, edam  fe  (leda, e deve  tanto  amare 
quello  fuo  fpofo  , eh’  ogn’  altro  amore 
compareggiato  à quello , li  polla  dire 
un’odio , fecondo  c’infegna  il  Signore, 
quando  dice  (a)  : Qui  non  odit  patrem 
&"C.  E ’l  Padre  eterno  dice  alla  fpofa 
del  fuo  Figlio  : (b)  Audi fili  a , fr  vide, 
<y  inclina  aurem  tu  am  : <y  oblivi /ce- 
re pepulum  tuum  (cioè  li  vitiij,dr  do- 
mum  putrii  fui  { cioè  lo  mondo, quale 
Jì  diceva  cafa  del  Demonio  / : Vedete 
dunque  fe  l’anima  dei  fuperbo  , dell’ 
avaro  , del  lufluriofo  , e degli  altri  vi- 
tiofi  , quali  tant' amano  li  fumi  del 
mondo , le  ricchezze,  le  carnalità , po- 
trà edere  fpofa  di  Chrifto?  quale  di- 
ce : [ e)  Qui  amat  patrtm  aut  matrem 
fluì  quarti  me  , non  tfl  me  dignui  : Se 
dunque  le  cofe  honelle  non  dovemo 
amar  più  di  Chrillo  : faxacci  lecito 
amar  le  vitiofe  ? Nò  . 

Terzo  nel  matrimonio  fi  richiedono 
li  doni , che  fi  donano  alla  fpolà  : così 
Chrillo  l à donato  alla  fua  fpofa  li  Tuoi 
doni , di  quali  parla  San  Pietro,  dicen- 
do (dj  : Qui  vacavi t noi  propria  pioria 
CT  viri  ut  e,  per  quern  maxima  cr  pre- 
ti afa  nobii  promij] a donavi t : ut  per 
bac  ejjiciamini  divina  con  fior  tei  natu- 
ra . 

Cosi  fe  l’anima  noflra  è vera  fpofa  , 
deve  donare  al  fuo  Spofo  la  fua  volontà. 
Se  ogn’altra  cofa,ch’havedt,eiTendocei- 
. ta  che  gli  le  conferverà  molto  bene  . 

Quarto  nel  matrimonio  c’è  un’altra 
conuitione , che  la  nobiltà  del  mari- 
to (à  nobile  la  moglie  ; onde  fe  un 
• fentil’huomo  prende  una  vil!ana,quel- 
la  fi  ià  nobile  per  la  nobiltà  del  mari- 

fa)  Lue. 14.  /b)  jy.44.  fc)  Ma/t. io.  I 
(g)  Hpm.2.  (b)  Apoc.iy,  (i,  Cen.li.  (kJ 


to  : così  il  Figliuolo  d’ Iddio  tanto  no- 
bililfimo  , Re  de  Rè  , e Signor  de  Si- 
gnori fe)  prendendo  la  natura  humana, 
laChiefa,e  ciafcun’anìma  brutta,  po- 
vera^ di  baifilfiina  conditone  à com- 
aratione  del  fuo  Spofo  , è fiata  fatta 
ella  , ricca,  e nobiiiffima:  Deh  quan- 
to per  mifericordia  del  fuo  Spofo,  è 
fatta  bella,  di  quale  fi  legge  : (fj  Qua 
ejl  ifia , qua  progredì  tur  quafi  aurora 
confurgtntypulchra  ut  Luna,  e Iella  ut 
Solò'c.  E che  più  nobiltà  fé  gli  può 
dare  ? e che  maggior  ricchezza  eh’ 
elfer  fatta  figlia  d’ Iddio  per  gratia , 
Se  herede  d’  Iddio  , e coherede  col 
fuo  fpofo  nell’  eterna  gloria  (g)  : On- 
de per  quella  nobiltà  che  ’l  Figliuo- 
lo d’  Iddio  conferì  alla  natura  fu- 
mana , gli  Angeli , dopo  Chrillo  fat- 
to huomo  , non  hanno  più  comporta- 
to che  fodero  adorati  dagli  huomini  ; 
onde  1’  Angelo  vedendo  che  San  Gio- 
vanni lo  volea  adorare,  per  havergli 
rivelato  tanti  fecreti , gli  dille  proi- 
bendolo 'hp.  Ne  fecerii,confervut  enitn 
tuuifum,  ér  fratrum  tuot  u»t  : Et 
avanti  che’l  Figliuolo  d’iddio  fi  face  de 
huomo  , fi  trova  che  l’Angelo  s’ hab- 
bia lafciato  adorare  dall’huomo  , fico- 
me  Abramo  f/y  l’adorò:  Vedete  dunque 
quanto  dovemo  eder  obbligati  al  no- 
stro Spofo  , quale  tanto  ci  hav’  efalta- 
to  , e per  elaltare  noi  Egli  s’ è tanto 
sbadato,  ch’efTendo  Iddio  immortale, 
& impalchile  s’è  fatto  mortale , e paf- 
fibile , prendendo  la  forma  di  fervo  (*)» 
fottoponendofi  à tutte  le  nollre  mife- 
rie  , e padroni  : Amiamolo  dunque 
fommamente  . 

A quelle  nozze  femo  chiamati  tutti 
interiormente  , Se  efteriormente  : In- 
teriormente ci  chiama,quando  ci  man- 
da le  divine  infpirationi  , che  voglia- 
mo lafciare  il  peccato  , e vogliamo 
abbracciare  le  virtù  , Se  opere  Chri- 
fiiane  , e ci  riduce  in  mente  la  morte, 

e co- 
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« com’  havemo  à render  dretto  con- 
to : Ederiormente  ci  chiama  , quando 
per  mezzo  delli  Predicatori  ci  fono 
modrati  li  noftri  peccati , e le  vie  per 
quali  dovemo  caminare  per  pervenire 
à quelle  nozze  , e finalmente  à quelle 
celefti . 

Uerum  miftt  alias  fervos  ère.  No- 
tate per  grafia  la  bontà  d’iddio,  quale 
Tempre  procura  la  noilra  falute  , e ci 
afpettaà  penitenza  , e ci  chiama  più  , 
e più  volte  per  diverfe , e varie  vo- 
cationi  , e benché  noi  difpreggiamo 
le  fue  fante  vocationi , e divine  in- 
fpirationi  , e non  afcoltiamo  li  Tuoi 
Predicatori  , non  per  quello  rella  di 
mandarci  nuove  infpirationi , e nuo- 
vi Predicatori  , infin’à  tanto  che  non 
liamo  talmente  ollinati,  che  non  fola- 
mente  fccemo  poco  conto  delle  voca- 
tioni , ma  di  più  cercamo  ammazzare 
li  fuoi  Predicatori , fe  non  colle  mani, 
col  cuore  , e colla  lingua , mormoran- 
do contra  la  loro  vita,  e dottrina:  Guai 
à quelli  che  vengono  à tanta  odinatio- 
re , che  fenza  dubio  Iddio  li  vendiche- 
rà di  tali  ollinati,  e di  quelli  che  Han- 
no più  predo  intenti  alle  fatiche  cor- 
porali , all’ambitioni  , & alle  facende, 
e lucri  terreni,che  voler  andare  al  con- 
vito del  Signore,  nel  quale  fono  ap- 
parecchiate tutte  le  cofe  ,effendo  mor- 
ti tanti  glorio!!  Santi  per  far  più  ab- 
bondanti quelle  nozze  , quali  già  era- 
no abbonaantilfime  per  la  fola  morte 
di  Chrido,come  fopra  fù  detto.O  ciechi 
noi, che  refiutamo  il  bene, & abbraccia- 
mo il  male  , guardiamoci  dell’ira  d'id- 
dio,quale  ci  manderà  prima  le  tribola- 
tioni,  e rovina,  non  ad  emendatione,  ò 
probatione  , ò purgatone,  ò ad  humi- 
liatione  , come  fono  date  mandate  al- 
li  penitenti  , & alli  giudi  : ma  ci  fa- 
ranno mandate  à vendetta  , & à prin- 
cipio di  dannatione  , come  furono 
mandate  à Faraone  , Antioco , Ero- 
de , & alla  Città  di  Gerufalemme  : Et 

(a)  Apocalti6,  (bj  i.Pf/r.4.  (cj  P/ji, 


oltre  le  pene  temporali  , farà  diffrut- 
ta  la  noftra  Città,  cioè’i  corpo , quan- 
do infieme  coll’  anima  farà  cruciato 
nelle  fiamme  infernali  : Per  grafia  non 
allettiamo  tale  vendetta  , ma  allegra- 
mente vogliamo  andare  al  fuo  convi- 
to , non  nudi , nè  colle  vedi  draccia- 
te , cioè  fenza  le  bone  opere  , ma  an- 
diamo adornati  colla  fanta  carità, qua- 
le adorna  ogni  nodra  bona  operatio- 
ne  , k andando  così  adornati  , noncl 
farà  detto  : Amice , q uomo  do  bue  in~ 
trajìi , non  habcni  veftem  nuptialfm  ì 

E meritamente  la  carità  fi  chiama 
vede  nozziale,  per  molte  qualità  con- 
formi . 

La  prima  qualità  della  vede  è copri- 
re i’huomo,che  non  paja  nudo  in  pre- 
fentia  degli  altri:  cosi  la  carità  cuopre 
I*  anima  , che  non  appaia  nuda  nel  co- 
fpetto  d’ Iddio  , onefe  fi  legge:  ( aj  Bea - 
tus  qui  vigilat,  <$-  cufladit  uefiimenta 
fua , ne  nudut  ambula  : Quede  vedi- 
menta  fono  la  fede  , la  fperanza,  e la 
carità  , e quello  che  dopo  il  battefimo 
opera,  Se  attende  alli  precetti  d’iddio, 
cudodifce  le  fue  vedimenta  belle  , e 
bianche  , ficome  le  ricevette  nel  bat- 
tefimo . 

La  feconda  qualità  della  vede  è na- 
feondere  , e coprire  le  patti  brutte  , 
vergognofe  , e difettofe  del  corpo:  cosà 
la  carità  coprifce  le  vergogne  , e di- 
fetti dell’anima  , che  fono  li  vitii , e 
peccati,onde  diceva  S. Pietro  (bì  : Anta 
omnia , mutuavi  in  vobitmetipfis  con- 
tinuum charitatem  habentes-.quia  cha- 
ritas  c perii  multitudinem  peccato- 
rum  . E’1  Profeta  diceva  (c)  : Beati  , 
quorum  remijjd  funt  iniquitatet  i ér 
quorum  teSa  funt  peccata  \ Impero- 
chè  fenza  carità*  nullo  peccato  li  per- 
dona , perche  la  remiffione  delli  pec- 
cati , non  fi  può  ottenere  fenza  l’cdio 
del  peccato,  e l’amor  d’iddio,  qual’è  la 
carità;Onde  fù  detto  alla  Madaiena  (d;: 
Remittuntur  tibi  peccata  tua  : e di- 
Q 0 0 p x chia- 
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chiarando  la  cauta  della  remìflìone  al 
Farifeo,  dille  : Remi  tt  untar  ei  peccata 
multa  , tjuia  dilexit  multane-.  Cui  au~ 
tem  minut  dimittitur  , minar  diligiti 
Ecco  dunque  come  la  carità  copre  la 
bruttezza  dell'anima  . 

La  terza  qualità  della  vede  è ador- 
nare , così  la  carità  non  /blamente  co- 
pre le  bruttezze  , ma  ancora  adorna  le 
parti  honede  , cioè  l’opere  bone  , quali 
senza  la  carità  , non  piaceno  , ni  fono 
grate  à Dio , ficome  dice  I’Apodolo  (a/. 
Si  lir.guit  bominum  locjuar , ér  Anpe- 
lorum  &c.  Se  io  parlerò  con  tutte  le 
lingue  degli  huomini , e degli  Angeli, 
ma  non  hò  carità , fon  fatto  una  rama 
che  fona  , ò.un  cimbalo  che  tintinna  *. 
E s’havrò  il  dono  della  profetia  , e co- 
nofeerò  tutti  li  divini  fecreti,&  ogni 
feientia  , e s’havrò  ogni  fede  , in  tanto 
che  trasferita  li  monti,  ma  non  havrò 
carità  , niente  fono:  E fe  dividerò  tut- 
te le  mie  facoltà  in  cibo  de  poveri , e fe 
darò  il  corpo  mio  cosi  che  arda  , ma 
non  havrò  carità , niente  mi  giova  : 
Ecco  come  la  carità  adorna  F opere 
bone . 

La  quarta  qualità  della  vede , è che 
quando  è larga,  e lunga , non  folamen- 
te  copre  una  parte  dei  corpo  ( come  fà 
la  fcarpa  , e le  calze  , la  barretta  , e 
guanti  ) , ma  copre  tutto  il  corpo,  e 
membra  particolari  : Così  quando  la 
carità  è perfetta  abbraccia  , e copre 
tutti  amici,  e nemici  giudi,  & in- 
giufti , e non  confiderà  quedo  m’ è pa- 
rente , e quedo  m’  è edraneo  , quedo 
m’è  amico,  e quedo  nemico,  vò  far  be- 
neò  quedo,  e non  à quello , ma  fà  be- 
ne à tutti  quelli  à quali  può  . 

E notate  che  la  carità  non  fi  compa- 
reggia ad  ogni  vede , ma  alla  noz2iale  , 
qual’  è vede  folenne , e di  gran  valore, 
e di  grande  ornamento  , che  fà  difeer- 
nere  il  fpofo  , e la  fpofa  dagli  altri  : co- 
sì la  carità  è virtù  di  molto  yalore.,  & 
ornamento,  che  fà  conofcere  l’ anime 
ver-  fpofe  del  Signore. 

i.Car.ij.  (b)  Matt.f.  (t)  ltCer, 


Secondo  la  vede  nozziale  fuol’  edere 
più  eccellente  dell’  altre  vedi  : così  la 
carità  è più  eccellente  dell’  altre  virtù, 
ficome  dice  San  Paolo  (c)  : Major  io- 
rum  ejl  charitat . 

Terzo  ficome  la  vede  nozziale  fi  fuo- 
le  cudodire,  e confervare  in  luogo 
mondo,  e ficuro , e di  quella  la  fpofa  fi 
fuole  vedire  nelle  grandi  fedivitadi: 
così  la  carità  quando  una  volta  è da 
noi  acquidata , fi  deve  con  ogni  dili- 
genza cudodire , che  non  la  perdiamo: 
e di  queda  vede  ne  vediremo  nella 
gran  fi ftivitade,  quando  compariremo 
dinanzi  à Dio , & à gl’  Angeli . 

Vedete  per  gratia  che  niente  vale 
entrar  per  fede  alle  nozze  del  Signore  fe 
la  fede  non  è formata  di  carità,  talché 
poco  giova  all’  huomo  eflèr  Chridiano 
se  non  è vedito  dell’ opere  fatte  in  ca- 
rità: E però  molti  s’ingannano,  quan- 
do penlano  badargli  edèr  entrato  per 
fede  alla  Chiefa  ; Già  vedete  ohe  poco 
giovò  à codui  e/Fer  entrato  alle  nozze 
senza  la  vede  nozziale. 

E notate  la  benignità  del  Signore  , 
quale  chiama  amico  codui  eh’  era  pec- 
catore, ficome  chiamò  amico  Giuda 
traditore  , quando  gli  dille  : Amico  ad 
quid  venijli:  Così  chiama  amico  codui 
senza  la  vede  nozziale,  perche  Dio 
chiama  all*  amicitia  Tua  li  peccatori 
e F ama;  ma  molti  ingrati  non  fi  pre- 
parano , e però  dice  : Amico,  come  fei 
entrato  qui  fenza  la  vede  nozziale  ? 
Quali  dica:  Tu  fei  molto  ingrato,  eh’, 
io  c’  hò  honorato  come  amico  convi- 
tandoti, e tu  non  honori  me  , venendo 
alle  nozze  fenza  la  vede  no2ziale,e  non 
ti  vergogni  di  comparire  così  mal  ve- 
dito : E però  come  ingrato  ti  vò  priva- 
re di  qued’  honore  : Così  dirà  al  Chri- 
diano : Io  t’hò  chiamato  per  mera  gra- 
tia alla  Chiefa  mia  , e tu  c’entri  pe* 
fede  fenza  F opere?  Piangi  dunque  la 
pena  della  tua  prefuntione  : E dirà  che 
fia  buttato  alle  tenebre  dell’ inferno. 
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Et  averti  che  Dio  chiama  li  cattivi  , certa  la  noftra  vocatiofie  , ficome  dice 
acciò  diventino  buoni:  Conofchiamo  San  Pietro (aj:  Satagite  , ut  per  bona 
dunque  la  noftra  vocatione  , e mentre  o pera  certam  vefiram  vocationem  cr* 
eh’  havemo  le  mani,  e piedi  dilciolti  , ele&ionem  facìatis  : E così  facendo  , 
cioè  Ja  podeftà  d’ operare  coll’opere,  e faremo  qui  chiamati  per  gratia  , & ii\ 
"coi  desiderio  operiamo , e fiamo  dili-  Cielo  eletti  all’eterna  gloria  . Amen, 
genti , che  perle  bone  opere  facciamo 
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Erat  quidam  repulut  , cujus  filini  infirmabatur  Capharntum , 

Hic  cùm  audijjet  quia  J t/ut  advtniret  à Judaa  in  Ga/ilaam  , 
abiit  ad  tur»  &c.  Joan.4. 

« , ‘ . • 

XJT  Avendo  Iddio  creato  l’huomo  li-  tenti,  che  non  hebbero  più  forza  di 
tTx  bero,e  poftolo  nel  terreftrePa-  rettamente  dominare,e  reggere  le  crea» 
radilo^,  hortodi  delitie,  e confola-  ture  , anzi  diventarono  à lui  inobe- 
tioni , com’ à creatura  più  nobile  di  dienti,  e ribelli , ficom’ egli  fù  inobe- 
tutte  1’  altre  corporee , gli  fottopofe  , e diente , e ribelle  à Dio  : talché  con  fn- 
donò  à fuo  dominio  tutte  l’ altre  crea-  tica  , e (lento  bifognò  che  riducefle  le 
ture  terrene , che  di  quelle  fe  ne  fervif-  creature  al  fuo  parere  (dj  : Onde  bifo- 
fe  à fuo  beneplacito  ( Capendo  che  men-  gnò  che  coltivafle  la  terra , fe  da  quella 
tre  (lava  nel  (lato  dtll’innocentia,noa  volefle  li  frutti , e che  domaflè  gli  ani- 
poteva  malamente  fervirfì  di  quelle  ) , mali  terreftri  , fe  di  quelli  (ì  volefle 
riponendole  à fuo  modo,  e facendo  fervire , e che  paratìe  gl’  inganni à gli 
di  quelle  tutto  il  fuo  volere:  Havendo-  ucelli , per  haverli  al  fuo  volere  : Anzi 
gli  ancora  donato  l’ arbìtrio  libero  , Se  non  Colamento  la  terra  , e gli  animali  , 
una  libertà  aflòluta  ad  eligger  , e far  & altre  creature  diventarono  ribelli  j 
bene  , e male  , e ciò  che  gli  parefle  ma  ancora  il  proprio  intelletto  , e v». 
fignoreggiando  il  tutto  : Dimodoché  Jontà  ( com’  hò  detto  Copra  ) diventa- 
l’huomo  era  Signor , e Rè  di  tutte  le  rono  di  tale  febre  infermi,  che  mai  non 
creature,  e delle  potentle  loro,  quali  fù  badante  cofa  alcuna  à fanarli  inlìn* 
tutte  ubedivano  à fuo  voto , & in  nulla  à tanto  che  Giesù  Chrifto  non  difeefe 
contradicevano  al  parer  di  queft’huo-  dalla  celefte  Gerufalemme  in  Galilea, 
mo  , eflèndo  egli  di  retto  giudicio,  e cioè  in  quello  volubile  mondo  , ficome 
fana  volontà  , conforme  à quella  d’Id-  mifticamente  il  prefente  Vangelo  cl 
dio  ( alla  cui  imagine  fù  creato  ) men-  dimoftra  ; Erat  erga  quidam  regulut  j 
tre  che  (lette  nella  giuftitia  originale  . ere. 

Ma  dopoi  che  malamente  li  fervi  Eflèndo  il  Signore  sfuggito  dalle  ma- 
della  fua  libera  volontà , con fentendo  ni  delli  Giudei  Cuoi  compatrioti , qua- 
al  peccato,  contra  il  divino  precetto  (c)  li  cercavano  precipitarlo  fe) , li  partì, 
( qual’  era  facile  ad  oflervar  per  eflère  e pafsò  per  la  Samaria  t ove  convertì 
un  Colo  ) la  ragione  , e l’intelletto  di-  Ja  Samaritana  ( /;,e  tanti  altri,  e fe  re 
ventarono  talmente  infermi , Se  impo-  venne  inGalilea,ove  fù  ricevuto  carili!- 

ma-  . 

(a)  ì.Ptfr.i.  (by  Gen.1,2,  (cj  Eju/d.j.  (d)  Ibid.  (e)  Lue. 4.  (fj  Jean. 4. 
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mamente'perche  li  Galilei  haveano  vi- 
lli li  miracoli  ch’elio  Signore  havea  fat- 
ti nel  giorno  della  fella  in  Gerufalem- 
me,:  Venne  dico  un'altra  volta  in  Ca- 
ra di  Galilea  , ove  havea  mutata  l’ac- 
qua in  vino.  Intendendo  auello  Rego- 
lo, che  Chrifto  veniva  dalla  Giudea  in 
Galilea,  havendo  un  fuo  figlio  grave- 
mente infermo  nella  Città  di  Cafer- 
reo , andò  all’incontra  del  Salvatore, 
pregandolo  che  difcendefle  in  quella 
Città  , e fana/Te  il  fuo  figlio , perche 
incominciava  à morire. 

Sopra  di  quali  parole , prima  dove- 
te notare,che’l  Salvatore  havendo  qua- 
li difpoda  la  fede  delli  Galilei  per  lo 
paflato  miracolo  dell’acqua  mutata  in 
vino , e per  altri,  quali  havea  fatto  in 
Gerufalemme  , ritorna  un'altra  volta 
in  Galilea,  acciò  confermi,  e corrobori 
l’incominciata  fede  : £ qui  notate  un 
bel  punto  ( fecondo  Origene  ) che  per 
le  due  venute  che  fi  il  Signore  in  Ca- 
ra, nella  quale,prima  mutò  l’acqua  in 
vino  , & alla  feconda  venuta  fanò  il  fi- 
glio del  Regolo , fi  dimoftrano  le  due 
venute  che  fà  elfo  Signore  fpiritual- 
mente  all’anima  del  penitente  ; Impe- 
rochè  prima  muta  l’ acqua  in  vino 
nell'  anima  del  peccator  penitente , 
quando  gli  dona  una  fuavita  d’un  con- 
vito fpirituale  , confolandoia , Se  ani- 
mandola alla  penitentia  , per  la  quale 
farà  capace  del  convito  celelle,  e l’ac- 
qua fi  muta  in  vino  nell’  anima  del 
penitente,  quando  dal  dolore,  e lagri- 
me che  Tparge  per  Tuoi  peccati  , fente 
confolatione  nel  cuor  fuo , e s'aDima  à 
far  maggior  penitentia,  pe»  la  quale  il 
Signore  torna  à Ornarla  , colla  feconda 
venuta,  dall’infermità  del  peccato, 
qual’ impedifee  l’anima  che  non  può 
guftar  totalmente  la  divina  confolatio- 
re,  nè  la  lafcia  efpeditamente  ben’ope- 
rare  : E benché  alcuna  volta  fi  leggefTe 
che  prima  fi  leva  il  peccato  , e dopo  fi 
dona  la  divina  confolatione,  s’intende 
della  vera  , e della  perfetta  confolatio- 


ne, ( perfetta  dico,  quanto  l’huomo 
può  cflèr  capace  in  quella  valle  di  la- 
grime , perche  la  veramente  perfetta  è 
in  Cielo  )•  Imperochè  dopoi  che  l’huo- 
mo hà  lafciato  il  peccato,  fente  tanta 
confolatione  fpirituale , che  vorrebbe 
patir  mille  morti  prima,  che  tornare 
al  peccato,  e quella  confolatione  ii  do- 
na dopo  che  s’è  lafciato  totalmente  il 
peccato:  Ma  non  fi  nega  che  prima, 
che  fi  lafcia  il  peccato  no  fi  finta  qual- 
che confolatione  fpirituale,  anzi  è mol- 
to neceflàrio  fentixfi  alcuna  fuavità , e 
confolatione  fpirituale , avanti  che  fi 
tolga  il  peccato  , perche  ’l  peccatore 
quale  fente  qualche  apparente  , e falfa 
confolatione , e piacere  nel  peccato, 
non  lafciarebbe  quel  falfo  piacer , e 
vana  dilettatione,  fe  non  guftaffe  fpiri- 
tualmente  qualche  dolcezza  , e confo- 
latione , quale  vinceffe  quella  del  pec- 
cato , e per  la  quale  folle  coftretto  la- 
feiar  il  peccato  : Sichè  la  gratia  pre- 
veniente del  Signore  non  è fenza  con- 
folatione • benché  fia  maggior  quella 
della  gratia  cooperante,  quale  fà  intre- 
pidamente abbracciar  ogni  travaglio, 
e fatica  con  allegrezza  per  amor  d* 
Iddio  . 

Orsù  chi  di  noi  non  hà  il  fuo  figlio,  ' 
cioè  la  fua  volontà  , Se  intelletto  infer- 
mo,colla  febre  bullente  di  varii,  e vani 
defìderii,  e diltttationi,  e fantafie?  Do- 
verno  dunque  quando  per  alcuna  divi- 
na infpiratione , ò citeriore  efortatio- 
ne,  intendemo  che’l  Signor  fpiritual. 
mente  viene  dalla  fua  celelle , e glo- 
riofa  provincia  alli  noliri  paefi,  andar- 
gli incontra  , e dirgli  con  lagrime  , e 
lofpiri:  Signor  il  mio  intelletto  , il  mio 
fpirito , e la  mia  volontà  ila  molto  in- 
ferma , e tormentata  dalla  peltifera  fe- 
bre delli  cattivi  defìderii:  Difcendì  Si- 
gnor mio,  difeendi  ti  priego  colla  gra- 
tia tua  , e fana  quello  mio  fpirito  , e 
quella  mia  volontà  , che  già  incomin- 
cia à morire,  anzi  è quali  morta  à te 
Signor  mio , & hà  perduto  totalmente 
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le  forze  del  ben  voler,  & operare:  fico- 
ine  quello  Regolo  pregava  il  Signor 
che  difcendefl’e  à fanar  il  fuo  figlio  : A 
quale  il  Signore  difle  : 

Nifi  figna  &•  frodi gi a vìderitis , non 
criditir  . 

Signa  ( fecondo  SanTomafo)  fono 
miracoli  communi , ( come  diceflìmo, 
fanar  fubito  un’infermo,  quale  coll’ar- 
te della  medicina  in  lungo  tempo  fi 
potrebbe  fanare , ò vero  con  1’  ajuto 
' della  natura  . ) 

Prodigia  fono  quelli  miracoli  quali 
fono  molto  grandi,  & importanti,qua- 
li  in  nullo  modo,  l’arte  , e la  natura  li 
ponno  fare  , ( com’è  illuminare  ciechi 
nati,  fufcitar  morti,  e cofe  limili . ) 

In  quello  il  Signore  volfe  riprende- 
re il  Regolo  della  poca  fede  fua  , quale 
credeva  che  Chrillo  non  poteva  lana- 
re  fe  non  prefentialmente  . Il  Regolo 
flando  falcio  in  quella  poca  fede  , e 
quali  nulla,  non  refta  di  pregare  il  Si- 
gnore , dicendo  : 

Domine  , defcende  frinì  quatte  mo~ 
riatur  fiììus  meut . 

Qu)  dovete  notare  quanta  anfietà 
paté  quello  povero  Padre  per  1*  infer- 
mità del  fuo  figlio  : Prima  eflendo  per- 
fona  di  riputatione  eflendo  di  ftirpe 
regia,ò  vero  ufficiale  regio,  non  manda 
fervidori  à chiamare , e pregare  Chri- 
fto , ma  vien’egli  in  perfona , e prega 
il  Signore  , che  difcenda  con  eflo  lui  à 
fanar  il  fuo  figlio  , Se  eflendo  quali  ri- 
polfo,  torna  à fupplicare  che’lSigior 
voglia  difendere  à fanar  il  fuo  figlio, 
prima  che  moja  . 

In  quefl'anlietà  del  Regolo  , due 
cofe  dovemo  notare  : 

Prima  , chi  vuole  impetrar  gratia 
dal  Signore  deve  humiliarfi  , e ponere 
da  canto  ogni  fuperbia  , e grandezza, 
edommandar  per  fe  fteflo  mifericor- 
dia  al  Signore,  al  cui  colpetto  tutti  fe- 
mo  vili . 

Secondo,  notate  quanta  fatica, quan- 
to difpendio  fanno  li  miferi  Pjdxì  car- 
ia; Toi.4. 


nali  per  la  fanità  corporale  de  loro  fi- 
gli , e per  ingrandirli  nelli  fumi  degli 
honori  di  quello  mondo:  e per  la  la» 
Iute  dell’anime  di  quelli , e per  farli 
honorati  appreffo  à Dio,  niente  fe  ne 
curano:  E perche  non  procurano  li  Pa- 
dri , che  li  figli  honorino  Iddio  : Iddio 
non  clona  buono  fpirito  alli  figli , che 
fiano  ubedienti  alli  Padri  } per  la 
qual  cofa,  quando  li  Padri  fperano  ha- 
ver  folazzo  da  loro  figli , n’hanno  cru- 
cio, e tormento  : Se  dunque  voi  Padri 
volete  haver  li  figli  ubedienti  à voftra 
confolatione,  imparino  da  voi  buoni 
collumi,  infognateli  temere  , Se  honc- 
rare  Iddio,  Ircome  fè  quel  fanto  vec- 
chio Tobiate;,qual’hebbe  quel  Tanto, & 
ubedientiffimo  figlio  : E credo  che  1* 
ubedientia  del  figlio  di  quello  Rego-, 
lo , moveva  il  Padre  ad  amarlo  tanto, 
che  tanto  s’affatica  per  la  fua  fàlutej  e 
però  inftantemente  prega  il  Signore, 
che  difcenda  à fanarlo  prima  che  moja. 

Prega  il  Regolo  che  difcenda  il  Si- 
gnore prima  che  moja  il  figlio,  perche 
(fecondo  S.Agollino)  non  credeva  nel- 
la divinità  del  Signore , quale  aflente 
poteva , non  folamente  fanarlo  , ma 
etiam  da  motte  fufcitarlo , e fe  pure 
credeva  fecondo  Chrifollomo,la  fede  era 
tepida  , e dubiofa  , perche  non  crede- 
va eh’ aflente  poteva  fanarlo,  e però 
diceva  : Defcende  frinì  quatti  moria - 
tur  . 

E certo  ( fecondo  Agollino  ) poco 
credeva  , perche  s’  havefle  veramente 
creduto  in  Chrillo,  farebbe  andato  in- 
fino alla  Giudea  à trovarlo,  per  eflerp 
un  tal  medico . 

E fe  mi  dicelle , che  fe  non  havefle 
creduto,  non  farebbe  andato  à Chrillo? 

Vi  rilpondo  (fecondo  Chrifollomo| 
che  quello  fè  come  fogliono  fare  li  Pa- 
dri , quali  quando  vedono  non  efl'er 
fperanza  di  falute  negl’infermi  figli , 
per  lo  grande  amor  gli  portano,  non 
rellano  di  far  tutto  quello  che  far  fi 
può  , etiam  che  credeffero  che  quello 

me- 
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rifponde  piu  moralmente,  e dice,  che’l 
Signore  volfe  frangere,  e sballar  la  no- 
drafuperbia,  quali  non  riguardiamo 
negli  huoinini  la  natura , per  la  quale 
fono  fatti  ad  imagine , e lìmilitudine 
d’iddio,  ma  riguardiamo , & honoria- 
mo  le  ricchezze»  gli  honori,  e dignità: 
Volfe  dunque  il  Signore  moftrare , che 
quelle  cofe,che  li  mondani  riputano 
alte  , e grandi  : Iddio , e li  Santi  le  ri- 
putano Dafle , vili , e degne  d’efler  di- 
leggiate i e però  voleva  andare  al 
fervo,  e non  al  figlio. 

Quello  documento  lì  dona  à noi,  che 
non  vogliamo  confiderar  nell’  huomo 
la  bellezza,  la  ricchezza,  la  nobiltà,  & 
altre  cofe  tranfitorie  , ma  conlìderia- 
jno  l’eccellentia  deU'imagine  d’iddio, 
e’1  Sangue  di  Giesù  Girilto  fparfo  per 
l’huomo:  Se  quello  hoggi  s’offerva,  Id- 
dio lo  sà  . Hic  multa  dicat. 

Vaile,  filiu!  tuus  vivit . Bifogna  ca- 
minare , e crefcere  nella  fede  , creden- 
do, fperando , Se  operando  quello  che’l 
Signor  ci  dice  per  le  Scritture  fante,  e 
per  bocca  de  veri , e cattolici  Predica- 
tori, e Confederi,  fe  volemo  che  lo  fpi- 
rito  nodro  , e la  volontà  noflra  fia  fa- 
nata dall’infewnità  del  peccato:  E per 
quello  molti  impetrano  gratia,e  dopo 
l^,perdono,  parche  dopo  ricevuta  la 
grafia, alcuni  11  fermano, e non  palfano 
più  avanti,  & alcuni  ritornano  à die- 
tro, e però  fi  fanno  indegni  del  Regno 
del  Gelo  : (a)  Nomo  mittent  manum 
fuam  ad  aratrum , ér  refpìcient  retro 
aptut  efi  Pugno  Dei.  E S.Pietro  dice:  (b) 
Milita  enim  erat  il/is  non  cognofcere 
viam  jufliti*  , quam  poft  agnitionem , 
retrorfum  converti  ab  eo  , quod  illis 
tradi tum  efi,  fanti  o mandato  . Di  mo- 
do che  ci  bifogna  Tempre  caminare 
avanti,  dìfcordandoci  del  bene  che  per 
Io  paflato  havelfimo  fatto  ; e però  il 
Signore  dille , Vade  : Onde  l’Apoftolo 
confiderando  quanto  l’huomo  è obbli- 
gato d’andare  avanti, havendo  difpreg- 
TOM.  III. 

(a)  Lue. 9.  ' 'by  z.Petr.i.  (c)  Philip. 


giaco  tutte  le  cofe , apprezzandole  co^ 
m’un  llerco  per  guadagnare  à feCh ri- 
do , conformandoli  al  fuo  volere  fog- 
gionfe,  e di/Te  : (c) 

Non  quid  acceperim , aut  per  feti  ut 
firn  : Quali  volendo  dire  : Non  per 
quedo,  ch’io  hò  per  Chrido  dimato 
ogni  cofa  com’un  derco  , e che  mi  fon 
configurato  alla  fua  morte,  hò  ricevu- 
to il  premio  , ò vero  io  mi  riputo  cfce 
fia  perfetto:  Sequor  autem,fi  quo  modo 
comprehendam  in  quo  &•  comprehen- 
fus  fum  à Cbrifit  Jefu  : Ma  feguito  (e 
corro  con  veloci  paifi  ) Ce  pet  alcun 
modo  poflà  comprendere  quel  lume  di 
grati»  , e quel  premio  acquiflare , per 
qual  premio,  e nel  qual  lume  fono  da- 
to prelò  da  Chrido  Giesù, fin  quel  chia- 
ro lume  dico  quale  fà  beata  l’anima, e 
fà  veder  Iddio  da  faccia,  à faccia] . Do- 
po feguita  : Fratret,  ego  me  non  arbi- 
trar comprebendiUe.  Quali  volendo  di- 
re: Voi  forfi  vi  maravigliate  ch’io  dica 
che  non  ancora  habbia  ricevuto  quel 
tanto  che  bifogna  acquidare  , e che 
non  fon  perfetto,  fratelli  non  vi  mara- 
vigliate , perche  meglio  conofco  me 
deflò,  e la  perfettione , ò imperfettione 
nella  quale  mi  ritrovo  , che  voi  : Et  io 
qon  penfo,  nè  mi  giudico  haver  acqui- 
dato  , e comprefo  quel  lume , e quella 
perfettione  qual  mi  bifogna,  & à quale 
camino , e tanto  m’affatico  per  arri- 
varci : Unum  antem  fCvppìe  ago),  qua 
quidem  retro  funt  oblivifcenì , ad  ea 
veri  quee  funt  priora  meipfum  exten- 
dent,  ad  dtfiinatum  perfequor,  ad  bra- 
vium  fuperrta  vocationis  Dei  in  Chri- 
fiojefu  . Dice  così  feguendo  il  fuo  rar 
gionamento,confefTando  la  fua  imper- 
fettione: Io  qued’una  colà  hò  com- 
refo,  e fò,  che  certamente  difeordan- 
omi  di  tutti  Ji  beni , e meriti  paflàti 
f come  fà  quello  che  corre,  che  per  nevi 
impedir  il  fuo  corfo,non  fi  volta  à die- 
tro à veder  quanto  camino  hà  fatto, 
ma  attende  à far  quel  che  gli  iella  del 
P p p p carni- 
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fcamìno  ) & offendendomi  avanti  all’ 
opere  più  prime , più  eccellenti , e di 
più  perfettione,  feguito  per  fin  al  fine 
allo  icopo  deftinato  , cioè  infin’al  pai-' 
Jio , e premio  della  vocatione  fuperna 
d’iddio  in  Giesù  Chrifto.Quafi  volen- 
do dire  : Difcordandomi  di  tutto  quel- 
lo bene,  che  per  lo  paflàto  havelfl  fat- 
to, fempre  giongo  qualche  cofa  di  nuo- 
vo, come  non  haveìfi  fatto  cofa  alcuna, 
e quello  lo  fò  per  fin  che  arrivo  alla 
vera  perfettione  , & al  premio  eterno, 
ual’  hò  pollo  per  mio  fine:  Vedete 
unque  come  bene  intendeva  1’  Apo- 
ftolo  come  fi  deve  caminar  avanti:  Ca- 
reniamo dunque  di  buon  palio,  cre- 
dendo, fperanao, amando,  & operando, 
e l’anima  noflra  farà  fanata  dall’infer- 
mità del  peccato,  e farà  viva  . 

Credidit  homo  ftrmoni  , tjutm  dixit 
ti  Jefus  , &■  ibat . Jam  autem  eo  di- 
fetti dente  dre. 

Credette  l’ huomo  Regolo  al  parlar 
che  gli  dille  Giesù  f che’l  fuo  figlio  vi- 
veva ) , e fe  n’andava  : ma  già  difen- 
dendo gli  vennero  all’  incontro  li  fuoi 
fervi  tori , dicendogli  , che  ’l  fuo  figlio 
viveva , e dommandava  da  loro  l’hora 
nella  quale  Rette  meglio  , e gli  diflero 
che  hicri  nell’  hora  settima  la  febre  lo 
lafciò  . 

Sopra  queft’hora  fettima  molto  ci  fa- 
rebbe Ha  direjimperochèin  quello  nu- 
mero fettenario  fi  lignifica  ogni  per- 
fettione , ma  lafciando  tante  belle  fi- 
gnificationi , Se  interpetrationi  che  fi 
otrebbono  dire  , per  attendere  alla 
revità  , diremo  quel  tanto  che  più 
con  forti,  e mova  1’  anima  noRra  ad 
amare  il  Signore,che  tanto  s’ è sballato, 

Se  affaticato  per  la  nofira  falute  . 

Diremo  dunque  che  quell’  hora  fet- 
tima, è quella  per  noi  benedetta  hora, 
nella  quale  il  Figliuolo  d’iddio,  e dell’ 
huomo  ChriRo  Giesù  incominciò  à 
morire,  la  cui  morte  preffò  la  vera  fa- 
iute  , c fanità  all’afflitta  , Se  inferma- 

(a)  Jfii.fi,  i.Pr/r.3* 
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ta  anima  noflra  -,  imperochè  nell’horà 
di  prima  fù  prefentato  à Pilato , nett’ 
hora  terza  fù  fententiato  , e conden- 
nato , nell’  hora  di  fella  fù  crocifilfo  , 
nell’hora  fettima  incominciò  à mori- 
re , e circa  l’hora  di  nona  fpirò . Cer- 
to queft’  hora  fettima  fù  à noi  troppo 
benedetta , nella  quale  il  Signore  flet- 
te in  gran  fatica,  Se  in  gtandifflmi  do- 
lori , per  dare  à noi  un’eterno  ripofo , 
e per  liberarci  dall’ eterni  cruciati: 
Quando  renderemo  ad  una  minima 
particella  di  tanto  amore  , condegne 
gratie?Quando  per  lui  patiremo  pena. 
Se  ingiuria  che  grande  sia  i Contentia- 
moci almeno  di  quell’ingiurie  , e po- 
che pene  che  ci  manda  , egli  è beni- 
gno , e sà  la  noflra  fraggilità  , e non  ci 
manda  da  patir  più  di  quello  che  po- 
temo  : le  pene  , e dolori  à noi  debi- 
ti egli  l’hà  portato  [a; , poche  per  noi 
n’hà  lafciato,  e quelle  poche  dolci  ne 
faranno,  poiché  ci  hà  pollo  le  fue  dolci 
labra,che  n’hà  tolto  dalle  noftre  tribo- 
lationi  tutta  I’  amaritudine  ; e però 
dolce  era  alli  Martiri  il  patire,  perche 
dolce  glie  lo  faceva  l’amara  palfione  di 
Chriflo  , quale  portò  tutte  le  noflre 
amaritudini  : Benedetta  fia  quell’hora 
Se  ogni  fuo  dolore  . 

All’  hora  fettima  ancora  viverà»  P 
anima  noflra, quando  havremo  morti- 
ficato tutti  fette  li  peccati  mortali  ,& 
acquiflato  la  perfettione  delle  virtù  : 
Credidit  ipfe  , ér  domai  ejut  tota  . 

Se  fopra  hà  detto  il  fedo  : Credidit 
homo  fermoni , ejuem  dixit  ei  Jefus  , 
perche  dice  : Credidit  ipfe , &•  domar 
ejut  àrc.  come  che  prima  non  havtflè 
creduto  ? 

Quello  è quello  che  fopra  havemo 
detto  , che  se  noi  ci  affatichiamo  in 
quella  poca  fede  eh’  havemo  , ri  farà 
accrefciuta  , e ci  farà  concetta  la  gra- 
da , imperochè  ogni  virtù  hà  tre  gra- 
di , principio,  accrefcimento  , e per- 
fettione: quando  coftui  pregò  il  Signo- 
re 
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re  che  discendere  à fanare  il  figlio,  in-  doni  il  principio  della  fede  , fe  non  1* 
cominciò  à credere  : quando  credette  havemo,  fe  1’  havemo,  dichiamo  : 
al  parlar  di  Chrifto  * la  fede  fu  a fù  ac-  Adauge  nobis  fidem,e  s’havemo  l’accre- 
crefciuta:  quando  al  fine  li  legge:  Gre-  fcimento,  dichiamo  : Perfìct  in  nobit 
didit  ipfe , Cr  dontus  ejur  tota , lì  de  - fidem  ; E così  à poco  , à poco  crefcen- 
fcrive  la  pertettione  della  fede . do  da  grado  in  grado  , da  virtù  in  vir- 

Talchè  non  folamente  credeva  , ma  tu  , vedremo  Iddio  da  faccia  à faccia , 
fè  che  gli  altri  di  fua  cafa  erede-fiero  : nella  celefte  gloria  : Amen  • 

Preghiamo  dunque  il  Signore  che  ci 

SERMONE  XLIX» 

DOMENICA  XXL  DOPO  LA  PENTECOSTE, 

Simile  efl  repnutn  Calar  um  homirti  Regi  > qui  voluit  rii  ti  arem  f onere 
cum  fervi f fuii  , &•  cum  cafijjet  ratio  neve  ponere,  oblatut  efi 
ti  iinus  dre.  Matt.i8. 

T T Avendo  Iddio  creato  1’ huomo  teflamento  , onde  fi  legge  (a):  Qui 
ILI  animale  fociabile,  e ragionevo-  vindicari  vnlt  , i Domino  invenie  t 
le,  gli  donò  anche  il  dono  della  cari-  viridi  cium  , àr  peccata  illiut  fervane 
sà , perche  malamente  fi  può  confer-  fervabit. delinque  eroximo  tuo  nocen- 
var  la  focietà  fenza  la  carità  : ma  ’1  ti  te  : &•  fune  deprecanti  libi  psc- 
Demonio  nemico  della  carità  , trapo-  cata  fo/ventur  : Chi  fi  vuol  Vendi- 
fe  , & indufle  il  peccato  oggetto  con-  care,dal  Signore  troverà  vendetta  (cioè 
trario  della  carità  , acciò  l’ huomo  per-  che’l  Signore  farà  vendetta  diluirei 
delie  la  grada  d’iddio , e folle  centra-  Signore  confervando  li  peccati  di  co- 
lio al  efivin  volere , à fe  Hello  , & al  luì  , li  ferverà  ( per  punirli,:  Lalcia , e 
proflìmo  : Iddio  benedetto  amorevole  perdona  al  proflìmo  tuo  qual  noce  à 
verfo  1'  huomo  , à confufione  del  De-  te,  & all’hora  faranno  fciolti  li  pecca- 
monio  , per  vivificare  in  noi  la  carità,  ti  à te,  qual  prieghi:  Talché  fe  non  ri- 
quale fi  mortifica  per  lo  peccato  , ci  mettemo  al  proflìmo  l’ odio  che  gli 
hà  conceflà  un’altra  grafia  , & è ’1  do-  portamo  per  l’ ingiuria  ricevuta,  Iddio 
no  della  remiflìone  celli  peccati , per  non  perdonerà  à noi  : E quel  buon 
quale  fi  ricovera  la  carità  $ imperochè  vecchiodiceva  al  fuofiglioTobiolo;^): 
mentre  l’huomo  ftà  nel  peccato  , non  Qund  ab  alio  oderii  fieri  tibi , vide  ne 
può  haverla  carità , e per  quello  bifo-  tu  eliquando  facias  alteri  : Quel  che 

n il  dono  della  remiflìone , per  qua-  tu  havrai  in  odio  che  fi  faccia  àte» 
fcancella  il  peccato,  e fi  vivifica  vedi  , o penfa  bene  che  tu  no’l  facci 
in  noi  la  carità  . alcuna  volta  ad  altro  . E nel  Leviti- 

Ma  dovete  notare , che  quello  do-  co:(c)  Non  ultionem  quarti,  nec  me- 
nu della  remiflìone  fi  concede  fotto  mor  erii  infuria  civìum  tuarum-.  Non 
conditione,  fe  noi  rimettemo  ad  altri  cercare  vendetta  , nè  efler  ricor- 
li  debiti,  ch’à  noi  fi  devono  da  altri  : e devole  dell’  ingiuria  delli  tuoi  Citta- 
quefta conditione  fi  trova  commanda-  dini  : E’1  Sapiente:  Ne  dicas  quo- 
ti tanto  nel  vecchio  , come  nel  nuovo  modo  fecit  mihi , fic  faciam  ti  , &• 

P p p p a red- 

isk) Eccli.ii.  (bj  Tab.4.  fc)  Lev.  19. 
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reddam  unicuiqut  fecundum  ofus 
futim  fa)'.  Non  riire, com’hà  fatto  à me, 
così  farò  à lui , e renderò  à ciafcuno 
fecondo  l’opera  fua . 

Nel  nuovo  tedamento , quello  pre- 
cetto è chiaro:  Dice  il  Signore:  fb)  Di- 
minile, er  dimìttemini  : Lafciate  an- 
dare , e farete  lafciati  andare,  cioè  per- 
donate , che  farete  perdonati  : E nell’ 
oratione  vuol  che  dichiamo:  (cj  Ri- 
metti à noi  li  debiti  de  nodri  peccati, 
fìrome  noi  rimetterne  li  debiti  dell’ 
olfèfe  ricevute  alli  nollri  debitori  : E 
nel  fine  di  quel  tello  dice  concluden- 
do: Imptrochè  fe  rimetterete  à gli 
huomini  li  peccati  loro , il  Padre  vo- 
fìro  celede  rimetterà  à voi  li  delitti 
vodri  : ma  fe  voi  non  rimettete  à gli 
huomini  li  peccati  loro , nè  manco  il 
vollro  padre  rimetterà  à voi  li  vollri  . 

E che  fia  il  vero  che  ’l  Signore  ci 
concede  quello  eccellente  dono  della 
remillìone  fotto  conditione  , non  ac- 
cade altra  prova  , che  fe  null’altro  fe- 
llo ci  foife  , il  tello  del  nolìro  Vangelo 
chiaramente  ce  ’l  dice  , licome  nel  tra- 
feorfo  della  dichiaratione  vedremo: 
Affi, tri  la  tum  ed  ergo  regnimi  Cetlorum 
ha, nini  regi  , qui  volai  t foriere  ratio- 
nem  cum  fervis  fuis  ere. 

Havendo  il  S'gnore  detto  à San  Pie- 
tro , che  non  foiamente  fette  volte  , 
ma  fettanta  volte  fette,  cioè  tante  vol- 
te quante  bifognava  , dovea  perdona- 
re al  profilino  fuo , acciò  non  gli  pa- 
. relfe  cofa  grave  , aggionfe  quella  pa- 
rabola , ove  dimollra  la  paticntia  d’ 
Iddio  , e quanta  benignità  ufa  verlo 
noi  peccatori  , quali  tante  volte  1’  of- 
fendemo  : & esso,  non  tanto  predo  gli 
chiedemo  perdono  , e tempo  di  peni- 
tenda  , quanto  predo  ci  concede  la 
remiflìone  di  tutti  li  nodri  peccati  ; 
ma  acciochè  non  prendellìmo  troppa 
fiducia  , e predandone  , con  dire  eh’ 
Iddio  è milericordiofo  , foggionge  la 
pena  di  quelle,  che  malamente  fi  serve 

(a)  Frov. 24.  (b)  Lue. 6.  (cj  Hat/, 6. 


della  mifericordia  d' Iddio , dicendo  : 
Simile  e/l  regnar n Ceelorum  homini  re - 
gì  , qui  volai t ère. 

( Come  ’l  Signore  vorrà  da  noi  conto, 
e di  che  cofe,  non  accade  qui  ragionar- 
ne, perche  pienamente  ne  fù  ragiona- 
to nella  Domenica  ottava  , fopra  il 
Vangelo:  Homo  quidam  erat  divei  , 
CT  habebat  vi/licam  ó-c.  in  quelfer- 
mone  vedete  quello  che  lòpra  queda 
patte  fi  può  dire  . ) Attendiamo  al  re- 
sto . 

Et  cum  cnfijjet  rationern  foriere , 
oh  lai us  ejl  ei  unus  , qui  debebat  de- 
cerli rniilitt  drc. 

Iddio  quando  vede  che  malamente 
nefervimo  delti  donifuoi,  egratieà 
noi  da  fe  concedè  , ci  chiama  à porre 
conto  , e quedo  è quando  ci  manda 
qualche  divina  , & intrifeca  infpiratio- 
ne , ò qualche  tribolatione,  per  la  qua- 
le veniamo  alla  cognitione  delle  grafie 
à noi  concedè  , e dell’abufo  di  quelle, 
e del  debito  che  dovemo  à Dio  per  le 
grafie  ricevute  , e per  l’ ofièfa  che  gli 
havemo  fatto:  talché  ci  troviamo  de- 
bitori di  diece  miìla  talenti , cioè  ci 
troviamo  in  grand’  obbligo  per  nodri 
peccati:  E secondo  S.  Tomafo,  quello 
deve  dieci  milla  talenti, ch’ha  commef- 
li  grandi , e gravi  peccati  contra  Dio: 
E secondo  Girolamo, quello  eh’  hà  pec- 
cato contra  rutti  li  diece  commanda- 
menti della  legge. 

Orsù  efaminiamo  la  nodraconfcienà 
tia  , e vedemo  fe  femo  debito:  i di  die- 
ce milla  talenti , cioè  s’haveino  pec- 
cato contra  Dio? 

Contra  Dio  fi  pecca  , quando  fa- 
•cemo  poco  conto  rie  fuoi  commanda- 
menti , e non  amiamo  lui  sopra  ogn’ 
altra  cofa  : E chi  ama  Dio  fopra  ogni 
cofa  ? Quello  che  fà  li  fuoi  commanda- 
menti : Talché  quell’  è ’l  fegno  di  co- 
nofeere  chi  ama  Iddio  , frrvar  li  fuoi 
commandamenti:  Onde  il  Salvatore  di- 
ceva (dj  : Si  diligitis  me,  mandata  mea 

(dj  Joarj.14. 
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fervette . Et  altrove  : Voi  amici  mei 
e/lis , fi fectri/ii , qua  frecci  fio  vobis  . 
É come  anche  fi  conofeerà  fé  tu  ami 
Iddio  ? Se  tu  ami  il  prolfimo  : Perche 
quello  è ’l  primo  precetto  [ in  cogni- 
tione ) che  commanda  il  Signore , di- 
cendo fa)  : Hoc  eli  praceptum  meitm, 
ut  diligati 1 invicem  , ficut  dilexi  vot. 
Non  che  l’amor  d’iddio  fia  il  fecondo 
in  ordine, e quel  del  profilino  primo, 
perche  in  ordine  dev’  effe r primo  il 
precetto  d’amare  Iddio,  e fecondo  quel 
del  profilino:  ma  dico  primo  quel  del 
profilino  in  cognitione,  perche  non 
pollo  conofcere  se  tu  ami  Iddio.fe  pri- 
ma non  ami  il  profilmo  : E però  San 
Giovannidilfe  (bj:  Si  quii  dixerit  quo- 
niam  diligo  Dettm  , &•  fratrem  fuum 
oderit , nìendax  tfi  . Qui  enirn  non  di- 
li gì  t fratrem  fuum  qucm  videi, Deum, 
qucm  non  videi , quanto  da  pote/l  dili- 
gere : Chi  dunque  non  è debitore  di 
diece  milla  talentirChi  non  pecca  con- 
tea Dio  l Chioflerva  li  dieci  Gomman- 
tiamenti  ? Chi  farà  tanto  giudo?  Per 
tanto  habbiamo  timo^  , Se  afcoltia- 
ino  quel  che  fegue  : 

Et  ehm  non  haberet  unde  redderet , 
itiljìr  curri  Dominus  ejus  vétnumdari , 
C->  uxorem  ejus, cv  jilios ,©*  omnia  qux 
babebat  ere.  Quella  è una  dura  fenten- 
tia  < benché  giuda  ; il  Signore  vuol’ 
eflcr  pagato  da  noi  per  nodri  peccata 
F.  certo  il  peccator  dopoi  che  cafcatoè 
in  peccato  , non  hà  onde  polla  paga- 
re , e fluido  fuori  digrada,  e mal’in- 
clinato  : talché  bisogna  ch’egli  lia 
venduto  , e la  fua  moglie  , figli  , e 
quanto  tiene.  Il  debitor’è  lo  fpirito , 
la  moglie  f fecondo  San  Tomaio  , Ago- 
nico , e Remigio  ) è la  volontà  della 
carne  , cioè  la  carnale  concupifcentia, 
li  figli  fono  l’opere  male  , l’altrecofe 
che^poflede  f secondo  San  Girolamo  ) 
fono  li  beni  temporali , il  prtrzo  con 
uale  fi  comprano  , e per  quale  li  ven. 
olio , è la  pena  eterna  : Il  compratore 

(aj  Joan.1^.1  f.  (bj  ijoan.4. 


è ’1  Demonio  , fiche  per  Io  peccato  P 
huomo  con  tutta  la  sua  concupifcen- 
tia , opere , e quanto  tiene,  fono  fot— 
topofii  al  dominio  del  Demonio:  Ec- 
co dove  ci  conduce  il  peccato  ! O gran 
miferia  , à quale  fi  riduce  il  pecca- 
tore , eflcr  venduto  al  fuo  nemico  che 
tanto  l’ hà  perfeguitato  1 

Per  tanto  vogliamo  aprir  gli  occhi 
dell’intelletto,  e quando  ci  conofce- 
mo  debitori  al  Signore,  & egli  vuole 
conto  , e ci  vuole  vendere,  imitiamo 
la  prima  diligentia  di  qusflo  fervo; 
Buctamoci  à fuoi  fanti  piedi  , dicen- 
do : Patientiam  baie  in  me , &-  omnia 
reddam  libi:  Habbi  patientia  verfo 
me  Signore  , afpettami  à penitentia  , 
non  mi  condennar  cosi  predo, 'ma  que- 
lla penitentia  fia  predo  ) , fe  volemo 
fentir  queda  bella  nuova  che  fegue  : 

Mi  far  t us  auttm  Dominus  fervi  il- 
li us  , di  mi  fi t eum  , fr  dibit  uni  di - 
mifit  ei . 

O benignità  del  Signore  , qual  mòf- 
fo  à coinpaflionf  , non  fedamente  gli 
donò  tempo  , ma  ancora  gli  condonò 
tutto  il  debito,  e ne  lo  mandò  libero 
da  ogni  gravame . 

Così  là  Iddio  benedetto  à noi  pecca- 
tori , che  ci  rimette  ogni  colpa , e de- 
bito di  pena  eterna  , & edam  tempo- 
rale, quando  conofce  che  con  vero  do- 
lore Jl  cuore  dommandiamo  perdono, 
e tempo  di  penitentia  , confeflàndoci 
dopo  , e fodisfacendo  fecondo  la  pof- 
lìbilità  nodra  : Stiamo  dunque  di  bo- 
na veglia  , e pentiamoci  da  vero  la- 
rdando il  peccato , e con  fede  dom- 
mandiamo tempo  di  penitentia  , e ci 
farà  conceda  la  remifiìone  di  tutti  li 
nodri  peccati  . 

E gre  fini  autem  ferviti  il/e  , invenit 
unum  de  confervi s fuis , qui  dtlebat  ei 
é'C.  * 

Ecco  la  rovina  che  ci  accade  , quan- 
do ci  partimo.  Se  ufeimo  fuori  dal  co- 
rpetto del  Signore}  imperocht  dando 

col 

I 1. 


Digitized  by  Google 


6yo  Sermone  XLlX. 

col  Signore  ci  ricordiamo  delli  benefi-  della  celeffe  gloria  f b)  ; Ma  all’  h.Uom* 
cii  da  lui  ricevuti , ma  ufciti  fuora  Temo  obligr.ri  lolamcnte  per  eflèr  d* 
dalla  fua  prefentia,  diventiamo  dilcor-  una  ftelia  natura  , compagni  nella  gio- 
vevoli de  Tuoi  benefici!  , k ingrati  à ria  , e cor.ftrvi  d uno  lidio  Signore  « 
fua  Maeftà  , e crudeli , e fenza  com-  per  lo  cui  amore  ci  amiamo:  Dimodo- 
paflìone  al  profilino  : Certo  fe  noi  ci  che  peccar  contro  li  tre  primi  precet- 
raccordafltmo delli beneficii  delSigno-  ti»  cioè  ; Vn/wi  coli  Dcum  . i Ntc 
re, e quanti  debiti  ci  hà  rimeflì  , quan-  vana  jura  per  ipfum  . } Salbata  fate- 
do  fcontrafllmo  alcun  chriftiano  noltro  Bijicet  , è più  grave  peccato,  che  pec- 
confervo  { imperochè  tutti^  Temo  fervi  carecontra  li  lette  feguenti , contra  il 
di  Chrifto;Conliderando  ch’è  noftro  ira-  profilino  . 

tello,  e fervo  di  quel  grande,  e benigno  Et  preciderti  con  fernet  ejus,repabat 

Signore,  da  qual ’havemo  ricevuta  ttemìdicenf.  Faticntiam  labe  ere. 
tanta  remiflìone,  e beneficii , le  ci  do-  Notate  che  nell’ofièfa  fogliono  alcu- 
vclTe  qualfivoglia  debito,  glie  lori-  na  volta  efler  due  cofe  , cioè  l’ingiuria, 
mettereflìmo  per  amor  del  comune  e ’1  danno,  verbi  gratia:  Tu  m’am- 
padrone,  dal  quale  tanto  benignamen-  mazzi  un  mio  fchiavo  , tu  mi  fai  in- 
tt  Temo  (lati  trattati  : Ma  noi  ingrati  giuria  , non  efiflimando  le  cofe  mie  , 
ufciti  dalla  prefentia  del  Signore , e di-  e mi  fai  danno  , perche  mi  privi  dello 
feordati  di  tanti  ricevuti  beneficii  , fchiavo, quale  mi  serviva-.Cialcuno  per 

3uando  feontriamo  alcuno  che  ci  fari  amor  d’ Iddio  à rimetter  l’ingiuria  è 
ebitore  d’  una  cofa  minima , per  al-  obbligato , ma  non  à rimettere  il  dan- 
Cuna  ingiuria  , che  ci  havrà  detta  , ò no,  vero  è,  ch’è  coDfeglio , & ufficio  di 
fatta,  lo  prendemo , e Io  fuffbcamo  , e perfetto  , rimettere  ancora  il  danno  , 
volemo  che  ci  fodisfaccia  del  tutto , secondo  la  dottrina  di  Chrillo  fr) . 
fenza  compaflìone  alcuna  , e fenza  db-  Diceva  diumue  quello  confervo  : 
latione  di  tempo , dicendogli  : Rpdd»  Habbi  patienTia  , cioè  rimettimi  1* 
anod  debit , rendimi  la1  robba  mia,  ingiuria  , e ti  fodisfarò  del  danno  , 
rendimi  la  fama , e l’honor  che  m’hai  dammi  un  poco  di  tempo.  Quello  cru- 
tolto  ,e  ci  ponemo  in  tanta  furia,  che  delaccio  non  vofie  haver  patientia  , nè 
non  ci  potemo  acquietare . dargli  tempo,  ma  lo  portò  in  carcere. 

Notate  che ’l  debito  di  cento  dena-  e l’affljflé,  e tormentò,  per  finche 
ri,s’intende  l’offenfione  che  lì  fà  con-  gli  relè  fi  debito,  vendicandoli  colle 
tral’huomo:  Il  debito  di  dieci  milla  proprie  mani  , difeordandofi  della  mi- 
talenti  , è l’offenfione  che  G fà  à Dio  : sericordia  eh’  havea  ricevuta  dal  fuo 
EGcomec’è  molta  difièrentia  dal  de-  benigno  Signore,  quale  gli  havea  la- 
bito  di  centodenari , al  debito  di  diece  feiato  tutto  il  debito , e lui  libero . 
milla  talenti  ( quali  facevano  il  nume-  Quefla  crudeltà  fu  grave  per  molte 
ro  di  valor  di  feflinta  milioni  di  feudi)  conditioni  : 

Così  è molta  difièrentia  dall’  offèndo-  Prima  per  effèr  fiata  così  predo,  fu- 
ne che  G fa  all’huomo  , à auella  che  fi  bito  che  gli  fu  rimedi)  il  fuo  debito  dal 
fi  à Dio,  à quale  femo  obligati  per  fe  fuo  Signore:  In  quello  fi  dimoftra,che’l 
lìelfo  , e /Tendo  il  fommo  bene  , e per  ricafcar  nel  peccato  , tanto  è più  gi- 
tanti beneficii  che  ci  hà  fatti , e farà  , ve,  quanto  è più  propinquo  al  di,  che’l 
havendoci  creati  ad  imagine  fua  (a)  , Signore  hà  rimesso  il  peccato  al  peni- 
mandatoci  il  fuo  diletto  Figliuolo  à ri-  tente.  ^ . 

fcattarci , fattici  fuoi  figli , k heredi  Secondo  fù  grave , perche  fù  crudele 

A 

(a)Of.r.t  {h)J*(in.l.Apoc,i.  J^w.8.  (c)  Matt.f. 
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>1  fuocbnfervo:  In  quello  fi  dlmoftra 
che  tanto  è più  grave  il  peccato, quan- 
to più  c*  è congiontala  perfona  oifefa: 
talché  più  grave  è offèndere  un  chri- 
ftiano  , ch’uno  infedele  , k uno  con* 
gionto  , che  un’ellraneo  . 

Terzo  per  eflèr  fiato  poco  il  debito 
in  comparatione  del  Tuo , in  quefto  fi 
nota  la  nofira  impatientia, quando  per 
poca  cofa  falciamo  in  tanta  colera  ,che 
mai  ci  quietamo . 

Quarto  fù  grave  per  haver  coti  cru- 
delmente efatto  tutto  il  debito,  fuffo- 
candolo  : In  quello  fi  notarla  nofira 
empietà  , e poca  compaflione  verfo 
li  prolfimo . 

Quinto  per  haverlo  pregato  in  quel 
modo  , ch’egli  havea  pregato  il  fuo  Si- 
gnore : In  quefto  fi  nota  l’ingratitudi- 
ne , e la  poca  memoria  de  benefici! 
ricevuti . 

Vielentti  autem  confervi  ejus  qua 
j\ebnnt-,contrifiati  funi  vali*  ire. 

Quelli  confervi  fono  gli  Angeli  , e 
li  fanti,  quali,  lìcome  s’allegrano  delle 
noftre  bone  opere,  cosi  s’attriftano del- 
le male  , non  che  patifeano  dolore  , 
eifendo  beati  -,  ma  moilrano  un  certo 
fegno  di  trillitia,defiderando  la  vendet- 
ta delli  cattivi  oftinati,  per  zelo  della 
divina  giuftitia  . 

E Ileo. ne  quando  ci  pentiamo , fono 
nollri  Avvocati,  k Interceffori  : cosi 
quando  femo  oftinati , fono  nollri  av- 
vìi farii.  Se  volemo  dunque  ch’ogn’uno 
habbia  compatìione  di  noi , habbiamo 
noi  comprinone  d’altri . 

Tune  vacavi t illuni  Dominus  fuut: 

ait  illi  s Servi  net] team,  omrie  debi- 
ta m di  mi  fi  libi  quonìam  rogajli  me: 
Nonni  ergo  efortuit  ór  te  mifereri 
tonfervi  tui  , ficut  &c. 

AH’  hora  Iddio  chiama  il  peccatore 
imamente , quando  lo  fa  partire  da 
quello  mondo  per  la  fententia  della 
morte,e  gli  dice  : O fervo  federato , k 
iniquo  , tutto  il  debito  t’  hò  rimeffo  , 
perche  mi  pregato  { che  ti  donali!  un 


poco  di  tempo  ) cioè  : Io  t*  hò  perdei 
nato  tutti  li  tuoi  peccati , per  haver 
villo  in  te  pentimento  , k un  poco  di 
contritione:  non  fù  cofa  necefsaria,  tu 
ancora  havercompallìone  del  tuo  con- 
fervo , licome  io  n’  hò  havuto  di  te? 

E notate,  che  quando  lo  chiamò  la 
prima  volta  à poner  conto,  non  gli  dif- 
se  ingiuriale  gli  buttò  in  faccia  li  be- 
nefica fatti } ma  adefTo  che’l  chiama  à 
pagare  , lo  chiama  fervo  iniquo  : Per 
dimoftrarci , che  quando  Iddio  ci  chia- 
ma à penitentia  , ci  chiama  con  dolci 
parole, e con  belle,  e foavi  infpiratio- 
ni  ; ma  quando  ( non  conofcendo  noi 
la  fua  benignità  j ci  chiama  alla  morte 
eterna  , ci  dice  ingiurie  , perche  non 
havemo  conofciutala  fua  mifericordia, 
nè  1’  havemo  imitato  nella  fua  beni- 
gnità verfo  il  profilino  noflro  , k oltra 
i’  ingiurie  , ci  dona  in  poter  delli  ma- 
nigoldi infernali , che  ci  diano  la  con- 
degna pena  , onde  feguita  : 

Et  iratus  Dominus  ejus  tradiilit 
tura  tortoribus  , quandunque  reddsret 
univerfum  debitum  drc. 

E notate , che  in  Dio  non  è l’ira , fi-  • 
come  fi  trova  nell’hucmo,  perche  nell* 
huomo  l' ira  è con  paflìone  , ma  in 
Dio  è fenza  pafiìone  : Perche  Dio  mo- 
flra  (blamente  l’effètto  dell’ira  , quan- 
do punifee  ; ma  nell’huomo  l’ ira  è un 
fenfirivo  appetito  di  vendetta  , & un 
infiammatione  di  fangue  intorno  al 
cuore  , talché  non  è ftnz’  alcuna  paf- 
fione  . 

, Li  tortori , come  fopra  è detto  , fo- 
no li  Demonii  , quali  Hanno  apparec-. 
chiati  à darci  tormenti  per  Tempre  : E 
notate  quella  parola,  quoadufque,  qua- 
le dimollra  che  nell’ inferno  foffe  tem- 
po determinato  , dicendo  che  lo  donò 
alli  manigoldi  che  lo  tormentallèro  in- 
fin’ à tanto  che  rendefie  tutto  il  debi-, 
to  , dunque  renduto  il  debito  della  pe- 
na , farà  libero  ? 

Dico , che  non  farà  mai  libero  quel- 
lo che  vi  all’iafèrno,  perche  quello  eh’ 
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è condannato  alle  p«ne  è debitore  d’un 
debito  infinito, eflendo  ofFefo  Iddio  in- 
finito, talché  eflendo  debitore  d’ un 
debito  infinito,  non  potrà  mai  fodisfa- 
re  , & il  quoadufque  farà  Tempre  , tal- 
ché mai  non  lì  terminerà  . 

Qui  nafce  una  queftione  : Se  li 
peccati  perdonati  , quanto  alla  col- 
pa,e  quantoaila  pena, ritornano  à die- 
tro quanto  alla  pena,e  quanto  alla  col- 
pa : E fecondo  quello  tetto  par  che  sì, 
perche  ’l  Signore  havea  rimetto  tutto  il 
debito  à quello  fervo , e dopo  la  fua  in- 
gratitudine lo  condanna  in  carcere,  e 
vuole  che  ci  ftia  infin  che  paga  tutto 
il  debito  f e nota  tutto 
Per  quella  opinione  par  che  ci  fia  il  te- 
tto d'Ezechielef/rj.che  dice  così: Si  aver- 
terà fe  jttfius  i jnflitia  fan,  fecerit 

iniquitatem  ere.  Omnei  jujliti <s  ejut , 
qua:  ftctrat,non  recar  dal  untar  \ Tal- 
ché lìcome  per  la  penitentia,  e per  fare 
l’operebone,  fi  difcordano  li  peccati  : 
così  per  li  peccati  feguenti  fi  difcorda- 
nol’opere  bone . 

Quello  patto  da  S.Tomafo  Ih),  k altri 
fi  dichiara  in  quello  modo. 

Quanto  alla  colpa,  li  peccati  perdo- 
nati , per  io  peccato  feguente  non  ri- 
tornano : Perche  non  può  l’huomo  far 
vana  l’ opera  d’Idclio  , & eflendo  la  re- 
miflìone  de  peccati  mera  opera  d’iddio, 
quale  colla  grada  fua  fcancella  li  pec- 
cati del  penitente:  Dunque  il  peccato 
feguente  non  può  far  ritornare  li  pec- 
cati pattiti  rimetti  per  la  grada  d’ Id- 
dio • 

Nemeno  ritornano  li  peccati  perdo- 
naci quanto  alla  pena,  che’I  peccatore 
bavette  da  patire  tanta  pena  per  li  pec- 
cati rimetti , come  non  fuflèro  rimetti, 
talché  nè  quanto  alla  colpa , nè  quanto 
alla  pena  ritornano . 

Sì  bene  tutti  li  Dottori  fono  concor- 
di in  quello  , che  li  peccati  pattati  fi 
dicono  tornare  à dietro,  in  quanto  eh’ 
rggravano  la  pena  alla  quale  incorre 

(aj  Gt/.i8.  (b)  7,.qu. 88. 

\ 


il  peccatore  per  lo  peccato  feguente  : 
Di  modo  che  1 peccatore  per  etter  ri- 
tornato à peccare  , dopoi  eh’  bave  ha- 
vutf.  la  rtmiflione  , per  quello  peccato 
di  nuovo  fatto  , merita  piu  gravi  pene^ 
in  quello  modo  intendono  iJ  tetto  no- 
ftro  . Al  tetto  d’  Ezechiele  firifponde  , 
che  le  giu  Ili  de,  Se  opere  bone  fi  difcor- 
dano , xn  quanto  che  per  li  peccati  fe- 
guenti non  fono  meritorie  della  vita 
eterna:  talché  non  dice  il  tetto  che  ri- 
tornano li  peccati  pattati  perdonati , 
ma  fi  fanno  fen2a  merito  l’ opere  di 
giuftitia . - 

Si  concluda  dunque , che  per  lo  pec- 
cato feguente  , li  peccati  perdonati  fi 
dicono  ritornare , in  quanto  che  per  l* 
ingratitudine  s’  aggrava  la  pena  del 
peccato  feguente  ; ficome  fà  un  Signo- 
re quando  perdona  una  pena  ad  alcun 
delinquente,  quale  fe  ritorna  à far  ma- 
le, lo  punifeepiù  acramente  che  me- 
rita quel  male. 

Si  cava  da  quello  una  conclulione  , 
che’l  peccatore  fi  deve  confettare  que- 
lla circoflanda  d’  etter  ricattato  al  me- 
defimo  peccato , quando  è mortale , e 
dire  : Padre , io  hò  commetto  un  tal 
peccato  morrale  un’  altra  volta  dopoi- 
che  mi  fono  confettato,  e fono  flato  in- 
grato al  Signore  della  prima  remiflìo- 
ne  : E quella  circoflanda  è neceflà- 
riiflùna  , per  etter  così  grave  il  rica- 
ttare . 

Sono  alcuni  che  dicono, che  in  quat- 
tro cali  li  peccati  pattati  rimefiì  ritor- 
nano: Prima  per  l’odio  fraterno:  Se- 
condo per  ribellarli  dalla  fede  : Terzo 
per  lo  difpreggio  di  confettarli:  Quarto 
per  lo  dolore  della  penitentia  fatta, 
quando  fi  pente  haverla  fatta:  Comun- 
que fia,  guai  à chi  è ingrato  , e noa 
perdona  di  buon  cuore  al  profilino 
Tuo,  eoe  ficome  1’  huomo  è crudele  al 
prollìmo  luo»  cosi  Iddio  farà  con  lui: 

E però  fegue  il  Salvator  dicendo: 

Sic  er  Pater  me  ut  cttlejlis  faciet 

volti. 
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io bit  , fi  non  remiftritis  unufquifque 
fi-atri  fu e » de  cordibus  veftrit  : Come 

auefto  Rè  (e  al  fuo  fervo  ingrato , così 
mio  celefte  Padre  farà  àvoi,  (e  non 
rimettete  l’ offefe  , ciafcuno  di  voi  al 
fuo  profilino , non  con  la  bocca  fola- 
mente  « ma  di  tutto  cuor  . 

Voi  havete  intefo  la  fententia  del 
Signore  , non  fìamo  per  grada  crudeli 
à noi  medeGmi,  fe  perdoniamo,  noftra 
è l’utilità  , perche  ci  liberiamo  dalle 
pene  eterne  : fe  non  perdoniamo  , no* 


Uro  è ’1  danno  , perche  condenniamo 
noi  fletti  alle  pene  eterne:  nella  nottra 
libera  volontà  ttà  la  nottra  dannatio- 
e la  folute  colla  grada  d’iddio. 


ne 


E 


O empietà  grande  de  crudeli , quali 
er  non  perdonare  al  pn.flìmo  , non 
i curano  effer  dannati  in  eterno . Per 
«rada  pentiamoci  de  nottri  peccati , e 
baino  benigni  verfo  de  nottri  nemici» 
perdoniamogli  di  cuore  , & in  quello 
modo  il  Signore  ci  rimetterà  li  debiti 
noftri,e  ci  donerà  la  vita  eterna. Amen. 


SERMONE  L* 

• . . J 

DOMENICA  XXII.  DOPO  LA  PENTECOSTE, 

Abeuntei  Pharìfni  , eonfiliun*  initrunt  ut  captrent  Jefum  in 
fermane  . Et  mittunt  ti  difcipulos  funi  cum  Hero- 

Aianis  Aicentes  &c.  Matt.aa.  . \ 


nontancorreremò  à quello  pericolò  : 

E notate  che  le  parole  della  mor- 
moradone  non  G dicono  otiofe  , ma 
criminofe  : Perche  otiofe  folamente  fi 
dicono  quelle , che  non  fono  dette  pec 
male,  e danno  del  profilino , ma  fola- 
mente  fono  ( come  dice  Gregorio  ) 
fenza  utilità  di  chi  le  dice  , e di  chi  1* 
afcolta  , e fenza  necettìtà  , com’è  rac- 
contar favole  per  far  ridere  fen2a  prò*, 
polito . 

Se  dunque  dell’  otiofe  havemo  i 
render  conto  , delle  criminofe  che  fi 
dirà  i E però  Salomone  ditte  : lb)  In 
multilaquio  non  deeri t peccatum  . ' 
Secondo  nel  molto  parlare  fenza 
a otiofa  , cioè  non  utile  al  profììmo,  necettìtà,  fi  moftra  fegno  di  poco  cer- 
e fenza  frutto  al  Signore , e delle  paro-  vello,  e di  pazzia  : (cj  Stultus  multi 


QUanto  Ila  lodevole  , & anche  ne- 
ceflaria  la  taciturnità  , fecondo 
il  tempo  richiede  , non  ac- 
cade con  parole  diftefamente  dimo- 
strarlo , che  non  folamente  da  Santi  è 
fiata  ottcrvata  , e commendata  , ma 
etiam  da  gentili  è Hata  riputata  tra  le 
virtù  morali,  la  prima*.  Onde  Cato: 
Virtutem  primam  effe  puto,compefce- 
re  linguam  : l/le  Dto  proximus  efi,qui 
fcit  r aliane  tacere  : Nulli  tacuijjè  no- 
ce/t nocet  effe  locutum . Per  la  qual 
cofa,  dovemo,  quanto  fi  può  fuggire  il 
molto  parlare . 

Prima, perche  nel  molto  parlare  non 
iuò  ettìre,che  non  ci  fia  qualche  paro- 


E 


le  otiofe  n’havemo  à porre  conto  nel 
dì  del  giudicio  , ficome  dice  il  Signo- 
re <aj  *.  Omne  verbum  otiofum , quod 
loculi  fuerint  bominct,  reddent  ratio - 
tiem  de  eo  in  die  judicii  : Ex  verbit 
tnim  tuie  juflificaberit  , ér  ex  verbit 
tuis  condemnaberis.  Tacendo  dunque 
TOM.III. 


(a)  Matt.iìz  (bj  Prova  o.  (c)  Ecde, io,  (dj  Ecc/j.ìo, 


plicat  verba-.ll  pazzo  dice  parole  affai.' 

Terzo  nel  molto  parlare  c’  è caufa 
di  d i fpiace  n tìi\(d /Odi  bili  t e/l,  qui  pro- 
cax  efi  ad  loquendum  . Degno  d’ odio 
è chi  pronto  , e sfacciato  è al  parlare: 
Talché  è difficile  non  acquiltar  odio 
nei  molto  parlare . 

Qj  q q Qnar- 
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Quarto  nel  molto  parlare  facemo 
Centra  l’ordine  della  natura , quale  c’ 
infegna  parlare  ; Onde  lì  legge  che  So- 
crate dirtè  ad  un  che  parlava  molto:  Or 
■ununtiéf  duas  aurts  à natura  accepi- 
irnts  . Una  bocca,  e due  orecchie  have- 
sno  ricevuto  dalla  natura,  quali  volen- 
do dire,  che  la  natura  c’inlcgna  parlar 
poco,  & udire  molto . 

Qujnto  dovemo  guardarci  dal  mol- 
to parlare , perche  li  Demonii , quali 
fonofeparati  dalla  grada  d’iddio,  fpef- 
fe  volte  vanno  cercando  fe  non  ci  pon- 
ilo ingannare  in  fatti,  ingannarci  in 
parole:  £ che  ila  il  vero,  ilprefente 
Vangelo  ce  ’l  dimoftra  fotto  la  figura 
tlelli  Farifei  (qui  divifi  dicuntur)  quali 
andarono  à far  coniglio,  fe  potevano 
il  Salvator  comprendere  in  quaich’er- 
Tore  nel  parlare , non  havendo  giufia- 
mente  potuto  tacciarlo  nelle  Cue  fante 
opere.  Dice  dunque  il  Vangelifia  : 

Ale  unta  f bari  fui-,  confili  uménit- 
runt  ut  capirent  Jtfum  in  fermane, 

Ertendo  li  Farifei  fiati  prefenti  alle 

f>redicationi  del  Signore , nelle  quali 
otto  figura  di  molte  parabole  gli  ha- 
vea  fatto  intendere , e conofcer  loro 
eflèr  indegni  del  Regno  del  Cielo  : Ve- 
dendoli confufi,  e non  potendo  calun- 
niare il  Signore  in  alcuna  opera, li  par- 
tirono dalla  predicatione,  e prefentia 
del  Signore  , & andarono  à far  coni- 
glio , come  poteflèro  incappar  eflo  Si- 
gnore nel  parlare  , poiché  non  havea- 
jio  potuto  calunniarlo  in  alcuna  opera. 

Onde  dovete  notare,  che  ficome  la 
luce  (quali  cofa  degniflìina)è  amabile 
à gli  occhi  fani  , Se  odiofa  à gli  occhi 
' infermi  ( fecondo  Agoftino  ) : Così  la 
dottrina  di  Giesù  Chrifio  , qual’  è de- 
gniflìma,  e piena  d’ogni  fua viti,  e dol- 
cezza, è dolce  5 quelli  ch’hanno  il  pa- 
iato,e  gufto  dell’anima  fano,  ficome  fu 
ad  Ezechiele  fa) , quale  diceva  che  Id- 
dio havendolo  cibato  del  fuo  libro, 

fa)  Eaeci.j.  (bj  ff.nì.  ( c ) P/ij J. 


cioè  havendolo  fatto  capace  della  divi- 
na rivelatione,  e dottrina.fù  fatto  nella 
Ara  bocca , ficome  un  mele  dolce  : Et 
comedi  illudi  cr  faBum  in  ore  me  e 

ficut  mel  du/ce.Dolce  fù  ancora  à Da- 
vid , quale  diceva  (bj  : Quam  dulcia 
faucibus  meis  eloquio  tua  , fu  per  mel 
tri  meo  : Et  altrove  havendo  gufiato 
quella  dolcezza  , invitava  gli  altri  1 
quella  foavità,  dicendo  : (c)  Gufate,®* 
•ai de tt  qtioniam  fuavit  efi  Dominut  : 
beat us  vir,qui fperat  in  fo:Nondimeno 
benché  quella  dottrina  così  dolce  fia, 
non  la  ponno  gullare  quelli , ch’hanno 
il  palato  dell’anima  infettato  ,e  pieno 
d’amaritudine  ( riputata  dolcezza ) dell! 
fallì  piaceri , e vana  gloria  di  quello 
Mondo:  Di  quelli  erano  li  Farifei , à 

Juali  non  erano  dolci  le  predicationi 
el  Signore , perche  li  toccava  fu’l  vi- 
vo però  fi  partirono , e non  fola- 
mente  lì  partirono , ma  etiam  anda- 
rono à far  confeglio,  come  haveflero 
potuto  incappare  il  Salvator  nel  par- 
lare . 

Simili  è quelli  fono  tutti  quelli  Chri- 
fiiani,  quali  fono  tanto  inefeati,  Se  in- 
tricati nell’ambitione , avaritia  , Influ- 
ii» , & altri  vitii , che  non  ponno  gu- 
ftar  le  parole  del  Signore  : E quando 
fentono  , che  bifogna  perdonarli  fin- 
giurie,  refiituir  la  robba  d’altro  , fa- 
lciar la  concubina,  e difpreggiare  tut- 
te le  falle  confolationi  di  quello  mon- 
do, per  potere  acquillar  le  confolatio- 
ni celetli , e la  vita  eterna,  no'l  ponno 
fentire,e  dicono  con  li  Giudei:  Durur 
efi  fermo  ijìe  : Quello  non  fi  pub  fare, 
quello  è un  duro  parlare,  quella  è dot- 
trina nuova  , tutti  farehbono  danna- 
ti, fe  così  fofie:  e dicendo  quelle  , e li- 
mili fciocchezze  , fi  partono  dalla  pre- 
dicatione , e fanta  dottrina  di  Giesù 
Chrifio,  e vanno  cercando  di  calun. 
niare  la  predica,  e la  dottrina  del  Pre- 
dicatore, fe  non  ponno  criminar  la  vi- 
ta , interpetrando  in  mala  parte  le 

pa- 
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pafole  Tantamente  dette . 

E chi  fono  quelli  ? li  Farifei , cioè  li 
piali  Keligiofi,  e mali  Preti , quali  vo- 
gliono vivere  à modo  loro  :li  Signori, 
quali  vogliono  fcorticare  li  vaflaili  : l’ 
«furari , lafcivi , & altri  vitioli , quali 
vogliono  vivere  come  gli  pare , la  cofa 
è chiara,  non  accade  efcufarla  . Per 
grafia,  fe  Temo  peccatori,  accufamoci, 
e fperiamo  nella  bontà  del  Signore , 
ma  non  ne  partiamo  dalla  fua  Tanta 
dottrina  :( a)  Perche  tutti  quelli  che 
lì  partono  dal  Signore  rellano  confufi 
Domine  , omties  qui  t*  derelmquitat 
confundcntur  . 

Et  mittunt  eì  difdpulos  fuot  cum 
Herodianit  óre. 

Havendo  li  Farifei  fatto  il  confe- 
glio,  concludettero  non  eflèr  efpedien- 
te  prendere  il  Salvatore  cosi  di  fatto, 
perche  la  turba,  & altri  che  credevano 
in  lui,  l-’havrebbono  difefo,  e non  foc- 
cedeva  bene  la  facenda  : Talché  deli- 
berarono prima  incapparlo  in  qual- 
che parola  male  detta, per  la  quale  po- 
tefTero  farlo  odiofo  al  popolo,  & à Tuoi 
credenti, e così  s'imaginarono  quella 
intricata  dommanda:  S’era  lecito  darli 
Il  tributo  à Celare  ? 

Facendo  quello  penliero,  fe  ChriAo 
dice , doverli  dare,  lo  porremo  in  odio 
al  popolo , perche  predica  contra  la 
libertà  del  popolo  d’Iddiovflmperochè 
eglino  dicetano  , che.  per  edere  il 
genere  eletto  , e popolo  fanto , quali 
pagavano  le  decime  , e primitie  al  Si-  1 
gnore  non  doveano  pagare  il  tributo  à 
Celare  , e quella  queftione  era  Anta 
lungo  tempo  tra  li  Giudei , e li  Cefa- 
riani  : ) Se  dice  che  non  fi  deve  dare  , l’ 
accufaremo  come  ribelle  di  Cefare  , e 
così  la  facenda  verrà  à modo  noAro  , e 
lo  potremo  prender  prigione  , e farne 
quello  che  vorremo  -,  Se  acciochè  la  co- 
fa  ne  venga  fatta , non  ci  andiamo  noi 
farifei , perche  ne  conofce  che  Temo  . 
Tuoi  nemici,  e fi  guarderà,  e farà  cauto 

fa ) Jertm.i.  (bj  Joan.ii, 


nel  parlare , ma  mandiamoci  li  noAri 
difcepoli , quali  nen  gli  fono  cogniti, 
e facilmente  fi  Jafcierà  incappar  nel 
parlare  , perche  da  quefii  non  le  ne 
guarderà  , & acciochè  la  cofa  vada  piu 
ficura , & ordinata  , preghiamo  Hero- 
de  , che  ci  conceda  alquanti  Soldati 
Tuoi  , quali  potranno  difender  li  noAri 
difcepoli , fe  farà  bifogno  , contra  li 
Tuoi  credenti  : E fe  li  noAri  difcepoli 
lo  ponno  incappare  che  dica  , che  noa 
fi  deve  pagare  il  tributo  à Celare,  que- 
lli Soldati  lo  potranno  pigliare  come 
ribelle  di  Cefare , 

Fatto  il  confeglicf,  & havuto  li  Sol- 
dati , e mandati  infieme  colli  difeepo* 
li , dilfero  quefii  difcepoli  à ChriAo  : 

Magijler  , feimus  quia  verax  et, 
vi  am  Dei  in  ver  itale  docet&c.  Mae- 
Aro-,  noi  fapemo  che  tu  fei  verace,  & 
infegni  la  via  d’ Iddio  in  verità , e non 
hai  penfier  d’ alcuno  (ma  folamente 
attendi  alle  cofe  d’ Iddio  1 ; Imperochè 
non  rifguardi  perfona,e  dignità  d’huo- 
mini  ( cioè  appreflo  di  te  non  c’è  ec- 
cettione  di  perfone , perche  tanto  rf- 
fpettohai  al  picciolo, quanto  al  grande, 
tanto  al  nobile,  quanto  all’ignobile  , 
tanto  al  Signore , quanto  al  vallallo  , 
talché  per  nullorifpetto  taci  la  verità^ 
Diteci  dunque  per  gratia,  che  ti  pare, 
è lecito  darh  il  cenfo  à Cefare  , ò nò  2 

Sopra  queAe  parole  , dovemo  notare 
due  cofe,  la  prima  farà  la  peflìma  adu- 
latione  di  quefii  difcepoli  delti  Farifei 
‘ e come  da  loro  parole  meritano  ogni 
tormento , e pena  eterna  * la  feconda 
farà  la  confideratione  delle  qualità  dei 
Predicatore,  efpofie  in  quefio  tefio  per 
bocca  di  quefii  difcepoli , quali  benché 
cattivi  fu/Tero  , nondimeno  furono  co- 
Ilretti  dallo  Spirito  Santo  dire  la  veri- 
tà,come  fù  cofiretto  Caifaflò  ib\  ( quan- 
tunque eglino  in  altri  fenfi  dicevano 
le  loro  parole,  e queAo  è maggior  dan- 
natane loro  ) . 

£ fopra  la  prima  notate  , quant’ 
0-3  A <1  * ahu- 
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alhatia  , Se  artificio  oratorio  ufano  que-  fempliciazzi ,'  e groflì  frafeòni , che  fi 
Ri  difcepoli  per  ingannare  il  Signore,  pigliano  piacere  d’eflèr  lodati  da  que- 
e per  ottenere  quei  che  volevano  . ■*  Ili  adulatori  buffoni , e forfantoni , e fi 
Eglino  defideravano  che  Chriilo  di-  credono  haver  quelle  virtù,  che  gli 
celle  liberamente  che  non  era  lecito  fono  falfamente  dette  , e fi  lafciano  . 
dare  il  cenfo  à Cefare  : E per  indurlo  à spolpare  à poco  à poco:  Quelli  fono  fi- 
dir  quello,  dicono,  che  tu  fei  un  verda-  mili  al  corvo  , quale  ( ficome  fabulofa- 
diero , e che  non  hai  rifpetto  à perfo-  mente  dicono  ) tenendo  una  forma  di 
naggi , nè  à dignità  d’  huomini:  quali  cafo  in  bocca , la  volpe  per  farcela  ca- 
volendo  dire,  che  tu  poco  Rimi  Cefare  fcare  , l’ avantò  eh’  era  bianco  più  che 
jper  dir  la  verità  : E con  quella  fimulata  la  neve,  vedeva  più  dell’  aquila,  e can- 
lode  , Se  adulatione  penfavano  ingan-  tava  più  dolcemente  del  cigno , e cosi 
narlo:  Quell’  è ’l  primo  male  che  fà  lo  pregò  che  cantafle  un  poco  : Ilcor- 
1’  adulatione,  che  Ipefle  volte  l’adulato-  vo  gonfiandoli  per  tante  lodi,  volfe 
re  fà  fcavezzare  il  collo  à quello  che  cantare,*  aprendo  la  bocca  ,glicafcò 
loda , e lulinga  . lo  cafo,  e la  volpe  fe  Io  prefe , e fa  ne 

Deh  quanti  poveri  gioveni  belli  , e fuggì , e’1  corvo  rellò  burlato . 

Ticchi  hanno  perfo  la  robba  , e la  gio-  Terzo  per  l’adulatione  l’huomo  fi  fà 
ventù  per  le  falfe  lodi  dellr  forfanti  più  pronto  à peccare  $ quando  è lodato 
adulatori?  quante  povere  don  nectiole  a alcun  peccato  ch’haveffe  fatto  : On- 
j>a?zarelle , e credule, fono  Rate  ingan-  de  s’  alcun’  hav’  ammazzato  un’  huo- 
jiate.  Se  hanno  perfo  l’honore,  & alcu-  mo  , ò diRbnorato  una  donna , en’e 
»e  la  vita , per  haver  creduto  alle  falfe  lodato, fi  fà  più  pronto  à fare  limili  ma- 
iodi  de  pazzi,  e federati  gioveni  ? qua-  li, di  quefio  parlava  il  Profeta  (d)  : Lau- 
ii  con  tante  promilfioni , e finta  bene-  da  tur  peccator  in  defideriit  fuit , &• 
,-volentia  l’hanno  condotto  al  loro  dillo-  iniquut  benedici  tur  : Quefli  adulatori 
jiefto  difegno  ? E però  diceva  bene  il  fono  le  firene>;quali  fanno  cenquaflare 
Sapiente  (a)  : Me/i  ut  eft  à /"aprente  le  perfone  in  queflo  mare  del  mondo, 
£orripi,quàm Jlultorum  adulatione  de-  di  quefli  parla  il  Sapiente,dicendo  f f)x 
*/>j'jlmperochè  meglio  è efler  corretto  Homo  , qui  fitti s blandi [que  fermoni- 
afpramente  dal  Sapiente,ch’elTer  ingan-  bus  loquitur  amico  fino,  rete  expandit 
»ato  per  l’adulatione  de  pazzi  : Enel  gre/Jìbut  ejus : E per  ciueflo  bifogna 
Proverbio  ( by.Melìora  funi  vulnera  di - haver  la  prudentia  d’  Uliflè  eh’  otturò 
litentii  , quam  fraudnlenta  ofeu/a  1*  orecchie  delli  compagni  , Se  egli  fi 
«dienti t:Meg\iori  fono  le  ferite  di  chi  fè  ligare  per  non  efler  burlato  dalle  fi- 
t’ama,che  li  baci  di  chi  t’hav’in  odio.  ' rene:  Così  noi  otturiamo  l’orecchie  del 
lfaia  dice  (c)  : Chi  dicono  tu  efler  bea-  noRro  compagno,  cioè  del  fenfo,  eli- 
to,effit’ingannano:Et  Agoflino diceva:  gamoci  nel  legno  della  Croce,&  apria- 
Duo  funt  genera  perfecutorum  , fcil.  mogli  occhi  dell’intelletto,  perche  chi 
•vituperanti  urto , a-  adulanti um : riut  Rà  vigilante  , non  fi  lafcia  poner  la  re- 
ferfequitur  lingua  adulatorio , quàm  te  dinanzi  àgli  occhi:  (g)  Frufira  jaci- 
manut  interfettorit  : Ecco  il  primo  tur  rete  ante  oculot  pennatorum  :Sia- 
male  dell’ adulatione,  che  rovina  l’ho-  mo  dunque  accorti,e  non  ci  fidiamo  a 
nore  , e la  vita  . . parole  di  chi  d loda  in  prefentia  per 

Secondo  l’adulatore  cerca  con  lai  fa  ingannarci, come  facevano  quefli  altu- 
lode  , e vane  parole  eRirpare  qualche  ti  difcepoli  de  Farifei , ma  refiarono 
cofa:  In  queflo  male  cafcano  quefli  confidi, come  vedremo. 

- ; •„  • Se- 

(a jEccle.-j.  (b)Prtv.27.(c)Cap.j.  (djPf-9^)Firg.7.  JEntìd.  (f/Prov.'aj.  (g)Ejufd.l, 
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Secondo  dovemo  notare  le  qualità  del 
Dottore,  e Predicatore,  quale  dev’  elfer 
prima  Maeftro , cioè  molto  efpcrto  , Se 
accrefciuto  in  quell’  arte , e virtù  eh’ 
infegnano  ( die  untar  enim  Magifri  À 
magi!  , quia  magli  quam  elettri  dili- 
gerli iam  rtrum , qui  bus  prafunt,  habe- 
re  debent . ) Talché  fe  ’1  Predicatore 
vuole  predicar  dell’  humiltà  , della  po- 
vertà di  Ipiiito, della  caftità  , edell’al- 
tre  virtù  , bifogna  che  l’habbia  in  fe 
tutte  per  efperientia  , altrimente  poco 
frutto  farà , anzi  dalle  parole  Tue  , con- 
dennerà  fe  fteffo , perche  dovemo  pri- 
ma fare , ch’infegnare  : (a)  Qui  autem 
fecerit  &■  Aocuerit  , bic  magnus  vo- 
tati tur  in  regno  Calar um  , dice  il  Sal- 
datore. 

Secondo  dev’  efler  verace,  e non  fal- 
lace infegnando  fai  fe  dottrine  , ò ta- 
cendo la  verità  per  timore , ò per  far 
nuova  fetta,  ficome  fanno  li  noftri  mo- 
derni heretici,talchè  per  la  verità  deve 
flar  pronto  à patire  ogni  martirio, e non 
temere  cofa  alcuna  ; onde  diceva  il  Si- 
gnore ad  Ezechiele  : ( b ) Ne  fintai  tot, 
maue  metuat  à facie  eorum . 

Terzo  il  Predicatore  dev’ efler  fenza 
penliere  , e defiderio  di  cofe  terrene  : 
E per  quello  il  Signore, quando  mandò 
li  Cuoi  difcepoli  à predicargli  diffe,V) 
che  non  portaflèro  nè  facchetti  per  de- 
nari, nè  bifaccie,  nè  fcarpe,  nè  cofa  al- 
cuna, che  poteflè  impedire , e tratte- 
nerli dalla  predicatione:  Perche  non  fi 
può  fervire  à due  Signori  contrarii  [dy 
E Paolo  dicc\(e)Nemo  militansDco  im- 
plicai fe  negatili  feecularibut.K  quello 
proposto  diceva  S.Gregorio  f f ):  Terra 
ttfque  adfeneflram\  Quali  dica  ficome 
la  terra  hà  da  llar  fotto  la  fenellra,  ac- 
ciochè  non  impedifea  il  lume  che  dev’ 
entrare  alla  cafa;  Così  la  cura  delle  co- 
fe terrene  deve  Ilare  fotto  la  mente  del- 
li  Sacerdoti , quali  fono  le  fineftre  per 
qual’  entra  il  lume  del  Signore  : talché 

(a)  JAait.q.  fb)  Cap le)  Lue. io.  fdj 
*.j.  inyerbo  fpeculatori  . (gj  Cap. 6.  (I 
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li  Sacerdoti  non  devono  haver  tanta 
cura  delle  cofe  terrene  , che  gli  ottene- 
bri 1*  intelletto,  che  non  ci  pofla  entrar 
il  lume  dello  Spirito  Santo  : Non  più 
di  quella  qualità  , che  li  preti  non  la 
ponno , nè  la  vogliono  fendre  . 

Quarto  il  Predicatore  dev’effer  fenaa 
rifpetto  , Se  eccetdonedi  perfone  , in 
dire  la  verità  -,  Imperochènon  deve  te- 
mere di  riprendere  un  vitio , con  dire 
che’l  tale  Signore,  e tale  Prelato  flà  in 

Duello  vitio  , e s’io  ne  predico  , gli  ft) 
ifpiacere  : Guai  à chi  tace  la  verità  , 
per  rifpetti  humani , cosìdiflè  Ifaia  di 
se  fteffo:  (gjFet  mibi,quia  tacui:  Guaià 
me  ch’hò  taciuto,  ( cioè  per  rifpetto 
humano  non  hò  riprefo  Ozia,  fecondo 
la  Gloffa . ) 

Afcoldamo  per  grafia  noi  Sacerdoti 
quel  che  dice  il  Signore  f b)  : Si  dicente 
me  ad  impiumi  Morte  morierit  : nou 
annuii  ti  averi  s ci^neqne  locutui  fuerit 
ut  avertatur  b via  fua  impia  , &•  vi- 
va t-.ipfe  impiut  in  iniquitate  fua  ma-  . 
rietur , fanguiuem  autem  ejui  de  ma- 
nti tua  requiram  : Dice  il  Signore  al 
Sacerdote  , Se  al  Predicatore  : S’ io  di- 
cendo all’  empio  , tu  morirai  di  morte 
eterna  , tu  Sacerdote  non  ce  l’ annun- 
cierai , nè  eli  parlerai  che  fi  voglia  ri- 
voltare dalla  via  fua  empia  , e viva  di 
vita  eterna  , effo  empio  morirà  nell’ 
iniquità  fua,ma  ricercherò  dalla  mano' 
tua  il  fangue,  cioè  l’anima  fua  . 

Dirà  forfè  alcuno,  Io  predico,  e non 
faccio  frutto,  nè  fono intefo, meglio 
è tacere  , che  perder  le  parole  ; S’ 
inganna  , afcolti  quel  che  fegue  : Si 
autem  tu  annuntiaveris  impio,fr  Hit 
non  fuerit  convtrfut  ab  impietatt  fua , 
érà  via  fua  impia  : ipft  qttidem  mo- 
rietur  in  iniquitate  fua  , tu  autem  li- 
beraci animam  tuam  : Ecco  dunque  il 
frutto  che  fegue  dal  predicare  , edam 
à quelle  perfone  che  non  afcoltano  , nè 
cessano  dal  peccato, che  falviamo  Pani- 
me  noftre . Ma 

Matl.fi.  fe)  z,Tim.  2.  (fj  Super  Est  eh, 

) Eztcb-l . 
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Ma  come  volemo  predicare  ad  altri, 
fe  noi  Temo  più  intricati  nelli  vitii,che 
li  fecolari  ? Orsù  bafta,che  col  tempo 
n’  accorgeremo  del  male  noftro. 

Quelle  principali, & altre  conditioni 
fante  deve  havere  il  Predicatore,  quali 
furono  tutte  nel  Signore  , e per  quello 
li  Farifei , e li  loro  difcepoli  ( Se  ogni 
malo  Chriftiano  J furono  degni  della 
dannatone  : Perche  eflendo  il  Signore 
verace  Io  doveano  afcoltare  , e crede- 
re : Se  inlègnava  la  via  d1  Iddio  in  ve- 
rità lo  doveano  lèguire  : Se  nonhavea 
penfier  d’ alcuno  , & era  fenza  eccet- 
tione di  perfone  lo  doveano  imitare. 
Se  honorare:  ma  volendo  adulare  furo- 
no collretti  centra  loro  volere,  narrare 
le  virtù  del  Signore  , quale  eflendo  la 
fomma  fapientia , e conofcendo  la  loro 
malitia  , e con  che  animo  proferivano 
quelle  Iodi , gli  feoperfe  la  loro  hipo- 
crifia  , dicendo  : 

Quid  me  tentati!  hyfocrit * ? often- 
dite  mibi  numifma  cenfus  óre. 

O hipocriti,  & adulatori,  perche  mi 
tentate  , & andate  con  lode , & adus- 
tione, cercando  di  calunniarmi.  Se  in- 
gannarmi ? Mollratemi  la  moneta  del 
cenfo,  che  pagate  à Cefare  : Et  haven- 
dogli  portato  un  denaro  quelli  difcepo- 
li , gli  difle , Di  chi  è quella  imagine  , 
e fopraferittione  ch’è  in  quella  moneta? 
Rifpolero:*Di  Cefare  : Dunque  rendete 
quel  ch’è  di  Cefare  à Cefare,  e quel  eh’ 
è d’ Iddio  à Dio:  cioè  , poiché  per  li 
vollri  peccati  fete  venuti  à tanta  mife- 
ria,che  fete  foggetti  ad  un  Signore  ido- 
latra , e vi  fervite  della  fua  moneta , 
rendetegli  quel  ch’è  fuo,&  à Dio  date  le 
decime, e primitie  delli  frutti  della  ter- 
ra,e dell’  anima  vollra , qual’  è d’iddio, 

f»er  haverla  creata  ad  imagine  , e lìmi- 
itudine  fua  . 

Qui  dovete  notare  che  1’  anima  no- 
ftra  rapprefenta  Iddio  in  molte  fimili- 
tudini  \{a)  . 

(a)  Ecruardus  lilr.  meditai,  cap.i,  (b) 
(ej  ( ìrtg.lib.dialcg.i . 


Prima  Iddio  è trino  in  perfone, ’& 
uno  in  follantia  : Così  l’anima  nollra 
è una  in  efl'entia , e trina  in  potentia  , 
cioè  memoria  , intelletto , e volontà  : 
Per  la  memoria  fi  rapprefenta  il  Padre, 
per  l’ intellettoil  Figlio , per  la  volon- 
tà ( ove  Uà  l’ amore  j lo  Spirito  San- 
to . 

Secondo  Iddio  è femplice  , e puro 
fenza  compofitione  di  materia  , e for- 
ma , di  foggetto  , Se  accidente  : Così  1’ 
anima  nolka  è pura  fenza  compofitio- 
ne  . 

Terzo  Iddio  è immortale/^!  fiamma 
incora  è immortale:  [cjjufiorum  ani- 
ma in  marni  Dei  funt  ère.  F ifi  fune 
oculis  tufi  pittiti  un*  mori  : illi  autem 
funt  in  pace , 

Quarto  Iddio  è inviabile:  (d)  Dentri 
nemo  vidit  uncjuam  : E quando  fi  leg- 
ge che  Gjacob  vidde  Iddio  da  faccia  à 
faccia , s’ intende  che  vidde  un’  Ange- 
lo che  rapprefentava  Iddio  , qual’  è 
lèmplice  fpirito:  così  l’anima  è invi- 
lirle : E quando  fi  legge  che  San  Be- 
nedetto (e)  vidde  l’anima  della  fua  fo- 
rella  in  fpecie  di  colomba  , fù  dimo- 
flratione  della  purità  di  quella  fanta 
donna. 

Quinto  Iddio  è in  ogni  luogo  , & 
empie  il  tutto  ,e  ciafcuna  parte:  Così 
l’anima  è in  tutto  il  corpo  , & in  cia- 
fcuna parte  del  corpo . 

Sedo  Iddio  è impalfibile:  Cosi  l’ani- 
ma di  fua  natura  è impalfibile , e fe  pa- 
té nel  Purgatorio, 6 nell’  Inferno,  que- 
flo  accade  per  volontà  d’iddio  con  cer- 
te qualità  . 

Settimo  Iddio  è pieno  d’allegrezza  * 
Così  l’anima  afloluta  di  fua  propria  na- 
tura è,  eflendo  creata  partecipante  del- 
la beatitudine  eh’  è Dio. 

Ottavo  Iddio  intende  tutte  le  cofe: 
Così  l’anima  intenderebbe^na  è impe- 
dita dal  corpo  . 

Nono  Iddio  fempre  vuole  il  bene  : 

Così 

i.Tim.i.  (c)  Sapient.j.  (d)  ijcau.4. 
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Così  1*  anima  naturalmente  vuole 
bene,  (a) 

Decimo  Iddio  è d’ infinito  valore  : 
Così  l’anima  , qual  non  fi  potette  ri- 
fcattare  le  non  col  fangue  di  Chri- 
flo  'bj . 

E/Ttndo  dunque  1’  huomo  , quanto 
all'anima , limile  à Dio  , deve  render- 
la à Dio  : quanto  al  corpo,  Se  alle  cole 
temporali,  e (oggetto  à Dio,  Se  alli  Si- 
gnori temporali,  quali  fono  da  Dio  or- 
dinati per  noftro  regimentoiE  per  que- 
llo delle  cole  temporali  ne  doverne  da- 
re parte  à Dio,  in  recognitione dclli 
fuoi  beneficii  ( donandoci  egli  il  tutto) 
e per  quello  fono  coilituite  le  decime  , 
c primitie  , e parte  alli  Signori  à fo- 
llentamento  di  loro  vita  , e per  poterci 
difendere  dagli  afialti  de  nemici  : Sichè 
femo  obligati  alli  Superiori  obedirgli 
corporalmente,  e dargli  ajuto  colle  no- 
fire  facolti  , e per  quello  San  Paolo  di- 
ceva : fcj  Omnis  anima  poteftatibui 
fublimioribus  fubdita  fif.Non  enim  eji 
potefias  nifi  A Dea  : qua  antera  funt  , 
A Dee  ordinata  funt:  Uaqut  qui  refijìit 
potefiati,Dei  or  dina  t ioni  refifiit . Qui 
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autem  nfflunt-,  ipfi  fibi  damnationem 
acquirunt  : Ecco  come  l’ Apollolo  ci 
commanda  1*  obedientia  , dopo  ci  com- 
manda che  doniamo  la  parte  delle  no- 
ftre  facoltà  alli  fuperiori  : 

Riddile  ergo  omnibus  debita  : cui 
tributum  , tributarti  : cui  vetligal , 
veti  igni  e yc. 

E per  dimoftrare  il  Signore  che  G 
deve  il  tributo  alli  Signori  temporali  , 
un’  altra  volta  commandò  à Pietro 
che  pagaffe  il  tributo  per  tutti  due  (d) . 

Concludendo  dunque,  che  quanto 
alle  cofe  temporali  , e corporali  femo 
obligati  obedire  alli  Signori  temporali, 
quando  non  ci  commandano  cose  con- 
tra  1*  honor  d’ Iddio  : E non  dovemo 
far  difierentia  dalli  buoni  alli  trilli  ; 
Imperochè  Iddio  ci  dona  li  Superiori , 
fecondo  li  meriti  nollri , e molte  volte 
li  buoni  fono  foggetti  à cattivi , come 
furono  li  figli  d’  ifraele  à Faraone  , e 
David  à Saul.  Rendiamo  dunque  à cia- 
feuno  il  debito  fuo,  e l’ anima  à Dio  , 
quale  ce  la  conferyerà  nella  celelle  glo- 
ria . Amen . 


'Nella  Domenica  XXll  Uopo  la  Pentecojìe  - 

il 
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DOMENICA  XXIII.  DOPO  LA  PENTECOSTE. 

ioquente  Jefu  ad  turbai  : Ecco  Principi  unta  accejfit  , ©» 
a dar  ab  a t curri , dietns  : Domine  , fili*  me  a modi  defunti* 
efi  : fed  veni  , impone  ere.  Matt.9. 


Uantunque  la  volontà  d’ Iddio 
V J fia  , che  tutti  fiamo  falvi  , e che 
venghiamo  alla  cognitione 
della  verità, 'Paolo  (e)  : Vu/t  omnes  ho - 
mints  f alvei  fieri  , ad  agnitienem 
xtritatit  venire  : ) Nondimeno  Id- 
dio non  ci  falva  fenza  la  volontà  nofira, 
licome  manifeflamente  diceva  il  Signo- 
re alli  Cittadini  diGerufalem:(/j  Op- 


titi ve  luì  congregare  filioi  t/ioi,qucm- 
admodum  gallina  congregai  pullos 
fuoi  fub  alai , & noluifii  ! 

Nota  ouì  due  parole:  Volai , I0  hò 
voluto  (dice  il  Signore;  : l’altra  parola 
è : Noluifii , e tu  non  hai  coluto . 
Ecco  che  benché  H Signor  voglia  colia 
volontà  antecedente  , non  ci  falva  , fe 
noi  non  volemo  : E però  dommandò  il 


para- 
fa) Hac  omnia  Anton.i.parJitafap'l.  (h)’ i.Cor.6.  (c)  Rom,i\.  (d)  Jtdatt.  17. 
(e)  i.Tim.i.  ( f ) Mattel. 
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paralitico  , quale  curò  appreffo  la  pi-  E/Tendo  partito  il  Salvatore  dal  pae- 
Teina  : fa)  Vis  fanus  fieri  ? ( ove  have-  Te  delli  Geralcni , e venuto  alia  Città 
ino  ragionato  alcuna  cofa  del  libero  fua,  cioè  in  Cafarnao, ove  fanò  il  para- 
arbitrio;:  Sì  bene  ci  hà  inoltrato  il  litico,  poco  dopo  chiamò  Matteo  all’ 
Signore  con  chiari  fegni  il  modo  Apoftoiato,  da  quale  fù  Leto  un  convi- 
che  tiene  Iddio  in  falvar  quelli , quali  to.ove  furono  molti  Fu  buca  ni  à man- 
tocchi dalla  divina  gratia , hanno  vo-  giar  con  Chrilto  , per  la  quale  cofa 
lontà  d’efler  falvi  : Siche  quando  il  Si-  mormoravano  li  Farilèi , perche  man- 
gnore  colla  fua  prefeientia  prevede  in  giava  il  Maellro  con  publicani , e pec- 
roi  qualche  bona  volontà  (mo/Ta  però  calori , à quali  fù  data  (ufficiente  ri- 
dalla fua  gratia  , non  dalla  giuftifican-  fpofta  dolce  à peccatori , dal  Signore: 
te,  ma  da  quella  che  S.Tomafol^chia-  dopo  fi  ferono  avanti  li  difcepoli  di 
ma  divino  ajuto  che  move  il  libero  ar-  Giovanni , e domandarono  al  Salvato- 
bitrio;;  benché  quella  volontà  non  fi  a re , perche  noi,  e li  Farifei  digiunando 
badante  à falvarci , nondimeno  trova  fpeffo,  e li  tuoi  dilcepoli  non  digiu- 
qualche  m<  zzo, per  quale  fortifica  quel-  nano  ì à quali  il  Signor  donò  una  ra- 
la  noftra  debole  volontà  , e ci  fà  voler  gionevole  rifpofta  . Ragionando  anco- 
perfettamente , aiutandoci  colla  gra-  ra  il  Salvatore  con  quelli  difcepoli , 
tia  preveniente  giuftificante  : E dopo  ecco  alla  fprovilla  andò  un  Prencipe 
noi  perfettamente  defiderando  la  no-  della  Sinagoga,  e fi  buttò  alli  piedi  del 
lira  lalute  incominciando  ad  operare,  Signore,  e l’adorava  , dicendo  : Signor 
ci  dona  la  gratia  cooperante,  quale  con  la  mia  unica  figlia  addio  è morta  f ma 

Sm  faciltà,  e con  più  viva  fede  , & ar-  vieni  per  gratia,  e ponigli  l'opra  la  tua 
ente  carità  ci  fà  operar  opere  degne  mano,  e lari  viva:  (non  era  perfetta  la 
di  vita  eterna,  quale  opere  lenza  la  ca-  fede  di  collui,  poiché  ricercava  la  pre- 
rità  farebbono  come  panni  mellruati.  fenria  corporale  , e i’impofitione  della 
Li  mezzi, quali  ufa  il  Signore  in  chia-  mano , come  da  pur'huomo  , ma  non 
marci,  e tirarci  alla  fua  lanta  fede,  fo-  da  Dio,  & huomo , quale  poteva  colla 
no  diverfi;  Imperochè  alcuni  fono  Ha-  fola  parola,  e volontà  fua  fanare,  rifu- 
ti chiamati  per  vocatione  efteriore  vo-  fufeicare,  e far  quello  che  gli  piaceva.  ) 
cale,  come  fù  chiamato  San  Pietro , S.  In  quella  hilloria  par  che  lia  difeor- 
Andrea,  San  Giacomo,  e San  Giovan-  dantia  tra  li  Vangelilli  $ Imperochè 
ni  (c) , & altri  : Alcuni  fono  fiati  tirati  Luca  dice  ' g , , che  moreva,  e non  mor- 
per  haver  villi  miracoli , come  fù  Ni-  ta  : Marco  dice  <b) , che  flava  in  eftre- 
codemo(/f;,&  altri.  Alcuni  perpotentia  mi,  ma  andando  il  Salvatore  infitme 
afloluta , ma  non  fenza  lo  libero  arbi-  col  Padre  della  figliola  in  cala,  gli  ven- 
trio  di  chi  è chiamato,  (come  fù  chia-  nero  incontra  li  meflaggieri , e gli  dif> 
mato  San  Paolo'*;, quale  fubito  s’offerfe  fero,  la  tua  figlia  è morta,  non  dar  fa- 

Jironto  fenza  ripugnanza  . / Alcuni  ftidio  al  Maellro:  Il  Signore  udendo 
ono  fiati  chiamati  per  necellìtà , fico-  quello  , e vedendo  forfè  che  ’1  Padre 
me  ’1  noftro  Prencipe  della  Sinagoga, il  dubitava  alquanto  della  vita  , e falute 
Regolo  (/,,  & altri  bicorne  ci  dimollra  della  fua  figlia,  gli  di/Te:  Non  haver  ti- 
il  Vangelo  hodierno  ),  qual’ allretto  more.  Uà  di  buon’animo,  fidamente 
dal  bifiigno  della  morte  della  figlia,  habbi  fede  , e la  tua  figlia  farà  falva  : 
venne  da  Chrifio,  e l’adorava  proftrato  Ecco  la  difeordantia  . 
in  terra  , dicendo:  Domine  filia  mea  Si  rifponde,  che  non  ci  èdifeordan- 
{UfunUa  e fi  . tia, 

(a,  Joan.s;.  fbj  i,2.q.ii2 .Ant.^tie.^.cap^  (c)  Mal (.4.  (d ) Joan.^.  (ej  A8.q. 
(f;  Joan. 4.  (gì  Lue .8,  (h)  Ma r.f. 
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tla  , perche  Matteo  hebbe  rifpetto  à 
quel  che  fi  fuole  direjlmperoche  quan- 
do noi  ferno  certi , che  non  c’è  fperan- 
za  di  vita  humanamente  in  un’  infer- 
mo, dicemo , è morto  , benché  vivefle 
ancora  : Siche  ’l  Prencipe  pregava  il 
Signore,  che  veniflè  à liberare  la  fua 
figlia  dalla  morte,  e non  dall’infermi- 
tà , perche  penfava  già  ch’avanci  eh’ 
0 arrivaflero  à cafa  , la  figlia  farebbe 
morta  , havendola  lafciata  negli  eftre- 
pfi  • 

E fe  mi  dicefte,  che  li  nuncii  haven- 
dogli  fatto  intendere  che  la  figlia  era 
morta  , e che  non  moleftafie  il  Signore 
in  farlo  venire,  fi  dimoftra  che’l  Padre 
non  teneva  per  certo  che  fofle  morta. 

Si  rifponde,che  li  nuncii  havendo  ve- 
dutole quando  fi  partì  il  Prencipe  la 
figliola  ancora  viveva  , fi  penfavano 
che  fofle  andato  à chiamare  il  Signore 
^er  liberarla  dall’infermità , ma  non 
fapevano  l’opinione  del  Padre,  che  te- 
neva per  certo  ch’era  morta, e che  non 
poteva  vivere . 

E fe  mi  dicefte , che’l.  Padre  non  te- 
neva per  certo  che  fofte  morta,  perche 
fe  fofle  (lato  cerco  della  morte,  non  ha- 
vrebbe  dubitato  per  camino , onde  il 
Signore  gli  dille:  Noli  timtrt  ì 
. Dico,  che  benché  teneva  certa  opi- 
nione che  fofle  morta  , nondimeno 
efiendo  accertato  dalli  nuncii  ch’era 
morta , vacillò  un  poco , ma  non  man- 
cò totalmente  dalla  prima  fede  : Onde 
il  Signore  per  ftabilirlo  più  , gli  diflè  : 
Noli  rimere  : Et  in  quello  modo  li 
Vangelilii  fi  concordano . 

E perche  in  quello  Vangelo  fi  nar- 
rano due  miracoli,  l’uno  trapolìoall* 
altro  : E prima,  che  fi  fufeita  la  figlio- 
la,fi  pone  la  curatione  della  donna  lo], 
che  dodeci  anni  havea  patito  il  fluflò 
del  fangue,  Se  havèa  confumato  quan- 
to liavea  , e non  s’havea  potuto  cura- 
re : Noi  ancora  feguendo  l’ordine  del 
Vangelo,  parlaremo prima  dì  quella 
TOM.  HI. 

(a)  Lue. 8.  Mttr.f,' 


curatione , e dopo  colla  grada  del  Si- 
gnore torneremo  alla  morta . 

Dice  dunque  il  Vangelilla  che’l  Sai» 
vatore  levandoli  sù  , feguiva  quello 
Prencipe,  Se  anco  li  difcepoli  dei  Si- 
gnore ieguivano  : Et  ecco  f tra  ’l  ca- 
minar  alla  fprovilla  ) eh’ una  donna, 
quale  pativa  il  fluflo  del  fangue  dodeci 
anni,  andò  da  dietro  , e toccò  l’eftre- 
mità  del  veiliinento  del  Signore  ; Im- 
perochè  diceva  tra  fe,  s’io  toccherò  fo- 
lamente  il  vellimento  fuo , farò  falva. 
Grande  verecondia  , che  non  ardilce 
andar  dinanzi  à Chrifto,  per  la  fua  im- 
monda infermità  : Grande  humiltà  , ) 

che  fi  riputava  à grafia  toccar  l’eftre- 
mità  del  veftimento  del  Signore:  Graa 
fede , che  crede  potere  ottener  la  fani- 
tà,  per  toccare  foiamente  il  veftimento 
di  Chrifto , non  havendo  potuto  otte- 
nerla in  tanto  tempo,  havendo  confu- 
mato tutto  il  fuo  in  medici , c medici- 
ne , e però  meritamente  è degna  d’ef- 
fer  fana  . 

O fuperbia,  ò sfacciamento,  e poca 
fede  de  Chrilliani,  quella  donna  crede, 
e-fpera’haver  la  fanità  per  toccar  fola- 
mente  il  vellimento  di  Chrifto  ( & ot- 
tiene quelche  fpera;:  E noi  non  crede- 
mo  , nè  fperamo  havere  la  fanità  dell* 
anime  , & etiam  de  corpi  ( fe  ci  (ari 
efpedicntej  ricevendo  realmente  nel  Sa- 
cramento il  Corpo  non  pallìbile , ma 
gloriofo  con  tutta  la  divinità  del  Si- 

5nore  nell’anima  , e corpo  noftro  : E. 

onde  viene  quello  ? viene  ch«  femo 
fuperbi  , che  non  ci  conofcemo  infer- 
mi , come  fi  conofceva  quella  don- 
na , femo  sfacciati  che  non  ci  vergo- 
gnarne andar  dinanzi  à Chrifto  , eoa 
tanta  bruttura  , Se  immonditia  di  no- 
ftri  peccati,  come  fi  vergognava  quella 
donna , nè  ci  confidamo  nella  bontà  di 
tanto  Sacramento , nè  credemo  che  ci 
pofli  liberar  dalle  nollre  male  inclina- 
tioni,  & habito  nel  peccare , come  cre- 
deva quella  donna , quale  tanto  tempo 
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era  (lata  inferma  , & havea  fpefo  quan-  veneri*  , contentiti t : fed  fequitur  eutn 
to  havea,  che  fi  dovea  difperar  ormai,  ignominia  & opprobrium  . Ecco  co- 
e nondimeno  fpera  , e crede  , e la  fede  me  ’1  peccatore  decorrendo  da  un  pec- 
lui  la  fè  falva  : Dalla  nofira  poca  fede  cato  all’  altro  diventa  incurabile  : E 
viene,  che  quando  Temo  infermi,  chia-  così  va  cercando  li  medici , e fpende 
maino  quello,  e quell’ altro  medico,  tutto  il  fuo  , e mai  non  fi  può  curare, 
jacemo  apparecchiar  quella,  e quell’al-  Li  medici  che  cerca  il  peccatore, 
tra  medicina,  e molte  volte  per  giudo  che  Uà  in  un  continuo  fiuffode  pecca- 
giuditio  d’iddio,  non  ci  giovano,  & al  ti,  e vani  defiderii , fono  gli  honori 
fine  quando  non  c’è  più  fiato , nè  me-  mondani,  le  ricchezze , le  delitie,  con- 
moria,  nè  intelletto  , appena  con  mil-  folationi , e piaceri  terreni , e carnali, 
le  fpinte  chiamamo  il  ConfefTore , e li  & in  quelli  (pende  tutto  il  fuo  tempo. 
Sacramenti:  Come  ci  potrà  effe r do-  e ciochè  ben’hà  dalla  fortuna  , dalla 
lor  de  peccati  ? Come  ci  potrà  eflèr  natura , e dalla  gratia  : E mai  alcuni 
fperanza , e fede  d’haver  remifiìone  ì di  quelli  medici  non  ponno  fanar  l’a- 
Come  ci  potrà  cflèr  carità  al  Signore,  nimo  infermo  del  peccatore,  anzi  da 
quando  dall’infermità  talmente  è op-  giorno  in  giorno  gli  accrefcono  mag- 
preflo , che  non  sà  dove  fia , nè  fi  rac-  giori  infermità  ; Imperochè  gli  honori 
corda  di  cofa  veruna  ? Ah  miferi  quan-  promettono  all’  huomo  efaltatione , e 
to  femo  in  fendati , e quanto  poco  cura  dopo  gli  donano  una  vera  foggettione, 
havemo  dell’anima  nofira  . perche  lo  sballano  infin’all’inferno:  (e) 

Quella  donna  già  lignifica  il  pecca-  Detraila  e fi  u fatte  ad  in/eros  fuperbia 
tare  , quale  paté  il  flulTo  del  fangue , tua-.  Le  ricchezze  promettono  £itietà,e 
cioè  del  peccato  ; Imperochè  nella  contentezza,  e dopo  donano  un’eflre- 
Scrittura  fpelTe  volte  il  fangue  fignifi-  ma  fame,&  inquiete:!  f jSem per  avara/ 
ca  il  peccato , ficome  fi  legge  : (a)  San - egei:  Però  diceva  il  Profeta  (g',:  Divizia 
guit  [angttinem  teiigit  -,  cioè  un  pec-  fi  affiuant.no/ite  cor  apponete  , Perche 
cato  è gfonto  all’altro  : E David  dice-  inducono  l’huoino  ad  un’eftrema  po- 
va  (b)  : Libera  me  de  fanguinibus  ( id.  verta,  come  fù  indottò  il  ricco  Epulo- 
ni peccati s : ) Et  altrove  (c)’-  Viri  fan-  ne^), Oliale  n5  poteva  bavere  una  goc- 
guinunt  non  dimidiabrtnt  die t futs . Il  dola  d’acqua  per  rinfrefearfi  la  lingua; 

{leccatore  all’hora  fi  dice  patire  il  fluf-  Li  piaceri  promettono  gran  contento, 
o del  (àngue,  cioè  del  peccato , quan-  e dilettatione,e  dopo  donano  una  vera 
do  da  un  peccato  feorre  all’  altro , e fcontentezza,&  amaritudine  : (ij  Favur 
dall’altro  all’altro  , infin’  à tanto  che  difiiUans  labia  meretrici/  : Novijfima 
diventa  incurabile.  veri illìut amara ejuafi abfynthium.Lc- 

E queft’avviene  quando  dalla  mala  co  come  quelli  miferi  medici  no  ponno 
cogitatione  difeorre  alla  dilettatione,  fanar  l’infermo  dal  peccato  . Perque- 
dalla  dilettatione  al  confenfo , dal  con-  fio  bifogna  al  peccatore ,fe  defidera  efr 
lenfo  all’opera  eficriore,  dall’opera  al-  fer  fanato  dalla  fua  infermità  del  pec- 
la  confuetudine  , dalla  confuetudine  cato  , che  prima  venga  à Chrifio  colli 
all’oftinatione ,«daH’oftiratione final-  palli  della  fua  Tanta  fede,  credendo 
mente  difeorre  alla  dannatione  : Per-  per  certo  , che’l  Signor  lo  può  Panare, 
che  quando  il  peccatore  viene  all’ofti-  e che  non  fi  trova  peccato,  che  non  fi 
natione,  difpreggìa  ogni  precetto  : (d)  polla  fcancellare  colla  gratia  d’ Iddio, 
impiut,  cum  in  profundum  rnalorum  qual’  ancora  ci  può  far  operare  ogni 
, vir- 

fa)  O/M-  (b)  f/fo.  (c)  (d;  Frov.iì.  (e)  7/4.14.  (0  Horaf. 

(g)  l‘f. 61.  (hj  Lue. 16.  (ij  Frtv.f. 
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•% 

Virtuofa  operatione  , quanto  fi  voglia 
diffidile  però  diceva  S.Paolo  : (a)  Ac- 
er dcuttm  ad  Deum  opertet  crederti 
E' M Signore  diceva:  {b,  Credenti  omnia 
funi  pnjjibilia . 

Dopoi  che  farà  ito  al  Signore  colli 

Jafiì  della  fede  , gli  blfogna  che  gli  ilia 
ietro  per  humiltà  conoscendoli  inde- 
gno comparire  dinanzi  al  Tuo  Signo- 
re , effondo  tanto  immondo  , e pie- 
no di  peccati  , perche  (c)  Deut  fu- 
ferbis  refiflit , bumilibut  eutem  dat 
gratinai  :•  Et  Agoftino  dice  : Humi - 
ìiat  te  -,  ér  venit  ad  te  : Terzo  info- 
gna toccar  l’eftremità  del  veftimento 
del  Signore  , cioè  confidarli  nella  paf- 
fìone  , e morte  fua  , quali  fono  reftre- 
me  parti  della  fua  humanità  , quale  fù 
ficome  un  veftimento  della  fua  fanta 
divinità  , come  diceva  San  Paolo  : (d) 
Habitu  inventiti  ut  homo  . 

Quando  dunque  con  viva  fede  ab- 
bracciamo il  beneficio  della  fua  fanta 
paflione  , e morte  * dalla  qual’è  ufei- 
ta  , & efee  una  virtù  curativa  , per 
quale  fi  fana  ogn’  infermità  , all’  hora 
si  dice  che  noi  toccamo  l’ eftrema  par- 
te del  fuo  veftimento  : Per  quello  co- 
nofeendo  noi  che  non  ci  ballano  le  me- 
dicine del  mondo  à curarci  dal  pecca- 
to , corriamo  à Chrifto  ch’egli  ci  fane- 
tà  , e ci  leverà  la  volontà  del  peccare, 
e ci  darà  le  forze  al  ben’of>erare,e  quel- 
le cofe  che  ci  parevano  diffìcili  con  la 
gratta  fua  ci  saranno  facili  : E quando 
saremo  fanati , non  fiamo  ingrati, ma 

{'rati , come  fù  quella  donna  , quale  fi 
egge  e ,che  in  memoria  di  quello  bene- 
ficio erelfe  un’ imagine  del  Signore  con 

3uella  figura , e veftimento  , che’l  vid- 
e , quando  ricoverò  la  fanità",  fotto 
la  quale  imagine  nacque  un’  herba  , 
quale  crefciuta  che  fù  infin’  all’  eftre» 
Biità  del  veftimento  del  Signore  fu  di 
tanta  virtù  , che  fanava  ogn’  infermi^ 
tà  . 
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Cosi  ìioi  quando  Temo  liberati  dall* 
infermità  grave  del  peccato  , per  vir- 
tù dell’eftremità  deil’humanità  di  Chrf- 
llo  , dovemo  eriggere  un’  imagine  del 
Croeififlò  nel  cuor  noftro,  e d diacciar 
da  quello  ogn’altra  imagine  di  concu- 
pifeentie  , e penfieri  carnali  , e mon- 
dani , e di  continuo  dovemo  contem- 
plar il  fuo  beneficio  , che  per  fua  mi- 
sericordia d ha  liberato  dall’abiflò , e 
pene  infernali  : E tanta  fede  habbia- 
mo  in  quella  fua  paflione  , e morte, 
f imitandolo  quanto  potemo  J che  pof- 
fiamo  udire  coll’orecchie  dell’intellet- 
to : Confidile  fiiii  ,fidet  vefira  voi  fal- 
vot fecit . O virtù  della  viva  fede , che 
da  nemid  ci  fà  diventare  cari  figli  d’ 
Iddio . 

Sanata  die  fù  quella  donna  , il  Si- 
gnore feguì  il  fuo  camino  , & andò  à 
sufeitare  la  figlia  dell’Archofinagoga  , 
& arrivato  che  fù  alla  cafa , ov’era  la 
figliola  , havendo  villo  li  fonatori  di 
lamentevoli  flauti , ò ciaramelli  ( qua- 
li fonavano  à commovere  il  pianto 
fecondo  la  loro  confuetudine,;e  la  tur- 
ba che  faceva  rumore  per  lo  piangere, 
li  cacciò  fuora  dicendo  : Partitevi , la 
figliola  non  è mortala  dorme:  Quel- 
li (è  Deridevano  , e facevano  burla  , 
(quello  è’1  folito  d’infedeli  che  non  cre- 
dono poterli  levaredal  peccato  un’in- 
vecchiato, e morto  nel  peccato  , e fe 
re  ridono;  : Il  Signore, andati  via  quel- 
li, ( reftando  folamen te  Pietro , Gia- 
como, e Giovanni  , il  padre , e la  ma- 
dre della  figliola!  entrò  con  quelli  cin- 
que, e prele  la  mano  di  quella,  e diflè: 
Zitella  levati  sù  , e fubito  fi  levò  sù  , 
e cambiava  (f),e  comandò  il  Signo- 
re , che  fe  gli  defle  à mangiare,  & ufcl 
quella  fama  per  tutto  quel  paefe . r 

Per  elfer  breve  lafcerò  molte  belle 
cofe  , notiamo  fidamente , che  qnefta 
figliola  lignifica  l’anima  noftra  morta 
per  Io  peccato:  Bifogna  dunque  fe  v» 
Rrrr  2 . lem© 
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Iemo,che  rifufciti  dalla  morte  del  pec- 
cato , che  fi  vada  à trovar  Chrifto  , e 
Che  fe  gli  dica  : Signor  mio  , la  figlio- 
la , cioè  l’unica  anima  mia  è morta  nel 

ficcato  , rimedio  non  trovo  altro,  che 
a mano  , cioè  la  grada  tua  , vieni  ti 
priego , e ponigli  la  tua  mano  fopra  , 

« viverà:  E perche  quella  fupplica  non 
la  puf»  far  perfettamente  per  fe  fletti» 

Il  peccatore , il  Prelato , il  Parocchia- 
no  , e ’l  Padre  Confettine  dev’  andare 
al  Signore,  dopoi  che  conofce  , che  le 
fue  monitioni , e dottrina  non  battano, 
e con  lagrime  dire:  Signore , J’ anima 
del  mio  figlio  (pirituaTe  è morta  per  lo 
peccato  , le  mie  efortationi  non  han- 
no giovato , vieni  tu  Signor  mio  , e 
ponici  la  mano  tna  (òpra  , predagli  la 
tua  grada  , e farà  Tana  , e viverà. 

E notate  che  tanto  il  peccatore  che 
prega  per  l’anima  fua  , quanto  il  Pre- 
lato, che  prega  per  l’animo  à fe  com- 
mette , deve  havere  quelle  tre  princi- 


fede , e manco  fi  vuol’humilfare,  & 
andare  à trovar  un  buon  padre  Confef- 
fore  , quale  rapprefenta  Chritto,  eli 
pure  ci  và  , ci  Uà  con  poca  divodo* 
ne  . 

Similmente  il  Prelato  hà  poca  fede  , 
perche  gli  pare  impolfibilech’un  pec» 
catore  fi  con  verta, e quando  vede  qu  al- 
che bifogno  fpirituale , non  fi  vuole 
humiliare  à predicare  , e confettare  ,e 
ci  manda  qualche  perfona  ignorante  , 
come  la  trova  , fenza  divotione  : Ec- 
co che  Chriilo  non  fi  degnerà  venire  ; 
ma  fe'l  Prelato  bitte  giutto  , & ha  ve  fi- 
fe fede  perfetta  , impettarebbe  la  gra- 
tta per  tuoi  figli,  com’impetrò  Mo- 
se (c)  con  una  oradone , la  remiilìone 
della  vendetta  che  ’l  Signore  volea  far 
del  fuo  popolo. 

Perche  Chrifto  cacciò  fuora  quelli 
fonatori  , e la  turba  quando  fufcitò 
quella  figliola  ? 

Si  rifponde,  che  quando  volemo  che 


pali  condidoni  , che  furono  in  quello  la  grada  dello  Spirito  Santo  venga  in 
Archofinagogojfe  vuole  impetrar  gra-  noi,  ci  bifogna  cacciar  fuora  ogni  fan 


tia  dal  Signore  , ( come  piùvoltcha- 
vemo  detto.  ) 

La  prima  è la  fede  ; imperochè  (e 
«juefto  non  credeva  in  Chrifto  (benché 
imperfettamente  ) non  ci  farebbe  an- 
dato : Così  hifogna  che  fi  creda  prima, 
che  fi  preghi  : Però  diceva  David  <«)•. 
Credidi^propttr  quod  locutus fum  <rc. 
[b)  Et  quomodo  invocabunt , in  quem 
non  credidtrunt  ? 

La  feconda  è l’humiltà  ; imperochè 
ben' he  fotte  uno  dell!  prenci  pi  della 
Sinagoga  , nondimeno  s’ humiliò  , e 
volfe  andare  in  perfona  , e non  man- 
dar’altro  al  Salvatore . 

La  terza  fù  la  fua  divotione  , che  fi 
buttò  in  terra , Se  adorò  Chrifto  : Co- 
me dunque  il  peccatore  vuole  impetrar 
grada  di  rifufeitare  dalla  morte  del 
peccato  l’anima  fua  , che  gli  pare  im- 
ponìbile poter  lafciare  il  vi  do , frac- 
«juiftar  la  virtù  P dimodoché  è fenza 


rafia  , e folecitudine  del  mondo,  quali 
ci  conturbano,  e clonano  caufa  di  pian- 
to ,^e  ci  dovemo  rinchiudere  in  noi 
fteflì , e tenere  con  noi  Pietro  , cioè 
una  viva  fede , per  la  quale  è la  cogni- 
zione d’iddio  ( Petrus  enim  ttpnofctnt 
dicjtur  ) do  verno  ritenere  ancora  Già» 
corno  ( qui  fuppìentator  dici  tur]  una 
férma  fperanza  d’ottener  la  mifericor» 
dia  d’indio , e così  buttaremo  per  ter- 
ra il  Demonio  che  ci  tenta  di  difpera- 
tione  : dovemo  ritenere  Giovanni  cioè 
la  carità  , quale  flà  dov’  è la  vratia  d* 
Iddio  : dovemo  havere  prefente  il  pa- 
dre , cioè  ’l  confeflbre , e la  madre  v 
cioè  dovemo  eflèr’  uniti  alla  M’dre 
Chiefa  , k in  quello  modo  potrà  rifu» 
feitar  l’anima  noftra , quale  dopoiche 
farà  rifu fei tata , bifogna  che  camini  da 
virtù  in  virtù  , e che  gli  fia  dato  da 
mangiare  ii  cibo  del  Sa n ti ftìmo  Sacrar 
mento  1 e della  parola  d’iddio . 

Qui 


fa)  tf. Iif.  (b)  XfiM.10.  (c)  Extd. ja. 
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Q iì  fi  dommandn,  che  vuol  lignifi- 
care , che  prima  fi  prega  per  la  figlio- 
la, quale  gii  flava  per  morire , e li  la- 
fcia  morire , e fi  Tana  la  donna  dal 
flulTo  del  (angue  prima  , quale  venne 
feconda  ■,  e quando  quella  donna  fù 
fanata  , venne  la  nova  che  la  figliola  è 
morta  , quale  fi  fufcitaal  fine  ? 

In  quella  fi  figura  la  converfione 
delle  genti  prima  di  quella  del  popolo 
giudaico,  il  Prencipe della  Sinagoga  , 
cioè  Mosè , e lo  numero  de  Profeti 
pregava  per  la  gente  giudaica  , qual’ 
era  ormai  morta  . drfcendendo  Chri- 
fto à fui  ci  tare,  e liberare  quella  gen- 
te giudaica  , fé  gli  fè  innanzi  la  genti- 
lità , quale  pativa  il  flulTo  del  fangue  , 
efiendo  incorila  ad  ogni  piccato  , qua- 
le havea  confumato  tutto  il  bene  fuo  à 
Medici , cioè  à Filofofi  , & ad  altre 
vane  fcientie  , quali  non  potettero  Ca- 


naria dal  fluflo  : Venne  dietro  à Gia- 
llo , cioè  dopo  che  G.rifto  fall  in 
Cielo  , e tocco  le  fimbrie , cioè  cre- 
dette alla  morte  , e pallìone  di  Chri- 
llo , e fù  liberata,  quale  gentilità  elfen- 
do  Canata  , morì  la  figliola  , cioè  la 
gente  giudaica  , quale  diventò  perfida 
in  non  voler  credere  in  Chrifto  , Se  in- 
vida alla  Gliela  noftra  , e così  li  fervi, 
cioè  li  facerdoti  Giudei , parendogli 
imponìbile  poter  rifulcitare  da  quella 
perfidia  , dicono  à Mosè,  cefia  pre- 
gare il  Signore  , ma’l  buon  padre  Mo- 
sè , e li  Profeti , quali  hanno  perfetta 
fede,  non  celiano  pregar  Chrifto  che 
voglia  venire  à liberar  quella  figliola 
dalla  perfidia  : £ così  quando  Cara  en- 
trata la  pienezza  delle  gentili;, farà  fu- 
scitata  la  gente  giudaica , e faremo  tut. 
ti  lotto  un  pallore  , e portati  alla  ce. 
lefte  gloria  : Amen  . 


SERMONE  L1L 


DOMENICA  XXIV.  DOPO  LA  PENTECOSTE. 


Cum  vidtritit  alominationem  defolationir,  qua  ditta  ejt  , A Daniele  Pr* 
fheta,  Jlantem  in  luco  fan&o  : qui  legie  , intei  li gat  : Tunc 
qui  ó-c.  Matt.  24.  * 


M Avendo  Iddio  inoltratola  Cua  po- 
tenza nella  creatione  del  mon- 
1 niente  creando  tutte  le  cofej:  la 
fapientia  , in  ben’ordinarlo , e gover- 
narlo : la  bontà , in  confervarlo:  la  mi- 
fericordia  , eclementia  , nella  fua  In- 
carnatone tanto  humiliandolì  il  Signo- 
re per  rifeattare  , giuftificare  , e glo- 
rificare il  fervo  ingrato:  Cofa  convene- 
vole farà , ch’un  di  efattamente  dimo- 
llri  la  fua  giuftitia  ; imperochè  al  ve- 
ro Rè  , e giudice  , non  fidamente 
conviene  la  potentia  , la  fapientia  , la 
bontà  in  fe , eia  mifericordia  verfo  gli 
altri  ; ma  gli  bifogna  la  giuftitia  anco- 
ra , quale  vuole  che  gli  buoni  fiano 

(a)  (bj  i.CffM. 


efaltati , e premiati , e 11  cattivi  fig- 
lio sballati , e pupiti . 

Quella  divina  giuftitia  in  quella  pre- 
fente  vita  infin°adeflo  , è molto  oc- 
culta , imperochè  vedemo  fpefle  volte 
li  federati  regnare  , abbondar  di  ric- 
chezze, e d’honorMj,e  li  buoni  in  que- 
lla vita  elfer  perfequitati , poveri , in- 
giuriati , Se  afflitti , infingila  vitupe- 
rosi morte,  e quello  avviene  per  gran- 
de , e giufta  providentia  divina  Imi 
non  à molti  manifefta;: Bifogna  dunque 
ch’un  dì  fi  manifeftl  chiaramente  que- 
lla divina  giuftitia  , e che  li  buoni  fia- 
no  efaltati  in  anima  , Se  ia  corpo  , co- 
pie s hanno  affaticato  -,  e li  leelerati 
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fiano  sbadati , e puniti*  edam  nell! 
corpi  * con  quali  hanno  commefTe  le 
fceleragini  : E però  bifogna  che  fia  il 
giudicio  univerfale  * dopo  la  rifurret- 
tione  de  corpi . _ 

E che  ’l  giudicio  habbia  da  edere  * 
non  vò  perder  tempo  à provarlo  per 
le  fcritture  del  vecchio , e nuovo  tefta- 
mento  , eflendo  tutte  piene  di  quell’ 
autorità  , perche  parlo  con  Chriftiani, 
quali  femo  coftretti  à crederlo  * per 
eflèr  uno  degli  articoli  della  fede,quan- 
do  fi  canta  : Inde  ventura!  tft  j udì  ca- 
re vivai  * &•  mortuoi  ère.  Entriamo 
dunque  alla  dichiaratione  del  Vangelo 
liodierno  , nel  quale  fi  ragiona  d’ alcu- 
ni fegni  che  precederanno  al  finale 
giudicio. 

Dice  dunque  il  Salvatore:  Cum  vi- 
dee iti  t abominati  inerti  defola  fiotti t 
&c. 

Benché  manifeftamente  * e certifica- 
tamente  il  Signore  non  habbia  voluto 
dire  il  giorno  * e l’hora  del  finale  giu- 
dicio ad  alcuno,  manco  all!  fuoi  difee- 
poli , da  quali  fù  dommandato,  quan- 
do havea  da  efler  la  fua  venuta  , e la 
confumatione  del  mondo  : nondime- 
no gli  diffe  alcuni  légni, avertendo  loro 
( e noi  ancora  j che  non  ci  lafciallìmo 
fedurre,&  ingannare;  imperocché  molti 
haveano  da  venire  in  nome  d effo  Si- 
gnore,dicendo:  Io  fon  ChriHo*  e molti 
n’ingannerannofe  foggionfeych  havea- 
ro  da  udir  grandi  battaglie  , Se  opi- 
nioni di  battaglie  * ts  havea  da  levar 
sù  una  gente  contra  l’altra.  Se  un  re- 
gno contra  l’altro , Se  haveano  da  ef- 
ser  peftilentie  , fami , e terremoti , e 
tutte  quelle  cofe  fono  principii  di  do- 
lori : Et  all’hora  haveano  da  effer  per- 
fequitati  gli  eletti , Se  odiati , Se  an- 
che molti  li  fcandalizeranno , e fi  tra- 
diranno l’un  1’  altro  , e s’  odieranno, 
e fi  leveranno  sù  molti  falli  Profeti , e 
n’inganneranno  molti,  percaufache 
abbonderà  l’iniquità  , e raffredderà  la 
cavità  di  molti , ma  chi  persevererà 

(a)  Dan. 9. 


infin' al  fine,  farà  falvo  ■ 1 

E perchè  tutti  quelli  fegni  fono  fiati 
in  gran  parte,  e ne  vtdemo  dì  perdi , 
potrebbono  dubitar  gl’  huomini,  e di- 
re che’l  giudicio  non  farà  : Però  f#g« 
giunge  : 

Cùm  videri/ii  alominatiortem  de- 
fo/ationit  , qua  dicia  ejl  à Daniele 
ere. 

Quali  dica  , non  folamente  faranno 
leguerre.le  peftilentie  , le  fami , eli 
terremoti  ,ma  faranno  altri  fegni , eli 
ponerà  1*  Idolo, & imagine  profana  nel 
tempio  defolato,e  larà  una  tale  tribo* 
latione,  che  mai  non  è Hata  , nè  farà  : 
E però  quando  vedrete  l’ abominati©* 
ne  della  defolatione  , cioè  l’Idolo  pollo 
nel  defolato  tempio,  quale  cofa  fù  det-* 
ta  per  fpirito  di  protetto  da  Daniels 
Profeta  ( a ) ( chi  legge  quella  profeti! 
l’ intenda  ) : Quando  dunque  vedrete 
quello  fegno.quelli  che  fono  nella  Giu- 
dea fuggano  alti  monti , e quelli  che 
fono  nel  tetto , non  difeendano  à pi- 
gliar alcuna  cofa  dalla  loro  cafa  , © 
quello  eh*  è nella  maftària,  non  voglia 
ritornare à pigliarla  vede:  ma  in  quel- 
li giorni , guai  alle  gravide,  & alle  lat- 
tanti f quali  per  l’impedimenti  non  po- 
tranno caminare  ):  ma  pregate  che  la 
vollra  fuga  non  fi  faccia  nel  tempo  dell* 
Inverno  f quando  per  la  pioggia, e fan- 
go non  fi  può  caminare  , ò nel  Snbba- 
to  ( che  non  è lecito  più  d’  un  migli# 
caminare  ) ; Impernchè  all’  hora  lari 
una  tribolatione  tanto  grande,  che  dal 
principio  del  mondo  non  è Hata  inlìn* 
adelfo  , e meno  fi  farà  limile  : e fe 
quelli  giorni  non  fu/Tero  flati  abbre- 
viati ( nella  prefeientia  d’ Iddio  ) ogni 
carne , cioè  ogn’  huomo  farebbe  peri- 
to f ma  per  gli  eletti , quelli  giorni  fi 
brévicranno . 

Per  dichiaratione  di  quelle  parole  , 
dovete  fapere , d e due  cofe  domir.an- 
darono  li  difcepoli  à Chrifto , l’una  fù 
quando  havea  ad  efièr  la  diùruttione  di 
Gerufalem  , e 1’  altra , quando  havea 
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Ha  venire  al  finale  giudicio:  Per  quello  da  effer’ adempita  , quando  vedrà  tale 
tutto  il  precedente  Cello  del  Vangelo  cola . 

infin’à  quello  : Sed propter  eleSos  ire-  Abominatione  appre/To  gli  Hebrei  lì 
1 viabuHtur  diti  illi  : Si  può  intendere  chiama  l’ Idolo  , à quale  falfamente  s’ 
per  rifpofta  della  dilìruttione  diGeru-  attribuire  la  divinità  , e fe  gli  fanno 
salem,&etiam del  final  giudicio, qua-  li  divini  honori,  quale  cofa  è abomi- 
li  hanno  alcuna  conformità  infieme  j nevole  più  d’  ogn’  altro  peccato:  Quan- 
xna  perche  il  refto  del  Vangelo  parla  do  vedranno  Antichrillo , quale  si  farà 
tutto  del  1’  avvento  del  Signore  al  fi-  adorare  per  Dio  , e federà  nel  tempio 
nal  giudicio,  e noi  parliamo  con  Chri-  d’iddio  in  Gerufalem  ,all’hora  s’adem- 
fiiani , e non  con  Giudei , dichiarerò-  pirà  la  profetia  di  Daniele  , e farà  da 
moinlicmecon  San  Tomafo , fecondo  vicino  il  finale  giudicio,  e’1  fecondp 
Hilario  , il  precedente  , e feguente  te-  avvento  del  nofiro  vero  Chrillo  . 
fio , del  tempo  d’ Antichrillo  , e del  fe-  Chiamali  Antichrillo  Idolo  della  de- 
condo  avvento  del  Signore  . folatioae,  perche  ftarà  nel  tempio  qua- 

Onde  dovemo  fapere  , che  llcome  al  le  prima  era  dillrutto,  ò vero , perche 
primo-nafeimento  , ò per  dir  meglio,  egli  hà  à diftruggere  una  gran  parte  del 
avvento  del  Signore  precedette  la  mondo  colla  falla  dottrina  , e con  oc- 
pace  (a) , havendo  da  venire  il  vero  cifione,  perche  ammaz2erà,  e farà  am- 
Rè  pacifico  , quale  pacificò  1’  huomo  mazzare  quelli,  che  non  gli  vorranno 
con  Dio , con  gli  Angeli,  e con  le  He!-  credere  : E però  mai  non  è fiata , nè 

10  : Così  precederà  la  difeordia  avanti  farà  perfecutione  contra  li  Chrifiiani 
1*  avvento  d’  Antichrillo  , capo  di  tut-  più  crudele  di  quella  che  farà  Antichri- 
te  le  difeordie , e rovine  : E però  pri-  fio,  come  vedremo  . 

ma  il  Signore  difle,  ch’havemo  da  udì-  Antichrillo , fecondo  li  Dottori,  e la 
re  battaglie  grandi , e eh’  una  gente  fi  fcrittura  facrafcjfarà  il  più  iniquo, afiu- 
leverà  sù  contra  1’  altra.  Se  un  re^no  to  , malitiofo,  e pieno,  e colmo  d’ogni 
contra  l’ altro , e faranno  peftilentie  , iniquità  , che  mai  non  è fiato  , nè  farà 
fame,  terremoti  kc.  ( quali  faranno  più  dopo  lui  : Nafcerà , fecondo  alcuni , in 
grandi  all’hora,che  non  fono  fiati  per  io  fianilonia , farà  conceputo  da  huomo , 
paflàto  ) e che  faranno  molti  fallì  Pro-  e da  donna  ( s’è  vero  da  vecchi , fecon- 
ieti,e  n’  inganneranno  molti  : E quelle  doLudolfoj,  Se  animato  che  farà  nel 
cofe  faranno  , perche  farà  la  pienezza  ventre  ^ materno,  difeenderà  il  Demo- 
deli’  iniquità  , e li  raffredderà  la  carità  nio , e l’empirà , come  vjfo  fuo,  d’ogni 
di  molti:  Talché  per  la  grande  iniquità  malitia,  nafcerà  dalla  fiirpe  di  Dan 
che  farà  in  quel  tempo , Iddio  peimet-  ( fecondo  San  Tomafo  ) quale  fù  ini- 
terà  che  vengano  tante  rovinerai  fi-  quo,,  e però  dalla  fua  fiirpe  non  ne 
ne  verrà  la  più  pefiìma,cioè  Antichri-  furono  Agnati , e <ù  chiamato  Dan  co - 
fio,  quale  rovinerà  l’anime  , e li  corpi , luber  in  via  (dj,  perche  dalla  fua  fiirpe 
«nde  feguita  : nafcerà  quel  venenofo  ferpente  , e fera 

Cùm  videritis  alvninatioHtm  ère.  beltiafe), che  rovinerà  tutta  fa  terrafeioè 
Dice  ’l  Signore  quando  vedrete  ( cioè  gli  huomini  terrenihQucfta  fera  beftia 

11  vollri  focceffori  vedranno  1 1’ ahomi-  Antichrifto  apparirà  ( fecondo  alcuni 
natione  della  defolatione  ( detta  da  Da-  dicono  ) in  Coxozaim  , Città  vicina  la 
niele  Profeta  fbj  fiante  nel  luogo  Tanto,  Giudea  , farà  nodrito  in  Nazareth , in- 
chi legge,  fup.  quella  profetia  , inten-  comincerà  à regnare  in  Cafarnao,  e 

final- 

fa)  Lue. a.  (b)  Cap.q.  (c)  Djv.7.8.9.  i.ThtJfttl.i.  Apoc.il  .1}.  vide  Tbom.ibi}& 
alia  DoS.ìm  prudi  3it  locis  .Aiit^.p, tit. ij.c.4.  (d;  Gtn.tft.  (ej  Apoca  j. 
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finalmente  verrà  in  Gerufalem  ,e  lì  fi 
farà  circoncidere  ffecódo  Ambrogio  '<i(, 
per  moftrare  eiTer  conforme  alli  Pa- 
dri antichi  de  Giudei , e dirà  ch’egli 
è’1  Mefsia  promeflò  nella  legge  » e li 
Giudei  l’ accetteranno  , & honoreran- 
no,  ficome  dice  il  Signore:  (b,  Epo  veni 
in  nomine  Patrie  mei , dr  non  aecifi- 
tit  me  : fi  ali  ut  ( Cc.AntichriJlur  j ve- 
neri t in  nomine  fuo  , illum  accipie- 
tis  : Io  fon  venuto  ( dice  il  Signore  i in 
nome  del  mio  Padre  ( non  cercandola 
propria  gloria  ),&’  altro  f cioè  Antichri- 
Ico  ) verrà  in  nome  fuo  , cercando  la 
gloria  propria,  e l’accettarete,come 
.vero  Chrifto . 

Quello  Antichrifto  farà  forte  in  ma- 
litia,  & in  potentia  temporale,  in  tan- 
to che  fi  farà  honorare  più  che  Iddio(c): 
•E  dirà  eh’  à lui  appartiene  fare  nuove 
leggi , e mutare  i tempi  : non  muterà 
la  legge  Mofaica , ma  quella  di  Chri- 
fto: E dirà  che  li  detti  della  legge  Mo- 
laica, che  parlano  del  Mefiìa,  parlano 
di  lui , qual’  è ’l  vero  Media  , e che 
Chrifto  fu  un  feduttore,  & anche  li  fuoi 
Predicatori  , e per  le  fue  fceleragini,e 
fuperbia  fù  crocififlò , & abbandonato 
da  Dio  {dj  : E li  detti  della  paffione  del 
Signore  l’efponerà  falfamente,  li  detti 
morali  della  legge  1*  interpetrerà  ma- 
lamente : In  tanto  che  permetterà  1’ 
ufure,  homicidii , adulteri!  , & altri 
mali , farà  offervare  le  cerimonie  le- 
gali, e’1  Sabbato , it  anche  la  Domeni- 
ca in  honore  della  fua  rifurrettione , 
perche  fi  fingerà  morto, nafeondendofi, 
e dopo  dirà, che  fon  rifufeitato,  ficome 
fi  legge  nell’  Apocaliffe  'e,,  e San  To- 
mafo  sopra  quel  cap.  Farà  la  fua  refi- 
dentia  in  Gerufalem  , ove  gli  farà  ri- 
edificato il  tempio,*  adorato  per  Dio: 
Manderà  li  funi  predicatori  per  tutto 
il  mondo,  f come  mandò  Chrifto  gli 
Apoftoli  ) à manifeftnre  eh’  egli  è ’l  ve- 
ro Chriftojficome  nel  tralcorlo  del  no- 
ia) Super  2.  ad TheJJaf.i.  (b)  Joan .f. 
dett  AnfUbriJia . Apoc.ij.  Dan. 7.  (ej 


ftro  Vangelo  vedremo  l 

Cum  rider i ti t ubami  nationem  de fi- 
la t ioni  i ere.  Jlantem  in  loco  fonalo  , 
ere. 

Quando  dunque  gli  huomini  vedran- 
no quella  abominatione,  cioè  quello 
Antichrifto  fallò  Iddio  llar  con  tanta 
prefuntione  nella  Gttà  , e luogo  faix- 
to  : 

Tunc  qui  in  J udita  funt , fupiunt 
ad  monte t : &■  qui  in  teblo  funt  , non 
defeendant . 

All’  hora  quelli  Chriftiani,  e veri  fe- 
deli, che  faranno  nella  Giudea,  fug- 
gano  alli  monti , acciò  non  fiano  cor- 
rotti, e contaminati  da  quello  veneno- 
fo  ferpente  , e dr.lli  fuoi  credenti  : E 
quelli  che  fono  nel  tetto,  cioè  nell’al- 
ta perfettione  della  vita,  non  vogliano 
difendere,  per  la  cupidità  delle  cofa 
temporali  ; Iinperoche  molti  in  quel 
mifero  tempo  dilcenderanno  alla  fer- 
vitù  d'Antichrifto  per  la  cupidità  delle 
cofe  , e ricchezze  terrene  , quali  offeri- 
rà quell’ iniquo  alli  fuoi  credenti  : Et 
qui  in  agro  funt, non  revertantur  &c. 
E quelli  che  fono  , cioè  faranno  nella 
malfarla , cioè  che  s’ affaticano  per  ac- 
quiftar’il  frutto  delle  bone  opere  , non 
ritornino  à pigliar  la  tonica,  cioè  non 
vogliano  ritornare  all’  occupationi  fe- 
colari , quali  impedirono  1’  opere  (pi- 
rituali , ficome  la  velie  lunga, à chi  hà 
da  faticare  . 

Deh  vdeife  Iddio, che  non  fe  ne  tren 
vallerò  hoggi  limili  ad  Antichrifto?  fe 
non  in  tanta  iniquità  , in  quanta  farà 
quell’  iniquiflìmo,  pure  fe  gli  raflbmi- 
gliano  affai . Quanti  fono  , che  nella 
propria  anima  ( quale  dovrebb’  elfere 
il  tempio  fanto  d lddio'/^ci  hanno  po- 
llo un’Idolo  dell’  amore  proprio,  ripu- 
tandoli quelli,che  non  fono,  e voglio- 
no che  tutti  gli  altri  gli  ubedifeono  ? 
e dopo  li  dedicano  alle  carnalità  , & ad 
altri  vita  nefandi  : Ah  miferi  che  non 

fono 

(c)  Dan. 7.  (dj  Quefte  fono  le  liafieme 
Gip.y.  i.  Cor^Jb.  i.Cor.6. 
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fono  contenti  della  propria  rovina , e 
dannatone,  ma  cercano  tirare  gl’altri: 
E perì»  quelli  che  fono  nella  Giudea  , 
cioè  nella  confetììone  della  verità, & in- 
cominciano à fare  nuova  vita,  non  dia- 
no , ove  fono  tali  huomini  federati, ac- 
ciò non  fiano  contaminati, ma  fuggano 
/ alli  monti , cioè  alli  Santi  [ quali  fono 
chiamati  monti  per  1’  altezza  della  vi- 
ta , e della  dottrina  : Levavi  oculot 
meos  in  monte; , fc.  fanSot , diceva  il 
Profeta  (a/.  Vadano  dunque  alli  Santi 
contemplando  la  loro  fanta  vita  , e la 
loro  dottrina,  per  lo  cui  efempio  cre- 
fcano , e fagliano  à maggiore  virtù: 
E quelli  che  fono  nel  tetto  , cioè  nella 
perfettione , e colmo  delle  virtù  , non 
difeendano  à prendere  alcuna  cofa  dal- 
la cafa , cioè  del  mondo  : E quelli  che 
fono  nell’  efercitio,  & operationi  delli 
divini  precetti, non  tornino  all’amore 
delle  cofe  temporali  , di  quali  s’ erano 
fpogliati,  per  potere  abbracciar  li  con- 
fegu  , e feguire  nudi,  il  nudo  Chrido  ; 
Imperochè  S.  Agodino  dice  : In  tribù - 
iationibus  cavendum  efi,ne  quifquam 
deviclus,ad  carnalem  vitam  de  Spiri- 
tuali fublimitate  defeendat:  Aut  qui 
frofecerat , in  anteriora  fe  extendent, 
dejiciendo  , in  pofleriora  ne  refpiciat  : 
Nelle  tribolationi  ci  dovemo  guardare 
eh’ alcuno  vinto,  e dracco  per  le  tri- 
bolationi,non  difeenda  dall'altezza  fpi- 
fituale  alla  vita  carnale  , ò vero  ch’ha- 
vea  fatto  profitto,  edendendofi  alle  co- 
fe anteriori , e più  nobili , mancando 
non  rifguardi  alle  cofe  poderiori,  e vili 
della  vita  vecchia  mala  . Seguita  il  Ce- 
do del  Vangelo  , e dice  ilSignore: 

Vx  auten»  prxgnantibus  &■  nutrien- 
ti tur  , in  illis  diebus  ère. 

Li  pregni  ( fecondo  Agodino  ) fono 
quelli  che' defiderano  le  cofe  aliene , e 
linutrienti  fono  quelli  ch’hanno  rub- 
bato  quel  che  deaeravano  : Guai  à 
quelli , che  non  potranno  fuggire  la 
TOM.  III. 


tribolatione  d’  Antichrido , quale  con 
falle  promiflioni  li  tirerà  : O pregnan- 
ti,fecondo  altri , fono  quelli  ch’hanno 
conceputo  la  bona  opera , ma  non  L’. 
hanno  partorito  in  decurione  : Li  nu- 
trienti hanno  incominciato,  ma  non  P 
hanno  ancora  fatto  perfetta  : Tutti 
quedi  facilmente  fi  fcandalizzeranno,e 
crederanno  ad  Antichrido,  ò per  amo- 
re delli  doni  offerti,  ò per  timore  delle 
pene  prefenti  : Ecco  1’  amor  delle  cofe 
terrene , e’1  timore  delle  pene  à quanto 
male  c’  inducono  : Soggionge  il  Signo- 
re due  altri  impedimenti  della  fuga  . 

Orate  autem  ut  non  fiat  fuga  ve - 
fira  in  hieme  , ve/  fabbato  . 

L’ inverno  ( fecondo  Hilario  ) ligni- 
fica la  freddezza  della  carità  per  l’inon- 
dantia  delli  peccati:  Il  Sabbato  lignifi- 
ca P otiofita  , e ceflàtione  delle  bone 
opere:  Pregamo  che  la  tribolatione  d’ 
Antichrido,  & ogn’ altra  tribolatione 
non  venga  quando  femo  nel  freddo  de 
nodri  peccati , e nell’  olio,  e negligen- 
ti del  ben’operare,perche  non  potre- 
mo fuggire,  che  non  fiamo  vinti  dalla 
tribolatione,  e fpecialmente  da  quella 
che  moverà  Antichrido , onde  fegue  : 
Erit  enim  fune  tribulatio  magna, qua- 
li; non  fuit  ab  initio  mundi  ufque  mo- 
de, neque fiet  ; Imperochè  farà  una  tri' 
bolatione  grande, quale  mai  non  fù  dal 
principio  del  mondo , nè  mai  fi  farà  la 
umile  ( quella  farà  l’ultima.;  Grandif- 
fima  fara  quella  tribolatione  che  mo- 
verà Antichrido  contra  li  fedeli  5 Im- 
perochè  combatterà  difputando  , per- 
suadendo, minacciando,  promettendo, 
e flaggellando , e facendo  miracoli . 

Prima  queda  fera  bedia  combatterà 
contra  li  fedeli,  difputando, e perfua- 
dendofijjlmperochègli  farà  dal  Demo- 
nio concefsa  ( permettendolo  Iddio  ) 
una  grande  eloquentia,  Se  adutia  , che 
falfamente  con  grand’artificio  interpo- 
lerà!? fcritture, e manderà  fijnili  pre- 
S s s s dica- 


fa)  Pfa/.tip.  (b)  TUmfup.C.il.  Apocl 
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ili c.t cori:  Molti  Predicatori  della  Chie-  come  degli  altri  Apofioli  fi  trovano  , 
la  taceranno,  parte  per  timore  delle  e manco  è morto  di  martirio  , e’1  Si- 
pene  , parte  per  amor  delie  cofe  mon-  gnore  gli  difle  « ch’havea  da  bere  il  ca- 
.le’.e  P^fte,Per  ignorantia  : Ma  Dio  lice  della  pafiìone,  e morte  (d)  «benché 
milericordiolo  non  in  tutto  abbando-  patiffe  il  martirio , non  morì . Comun- 
neri  gli  eletti  della  Chiefa  fua  -,  Impe-  que  ila  , poco  importa , non  è già  diffi- 
r0^.re  a ^ "ora  *a tanno  mandaci  dal  Pa-  nito , che  li  debbia  tenere  (t) . 
radilo  terreftre  quelli  due  laminimi  Secondo  quella  fera  bellia  combat- 
huoinini  Enoch i ,&  Elia  (a) , quali  fu-  terà  con  donationi  di  ricchezze , e d* 
rono  trafportaci , e li  confervano  in  altre  cofe  temporali:  E con  quella  bat- 
qutllo  luogo  adeflò  , per  far  tellimo-  tagliane  tirerà  molti  fotto  la  fua  fer- 
nianza  della  verità  di  Chrillo  , in  quel-  vitù  ; Imperochè  noi  vedemo  gli  huo- 

10  tempo  Canto  pericolofo  : Di  quelli  mini  tanto  aHàmati  delle  cofe  tempo- 
due  parla  l’Apocaliilè  (bj,  quando  dice  rali , che  per  un  feudo  , anzi  per  un 

11  Signore  : Dabo  duobus  ttJUbus  meit  carlino , e per  manco , li  fanno  tanti 

ere.  Darò  alti  due  tellimonii  miei  giuramenti  falli , e li  dicono  tante  bu- 
lfup-  gratia  di  predicare , & idoneità  gie,  e negano  , e bialtemano  Iddio: 
di  tellificare  , e fortezza  à relillere  ) e Che  faranno  gli  huomini  terreni, quan- 
profeteranno, cioe,predicheranno,millc  do  vedranno  efjèrsli  offerti  tanti  doni, 
ducento  felfanta  giorni  , (cioè  circa  e tefori  ? Perche  ficome  dice  San  To- 
treanni  e mezzo,  quanto  durerà  la  mafo  (/;,il  Demonio  rivelerà  ad  Anti- 
perfecutione , e predicatione  d’  Anti-  chrillo  tutti  li  tefori  nafcolli  , quali 
chrillo  J coverti  di  lacco,  ( per  indurre  egli , e fuoi  predicatori  offeriranno  all! 
gli  altri  à penitentia  ^Quelli  fono  due  popoli , quali  dicendo  , che  noi  non 
©live , e due  candelieri  &c.  cercamo  le  cofe  vollre  «erme  luceva n® 

Sono  alcuni  d’opinione,  che  San  quelli  feductori , & Apoft-ili  cì'  Chrillo 
Giovanni  Evangelica  Ila  nel  Paradilo  crocidilo , ma  volemo  darvi  d :l  nnflro, 
tirrellre , e eh’  egli  ancora  verrà  à pre-  e fovvenirvi  nelli  voilri  b.fov  > . E < on 
dicare  in  quel  tempo  , acciò  lìa  un  te-  quella  indullria  tireranno  n.h...ci  nuo- 
(limonio  della  legge  della  natura  che  fu  mini  -,  onde  lì  leggt  in  Daniele  -di  que- 
Enoch.EIia  della  legge  fcrittadi  Mose,  Ha  bellia  : (g/  In  copia  rerum  omnium 
e Giovanni  tellimonio  della  legge  del-  occidat  plurimo!  . Nell’  abbondanti, 
la  grada  evangelica  $ ma  perche  non  di  tutte  le  cofe  n’ ammazzerà  molti . 
trovo  cello  chiaro  nella  fcrittura  che  Terzo, combatterà  quella  bellia  con- 

parli di  quello , dico , che  non  è arti-  tra  li  fedeli  con  premura, e tormenti^} 
colo  di  fede  attediarlo  , e crederlo,  ò Imperochè  tutti  li  potenti  quali,  obe- 
non  crederlo,  quantoebeci  fono  due  diranno  ad  Antichrillo  , e perfeguite- 
ragioni , quali  pare  cne  dicono,  che  sanno,  tormenteranno  ,&  ammazze- 
non  lia  morto  : L’una  è , che  diffe  il  Si-  ranno  quelli , che  non  vorranno  cre- 
gnore  à Pietro  : {e)  Sic  eum  volo  ma-  dere  in  quella  fera  bellia  : Onde  li  leg- 
gere dante  lenì  am  , ejuid  ad  te  ? L*  ge  nell’  Apocali/fe  : (i)  Da  rum  ed  illi 
altra  è',  che  noo  fi  trova  il  fuo  corpo  , ( btjUm  filp.  ) bellnmfacer t eum  fan- 

> Bis* 

(a)  ylfocal.ìi.  Ge». f.  4-Reg.i.  (b)  Apoc.ll.  le)  Jortn.il.  (d)  Alati. 20.' 
(t)  S.Tom.O'.fenttHt.  diflint.  43.  art.t.  ad  fecundum  , /tetre  che  San  Giovanni 
in  anima  , e corpo  fa  nel  Paradifo  ctlejlt . 
f fi  Super  i^.Apocal.  fgj  Dan. 8. 

(h;  Tbom.  fuf.  c.  i T.Apac,  (i)  Caf.i 
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Hit  , Ór  vincere  eos  : E fù  concerto  à 
quella  bertia  fare  guerra  colli  fanti , e 
vincerli  (quanto  al  corpo  qual’ammaz- 
zavano,ma  non  quanto  all'anima;  Im- 
perochè  quando  li  fanti  erano  ammal- 
iati per  la  fede  di  Chrifto  all’ hora  era- 
no vittoriolì . J Siche  farà  ammazzare 
molti  fedeli , e tra  gli  altri  farà  am- 
mazzare Enoch  , & Eiia  nella  piazza  di 
Gerufalemme  (a) , e farà  Ilare  li  loro 
corpi  à terrore  degli  altri , fenza  fepol- 
tura  nelle  piazze  della  Città , ove  fù 
crocifirto  il  Signor  loro  : E molti  di  di- 
verte tribù,  e popoli,  e lingue , e genti 
vedranno  li  loro  corpi  per  tre  dì  , e 
mezzo , e non  li  lafceranno  porre  nelli 
monumenti  : E gli  habitatori  della 
terra,  cioè  gli  huomini  terreni , s’alle- 
greranno fopra  quelli , e faranno  gio- 
condi , e per  l’allegrezza  manderanno 
prefenti  l’un'  all’altro , per  caufa  che 
quelli  due  Profeti  cruciavano  colle  lo- 
ro riprenfioni  quelli  ch’habitavano  la 
terra  i cioè  gli  huomini  dediti  alle  cote 
terrene):  E dopo  tre  dì,  e mezzo,  lo 
fpirito  (iella  vita  mandato  da  Dio  en- 
trerà in  quelli  due  Profeti , e ftaranno 
in  piedi , k un  gran  timore  cafcherà 
fopra  quelli  che  l’havranno  villi  morti; 
Et  udiranno  una  voce  grande  dal  Cie- 
lo, che  dirà  à quelli  Santi:  Salite  $□  qui: 
E faliranno  in  Cielo,  kc. 

Quarto,  quella  fera  beilia,e  Tuoi  mi- 
nilìri , combatteranno  con  tra  i fedeli, 
con  fallì  miracoli , e di  quelli  fallì  mi- 
racoli parla  il  tello  nollro  del  Vange- 
lo, dicendo  : Tutte  fi  quii  dixerit  : Ec- 
ce hic  ejl  Chrifius , aut  illic-.nolite  cre- 
dere . Surgent  enim  pfeudochrifii  , ór 
pftudoprophetu  : ór  dabunt  fi  gnu  ma- 
gna, ór  prodigi  a,  itaut  in  errorem  in - 
ducantur  ( fi  fieri  potefl  / etiam  e le  Hi . 
All’  hora  quando  faranno  Hate  tante 
tribolationi  di  perfecutioni,  j’alcun  vi 
dirà,  qui  è Chrifto^)  lì,  non  gli  voglia- 
te credere  ; Imperochè  lì  leveranno  sù 


fallì  Chrilìi,  e fallì  profeti  f ecco  di 
quali  predicatori  haveino  fopra  parla- 
to ) e daranno  fegni  grandi,  e miracoli 
iiupendi , in  tanto  che  ( fe  far  lì  può  J 
etiam  gli  eletti  s’ indurranno  in  er- 
rore ( il  che  non  può  edere  , parlando 
degli  veri  eletti;:  Di  quelli  fegni  li  leg- 
ge nell’Apocaliflè  ; (p)  Et  data  eft  ì Ili 
potefiat facere  figna,  tre.  In  tanto  che 
faceva  difeendere  il  fuoco  dal  Cielo  in 
terra  nel  cofpetto  degli  huomini  : Et 
feduxit  babitantet  in  terra , propter 
figna  , qua  data  funt  illi  facete  . Et 
ingannerà  quelli  ch’babitano  la  terra, 
(cioè  gli  huomini  terreni  ) per  li  fegni 
quali  gli  faranno  concerti  fare  ; Impe- 
rochè  farà  fare  una  iinagine  fua  , e c* 
entrerà  un  fpirito , e parlerà , e co- 
manderà che  Ila  adorata  quella  imagi- 
ne,  e chi  non  l’adorerà  , farà  ammaz- 
zato; Vieterà  ancora  , che  nullo  ven- 
da , nè  compra  fenza  ch’habbia  il  Tuo 
fegno  . Quella  farà  una  gran  tribola- 
tane veder  un  feelerato  far  miracoli* 
e li  Santi  faranno  tormentati , e non 
potranno  far  miracoli  : Certo  che  fe 
quelli  giorni  non  foflero  abbreviati , 
quali  niunolì  falvarebbe:  Ma  ( com’è 
Itato  detto  per  gli  eletti  faranno  bre- 
vi, che  non  dureranno  più  di  tre  anni, 
e mezzo . 

Finalmente,  quella  fera  bellia,  dopo 
eh’  havrà  finto  efler  morto  , e rifulci- 
tato , dirà  pubicamente  haver  da  fali- 
re  in  Cielo  : E fecondo  San  Tomafofp;, 
farà  uccifo  nel  Monte  Oliveto  , nel 
padiglione  Tuo , nella  feggia  regale  in- 
contra quel  luogo  donde  Chrifto  fall 
in  Ciclo  , e farà  ammazzato  da  Giesù 
Chrifto  ( fecondo  San  Paolo  (dj  , quale 
morto  , li  Giudei , k altri  li  converti- 
ranno . 

E fe  mi  dommandi, perche  Iddio  per- 
metterà ali’Antichriflo  far  tanto  male. 

Rifponde  San  Paolo,  che  Lidio  donò 
tanta  potellà  permiffivì  à coftui  per 
S s s s z l’ini- 

(dj  i.TbeJaU , 


(a;  Apoc.il,  (bj  Cap.ij.  (c)  Super  i^.ApoA 


Se  motte  Lll 

l’iniquità  delli  Giudei , quali  non  voi-  tivo,  ch’attende  à contemplare  li  divl- 
iero  ricevere  la  carità  della  verità  , ac-  ni  fecreti:  Dopo  foggionge  un’altro  lè- 
ciò  che  fi  falvaflèro  i E però  Iddio  gli  gno  della  fua  feconda  venuta,dicendo: 
manderà  1 operatione  dell’errore,  acciò  Tjbicumqut  futrit  corpus  , illic 
credano  alla  bugia,  che  fiano  giudica-  ■ conprepabunt ur  &■  aquila  . 
ti , e condennati  tutti  quelli  che  non  Ovunque  farà  il  corpo,  lì  fi  congre- 
hanno  creduto  alla  verità , ma  hanno  gheranno  ancora  l’aquile  : Pone.un’al- 


confentito  all’iniquità  . 

Morto  dunque  Antichrifio  così  vil- 
mente , dicono  che  faranno  conceffi 
almeno  4y  dì  avanti  che  fia  il  giudi- 
ciò  , acciò  fi  poflano  convertire  , e far 
qualche  penitentia  le  genti  * e dopo 


tro  efempio  materiale,  acciò  fumo  ca- 
paci del  tempo  del  fecondo  avvento 
fuo . 

L’  Aquile  , e li  Voltori  fono  tanto 
fenfitivi  nell’ odorare,  che  fentono  1’ 
odor  d’un  corpo  morto  dall’altra  ban- 


^ ~ r *w  5 wjh  y c uopu  oCIOr  U un  LUipu  muuu  uan  «uLiauau- 

verrà  Chrifio  colli  Santi , Se  Angeli  al  da  del  mare , e vanno  à trovarlo  » e fi 
final  giudicio  . congregano  ovunque  farà  quel  corpo: 

E però  il  Signor  dopoi  ch’have  avilà-  Se  dunque  un  corpomorto  fi  mani  fe- 


ganni . S’alcun  vi  dirà  ch’è  nel  lefer 
to  , non  ci  vogliate  ufeire  ; ch’è  nelle 
parti, e luoghi  fecreti,non  vogliate  cre- 
derlo : Perche  Chrifio  nel  fecondo  av- 
vento verrà  manifefto  à tuttofi  Mon- 
do ; E però  fogne  : 

Sicut  enim  fu/gur  exit  ab  Oriente, 
par  et  ufque  in  Occidentem : ita  erit 
&•  adventus  Filii  hominis . 


E nota  che  fi  compareggia  ad  un  cor- 
po morto, perche  in  quella  forma  che  fù 
paffionato,  e morto,  colle  cicatrici  ap- 
parirà nel  fecondo  avvento , ma  glo- 
riofo . 

Nomina  H Santi , non  Voltori , ma 
Aquile,  per  dimoftrare  che  quelli  eh* 
havranno  creduto  nella  paffione  , e 
morte  fua, e fi  congregheranno  infieme 


Qui  pone  un  fe gno  della  venuta  fua,  ov’egti  farà  , quali  fono  elevati  in  alto 
A _ -r  n . . fr  • i _ 1 1 r.  » - 


quale  farà  tanto  manifefia  , che  non 
havrà  bifogno  che  fia  denunciata  ; Im- 
perochè  ficome  il  fulgure  , cioè  un 
lampo  ch’efce  dall’Oriente  appare  per 
fe,  fenza  che  fia  denunciato  da  altri, 
infin’all'Occidente,  etiam  à quelli,  che 
Hanno  rinchiufi  dentro  qualche  luo- 
go ferrato  : Così  la  feconda  venuta  del 
Figliuolo  dell’huomo  ( cioè  di  Chrifio 
( parlando  di  fè  ) quale  apparirà  à giu- 
dicare in  forma  fiumana  ) farà  ma- 
nifefta  à tutti  fenza  predicatori  ; E 
però  non  dovete  credere  à quelli  che 
dicono,  Chrifio  effere  nel  deferto,  fin- 
gendo una  vita  auftera  , ò nelli  luo- 
ghi fecrtti , com’huomo  contempla. 

fa;  F/ioa.  (bj  Ephef.y.  * 


per  lo  difpregio  delle  cofe  terrene, e per 
l’altezza  della  contemplatione , e la 
loro  gioventù  farà  rinovata  , ficome  fi 
rinovano  l’Aquileftfyjfpogliandofi  dell* 
huomo  vecchio , e vertendoli  del  nuo- 
vo fb),  fecondo  ferono  in  quella  prefen- 
te  vita  : E ficome  li  figli  dell’Aquila  fi 
provano  fe  fono  legitimi , ò adulterini 
al  ragio  del  Sole , à quale  li  veri  figli . 
riguardano  fidamente  , con  un  retto 
rilguardo  : così  li  Santi  hanno  fina- 
mente riguardato  Chrifio  Sole  di  giu- 
ftitia  , con  un  retto  afpetto,  fenza  vol- 
tarli alle  tenebre,  e vanità  del  Mon- 
do*. Ecco  dunque  quali  faranno  quelli 
che  faranno  col  Signore, quale  jnanife» 

Jla- 
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fornente  con  fuoi  Santi,  Se  Angeli  ver- 
rà al  giudicio  . 

Ma  perche  prima  che  venga  s'hà  à 
purgare  il  Mondo  col  fuoco  , Se  altri 
molti  fegni  appariranno  ; Però  fegue; 

Statim  autem  foft  tribulationem 
Aitrum  illorum,  Sol  obfcHraiitur , &• 
Luna  ère. 

E perche  quello  fermone  troppo  è 
dilungato  » rifervaremo  à ragionare 


delli  fegni,  e della  venuta  del  Signora 
nella  prima  Domenica  kguente  , che 
farà  la  prima  Domenica  dell'Avvento, 
nella  quale  fi  legge  il  Vangelo  dell! 
fegni  , e congiongeremo  quelli  con 
quelli  : Tra  tanto  attendiamo  à rino- 
var  la  nollra  vita  , che  polliamo  con- 
gregarci infieme  con  gli  Angeli,  Se  al- 
tri Santi,  e venire, e tornare  col  Signo* 
alla  celelle  gloria . Amen. 


Tini?  Evangeliorum  Dominicalium  fotta?  anni , a me 
D.  Andrea  expojìtorum  1 5-5-4.  qui  poji  annoi 
tres  Clericorum  Regalar ium  religione 
ingrejjus  fam. 

L A U S D E O. 
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Fatti  maravigliofi  operati  da  Crifto  , fono 
anche  lignificativi . 2$4,  a,  tftg. 

Fede , fi  queftiona  fe  quella  del  Centurione 
fuperò  la  fède  della  Beati Ifi ma  Vergine, 
drpatriarchi  » e degli  Apoftoli . 17,  1 * 
ftg- 

Ftjit  de’ Giudei,  quali  fi  erano  • *79  » I » 
• ftg. 

Fife  dei  Signore , come  fi  devono  celebra- 
re. 41 5,  x,t ftg. 

Flagelli  Divini , fi  mandano  da  Dio  in 
varie  maniere . **9,  »,  tftg. 

Fuoco,  nel  Giudizio  universe  , eft«t>  che 
produrrà.  3%* 
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GEntrazicne , quattro  fono  le  genera- 
zioni nel  tempo  noftro.  7$,  i^e  feg. 
G«.  uf alerte , perche  vien  chiamata  da  Cri- 
fio  Cartello,  e non  Città  . ? 16,  x 

GlESU  CRISI  O , colla  lua  morte  placò  1’ 
ira  dell’ Eterno  Padre  . J j6>  li  e f'g- 
Fù  necdlària  la  fua  morte  per  purga- 
re la  colpa  dell’Uomo . rei. 

Fìi  apchc  neceflaria  per  fàlvar  1’  Uo- 
mo . Uh  li  *f'g- 

GlESU  CRISTO  , dobbiamo  imitarlo  , e 
feguirlo . 429,  x,  'f'g- 

GlESU  CRISTO , perche  eolie  Panare  il 
leprofo  col  tocco  della  mano  . 413  , l,f 
feg- 

GlESU  CRISTO , modo  che  tiene  nelri- 
fufeitare  il  peccatore  morto  alla  grazia  . 
6U1  •>  * f'g- 

pievani , perche  fpeflè  volte  Dio  li  fi  mo- 
rire prima  de*  Vecchi.  ZIP.  1 tt  fa' 
Documenti  per  ben  guidarli  detti  Gio- 
vani . tei. 

Giudizio  divino  , in  quello  li  rende  con- 
tumace il  Criiliano  in  tre  maniere  • xj6t 
1 » t f'g- 

Giudizio  univi rf alt , fegni  che  lo  prece- 
deranno . 37P>  U 1 f'g ■ 

Giuda  , farebbe  flato  meglio  eh;  non  folle 
nato  . 3461  li  'f'g- 

Giudi! , fono  degni  di  pena  maggiore , pii 
che  ogn’altra  Nazione.  76,  a,  • f'g- 

Giudi i > perche  non  meritarono  la  grazia 
d’intendere  li  fecreti  d’iddio.  4SS,  4 
Giudice  , (i  queftiona  Ce  putì  giudicare  fo- 
pra  quel  peccato  di  cui  egli  è reo . »o8> 

1 » • f'g- 

Giujieficazione  del  peccatore  come  fucce- 
da  , c quali  colè  vi  concorrono  . 163,  1, 
eftg. 

Giujh  , perche  fono  flagellati  da  Dio  pii 
dé’peccatori . Ufi,  1.  ojtg. 

Grazie  , da  Dio  perche  non  li  ottengono  . 
r$>»  le 

Modo  di  cercar  le  grazie  à Dio  per  ot- 
tenerle . 10, 1 

Grazia  di  Dio  , fi  perde  fàcilmente  in  tre 
occafioni  . >S4,  2,  e feg. 

Si  riacquifla  in  tre  maniere , ivi . 


IDrofifia  , rapprefenta  tutti  li  fette  pec- 
cati mortali  . 637,  2,  e feg: 

lmbafciata  mandata  da  Giudei  à S.  Gio- 
vanni fu  molto  onorevole  per  piu  moti- 
vi . JS>6,  I,  e feg. 

Infedeltà , in  tre  maniere  fi  defenve . 1 1^ 

1 » » f'g- 

Ingiurie  , fi  devono  tolerare  con  patienza 
ad  imitazione  di  Crifto  . 1 17,  »,  e feg. 

Ingiurie  dette  à Criflo,  alla  prima  non  ri- 
iponde  , alla  feconda  rìfponde . 2Ó6 , 1, 

e feg • 

Modo  per  tolerar  l 'ingiurie  . 267, 1 

Ingratitudine  de'Crilliani.  149,  2,  e feg. 
Interrogazioni  fatte  da  Anna  Pontefice  à 
Criflo  , rifpofte  di  cflb  Signore . 356  , 

» f'g- 

Inverno  , s’ intende  miflicamente  per  il 
tempo  prima  che  venite  Crifto  . 284,  I 
Si  pub  intendere  ancora  per  Io  flato 
del  peccato  dell’infedeltà  , e dell’oftina- 
zione  . 285,  2,  e feg. 

Ira.  due  forti  di  quella  fi  danno,buona  una,' 
viziofa  l’altra  . 47;,  » 

Gradi  di  quella  feconda  quali  fiano  • 
ivi . 

Irruzioni  vario  di  noftro  profitto  . 423,  r, 
0 feg. 


L Aerimi  Ginn  nella  morte  di  lazaro 
per  molte  cagioni . 142,  2 

Legami  con  quali  il  Demonio  lega  i pec- 
catori fono  tré  . ; 18»  1,  e fg. 

Maniera  da  poterti  difeiogliere  da  det- 
ti legami . ivi- 

Leprofo  , perche  fii  mandato  da  Criflo  al 
Sacerdote,  dopo  fanato . 4?c  x,  e fg. 

Lepra  dinota  la  qualità  de  i lette  peccati 
mortali . 616,  i_«  • f'g- 

In  cinque  modi  è fiata  guarita  la  le- 
pra . 6 17,  i.ef'i. 

Libero  arbitrio  , difficoltà  frivole  che  s’in- 
contrano  dalli  moderni  Eretici . go,  1 
Si  rifolvono  dette  difficoltà  . 51 , 1 , « 
f'g. 

Lodi  fatte  da  Cnilo  à S.Giovanni . 393,  1, 

*f'gi 
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Fu  più  che  Profèta  S.  Giovanni . 394, 
* , » f i% 

Luce  , fi  deferivono  le  qualità  di  quella  . 
iS7  .*>*/'*• 

Li. [l'uria  > mali  che  ne  feguono  da  quefto 
gran  peccato . *oz,  1,  » feg. 


M 


MAdalena , come  fi  tirata  à tanta  la- 
feivia.  *95,  j 

come  da  difloluta  divenne  penitente. 

*96,  1. 

Perche  la  fua  lèrtività  fi  follennizza 
piu  che  l’ altre  Sante  . lei. 

Non  andò  al  Signore  in  compagnia 
' di  altie  donne,  ma  di  compagne  grate  à 
Dio  . 297,  2,  t feg. 

Malinconia  , che  fi  foffre  per  Giesù  Cròio 
dura  poco  , e per  elfa  s’  acquili*  l’eterna 
gloria  . 501,  1,  e feg. 

Matrimoni»  , iflruzioni  fopra  di  queflo  . 
421,  *,  e feg. 

Mejfu  vero  fu  Giesù  Crifto  , c li  fegni  ma- 
nifeili  lo  dimollravano.  $95,  »,  e feg. 
Miracoli  , perche  Crillo  volle  prima  ferii 
alli  Giudei , che  alli  Gentili . 8 6 , 2 , » 

Pi- 

Miracolo  fatto  da  Giesù  Crifto  in  giorno 
di  Sabato  per  qual  cagione . 98,  * 

Miracoli  , per  tre  cagioni  fi  operano  . 
*13  » *• 

Miratoli , fatti  da  Crifto  per  fanar  li  corpi, 
fena  anche  J’anime . 391,1,»  feg . 

Miftricordia  Divina  pratticata  in  molte 
maniere . 1 6 1 , 2,  » feg. 

Mifericordia  Divina  pratticata  con  le  cin- 
que turile  . 212,1,»  feg. 

Morte  di  Crijlo  fu  necefiària  , ed  utile  per 
la  noftra  falute  . 303, 2,  e feg. 

Morte  di  Crijlo  varj  fcntimenti  pietofi  . 


37*  , 


1 Pi- 


N 


N 

Ave  combattuta  da  venti , fimbolegia 
il  corpo  umano . 37,  2,  » Pie 

E'  fimbolo  anche  della  penitenza  , 
39»  *• 

Vien  moleftata  la  penitenza  da  quat- 
tro Venti,  come  foglion  le  navi . ivi. 
Kavicella  in  cui  fili  Crillo  per  predicare, 
s’ intende  per  la  Croce , in  cui  fafì  per 
infegnar  noi  col  fuo  efempio  . 567  , », 
» pg.  . ’ 

Perche  la  Croce  viene  paragonata  al- 
la Nave  . . ivi. 

navicella  in  cui  entrò  Crifto  moralmente 
fignifica  la  penitenza  . 651,1 

Viene  combattuta  da  quattro  vqnti 
principali . 

negazione  , e penitenza  di  S.  Pietro  , riflef- 
Jioni  fopra  ai  quella  . ^60,  z 

nemici  motivi  che  ci  dimoiano  ad  amarli. 
*3,  •»  e feg- 

nozze  fpirituali  tra  l’anima  , e Dio,  come 
debbano  ferii  . 4**,  *,  tfeg. 

Vi  fi  ricercano  le  fei  Idrie,  come  nelle 
nozze  di  Cana.  417,  1 , e feg. 

numero  quarantèiimo  è mifteriofo,  50,  1. 


o 


Mor:ey  tre  maniere  di  morire . 143 , 1 , » 
Pi' 

Morie  di  Cnjlo , oltre  il  tradimento  di  Giu- 
da , vi  concorfe  anche  la  volontà  d’altri, 
ma  con  diverfa  maniera.  131,  1 , » feg. 

Morte  del  peccato  fi  fpiegano  i fenfi,  e ter- 
mini diverfi . 1 17,*,»  feg. 


OPere  buone  in  quelle  fi  deve  fuggire 
la  vanagloria . *tf,  1, 

Opere Jiupende,  che  fi  oflèrvano  tra  le  mol- 
te nel  Sacramento  dell’Altare  • 547  , 1, 

* Pi  • 

Opere  de’Scribbi  , e Farifci  giufte  in  appa- 
renza , ma  dilettole  in  fc  fteflè  .570,  j, 

» Pi- 

Orazione  , necefl iti  che  abbiamo  di  orare  „ 
8I,I*  o Pg. 

Orazione , utilità  che  reca  a]  Cri/liano . ivìi 
Orazione  per  farla  fruttuofa  richiede  alcu- 
ne condi  7 ioni . 83 , * , e feg. 

Orazione  fetta  in  Chiefa  è più  accettai 
Dio  per  molte  cagioni . 71,1,»  feg. 

Orazione  fetta  dal  Publicano  fu  piena  di 
tutte  Je  condizioni , 598,  2,  e feg. 
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PAce , Coinè  poflà  acqfiiftarfi  . 485 , 1 , 
e f'g. 

Tre  paci  deve  confiderare  1’  Uomo  . 
4?£  , 1,  e feg. 

Maniera  di  conferva!»  la  pace  acqui- 
eta . ivi. 

Padre,  fiamo  diligati  per  precetto  divino 
onorare  tre  Padri . 181.  z,  e feg. 

Parai*  di  Dio  diverfamente  fi  lènte  da 
• Criiliani . a6$,  r,  » feg. 

P affi  ohi  di  Cri  fio  , ragioni,  perche  Ipefc  il 
Signore  ne  parla  . lììtì*  • f'g‘ 

trjfone  di  Cri  fio  eccede  nell’amore  , nel 
dolore,  e nell’umiltà  106,  1 

Pajffìont  di  Crifto  III  ncceflària  per  molte 
ragioni . 3?4,  L,  * feg. 

Peccato  , paragonato  alla  paralifia  del  cor- 
po. 14, 

Peccati  li  chiamano  tenebre  . 18,1 

Peccalo  mortale  chi  lo  commette  con  diffi- 
coltà riforge . 18,  l>  * feg. 

Peccato  non  pub  unirli  con  la  carità  per- 
fetta . 054,  *,  of'g. 

peccato,  confeguenze  che  ne  fcguono.doi. 

1 » « feg- 

peccatore, per  giuftificarfi  li  ricercano  mol- 
te condizioni  . - p<S,  a,  e feg. 

Peccatore  pentito  reca  in  Cielo  più  fcfta, 
di  quel  che  non  fanno  novanta  nove 
giu/li . i?a»  1,  e feg. 

Peccatore  cieco  per  edere  illuminato  quali 
cofe  fi  ricercano  . 4Ó?>  *1  e feg. 

Peccatore  afiòmigliato  al  Tordo  , c muto  . 

, 1 , * f'g. 

Peccatore  afiòmigliato  al  corpo  morta .630, 
« * » f'g-  ' 

Viene  condotto  da  quattro  portatori, 
come  il  corpo  morto  • ivi. 

Penitenti  rigorof»  di  S.Giovanni,fuoi  mo- 
tivi. 40 * *±efe(. 

Petizione  à Dio  quando  non  è ingiufia, 
la  corregge  , ma  l’eia udifee . 134 , 1 , 0 
feg. 

S.Pietro  , è antepofto  nel  Taborre  a Santi 
Giacomo, e Giovanni . 100,1  .e feg. 

S.  Pietro  , fi  difeopre  la  Tua  fimplicità  nel 
voler  refiare  fui  Taliorre  . il  1 , 1 , 0 
ftg. 

S. Pietro , perche  non  è prefèrvato  da  Cri- 


fto nel  peccato  della  negartene.  347,  x- 

• f'g-  . , , 

S.  Pie  ero  viene  riprefo  da  Cri  fio  per  la  fe- 
rifa  fatta  al  fervo  del  Pontefice  . lf 
e feg. 

Pifc  in  a proba  t ics.  deliri  tta  con  diftinzione. 
«il.»  feg . 

Predicazione,  per  eflcr  fruttuofa  deve  pur- 
garfi  da  macchie  . 565,  a 

Per  predicare  con  frutto  ci  vogliono  tre 
cofe  . £68,  t,  e ftg. 

Prelatura,  qualità  per  le  quali  fi  devedefi- 
derare,  6}Ì,ij0f,g. 


CL 


Qllattro  giorni  ftiede  lazaro  nel  mo- 
numento , e fono  lignificativi  per 
quattro  col*  , che  accadono  nella 
morte  fpi  rituale  . 140,  1,  e feg. 

Quattro  tofe  devono  amarfi  da  noi  fecon- 
do S.Agoftino  . 647,  z,  / feg. 


R 


R 


Edentore  del  .Mondo  Giesti  , perche 
volle  ritenere  le  cicatrici  delle  ferite. 


49*1»  ■ * feg • 
Perche  r 


rrche  di  propria  bocca  fi  nomina  Pa- 
llore • 496,  a,  0 feg. 

Regno  , rifleffìone  fopra  quattro  Regni  . 
14^  . 1 1 • f'g • 

Ricco  Evangelico  non  fi  nomina  dal  Si- 
gnore col  proprio  nome  . 1 jp , a , t 

f'g- 

Vien  riprefo  dal  Signore  di  tre  rizii 
principali . 140,  r,  'f'g' 

Le  parole  del  Signore  rendono  ine-, 
feufabile  la  dannazione  diefiò  . 14^  , t, 

•f'g- 

Riforgi  mento  di  Lazaro  perche  difpiacev» 
a’Giudei . ;o6,  1 , e feg. 

Rifurrezio ne  di  Sri/io  fu  giovevole  , e rte- 
cefiaria . 469,  1,  e feg. 
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S Amari  tana  » 1*  incontro  di  quella  con 
Crifto  è figura  delia  fua  P «linone.  149, 
« » feg. 

Su  n, intana  , perche  Crifto  volle  reftar  Po- 
lo con  quella  . 197,  1 , e ftg. 

Sapienza  divi»*  , rifte/lìoni  iòpra  di  que- 
lla • 166,  1 

Scandalo  in  quante  maniere  polla  venire. 
184.  1 , « ftg. 

Sentite  del  Signore  come  *’  intendono  . 
406 , 1. 

Sentenzi  data  i Crifto  fu  iniqua  anche 
fecondo  la  legge  . $04,  1,  , f,g . 

Sete , in  tre  maniere  fi  trova . 197  , 1 , , 

f'i- 

Spiega  di  due  tedi  che  pajono  contradirfi . 
*S  > 1 , * feg. 

Spirito  Santo  , perche  la  fua  venuta  mani- 
glia fi  differ*  infino  all*  .Afcenfione  di 
Crifto  al  Cielo  . s°8,  i>  e f'g • 

Spirito  Santo  , maniera  con  cui  riprende  li 
mondani  . 509,  2,  e feg. 

Effètti  che  dovea  produrre  la  fua  ve- 
duta . 5*5,  i,ofg. 

Tre  diverte  fpecic  d’apparizioni. -, 

1 , * feg. 

Stati  diverfi  in  cui  l’Uomo  pub&lvarfi 
Scuramente  . 470,  i,  t feg. 

Superiori  fi  devono  ubedire  alla  cieca  di 

i'udditi . ^ 1 ?4,  1,0  feg. 

Superiori , documenti  à quelli  per  ben  go- 
vernare i fudditi . j f 9,  2 


Tentazione,  perche  Crifto  volle  ellèr  ten- 
tato doppo  U digiuno  . 411  1. 1 feg. 

Tentazioni  , perche  le  permette  Iddio  à 
giudi.  44. 

Tentazioni , molte  maniere  per  fupcrarle. 
46  , a,  e feg. 

Tentazione , in  tre  modi  è tentato  Crifto 
dal  Demonio  . S *,  * > */'!• 

Tentazione  del  Demonio  fotto  apparenza 
di  bene  . S^>  1 

T efori,  non  fi  devono  accumulare  fopra  la 

terra.  Hi  ftg, 

T tfti  moni  ante  f alfe  contro  di  Crifto.  Js8» 

1. 

TtJUmmìi , che  faranno  nell’  Univerfol» 
Giudizio*  __  Ì87,  t.,ofeg. 

Tintore  , nafte  talvolta  nelle  tribolazioni 
dalla  poca  fede  . t ?<$,  1 

Timo> e,  perche l’A poftoli  temevano  itan- 
do  in  mare . 34,  a>  e feg. 


T Aborro,  perche  Crifto  vi  menò  tre  foli 
difcepoli  nella  fua  trasfigurazione  . 
*oa  , 1 . e feg. 

Tempio  dell’anima  fi  purifica  tre  volte  . 

a8s  1 1. 

Tempio  di  Dio  è il  Criftiano  , quale  deve 
confacrarfi  à Dio  tre  volte,  e purgarli  da 
ogni  macchia  di  peccato . 284  , 2 , » 

Pi- 

Tempio  di  Salomone  figura  il  Corpo  di 
Crifto  . aao,  1,  e feg. 


VArj  dutj , che  far  fi  ponno  fopra  il 
Tello :Cunt  vtnent  Filiti*  bommn  <• 
ma)  fiate fua,  &c.  58,  i,  e feg. 

Uoedtenz*  deve  ellèr  pronta  come  quella 
degli  A popoli  . J20,  I,  / feg. 

Via  del  Signore , come  debba  prepararli . 
405,  2 

Vigna  dell’anima  , come  fi  deve  coltivare  . 
*47»  * e ftg. 

Vifiont  di  Crifto  trasfigurato  per  qual  ca- 
gione non  fi  publicò , fe  non  dopo  la 
fua  Rifurrrzione  . 1 1 $,  t 

Vita  umana  è una  continua  guerra  divifa 
in  due  milizie  , una  generale,  fpeciale  1* 
altra,  ed  à tempo  . 1 1 o,  1 , t ftg. 

Vizj  , e peccati  de’  quali  il  Redentore  in- 
colpa i Scribbi , e Farilèi  .127,  1,1 
f'g- 

Umiltà  di  Crifto  nel  federe  fopra  un’aiino. 
J07  , 1 , e feg. 

Umiltà  , frutti  che  fi  ricavano  da  quefta  . 
600  , 1 , e feg. 

Unione , e Communione  de  fedeli,  che  cofa 
fia  . 177,  1 

Unione  fotta  in  nome  di  Giesù  vale  i molte 
c°fe  • 178,  1,  t feg. 

Uomo,  per  qual  cagione  fpeflb  erra, e man- 
ca 
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ca  Hai  fuo  fine  . ' 17;,  r,  e feg. 

Olmo  , viene  tentato  da  moitTncmici , ma 
diverfamente  . « » •ftS» 

tic  mini  > fe  ne  trovano  di  quattro  manie- 
re . 1QO,  | 

pontini , fi  confiderano  tré  generazioni . 
19I  > 1* 

Vernini  fittivi  , perche  permette  Iddio, 

t . — • 


I c v E,  V 

che  ftiano  uniti  colli  buoni . 58  2 . • » a 
f'S-  ' ' 

tic, no  , per  eflèr  feguace  del  Signore  deve 
oflervare  le  condizioni  de’  Pellegrini  . 
479  » 1 , » feg. 

Uomo,  per  cifer  efaudito  da  Dio  nelle  fue 
preghiere  deve  avere  almeno  fei  condi- 
210f“  ’ SU,  },'/•{. 
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